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jf^EIRlTONIA  . Fedi  IMPOSI* 
2ionb  delie  Mani  . 

JCERI  c KETIBj  parole  ebree 
che  lignificano  lettura  e fcrittu- 
ra . Sovente  i Maforeti  in  vece 
della  parola  fcritra  nel  tefto  ebreo, 
e che  chiamano  Ketib  , ne  anno 
polla  un*  altra  In  margine,  e la 
chiamano  Ktri , ciò  che  W fogna 
leggere  ; ovvero  anno  ferino  la 
parola  polla  in  margine  coi  punti 
e cogli  accenti  divcrli  da  quelli 
che  porta  nel  tefto.  Però  li  Criti- 
ci più  dotti  accordano  che  quelle 
correzioni  dei  Magateti  non  fono  nè 
le  più  certe,  nè  molto  importan- 
ti , e che  è lecito  non  farne  al- 
cun conto.  Ella  è cola  più  utile 
leggere  le  Varianti  che  fi  poflono 
trovare  tra  i manoferitti  e lé  mi- 
gliori edizioni  del  tefto.  Nulla  di 
meno  dobbiamo  ringraziare  i Ma- 
foreti che  abbiano  fempre  rifpettato 
il  tefto , e pollo  in  margine  le  lo- 
ro pretefe  correzioni.  Vedi  li  Pro- 
kgom.  della  Poliglotta  di  Walton 
feft.  r*.  n.  s. 

KESITaH  5 parola  ebrea  che 
lignifica  una  pecora.  Dicefi  nella 
Gene  fi  c.  33.  v.  rp.  che  Giacob- 
be comprò  dai  figliuoli  di  Emor 
un  campo  per  cento  Kefitah  o pe- 
core, c nel  libro  di  Giobbe  c.  4». 
V.  ir.  che  quello  Patriarca  ebbe 
da  ciafcuno  dei  fuoi  parenti  ed  a- 
m ci  una  Kefitah  , una  pecora  , ed 
un  orecchino  d’  oro.  Credettero 
alcuni  Interpreti  che  forte  Una 
moneta  coniata  colla  figura  di  un 
agnello.  Ma  farebbe  difficile  pro- 
vare che  al  tempo  di  Giacobbe  e 
di  Giobbe  vi  forte  gii  dell’  argen- 
to ridotto  in  moneta  e coniato  ; 
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è più  probabile  che  follerò  degli 
agnelli  o delle  pecore  naturali  < , 
E'  abbaftanza  noto  che  il  con- 
merzio  nelle  prime  età  del  mondo 
cominciò  coi  cambj . 

Per  verità  leggiamo,  Gen.  c. 
10.  v.  r6.  che  Abimelecco  Re  di 
Gerara,  diede  ad  Abramo  mille 
pezze  d' argento  , e c.  13.  t;.  ré. 
che  Abramo  comprò  un  fepolcro 
per  quattrocento  fieli  d’  argento  di  ' 
buona  moneta  j ma  il  tefto  porta, 
d'argento  che  gira  preffo  li  mer- 
catanti . Sembra  che  il  valore  del 
Celo  li  ftimafle  dal  pefo  e non 
della  marca . Allora  non  vi  era 
molto  commcrzio  e relazione  tfa  i 
popoli , perchè  averterò  potnto  ac- 
cordarli fu  di  una  moneta  comune. 
Sappiamo  che  alcuni  Scrittori  degni 
di  fede  aflerirono  che  1’  ufo  della 
moneta  coniata  c molto  più  an- 
tico che  non  fi  penfa  ; ma  non  è 
neceflarib  ricorrere  a quella  fup- 
petizione  per  dare  un  fenfo  ♦erif- 
lìmo  a ciò  che  dicci!  di  Abramo  : 
gl’  increduli  che  vollero  argomen* 
tare  contro  quello  racconto  , anno 
malirtimo  ragionato , perchè  I’  ufo 
della  moneta  non  arriva  lino  al 
tempo  di  Abramo  . 1 n molti  parli 
dell'  Oriente  anco  a'  giorni  noflrl 
llimafi  il  valore  dell’  oro  e dell’  ar- 
gento dal  pefo  e non  dalla  marca. 

KIJOVN  ; nome  di  un  idolo  o 
di  una  falfa  divinità  onorata  da- 
gl' lfraeliti  nel  deferto,  toro  di- 
ce il  Profeta  Amos , c.  j.  V.  ié. 

^ 4vtte  portato  il  T aber  natolo  del 
tìoflro  Moloch  e Jfijdùn , le  im 
magini  e la  fletta  dei  voftri  Dei 
che  voi  vi  avete  fatto.  Come  in 
arabo  Keiran  è Saturno,  o piut-» 
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(olio  il  Sole  chiamato  Saturno  da- 
gli Occidentali , (cmbra  che  quello 
lia  il  Kijoun  degli  Ebrei , e che 
Moloch  Kijoun  lia  il  Sole  Re  . 

S.  Stefano,  Al t,  c.  7.  v . 43. 
cita  il  palio  di  Amos , e traduce 
Kijoun  per  Rempban , li  Settanta 
Ieri  fiero  Rephan  j ma  fecondo  il 
P-  Kircher  , Repban  in  egiziano 
era  Saturno , lo  Iteflo  perfonaggio 
che  il  fole.  Il  pianeta  di  Saturno 
non  è molto  vilibilc  perchè  Ila  fiato 
conofeiuto  e adorato  fin  dai  primi 
tempi  ; 1’  adorazione  del  fole  e 
della  luna  prelfo  tutti'  li  popoli  è 
fiata  la  più  antica  idolatria  , Fedi 
Astri.  , . 

KYRIE  ELEISON  ; parole  gre- 
che che  lignificano.  Signore,  ab- 
biate pietà  . Quella  breve  pre- 
ghiera di  frequente  ripetuta  nella 
Scrittura  Santa  , e che  conviene 
benilfimo  agli  uomini  tinti  pecca- 
tori , cominciò  nell’Oriente  a forma* 
parte  della  liturgia  -,  cita  lì  trova 
nelle  più  antiche  liturgie , e nelle 
Cojlii  unioni' A pofi  oli  che  , che  con- 
tengono i riti  delle  Chiefe  Greche 
dei  quattro  primi  fccoli,  1.8.  c.  8. 
Era  una  fpczie  di  acclamazione, 
colla  quale  il  popolo  tifpondeva 
alle  preghiere  che  il  Sacerdote  o il 
Diacono  facevano  pei  bifogni  del- 
la Chiefa  , pei  catecumeni  , pei 
penitenti , ec. 

Non  è molto  meno  antica  nella 
Chiefa  Latina.  Vigilio  di  Tapi] 
che  viveva  fui  terminare  del  quin- 
to fecolo , e che  probabilmente  è 
1’  Autore  di  una  pretesa  conferen- 
za tra  Paftenzio  Ariano  , e S.  A- 
goftino  , dice  che  le  Chiefe  Latine 
confervarono  quelle  parole  greche, 
affinchè  Dio  folte  invocato  nelle 
lingue  fttaniere , del  pari  che  in 
latino  . S.  Agofiino  > Append.  t.  1, 
p.  4$.  Il  Conc  I io  Vafcnfé  tenuto 
1‘  *t>.  r»9.  comandò,  Can.  3.  che 
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il  Kyrie  tleifon  già  in  ufo  in  tut. 
to  l’Occidente  e 1’  Italia,  fofle  da 
allora  innanzi  recitato  nelle  Chielc 
delle  Gallie,  non  folo  alla  metta, 
ma  al  mattutino  ed  al  vefpero  . 

Quei  che  fcrifiero  che  un  tal  ufq 
fi  è introdotto  in  tutta  la  Chic- 
fa  dopo  S.  Gregorio , evidente- 
mente fi  fono  ingannati , poiché 
quello  fanto  Pontefice  occupò  la 
fede  di  Roma  più  di  felfant’  anni 
dopo  il  Concilio  Vafenfe.  Allor- 
ché alcuni  Siciliani  fi  querelarono 
perchè  vòlefic  introdurre  nella 
Chiefa  di  Roma  la  lingua , i riti 
e gli  ufi  dei  Greci,  rifpofe 3 E- 
pift.  64,  l.  7.  che  quelli,  di  cui  lì 
trattava  allora , vi  erano  già  fta- 
biliti  prima  di  elfo. 

Tre  volte  lì  replica  Kyrie  in 
onore  di  Dio  Padre  , tre  volte 
Chrifle  parlando  al  Figliuolo , e 
altrettante  volte  Kyrie  indirizzan- 
doli allo  Spirito  Santo , per  rao- 
firare  la  perfetta  uguaglianza  del- 
le tre  perfone  divine  j è una  pro- 
felfionc  di  fede  compendiata  del 
mirteto  della  Santa  Trinità . Li 
Critici  Protefianti , li  quali  ditterò 
che  quella  affettazione  del  numero 
novenario  era  una  fpezie  di  fuper- 
ilizione  , non  moftrarono  molto 
difeernimento  ; non  v’ è in  ciò  al- 
cuna fuperfiizione  più  che  nella 
triplice  immerfione  del  Battefìmo  , 
e nelle  tre  volte  Santo , che  è 
tratto  dall’  Apocalilfi . Fedi  il  P. 
le  Brun  t.  1.  p.  164. 

Scritte  un  dotto  Autore  Inglefc 
che  era  nota  ai  Pagani  quella  pre- 
ghiera , che  fpeflò  la  dirigeva- 
no ai  loro  Dei , e che  lì  trova  in 
Epitteto,  Cudworth,  Syft.  Intell. 
c.  a.  §.  >7.  e il  Cardinale  Bona 
fu  di  quella  opinione,  Rer.  Li- 
turgie. I.  a.  c.  4.  Mosheim  nelle 
tue  noie  fu  Cudworth  non  1’  ap- 
prova j crede  anzi  che  li  Pagani 
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abbiano  ptefo  dai  Criftiani  quelle 
due  parole.  Difapprova  in  genera- 
le quei  che  lenza  rifìdlb  incolpa- 
no 1 primi  fedeli  di  aver  piefo  tali 
cofe  dai  Pagani . Sfortunatamente 
egli  Hello  cadde  in  quello  difetto 
più  fovente  che  alcun  altro.  Ven- 
ti volte  ha  ripetuto  nelle  fue  O- 
pere  che  i primi  Criftiani  prefero 
dai  Giudei  e dai  Pagani  molti  ulì 
a fine  d’  ifpirargli  minore  avver- 
iìone  pel  CriftianeGmo  ; che  la  più 
parte  di  quelli  ufi  erano  fondati 
fui  principi  della  filofofia  di  Pla- 
tone , cui  erano  attaccati  li  Padri 
della  Chiefa . Ma  quella  filofofia 
era  uno  dei  principali  appoggi  del 
Paganelimo . Noi  abbiamo  procu- 
rato di  confutare  quella  immagi- 
nazione , ogni  volta  che  ci  fi  pre- 
sentò 1’  occafione . 

Quanto  alla  preghiera  Kyrii  e- 
teìfon  , quando  folte  vero  che  qual- 
che volta  i Pagani  ne  anno  fimo  ufo, 
non  gli  anno  potuto  dare  k>  flelto 
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fenfo  con*  i Criftiani.  i.°  Colla 
parola  Kyrie , Signore,  il  Criilia- 
no  intendeva  il  folo  vero  Dio 
Creatore  e folo  lùprcmo  Padrone 
dell'  univerfo  ; il  Pagano  non  po- 
teva intendere  che  un  Dio  partico- 
lare , come  Giove  od  un  altro , 
Pure  non  ebbero  mai  1'  ufo  li 
Pagani  di  date  ad  alcuno  dei  loro 
Dei  il  titolo  di  Signore , ma  piut- 
tolto  quello  di  Padre  o Benefat- 
tore . *».°  Non  aveano  alcuna  idea 
del  continuo  bifogno  che  tutti  co- 
me peccatori  abbiamo  della  miferi- 
cordia  di  Dio,  e in  generale  non 
credevano  che  i loro  Dei  foflero 
molto  mifeiicoxdiofi . Dunque  quella 
preghiera  non  poteva  aver  luogo  fe 
non  in  bocca  di  qualche  infermo 
paziente , che  avelie  implorato  la 
pietà  di  Efculapio,  Dio  della  fa- 
iute  . Perciò  non  ha  veruna  proba- 
bilità il  rifiefto  del  Critico  Ingle- 
fc  confutato  da  Mosheim « 
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LaBADISTI  ; eretici  difcepo- 
li  di  Giovanni  Labadia,  fanati- 
tico  del  fecolo  decimo  Settimo . 
Quelli  dopo  efiere  flato  Gefuita , 
indi  Carmelitano , Analmente  Mi- 
niftro  Proteftante  a Montoban  e 
nell'  Olanda , fu  Capo  dì  una  fet- 
ta , e morì  in  Holftein  1'  anno 
11S74. 

Quelli  fono  i principali  errori 
che  foflenevano  Labadia  e li  di  lui 
partigiani  • i.°  Credevano  che  Dio 
pofla  e voglia  ingannare  gli  uomi- 
ni , « di  fatto  qualche  volta  gl’  in-, 
ganni  ; in  favore  di  quella  mo- 
flruofa  opinione  citavano  diverli 
efempj  cavati  dalla  Scrittura  Santa 
che  non  intendevano  bene  ; come 
quello  di  Acabbo  , di  cui  diceli 
che  Dio  gli  ha  fpedito  lo  fpirito  di 
menzogna  per  fedurlo.  2.°  Secon* 
do  elfi  lo  Spirito  Santo  opera  im- 
mediatamente fulle  anime , e loro 
dà  divelli  gradi  di  rivelazione  co- 
me gli  fono  neceffarj , perchè  pof- 
fano  risolverli  e dirigerli  da  fe 
fleffe  nella  via  di  falute.  j.°  Ac- 
cordavano che  il  Battelimo  è un 
lìgillo  dell'  alleanza  di  Dio  cogli 
uomini , e pcnfavano  efler  bene 
che  lo  fi  dalle  ai  fanciulli  appena 
nati;  però  conligliavano  differirlo 
fino  ad  una  età  avanzata,  perchè, 
dicevano , quello  è un  fegno  di 
efler  morti  al  mondo  e rifufcitati 
in  Dio  • 4-°  Pretendevano  che  la 
nuova  alleanza  ammetta  foltanto 
degli  uomini  fpirituali  , e li  metta 
in  una  così  perfetta  libertà,  che 
non  abbiano  più  meflieri  di  legge, 
nè  di  ceremonie  ; che  quello  è un 
giogo , da  cui  Gesù  Crifto  libe- 
rò 1 veri  fedeli,  j.°  Alfecivano 
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che  Dio  non  preferì  un  giorno 
all’  altro  , che  1’  olfervanza  del 
giorno  di  ripofo  è una  pratica  in- 
differente , che  Gesù  Ctiilo  non 
proibì  lavorare  in  queflo  giorno, 
come  in  tutto  il  reflo  della  fetti- 
mana  ; che  è permeffo  farlo , pur- 
ché A lavori  divotamente . 6°  Di- 
flinguevano  due  Chiefc , una,  in  cui 
il  Criflianelìmo  ha  degenerato  e lì 
corruppe  , 1’  altra  che  è comporta 
di  foli  fedeli  rigenerati  e dillacca- 
ti  dal  mondo.  Ammettevano  anco 
il  regno  dei  mille  anni,  durante 
il  quale  Gesù  Ciifto  dovea  venire 
a dominare  fulla  terra,  convertire 
i Giudei , i Pagani  e li  cattivi 
Criftiani . 7.0  Non  credevano  la 

presenza  reale  di  Gesù  Crirto  nel- 
la Eucariftia  ; fecondo  erti,  queflo 
Sacramento  non  è altro  che  la 
commemorazione  della  morte  di 
Gesù  Crifto  5 e che  queflo  fi  riceve 
foltanto  fpiritualmente , quando  lì 
comunica  colle  neceflarie  difpoli- 
zioni . 8.°  La  vita  contemplativa, 

fecondo  la  loro  idea , c uno  flato 
di  grazia  e di  unione  divina,  la 
perfetta  felicità  di  quella  vita  e il 
fommo  della  perfezione.  Su  queflo 
punto  aveano  un  linguaggio  di 
fpiritualità  che  la  tradizione  non 
infegnò  , e che  ignorarono  i 
migliori  maertri  della  vita  -fpiri- 
tusfle.-  , 

Nel  paefe  di  Cleves  per  lunga 
tempo  vi  furono  dei  Labadlftì  , 
però  non  è certo  fe  ve  ne  fieno 
anco  al  giorno  d'oggi.  Quella^ fet- 
ta non  avea  fatto  altro  che  unire 
alcuni  principi  degli  Anabatifli  a 
quelli  dei  Calvinifti  , e la  pretefa 
fpiritualità  che  profetava  era  quel- 
la 
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N la  ftelfa  dei  Lietilli  e degli  Ernu- 
ti . Il  linguaggio  della  pietà  cosi 
cneigico  c commovente  nei  princi- 
pi della  Chiefa  Cattolica , non  ha 
vcrun  fenlb  e fembra  affurdo  qua- 
lora è trapiantato  fra  le  fette  ere- 
tiche ; raflomiglia  agli  arbufti  che 
non  polTono  crefcere  in  una  terra 
Acrile  . 

LABARO  j Aendardo  militare 
che  fece  fare  Collantino  allorché 
vide  in  cielo  la  figura  della  Cro- 
ce . Vedi  Costantino.  Ignorava!^ 
1’  etimologia  della  parola  Labaro  ; 
M.  de  Gcbelin  dice  con  molta  ve- 
zifimiglianza  che  viene  da  lab  ma- 
no, da  do ve\  venne  prendere, 
tenere;  c da  «<pu  , elevare;  vale  a 
dite  letteralmente  , ciò  che  fi  tiene 
elevato  . 

LAICO  . Chiamali  così  chi  non 
è impegnato  negli  Ordini  ecclefiafli- 
ci , c quello  termine  principalmen- 
te c in  ufo  fra  i Monaci , che  in- 
tendono per  F rateilo  Laico  un 
uomo  religiofo  e non  addottrinato, 
che  entra  in  un  Moniftero  per 
fervirc  i Religioll. 

Il  fratello  Laico  porta  un  abi- 
to poco  differente  da  quello  dei 
Religioll  ; non  ha  luogo  in  coro, 
nè  voce  in  capitolo  , non  ha  gli 
Ordini  , fovente  neppure  la  ton- 
fura  ; non  fa  altro  voto  che  di 
permanenza  e di  ubbidienza  . Di 
frequente  quello  flato  viene  abbrac- 
ciato da  uomini  di  un  carattere 
pacifico  e vittuofo  , che  fuggono 
la  dilfipazione  del  mondo  , e delì- 
dcrano  fervir  meglio  a Dio  in  un 
chioilro  . Vi  fono  pure  del'fra- 
telli  Laici  che  fanno  i tre  voti 
di  religione  , li  quali  fono  defti- 
nati  al  fervizio  interno  ed  efferno 
del  Convento  , e fanno  il  Giardi- 
niere, il  Cuciniere , il  Portinaio  ec. 
Si  chiamano  anco  fratelli  Con- 
vergi. 
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Cominciò  quella  iftitrizione  nel 
fecolo  undecimo  ; quelli  cui  fi  diede 
quello  titolo  erano  alcuni  uomini 
li  quali  per  la  loro  ignoranza  non 
potevano  diventar  Cherici  , e ché 
facendoli  Religiofi  li  deflmavano 
intieramente  ai  lavoro  delle  mani 
ed  al  fervizio  temporale  dei  Mo- 
nafler;  ; fi  fa  che  in  quel  tempo  la 
maggior  parte  dei  Laici  hon  avea- 
no  alcuna  coltura  di  lettere  , e 
fi  chiamarono  Cherici  tutti  quei 
che  aveano  fatto  qualche  poco  di 
Audio  e che  fapevano  leggere  . 
Tuttavia  non  farebbe  Hata  cola  giu- 
fta  deludere  i primi  dalla  pxofeflione 
rcligiofa , perchè  erano  ignoranti. 

Dunque  non  fi  deve  attribuire 
quella  diflinzione  alla  ripugnanza 
che  aveano  i Religiofi  pel  lavoro 
delle  mani,  all' ambizione  di  elfe- 
re  ferviti  dai  fratelli  Laici  , al 
rilaflamento  della  difciplina  , nè 
ad  alcun  altro  motivo  degno  di 
condanna  • In  un  tempo  in  cui  era 
preflb  \:hc  annichilato  il  Clero  fe- 
colare  , e li  fedeli  ridotti  a rice- 
vere dai  Religiofi  tutti  gli  ajuti 
fpirituali  , era  cola  naturale  che 
qftei  li  quali  potevano  predarglieli , 
vi  s'  impiegaffero  tutti  , mentre 
quei  Religiofi  che  non  n'  erano 
capaci , fi  occupa  fleto  nel  lavoro 
delle  mani  e nel  temporale  . Cer- 
tamente ne  rifultò  di  poi  un.  in- 
conveniente da  quella  diverfità  di 
occupazioni , che  i Religiofi  Che- 
tici riguardarono  i fratelli  L alci 
folo  come  operaj  e domellici  -,  ma 
in  origine  venne  la  difl  nzione  tra 
gli  uni  e gli  altri  dalla  necelfità 
e non  dalla  brama  o dal  progetto 
d introdurre  un  cangiamento  nel- 
la difciplina  monadica  . 

Parimenti  nei  Monillerj  di  don- 
ne , oltre  le  Religiofe  da  coro  t 
vi  fono  delle  Sorelle  converfe  , 
accettate  unicamente  pel  fervizio 
A 4 del 
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del  Convento  , c che  fanno  i tre 
Voti  di  religione  . Ma  in  certi 
Ordini  auderiffimi  , come  predo  le 
Clarifle , non  vi  fono  So|elIe  con- 
Terl'e  j tutte  le  Rcligiofé  a vicen- 
da fervono  c lavorano  nell'interno 
della  Cafa. 

Laico  | diceli  delle  perfone  e 
delle  co fe  diftinte  dallo  flato  ec- 
clefiaftico  , ovvero  òa  ciò  che  ap- 
partiene alla  Chiefa  3 quello  nome 
▼ iene  dal  greco  AijxJf  popolo  . Così 
chiamanti  perfone  Laiche  tutte 
quelle  che  non  fono  obbligate  negli 
Ordini  nè  nel  Chericato  3 beni 
laici , quei  che  non  fpettano  alla 
Chiefa  3 podeflà  laica  , 1’ autori- 
tà civile  dei  Mag  idrati  ■>  per  oppofi- 
zione  alla  podelìà  fpirituale  od 
cccletiadica . 

Pretefero  la  maggior  parte  degli 
Autori  Protelìanti  che  nella  primi- 
tiva Chiefa  fofle  fconofc  uta  la  di- 
ftinzione  tra  i Cherici  ed  i Laici  , 
che  incomincialfe  foltanto  nel 
terzo  fecolo  , per  ambizione  del 
Clero  . Perciò  aderirono  anco  i 
Calvinifti  , che  in  Inghilterra  fi 
chiamano  Presbiteriani  e Puritani. 
Ma  gli  Anglicani  ovvero  Epifcopali 
anno  follenuto  come  i Cattolici 
che  quella  ditiinzione  fu  introdotta 
dallo  lleflb  Gesù  Crilìo  , c riabi- 
lita dagli  Apofìoli . 

Gesù  Crifto  difle  ad  elfi  (òli  e 
non  ai  femplici  fedeli  : Voi  non  lie- 
te di  quello  mondo , io  vi  ho  ca- 
vati dal  mondo  , voi  liete  la  luce 
del  mondo  , ec.  Ad  elfi  foli  diede 
la  commilfione  d’  iflruire  tutte  le 
nazioni  , la  podellà  di  rimettere  i 
peccati  e date  lo  Spirito  Santo  3 e 
promife  di  collocati!  fu  dodici 
troni  per  giudicare  le  dodici  tribù 
d'  Ifraello,  ec.  Dunque  elfi  anno 
una  miffione,  un  carattere  delle 
facoltà  , delle  funzioni  che  non 
anno  i femplici  fedeli . 
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S.  Paolo  nelle  fue  lettere  a Ti- 
to ed  a Timoteo  prefetive  loto  al- 
cuni doveri  che  non  elìge  dai 
femplici  fedeli  5 incarica  i primi 
d' infognate,  dirigere,.,  governare  3 
li  fecondi  di  alcoltare  la  voce  dei 
loro  Pallori  ed  ubbidirli . S.  Cle- 
mente di  Roma,  difcepolo  c fuc- 
celTore  immediato  degli  Apolloli  , 
Epijì.  1.  ad  Cor.  n.  *o.  vuole  che 
nella  Chiefa  li  olTervi  lo  tìedo  or- 
dine che  ofiervavafi  fra  i Giudei  , 
preflo  cui  li  Laici  non  aveano  nè 
gii  lìelfi  doveri  , nè  le  roedefime  (un- 
zioni che  i Leviti  e li  Sacerdo- 
ti. S.  Ignazio  nelle  fue  lettere  ci 
mollra  quella  della  dilcipl ina  già 
(labilità  , e Clemente  Aleflan- 
drino  evidentemente  la  fuppone  , 
Quis  dives  falvetur  p.  s *9.  Dun- 
que non  è vero  che  Tertulliano  e 
S. Cipriano  fieno  i primi  che  ne  fanno 
menzione  5 elìdeva  prima  di  elfi  , 
cd  è tanto  antica  come  la  Chiefa . 

In  vano  ci  li  obbietta  che  S.  Pietro 
Ep.  1.  cap.  1.  V.  9.  attribuifee  il 
Sacerdozio  a tutti  li  fedeli, e c.  5. 
V.  3.  li  chiama  Cherici  o Clero  , 
vale  a dire,  eredità  del  Signore. 
L’  Apodolo  in  quedi  delti  luoghi 
loro  attribuire  la  dignità  Rea  lei  non 
fi  conchiuderà  per  cièche  tutti  fieno 
Re  ; egli  fpiega  cofa  intenda  per 
Sacerdozio , dicendo  , che-  è per 
offerire  a Dio  delle  vittime  fpiri- 
tuali , dei  voti,  delle  laudi,  delle 
orazioni  3 incarica  gli  Anziani  o 
li  Preti  di  pafeere  e governare  1’ 
ovile  del  Signore  5 comanda  ai  gio- 
vani di  edere  foggetti  ai  maggiori  . 
Parimenti  nell'  Antico  Tefiaraento  , 
il  popolo  Giudaico  è chiamato  il 
regno  dei  Sacerdoti,  Ex.  cap.  ,19. 
V.  6.  e 1’  eredità  del  Signore  , 
Deut.  c.  4.  v.  *0.  e c.  9 • V.  19. 
S.  Pietro  non  fece  altro  che  ripe- 
tere quede  efprelfioni  ; non  ne  fe- 
guc  che  predo  i Giudei  non  davi 
, data 
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fiata  alcuna  diftinzione  tra  i Sa- 
cetdoti  ed  il  popolo  : le  un  fcm- 
plice  Giudeo  avefle  ardito  fate  le 
funzioni  dei  Sacerdoti  , farebbe 
fiato  punito  di  motte  j Saule  quan- 
tunque Re  ne  fu  punito  per  aver 
avuto  quella  temerità.  Binghatn  , 
Orig . Eccl.  /.  i.  cap.  }•  Bellatm. 
t.  a.  Controv-  ».  ec.  Vedi  Clero. 

LA1COCEFALI  . Quello  nome 
lignifica  una  fetta  di  uomini  che 
anno  per  Capo  un  Laico  ; fu  dato 
da  alcuni  Cattolici  , agli  Scarnatici 
Inglefi,  qualora  fotto  la  difciplina 
di  Samfon  e Mori  don,  furono  ob- 
bligati quelli  ultimi  fotto  pena  di 
prigione  c confifcazionc  dei  beni 
di  nconofcere  il  Sovrano  per  Capo 
della  Chiefa  . Con  quelli  mezzi 
violenti  fi  è introdotta/  la  pretcfa 
riforma  nella  Inghilterra.  La  po- 
dellà  pontifizia  , contro  cui  tanto 
fi  declamò,  non  fu  mai  portata  ad 
un  limile  eccello . . Ma  con  tutta 
chiarezza  fi  conobbe  1 afiurdo  della 
riforma  Anglicana , quando  la  co- 
rona d' Inghilterra  videi!  polla  fui 
capo  di  una  donna':  non  fenza  fiu- 
pore  fi  videro  i Vefcovi  Inglefi 
ricevere  la  loro  giurifdizione  fpi- 
tituale  dalla  Regina  Elifabetta. 

LAMENTAZIONE,  poema  lu- 
gubre . Geremia  ne  compofe  uno 
falla  morte  del  Tanto  Re  Giofia  , 
di  cui  fe  ne  fa  menzione  ».  Pa- 
rali p.  c.  V.  »j.  Quello  poema 
fi  è perduto:  ve  ne  reità  però  un 
altro  dello  fielTo  Profeta  Tulle  .dif- 
grazie  di  Gerufalemme  diftrutta  da 
N abuccodonofore . 

Quelle  lamentazioni  conten- 
gono cinque  capitoli  , i quattro 
primi  fono  in  vctfi  acroftici  e abe- 
cedarj  ; ciafcun  verfttto  o ciafcuna 
ltrofa  comincia  con  una  lettera 
dell’  alfabeto  ebreo  , ordinate  fe- 
condo l’ ordine  che  vi  occupano  ; 
il  quinto  è una  preghiera  con  cui 
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il  Profeta  impiota  le  miiericoidie 
del  Signore  . Gli  Ebrei  chiamano 
quello  libro  Echa  , quella  è la  pri- 
ma parola  del  tello  , ovvero  Kin* 
noth  , lal^nt trioni  J i Greci  ©sii- 
yii  , che  lignifica  lo  Iteffo  . Lo 
flile  di  Geremia  è affettuofo , pe- 
netrante , patetico  ; avea  dell'  abi- 
lità nello  lcrivere  cofe  affettuote . 

Coftu mavano  gli  Ebrei  a fare 
delle  lamentazioni  o dei  cantici 
lugubri  nella  mone  dei  grandi  uo- 
mini , dei  Re  o dei  guerrieri , ed 
in  occalione  di  pubbliche  calamita  ; 
facevano  raccolta  di  quelle  lamen- 
tazioni ; ne  fa  parola  1’  Autore 
dei  Paralipomeni  nel  luogo  che 
qicammo  . Abbiamo  ancora  quella  che 
Daviddc  compofe  fulla  motte  di 
Saulc  e Gionata  , ».  Reg.  c.  ».  V.  « *• 
Sembra  parimenti  che  i Giudei  avef- 
iero delle  piangittici  ftipendiate  , 
come  quelle  che  i Romani  appel- 
lavano P rafie  a • fate  venire  le 
piagnenti , dice  Geremia  , che  ven- 
gano prontamente  e fi  querelino 
fulla  nofira  forte  , Cap • 9-  v.  17- 

Si  cantano  le  lamentazioni  di 
Geremia  nella  Settimana  Sant»  all 
offizio  delle  Tenebre  , a fine  d ifpi- 
tare  nei  fedeli  li  fentimenti  di 
compunzione  convenienti  ai  nvfterj 
che  fi  celebrano  in  quelli  fanti 
giorni  . Gerufalerome  defolata  per 
la  perdita  dei  fuoi  abitanti  c la 
figura  della  Chiefa  Criftiana  afflitta 
pei  patimenti  e per  la  morte  del 
divino  fuo  fpofo  ; quella  e pure 
la  immagine  di  un’anima  che  ebbe 
la  fventuta  di  perdere  col  peccato 
la  grazia  di  Dio  , e che  brama 
ricuperarla  colla  penitenza . 

Nel  capitolo  4.  verf.  »o.  leggefi' 
quello  inlìgne  paffo  : //  Cri  fio  e 
1‘  Unto  del  Signore  è fiato  prefo 
pei  nofirl  peccati ; cui  diciamo: 
fetio  la  tua  ombra  0 fotto  la 
tua  protezioni  vivcremo  fra  le 

nazjo- 
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Magoni  . Li  Padri  della  Ghiefa 
applicarono  con  ragione  quelle  pa- 
iole a Gesù  Crillo;  non  li  capifce 
di  qual  altro  perfonaggio  abbia 
voluto  parlare  il  Profeia  fé  non 
del  Media  . A lui  pure  ne  fecero 
l’ applicazione  gli  antichi  Dottori 
Giudei.  Vedi  Galatino  /.  8.  c.  io. 

lampadario  ; nome  di  un 
Officiale  della  Chiefa  di  Codanri- 
nopoli , che  avea  cura  della  lumi- 
naria , e portava  un  candeliere  ele- 
vato innanzi  1’  Imperatore  e la  Im- 
peratrice nel  tempo  che  affillevano 
al  fervigio  divino  . 11  cero  che 
teneva  innanzi  l’ Imperatore  , era 
attorniato  da  due  cerchi  d'  oro  in 
forma  di  corona  , ed  uno  n’  avea 
quello  che  teneva  innanzi  la  Impe- 
ratrice . 

Un  Critico  moderno  , che  per  or- 
dinario non  è molto  felice  nelle 

fuc  conghictture  , dice  che  i Pa- 
triarchi di  Codantinopoli  imita- 
rono quella  pratica  e fi  arrogarono 

10  fteflb  diritto  ; che  quindi  venne 
probabilmente  1’  ufo  di  portare  dei 
candelieri  innanzi  ai  Velcovi  quando 
officiano  : penfa  che  quello  collante  , 
per  quanto  favorevole  interpreu- 
zione  gli  fi  pofla  dare  , non  fia 
un  frutto  dei  precetti  del  Criffia- 
nelimo . 

Egli  s’ inganna  ; Gesù  Crillo  nel 
Vangelo  dille  ai  fuoi  Difcepoli  : 
Abbiate  fempre  delle  Lini  pane 
ardenti  alla  mano  } imitate  i 
fervi  vigilanti  , che  attendono 

11  momento  in  cui  verrà  il  loro 
padrone  a picchiare  alla  porta  ; 
a fine  dì  aprirgli  prontamente . 
Lue.  cap.  i».  V.  3 j.  Voi  fiete  la 
luce  del  mondo  ....  fiate  che  fiem - 
pre  rìfiplenia  nuanci  agli  uo- 
mini ,•  accio  che  veggano  le  vo- 
Jhe  opere  buone , ec.  Matt,  c.  j. 
v.  14.  il  cero  accefo  innanzi  li 
Vefcovi  è evidentemente  deliinato 
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a fargli  fovvenire  quella  lezione 
di  Gesù  Crillo  ; in  ciò  non  v‘  è 
cofa  che  polla  lufingare  l’ amor 
proprio.  Conveniva  alTailfimo  in- 
culcare la  fletta  verità  ai  Signori 
del  mondo  , lpezialmente  quando 
erano  appiè  degli  altari  : eglino 
fono  obbligati  del  pari  che  i Pa- 
llori a dare  buon  c Tempio  agli  uo- 
mini . Per  lo  llello  oggetto  mette- 
vafi  un  cero  accefo  in  mano  di 
quei  che  aveano  ricevuto  il  Bat- 
tefimo . 

Ma  a che  quelle  corone  d’  oro 
all’  intorno  di  un  cero  ì Erano  i 
legni  della  dignità  imperiale  . Sa 
fi  penfa  elfer  bene  torre  alla  villa 
dei  Sovrani  li  fegni  della  loro  di- 
gnità , ancora  lì  s'  inganna  ; furono 
ltabilici  quelli  fegni  non  folo  per 
conciliar  ad  elfi  del  rifpetto  , ma 
per  fargli  rammentare  i loro  do- 
veri . Qualora  tolgonfi  quelli  firn- 
boli  troppo  cfprciiìvi , ed  affettano 
confonderli  col  popolo , per  ordi- 
nario ciò  non  fi  fa  coll’  idea  di 
edificarlo . Sofpettiamo  di  una  falfir 
filofolia  che  mette  in  ridcolo  tutto 
ciò  che  chiamali  contralTegi/o , de- 
cenza del  rango  , marchio  della 
dignità  , perchè  non  vuol  portare 
alcun  giogo  ; certamente  che  i co- 
llumi , la  ritta,  la  politica,  il 
ben  pubblico  niente  vi  acquillano  . 

LAMPEZIANI  ; fetta  di  eretici 
che  fi  fu'.eitò  non  già  nel  fettimo 
fecolo , come  vogliono  molti  Cri- 
tici , ma  fui  finire  del  quarto . 
Prateolo  mal  a propofito  li  con- 
fale coi  feguaci  di  Wiclefo  , che 
comparvero  circa  mille  anni  più 
tardi • 

In  molti  punti  i Lampe^Jani 
adottarono  la  dottrina  degli  Aria- 
ni ; però  è affai  incerto  fe  vi  ag- 
giungeffero  alcuni  errori  dei  Mar- 
c ioni  ti  . Ciò  che  di  più  precifo  R 
fa  full’  afleraione  di  S.  Giovanni 

Dama- 
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Damafceno,  (5  c_che  condannavano 
i voti  monadici  , particolarmente 
quello  della  ubbidienza , che  era  , 
dicevano , contrario  alla  libertà  di 
figliuoli  di  Dio  . Permettevano  ai 
Religiofi  portare  quell’  abitò  che 
loro  piaceva  , pretendendo  che  folle 
ridicolo  fidarne  il  colore,  la  for- 
ma , per  una  profeflìone  -piutrodo 
che  pet  uri’  altra  , ed  affettavano 
di  digiunare  il  fabbato  . 

Quelli  tampegiani  , fecondo 
alcuni  Autori  erano  anco  chiamati 
Marcianifli , Melfcliani  , Euchiti  , 
Entulìalli , Coreuti  , Adulfiani  , ed 
Euftaziani.  Li  SS.  Cirillo  Ale  (fan- 
drino,  Flaviano  di  Antiochia,  Am- 
fìlochio  - d’ Icone  aveano  fcritto 
contro  di  elfi  ; dunque  erano  mol- 
to prima  del  fecolo  fettimo  . Pedi 
la  nota  di  Cotelier  Tulle  Coftit. 
Apofi.  L $.  c,  rj.  nota  j.  Sembra 
che  fi  abbia  confutò  il  nome  di 
Marciami  con  quello  di  Marcio- 
n iti  , allora  che  fi  d: (Te  che  i Lam- 
feniani  anno  adottato  gli  errori 
di  quelli  ultimi . 

Ciò  che  di  piò  probabile  fi  può 
dire  è quello,  che  le  diverfe  fette 
di  cui  abbiamo  parlato,  non  for- 
mavano corpo  nè  aveano  alcuna 
fiabile  credenza  j per  quello  gli 
antichi  non  ce  ne  anno  potuto 
dare  una  notizia  più  efatta . 

Non  è maraviglia  che  i voti 
jnonallici  abbiano  trovato  degli  av- 
verrai) e dei  cenfori  , quelli  fu- 
rono alcuni  Monaci  difgufìati  del 
loro  flato  5 però  furono  difefi  c 
giuflificati  dai  più  rifpcttabili  Pa- 
dri della  Cbiefa.  Avvi  almeno  un 
gran  pregiudizio  in  loro  favore  , 
che  per  ordinario  quei  li  quali  fi 
fono  difgufìati  della  vita  monadi- 
ca, e 1’  abbandonarono  per  rien- 
trare nel  fecolo  , non  erano  log- 
getti  illuftn . 

LAMPROFOR.I  j foprannome  che 
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davafi  ai  Neofiti  nei  fette  giorni 
dopo  il  loro  Battcfimo  , perchè 
portavano  un  abito  bianco , di  cui 
erano  Ilari  vediti  ufeendo  dalle 
fonti  btatefimali  . Quello  era  il 
fimbolu  della  innocenza  e purità  dell’ 
anima  che  aveano  ricevuta  con 
quello  Sacramento,  Lamproforo  è 
formato  da  A , rifpiendente  , 
e da  porto.  Anco  al  giorno 

d oggi  quando  fi  battezzano  gli 
adulti  fi  olferva  1’  ufo  di  vedìrli 
di  un  abito  bianco  ; bada  però 
mettere  fui  capo  dei  fanciulli  bat- 
tezzati Un  Lerr.ttino  di  tela  bian- 
• ca . Fedi  quella  parola  . 

1 Li  Greci  chiamano  il  Lampro - 
‘foro  anche  il  giorno  di  Fafqua  , sì 
perchè  la  rifutrezione  di  Gesù  Cri- 
do  è una  forgente  di  luce  pei  Cri- 
fliani , sì  perchè  in  quedo  giorno 
le  calè  erano  illuminate  con  molti 
ceri . La  luce  è fimbolo  della  vita, 
come  le  tenebre  ind  canò  fovente 
la  mòrte  j quindi  fi  riguarda  il 
cero  pafqualc  come  l’ immagine  di 
Gesù  Crido  rifufeitato  .- 

LANFRANCO,  nato  in  Lom- 
bardia, fi  fece  Monaco  nell’Abazia 
di  Bee  nella  Lombardia  , divenne 
Abate  di  S.  Stefano  di  Caen  , e 
morì  Arcivefcovo  di  Canrorbery  , 
l' an.  to8p,  Lafciò  molte  Opere 
che  furono  pubblicate  da  D.  Luca 
di  Achery  1'  an.  1648.  a Parigi  in 
foglio . 

11  di  lui  Trattato  del  corpo  e 
del  far.gue  del  Signore  , in  cui 
dabdifce  la  fede  della  Chiefa  filila 
Eucaridia  , e combatte  gli  errori 
di  Berengario  , è il  più  noto  di 
tutti  . Quedo  Autore  meno  che  i 
fuoi  contemporanei  fente  la  roz- 
zezza del  fecolo  in  cui  fcrivea  ; 
modra  una  gran  cognizione  della 
Scrittura  Santa  , della  Tradizione 
e del  Jus  Canonico  : trovali  nei 
di  lui  Scritti  più  facilità  , ordine 
c pre- 
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e precisone  che  nelle  altre  produ- 
zioni dell'  undecim^.  fccolo  , Li 
Procedami , che  anno  tellificato  di 
farne  poco  conto , perchè  eia  Mo- 
naco , aveanli  dimenticato  che  il 
foto  luo  merito  lo  fece  porre  fulla 
prima  fede  d'  Inghilterra,  che  ac- 
quato la  famigliatiti  di  Guglielmo 
il  Conquilìatore , che  nell  atienza 
di  quello  Principe  Lanfranco  go- 
vernò molte , volte  il  regno  con 
tutta  la  poflìbrle  .prudenza  . Dun- 
que non  lì  deve  giudicare  degli 
uomini  nè  dall’abito  eòe  portaro- 
no , nè  dal  fecolo  in  cui  videro; 
il  chioltro  fu  e fari  tempre  il  fog- 
giorno  piu  adattato  per  darti  allo 
Àudio  , per  acquidare  ad  un  tratto 
molte  cognizioni  e virtù  . Per  itia- 
bilire  il  dammi  della  Eucarillia 
batta  confrontare  ciò  che  fetide 
Lanfranco  con  quello  che  fecero 
i più  dotti  Mintitri  Protettami  per 
attaccarlo , fcorgerafll  da  qual  parte 
flavi  più  precidono  e folidit \.Vedi 
Berengario. 

LAOSINATTE;  Miniffro  della 
Chiefa  Greca,  il  cui  oflìzio  era 
di  convocare  il  popolo  per  le  ra- 
dunanze , come  facevano  altresì  i 
Diaconi  nei  cafi  di  neceifità  . Que- 
lla parola  viene  da  Aatvt,  popolo  , 
e 'X’jMX'yo , raduno  . 

La  moltitudine  degli  O/fiziali 
che  fra  i Greci  fervivano  alia  Chie- 
fa , dimodra  la  cura  che  aweafi  , 
fpezialmente  nei  primi  fecoli , di 
mantenere  1'  ordine  , la  decenza  , 
la  modeftia , la  pace  nelle  radu- 
nanze criitiane.  Invigilava!!  atten- 
tamente acciò  non  vi  s’  introdu- 
ceife  alcun  Pagano  , nefTun  fora- 
fticre  ignoto  o fofpetto  , nedun 
peccatore  (eparato  dalla  comunio- 
ne. La  efattezza  con  cui  s’invi- 
gilava, ifpirava  della  circofpezio- 
ne  ai  giovani  ed  a quei  che  non 
aveano  molta  religione  : ne  (fune 
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avea  il  privilegio  d’ intubare  im- 
punemente la  fatuità  dei  Tempj  e 
la  maeftà  del  fcrvigio  divino . An- 
che i Principi  , li  Grandi , gl’  Im- 
peratori conformavanfl  alla  difei- 
plina  (labilità  dai  Pallori , erano 
i primi  a dare  efempio  del  rifpet- 
_to  dovuto  al  luogo  fanto  cd  ai 
miderj  che  vi  fl  celebravano  ; i 
foli  Minidri  della  Chiefa  ne  efer- 
citavano  il  governo  . Avrebbe!! 
molto  llupito  fe  vi  fi  fodero  ve- 
duti entrare  dei  militari  armati  , 
e coll’equipaggio  di  foldati  che 
fono  di  fronte  al  nemico  : una 
tale  indecenza  5’  introdutie  nell’ 
Occidente  dopo  l’ irruzione  dei 
Barbari.  Vedi  Diacono. 

LAPIDAZIONE,  è l'atto  di 
uccidere  qualcuno  a colpi  di  pie- 
tra; parola  fornata  dal  latino  la~ 
pii , pietra . 

Senza  circoftanziare  i diverfl  de- 
litti per  cui  la  legge  di  Moisè  co- 
mandava lapidarne  i rei , fembra 
da  molti  luoghi  della  Scrittura 
Santa  , che  fovente  i Giudei  fi  cre- 
detiero  in  diritto  di  adoprare  que- 
do  fupplizio  fenza  alcuna  forma 
di  procedo  , e lo  chiamavano  il 
giudizio  dello  ^eTo  ; operavano 
così  per  rapporto  ai  bedemmiato- 
ri,  agli  adulteri,  agl’idolatri:  ma 
non  fi  feorge  che  fieno  dati  for- 
malmente autorizzati  dalla  legge. 
Il  capit.  13.  del  Deuteronomio  , 
del  quale  fi  vogliono  valere  alcuni 
increduli  , non  idabiliva  quella  leg- 
ge; ed  il  pretefo  giudizio  dello 
zelo  fu  fovente  nei  Giudei  1’  ef- 
fetto di  una  cieca  patitone  e di 
uno  (tolto  fanatifmo , poiché  in 
tal  guifa  aveano  uccifo  molti  Pro- 
feti : Gesù  Crifto  e S.  Paolo  glielo 
rinfacciano  , Matt.  c.  13.  v-  3 7- 
Htbr.  c.  ir.  v.  37* 

Qualora  un  reo  et  a (lato  con- 
dannato dal  Configgo  dei  Giudei 
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ad  effere  lapidata,  lo  fi  trafcina- 
va  fuori  della  cittì  per  fargli  fof- 
frire  quello  fupplizio  j così  fu 
trattato  S.  Stefano  per  Temenza  di 
quello  Configlio,  cui  prefiedeva  il 
Sommo  Sacerdote , Alt.  c.  7.  v. 
S7 ■ ma  quando  i Giudei  operava- 
no per  furore  di  tin  falfo  zelo  , 
lapidavano  ovunque  lì  trovalfero  , 
anche  nel  Tempio  ; a tal  eccello 
eranll  trafportati  contro  il  Sacer- 
dote Zaccaria,  Matt.c.i 3.  v.  35- 
Parimenti  quando  condulTero  a 
Gesù  Crilìo  la' donna  lòrprefa  in 
adulterio , dille  egli  agli  accufa- 
tori  nello  ftcffo  Tempio:  Chi  di 
voi  è innocente , fia  il  primo  a 
lapidarla,  Jo.  c.  %.  v.  7.  Un’ 
altra  volta,  avendo  pretefo  i Giu- 
dei che  egli  beliemmiaffe , profe- 
to nello  llelTo  luogo  delle  pietre 
per  lapidarlo.  Fecero  lo  Hello  , 
quando  dille  : Mio 'Padre  ed  io 
Jiamo  uno  foto.  Quindi  non  Te- 
glie che  la  legge  di  Moisè  - abbia 
ifpirato  ai  Giudei  il  fanatifmo,  il 
furore  , la  crudeltà . 

LASSI  , Caduci.Nei  primi  tem- 
pi del  Criftianeiìmo  erano  quei  che 
dopo  averlo  abbracciato,  ritorna- 
vano al  Paganefimo  . Dillingue- 
vanfi  cinque  fpczie  di  quelli  apo- 
fiari  , che  fi  chiamavamo  libella- 
tici  , mittente s , thurificati  , /Sa- 
crificati , blafphemati  . 

Tei  llbellatici  s’  intendevano 
quei  che  aveano  ottenuto  dal  Ma- 
gitìraio  un  viglietto  che  attelìava 
che  elfi  avevano  facrificatp  agl’ 
idoli , quantunque  non  folTe  vero  ; 
mittente s erano  quei  che  aveano 
deputato  qualcuno  per  facrificare 
in  lor  vece  j thurificati , quei  che 
aveano  offèrto  dell’  incenlo  agl’ 
idoli  ; / acrificati , quei  che  avea- 
no parte  nei  facrifizj  degl’  ido- 
latri ; blafphemati  quei  che 
fornjalmeme  aveano  i nogato  Ge- 


sù Criflo  , ovvero  giurato  pei  fal- 
li Dei  ; fi  appellavano  Jìantes  quei 
che  aveano  perfeverato  nella1  fe- 
de . Il  nome  di  lajfi  fu  dato  all- 
eo in  progreflo  a quei  che  confe- 
gnarano  ai  Pagani  i Libri  fanti 
per  bruciarli  . 

Quelli  che  erano  rei  dell’  uno 
o dell'  altro  di  quelli  delitti  non 
potevano  efier  ammetti  al  cherica- 
to,  e quei  che  vi  follerò  caduti  , 
elfendo  già^  nel  Clero  , erano  de- 
gradati fi  ammettevano  alla  peni- 
tenza; ina  dopo  etano  ridotti  alla 
comunione  laica  . Bingham  Orig. 
Eccl.  I,  4.  c.  3.  §.  7.  e l.  6.  c.  1. 
§.‘  4.' 

Vi  furono  due  (fcifmi  a pro- 
pofito  del  modo  onde  doveano  ef- 
fere  trattati  i Lajfi  ; in  Roma  , 
Novaziano  foiìenne  che  non  fi  do- 
vea  date  loro  alcuna  fperanza  di 
riconciliazione  5 in  Cartagine  , Fe- 
licilfimo  voleva  che  folTero  ricevu- 
ti lènza  penitenza  e lenza  prova  : 
la  Chiefa  conlcrvò  un  prudente 
mezzo  tra  quelli  due  eccelli . 

S.  Cipriano  nel  fuo  Trattato 
de  lapfis  , mette  una  gran  diffe- 
renza tra  quei  che  da  fe  ftelfi 
eranll  offerti  a facrificare  , fubito 
che  crai!  dichiarata  la  perfecuzio- 
ne  , e quei  che  vi  erano  fiati  sfor- 
zaci , o che  aveano  ceduto  alla 
violenza  dei  tormenti  ; tra  quei 
che  aveano  obbligato  la  moglie,  i 
figliuoli  i domellici  a facrificare 
con  elfi  , e quei  che  aveano  cedu- 
to a folo  fine  di  liberare  dal  pe- 
ricolo i fuoi  parenti  , ofpiti  od 
amici . Li  primi  erano  molto  più 
colpevoli  dei  fecondi , e meritava- 
no minor  grazia  ; anco  i.  Concili 
aveano  preferitto  per  elfi  una  peni- 
tenza più  lunga  e più  rigorofa  : 
ma  S.  Cipriano  li  follevb  con  una 
coftanza  veramente  vefcovile  con- 
tro la  temerità  di  quei  che  doman- 
• dava- 
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davano  di  edere  riconciliati  colla 
Chiefa  e arameli!  alla  comunione  , 
lenza  aver  fatto  la  penitenza  pro- 
porzionata alla  loro  colpa , che  im- 
piegavano 1’  interceflìone  dei  Mar- 
tiri c dei  Confedori  per  efcntar- 
fene  } il  Canto  Vefcovo  dichiara 
che  qualunque  ha  il  rifpetto  cui 
deve  avere  la  Chiefa  per  quella 
interó&dìone  , 1'  adduzione  eliorta 
con  quello  mezzo  non  può  ricon- 
ciliare i rei  con  Dio  . Vedi  IN- 
DULGENZA. 

LATERANO  , nella  Storia  Ro- 
mana.} era  il  nome  di  un  uomo  , 
Planzio  Laterano  Confole  nomina- 
to , che  Nerone  condannò  à mor- 
te ; di  poi  fu  dato  quello  nome 
ad  un  antico  palazzo  di  Roma  , 
ed  alle  fabbriche  che  lì  fecero  in 
qiìcl  luogo  ; finalmente  alla  Chiefa 
di  S.  Giovanni  di  Laterano  , che 
lì  crede  edere  la  più  antica  di 
Roma  , e che  è la  fede  del  Ponti- 
ficato 3 pero  è probabile  che  que- 
llo nome  derivi  piuttollo  da  la- 
ter  quadrello  , che  dal  Confolc 
Lacerano. 

Si  chiamano  Concilj  di  Latera- 
no quelli  che  furono  tenuti  in  Ro- 
ma nella  Bafilica.di  quello  nome  , 
e fono  fiati  undici  , quattro  dei 
quali  fono  generali  od  ecu. tienici  5 
faremo  parola  (biodi  mirili  •Sitimi  . 

Uno  è quello  dc.t’  art.  1113. 
fotto  il  Papa  Cali  ito  li.  in  cui  lì 
fecero  molti  Canoni  che  riguardano 
la  difciplina  , (penalmente  contro  la 
lìmonia  , il  Taccheggio  dei  beni 
delle  Chiefe  , 1’  ambizione  dei  Mo- 
naci , che  fi  ufurpavano  la  giurif- 
dizionc  e le  funzioni  ecclcfinftichc. 
Quello  è il  nono  Concilio  gene- 
rale. Scorgelì  che  allora  erano  af- 
faiffimo  corrotti  li  coftumi  della 
Europa  , che  la  licenza  dei  foco- 
lari arrivata  al  fu'o  colmo  , «ali 
comunicata  al  Clero. 
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Il  decimo  fu  tenuto  fan.  J135* 
fotto  il  Papa  Innocenzo  II.  im. 
med.ataroente  dopo  lo  feifma  fatto 
da  Pietro  di  Lione  , ovvero  l’Anti- 
Papa  Anacleto  . Come  Innocen- 
zo II.  non  per  anco  era  fiato  ri- 
conofciuto  dai  ‘Re  di  Sicilia  e di 
Scozia , uno  dei  principali  (oggetti 
del  Concilio  fu  di  efiinguere  alla 
fine  tutto  il  retto  dello  feifma,  e 
riformare  gli  abufi  che  in  tale  oc- 
cafione  fi  erano  introdotti  . Indi 
condannò  gli  errori  di  Pietro  di 
Bruir  e di  Arnaldo  di  Brefcia  uno 
dei  difcepolt  di  Abelardo  . Vedi 
Arnaldisti  e Petrobrusiani  . 
Fu  neccfiario  rinnovare  la  più  par- 
te dei  Canoni  di  difciplina  già 
fatti  nel  precedente  Concilio  , e 
che  aveano  prodotto  pochifiimo  ef- 
fetto . 

L’  undccimo  fu  tenuto  fan.  1179. 
cui  prefiedette  Alettandro  111.  , e 
fu  pure  defiinato  ad  efiinguere  un 
nuovo  feifma  fatto  da  un  Anti-Papa 
chiamato  Callifto  , protetto  dall’ 
Imperatore  Federico  . Quello  Con- 
cilio prefe  delle  mifure  e fotlfcò 
delle  regolazioni  per  prevenire  nel 
progreflo  di  tempo  gli  feifmi  nell’ 
occafione  di  eleggere  li  Papi  . Con- 
dannò i Valdelì,  i Catrari , appel- 
lati anco  Fatareni  o Poplicani  , e 
gii  Albigeli  . Rinnovò  i Canoni 
dei  precedenti  Concilj  circa  la  di- 
fciplina, e di  nuovo  procurò  di  re- 
primere le  violenze  dei  Potenti  , 
il  lutto  dei  Prelati  , la  fregolatez- 
za  degli  Ordini  militari , e rego- 
lari . Ma  cofa  potevano  produrre 
le  leggi  ccclefiattiche  in  mezzo  ai 
difordini  e all'anarchia  che  regna- 
vano in  tutta  1’  Europa  t 

Il  duodecimo  fu  convocato  fan. 
1*15.  da  Innocenzo  111.  Queflo 
Papa  vi  fece  accettare  fettanta  Ca- 
noni di  difciplina  , preceduti  da 
una  cfpofizionc  della  fede  cattolica 

con- 
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contro  gli  Albigcfi  c li  Valdefi  . , 
Vi  è (labilità  la  prefcnza  reale  di 
Gesù  Crifio  nella  Eucariftia  ; que- 
llo era  una  conferma  dei  preceden- 
ti Concilj  che  aveano  condannato 
1’  creda  di  Berengario.  Vi  fi  tro- 
va per  la  prima  volta , il  termine 
di  tran  fu  fieni?}  anione  , per  efpri- 
merc  il  cangiamento  del  pane  e del 
vino  nel  corpo  c (angue  di  Gesù 
Cri  fio  . D.  poi  il  Concilio  con- 
dannò il  Trattato  fatto  dall'  Abate 
Gioachimo  contro  Pietro  Lombar- 
do fulla  Trinità , in  cui  avea  in- 
fognato degli  errori  . Vi  fi  trova 
finalmente  la  condanna  della  dot- 
trina di  Amami  . 

L’ undecimo  Canone  rinnova  il 
comando  che  era  fiato  fatto  nel 
Concilio  precedente  di  fiabilire. 
nelle  Chicfo  Cattedrali  e Collegia- 
te alcuni  Maefiri  di  gramatica  ; 
vuole  che  nelle  Chiefe  Metropoli- 
tane fi  (labilifoano  anco  dei  Mae- 
ftri  .di  Teologia  . Saggio  regola- 
inen  to , ma  trillo  monumento  del- 
la ignoranza  in  cui  erano  immer- 
fi , e che  i Pallori  in  vano  fi  sfor- 
zavano di  difiìpare . 

11  celebre  Canone  vigefimo  pri- 
mo Omnis  utriufque  fexus  , co- 
manda a tutti  4i  fedeli  eonfeflarfi 
almeno  una  volta  all’  anno  dal  fuo 
proprio  Sacerdote  , e ricevere  la 
ianra  Eucariftia  almeno  in  tempo 
di  Pafqua  . Fu  fatto  in  occafione 
degli  Albigefi  c dei  Valdefi  , li 
quali  difapprovavano  la  confcffione 
e la  penitenza  amminiftrata  dai  Sa- 
cerdoti , e pretendevano  ricevere 
T a Abluzione  dei  loro  peccati  col- 
la fola  iitipofizione  delle  mani  dei 
loro  Capi . 

La  maggior  parte  delle  leggi 
fatte  in  quello  Concilio  furono 
rinnovate  in  quello  di  Trento , e 
fono  al  giorno  d’  oggi  afiai  gene- 
ralmente offrivate  . Fedi  la  Sto- 
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ria  delia  Chiefa  Gallicana  t.  io. 

I.  30.  etti.  iti;. 

Laterano  ( Canonici  di  ) o di 
S.  Salvatore.  E'  una  Congregazio 
ne  di  Canonici  regolari , il  di  cui 
luogo  principale  è la  Chiefa  di 
S.  Giovanni  di  L attratto  . Prete- 
fero alcuni  Autori  che  vi  Ila  fiata 
in  Roma  dopo  gli  Apoftoli  ■ una 
continua  fuccefiione  di  Chcrici  che 
viveano  in  comune  , c addetti  a 
quella  Chiefa  ; ma  che  foltanto  fot- 
te Leone  III.  verfo  la  metà  dell* 
ottavo  fecolo  fi  formarono  delle 
Congregazioni  di  Canonici  regola- 
ri che  viveano  in  comune  . Dun- 
que non  fi  può  provare  che  i Che- 
tici di  S.  Giovanni  di  Laterano 
abbiano  polfoduto  quella  Chiefa 
pel  corfo  di  ottocento  anni,  e fi- 
no a Bonifazio  Vili,  che  gliela 
levò  per  mettervi  in  loro  vece  dei 
Canonici  regolari  . Eugenio  IV. 
ccncinquanta  anni  dopo,  vi  rimife 
gli  antichi  pofteftbri  . Al  giorno 
d'oggi  una  parte  di  quelli  Cano- 
nici fono  Cardinali  . 

LATINO  . La  Chiefa  Latina  è 
lo  ftcfib  che  la  Ch  efa  Romana  o 
la  Chiefa  d' Occidente  , per  oppofi- 
zione  alla  Chiefa  Greca  od  alla 
Chiefa  di  Oriente. 

Dopo  lo  feifma  dei  Greci  comin- 
ciato nei  nono  fecole  e compiuto 
nell’  undecimo  , li  Cattolici  Roma- 
ni fparlì  in  tutto  T Occidente  fu- 
rono chiamati  Latini , perchè  con- 
servarono nell’UfSzio  divino  1’  ufo 
della  lingua  Latina  , come  quei 
d’ Oriente  anno  ccmfervato  1’  ufo 
dell’  antica  greca  . 

M.  Bofluet  nella  lua  Difefa  del- 
la tradizione  e dei  Santi  Padri  , 
oflcrva  bentlfimo  che  dopo  quello 
feifma  fatale,  la  Chiefa  Latina  c 
fiata  la  Chiefa  Cattolica  od  uni- 
verfale  ; che  perciò  in  fatto  di 
dottrina  , farebbe  un  abufo  voler 
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opporre  il  fentimento  della  Chiefa 
Greca  a quello  della  Chiefa  Lati- 
na . Tuttavia  non  ne  fegue  che  Ita 
inutile  il  lapere  cofa  penfaffe  la 
Chiefa  Greca  negli  otto  primi  fe- 
coli  , poiché  allora  formava  una 
parte  della  Chiefa  univeriale  . Bi- 
fogna  neceflariamente  unire  i Pa- 
dri Greci  ai  Padri  Latini,  per  for- 
mare la  ferie  della  tradizione  , e 
farla  rimontare  (ino  agli  Apoiloli . 
Dunque  è Hata  una  difgrazia , che 
dopo  la  inondazione  dei  Barbari 
in  Occidente  non  fi  abbia  potuto 
più  coltivare  la  lingua  greca  , e 
leggere  i Padri  che  aveano  fcritto 
in  quella  lingua  ; foto  dopo  il  ri- 
forgimento  delle  lettere  fi  comin- 
ciò di  nuovo  fra  noi  a iludiare  la 
dottrina  crilliana  nelle  Opere  di 
quelli  venerabili  Scrittori. 

Come  i Maomettani  nel  fecolo 
fcrtimo  fecero  in  Oriente  le  llelfe 
flragi  che  i Barbari  del  Nord  avea- 
no fatto  in  Occidente  durante  il 
fecolo  quinto  e feguenti  , le  let- 
tere dopo  quel  tempo  furono  an- 
cor meno  coltivare  prelTo  i Greci 
che  preffo  i Latini  5 e vi  furono 
meno  celebri  perfonaggi  fra  i pri- 
mi che  fra  i fecondi  . Da  piu  di 
duecento  anni  fi  rinnovò  fra  noi 
lollludio  dell’antichità  , che  non 
riforfe  più  preflb  i Greci  : fra  eflì 
non  vi  fono  nè  Scuole  celebri , nè 
ricche  biblioteche  ; quei  tra  elfi 
che  vogliono  fate  buoni  ftudj  fono 
coftretti  venire  in  Italia  . 

Nei  Concili  di  Lione  e di  Fio- 
renza fi  procurò  la  riunione  dei 
Greci  e dei  Latini  , ma  con  poco 
diro  . In  tempo  delle  Crociate  i 
Latini  s’  impadronirono  di  Coftan- 
tinopoli  , e vi  dominarono  più  di 
lèffant’ anni  , fotto  gl’imperatori 
della  loro  comunione;  quelle  imprefe 
militari  accrebbero  di  nuovo  1*  avver- 
inone e l'antipatia  tra  i due  popoli. 
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Perciò  li  Greci  detelìano  ì ta 3 
tini  più  che  non  odiano  i Mao- 
mettani , fotto  la  cui  tirannia  vi- 
vono oppreflì  ; e li  Miffionarj  che 
vanno  in  Otientc  , ricavano  po- 
chiflìmo  frutto  tra  i Greci  . Vedi 
Greci  . 

LATITUDINA.RJ  5 nome  trat- 
to dal  latino  latitude  , larghez- 
za . Con  quello  nome  i Teologi 
indicano  certi  Tolleranti , lì  quali 
follengono  1*  indifferenza  di  fenti- 
menti  in  materia  di  religione  , c 
accordano  la  falute  eterna  alle 
lette  anco  le  più  nemiche  del  Cri- 
ftianeiìmo  $ in  quella  guifa  fi  lu« 
fingano  di  aver  dilatato  la  llrada 
che  conduce  al  Cielo  . Tra  quelli 
era  il  Minillro  Jurieu  , od  alme- 
no confermava  quella  dottrina  col- 
la fua  foggia  di  ragionare  ; Bay- 
le in  un  Opera  che  ha  per  titolo 
Janua  C&lorum  omnibus  refe- 
rata , gli  ha  provato  che  la  porta 
del  Cielo  è aperta  a tutti . 

Quello  libro  è divifo  in  tre 
trattati  . Nel  primo  , Bayle  fa  ve- 
dere che  fecondo  i principi  di  Ju- 
rieu,  fi  può  benifiimo  falvarfi  nel- 
la Cattolica  religione  non  oliarne 
tutti  li  rimproveri  che*  quello  Mi- 
n ittro  fa  alla  Chiefa  Romana  di 
errori  fondamentali  e d idolatria  . 
Dat  che  ne  fegue  che  i pretefi 
Riformatori  ebbero  un  grandiflìmo 
torto  a fepararfi  da  quella  Chic- 
fa  , col  ptetello  che  non  vi  ci  fi 
poteva  falvare  . Nel  fecondo  , 
Bayle  prova  che  ftando  agli  llefli 
principi  ognuno  parimenti  può  fal- 
varfi in  tutte  le  Comunioni  cri- 
ftiane,  qualunque  fieno  gli  errori 
che  profetano  ; per  confeguenza 
fra  gli  Ariani  , i Neftoriani  , gli 
Eutichiani  o Giacobiti  , e li  Soci- 
niani . Dunque  i Protettami  nega- 
rono ingiuflamente  la  tolleranza  a 
quelli  ultimi.  Nel  terzo  , che  ra~ 
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gìonàndo  Tempre  neill  fteffa  mi- 
niera , non  fi  poffono  deludere 
dalla  falute  nè  i Giudei  , nè  i 
Maomettani , nè  i Pagani  . Opere- 
di  Buy  le  t.  ». 

M.  Boffuet,  nel  Tuo  fefto  Av- 
vertimento ai  Trote  fi  ami  3.  p. 
trattò  quella  lleffa  queftione  piu 
profondamente  , e rimontò  più 
alto.  Dimoftrò  , 1?  che  la  opi- 
nione dei  Latitudinarj  , ovvero 
la  indifferenza  in  materia  di  dommi , 
è una  confeguenza  inevitabile  del 
principio  , di  cui  è parte  la  pre- 
tcfa  riforma  , cioè  , che  la  Chiefa 
non  è infallibile  nelle  fue  decifio- 
ni , che  neffuno  è tenuto  fottomet- 
tervifi  fenza  efame  , che  la  Scrit- 
tura Santa  è la  fola  regola  di  fe- 
de ..  Quello  pure  è il  principio 
fu  cui  fi  fono  appoggiati  li  So- 
ciniani  ; per  impegnare  i Piote- 
flanti  a tollerarli  , anno  pollo  per 
mafltma  che  non  fi  deve  riguar- 
dare un  uomo  come  eretico  o mif- 
crcdente , lodo  che  fa  profelfione 
di  llarfene  alla  Scrittura  Santa  . 
Lo  fielTo  Jurieu  accordò  che  tal 
era  il  fentimento  di  moltiflìmi 
Calvinilli  di  Francia,  che  lo  por- 
tarono in  Inghilterra  ed  Olanda 
quando  vi  fi  fono  rifugiati  ; che 
da  quel  momento  quella  opinione 
ogni  giorno  fece  nuovi  progredì  . 
Dal  che  evidentemente  ne  rifulta 
thè  la  pretefa  r'forma  per  la  fua 
propria  cofiituzione  ttafcina  nella 
indifferenza  di  religione  j i Prote- 
lìanti  non  anno  altro  motivo  di 
perfeverare  nella  loro  . Accordò 
altresì  Jurieu  che  la  tolleranza  ci- 
vile, vale  a dire  , l'impunità  ac- 
cordata dal  Governo  a tutte  le  fet- 
te , è un'ta  necefTariaraente  colla 
tolleranza  ecclefiallica , o colla  in- 
differenza ,e  che  quei  li  quali  chie- 
dono la  prima,  non  anno  altra  idea 
che  di  ottenere  la  feconda. 

Teologa  . T.  1K 
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».°  Mollra  che  i Latitudinari i 
o Indifferenti , fi  appoggiano  fu 
tre  regole  , nelfuna  delle  quali  può 
effere  contrafiata  dai  Protettami  f 
cioè , i.°  che  non  fi  deve  ricono- 
fcere  altra  autorità  che  quella 
della  Scrittura  , 1°  che  la  Scrit- 
tura deve  effer  chiara  per  im-  , 
porci  t'  obbligazione  della  fede  j 
di  fatto  niente  decide  ciò  che  è 
ofcuro , anzi  dà  motivo  di  que- 
fiioni  > j.°  che  dove  Jembra  che 
la  Scrittura  infegni  delle  cofe 
inintelligibili , e cui  la  ragione 
non  pofja  arrivare , come  i mifie- 
rj  della  Trinità,  della  Incarna- 
tone , ec.  bifogna  f piegarla  nel 
fenfo  che  fembra  il  più  confor- 
me alla  ragione  , / ebbene  fiembri 
non  interpretarfi  bene  il  tefio . 
Dalla  prima  di  quelle  regole  ne  fe- 
guc  che  le  decifioni  dei  Sinodi,  e 
le  confelfioni  di  fede  dei  Prote- 
ttami , non  meritano  maggior  ri- 
fpetto  di  quello  che  eglino  ftelfi 
ebbero  per  le  decifioni  dei  Conci- 
li della  Chiefa  Romana  ; che  quan- 
do obbligarono  i loro  Teologi  a 
fottofcrivere  il  Sinodo  di  Dor- 
drecht, fotto  pena  di  effer  privati 
delle  loro  cattedre  , ec.  anno  efer- 
citato  una  odiofa  tirannia . La  fe- 
conda regola  viene  umverfalmente 
approvata  da  elfi  : per  quello  non 
ceffarono  di  ripetere  che  la  Scrit- 
tura Santa  fopra  tutti  gli  articoli 
neceffarj  alla  falute  , è chiara  , e- 
fpreffa , a portata  dei  più  ignoran- 
ti . Ma , fi  può  fupporre  che  lo 
Ila  fopra  tutti  gli  articoli  contra- 
ttati tra  i Sociniani , gli  Arm'nia- 
ni  , i Luterani  e li  Calvinilli  ? 
No  certamente;  dunque  fono  ab- 
baftanza  bene  fondati  per  durare 
nelle  loro  opinioni?  Nemmeno  può 
effere  contrattata  da  veruno  di  elfi 
la  terza  regola  ; fu  quella  baie  fi 
fono  appoggiati  per  ifpiegarc  in  un 
, B fen-  ' 
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lenii»  figurato  quelle  parole  di  Ge- 
sti Culto  : Quefio  è il  mio  cor- 

po ; ft  non  mangiate  la  mia 
carne  . ne  bevete  il  mio  [angue  , 
ec-,  perchè  fecondo  la  loro  opi- 
nione il  fcnfo  letterale  fa  violen- 
za alla  ragione.  Dunque  anche  un 
Sociniano  può  prendere  in  un  Ten- 
to figurato  quelle  altre  parole,  il 
Verbo  era  Dìo,  il  Verbo  fi  fece 
carne , fubito  che  fembragli  che 
il  fcnfo  letterale  offenda  la  ragio- 
ne . Non  è quello  uno  dei  prete- 
si , di  cui  fervironfi  li  Calvinilfi 
per  eludere  il  fenfo  letterale  nel 
primo  cafo  , che  ferve  anco  ai  So- 
ciniani  per  eluderlo  nel  fecondo.3 

1 Protettami  ricotfero  in  vano 
alla  diftinz’one  di  articoli  fonda- 
mentali  e non  fondamentali  j egli- 
no fteflì  confettano  che  quella  di- 
llinzione  non  fi  trova  nella  Scrit- 
tura Santa . Si  può  forfè  riguar- 
dare fecondo  i loro  principi  come 
fondamentale  un  articolo,  fu  cui 
non  fi  può  citare  altro  che  alcuni 
patti , li  quali  vanno  foggetti  a 
quelli  one , e fono  fufcertibili  di 
molti  fenfì  ? Secondo  il  giudizio 
di  un  Sociniano , i dommi  della 
Trinità  e della  Incarnazione  non 
fono  p ìx  . fondamentali  di  quello 
della  prefenza  reale  agli  occhi  di 
un  Calvinifta.  Vedi  Fondamen- 
tale . 

3.0  M.  Boflùet  moflra  che  i Pro- 
tettami per  reprimere  i L a tit udi- 
ri ar/  non  poffono  impiegare  altra 
autor'tà  che  quella  dei  Magiftrati. 
Però  eglino  anticipatamente  ci  anno 
tolto  quella  fperanza,  declamando 
non  folo  contro  i Sovrani  Catto- 
lici che  non  vollero  tollerate  nei 
loro  Stati  il  Proteftantefìmo  , ma 
anco  contro  i Padri  della  Chiefa  , 
li  quali  per  mantenere  la  fede  , im- 
plorarono 1*  ajuto  del  braccio  feco- 
lare , fpezialmento  contro  S.  Ago- 
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ttino  , perchè  giudicò  che  i Dona- 
tifti  fi  dovettero  raffrenare  in  que- 
lla maniera  . 

Per  verità  Jurieu  ed  altri  furo- 
no coftrctti  confettare , che  la  lo- 
ro ptetela  riforma  in  neflùn  luogo 
è fiata  {labilità  con  altri  mezzi  ; a 
Ginevra  fu  fatta  dal  Senato  ; tra 
gii  Svizzeri  dal  Configho  Sovrano 
dr  ciafcun  Cantone  ; in  Allemagna 
dai  Principi  dell'  Impero  } nelle 
Provincie  Unite  dagli , Stati  ; in 
Danimarca  , Svezia  , Inghilterra 
dai  Re  e dai  Parlamenti  j 1’  auto- 
rità civile  non  fi  è rittretta  a da- 
re piena  libertà  ai  Protettami»,  ma 
fi  avanzò  fino  a levare  le  Chiefe 
ai  Papitti , a proibire  il  pubblico 
efercizio  del  loro  culto,  a punire 
di  morte  quei  che  vi  perfittevano  . 
Nella  fletta  Franca,  le  i Re  di 
Na varrà  e li  Principi  del  Sangue 
non  vi  averterò  prefo  parte,  fi 
accorda  che  il  Prutettantefimo  a- 
vrebbe  ceduto  . In  tal  guifa  i fo- 
gnaci di  etto  predicarono  fucccttì- 
vamente  la  tolleranza  o la  intol- 
leranza, fecondo  1’  interefle  che 
urgeva  al  momento  ; li  pazienti  c 
li  perfccutori  a vicenda  ebbero  ra- 
gione , qualora  fi  fono  trovati  li 
più  fotti . 

4.0  Oflerva  che  dalla  fletta  for- 
gente  nacque  in  Inghilterra  la  fet- 
ta dei  Brownifti  o Indipendenti.  - 
Quelli  lettati  rigettano  tutte  le 
formule,  i catechifmi,  li  fimbofi 
anche  quello  degli  Apoftoli  , come 
Opere  lenza  autorità  ; dicono  che 
Hanno  alla  fola  parola  di  Dio . 
Alcuni  altri  entufiaili  penfarono  di 
{opprimere  tutti  i libri  di  religio- 
ne , e confervare  la  loia  Scrittura 
Santa  . 

S.°  Prova , come  fece  Bayle , 
che  fecondo  i principi  di  Jurieu  , 
che  fono  quei  della  riforma , non 
fi  pottbno  efcludere  dalla  falute  nè 
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1 Giudei , nè  i Pagani , nè  i fe- 
guaci  di  qualunque  fi  iìa  altra  re- 
ligione . 

La  Chiefa  Cattolica  , più  faggia 
e più  d’  accordo  con  fé  fletta , po- 
fc  per  ma  dì  ma  che  non  fpetta  a 
noi , ma  a Dio  decidere  chi  fieno 
quei  che  fi  i'alveranno  , e quei  che 
faranno  efclufi  dalla  falutc  . Subi- 
to che  ci  ha  comandato  il  credere 
alla  di  lui  parola  come  un  mezzo 
neceffario  e indifpenfabile  di  falu- 
te , non  tocca  a noi  difpenfare  al- 
cuno dall’  obbligo  di  credere  ; ed 
è aflfurdo  penfare  che  Dio  ci  ab- 
bia dato  la  rivelazione , lardando- 
ci la  libertà  d intenderla  come 
più  ci  piacerai  ciò  farebbe  lo  ftef- 
fo  come  fe  niente  averte  rivelato  < 
Affidò  altresì  alla  fua  Chiefa  il 
depoilto  della  rivelazione  ; e fe 
imponendole  la  cura  d’  iftruire 
tutte  le  nazioni , non  averte  im- 
porto ad  effe  1’  obbligo  di  fottomet- 
terfi  a quella  irtruzìone,  Gesù  Cri- 
Ito  farebbe  flato  il  più  impruden- 
te di  tutti  i Legislatori  ■ 

Dopo  diciaflecte  fecoli  , quella 
Chiefa  non  cambiò  nè  di  principi 
nè  di  condotta  ; fulminò  di  anate- 
ma ed  efclufe  dal  fuo  feno  tutti  It 
feitarj  che  vollero  arrogarli  1’  in- 
dipendenza . Gli  aflùrdi  , le  con- 
traddizioni , 1‘  empietà  in  cui  fono 
caduti  tofto  che  fi  fono  fcparati 
dalla  Chiefa  , finifeono  di  dimoftra-, 
re  la  necelfità  di  eflerle  foggetti , 
Li  Latìtudinarj  predicando  la  in- 
diprndenzi  , in  vece  di  agevolare 
la  Arada  al  Cielo  , dilatarono  quel- 
la dell'  inferno.  Vedi  InDiffe- 
■REMZA  . 

LATRIA;  parola  greca  deriva- 
ta da  Azrp/r , fervo.  In  origine  , 
A*r;Via  indicava  il  rifpetto,  li  fcr- 
vigj  e tutti  gli  ulfìzj  che  uno  fchia- 
Vo  rendeva  al  fuo  padrone  ; quin- 
di lì  adoprò  quello  termine  per  fi- 
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gnificare  il  culto  che  rendiamo  i 
Dio  . Come  onoriamo  anco  i San- 
ti pel  rifpetto  dovuto  allo  fletto 
Dio  , fi  chiamò  dulia  il  culto  re-' 
fo  ai  Santi,  a fine  di  feditici  re  che 
quello  culto  non  è uguale  a quel- 
lo che  fi  rende  a Dio  , ma  infe- 
riore e fubord  nato  . 

Quella  dilliozione  non  piacque 
ai  Fiorettanti  ; dicono  che  pretto  i 
Greci  AÌmì  e A'irftt  lignificano 
Ugualmente  un  fervo  ; che  perciò 
dulia  e latria  efprimono fervido', 
dal  che  conchindono  che  ferviamo 
indifferentemente  Dio  , li  Santi  , 
le  reliquie  , le  immagini  , poiché 
tendiamo  culto  a quelli  divertì  og- 
getti i che  tra  la  idolatria  , fervi- 
gio  degl’  Idoli  , e iconolatria  , 
fervigio  d’  immagini  , non  v’  è 
alcuna  manifefla  differenza. 

Ma  1'  argomentare  fovra  una  pa- 
iola equivoca  non  è il  mezzo 
d’  illufirare  una  queflione  . Un 
Militare  ferve  -il  Re  , un  Magi- 
ftrato  ferve  il  pubblico;  noi  ren- 
diamo fervigio  ài  nollri  amici  , 
diciamo  anco  ad  un  inferiore,  fo- 
no voftro  fermio  . Se  un  uomo  coit- 
tenziofo  foftenefle  che  la  parola 
fervìré  in  tutti  quelli  efempj  ha 
lo  fleffb  fenfo , fi  tenderebbe  af- 
fai ridicolo . 

Servire  Dio  non  confitte  foltan- 
to  nel  preftargli  onore  e riveren- 
za , ma  nel  teflificdrgli  1’  amore , 
la  gratitudine,-  la  confidenza,  la 
fommettìone  e 1’  ubbidienza  che  ad 
erto  dobbiamo  tome  a Sovrano  Si- 
gnore di  tutte  le  cofe  ; fi  può  for- 
fè dire  nello  fteflo  fenfo  che  fer- 
viamo i Santi  e le  immagini,  per- 
chè le  onoriamo  , e diamo  loro  dei 
fegfti  di  rifpetto?  Onoriamo  i San- 
ti, perchè  eglino  fletti  fono  fervi 
di  D o;  in  cjò  non  ubbidiamo  ai 
Santi  , ma  a Dio.  Dicefi  che  re- 
gneranno con  Dio,  jipoc*  c.  i w 
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s-  chiamali  regno  la  loro  ricoro* 
perda,  Alati-  c.  15.  v . 34.  In 
qual  fenl’o  , le  non  è perroclTo  di- 
rigere ad  eflì  degli  omaggi  e delle 
preghiere?  Onoriamo  le  immagini, 
perchè  ci  rapprcfentano  degli  og- 
getti venerabili , ed  a quelli  og- 
getti altresì  noi  indirizziamo  li  no- 
titi omaggi  $ ma  quello  rifpetto 
non  è nè  uguale,  nè  ifpirato  dal- 
lo Hello  motivo , che  quello  cui 
rendiamo  a Dio. 

Alcuni  Ordini  rciigiofi  , molto 
di  voti  della  Santa  Vergine,  fi  fo- 
no chiamati  Servi  di  Alarla-,  non 
vuol  dire  che  volelfcro  ubbidire 
alla  Santa  Vergine  come  a Dio  : 
chiamiamo  le  preghiere  pei  morti 
un  fervigli  per  elfi  , e niente  ne 
feguc . 

Dunque  mettiamo  per  principio 
che  le  parole  latria  , dulìa  , cul- 
to , ferv'.gìo  , ec.  cambiano  ligni- 
ficato , fecondo  i divertì  oggetti 
cui  fono  applicate  i che  anche  il 
culto  cambia  di  natura  , fecondo 
la  divcrfità  degli  oggetti  cui  è di- 
retto , e dei  motivi  da  cui  è ifpi- 
rato ; che  la  fola  intenzione  deci- 
de fe  un  culto  lia  religiofo  o fu- 
perdiziofo  , legittimo  0 danne- 
vole  . 

La  idolatria  , cioè  il  culto  e 
l'offequio  refo  al  fimolacro  di  un 
Dio  del  Paganclimo  , era  un  de- 
litto , non  fole  perchè  Dio  avea- 
lo  proibito  con  una  legge  politi- 
va  , ma  perchè  era  in  fc  ftelfo 
empio  ed  affurdo  . Era  indirizzato 
ad  un  ente  immaginario  c fanta- 
fiico  , ad  un  pretefo  genio  o de- 
monio , che  fi  fupponeva  prefente 
e dimorante  in  una  dama  , in 
TÌrtù  della  di  lui  confecraziojae  , ad 
un  perfonaggio  cui  tuttavia  attri- 
buivanfi  li  vizzi  della  umanità  cd 
un  potere  alToluto  fopra  gli  uo- 
nqiiqi  , cui  voleva»  con  ciò  tedifi- 
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care  il  rifpetto,  la  fommelfione  } 
la  confidenza  che  fono  dovute  al 
folo  Creatore  c fovrano  Signore 
dpll'  univerfo  . L’  iconolatria , ov- 
vero il  culto  refo  ad  una  imma- 
gine di  Gesù  Crifto  , o di  un; 
Santo  , porta  forfè  alcuno  di  quelli 
caratteri  t avvi  traquefti  due  cul- 
ti qualche  rafTomiglianza  ? 

Dailtè  , che  fetide  tanto  conno 
il  pretefo  culto  fuperftiziofo  della 
Chicfa  Romana  , è codretto  con- 
cedere che  fino  dal  quarto  fecolo 
i Padri  della  Chicfa  anno  pollo 
differenza  tra  latria  e dulìa  -,  che 
col  primo  di  quelli  termini  anno 
indicato  il  culto  refo  a Dio  , e 
col  fecondo  il  culto  diretto  ai 
Santi  -,  e,  poiché  la  Chiefa  giudicò 
bene  adottare  quella  di  (Unzione  , 
noi  dobbiamo  conformarvi!!  ; ad 
offa  fpetta  fidare  il  linguaggio  del- 
la religione  e della  Teologia,  co- 
me appartiene  alla  focietà  civile 
determinare  il  fenfo  del  linguag- 
gio comune . Ma  non  fi  deve  cre- 
dere che  il  culto. dei  Santi,  delle 
immagini  e delle  reliquie  abbia 
cominciato  folo  che  nel  quarto  fe- 
cola, come  pretende  Daillè  e gli 
altri  Protedanti  ; proveremo  a fuo 
luogo  che  cominciò  al  tempo  de- 
gli Apodoli . Vedi  Culto  , Du- 
lia , SANTI  , cc.  1 

LATTANZIO;  Oratore  Latino 
ed  Apologitìa  della  criltiana  reli- 
gione . Secondo  1’  opinione  del  P. 
Francefchini , ultimo-  Editore  delle 
Opere  di  Lattando , quedo  Scrit- 
tore era  nato  a Fermo  nell’ Italia  3 
dudiq  fotto  Arnobio  a Sicca  nell' 
Africa , fu  chiamato  a Nicomcdia 
per  infegnare  la  Rettorie» , diven- 
ne Precettore  di  Crifpo  figliuolo 
di  Collantino , e riti  rolli  a Tre-. 
viri  dopo  la  funeda  morte  del  fuo 
fcolare:  moti  l’an.  3 ij. 

fa  di  lui  Opera  pr  npipale  è quella 
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delle  Iftiturfioni  divine  , dove  fi 
mette  a dimoftrare  1'  affurdo  del 
Paganefimo  e delle  opinioni  dei 
Filofofi , e loro  oppone  la  verità 
e fapienza  della  dottrina  cridianat 
Al  prefente  non  li  dubita  che  non 
Ha  di  lui  il  libro  della,  morte  dei 
Perfecutàri  . Parimenti  fece  un 
libro  dell’  Opera,  di  Dio  , in  cui 
modra  la  Provvidenza , e un  al- 
tro dello  Sdegno  di  Dio,  dove 
prova  che  Dio  è vendicatore  del 
peccato , come  rimuneratore  della 
virtù . Lo  Itile  di  lui  non  è me- 
no elegante  che  quello  di  Cice- 
rone . 

Lattando  avea  ferino  ancora 
molte  altre  Opere  , che  non  ci 
pervennero  . Non  fono  lenza  di- 
fetti quelle  che  ci  reftano  ; molti 
Cenfori  un  poco  rigidi  vi  anno 
notato  moltilfimi  errori  teologi- 
ci ; ma  la  più  parte  non  fono  al- 
tro che  certi  modi  di  parlare  po- 
co ulàti , e che  polfono  avere  un 
fenfo  ortodoflo  , qualora  non  fi 
prendano  con  rigore.  Bilogna  ri- 
cordarli che  quello  Autore  non 
era  Teologo  , ma  Oratore , che 
non  avea  lludiato  molto  la  Dot- 
trina crilliana , ma  che  polfedeva 
affaiflimo  T antica  Filosofia  . Seb- 
bene non  fofle  abballina  iftruito 
per  ilpiegare  con  precifione  tutti  i 
donimi  del  Criftianefimo , non  di 
meno  predò  alla  religione  un  ef- 
fenziale  fcrvigio  , manifedando 
chiaramente  gli  errori  , gli  afiùr- 
di  e le  contraddizioni  dei  Filofo- 
fi. La  di  lui  Opera  della  morte 
dei  Per/ecutori  contiene  molti  fat- 
ti eflcnz'ali  , di  cui  Lattatilo 
eia  a dai  filmo  informato , e che 
non  fi  trovano  in  altro  luogo . 
Con  ragione  fi  annovera  fra  i Pa- 
dri della  Chiefa. 

L’  Abate  Lenglef  Dufrefnoi  fe- 
ce a Parigi  1*  an.  *748.  un*  belli  fi 
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fimi  edizione  di  Lattando  itì 
due  volumi  in  4.0  Il  P.  Franco» 
fchini  la  fece  ridamparc  in  Rorn* 
^an.  I7J4.  e 1760.  in  due  volu» 
mi  in  tl‘  con  alcune  dotte  dilet- 
tazioni . 

LAVABO  ovvero  Lavanda  deh 
le  dita , ceremonia  che  fa  il  Sa*- 
cerdote"  nella  Meda  ; egli  fi  lava  le 
dita  dalla  parte  dell’  Epidola , re- 
citando molti  vetfetri  del  Salmo 
1$.  che  cominciano  con  quede  pj 
iole  : Lavabo  inter  innocente s 
mantts  meas  . Nel  quarto  fecolo  , 

S.  Cirillo  di  Gcrufalemme  , Cath. 
Myftag.  15.  e 1’  Autore  delle  Co- 
ftitttfoni  apojìolhhe  l.  1.  c.  9. 
n.  11.  ofiervano  che  quedo  atto 
di  lavarli  le  mani  è un  fimbolo 
della  purità  dell’  anima  che  devo- 
no avere  li  .Sacerdoti  nella  cele- 
brazione del  fanto  Sacrifizio. 

Si  può  vedere  nel  P.  le  Brun 
Spiega delle  cerem.  della  Mef- 
fa  t.  1.  p.  343.  che  vi  fono  del- 
le diverfità  nell’  sdegnare  il  tem* 
po  per  fare  qued'  azione . Secon- 
do 1’  ordine  romano , fi  fa  imme- 
diatamente avanti  1’  oblazione  3 nel- 
le Chiefc  di  Francia  e di  Alle- 
magna , immediatamente  dopo  3 in 
alcune  fi.  ufa  farla  avanti  e dopo. 
Vedi  le  Note  del  P.  Metiard  fui 
Sacram.  di  S.  Gregorio  p.  370. 
J7». 

LAVANDA  Dir!  PIBDIJ  code- 
ine che  praticavano  gli  antichi 
verfo  i loro  ofpiti,  e che  nel  Cri- 
dianefimo  divenne  una  ecremonjla 
religiofa. 

Gli  Orientali  lavavano  i piedi 
ai  foredieri  che  arrivavano  da  un 
viaggio  i perchè  per  ordinario  fi 
camminava  colle  gambe  nude  e li  ' . 
piedi  difefi  follante  dai  fandali  . 
Così  Abramo  fece  lavare  i piedi 
ai  tre  Angeli  che  albergò.  Geni 
4.  si  praticò  lo  ftcdb 
B ì con 
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.con  Eliezero  e con  quei  che  lo  dierono  il  nome  di  Sacramento 
accompagnavano  , quando  arriva-  c gli  attribuirono  il  potere  di  can- 
rono  pretto  Labano , e con  i Fra-  sellare  i peccati  veniali  ; quello  è 
teli i di  Giufeppe  in  Egitto,  Gerì,  fentimento  di  S.  Bernardo,  e co- 
c 14.  v.  ìi.  c.  4J-  u.  l4>  Un  tal  sr  pensò  S.  Agollino . Egli  tutta- 
uffizio  per  ordinario  faceva!!  dai  via  olferva  Ep.  119.  ad  Janitar. 
fervi  e dagli  lettavi  . Abigaile  at-  che  molti  fi  attenevano  da  quella 
tettava  a Davidde  che  fi  ftimarebbe  pratica  , per  timore  che  non  fem- 
fortunata  di  lavare  i piedi  ai  fer-  bratti:  formar  parte  del  Battefimo. 
vi  del  Re,  1.  Reg.  c.  ij.  v.  41.  Un  antico  Autore  li  cui  Sermoni 
Gesti  invitato  a pranzo  pretto  Si-  fono  nell’Appendice  del  5.0.  tomo 
mone  Farifeo  lo  rimprovera  di  aver  delle  Opere  di  quello  Padre  , fo- 
mancato  a quello  uffizio  di  civil-  fticne  che  la  lavanda  del  piedi 
tà  , Lue.  c.  7*  U.  44.  può  rimettere  i peccati  mortali  . 

Lo  fteffo  Gesù  dopo  1*  ultima  Quella  ultima  opinione  non  ha 
cena  che  fece  coi  fuoi  Apolloli  , verun  fondamento  nella  Scrittura 
volle  da;  loro’  una  lezione  di  Santa  nè  nella  tradizione.  Quan- 
umiltà  col  lavargli  i piedi  j c que-  to  al  nome  di  Sacramento  , di 
ilo  atto  divenne  dipoi  un  atto  di  cui  fi  lervirono  alcuni  , fembra 
religione.  Ciò  che  d tte  il  Salva-  che  con  ciò  abbiano  foltanto  in- 
tore  a S.  Pietro  in  tale  occafione  : tefo  il  fegno  di  una1  cofa  fanta  , 
Se  non  ti  lavo  i piedi  non  avrai  cioè  , della  umiltà  crittiana  , ma 
parte  meco  , fece  credere  a molti  a cui  Gesti  Crifto  non, ha  an ne fi- 
antichi  che  la  lavanda  dei  piedi  fo  la  grazia  ramificante  come  agli 
avette  degli  effetti  f'pirituali , e po-  altri  Sacramenti, 
tette  cancellare  1 peccati.  S.  Am-  Nulla  di  meno  devefi  confettare 
brogio , L.  de  Myft.  c.  6.  ne  at-  che  la  tradizione  e la  credenza 
tetta  che  a fuo  tempo  fi  lavavano  della  Chicli  è la  fola  regola  che 
ì piedi  ai  neo-Battezzati  , quando  ci  poffa  far  diftinguepe  quella 
fortivano  dal  l'acro  fonte,  e fem-  ceremonia  da  un  Sacramento;  non 
bra  di  credere  che  come  il  Batte-  veggiamo  perchè  i Proiettanti  li 
fimo  cancella  i peccati  attuali , la  quali  Hanno  alla  fola  Scrittura  , 
lavanda  dei  piedi  che  fi  fa  do-  riculino  mettere  la  lavanda  dei 
po,  toglieffe  il  peccato  originale,  piedi  nel  numero  dei  Sacramenti  . 
od  almeno  dimìnuitte  la  concupì-  Non  vi  manca  alcuna  delle  condi- 
fcenza . Quella  opinione  è fuapar-  t oni  che  cfli  efigono  ; è un  fegno 
titolare . atto  moltiflimo  a rapprefentare  la 

Quello  ufo  non  era  fittamente  grazia  che  ci  purifica  dai  nottri 
nella  Chiefa  di  Milano  ; ma  anco  peccati  ; fembra  che  Gesù  Crifto 
nelle  altre  Chiefe  d’  Italia,  delle  abbiavi  annetto  quella  grazia  , di- 
Gallie  , della  Spagna  e dell’  A-  cendo  a S.  Pietro , fé  non  ti  la~ 
ftica  . Il  Concilio  Elvirenfelo  fop-  vo  , non  avrai  parte  meco  ; or- 
prette in  Ifpagna,  per  la  fuperfli-  dina  ai  fuoi  Difcepoli  che  faccìa- 
ziofa  confidenza  che  vi  metteva  il  no  a di  lui  imitazione  quella  ce- 
popolo  ; fembra  che  fia  flato  abo-  rcmonia,/e.  c.  13.  v.  14.  Cofa 
1 ito  nelle  altre  Chiefe  a mifura  che  vogliono  di  più  ì 
cefsò  il  collume  di  battezzare  per  Qnefia  ceremonia  Ji  fa  il  Gio- 
immerlìone . Alcuni  antichi  gli  vedi  Santo  pretto  i Sirj  e li  Gre- 
ci > 


Digìtized  by  Google 


LA  LA 

ci , come  anco  nella  Chiefa  Lati-  il  Predicatore  ordinario  del  Papa 
na  .'In  Roma  il  Papa  col  facro  fa  un  fermone . La  ceremonia  ter- 
Collegio  li  porta  in  una  l'ala  del  mina  col  pranzo  che  il  Santo  Pa- 
lilo palazzo  dellinata  a tal  ogget-  dre  dà  ai  Cardinali . 
to  ; prende  la  Sola  paonazza  , il  Gl’  Imperatori  di  Coftantinopo- 

piviale  roffo , la  mitra  leinplice  ; li  facevano  la  llella  ceremonia  nel 
li  Cardinali  fono  in  cappa  pao-  loro  palazzo  avanti  la  MelTa  . Ve- 
nazza.  Pone  l’ inccnfo"  nel  turribo-  di  le  Note  delt  V.  Menard  fui 

10  x e dà  la  benedizione  al  Car-  Sacram.  di  S.  Gregorio  , p.  97. 

dinaie  Diacono  che  deve  cantare  LAUDI  . Fedi  Ore  CanonI- 

l’ Evangelio , Ante  diem  ffium  che  . 

Pxfchat  ec.  J 0.  c.  13.  è la  ltona  LAURO}  eremo  , dimora  degli 
di  ciò  che  fece  Gesù  Crifto  in  tal’  antichi  Monaci . Quello  nome  vic- 
oecalione  . Dopo  il  Vangelo  , gli  ne  dal  greco  Axìpo'  , piazza  , 
lì  prefenta  il  libro  da  baciare  , e lirada , villaggio,  borghetto  . 

11  Cardinale  Diacono  gli  dà  l' in-  Non  lì  accordino  gli  Autori 
cenfazione . Allora  il  coro  dei  nella  differenza  che  v’  era  tra  lau- 
Mufici  intuona  l'antifona  o il  re-  ro  e monafiero.  Alcuni  pretendo- 
fponlòrio  Mandatnm  novum  do  no  che  lauro  fignificaffc  un  va- 
vo&is,  ec.  Il  Papa  lì  leva  il  pi-  Ilo  edifizio  , il  quale  potelfe  con- 
viale , prende  un  grembiale  , lava  tenere  lino  a mille  e più  Monaci } 
i piedi  a dodici  poveri  Sacerdoti  fembra  però  dalla  Storia  Ecclcfia- 
foreftieri  che  lìedono  fovra  una  làica  , che . gli  antichi  monaflcrj 
panca  vediti  di  un  abito  di  cam-  della  Tcbaide  non  fieno  mai  Itati 
bellotto  bianco  , con  una  fpezie  di  queda  edenfione . La  più  prò-  ’ 
di  cappuccio  affai  largo  . Fa  dare  babile  opinione  è quella  , che  i 

a ciafeuno  di  eflt  dal  luo  Telò-  mona  Ile rj  fodero  come  quei  dei 
riere  una  medaglia  d' oro  ed  una  giorni  nodri  , alcune  fabbriche 
di  argento  del  pefo  di  un’  oncia  . grandi  divife  in  fale  , cappelle  , 

11  Maggiordomo  dà  a ciafeuno  di  chiodri,  dormitori  c cellette  per 
efH  una  falvietta  , colla  quale  il  ciafeun  Monaco  ; quando  che  i 
Decano  dei  Cardinali , od  il  più  lauri  erano  una  fpezie  di  vii  lag- 
vecchio  afeiuga  loro  i piedi  .11  gì  o borghetti , ciaicuna  cafa  dei 
Papa  ritorna  alla  fua  fedia  , fi  la-  quali  era  occupata  da  uno  o due 
va  le  mani , riprende  il  piviale  e Monaci  al  più  . Coti  li  Conventi 
la  mitra,  dice  1 orazione  domini-  dei  Cerrolini  del  giorno  d'oggi 
cale  ed  altre  preghiere.  Di  poi  fi  fembrano  rapprefentarc  i lauri  , 
leva  gli  abiti  pontificali,  e rientra  mentre  le  calè  degli  altri  Monaci 
nel  fuo  appartamento  collo  lleffo  corrifpondono  ai  Monaflerj  propria- 
corteggio  . Li  dodici  poveri  fono  mente  detti . 

condotti  in  un’  altra  fiala  del  V-a-  Li  diverti  rioni  di  Aleffandria 
tcano,  dove  fono  ferviti  a pran-  da  principio  furono  appelliti'  /au- 
zo } il  Papa  viene  a prefentare  a a-i  ; ma  dopo  che  fu  irtituita  la 
ciafeuno  il  primo  piatto  , gli  dà  vita  menali  ca  , quello  termine  fu 
il  primo  bicchiere  di  vino  , gli  riftretto  a lignificare  le  fpezie  di 

parla  con  dolcezza  e bontà  , gli  borghetti  abitati  dai  Monaci.  Que- 

conccde  delle  indulgenze,  e li  ri-  Hi  fi  radunavano  una  fola  volta 

tira.  Nel  rimanente  del  pranzo  , nella  fettimana  per  aifilterc  al  di- 

fi  4 vino' 
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Vino  ferviggio  , e darli  vicende- 
volmente de’ buoni  efempj  . Quel 
che  da  principio  crali  chiamato 
lauro , nelle  città  fu  appellato 
parrocchia . 

LAZZARI-STI . Con  quello  no- 
me volgarmente  li  chiamano  i Fred 
della  Congregasene  della  Miflio- 
ne  , perche  in  Parigi  ottennero  di 
abitare  la  cafa  di  S.  Làzzaro  . 
Quella  congregazione  fu  iliitui» 
da  S.  Vicenzo  a Paoli  1’ an.  1617. 
e confermata  dai  Papi  Alefian- 
dro  VII.  e Clemente  X.  La  loro 
delibazione  è di  affaticarli  nell' 
illruire  i popoli  della  campagna  e 
nell’  amminiftrare  le  Parrocchie  , 
d’  addellratc  i giovani  Ecclellallici 
nelle  funzioni  del  loro  flato  , a 
fare  le  mi  filoni  nei  paed  infedeli  , 
e d’  impiegarli  in  foccorfo  e rifeatto 
degli  (chiavi  filile  colle  di  Barba- 
ria . L'utilità  delle  loro  fatiche 
fece  moltiplicare  prontamente  que- 
llo lllituto  nei  diverti  Stati  d'Eu- 
ropa . 

LAZZARO  . La  rifurrezione  di 
La'^aro  è una  dei  pù  llrepitoll 
miracoli  operati  da  Gesù  Crilìo  j 
gl’increduli  fecero  ogni  sforzo  per 
renderlo  dubb’ofo  ; ma  la  narra- 
zione dell’  Evangelilla  che  lo  rife- 
rifee  , ti  prefenta  dei  caratteri  di 
verità  sì  pervadenti  ,che  non  è pof- 
fìbile  ofcurarli  : chiunque  li  efami- 
nerà  fenza  prevenzione,  farà  con- 
vinto che  la  frode  , 1’ impo  fiuta  , , 
l' errore , il  cafo  non  vi  anno  po- 
tuto aver  parte.  Jo.  c.  rt.  11. 

xP  Labaro  era  un  uomo  ricco 
e ragguardeyole  predo  i Giudei  ; 
ciò  è provato  dalla  maniera  con 
cui  ne  patla  il  Vangelo  , dalla 
quantità  dei  profumi  che  fparfe  la 
di  lui  'forella  per  onorare  Gesù  , 
dal  mòdo  onde  fu  imbalfamato  do- 
po la  fua  morte  , dalla  follecitu- 
duie  dei  principali  Giudei  di  Ge* 
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rufalemmc  , che  andarono  a ccrr- 
folare  Marta  e Maria  per  la  mone 
del  loro  fratello  , ec.  Forfè  un 
uomo  di  tal  condizione  avria  vo- 
luto difonotatli  e renderli  odiofo 
alla  fua  nazione  per  una  frode 
concertata  con  Gesù  : Cofa  poteva  \ 
egli  fperaie,  e di  che  temere?  Sa- 
rebbe llato  meflieri  che  fodero  fiate 
compagne  nella  congiura'  le  due 
forelle  e li  dorocllici  di  Labaro. 
Come  mai  fenza  pericolo  di  effeic 
feoperto  potevafì  fingere  la  malat- 
tia , la  morte  , li  funerali , l’ im- 
bai famar  di  un  uomo  ragguarde- 
vole , mezza  lega  dittante  da  Ge- 
ni falena  me  ì 

\ %P  II  timore  che  i Giudei  ne 
faccdero  del  rifentimento  dovea 
diftoglierne  i complici  i la  feomu- 
nica  pronunziata  dal  conlìglio  dei 
Giudei  contro  tutti  quelli  che  ri- 
cono fccffero  Gesù  per  il  Media  ; 
già  più  di  una  volta  aveano  ten- 
tato i di  lui  nemici  di  arredarlo  ; 
in  tali  circoftanze  tentare  una  fur- 
beria , era  un  affrettare  la  perdita 
di  Gesù , ed  invilupparli  con  etto . 

Lo  fteffo  Gesù  avria  avuto  corag- 
gio di  proporla  ad  una  famiglia 
che  gli  dimottrava  dell’  affettto  e 
della  flima  , e la  cui  amicizia  gli 
poteva  effer  utile  ì Non  bifogna 
oftinarli , come  fanno  gl’increduli, 
a defctiverc  Gesù  , ora  qual  fana- 
tico imbecille  ed  imprudente , ora 
qual  uomo  affai  deliro  per  imporre 
a tutta  la  Giudea  ; quelli  due  ca- 
ratteri non  li  accordano  nè  poffono 
effer  attribuiti  a La\\aro  . 

3 P Gesù  non  era  in  Bettania  , 
quando  Labaro  s’ infermò  , morì 
c fu  fcppellito;  ma  in  Bcthabara  di 
là  del  Giordano  , più  di  dodici 
leghe  dittanti  da  Bettania}  e gli  fi 
fpedì  un  nieffo  per  avvifarnelo  : 
pattarono  alrrteno  cinque  giorni 
dalla  partenza  di  quello  nunzio 

linu 
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fino  all’  arrivo  di  Gesù  , il  quale 
affettò  di  non  prendetene  cura . 
Se  vi  foffe  fiata  della  frode  , fa- 
rebbe fiato  meli  ieri  fupporre  che 
Labaro  e li  di  lui  complici  avef- 
fero  prefo  fopra  le  ftelìi  tutto  I’ 
odiofo  della  trama,  e procurato  a 
Gesù  un  pretello  affai  apparente  per 
difcolparlì  , dicendo  che  era  lon- 
tano , e die  io  aveano  ingannato. 

4.0  Il  dolore  delle  due  forcllc 
dopo  la  morte  di  Labaro  avea 
tutti  li  fegni  poilibili  di  fincetità  ; 
li  Giudei  venuti  da  Gerufalemme 
credevano  che  Maria , la  quale  for- 
tiva  per  portarli  incontro  a Gesù  , 
andaffe  a piangere  al  fepolcro  di 
fuo  fratello . Il  difcorfo  che  elleno 
fucceflìvamente  fanno  a Gesù  , le 
lagr  ime  di  Maria  , e quelle  dello 
fteffo  Gesù  , la  rifpofta  che  dà  alle 
due  forelle  , lo  fiupore  degli  affi- 
lienti , che  dicono  : Quefio  uomo 
che  ha  riftnato  il  cieco  nato  , 
non  poteva  dunque  impedire  che 
morijfe  il  fuo  amico  * tutto  an- 
nunzia {inceriti  e buona  fede. 

j.°  Alla  prefenza  delle  due  fo- 
relle, dei  Giudei  di  Gerufalemme, 
dei  fuoi  Difcepoli  , Gesù  fccefi 
condurre  alla  fpelonca  dov'  era  fc- 
polto  Labaro  3 non  fi  prendono 
tanti  tefiimonj  per  fare  una  impo- 
llura  . Comanda  che  Ga  levata  la 
pietra  che  chiudeva  il  fepolcro  : 
Signore  , dicegli  Marta,  già  puo^ 
7^a  , è feppellito  da  quattro  gior- 
ni 3 quella  circoftanza  è ripetuta 
due  volte.  Gesù  alza  gli  occhi  al 
cielo, invoca  il  fno  Padre,  chiama 
Lacrgaro  , e gli  comanda  ufcire 
fuori?  11  motto  fi  alza,  gli  fi  le- 
vano le  fafcie  fepolcrali  , egli  è 
rifufcitato  . Molti  Giudei  tefiimonj 
Ai  quefio  prodigio  credettero  in 
Gesù  Ctifto . Una  narrazione  tanto 
naturale  e così  bene  circofianziata 
non  può  effcre  lavoro  di  fanufia . 
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(S.°  E’  certo  l’ ufo  dei  Giudei  df 
feppellire  i morti  nelle  caverne  , 
che  derivava  dai  Patriarchi  ; fi  veg- 
gono ancora  nella  Giudea  molti  di 
quelli  antichi  fepolcri , e fi  fa  che 
i Giudei  aveano  cambiato  poche 
cole  nella  foggia  che  aveano  gli 
Egizj  d’  imbalfamare  . Elfi  intona- 
cavano i corpi  di  aromati  . Nico. 
demo  portò  circa  cento  libbre  di 
mirra  e di  aloè  per  imbalfamare 
il  corpo  di  Gesù  , fecondo  il  co - 
fiume  dei  Giudei.  Quando  Maria 
fparfe  dei  profumi  fovra  Gesù  , 
ella  già  mi  rende , dice  egli , gli 
onori  della  fepoltura  . Dopo  aver 
afperfo  con  quelle  droghe  difcccanri 
le  membra  del  mono , gliele  lega- 
vano con  fafcie  che  n'  erano  pure 
inzuppate  ; gli  cingevano  anco  la 
tefia  e la  coprivano  con  un  fuda- 
zio . In  fai  guifa  aveano  feppellito 
Labaro  3 lo  fa  riflettere  1’  Evan- 
gelica facendo  parola  delle  fafcie 
ond’  erano  legate  le  di  lui  mani  e 
li  piedi  , e del  fndario  che  avea 
folla  teda . 

Se  Labaro  non  fofle  fiato  mor- 
to , non  avrebbe  potuto  ftarfenc 
per  molte  ore  così  fafc  ato  , col  vifo 
coperto  di  droghe  J^in  un  fepolcro 
chiufo  con  una  pietra,  fenza  efferli 
foffocato  ; e fe  in  tal  guifa  non 
folle  flato  feppellito , come  lo  era- 
no i morti  del  fuo  rango  , li  Giu- 
dei prefenti  alla  r'fnrrezione  non 
farebbero  flati  ingannati  da  una 
fimulata  fepoltura  ; avriano  accu- 
fato  d’ impoftura  Gesù  , labaro 
e le  di  lui  forelle. 

7.0  Tutto  al  contrario  , dicefi 
che  molti  credettero  in  Gesù  Cri- 
fio  , che  gli  altri  portaronfi  ad  av- 
vifare  i Giudei  di  ciò  che  era  fuc- 
ceffo  . Sopra  ciò  confultano . Che 
farem  noi  ì dicono  elfi  ; quefio 
uomo  fa  molti  miracoli  3 fe  ta~ 
fciamo  che  continui  , tutto  il 
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menda  crederà  in  Ini  ; e verranr. o 
* Romani  a diflruggere  la  nojira 
città  e la  nojira  gente  . Rifol- 
vono  di  far  morire  Gesù  . Molti 
cfprefl'amente  andarono  in  fietrania 
per  vedere  Labaro  rifufcitato  . 
Lo  Crepito  fatto  in  Gerufalemmc 
da  quello  miracolo  meiitò  a Gesù 
1‘  ingrelTo  trionfante  che  fece  po- 
chi giorni  avanti  la  Pafqua  . Li 
Giudei  arrabiati  di  quella  folcnni- 
tà , rifolfero  di  liberarli  anco  di 
Labaro  , perchè  la  di  lui  rifur- 
tez  one  acctefceva  il  numero  dei 
partigiani  di  Gesù  . 

In  tale  guifa  le  circoftanzc  che 
precedettero  quello  miracolo  , la 
maniera  onde  fu  operato  , gli  effetti 
che  produlTe  , concorrono  a dimo- 
flrarne  la  realtà  ; gl’  increduli  a- 
vriano  dovuto  farvi  qualche  riflef- 
ib  , prima  di  vcignerlì  a farlo 
comparire  dubbiofo . 

Diradi,  come  alcuni , che  tutta 
quella  lloria  è falfa  , che  S.  Gio- 
vanni la  inventò  in  tempo  che  non 
vi  erano  più  tellimoni  oculari  nè 
contemporanei  , li  quali  potefTero 
contraddirla  ! Noi  non  indieremo 
fui  carattere  perfonale  di  S.  Gio- 
vanni , fulla  di  lui  venerabile  età  , 
fui  candore  che  regna  in  tutti  gli 
Scritti  di  lui , full’  inutilità  di  que- 
lla favola  pee  illabilire  il  Vange- 
lo ; ma  come  un  vecchio  centena- 
rio , uno  Scrittore  Giudeo  , cui 
gl’  increduli  non  attriburono  mai 
talenti  fublimi , potè  inventare  una 
narrazione  tanto  naturale  e così 
bene  circoflanziata , dove  niente  lì 
fmentifee,  dove  tutto  contribuifce 
a perfuadete  , fe  egli  fteffo  non 
fu  tellimonio  oculare  del  fatto  e 
della  maniera  onde  avvenne  J Colla 
p ir  fina  e più  maligna  critica  gl’ 
increduli  non  vi  poterono  feoprire 
alcun  fegno  d’  impoliura  . 

E'  falfo  che  allora  non  vi  fof- 
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fero  più  tellimonj  oculari  . Qua- 
drato , difccpolo  degli  Apolloli  , 
attelìa  che  molti  ri  fanati  o rifufei- 
tatt  da  Gesù  Crifto  erano  vilTuti 
lino  al  tempo  in  cui  ferivea  j cioè 
fotto  Adriano  , verfo  1’ an.  no.: 
per  conlegucnza  molto  tempo  dopo 
1?  morte  di  S.  Giovanni.  Eulebio 
Hijì.  I.  4.  cap.  3.  Dunque  quello 
Vangclilla  era  attorniato  olita  da 
teftimonj  oculari  o contemporanei, 
odia  da  perfone  che  aveano  potuto 
fapere  dalla  loro  bocca  la  verità . 

La  rilurrezionc  di  Labaro  non 
era  un  fatto  sì  ofcuro,che  S.  Gio- 
vanni potefie  inventarlo  impune- 
mente j bifogna  riflettere  che  que- 
llo prodigio  avea  fatto  dello  llre- 
pito  nella  Giudea  , che  da  una 
parte  accrebbe  il  numero  dei  par- 
tigiani di  Gesù  , che  dall  altra  e> 
faccrbò  li  di  lui  nemici , onde  pie- 
fero  la  rifoluzione  di  farlo  mo- 
rire . Dunque  non  era  polfibile 
pubblicare  una  fallita  fenza  cfporlì 
ad  edere  contraddetto  / e quella 
imprudenza  farebbe  Hata  tanto  più 
fciocca  , perchè  gli  altri  Vangelidi 
non  n’ aveano  parlato  . Dunque  bi- 
fognerebbe  fempre  fupporre  che"  S. 
G ovanni  folTe  dato  da  una  patte 
un  furbo,  afiai  deliro  , capace  d’ 
inventare  un  racconto  il  più  atto 
ad  imporre;  dall’altra,  un  impo- 
lìore  fiupido  , che  non  vide  il  pe- 
ricolo cui  lì  efponeva  di  recar  dan- 
no alla  caufa  , volendo  fare,  del 
bene . 

Ma  il  fienaio  degli  altri  Van- 
gclilli  è quello  appunto  che  if- 
pira  dei  fofpetti  agli  altri  Critici. 
Egli  è evidente  , dicono  elli",'che 
in  materia  di  rifurrezioni  , quefli 
Storici  fono  andati  crefcendo  , c 
vollero  gli  uni  fuperare  gli  altri  ; 
i SS.  Matteo  e Marco  aveano  par- 
lato della  rifurrezione  della  figliuo- 
la di  Jairo  , che  folo  era  appena 
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motta  ; S.  Luca  vi  aggiunge  il  fi- 
gliuolo della  vedova  di  Naim  che 
fi  portava  a feppellire  ; quello  era 
più  mirabile  : S.  Giovanni  per  am- 
plificare , racconta  la  rifurrczione 
di  Labaro  morto  da  quattro  gior- 
ni , feppdlito  e già  puzzolente  ; 
quella  progrcfiione  di  mirabile  l'ente 
di  favola  e delia  idea  d'imporre. 
Nefiùno  Scrittore  Giudeo  parlò  di 
quello  miracolo , nè  le  ne  fa  men- 
zione in  alcun  pubblico  monumento . 

Noi  rifpondiamo  che  non  è vero 
che  S.  Giovanni  cerchi  di  accrc- 
fccrc  il  prodigiofo  dei  miracoli  di 
Gesù  Crillo , poiché  non  folo  tac- 
que le  due  prime  rifurrezicni  rife- 
rite dagli  altri  Vangelilli  ; ma  anco 
la  trasfigurazione  di  Gesù  Crillo , 
di  cui  era  flato  cellimonio  oculare. 
Quello  prodigio  poteva  eccitare  1’ 
ammirazione  non  meno  che  la  ri- 
fui rezi  one  di  Labaro  . Leggendo 
il  di  lui  Vangelo  fi  conofce  che 
la  fua  idea  fu  principalmente  di 
riferire  i difeorfi  e le  azioni  di 
Gesù  Crillo  , di  cui  gli  altri  Van- 
gelilli  non  n'  aveano  fatto  parola  ; 
e per  quello  egli  folo  racconta  il 
miracolo  delle  nozze  di  Cana . Ma 
dichiara  in  fine  del  fuo  Vangelo 
che  Gesù  ha  fatto  molti  altri  mi- 
racoli che  egli  non  riferifce , ed  il 
racconto  di  Quadrato  prova  che 
Gesù  avea  di  fatto  r filettato  an- 
cora degli  altri  morti , dei  quali 
non  ne  parlano  li  Vangelifti. 

Egli  è evidente  che  neflùno  dei 
quattro  fi  è propollo  di  fare  una 
fioria  completa  dei  miracoli  , dei 
difeorfi  , delle  azioni  di  Gesù  Cti- 
fio  ; i tre  primi  quali  niente  dif- 
fido di  ciò  che  fece  dopo  la  fella 
dei  Tabernacoli  , nel  mele  di  Ot- 
tobre, fino  alla  Pafqua  feguente  , 
e in  quello  intervallo  di  tempo 
rifufeitò  L ny'. 

Nei  Sepher  T litodoth  f efn,  confcf- 
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arono  i Giudei  che  Gesù  rifufeitò 
dei  morti  ; non  balla  forfè  quella 
generale  confelfione  del  loro  par- 
tito ? E'  un  afiùrdo  eligere-  che  ab* 
biano  fermo  minutamente  quelli 
miracoli  ; con  ciò  avriano  rel'o 
più  inefcufabile  la  loro  increduli- 
tà, e fi  farebbero  ricolmi  d’igno- 
minia . Ma  li  nemici  dei  Crillia- 
nciimo  non  temono  di  renderli  così 
ridicoli  come  i Giudei  5 perchè 
loro  fembra  che  lo  Storico  Gio- 
fcftb  abbia  parlato  troppo  chiara- 
mente dei  miracoli  e della  rifurre- 
zione  di  Gesù  Crillo,  rigettano  la' 
di  lui  tellimonianza  come  fuppo- 
lla  ; quella  confefiìone  , dicono  elfi  , 
è troppo  formale  per  un  Giudeo  : 
qualora  fe  gliene  citano  delle  altre 
che  non  fono  tanto  efprefle  , non 
ne  fanno  alcun  conto  ; dicono  che 
quella  non  è molto  formale.  Dun- 
que come  dovriano  eficr  concepite 
le  ccnfeifioni  dei  Giudei  per  con- 
vincerli ? 

Sarebbe  fiato  necefiario  , dicono 
elfi  , che  i Giudei  pretefi  teftimo- 
nj  della  rifurrezione  avellerò  ve- 
duto Lazzaro  malato , motto  , 
imbalfamato  , che  avellerò  fentito 
1‘  odore  della  di  lui  corruzione  , 
finalmente  che  avellerò  converfato 
con  elfo  dopo  ch‘  era  fottito  dal 
fepolcio  . 

Chi  gli  dille  che  ciò  non  av- 
venne ì L’  Evangelio  ci  dà  motivo 
di  prelumere  tutto  ciò  che  efigono. 

Di  fatto,  i Giudei  venuti  da  Ge~ 
rufalcmme  in  Bettania  per  confo- 
lare  Marta  e Maria  , erano  gli  amici 
di  Labaro  ; dunque  lo  aveano 
veduto  malato  ed  aveano  alfiilito 
ai  di  lui  funerali , poiché  Bettania 
età  folo  una  mezza  lega  diliante. 
da  Geiufalemroe . Allora  che  Gesù  * 
fece  aprire  in  loro  prefenza  H fe- 
pqlcro  , videro  Labaro  motto  e 
imbalfamato;  dunque  poterono  re- 
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fpirare  l’odoie  deila  di  lui  corru- 
zione . Lo  videro  alla  voce  di 
Gesù  forine  dai  fepolcro  , e po- 
terono converfare  con  elfo  in  que- 
llo Hello  momento  ; alcuni  di  elfì 
portaronfi  dai  Capi  della  nazione  a 
raccontare  quelli  fatti  , di  cui  era- 
no flati  teflimonj . 

Quand’  anche  ave  Olmo  in  ifcritto 
la  loro  propria  teftimonianza  , a 
thè  ci  fervirebbe  contro  gl  incre- 
duli f O quelli  teftimonj  anno  cre- 
duto in  Gesù  Ciillo  , o non  cre- 
dettero. Se  anno  creduto  , la  loro 
teftimonianza  diviene  fofpctta  co- 
me quella  degli  Apolloli  , che  fo- 
no pure  Giudei  convertiti.  Se  non 
anno  creduto  , fi  riprodurrà  1 ar- 
gomento ordinario  degl’  increduli  j 
egli  è imponibile , diranno  i nolln 
avverfarj  , che  uomini  ragionevoli 
abbiano  veduto  un  finrle  miraco- 
lò, fenza  credere  in  Gesù  Crifto. 

Già  ci  oppongono  quello  razio- 
cinio. Se  quello  miracolo,  dicono 
clTì  , folfe  ftato  incontrallabile  , 
non  è poffibile  che  i Giudei  fi 
fodero  tanto  arrabbiati  fino  a vo- 
lere morto  Labaro  e Gesù , a fi- 
ne d’  impedire  le  confeguenze  di 
quello  prod  gio  ; è cola  più  natu- 
rale credere  che  li  riconofeedèro 
tutti  due  rei  d’  impollura . 

Taf  è la  pertinacia  dei  nolìri  av- 
verfarj , vogliono  piuttollo  penlàre 
che  Gesù  , i di  lui  Difcepoli  , 
Labaro  , le  di  lui  forcllc  , i do- 
mcllici  , ed  amici  fieno  fiati  ad 
uno  fteffo  tempo  furbi  ed  infenfa- 
ti , che  ingannavano  fenza  ragione 
e con  pericolo  della  propria  vita , 
anzi  che  confettare  che  i Giudei 
fodero  forlennati  . Ma  fono  de- 
formi come  tali  dallo  fielfo  Gio- 
feffo,  ; lo  diraofira  la  condotta  che 
tennero  dopo  la  nfurrezione  di 
Gesù  Criflo  , e dopo  mille  fette- 
cento  anni  la  loro  poficrità  porta 
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abeora  quello  carattere . Porta  forfè 
gli  fiefiì  legni  la  condotta  di  Gesù 
e dei  di  lui  Dilcepoli  ì La  fiefia 
pertinacia  degl  increduli  ci  moftrs 
fin  dove  » Giudei  poterono  portare 
la  loro  , e ciò  che  produce  la  pag- 
lione fagli  animi,  che  una  volta 
vi  fi  tono  abbandonati. 

LEGATURA  . Qualche  volta  fi 
dà  quello  nome  agli  amuleti  o pre- 
fervattvi  , perchè  fi  portano  fofi- 
pefi  al  collo  , o attaccati  a qual- 
che parte  del  corpo  . Vidi  Amu- 
ieto  . 

Prcflo  i Teologi  milliei  , lega- 
tura lignifica  una  fofpenfione  to- 
tale delle  facoltà  fuperiori  o delle 
potenze  intellettuali  dell’  anima  ; 
pretendono  che  quando  l'anima  è 
abbandonata  ad  una  perfetta  con*- 
templazione,  relì  t priva  di  tutte  le 
operazioni  , e ceffi  di  agire  , a 
fine  di  cfler  meglio  dìfpolla  a ri- 
cevere le  ìmpreffioni  e le  comuni- 
cazioni della  grazia  divina  . Que- 
llo ftato  , fecondo  effi  , è pura- 
mente palli vo;  ma  come  può  veni- 
re da  una  caufa  fifica  , e da  una 
certa  coftituzione  di  temperamen- 
to, fi  corre  pericolo  di  reftar  in- 
gannati , nè  fi  può  effere  abba- 
ftanza  cauti  pria  di  decidere  fe 
quello  fiato  nella  tale  perfona  fta 
naturale  o fovrannaturale  . Vedi 
Estasi  . 

LEGGE  . Secondo  i Teologi  , 
la  legge  è la  volontà  di  Dio  in- 
timata alle  creature  intelligenti,  con 
cui  loro  impone  una  obbligazia- 
z one  , cioè,  le  mette  nella  necefi- 
fità  di  fare  o di  evitare  la  tale 
azione,  o altrimenti  di  edere  pu- 
nite. Perciò  , fecondo  quella  defi- 
nizione , egli  è evidente , che  non 
vi  è legge  nè  obbligazione  mora- 
le propriamente  detta  lènza  la  no- 
zione di  un  Dio  < di  una  Prov- 
videnza - 
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Per  analogia  chiamiamo  Uggì  le 
volontà  degli  uomini  che  anno  au- 
torità di  premiarci  e punirci  ; ma 
fic  quella  autorità  man  vernile  da 
Dio , fe  non  folTe  un  effetto  dalla 
(ovrana  di  lui  volontà  , farebbe 
nulla  ed  illegittima  ; la  lì  ridur- 
rebbe alla  forza , ci  potria  impor- 
re una  ncceflità  Èlica,  e non  una 
obbligazione  morale . 

Su  quello  equivoco  lì  fono  ap- 
poggiati li  Materiali!!!  , quando 
vollero  ffabilitc  una  morale  indi- 
pendente  da  ogni  nozione  delia  di- 
vinità } diflero  che  la  legge  è la 
necelfità  , in  cui  lìamo  di  fare  o 
di  evitare  la  tale  azione,  o di  ef- 
fcre  altrimenti  bialìmati  , odiati  , 
e difpregiati  dai  nollri  Ornili  , c 
di  condannare  noi  llelG  . 

Quella  definizione  evidentemen- 
te è falfa  : fuppone  i.°  che  ogni 
uomo  abbatlanza  potente  o accorto  per 
farli  lodare  , llimare  e fervile  dai 
fuoi  limili,  lenza  fare  alcuna  buo- 
na azione  , non  Ila  obbligato  a far- 
ne alcuna  ; e fe  vi  rielce  per  mez- 
zo di  delitti,  non  Ha  reo.  Quanti 
uomini  non  vi  fono  che  ottennero 
gli  encomj,  la  liima  , 1*  ammirazio- 
ne della  loro  nazione  con  azioni 
contrarie  alla  legge  naturale  ed  al 
jus  delle  genti  ? Forfè  quelle  azio- 
ni divennero- atti  di  virtù  , perchè 
furono  commendate  ed  approvate 
da  una  barbara  e dupida  nazione  ! 
Certamente  chi  le  faceva  non  era 
tenuto  di  portarli  a coiifulure  gli 
altri  popoli  per  fapere  fe  penfafle- 
ro  lo  fieffo  . Alcuni  altri  furono 
difapprovati  , .condannati  e puniti 
per  aver  fatto  alcuni  atti  di  vir- 
tù . Niente  v'  ha  di  più  affurdo 
che  far  d'pendere  le  nozioni  del 
bene  e male  morale  della  opinione 
degli  uomini  . ».°  Ne  feguc  che 
quando  un  uomo  è affai  potente  o 
molto  indurato  noi  peccato  par  in- 
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contrarc  lo  fdegno  a il  difpregio 
degli  altri,  e per  dilhuggcrc  j ri- 
raorlì , egli  è libero  da  ogni  leg- 
ge , e non  può  effer  p;ù  reo. 
L‘  affurdo  di  tutte  quelle  conse- 
guenze dimodra  la  fallirà  del  Èdè- 
ma di  morale  dei  Materialidi  . 

Molti  antichi  FilofoÈ  cd  alcuni 
moderni  Letterati  differo  che  la 
legge  in  generale  è la  ragione 
umana,  in  tanto  che  governa  tut- 
ti li  popoli  della  tetra  . Queda 
definizione  non  c giuda  . La  ra- 
gione o la  facoltà  di  ragionare  pub 
indicarci  ciò  che  ci  è utile  di  fa- 
re o di  fchivare  ; ma  non  c‘  impo- 
ne alcuna  ncceflità  di  fare  quello 
che  ci  detta;  ella  può  intimarci  la 
legge  ; ma  per  fe  fleffa  non  ha 
forza  di  legge..  Se  Dio  jfteffo  non 
ci  aveffe  dato  queflo  lume  per  con- 
durci , nè  ci  aveffe  comandato  di 
feguitlo  , vi  potremmo  refidcre 
fenza  efferne  colpevoli  . Non  fono 
la  deffa  cola  la  face  che  ci  guida , 
e la  legge  che  ci  obbliga  . 

Per  altto  la  ragione  ci  guida 
con  Scurezza  folo  quando  è retta  : 
ma  in  quanti  uomini  è ofeurata  e 
depravata  dalle  paflìoni  , da  una 
peflinia 'educazione  , dalle  leggi  e 
dai  codumi  della  nazione  nel  cut 
fieno  fono  nati  1 Supporre  che  ella 
fia  ancora  lt  legge  deli  uomo,  que- 
do  è far  dipendere  ' fempre  dalla 
opinione  dei  popoli  il  delitto  e la 
virtù  . 

Dunque  bifogna  neceflariamente 
rimontare- più  alto  . Poiché  Dio  , 
creando  1 uomo  , gli  diede  nell*» 
deflb  tempo  la  ragione  e l'intel- 
letto , una  violenta  inclinazione  a 
cercare  il  fuo  proprio  bene  , c il 
bifogno  di  vivere  in  focietà  coi 
fuoi  fimili , volle  fenza  dubbio  , 
che  1'  uomo  facelfe  ciò  che  a luì 
giova  , fenza  nuocere  all'  altrui 
bene  ; gli  ha  proibito  cercare  i 

fuoi 
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Cuoi  intereflfi  a fpefc  altrui  j altri* 
menti  Dio  avtia  voluto  che  1'  uo- 
mo viveflfc  in  Società , fenza  vole- 
re che  facefie  ciò  che  affolutamen- 
te  è n e celiar  o per  formare  la  fo- 
cictà  ; farebbe  caduto  in  contraddi- 
zione . Dunque  quella  volontà  , o 
quella  legge  di  Dio  è provata  dal- 
la fielfa  collirazione  dell’  uomo . 

D' altra  parte  , Dio  non  potè 
acconfenrire  che  1’  uomo  folle  pa- 
drone di  affrontare  impunemente 
quefta  fovrana  volontà  , così  come 
quella  dei  fuoi  limili  ; altrimenti 
quella  volontà  farebbe  in  Dio  una 
Semplice  velleità  ; non  avria  fuffi- 
cienteracnte  provveduto  al  bene  del- 
la focietà  d;  cui  è l’ autore . Dun- 
que ha  flab  lito  dei  prcmj  per  quelli 
che  adempiono  la  legge  , e dei 
«allighi  per  quei  che  la  trafgrc- 
difcono.  Quindi  vengono  \\ ditta- 
rne# della  cofcienza  , i rimorfi  cau* 
fati  dal  peccato  , la  fecreta  Sod- 
disfazione anneffa  agli  arti  virtuo- 1 
fi . Quelli  fono  i fegni  che  ci  av- 
vertono della  legge  , o della  vo- 
lontà del  fovrano  nollro  Signore , 
ma  che  non  fono  quella  legge  . 

Gli  antichi  Filolofi  più  fenfati 
dei  moderni  , aveano  fu  quello 
punto  la  fleffa  idea  dei  Teologi  . 
Secondo  C cerone  che  Seguiva  Pla- 
tone, la  vera  legge , la  legge  pri- 
mitiva , forgente  di  tutte  le  altre, 
non  è la  ragione  umana  , ma  la 
ragione  eterna  di  Dio  , la  fovrana 
fapienza  che  regge  1 univerfo  ; tal 
è,  dice  egli,  il  Sentimento  di  tutti 
U Saggi  ; de  Leg’6.  I.  i.  n.  14. 
"Plato  l.  4.  de  Legib.  ; così  pen- 
fava  Socrate  : Brucker  Stor.  Vì- 
lofof.  t.  t.  p.  jrfr.  Li  Pitagorici 
mettevano  altresì  per  fondamento 
di  tutte  le  leggi  la  credenza  di 
una  Divinità  che  punifee  e premia. 
Prologo  delle  Leggi  di  Scleuco  , 
Ocello  Lucan  c.  4<  , ec.  Lcland 


L E 

DÌmofir.  Et fang.  t.  j.  p.  ut. 
e feg.  citò  alcuni  altri  palli  degli 
antichi  . 

Noi  però  abbiamo  nei  noftri  Li- 
bri fanti  una  migliore  prova  di 
quella  teoria.  Dio  immediatamente 
dopo  la  creazione  dell'  uomo , eser- 
citò 1’  augulla  funzione  di  Legisla- 
tore ; impofc  una  legge  al  nollro 
progenitore , e di  poi  lo  punì  per 
averla  violata . Dopo  aver  avverti- 
to Caino  che  la  di  lui  cofcienza 
farebbe  il  giudice  delle  fue  azioni 
e il  vendicatore  dei  fuoi  delitti, lo 
punì  di  avervi  refluito  commettendo 
un  om  cidio  , Gnu  c.  4.  v.  7.  n« 
Efercitò  la  lleffa  giulìizia  verfo  il 
genere  umano  , facendolo  perire 
col  diluvio . Tutta  la  Storia  Santa 
è il  quadro  di  quella  giuila  c Sag- 
gia Provvidenza  , che  premia  la 
virtù  coi  benefizi  , e punifee  il 
peccato,  anco  in  quello  mondo  t 
fenza  pregiudizio  di  ciò  che  è ri- 
servato per  un’  altra  vita  . 

Gl’increduli  li  quali  non  voglio- 
no che  un  Dio  governi  il  mondo, 
dicono  che  non  coaofciamo  abba- 
llarla la  natura  divina  , nè  la  vo- 
lontà di  Dio  , per  indovinare  ciò  • 
che  ordina  e ciò  che  proibifee;  che 
tutti  li  popoli  per  averli  formato 
una  falfa  idea  della  divinità  gli  „ 
attribuirono  delle  leggi  affùrde  j 
che  bi fogna  appoggiare  le  leggi 
fJìla  natura  dell’  uomo  , fu  i di 
lui  bifogni  fenlìbili  , full’  intereffe 
generale  della  focietà  , cofe  che 
non  fono  molto  più  conofciute  . 

Sciocco  fofifma  . Quelli  fleflì 
ragionatori  che  pretendono  di  co- 
nofeere  abbaflanza  la  natura  dell’ 
uomo  , cominciano  dallo  sfigurar- 
la, fupponendo  che  l’uomo  fia  un 
corpo  ed  un  puro  animale  5 con 
Una  limile  nozione  , fi  può  fup- 
pòrlo  foggetto  ad  altre  leggi  che 
a quelle  dei  bruti  ? 
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Per  la  fteffa  natura  dell’  uomo  , 
non  tale  come  elfi  la  concepifcono , 
ma  come  ella  è , noi  conofciamo 
ciò  che  Dio  ha  ordinato  e ciò  che 
ha  proibito  . Vi  farebbe  contrad- 
dizione a lupporte  , che  Dio  , dan- 
do all*  uomo  il  tale  bilogno  , la 
tale  inclinazione  , il  tal  grado  di 
ragione  e d'  intelligenza  , non  gli 
avelie  preferitto  delle  leggi  analo- 
ghe a quella  coftituzione  . Ma 
le  1’  uomo  folle  1’  opera  del  calo, o 
di  una  cieca  necelìità  , quali  leggi 
morali  li  potriano  ftabilire  fulla 
di  lui  natura  ? 

Li  popoli  ignoranti  e fi  lipidi 
non  argomentarono  nè  lulla  natu- 
ra di  Dio  , nè  fulla  natura  dell’ 
uomo  , per  attribuite  a Dio  , o 
per  iftabilite  delle  leggi  affurdc  . 
Efli  falfamente  credettero  di  ap- 
poggiarle fugli  intereflì  della  fo- 
cictà  o dei  particolari  , che  inten- 
devano affai  male.  S’interroghino 
tutti  li  popoli  che  anno  limili 
leggi  , o diranno  che  le  feguono 
perchè  furono  fatte  dai  loro  pa- 
dri, o le  giudi  Selleranno  con  al- 
cune ragioni  di  apparente  Utilità  , 
e di  mal  intefo  intereffe  , o argo- 
menteranno lòvra  alcuni  ptetefi 
principi  di  giuflizia  , li  quali  non 
anno  vermi  rapporto  alla  Divinità. 

Pet  verità  la  maggior  parte  de- 
gli antichi  Legislatori  fifecerocre- 
dere  ilpirati  a fine  di  fottomettere 
piti  facilmente  i popoli  alle  leggi 
che  gli  proponevano  . Già  efli  fa- 
pevano  che  neffun  uomo  può  ave- 
re da  fe  fteffo  1’  autorità  d’  impor- 
re delle  leggi  ai  Tuoi  limili  . Tut- 
tavia gli  errori  in  cqi  fono  caduti 
non  vennero  dall’  aver  concepito 
male  la  natura  di  Dio  , ma  perchè 
intendevano  male  gl’  interelfi  de- 
gl’ uomini  , ovvero  perchè  cerca- 
vano il  loro  intereffe  particolare 
anziché'  quello  dei  popoli  . 
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Giammai  fi  parlò  tanto  come 
a’  giorni  noftri  dello  fpirito  delle 
leggi , dello  fpiiito  dei  cofiumi  e 
degli  ufi  dei  differenti  poppli  ; per 
intendere  quello  fpirito  , bifogne- 
rebbe  metterli  in  luogo  del  Legisla- 
tore , vedere  le  circoftanze  nelle 
quali  fi  trovava  , il  carattere  , i 
bifogni  , le  idee  , le  abitudini  di 
quelli  pei  quali  è . fiata  fatta  la 
tale  legge  ; per  confeguenza  Info- 
gnerebbe- fapere  perfettamente  la 
fioria  di  ciafcuna  nazione  nella 
fua  origine  . Ciò  non  è facile  -, 
poiché  la  legislazione  preffo  la 
maggior  parte  dei  popoli  è più 
antica  della  fioria  . Dunque  è per- 
meffo  dubitare  fe  }i  Éilofofi  li 
quali  credettero  d' intendere  lo  fpi- 
rito delle  leggi  e dei  cofiumi  , vi 
fieno  perfettamente  riufeiti . Il  po- 
polo giudaico  è il  folo  , le  cui  leg- 
gi fieno  incorporate  nella  fioria  di 
effo,  e il  cui  Legislatore  abbia  roo- 
firato  il  vero  fpirito  delle  fue 
leggi  j e la  maggior  parte  dei  mo- 
derni che  ne  fecero  parola  non  fi 
fono  prefi  la  briga  di  confultare 
quella  ftoria  , avanti  di  ragionare 
girila  legge  che  contiene. 

Ogni  legge  fecondo  il  noftro 
modo  d’  intendere  viene  da  Dio  , 
come  primo  e fovrano  Legislato- 
re ; però  fi  chiamano  leggi  divi- 
ne quelle  foltanto,che  Dio  ha  da- 
te o immediatamente  per  fe  fteffo, 
o mediante  alcuni  uomini  fpediti 
particolarmente  da  lui  . Perciò  la 
legge  divina  fi  divide  in  legge  na- 
turale e in  legge  polìtiva  ; quella 
fi  fuddivide  in  legge  antica  c leg- 
ge nuova  . Nella  legge  antica  o 
mofaica  , fi  diftinguono  le  leggi 
morali  dalle  leggi  ccremoniali  e 
dalle  leggi  politiche  . . Nella  legge 
nuova  vi  fono  delle  leggi  divine 
e delle  leggi  ecdefiaftiche  * Quelle 
fi  reputano  leggi  umane  , come  le 
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leggi  civili  . Dobbiamo  parlare  di 
quelle  diverfe  fpezie  dt  leggi,  per- 
chè ognuna  fomminifira  motivo  ad 
alcune  qucfiioni  teologiche. 

Legge  Naturale,  o Legge  di 
Natura. . Si  chiama  così  la  legge 
che  Dio  impofe  a tutti  gli  uomi- 
ni , e gliela  dovette  imporre  in 
conferenza  della  natura  che  ad 
elfi  ha  dato,  cioè,  dei  loro  bifo- 
gni , delle  loro  inclinazioni  , del- 
le buone  o cattive  loro  qualità  . 
Per  provare  1'  efiftenza  di  quella 
legge  c 1*  doveri  che  ci  preferivo , 
balia,  efaminare  noi  ilelfì  , e ve- 
dere come  lìamo  collitui  ti  . 

r.°  Il  fentimento  di  una*  legge 
naturale  è così  generale  in  ogni 
uomo,  come  la  nozione  di  una  di- 
vinità . Se  li  eccettuano  pochiifimi 
Epicurèi  , che  fi  vantano  del  no- 
me di  Deiftl  , chiunque  ammette 
un  Dio  , folfe  egli  felvaggio  e 
prefiochè  ftupido  , lo  riguarda 
non  folo  come  l' autore  dei  fuo 
eflTere  , ma  come  un  Padrone  che 
gl'  impone  dei  doveri  , che  può 
premiarlo  e punirlo  . Quello  è che 
rende  ogni  uomo  religioso  , che  lo 
porta  a procurate  mediante  certi 
omaggi  ed  oblazioni  ad  acquifiarlì 
li  favori  del  fuo  Dio  , e fa  che 
tema  di  provocare  la  collera  di 
lui  . Una  perfualione  tanto  gene- 
rale non  può  venire  dal  cafo  ; 
quello  è dnnque  un  illinto  della 
natura  , por  confeguenza  1’  opera 
di  Dio.  Ma  un  Creatore  infinita- 
mente faggio  non  potè  fare  di  un 
fentimento  falfo  l’ illinto  generale 
della  natura  . 

».°  L’  uomo  nacque  con  un  fen- 
timento di  pietà  pel  fuo  limile  ; 
non  vuole  vederlo  patire  ; anche 
fenza  riflertb.,  Itende  il  braccio  a 
lui  che  vede  in  pericolo  di  cade- 
re . Quando  non  iia  dominato  da 
un  moto  di  fdegno  b di  vendetta  , 


è portato  a foccorrere  un  infeli- 
ce , e fi  compiace  internamente 
quando  gli  ha  fatto  dei  bene. 

Dall’altra  parte  , 1’  uomo  ama 
fe  li  elfo  , cerca  il  fuo  comodo  , 
teme  di  patire,  defidcra  conferva*- 
fi  : quello  fentimento  domina  ia 
effo  fopta  tutti  gli  altri  , ed  è il 
movente  della  maggior  parte  di 
fue  azioni . 

Perciò,  rifpetto  verfoDio  , con- 
venienza cogli  uomini  , amore  di 
fe  Hello  , fono  tre  inclinazioni 
certamente  innate  nella  umanità. 

Ma  f uomo  prova  delle  paflìoni 
capaci  di  dillruggcre  o pervertire 
quelle  inclinazioni  -,  di  renderlo 
irreligiofo , malvagio  e malefic9  * 
crudele  anche  verio  fe  Hello . Dio 
gli  permette  di  cedere  ugualmente 
alle  une  o all’  altre  1 Forfè  lo 
relè  fufcettibiie  di  religione  , di 
convenienza , di  amore  ben  ordi- 
nato di  fe,  fenza  fargliene  un  do- 
vere ? In  queHo  cafo  , Dio  non 
avna  voluto  nè  il  bene  generale 
della  umanità,  nè  il  vantaggio  di 
ciafcun.  particolare  ; avrebbe  delti- 
nato  l'uomo  alla  focietà  , e gli 
avtia  refa  imponìbile  la  focietà  - 
QueHe  fuppofizioni  ripugnano  alla 
idea  di  un  Ente  fovranamente  buo- 
no . Poiché  Dio  fece  l’ uomo  ca- 
pace di  difeernere  tra  il  bene  e il 
male  morale, di  fcegliere  con  una 
piena  libertà  o 1’  uno  o l’ altro  , 
certamente  gli  ha  impoHo  1'  obbli- 
gazione di  fare  l’uno  ed  evitare 
1’  altro } non  ha  potuto  creare  un 
ente  fulcert  bile  di  leggi  fenza  dar- 
gli qualche  legge. 

3.0  L’  uomo  dal  fentimento  in- 
terno, che  chiamiamo  la  cofcien- 
%a  , è convinco  della  efiHenza  di 
una  obbligazione  morale  . Il  mal- 
fattore fi  nafeonde  per  commettere 
un  delitto  , anche  quando  niente 
ha  da  temere  per  parte  dei  Tuoi 

limili  ; 


ì 
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fintili;  quando  lo  ha  eommeflo  , 
prova  del  rofloie  e dei  riraorfi  .- 
in  tal  guifa  è avvertito  dalla  na- 
tura che  v’  è un  Sovrano  vendica- 
tore, la  cui  giuftizia  devefi  teme- 
re. Dicefi,  che  per  1’ abitudine  al 
peccato  , 1’  empio  arriva  a Co  fiòca  re 
i rimorlì  ed  il  rolTore  quando  il 
fatto  fofle  vero  , tuttavia  niente 
provarebbe  ; coll’  avvezzarli  ai  pa- 
timenti , può  l’ uomo  indebolire 
la  fenfìbilità  ftfica  ; quindi  non  ne 
fegue  che  non  lia  a lui  naturale  . 

Un  malfattore  chiamato  a giu- 
dicare le  azioni  di  un  altro',  dif- 
approva  lenza  cfitare  ciò  che  è 
male  , cd  approva  ciò  che  è bene  ; 
elfo  in  tal  guifa  pronunzia  con- 
tro fe  fteflo  , e rende  omaggio  al- 
la legge  nello  fteflo  tempo  che  non 
vuole  efeguirla. 

4.°  Li  Filofofi  Pagani,  Ocello, 
Lucano,  Platone,  Teofrafto  , Ci- 
cerone ed  altri  conobbero  beniffi- 
mo  tutte  quelle  verità , c conchiu- 
fero , come  noi , 1'  efiftenza  di  una 
legge  naturale  . Dicono  che  ogni 
legge  è emanata  dalla  intelligenza 
divina  ; che  la  legge  fuprema  fon- 
damento di  tutte  le  altre  , è la 
ragione  è la  Capienza  del  Dio  Co- 
vrano . Platone  de  legib.  I.  4.  In 
critia  tir  polli.  Cie.  de  legib. 
I.  ».  n.  t'4.  * feg.  Lattanzio,  1.6. 
c.  *•  ec. 

In  vano  i Materialifti  vollero 
appoggiare  la  morale  e li  doveri 
dell’  uomo  Cui  di  lui  interefle  tem- 
porale ; erti  confuCero  il  fcntimen- 
to  morale  colla  fenlìbilità  fìfica  ; 
aflurdo  Cediziofo  . E1  dunque  ne- 
eeflaria  la  virtù  o la  fortezza  deli’ 
anima  per  agire  per  un  motivo 
d’  interefle  ? Qual  è il  motivo  in- 
tcreffantc  dell’  uomo  che  muore 
per  la  Cua  patria?  Senza  una  legge 
naturale  emanata  dalla  volontà  di 
Dio  , .non  v'  ha  più  nè  bene  nè 
Teologia.  T.  IV. 
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male  morale  , nè  vizio  nè  virtù  i 
Vedi  Bene  e MAle  Morale  > 
Dovere  , ec. 

Ma  non  balla  ad  un  Teologo 
provare  1’  efiftenza  della  legge  na- 
turale polla  ftefla  coftituzionc  del- 
la umanità  , deve  anco  moftrare 
che  Dio  confermò  colla  rivelazio- 
ne le  lezioni  della  natura. 

In  tempo  che  Caino  primogenito 
di  Adamo  era  divorato  dalla  gelo- 
fia,  Dio  gli  dice  : Se  tu  fai  be- 
ne , ne  riceverai  il  premio  . Se 
tu  fai  male  , il  tuo  peccato  e 
alla  porta , ovvero  il  tuo  pecca- 
to è femprc  teco  . Gen.  c.  4.  v.  7. 
Dio  lo  rimette  al  teftimonio  della 
Cua  cofcienza  . Quello  rimprovero 
fuppone  che  Caino  conofcefle  il 
bene  ed  il  male  , ciò  che  dovea 
fare  ed  evitare.  Giobbe  dopo  aver 
detto  che  Dio  è il  fupremo  Legis- 
latore , aggiunge  che  ogni  uomo 
lo  vede  e lo  riguarda  come  da 
lontano  , Job.  c.  16.  v.  »».  »j. 
Avea  detto  in  altro  luogo  : Inter- 
rogate chi  vorrete  tra  / forefììe- 
ri  , vedrete  che  egli  fa  che  gl'  ini- 
qui fono  rifervati  ad  un  crude- 
le avvenire , e di  continuo  cam- 
minano verfo  la  loro  perdizione , 
c.  *1.  V.  19.  Il  Salmiita  paragona 
Ir  legge  del  Signore  alla  luce  del 
fole  di  cui  neflìtn  uomo  n’  è inte- 
ramente privo  , Pf.  1*.  v.  7.  *. 
S.  Paolo  dice  che  , quando  le  na- 
zioni le  quali  non  anno  alcuna 
legge  ( pofitiva  0 fcritta  ) fanno 
naturalmente  ciò  che  la  legge 
comanda  , fono  a fe  ftejfe  la  pro- 
pria lor  legge  j mo frano  che  i 
precetti  della  legge  fono  imprefji 
nel  loro  cuore , e che  la  loro  co- 
f denega  , gliene  rende  teflimo- 
nian\a.  Rom.  c . ».  i>.  14.  Non 
v’  è di  più  efprelfivo  di  quello 
paflo  .' 

Ma  Dio  per  intimare  a tutti  gli 
C uo- 


/ 
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Uomini  la  legge  naturale  non  at- 
tefc  che  arrivafirro  a conofcerla 
coi  ptoprj  loro  riflelfi  ; la  infegnò 
a viva  voce  , e con  una  efprefià 
melatone  ai  notiti  progenitori  . 
Leggiamo  nell’  Ecclefiafiico  , c.  17. 
V.  5.  che  Lio  non  folo  loro  die- 
de lo  (pirico  , la  intelligenza  , il 
fentimento  per  cdnofcere  il  bene 
ed  il  male  , ma  vi  aggidnfe  delle 
ifituzioni  i li  fece  depolìtarj  della' 
legge  di  vita  , formò  con  elfi  un’ 
eterna  alleanza  , gii  manifefiò  i de- 
creti della  fua  giulltzia  , ebbero 
T onore  di  udire  la  voce  di  lui  j 
loro  dille  , guardatevi  da  ogni  ini- 
quità , e diede  a ciafcuno  di  elfi 
dei  precetti  per  rapporto  al  profil- 
ino, -v.  9 • « feg. 

Di  fatto , veggiamo  nella  fteflà 
ftoria  della  creazione  che  Dio  co- 
mandò cfpreflàmrnte  ai  primi  uo- 
mini la  mutua  fedeltà  traglifpoiì, 
il  rifpetto  verfo  i genitori , l’ami- 
cizia tra  li  fratelli  , che  proibì 
1’  omicidio  , ec.  , quefti  erano  al- 
trettanti doveri  della  legge  natu- 
rale . Loro  infegnò  la  maniera  di 
adorarlo , poiché  fantificò  il  fetti- 
mo  giorno  , e i figliuoli  di  Ada- 
mo gli  anno  offerto  dei  facrlfizj . 

Perciò,  quando  fi  dice,  che  dalla 
creazione  fino  a Moisè , gli  uomi- 
ni vi  fiero  lotto  la  legge  di  natu- 
ra , non  lignifica  che  non  abbiano 
ricevuto  da  Dio  alcuna  Ugge  po- 
ltriva o rivelata  j 1*  Storia  Santa 
ci  dice  il  contrario  : la  fanti fica- 
zione  del  fettimo  giorno"  , il  di- 
vieto di  mangiare  del  frutto  dell’ 
albeto  della  vita,  la  proibizione 
di  mangiare  il  fangue,  erano  leg- 
gi pofitive . t 

Per  convincerci  che  Dio,  degnofiì 
ìftruire  i primi  uomini  con  lezioni 
pofitive  , batta  confrontare  la  mo- 
rale feguita  dai  Patriarchi  con 
quella  che  nel  progrefio  dei  fecoli 
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ingegnarono  i più  celebri  Fifofofi  • 
Li  primi  che  nacquero  poco  dopo 
1 origine  del  mondo  , avanti  che 
avefiero  fiudiato  e riflettuto  fu  i 
doveri  della  legge  naturale  , a- 
vriano  dovuto  avere  una  morale 
più  imperfetta  che  quella  dei  Filo- 
fofi  , li  quali  poterono  approfittare 
dalla  fperienza  dei  fecoli  prece, 
denti , che  fecero  uno  fiudio  par- 
ticolare delia  morale  e della  legis- 
lazione. Ciò  non  di  meno  è tutto 
al  contrario  . Dal  folo  libro  di 
Giobbe  fi  pofiono  trarre  delle  roaf- 
lime  di  morale  più  chiare  e più 
fané  che  dagli  Scritti  di  Socrate  e 
di  Platone  . Dunque  i Patriarchi 
ebbero  miglioii  lezioni  di  morale 
che  i Filofofi,  cioè,  le  ifiruzioni 
dello  fìefib  Dio. 

Parimenti  la  cognizione  dei  pre- 
cetti della  legge  naturale  fi  con- 
fermò foltanto  nelle  famiglie  c nelle 
colonie  che  fedelmente  conferva- 
rono  la  memoria  della  primitiva 
rivelazione  ■ in  ogni,  altro  luogo  i 
Legislatori , li  Filofofi,  le  nazioni 
intere  non  conobbero  molte  verità 
di  morale  che  ci  fembrano  della 
ultima  evidenza  j fiabilirono  delle 
leggi  e degli  ufi  ingiufti,  crudeli, 
afiurdi  . Li  Calde.i , gli  Egizj  , i 
Greci , li  Romani , che  furono  te- 
nuti per  li  popoli  più  illuminati 
e più  faggi , furono  immerfi  nella 
fiefia  cecità  . Dicefi  che  i Ghindi 
e gl’  Indiani  li  quali  coltivarono 
da  quattro  mille  anni  la  morale  , 
non  la  refero  più  perfetta  che  non 
era  fra  effi  da  venti  fecoli  . Anche 
a*  giorni  noftri  , poiché  i Filofofi 
moderni  chiudono  gli  occhi  al  lu. 
me  della  rivelazione  , infognano 
una  morale  tanto  falfa  e corrotta 
come  quella  dei  Pagani  . Vedi 
Suova  Dimofir.  evang.  per  Le- 
land  t.  3.  c.  t.  ec. 

Quando  dicono  che  la  legge  no.- 
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turale  è quella  che  l’ uomo  può 
conofccrc  coi  foli  lumi  della  ra- 
gione e con  la  voce  della  colcien- 
za,  fcherzano  fu  alcuni  equivoci  , 
ed  alfai  male  li  accordano  coi  fat- 
ti. Bilognerebbe  almeno  dire,  coi 
lumi  di  una  ragione  illuminata 
e coltivata  , e con  la  voce  di 
una  cofcienza  retta  . Avvegnaché 
finalmente  come  la  ragione  è ol'cu- 
tata  dalle  paliioni  , dagli  errori 
appreli  nella  infanzia  , dalla  ftup'i- 
dità  , dagli  uli  e dai  coftumì  af- 
fìirdi , dalle  leggi  vi2iofe  j a che 
lì  riducono  allora  i fuoi  lumi  , e 
qual  può  elfer  lì  dettame  della 
cofcienza  J Come  non  differo  a 
tutti  li  popoli  ed  ai  loro  Legisla- 
tori j che  lì  deve  adorare  un  folo 
Dio  ; che  l’idolatria  è un  peccato; 
che  1’  ufo  di  cfporre  od  uccide/e  i 
fanciulli  offende  la  natura;  che  il 
diritto  della  vita  e ideila  morte  fù 
i fchiavi  è barbaro,  ec.  ? 

Diradi  certamente , che  gli  uo- 
mini fopra  tutti  quelli  pùnti  noti 
confultarono  nè  la  ragione  nè  la 
cofcienza;  facilmente  glielo  accor- 
diamo ; però  ne  rifiuterà  fempre 
che  per  fapere  in  che  cola  gli  uo- 
mini abbiano  afcollato  o no  la  ra- 
gione , non  ci  è méftien  di  altra 
guida  certa  che  dalla  rivelazione; 
Chiedali  ai  qualunque  popolo  li 
vorrà  quai  Ceno  le  leggi  cd  i co- 
ftumi  pò  faggi  e pò  ragionevoli, 
giudicherà  fempre  che  fono  i fuoi  ; 
così  riflette  Erodoto  j e non  fe  ne 
può  dubitare; 

La  legge  naturale  è imprefla 
nel  cuore  di  tutti  gli  uomini , lo 
conofciamo  dietro  S.  Paolo  ; ma  bi- 
fogna  leggerne  i caratteri  , e ciò 
non  è fempre  facile  : le  pacioni  , 
li  pregiùdizj  della  nafeita , gli  abiti 
inveterati  offhfcano  la  villa  , ed 
allora  niente  piò  C vede;  n’ è una 
frova  palpabile  1’  c'empio  di  tutte 
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le  nazioni  . La  Legge  naturale  è 
evidente  nei  primi  ptinc  pj , ma  è 
facile  ingannare  nelle  cqnfeguen- 
ze  ; ciò  avvenne  agli  uomini  p u 
illuminati  del  mondò  ; 

Un  mezzo  di  conofccre  eofa  or- 
dini o proibilra  quella  legge  , è 
certamente  di  efaminare  ciò  che 
è conforme  o contrario  al  bene 
generale  della  focietà  ; ma  dov'  è 
il  popolo  , dov'  è il  faggio  che 
abbia  faputo  conofccrc  quello  bene 
generale  , che  fovente  non  lo  abbi 
confu fo  con  un  interdire  momen- 
taneo e mal  intefo  l Se  crediamo 
ai  noftri  Politici  moderni  , è an- 
cor pochiflimo  conofciuto  quello 
bene;  e quindi  fecondo  elfi,  ven- 
gono la  legislazione  imperfetta  , la 
cieca  politica , la  mala  condotta  di 
tutte  le  nazioni. 

L’ interefle  generale,  o il  bene 
comune  , certamente  variò  nei  di- 
vertì flati  del  genere  umano  ; nqn 
era  allblùtamente  lo  fteffò  nello 
flato  di  focietà  domeftica  , còme; 
nello  flato  di  focietà  civile  e na- 
zionale . Quando  i popoli  ancora 
poco  regolati  li  Credevano  fempre 
in  guerra  1’  uno  contro  l’ altro  , 
non  fece  vano  alcun  nflelTo  al  bene 
generale  della  umanità  conlegùen- 
mcntc  era  affai  male  conofciuto  il 
jus  dellé  genti  r fu  piò  conofciuto 
dopo  che  l’ Evangelia  infegnò  agli 
uomini  che  fono  tutti  fratelli  , é 
li  unì  in  und  focietà  religiofa  itni- 
Verfale  ; 

Iddio  , là  cui  fepienza  giammai 
s’ inganna  , rivelò  fuccelfivamtnte 
* agli  uomini  ciò  che  da  elfi  cfìgevd 
1*  legge  naturale  in  quelli  divertì 
flati  . Tollerò  fra  i Patriarchi  al- 
cuni ufi  che  non  potevano  pro- 
durre vérun  male  nello  flato  di 
focietà  domeftica  , ma  che  doveantì 
diventare  perniziofi  nello  flato  di 
focietà  civile  ; tal’ era  la  poliga-  ^ 
C * Ima; 


1 


/ 


Digitized  by  GiOOgle 


}6  L E 

Boia  ; egli  non  condanno  la  fervi- 
ti!, perche  era  inevitabile  . Vedi 
Poligamia,  Servitù  . Molti  Au- 
tori per  i fiutare  t Patriarchi  lu 
quelli  due  capi  , penlarono  che 
Dio  li  aveffe  dilpenfau  dalla  legge 
naturale  : ci  pare  che  quella  regge 
non  ammetta  d fpenla  , e che  non 
lia  neceffaria  quando  la  legge  non 
obbliga . 

Dunque  non  fi  può  ragionare 
più  male  di  quello  che  ragionano 
1 Deitti  , quando  alferifeono  che 
la  legge  naturale  balla  all'  uomo 
per  regolare  le  fue  azioni  ; che 
per  fapete  ciò  che  deve  fare  od 
evitare,  balla  che  confulu  la  pro- 
pria ragione  e la  fua  cofcienza  . Ciò 
patria  clTcr  vero,  le  la  ag'one  di 
tutti  gli  uomini  foffe  Tempre  illu- 
minata , e la  loro  cofcienza  Tempre 
retta  ; ma  la  fperienza  generale  e 
collante  prova  troppo  il  contrario. 
Quando  un  uomo  nato  con  un  ta- 
lento penetrantillimo  .con  un  cuore 
fenlib  le  e generofo  , con  talenti 
coltivati  di  una  eccellente  educa- 
zione , foffe  capace  d difcernere 
licur.iaiente  ciò  che  è conforme  o 
contrai. o alla  legge  naturale  ; non 
farebbe  lo  (teffo  dell  uomo  fel- 
vaggio  , preffj  che  llup  do  o cor- 
rotto dalle  pellime  lez  oni  e dai 
mali  efempj . Qn  uomo  avrà  forfè 
più  talento  , làgacità  , dettrezza 
di  Plutone  , Socrate  , Arillotele  e 
Cicerone  ì Tutti  lì  fono  ingannati 
fu  alcuni  di  veri  naturali  , perchè 
i collumi  pubblici  avoano  corrotto 
la  morale  • 

Se  fi  dice  , come  alcuni  Deifti  , 
che  quando  l' uomo  non  può  co- 
lmicele per  fe  ftelTo  i Tuoi  doveri 
naturali  , è difpenfato  dall’  adem- 
pierli ; bifognerà  anco  follenere 
che  non  è tenuto  a (colta  re  le  le- 
zzoni della  educazione  , i configli 
’ei  faggi  , la  voce  delle  leggi  u- 
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mane.  Poiché,  fecondo  i Deifti 
ha  diritto  di  riculare  i lumi  della 
rivelazonc  e le  illruzioni  politive 
di  Dio,  con  piu  fotte  ragione  ha 
fondamento  di  relìllere  a quelle 
degli^uommi . 

Da  quelle  riftelfioni  rifulta  che 
la  legge  naturale  non  fi  appella 
così  , perchè  poflfa  elfet  perfetta- 
mente conol'ciuta  da  tutti  gli  uo- 
mini coi  foli  lumi  naturali  della 
rag  one  , ma  perchè  è fondata  fulla 
collituzione  della  natura  umana  , 
tale  che  fu  fatta  da  Dio.  Qualora 
T uomo  iftruito  dalla  r velazione  , 
conolce  la  fua  propria  natura  e le 
relazioni  che  Dio  gli  ha  date  coi 
Tuoi  limili  , ne  dedurrà  beniflimo 
i fuoi  doveri  per  mezzo  di  evi- 
denti raz'ocinj  j ma  fe  non  ravvifa 
la  propria  fua  natura  e l’autore 
di  elfi , ragionerà  affai  male  , come 
fecero  tutti  li  Pagani  , Tulle  ob- 
bligaz  oni  che  gl'  impone  la  natura. 

Al  prefente  , coll'  ajuto  dei  lumi 
che  il  Vangelo  difful'e  nel  mondo 
fulle  verità  della  morale , li  nollri 
Filofofi  fono  in  illato  di  diftin- 
guere  ciò  che  gli  antichi  fcriffeto 
di  bene  o di  male  circa  i doveri 
della  legge  naturale:  affidati  fulla 
loro  capacità  , fanno  onore  alla  na- 
tura ; decidono  che  può  farlo  ogni 
uomo  ; che  non  e nccellaria  la  ri-  • 
velazione  • Balla  che  diano  una  oc- 
chiata fulla  morale  che  regna  fra 
le  nazioni  cui  non  è noto  il  Van- 
gelo ; vedranno  di  che  è capace  la 
natura  , ed  a che  fervirono  venti 
fenoli  di  differtazioni  fulla  legge 
naturale  . 

Quindi  non  ne  fegne  che  gl’in- 
fedeli fieno  affolutamente  ineteut'a- 
bili  , nè  che  lo  fieno  fiati  un  tem- 
po , allora  che  obbliarono  e vio- 
larono la  legge  naturale  . S.  Paolo 
decife  che  almeno  furono  inefeufa- 
bìli  li  Filofofi,  ftom.  c.  i.  il 
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Sino  a qual  punto  la  flupidità , 1’ 
ignoranza  , il  difetto  di  educazio- 
ne , il  tizio  dei  coftumi  pubblici 
abbiano  potuto  lcufarc  il  comune 
dei  Pagani  , è una  queftione  cui 
Dio  Colo  può  rifolvete  , e Alila 
quale  non  abbiamo  bifogno  di  cf- 
lerne  troppo  illruiti  : ci  balla  fa- 
perc , che  Dio  fommàmente  giufto 
non  comanda  ad  alcuno  cole  impof- 
fibili , nè  chiede  conto  a ciafcuno 
fc  non  di  ciò  che  gli  ha  dato  ; 
chi  avrà  ricevuto  di  più  , farà  giu- 
dicato più  feveramente  di  lui  che 
meno  ha  ricevuto  , lue-  cap.  i z. 
V.  4*- 

Non  comprendiamo  perchè  Ila  < 
neceflario  fupporre  in  tutti  gli  uo- 
mini un  grado  cosi  fublime  di  ca- 
pacità naturale  per  conofcere  ed 
adempiere  i loro  doveri  , mentre 
ignoriamo  quali  fieno  gli  ajuti  fo- 
vrannaturali  che  D o degnali  ag- 
giungervi . Se  confortando  tutta  la 
debolezza  dei  lumi  della  ragione  , 
fi  teme  di  fomminiftrare  una  feufa 
ai  delitti  degl’  infedeli  , fi  plcnde 
abbaglio  . Ci  afficura  la  Scrittura 
Santa  che  Dio  non  abbandona  ve- 
runa delle  fue  creature  ; che  le 
fue  mifericordie  rifplendono  fu 
tutte  le  di  lui  opere  j che  il  Ver- 
bo divino  è la  luce  che  illumina 
ogni  uomo  che  viene  in  quello 
mondo,  ec.  Li  Padri  della  Chiefa, 
ed  in  particolare  S.  Agoftino  in- 
tendono quello  paflo  della  luce 
della  grazia  ; applicano  a Gesù 
Crillo  ciò  che  è detto  del  fole  , 
che  neflùno  è privo  del  calore  di 
elfo  : infognano  che  gli  arti  vir- 
inoli fatti  dai  Pagani  erano  un 
effetto  della  grazia.  Vedi  Grazia 
S.  III.  Che  imporra'  alla  Teologia 
che  ogni  infedele  fia  reo  per  aver 
rcfiflito  ai  lumi  della  ragione  ov- 
vero ai  lume  fovrannaturale  della 
grazia  ì Non  ifcorgeie  qui  altro 
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che  la  natura  , è cadere  nell’errorìT 
dei  Deifli  . Fedi  RELIGIOSE  NA- 
TURALE. 

Se  fi  domanda  in  che  confidano 
i' doveri  preferirti  dalla  Jcgge  na-  • 
turale  per  rapporto  a Dio,  ai  no- 
Uri  limili  , a noi  Iteli!  , fi  troverà 
il  compendio  nel  Decalogo  . Fedi 
quella  parola  . 

legge  Divisa  Positiva  . Sotto 
quello  nome  intendcli  una  legge 
cui  Dio  intimò  agli  uomini  con 
fegni  ertemi , e con  un  atto  libero 
di  fua  volontà  . Sovente  Dio  colle 
leggi  pofitive  comandò  o proibì 
ciò  che  già  era  comandato  o proi- 
bito dalla  legge  naturale  , come 
quando  diede  ai  Giudei  il  Deca- 
logo con  tutto  1’  apparato  della 
maellà  divina  : fovente  ancora  con 
quelle  leggi  ordinò  agli  uomini 
dei  doveri  che  non  gli  erano  pre- 
fcritti  dalla  legge  naturale  j così 
volle  che  Àbramo  riceverte  la  cir- 
concifione  ; comandò  ai  Giudei  of- 
ferire al  Signore  le  primizie  dei 
frutti  della  terra  , ec.  Dunque  fa 
legge  divina  pojitiva  non  può 
elTere  conofeiura  che  mediante  la 
rivelazione , o piuttolìo  quella  flefla 
legge  è una  rivelazione  della  vo- 
lontà di  Dio . 

Nell’articolo  precedente  moftram- 
mo  che  Dio  impofe  agli  uomini 
fin  dal  principio  del  mondo  delle 
leggi  pofitive  ; ne  diede  di  nuo- 
ve ai  Giudei  col  min  Itero  di  Moi- 
sè  ; finalmente  fece  pubblicarne 
delle  altre  p ù perfette  per  tutti 
gli  uomini  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
flo  : quelle,  fono  le  tre  epoche  del- 
la rivelazione. 

E£Ii  è evidente  che  per  la  /eg-, 
ge  naturile  fìamo  obbligati  di 
ubbidire  Dio  quando  comanda  , 
qualunque  fia  la  man  era  onde  a 

lui  piace  farci  conofcere  la  fua 

volontà  ; giacche  fece  delle  leggi 
C 3 pofi- 
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pojiiive , è per  noi  un  dovere  na- 
turale  di  fottomettervilì  e adem- 
pierle; uè  dobbiamo  chiedergli  la 
ragione  di  ciò  che  giudica  a pro- 
polìto  di  ordinarci  o proibirci  . 

-Nulla  di  meno  tal'  è la  preten- 
dono dei  Deirti.  Quelli  aflcrifco- 
no,  che  Dio  non  può  imporre 
agli  uomini  leggi  pojitive  ; che 
quelle  leggi  farebbero  •inutili , in- 
gioile, perniziofe,  contrarie  alla 
legge  naturale  ; che  quando  forte 
veto  che  Dio  ne  abbia  fatte  , 1' 
uomo  c Tempre  in  dovere  di  non 
informarcene . Se  i loro  argomenti 
forteto  Ibridi  , proverebbero  con 
piu  ragione,  che  ogni  qualunque 
legge  umana  è inutile,  ingiulta  , 
perniziofa  , contraria  alla  libertà 
naturale  dell’  uomo  : avvegnaché 
finalmente  , fe  gli  uòmini  partono 
aver  diritto  d imporci  delle  leggi 
pojitive,  vorremmo  fapere  perche 
Dio  non  abbia  altresì  lo  llclTo 
Iptivilegiq . 

x.13  Eglino  dicono  che  Dio  fom- 
mamente  buono  non  può  dare  agli 
uomini  fe  non  leggi  che  conflui- 
vano al  bene  di  tutti  j ma  tali 
fono  , fecondo  erti , li  foli  princi- 
pi' della  legge  naturale  j quegli 
ltdfi  che  li  trafgredifcono , bra- 
mano che  Ceno  oflervati  dagli  altri 
uomini  : non  è lo  fteflb  dei  pre- 
cetti politivi . Che  importa  al  be- 
ne generale  del  genere  umano  , 
che  la  Domen  ca  lia  feda  piutto- 
(lo  che  il  Sabbato  J A niente  fer- 
virebbe  il  dire  che  i precetti  po- 
litivi contribuifeono  alla  gloria  di 
Dio;  la  gloria  principale  4,i  lui  è 
far  del  bene  agli  uomini . 

La  falliti  di  quello,  principio 
dei  Deifti  è evidente . Come  Dio 
può  concedere  ad  un  foto  uomo 
un  benefizio  naturale  o fovranna- 
turalc  che  non  concede  agli  altri, 
jtfib  anco  imporgli  un  precetto  po- 
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fitivo  che  non  farà  agli  altri  nè 
bene  nè  male , nè  farà  loro  noto  . 
Così  Dio  comandò  al  Patriarca 
Abramo  di  abbandonare  il  fuo 
paefe,  farli  circoncidere,  offerir* 
m olocaullo  il  fuo  figliuolo  , ec. 
Quelli  precetti  per  Abramo  erano 
un  benefizio  , poiché  erano  per 
eflo  occalione  di  meritare  una  gran- 
de ricompenfa  , e Dio  gli  concede 
le  grazie  di  cui  avea  bifogno  per 
adempierli . E1  un  alfurdo  il  fo* 
ftenere  che  quelli  precetti  follerò 
inutili  ovvero  ingiutli  , perchè  non 
procuravano  alcun  bene  ai  Caldei, 
agli  Egizj  , ai  Cananei- 

Ciò  che  Dio  può  fare  ad  un 
folo  uomo,  può  per  la  Ile  Uà  ra- 
gione farlo  ad  un  popolo  intero  ; 
così,  perche  le  leggi  pojitive  im- 
porte alla  fola  nazione  giudaica  , 
'fieno  (late  utili  e giulle , non  è 
necedatio  che  Oio  ne  abbia  date 
altrettante  ai  Chmeli  ed  agl'  In- 
diani; baila  che  quello  favore  con- 
cedo al  popolo  giudaico,  non  ab- 
bia portato  vcrun  pregiudizio  alle 
altre  nazioni,  c niente  abbia  di- 
minuito la  nufura  dei  benefizi  na- 
turali o fovrannaturali  che  Dio  vo- 
leva loro  concedere  . Dio  non  è 
piu  obbligato  di  fare  a tutti  le 
tteffe  grazie  fovrannaturali  , che 
di  compartire  a tutti  gli  (ledi  do- 
ni naturali . 

Ev  altresì  falfo  che  i precetti 
politivi  non  appartengano  al  bene 
di  tutti  ; contribuifeono  a far  of- 
fcrvare  meglio  la  legge  naturale  ; 
e quei  che  li  adempiono , danno 
ai  loro  Umili  un  grande  efempio  di 
virtù.  La  proibizione,  poltriva  di 
mangiare  ilfangue,  avea  per  ifeo- 
po  d ifpirare  orrore  per  f omici- 
dio ; il  Sabbaio  era  dellinato  a 
procurare  il  ripofo  agli  fchiavi  ed 
agli  animali  ; quella  era  una  le-, 
zione  di  umanità,  ec.  , 

Non 
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Non  prenderemo  per  giudici  del- 
la importanza  delle  leggi  pofitìve 
li  Deifti  che  le  trafgredifcono  ; 
ma  la  loro  lìdia  condotta  è una 
prova  contro  di  elli  • Quantunque 
non  vogliano  fottometterlì  a veru- 
na delle  leggi  pofitìve  della  reli- 
gione , non  (piace  però  ad  dii  che 
le  loro  mogli,  i loro  figliuoli  e 
donleftici  gli  fieno  fedeli;  e fanno 
bene  che  la  difubbidienza  alle  leg-* 
gi  pofitìve  non  contribuì  mai  a 
rendere  un  popolo  più  efatto  of- 
fervatore  della  legge  naturale  , 
ma  al  contrario . Senza  ricorrere 
alla  gloria  di  Dio,  c abbaftanza 
provata  T utilità  dei  precetti  poli- 
tivi dall’  intereffe  della  focietà  . 

».°  Obbiettano  i Deifti  , che 
quelli  cui  Dio'  imponefle delle  leg- 
gi pofitìve,  farebbero  a peggiore 
condizione  di  quelli  che  conofco- 
no  le  fole  leggi  naturali  ; dopo 
aver  offervato  quelle,  potriano  an- 
cora elTere  condannati  per  aver  traf- 
gredito  quelle.  Dio  non  ha  bilo- 
gno  di  mettere  alla  prova  la  no- 
lira  ubbidienza  , e non  ha  miglio- 
re pròva  che  la  legge  naturale  ; 
raoleftarc  fenza  ragione  la  noftra 
libertà  , farebbe  un  tentarci  e por- 
tarci al  male  . 

Nuovo  comporto  di  affurdi  . 
Dio  non  ha  meftieri  di  provarci 
più  colla  legge  naturale  che  colle 
leggi  pofitive , poiché  fa  cofa  fa- 
remo in  tutte  lepolfibili  circoftan- 
ze  } ma  noi  ftefil  abbiamo  d’  uopo 
di  ertere  polli  a quella  doppia  pro- 
va , a fine  di  reprimere  le  noftrc 
paflìoni  colla  ubbidienza  , di  giu-j 
dicare  noi  ftelficol  teftimomo del- 
la noftra  cofcienza  , di  follevarlt 
ad  alcuni  atti  eroici  di  virtù  che 
la  legge  naturale  non  efige , ma 
che  la  cui  pratica  ci  è vantag- 
giofilfima,  ed  il  cui  efempio  c 
Utilifllmo  alla  focietà  . 
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Bifogna  avere  il  cuore  corrotto 
per  riguardate  le  leggi  di  Dio 
come  un  giogo  che  ci  è dan- 
nofilfimo  : da  quello  faifo  pre- 

giudizio ne  feguj  che  chi  conolce 
tutti  li  doveri  naturali  è a peg- 
giore condizione  di  chi  per  iftupi- 
dità  l’ ignora  ; che  ogni  legge  mo- 
lefta  alla  noftra  libertà  è una  ten- 
tazione che  ci  porta  al  male , co- 
me fe  la  libertà  di  far  male  folle 
un  privilegio  affai  preziofo  . La 
maggiore  felicità  per  1“  uomo  è di 
avere  una  perfetta  cognizione  di 
tutto  ciò  che  Dio  èfige  da  lui  , 
delle  virtù  che  può  praticare,  dei 
vizzi  che  deve  evitare  ; di  avere 
dei  motivi  e degli  ajuti  portenti 
per  fare  il  bene  ; di  trovare  dei 
forti  ripari  contro  1’  abufo  di  fua 
libertà  . Tal’  è la  forte  dei  Cri- 
ftiani  in  confrontò  di  quella  di  un 
Pagano  o di  un  Selvaggio. 

Sembra  che  i Dedli  temano  che 
1’  uomo  non  fia  troppo  iftruito  e 
troppo- virtuofo  , o che  Dio  non 
fia  molto  potente  per  ricompenfar- 
lo  del  bene  che  gli  comanda  fa- 
re ; ma  quei  che  temono  tanto  di 
praticare  delle  opere  di  furroga- 
zione  fono  affai  foggetti  a manca- 
re alle  più,  neccffaric . 

3.0  Dicono  che  Dio  non  può 
comandare  per  Tempre  riti  , ufi  , 
pratiche  che  col  tempo  portano  di- 
venire nocevoti  j ma  tali  fono,  fe- 
condo erti,  tutte  le  cofe  ordinate 
dalle  leggi  pofitìve.  Confiderando 
la  varietà  dei  climi  , dei  collumi  , 
degli  avvenimenti  , niente  può  ef- 
ferc  collantemente  utile  quanto  i 
doveri  preferirti  dalla  legge  na- 
turale i Dunque  la  ragione  deve 
Tempre  fervirci  di  regola  per 
faperc  ciò  che  fi  deve  fare  od  evi- 
tare. -Un  precetto  pofitivo  può 
effere  fiato  abrogato  o cambiato  ; 
ma  non  fpetta  a noi  Capalo  .Le  hg- 
C 4 S* 
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gì  impolle  ai  Giudei  fono  conce- 
pite in  termini  affoluti  come  quel- 
le del  Vangelo;  pure  furono  abro- 
gate . 

Per  dare  qualche  apparenza  di 
folidirà  a quella  obb  ezione  , fa- 
rebbe flato  neceffario  citare  alme- 
no un  rito  , una  pratica  , un  atto 
di  virtù  comandato  dal  Vangelo  , 
che  porta  diventare  nocevole  col 
tempo , o in  certi  climi  ; ncffun 
Detta  lo  ha  potuto  fare.  Ne  ri- 
fulta  foltanto  che  in  certi  cali  vi 
fono  delle  leggi  pofitive  capaci  di 
dilpenfa  ; c noi  lo  accordiamo  : 
fuori  di  quello  cafo  lì  ha  obbligo 
di  ubbidire  lino  che  lì  lapp  a di 
certo  che  Dio  ha  creduto  bene  dì 
abrogarle;  e quello  è ciò  che  non 
farà  giammai. 

E*  falfo  che  le  leggi  mofaiche 
fieno  Hate  concepite  in  termini 
così  generali  ed  affoluti  come  quel- 
le del  Vangelo  ; le  prime  erano 
impofte  alla  fola  nazione  giudaica  , 
e relative  al  clima  ed  all  intereffe 
efclulivo  di  quella  nazione;  le  fe- 
conde fono  prefcritte  a tutte  le 
nazioni , per  tutti  i luoghi  , e fi- 
no alla  confumazione  dei  fecoli . 

Profeffando  di  confultare  fcmpre 
la  ragione  per  conofcerc  ciò  che  è 
utile  o nocevole,  li  De  illi  attac- 
carono molti  articoli  cffenzialì  del- 
la legge  naturale . Giudicarono  che 
la  poligamia,  il  divorzio,  la  pro- 
ftituzione  , 1’  elporre  e 1’  uccidere 
i fanciulli  , non  foffero  ufi  affo- 
luramenre  pcflìmi  ; che  fi  potriano 
permettere  a’  giorni  nolir i : foften- 
nero  che  la  morale  dei  F Iofofi  , 
li  quali  approvavano  tutti  quelli 
difordini , era  migliore  che  quel- 
la det  Vangelo . Pretendendo  di 
fegu're  fempre  la  llcffa  guida  , 
tutti  li  popoli  giudicano  che  le 
loro  leggi  e collumi  fiano  affai 
ragionevoli , quantunque  la  mag- 


gior parte  fieno  realmente  affurdi 
ed  ingiufti  : dov’  è dunque  la  in- 
fallibilità della  ragione  per  giu- 
dicare di  ciò  che  Dio  dovette  co- 
mandare, proibire  o permettere? 

L’ efcmpio  dei  Quakeri  , che 
prendono  letteralmente  molti  pre- 
cetti del  Vangelo  capaci  di  fpiega- 
zione , non  prova  che  lia  d‘  uopo 
ttarfene  al  dettame  della  ragione 
per  intendere  il  vero  fenfo  delle  » 
leggi  pofitive  , poiché  quelli  fet- 
tarj  profeffano  di  confutarla  ; è 
molto  più  ficuro  riportarli  al  giu- 
dizio della  Chiefa,  cui  Gesù  Cri- 
fto  promìfe  la  fua  afliftenza  acciò 
infegni  fedelmente  la  di  lui  rtot- 
trina  . 

4-°  Tutte  le  nazioni , continua- 
no i Deifti  , fi  lulingano  di  aver 
ricevuto  da  Dio  delle  leggi  pofi- 
tive y ciò  nulla  ottante  non  fono 
meno  viziofe  le  unc  che  le  altre  . 
Occupate  in  fupctll  ziofe  offervan- 
ze , fono  meno  attaccate  ai  doveri 
effenziali  della  morale  ; quanto 
più  fono  corrotte,  tanto  maggior 
confidenza  mettono  nelle  pratiche 
efterne  per  calmarei  loro  rimorfi. 
Quegli  che  ruba  fenza  fcrupolo  , 
non  vorrebbe  mancare  nè  all’  atti- 
nenza , nè  alla  offervanza  di  una 
fetta.  Si  lufinga  di  efpiare  tutti  li 
delitti  mediante  lo  zelo  per  la  Or- 
todoflia  . Li  Pagani  , i Giudei  , o 
li  Maomettani  , i Criftiani  tutti 
fono  rei  di  quello  difetto  ; ma 
domina  Ipezialmente  nella  Chiefa 
Romana  : ovunque  avvi  più  fuper- 
llizione  , vi  è meno  religione  e 
virtù  . 

Se  quella  fatira  è vera,  le  fette 
che  profeffano  di  rinunziare  alle 
fuperllizioni  della  Chiefa  Romana  , 
divennero  molto  più  virtuole  ; pu- 
re i loro  Scrittori  fi  querelano 
della  corruzione  che  vi  regna.  Li 
Selvaggi  che  non  anno  mai  intefo 
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farlate  di  leggi  pofitive  devono 
oflervare  la  legge  naturale  molto 
più  che  noi  ; lì  fa  come  va  la  co- 
la. Li  Deifli  fpezialmente  liberati 
da  ogni  fnperftizione  devono  elle- 
re  i piu  religioft  di  tutti  gli  uo- 
mini ; fciolti  dal  giogo  delle  leggi 
fofitive  , non  devono  avere  altra 
occupazione  che  dei  doveri  della 
legge  naturale . Ma  .quella  legge 
proibifce  calunniare}  e -1’ obbie- 
zione dei  Deiili  è una  calunnia  . 
Dove  regnano  fra  i Criftiani  la 
corruzione  e li  difoidini  che  ci  lì 
rinfacciano  •’  Nelle  città  grandi  , in 
Roma  , Londra , Parigi  j ma  in 
ogni  tempo  le  capitali  furono  il 
centro  dei  vizzi  dalla  umanità  : 
non  fi  deve  da  ciò  giudicare  dei 
collumi  di  una  nazione  . Per  al- 
tro , non  ottante  fi  enorme  corru- 
zione che  vi  regna , i precetti  del 
Vangelo  il'pirano  ancora  a moltif- 
fimc  perfone  delle  virtù  , di  cui 
non  fe  ne  trova  alcun  efempio 
pretto  i Pagani , nè  pretto  i Mao- 
mettani , e delle  quali  non  faran- 
no mai  capaci  li  Deitti . 

Quand’  anche  un  uomo  reo  di 
furto  violafle  tutte  le  leggi  reli— 
giofe,  farebbe  forfè  piu  difpofto 
a pentirfene  e riparare  la  fua  in- 
giuttizia  ’ Finche  gli  retta  della  re- 
ligione , non  è vero  che  rubi  /è«- 
t(a  fcrupolo , poiché  fi  fuppone 
che  abbia  dei  rimorfi,  e cerchi  cal- 
marli con  alcune  pratiche  di  pietà  : 
ma  i rimorfi  poflono  condurlo  al 
ravvedimento  , e le  pratiche  di  re- 
ligione , in  vece  di  calmarli  , de- 
vono piuttotto  accrefcerli . Dunque 
avvi  motivo  di  fperare  là  di  lui 
converfione,  anziché  quella  di  un 
uomo  che  aggiunge  la  irreligione 
agli  altri  delitti  di  cui  è reo,  a 
fine  di  diftruggere  in  tal  guifa  i 
rimorG  . 

Dunque  le  oflervanze  religiofc 


non  fono  / uperflue  , poiché  fono 
comandate  da  alcune  leggi  pofiti - 
ve , e direttamente  o indirettamen- 
te pottbno  fervire  a rendere  un 
uomo  piu  fedele  ai  doveri  del- 
la legge  naturale  . Quando  gli 
Atei  e li  Deifii  fi  vantano  di  ef- 
fere  più.  virtuofi  degli  altri  uomi- 
ni , fono  del  pari  ipocriti  che  fu- 
perftizioii  ; quelli  vorriano  nafeon- 
dere  - le  loro  ingiuftizie  col  velo 
della  pietà  ; quei  fi  sforzano  di  pal- 
liare la  loro  empietà  colla  mafehe- 
ra  di  zelo,  per  la  legge  natura- 
le.’ noi  non  fiamo  più  ingannati 
dagli  uni  che  dagli  altri . 

Da  una  fperienza  così  antica  co- 
me il  mondo  , è provato  che  i po- 
poli li  quali  anno  ricevuto  da  Dio 
delle  leggi  pofitive  , conobbero 
ed  oflervarono  la  legge  naturale 
più  che  gli  altri  ; tali  furono  i 
Patriarchi  e li  Giudei  per  rappor- 
to alle  nazioni  idolatre,  e tai  fono 
ancora  i Crittiani  in  confronto 
dei  popoli  infedeli.  Che  che  ne 
dicano  gl’  increduli,  le  leggi  ci- 
vili , la  politica , li  coftumi  fono 
migliori  pretto  noi  che  pretto  tut- 
ti li  popoli  che  non  fono  Criftia- 
ni . Dunque  è un  afiùrdo  aflerire 
che  le  leggi  divine  pofitive  a 
niente  fervono,  c in  niente  con- 
tribuifeono  al  bene  della  umanità  . 

Se  un  Filofofo  facefle  fedamen- 
te contro  le  leggi  civili  gli  fletti 
argomenti  che  i Deiili  fanno  con- 
tro le  leggi  divine  pofitive  ; fe 
dicefle  che  le  leggi  civili  della  ta- 
le nazione  fono  ingiufte,  perchè 
non  pottbno  ridondare  in  vantag- 
gio delle  altre  nazioni , nè  contri- 
buire alla  oflervanza  del  dritto 
delle  genti  j fe  foftenefle  che  ogni 
popolo  foggetto  ad  alcune  leggi 
civili  è a peggior  condizione  che 
i Selvaggi  , perchè  la  fua  libertà 
è più  molcftata  ; fe  pretendette  che 
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quelle  leggi  fono  itiutili,poichè  di  fre- 
quente è d’uòpo  abrogarle  e cambiar- 
le, e ciò  che  in  un  tempo  era  utile  , 
divenne  nocevole  in  un  altro;  fe 
voleflc  perfuadere  che  quelle  leggi 
fono  pcrmziofe  , perchè  il  popolo 
più  occupato  dei  doveri  civili  che 
dei  doveri  naturali , crede  dt  aver 
adempiuto  ogni,  giullizia , qualora 
foddisfece  ai  primi,  ec.  non  gli 
fi  darebbe  rifpolla  . 

In  una  parola  , Dio  diede  delle 
leggi  pojitive  ai  Patriarchi  , ai 
Giudei  , ai  Crilliani  ; quello  fatto 
è invincibilmente  provato dunque 
non  fono  nè  inutili,  nè  ingiulle, 
nè  perniziofe  : ad  un  fatto  incon- 
traftabile  è un  attardo  opporre  dei 
raziocini  fpeculativi . 

Non  è quelto  foto  articolo,  fu 
cui  anno  mal  ragionato  i noftri 
moderni  Filofofi  a propofito  delle 
leggi  divine  pojitive.  Dicono 
che  le  leggi  umane  fi  fondano  fui 
bene  , e le  leggi  divine  fui  me- 
glio 5 ciò  non  è efattamente  vero  : 
la  legge  pojitivx  colla  quale  Dio 
proibì  l'omicidio,  ha  per  oggetto 
il  bene  , e non  il  meglio,  ; così  è di 
di  tutte  le  leggi  del  Decalogo  . Dun- 
que non  è vero  che  ciò  che  deve  ette- 
re  regolato  dalle  leggi  umane  pofla 
rare  volte  efler  regolato  dalle  leg- 
gi della  religione  ; Dio  per  buo- 
ne ragioni  avea  comandato  ai  Giu- 
dei , come  principio  di  religione, 
ciò  che  lèmbrava  dover  cttere  piut- 
tofto  regolato  dalle  leggi  umane 
o civili . 

Finalmente  non  è aflolutamente 
vero  che  le  leggi  della  religione 
abbiano  per  oggetto  più  la  probi- 
tà di  qualche  particolare  , che  quel- 
la della  foc  età  ; ogni  particolare  , 
fedele  alle  leggi  della  religione  , 
è più  difpollo  ad  cttere  buon  cit- 
tadino ; 1 uomo  al  contrario  , che 
difpregia  le  leggi  relìgi  oj'e  , non 
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Ara  per  quello  più  fottomeflo  alftf 
leggi  civili  : tutti  quelli  che  li 
ribellano  contro  le  prime  non  man- 
cano quali  mai  di  Tollerarli  contro 
le  feconde  . 

Quando  diceli  che  non  fi  devo- 
no opporre  le  leggi  retigiofe  alla 
legge  naturale  , quello  principio  è 
equivoco  e fallace  . Se  s'  intende 
che  Dio  con  una  legge  re  ligio  fa. 
non  potta  proibire  ciò  che  ha  co- 
mandato colla  legge  naturale  , od 
al  contrario,  quello  è veto  . Se  li 
vuol  dire  che  non  polla  proibire 
con  una  ciò  che  era  permeJJ'o  , o 
non  era  proibito  coll'  altra  , que- 
llo è falfo.  Colla  legge  naturale 
non  era  proibito  all'uomo  mangiare 
del  fangue  ; Dio  però  avealo  proi- 
bito a Noè  con  una  legge  pojiti- 
vx , ec. 

Legge  Antica  o Mosaica  . 
Quella  è la  raccolta  delle  leggi  che 
Dio  diede  agli  Ebrei  col  miuillero 
di  Moisè  , dopo  averli  tratti  dall’ 
Egitto  e nel  gito  dei  quarant’  anni 
che  pattarono  nel  deferto  ; fecondo 
il  tetto  ebteo  , ciò  avvenne  dopo 
l'anno  del  mondo  »jij. 

Quello  codice  di  leggi  ne  con- 
tiene di  molte  fpezie  ; vi  fi  diftin- 
guono  le  leggi  morali  o natura- 
li , il  cui  compendio  è chiamato 
Decalogo  ; le  leggi  cerimoniali  , 
che  regolano  il  culto  che  i Giu- 
dei doveano  offervare  ; le  leggi  giu- 
dicarle , cioè  civili  e politiche , 
colle  quali  Dio  provvedeva  agl’  in- 
terrili temporali  della  nazione  giu-i 
daica  . Quelle  ultime  non  fono 
propriamente  f oggetto  della  Teo- 
logia ; però  liimo  obbligati  difen- 
derle contro  molti  ingiulli  rimpro- 
veri che  fecero  gl  increduli  contro 
quelle  leggi  . Nell  artìcolo  Giu- 
daifmo  $.  11.  abbiamo  moli  rato 
che  le  leggi  morali  di  Moisè  era- 
no buoniflìme  ed  irrcprenfibili  per 

ogni  , 


/ 


Digitized  by  Google 


IE  " 

.Ogni  riguardo  , e noi  giuflificare- 
n no  altresì  le  leggi  ccremoniali  in 
un  articolo  feparato  ; qui  (ì  tratta 
di  coniìdetarc  la  foauna  di  quella 
legislazione . 

E laminarono  r.°  perchè  Moisè 
avelie  unito,  e per  così  dire , con- 
fido le  d verfe  fpezie  di  leggi  ; 
».°  quale  fanzionc  gli  avelie  da- 
ta ; 3.0  psr  qual  morivo  i G udei 
doveffero  offervarle  ; 4.0  1’  effetto 
che  ne  rifulta  ; 5.0  in  qual  fenlb 
S.  Paolo  opponga  la  legge  all’  Evan- 
gelio , e paja  che  avvilifca  la  pri- 
ma ; 6°  che  differenza  vi  fia  tra 
quelle  due  leggi  57.°  in  che  fenfo 
c lino  a qual  punto  la  legge  anti- 
ca folle  figurativa  ; *.°  le  abbia 
dovuto  durare  tempre  , come  pre- 
tendono i Giudei.  Non  vi  è quali 
alcuna  di  quelle  queffioni  che  non . 
abbia  dato  motivo  ad  alcuni  erro- 
ri ; non  polliamo  trattarle  che 
compendiariamente . 

1.  Alcuni  Cenfori  di  Moisè  tro- 
vano affai  male  che  quello  Legis- 
latore non  abbia  polio  'più  ordi- 
ne nelle  file  leggi  , che  le  abbia 
mefch  are  allìerae  , e coi  fatti  che 
riferifce  . E'  forfè  fenfata  quella 
critica  ì 

Potremmo  da  prima  oflcrvare 
che  gli  antichi  Scrittori  non  oflcr- 
varono  giammai  il  metodo  di  cui 
al  prefentc  lìamo  tanto  geloli  : ma 
fi  devono  fate  delle  riflelfioni  piu 
importanti.  Nei  libri  di  Mjisè  , 
avvi  1’  iqt:ma  unione  delle  leggi 
coi  falli  , che  dà  a quelli  ultimi 
un  grado  di  certezza  che  non  lì 
trova  nelle  altre  ftorie  , e dimo- 
ftta  la  fapicnza  c neceflìtà  delle 
fue  legg'  . Una  piova  che  non 
agiva  di  fuo  proprio  genio  , ma 
per  ordine  del  cielo  , o per  zelo 
del  bene  del  luo  popolo  , è que- 
lla , che  non  ha  formato  il  piano, 
<omc  fa  un  Autore  che  è padrone 
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della  fua  materia  ; egli  fcrilfe  i 
fatti  fecondo  che  fono  fuccelfi  , le 
leggi  a mifura  che  fi  fono  trovate 
neceffaric  , e che  i fatti  vi  anno 
dato  occafione  - Tutto  è regolato  , 
e forma  una  catena  indifl'olubile  . 
Li  Giudei  non  potevano  leggere  le 
loro  leggi  fenza  conofcere  la  loro 
ftoria , nè  potevano  rifovvenirfi  di/ 
quella  fenza  concepire  del  rifpetto 
per  le  leggi  ; neffuna  veniva*  dalla 
volontà  arbitraria  del  Legislatore  ; 
tutte  erano  Hate  tratte  dalle  circo- 
llanze  . 

Le  due  prime  che  gli  furono 
impolle  , fono  ' (late  la  ceremonia 
della  Pafqua  , e 1’  obblazione  dei 
primogeniti  -,  elfi  erano  ancota  m 
Egitto,  e quelli  due  riti  doveano 
fervitgli  di  anellazione  della  mor- 
te prodigiofa  dei  primogeniti  de- 
gli Egiziani  e della  liberazione 
degl’  1 fradici  , Ex.  c.  1».  v.  13. 
La  legge  del  S abbaio  fu  intimata 
nella  occafione  del  miracolo  della 
manna,  c.  1$.  v.  13.  per  rammen- 
targli che  il  mondo  era  (lato  crea- 
to dal  Signore  , la  pubblicazione 
del  Decalogo  fi  fece  qualche  tempo 
dopo  , c.  io.  ■ 

Gli  Ebrei  fino  allora  aveano  co- 
nofeiuto  le  leggi  morali  , tanto 
mediante  i lumi  della  ragione , co- 
me dalla  tradizione  dei  loro  pa- 
dri , che  rimontava  fino  alla  crear 
ziotie  ; ma  dopo  i peflìmi  efetnpj 
che  avea  avuto  quello  popolo  nell* 
Egitto,  dopo  la  cattività  cui  era 
flato  ridotto  , era  neceflariflìmo 
intimargli  le  leggi  morali  in  una 
forma  polìtiva  , con  tutto  v 1’ appa- 
iato della  maellà  divina  , di  farle 
mettere  in  ifcritto  , ed  aggiunger- 
vi la  fanzione  delle  pane  e dei 
premj  • La  maggior  patte  delle 
leggi  civili  che  feguiron  dopo , non 
erano  altro  che  una  ellenfione  ed 
una  applicazione  delle  leggi  del 

De- 
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Decalogo  , c il  maggior  minieio 
delta  leggi  cercmouiati  furono  fat- 
te ibio  dopo  I*  adorazione  del  vi- 
tello d’oro  . Qui  niente  il  fa  a 
calo  , nè  è fcritto  fenza  ragione  . 

11.  Ma  Mo  sè  , dicono  gl  incre- 
duli , non  d ede  alle  fue  leggi  al- 
tra fanzione  che  quella  delle  pene 
e dei  prem;  temporali  ; non  parla 
di  quelle  dell'  altra  vita  ; o non  le 
conofceva  , od  ebbe  torto  a non 
farne  menzione  . Da  gran  tempo 
li  Marcioniti  e li  Manichei  anno 
fatto  quella  obbiezione  ; ma  .1'  an- 
tichità di  mille  cinquecento  anni 
non  la  relè  pii  giuda. 

Negli  articoli  minima.  Immor- 
talità , Inferno  , abbiamo  provato 
che  i Patriarchi,  Mo  sè  egl'Ifrae- 
liti  conobbero  e credettero  li  pre- 
mi e le  pene  dell'altra  vita  ; non 
era  però  nè  neceflaiio  , nè  conve- 
niente che  quello  Legislatore  ne 
parlaffe  nelle  tue  leggi  * Poiché 
avea  unito  aflLme  le  le  gì  mora- 
li , le  leggi  cerimoniali  , le  leggi 
civili  e politiche  , non  dovea  da- 
te  a quella  raccolta  di  leg  i la 
fanzione  dei  premj  e delle  pene 
della  vita  futura  ; avrebbe  dato 
motivo  ai  G udei  di  conchiudere 
che  potevano  meritare  un  premio 
eterno , facendo  delle  oblazoni  , 
diftmguendo  le  carni  , ec  Ugual- 
mente che  praticando  le  v rtìr  mo- 
lali . Non  ottante  la  faggia  pre- 
cauzione di  Moisè,  non  ottante  le 
lezioni  dei  Profeti  , li  Farifei  e i 
loro  Difcepoli  fono  caduti  in  que- 
llo errore  ; i Rabbini  lo  foften- 
gono  anche  a'  giorni  nottri  ; pre- 
tendono che  la  legge  ceremoniale 
daflc  ai  Giudei  piu  fant  tà  c me- 
rito , e li  rendette  p’ù  grati  a Dio 
che  la  legge  morale.  Vedi  la  Con- 
ferenza del  Giudeo  Orohio  con 
Limò  orchi o . 

Concediamo  che  1’  alleanza  colla 
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quale  Dio  avea  prometto  alla  giir- 
daica  nazione  il  poflfedimento  del- 
la Paletti na  , ed  una  collante  prof» 
perita,  colla  condizione  che  que- 
llo popolo  oflervaffe  fedelmente  le 
fue  leggi  , appartenefle  a que/to-  ] 
mondo  ; ma  fotto  quello  alpetto  , 
apparteneva  al  corpo  della  nazio- 
ne, e non  ai  patticolaii  ; non  de- 
rogava punto  alla  primitiva  allean- 
za che  Dio  avea  fatto  lìn  dal  prin- 
cipio del  mondo  con  ogni  creatu- 
ra ragionevole  , cui  diede  delle 
leggi  , una  cofeienza  , un’  anima 
immortale  ; alleanza  per  cui  pro- 
mette alla  virtù  un  ptemio  , non 
in  quella  vita  , ma  nell*  altra  ; al- 
leanza fu  Scientemente  attettata 
dalla  prometta  fatta  ad  Adamo  di 
un  Redentore  che  dovea  venire 
quattro  mille  anni  dopo  , dalla 
morte  di  Abele  , privato  in  que- 
llo mondo  del  premio  di  fua  vir- 
tù , dal  rapimento  di  Enos  , la 
cui  pietà  era  piaciuta  a Dìo  , ec. 
Parimenti  come  le  nuove  leggi po- 
fitive  ìmpofte  agli  Ebrei  non  det 
rogavano  ponto  alla  legge  morale 
pubblicata  lino  dalla  creazione  , 
cosi  le  nuove  promette  che  gli 
erano  fatte  non  pregiudicavano 
punto  alla  prima  prometta  fatta  al 
genere  umano. 

Quello  è ciò  che  non  vollero 
conofcere  i primi  eretici,  li  quali 
calunniarono  la  legge  antica  ; lì 
Sociniani  che  ditterò  che  il  Giu1 
daifmo  non  è flato  una  religione, 
ma  una  coilituzione  polirca  ; gl* 
increduli , li  quali  non  fanno  af- 
tro  che  replicare  gli  antichi  errori, 
ed  alcuni  Teologi  che  non  anno 
ferajnentc  riflettuto. 

HI.  Quindi  pure  facilmente  fi 
conofee  per  qHai  motivi  un  Giu- 
deo dovette  oflervarc  la  legge  , 
principalmente  la  legge  mira- 
le . Lo  dovea  pei  rifpetto  al 

lo- 
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fovrano  Legislatore  , che  è Dio  J 
per  la  fpetanza  di  meritare  il  pre- 
mio eterno  dei  giufti  , come  avea- 
no  fatto  i Patriarchi  , per  la  con- 
fidenza di  partecipare  della  profe- 
rita temporale  da  Dio  promefla  a 
iurta  la  nazione  t 

Ma  poiché  quella  proraelfa  ri- 
guardava il  corpo  della  nazione 
anziché  i particolari  , un  Giudeo 
cfatto  oflervatore  della  legge  non 
poteva  1 u litiga  rii  di  godere  della 
felicità  temporale , fe  avvenide  al- 
la maggior  parte  della  nazione 
d’  incorrere  lo  l'degno  divino  per 
aver  violato  la  legge  . In  una  pu- 
nizione generale  , i giudi  erano 
compred  coi  rei  , ed  allora  non 
altro  redava  ai  primi  che  la  fpe- 
ianza  del  premio  eterno  rifervato 
alla  virtù.  Tale  fu  la  forte  di  To- 
bia , Geremia  , Daniele  , della 
maggior  parte  dei  Profeti  , dello 
Hello  Moisè  , la  cui  vita  fu  ripie- 
na di  amarezza  per  le  infedeltà 
del  loro  popolo.  Le  afflizioni  cui 
furono  efpodi , non  gli  fecero  ab- 
bandonare la.  legge  di  Dio  . 

Dunque  non  è vero,  come  pen- 
dano i detrattori  della  legge  , che 
Dio  quando  la! diede  ai  Giudei  non 
abbia  voluto  ifpiratgli  altroché  un 
fordido  intetelfe  ; un  timore  fervi- 
le , e che  difendili  dall’  amarlo  . 
Se  molti  ebbero  quello  peflìmo  ca- 
rattere, non  ven  va  nè  dalla  legge 
nè  dal  Legislatore  . Non  poteva 
effere  più  precido  il  comandamen- 
to di  amare  Dio,  Deut.c.6.V.  j. 
Amerai  il  Signore  tuo  Dio  con 
lutto  il  cuore  , con  tutta  f ani- 
ma ,e  con  tutte  le  forche  ; li  pre- 
cetti faranno  nel  tuo  cuore  , ec. 
Cap.  io.  v.  i*.  Cofa  altro  ti  do- 
manda il  Signore  tuo  Dio  , fe 
non  che  lo  tema  , che  l'ubbldifci  , 
lo  ami , e ferva  con  tutto  il  tuo 
cuore  t Giova  ricordarli  che  te- 
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mere  nello  ftile  della  Scrittura  li- 
gnifica rifpcttare  . ibid.  v.  ai.  e 
c.  11.  V.  1.  Ojfervate  cofa  fece 
per  voi  il  Signore ...  / Amatelo 
dunque  , ed  ojfervate  cofiante- 
meme  le  di  lui  leggi  le  di  lui 
ceremonie  , le  regole  di  giu  [licci  a 
che  vi  ha  preferite  , e U pre- 
cetti che  v'  impofe  . Moisè  vuole 
ifplrate  a)  lùo  popolo  la  r cono- 
feenza  , l'amore  , il  rfpetto  , la 
confidenza  , la  fommeiiione  , c non 
f in  te  re  de  od  il  timore  fervile. 

Dovea  per  quello  e dentarli  dai 
timore  ; Avria  affai  mal  conofc  uto 
.gli  uomini  ed  in  particolare  il 
fuo  popolo  . Ogni  leg  stazione  deve 
ufare  minacele  , e già  tutte  lo  fanno, 
perchè  in  generale  gli  uomini  fono 
più  fenfibili  alle  minaccic  che  alle 
promelfe  , ed  è più  facile  ai  Capi 
delle  naz  oni  punire  che  premiare. 
Quei  che  fognano  in  politica  di- 
fapprovano  quello  tuono  generale 
delle  leggi  : rifondano  interamente 
1'  umanità  piima  di  proporre  un* 
altra  foggia  di  governarla . 

All  articolo  Gìudaifmo  §.  IV. 
provammo  còlla  Scrittura  , coi  Pa- 
dri , fpezialmente  con  S.  Agoftirto  , 
colle  nozioni  evidenti  della  giudi- 
zia  div  na  , che  Dio  concedeva  ai 
Giudei  delle  grazie  acciò  adempif- 
feio  la  tua  legge  . Anche  olTer- 
vando  la  legge  ceremoniale  un 
Giudeo  praticava  1’  ubbid  enza  ; 
dunque  faceva  un  atto  di  virtù . 
Dunque  queflo  atto  fatto  per  un 
motivo  lodevole  , e coll’aiuto  della 
grazia  , poteva  eflcr  meritorio  ; 
quando  era  fatto  per  timore  , o 
prr  interede  temporale  , niente  me- 
ritava per  la  làlute  ; allora  que- 
llo non  era  più  un  effetto  della 
grazia . 

OlTcrvammo  ancora  che  quelle 
grazie  concede  ai  Giudei  non  era- 
no annede  alle  parole  della  legge  i 
1 ma 
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fila  venivano  dalla  prometta  di  un 
Redentore  fatta  al  nollro  primo 
V padre  , c rinnovata  ad  Abramo . 
Dunque  quell'  era  un  effetto  dei 
meriti  futuri  di  Gesù  Crifto , che 
è T Agnello  immolato  dal  princi- 
pio  del  mondo,  ^ ifoc . c.iì-  v.  ». 
ma  che  fu  balle vole  che  fotte  im- 
molato una  fola  volta  per  cancel- 
lare il  peccato,  tìeir.  c.  9 v.%6. 
Si  vedrà  fra  poco  che  quella  dot- 
trina non  è contraria  a quella  di 
S.  Paolo  nè  di  S.  Adottino. 

IV.  Ma  per  giufiificare  le  loro 
prevenzioni,  gl  increduli  vogliono 
che  fi  giudichi  della  Ugge  mo/aica 
dagli  effetti  che  ne  rilultarono  , 
olila  rapporto  al  corpo  della  na- 
zione giudaica  , oflìa  rapporto  ai 
particolari  ; noi  pure  vi  acconfen- 
tiamo  4 

All’  articolo  Giudei  §.  II.  e 
feg.  abbiamo  efaminato  quali  fieno 
flati  i coftumi  , il  grado  di  pros- 
perità di  quello  popolo  , il  pollo 
che  tenne  nel  mondo  , 1’  opinione 
che  n'  ebbero  le  altre  nazioni  « 
Abb  amo  mollrato  che  è flato  Tem- 
pre felice  o feiaurato  , fecondo  che 
fu  più  o meno  fedele  alle  fue  leggi } 
che  confidcrate  tutte  le  eofe , la  di 
lui  forte  è fiata  migliore  che  quella 
degli  altri  popoli  5 che  in  generale 
quelli  ultimi  per  non  aver  cono- 
feiuto  i Giudei  , ne  anno  puie 
giudicato  male  come  gl’  increduli' 
moderni  . 

Il  miglior  modo  di  giudicare 
della  forte  dei  Giudei  , e della 
fapienza  delle  loro  Uggì  , fenza 
dubbio  è quello  di  rimontare  al 
difegno  cui  avea  la  Provvidenza 
divina  formando  quella  legislazio- 
ne: ma  quello  difegno  ci  è rive- 
lato non  folo  dalla  Scrittura  San- 
ta, ma  dalla  ferie  degli  avveni- 
menti . 

Alla  epoca  della  miflìone  di 
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Mo’sè tutti  li  popoli  conofciuti  j 
Aflirj  , Caldei  , Cananei  o Fe- 
nzj , Egiziani  erano  già  caduti  nel 
pofteifmo  e nella  idolatria  ; i loro 
cofiurai  erano  così  corrotti  come 
la  loro  credenza,  il  loro  governo 
fenza  regola  , la  loro  politica  af- 
faldi e micidiale  ; tutti  peniavano 
a diftruggerfi  tra  etti.  Poteva  Dio 
dargli  una  lezione  più  atta  a cor- 
reggerli , quanto  col  collocare  in 
mezzo  di  elfi  una  nazione  più  re- 
golata , più  pacifica  , e manco  mal 
governata  ! Gli  Ebrei  furono  la 
prima  repubblica  che  abbia  elìllito 
* nel  mondo  ; pretto  di  elfi  dovea 
regnare  la  Ugge  e non  I’  uomo . 

Se  i popoli  vicini  foflcro  fiati 
meno  corrotti,  avnano  tutti  adot- 
tato il  fondo  di  quella  legislazio- 
ne ; avriano  rinunziato  ali  affaffi- 
nio  cd  all’  ambizione  di  conqui- 
fiare  ; avrebbero  coltivato  in  pace1 
la  porzione  di  terra  che  poflede- 
vano  ; non  fi  farebbero  commetti 
tanti  delitti  , nè  fparfo  tanto  fan- 
gue  . Ma  no;  la  felicità  dei  Giu- 
dei eccito  il  loro  odio  e gelofia  j 
tutti  fuccclfivamente  fi  accordarono 
a vicenda  per  tormentare  i Giu- 
dei , fenza  voler  in  niente  profit- 
tare del  loro  elernpio.  Forfè  aned 
al  prefente  farebbe  lo  fletto  y 
perchè  le  nazioni  non  divennero’ 
molto  più  faggie  di  quel  eh’ erano 
un  tempo. 

Pure , non  oliarne  il  loro  furore 
diftruttiVo , ha  fulfiftito  il  popolo 
Giudaico  colla  fua  religione  e le 
fuc  Uggì  per  mille  cinquecento  an- 
ni ; e qual’  altra  legislazione  ebbe 
una  pù  lunga  durata:  In  tal  guifa 
quello  popolo  conti furò  a rendere 
teft:monianza  al  governo  della  Prov- 
videnza, alla  certezza  di  fue  pro- 
mette , alla  fapienza  dei  fuoi  dife- 
gni , foprattutto  alla  futura  vthutd 
di  un  Redentore  . Dunque  1’  in-» 
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finzione  di  Dio  non  era  data  di 
creare  una  nazione  celebre  per  le 
fue  conquide,  terribile  per  le  lue 
forze  , famofa  per  le  lue  cogni- 
zioni , per  le  fue  arti  , pel  Tuo 
comtncrzio . Celfo  , Giuliano  e i 
loro  feguaci  che  argomentarono 
Tempre  fu  quella  pazza  fuppolìzio- 
ne,  anno  traviato  al  primo  palio. 
La  profperità  dei  domani,  da  cui 
erano  inebbriati,  G formo  a fpefe 
di  tutti  gli  altri  popoli  e colle  ro- 
vina di  tutto  il  mondo.  Dio  non 
avea  dedinaro  i Giudei  ad  eflcre 
il  flagello  delle  nazioni , ma  a fer- 
vi! loro  di  cfempio  fe  yolcvano 
elfere  faggic,  o di  condanna  fe  lo 
zicufavano . 

,,  Mentre  che  le  leggi  di  quelle 
Tempre  variarono , quelle  di  Moisè 
non  foffrirono  alcun  cangiamento  ; 
fono  tali  ancora  come  gliele  diede 
il  fuo  Legislatore  ; fatte  in  un  i- 
ilante  , nella  durata  di  quarantanni , 
furono  olfervate  fenza  alterazione, 
fino  ai  momento  che  la  Provvi- 
denza avea  fegnato  per  farle  cef- 
fare . NelFuii  altro  popolo  fu  tanto 
tenacemente  attaccato  alle  fue  leggi 
quanto  i Giudei  ; dopo  piu  di  tre 
mille  anni , fe  potelfero , le  fareb- 
bero rivivere  in  tutta  la  loro  e- 
llenfionc  , fenza  volere  niente  le- 
varvi . Se  fodero  tanto  cattive  co- 
me pretendono  gl“  increduli  noftri 
Politici  , avriano  prodotto  un  at- 
taccamento tanto  (ingoiare  ? 

Non  è molto  che  venne  alla  luce 
un’  Opera  intitolata  : Moise  confi- 
derat*  come  Legislatore  e come 
Moralifia  . Sperava!!  di  trovarvi 
l' apologia  delle  leggi  moCaìche 
contro  la  temeraria  cenfura  dei  Fi- 
lofod  increduli  ; ma  vi  fono  ap- 
pena alcune  riflclfioni  che  tendono 
a far  conofcere  la  fapienza  e la 
utilità  di  quelle  leggi  , per  ri- 
guardo ai  tempo,  al  clima,  al  p«- 
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polo , pei  cui  furono  fatte  , ed  ài 

coftumi  genetali  che  allora  regna* 
vano  . Sono  presentate  non  nella 
originale  loro  purezza, e tali  come 
fono  nel  tclio  da  Moisè  , ma  con 
tutti  li  capricci  e le  puerilità  di 
cui  le  caricarono  i Giudei  moder- 
ni. Le  citazioni  del  Thalmud  , o 
della  Mifchna  , i comentar;  dei 
Rabbini  antichi  e moderni  , le  * 
diflcrtazionì  dei  Critici  ebraizzan- 
ti , vanno  del  pati  in  quella  com- 
pilazione col  tedo  della  Scrittura 
Santa , come  fe  tutti  quelli  monu- 
menti avellerò  la  della  autorità  . 
Probabilmente  I Autore  volle  lavo- 
rare pei  Giudei  e non  pei  Cri- 
itiani  . Fortunatamente  lìamo  dati 
meglio  ìftruiti  dal  giudiziofo  Au- 
tore delle  Lettere  di  molti  Giu- 
dei , cc.  il  quale  fece  il  parallelo 
delle  leggi  di  Molte  con  quelle 
dei  più  celebri  Legislatori  profani, 
c diroodrò  la  fuperiotità  delle  pitt- 
ine , t.  3.  4.  p. 

V.  Pure  fembra  che  S.  Paolo 
Cali  applicato  a deprimere  la  legge 
mofaica  ; dice  che  queda  leg- 
ge niente  condnfle  alla  perfezio- 
ne j che  fe  la  prima  alleanza  foflc 
data  fenza  difetto  , non  farebbe 
dato  nccelTario  farne  una  nuova  , 
come  Dio  lo  ptomife  pei  fuoi  Pro- 
feti ; che  queda  legge  età  buona 
pei  fervi  ; che  fe  poteva  tendete 
l’ uomo  giudo  , Gesù  Grido  fa- 
rebbe morto  inutilmente  ; che  la 
legge  foprawennc,  per  far  abbon- 
dare il  peccato , ec. 

Ma  egl'  pure  dice  che  la  legge 
è fanta , che  il  comando  è fanto  , 
giudo  c buono.  Rotti,  c.  7.  V.  11. 
che  non  fono  giudi  innanzi  a Dio 
quei  che  afcoltano  la  legge  , ma 
quei  che  l’  adempiono  , c.  ».  v.  1 3. 
che  dabilindo  la  fede  , non  di- 
drugge  la  legge  , ma  la  conferma  , 
cap.  13.  v.  iti  Cita  le  parole  di 

M oi- 
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Mo  sè , il  quale  dice  che  chi  adem- 
pirà la  Ugge  vi  troverà  la  vita  , 
c.  io.  i).  j.  Come  11  può  accordare 
tutto  ciò  ? 

Egli  è evidente  che  la  parola 
legge  in  quelli  diverli  luoghi  non 
■è  prefa  nello  Hello  fcnfo  , altri- 
menti S.  Paolo  11  contraddirebbe . 
Nei  primi,  quando  parla  in  difav- 
vantaggio  della  legge  , intende  la 
ceremoniale  , civile  e politica  J 
nei  fecondi  parla  della  legge  mo- 
tale  . Senza  quella  diilinzione  fa- 
rebbe imponibile  di  poter  intendere 
la  dottrina  di  S.  Paolo  ; è facile 
però  dimollrarne  la  conformità . 

S.  Paolo  in  fatti  attacca  l’errore 
dei  Giudaizzanti , li  quali  follene- 
vano  che  per  làlvarlì  non  ballava 
credere  in  Gesù  Criflo,  ed  ofifer- 
vare  le  leggi  morali  rinnovate  nel 
Vangelo,  ma  li  dovea  anco  prati- 
care la  circoncilione  e le  altre  of- 
fervanze  legali  ; errore  condannato 
dagli  Apoftoli  nel  Concilio  di  Ge- 
rufalemme  , Ad.  cap.  ij.  Perciò 
li  Giudei  per  legge  intendevano 
principalmente  la  legge  ceremo- 
niale . Confeguentcmente  S.  Paolo 
nella  IL  pi jì  ola  ai  Romani  com- 
batte il  pregiudizio  dei  Giudei  , 
che  lufingavanfl  di  aver  meritato 
la  grazia  del  Vangelo  e la  falute, 
perchè  aveano  oflervato  la  legge 
mo  falca  . Nella  E pi Jìola  ai  Ca- 
lati, l’Apoftolo  rimprovera  a que- 
lli neo  convertiti  d'ciTeriì  lafciati 
fedurte  dai  pfeudo-Dottori  , li  quali 
aveanli  perfualì  che  la  circoncilione 
e le  olTervanze  legali  erano  necef- 
larie  per  falvarlì  . Nella  Lettera 
agli  Ebrei  combatte  di  nuovo  la 
fublime  idea  che  i Giudei  aveano 
concepita  della  fantità  ed  eccellenza 
delle  loro  ceremonie  . Ma  pren- 
dendo in  quello  fcnfo  la  legge  per 
la  ceremoniale  mofaica  , è vero 
ciòttamente  tutto  ciò  che  S.  Paolo 
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ne  dice  della  infufficienza  , Inuti- 
lità e dtfetti  . 

Il  l'cntimento  di  S.  Paolo  lì  pro- 
va altresì  dalle  elprclfioni  di  cui 
lì  ferve  . Dice  che  non  liamo  più 
fatto  la  legge  , ma  fotto  la  grazia  , 
Rom.  c . 6.  v.  J 4.  ij.  ma  certa- 
mente liamo  ancora  fotto  la  legge 
morale  , poiché  Gesù  Crillo,  in 
vece  di  abrogarla  , confcrmolla  nel 
fuo  fermone  fui  monte  ed  altrove. 
Sembra  che  per  tutto  opponga  la 
legge  alla  fede  ; ma  la  fede  non  è 
oppolla  alla  legge  morale  j uno 
dei  principali  doveri  che  c’  impone 
fi  è dt  credere  alla  parola  di  Dio, 
alle  di  lui  promeflc  e minacele. 
Dice  : la  Ugge  è fopravvenuta  4 
■Rom.  c.  j.  v.  10.  fi  può  forfè  dire 
così  della  legge  morale  impolìa 
all’  uomo  fin  dal  principio  del 
mondo  ì La  Ugge  , anco  ceremo- 
niale , non  è fopravvenuta  per- 
far  abbondare  il  peccato  , come 
vogliono  tradurle  certi  Cementa- 
tori ; ma  di  maniera  che  il  pec- 
cato è divenuto  più  abbondante  : i 
quella  legge  fu  l’ occaiione  e non 
la  caufa  del  peccato  ; così  fi  fpiega 
egli  lìefld  S.  Paolo, Rom.  c.  7.  v. 

8.  1 1. 

S.  Agoftino  portò  affai  avanti 
quella  difputa  contro  i Pelagiani  . 
Pelagio  avea  detto  : La  legge  con- 
dnceva  al  regno  eterno  come  V E- 
Vangelio , ovvero  cui  bene  che  fi 
Vangelo  ,l.de  gtflis  Pelagli  c.  11. 
n.  >3.  Quella  malfima  falfa  conte- 
neva tre  ertoti  ; t.°  dava  motivo 
di  penfate  che  per  legge  Pelagio 
intende  Ile  , come  i Giudei , la  Ugge 
ceremoniale  } ».°  uguagliava  la 

legge  al  Vangelo  , quando  che  S. 
Paolo  la  mette  affai  al  di  fotto  j 3.0 
Pelagio  intendeva  la  legge  fenza 
la  grazia  , poiché  non  ammetteva 
la  ncccflità  della  grazia  per  le  buo- 
ne opere . < 

~S.  Ago- 
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$.  Agoftino  per  confutare  quefti 
errori  , gli  oppofe  tutto  ciò  che 
diffe  s.  Paolo  in  difavvanraggio 
della  Ugge  . 

Per  verità  fembra  che  S.  Ago- 
ftino abbia  collantemente  intefo  il 
detto  di  S.  Paolo , /ex  fubintra- 
vit , ut  abundaret  de/Ulum  , in 
■quello  fenfo , che  Dio  avea  dato 
Ai  Giudei  la  moltitudine  delle  lo- 
ro leggi , a fine  che  fianchi  dì 
quello  giogo  , ed  umiliati  delle 
tante  loro  cadute,  conofcefTero  il 
bifogno  che  aveano  della  grazia  , 
e la  eh  lede  (feto  a Dio  : ma  oltre 
che  nefifuno  dei  Padri  che  prece- 
dettero S.  Agoftino  diede  quello 
fé nfo  alle  parole  di  S.  Paolo  , il 
Tanto  Dottore  non  infegnò  mai 
che  Dio  abbia  efprelTamemc  tefo 
ai  Giudei  una  rete  per  farli  pecca- 
re j egli  lìdio  confefsò  che  il  te- 
tto di  S.  Paolo  può  aver  il  fenfo 
che  noi  gli  abbiamo  dato  qui  fo- 
pra  , r.  ad  Sìmplic.  q.  r.  n. 
*7.  Contra  adv.  legis  & Prophet. 

I.  X.  C.  II.  ».  3 6. 

Dunque  nè  dalla  dottrina  di  S. 
Paolo  nè  da  quella  di  S.  Agoftino 
ne  l'egue , che  la  legge  mofaica 
prendendola  nella  fua  totalità  , 
Ha  Hata  cattiva  , difettofa  , inca- 
pace di  rendere  giufto  un  Giudeo 
che  la  ofTervafle  colla  intenzione 
di  ubbidire  a Dio  , e coll’  aiuto 
della  grazia  . , . 

VI.  Dunque  qual*  è la  differen- 
za che  pafTa  tra  la  legge  Mofai- 
ca. e 1’  Evangelio  ? Li  Teologi  la 
riducono  a molti  capi , dietro  a 
ciò  che  dille  S.  Paolo  . S . Gio- 
vanni -la  indica  in  due  parole , di- 
cendo La  legge  è fiata  data 
per  Molte , la  graffia  e la  ve - 
-rito,  vennero  per  Gesù  Crifio  . fo. 
c.  1.  v.  17. 

1°  Nella  legge  di  Motte  i 
gran  tnifterj  della  noftra  religione , 
Teologia.  T>  IV. 
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la  Santa  Trinità,  l’ Incarnazione 
la  Redenzione  del  mondo  per  mez- 
zo di  Gesù  Crifto  , ec.  fono  rivelati 
in  un  modo  ofcuriflìmo,  e con  tutta 
chiarezza  fono  rivelati  nel  Vangè- 
lo . In  quello  le  promefle  di  uff 
premio  eterno  perla  virtù,  le  mi- 
nacele di  un  caftigo  eterno  pel 
peccato  fono  alTai  più  chiare . che 
nell  antica  legge . Gesù  Crifto  , 
dice  S.  Paolo  , fece  conofcerc  la 
vita  e la  immortalità  per  mezzo 
del  Vangelo,  >.  X im.  c.  1.  v.  *0. 
Le  leggi  morali  ivi  fono  più  fpie- 
gate  ; non  lì  parla  più  della  mol- 
titudine di  cercmonie  e di  ufi  gra- 
vofi , cui  enano  foggerti  li  Giudei 
quali  in  tutte  le  loro  azioni . ..  • 

i.°  La  legge  inoltrava  ai  Giu- 
dei ciò  che  doveano  fare  od  evi? 
rare  ; ma  Dio  non  avea  vi  aggiun- 
to una  promefta  formale  dì  con- 
cedergli la  grazia  per  tutte  le  lo- 
ro azioni , quella  grazia  gli  era 
data  in  riftelfo  dei  meriti-  numi 
del  Redentore , però  con  minore 
abbondanza  d>  quello  che  Gesù 
Crifto  lìeflb  la  diffufe.  Dicendo  : 
Chi  crederà  e farà  batte  Togato  , 
farà  falvo  , Marc . c.  16.  v . 16. 
unì  al  Battefimo  un  titolo  per  ot- 
tenere tutte  le  grazie  che  ci  fono 
necelfarie;  di  fatto  la  diffufe  nei 
noftri  cuori  mediante  quello  Sacra- 
mento e con  tutti  gli  altri  che 
ha  iftit u ito  . Per  ciò  , fecondo  S. 
Paolo,  la  legge  non  rendeva  I’  uo- 
mo giudo , mentre  che  la  giudi- 
zia  ci_è  data  per  la  fede  e li  San 
cramenti . , y ' % 

3.0  Il  principale  motivo  ch^ 
impegnava  un  Gùdco  ad  olferva- 
re  la  legge  , era  il  .timore  delle 
pene  temporali  e delle  maledizio- 
ni di  cui  Dio  minacciava  i traf 
greflori  ; moltiftìme  leggi  portava- 
no la  pena  di  morte . Al  contra- 
rio, il  motivo  dominante,  che  cc- 
I)  cita 
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trita  un  Criftiano  alla  virtù  , fi  è 
la  cognizione  della  bontà  di  Dio, 
la  memoria  dei  di  lui  benefizi  , 
la  certezza  di  ottenerne  anco  dei 
maggiori  , per  conseguenza  l’amo- 
re; quindi  S.  Paolo  d ee  che  l’an- 
tica legge  era  imprefla  fulla  pie- 
tra , mentre  la  nuova  era  impref- 
fa'  nei  noftri  cuori  per  lo  Spirito 
Santo;  dice  che  la  prima  era  fat- 
ta pei  fervi , la  feconda  pei  figliuo- 
li che  riguardano  Dio  non  come 
ufi  padrone  terribile  , ma  come 
un  tenero  e mifericordiofo  padre. 
Parimenti  gli  ftefli  Apolidi  chia- 
mano la  Ugge  antica  un  giogo 
infopportabile , ^43.  c.  rj.  V.  io. 
quando  che  Gesù  Crifto  chiama 
le  fuc  leggi  un  giogo  pieno  di 
dolcezza  ed  un  pefo  leggiero  , 
Matt.  c.  it.  V.  3«. 

4 ° La  legge  mofaica  era  pei 
foli  Giudei  ; relativa  al  clima  ed 
allo  fiato  di  una  nazione  fcparata 
da  tutte  le  altre;  non  poteva  du- 
rare fe  non  quanto  i Giudei  re- 
ftafiero  in  pofleflb  della  Paleftina, 
e vi  formaflero  un  corpo  di  re- 
pubbl’ca  . L’  Evangelio  è per  tut- 
ti li  tempi  e per  ogni  nazione  ; è 
defiinato  ad  unire  tutti  gli  uomi- 
ni in  focietà  rel'giofà,  univerfa- 
le  . Per  ciò  ftefib  Gesù  Crifto  non 
ha  ftabHito  leggi  civili  nè  politi - 
che  ; il'  fuo  Vangelo  fi  accorda 
con  tutta  la  legge  ragionevole  e 
conforme  al  bene  comune . 

Finalmente  fi  aggiunge  che  la 
Ugge  antica  era  la  figura  di  ciò 
che  Dio  dovea  fare  , concedere  , 
e preferivere  fotto  la  legge  nuo- 
va , qoeftò  carattere  fari  fpiegato 
nel  paragrafo  feguente. 

Non  confuteremo  noi  qui  una 
pretefa  differenza  cui  immaginaro- 
no Lutero  e Calvino  tra  la  leg- 
ge mofaca  e f Evangelio  ; difle- 
ro  , che  fecondo  s.  Paolo  > la 
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prima  era  la  legge  delle  opere  ; 
che  univa  alle  buone  opere  la  fa- 
iute  , che  ifpirava  ad  un  Giudeo 
la  confidenza  nelle  fuc  opere; 
quando  il  Vangelo  non  altro  co- 
manda che  la  fede  , da  quella  fa 
dipendere  la  falute  , non  ci  parla 
di  altra  gìullizia  che  di  quella 
della  fede  ; dal  che  ne  fegue  che 
le  buone  opere  per  un  Criftiano 
fono  piuttofto  un  oftacolo  , anzi- 
ché un  mezzo  di  falute  . Quello 
errore  grullamente  profetino  dal 
Concilio  di  Trento  è una  conse- 
guenza dei  pretelì  Riformatori  ful- 
la giuftizia  imputativa  ; già  ne  of- 
Servammo  la  falfità  alle  parole 
lmputa%ioì.efimfiifica\ione.  Buo- 
ne Opere  ; ne  perlaremo  ancora 
negli  articoli  Legge  Nuova  e Li- 
bertà Crijìiana  . 

Balla  oflervare  che  i novatori 
abufarono  maliz'ofamcnte  delle 
cfprelfioni  di  S.  Paolo;  per  Spe- 
re , quello  Apoftolo  intende  evi- 
dentemente le  ceremonie  e gli  ufi 
civili  della  legge  amica  , di  cui 
i Giudei  ne  foflenevano  la  iteceli- 
fità  per  la  falute  . S.  Paolo  non 
pensò  mai  di  negare  la  neceifità  e 
1’  utilità  dell’  opere  della  legge 
morale  , come  fono  1‘  amore  di 
Dio  e del  . profilino  , gli  atti  di 
carità  , di  gitili  zia  , di  temperan- 
za, di  ubbid  ecza,  di  gratitudine  a 
ec.  Egli  anz  dice  a quello  propo- 
fito  , che  non  faranno  g unifica- 
ti quei  che  udiranno  la  legge  , 
ma  quei  che  la  ofierveranno  , Rem. 
c.  i.  v.  1 3. 

( VII.  Si  fa  un'altra  queftione 
per  fapere  in  quale  fenfo  e fino 
a qual  punto  la  legge  antica  fof- 
fc  figurativa  , e fe  quello  fofle  il 
luo  merito  principale  . 

Negli  articoli  Scrittura  Santet 
$.  III.  Figurifmo,  Figur'fli , abbia- 
mo ofìervato  ed  offervaremo  1’  abnfo 

del 
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delfiftema  di  alcuni  Teologi  li  quali 
pretendono  che  nell’  antica  legge 
folle  figurativo  , che  per  i (piegare 
ciò  che  non  intendono , e giulli- 
ficarc  ciò  di  cui  non  ne  veggono 
1’  utilità,  iicorfero  alle  allegorie  j 
vedemmo  che  i fondamenti  di  que- 
llo lìllema  non  fono  folidi  , c le 
confeguenze  fono  pcricolofe.  D’ 
altra  parte  gl'  increduli  fe  ne  fono 
prevaluti  per  mettere  in  rid  colo 
le  m-lliche  fpiegazioni  della  Scrit- 
tura Santa  date  dagli  Apoftoli  , 
dai  Vangeltfti  , dai  Padri  della 
Chiefa  , dai  Dottori  G udei  . 
Dunque  tra  quelli  due  eccedi  non 
fi  deve  tener  un  luogo  di  mezzo  ? 

r.°  Non  fi  può  negare  che  nell’ 
antica  legge  non  vi  fieno  delle 
figure  ; S.  Paolo  lo  dice  efpreffa- 
mente  , lapeva  che  tal  era  la  cre- 
denza della  Sinagoga}  lo  rflette 
egli  ftelfo  , e ite  Ipiega  molte 
di  quelle  : altre  fono  citate  nel 
Vangelo  , e Gesti  Crilto  fe  n’  ha 
fatto  1’ applicaz  one  . Per  altro  è 
certo  che  il  fenfo  figurato  ed  al- 
legorici fu  famigliare  a tutti  li 
faggi  dell’  antichità  : quella  manie- 
ra d’  iftruire  ferv'va  ad  eccitare  11 
curiofità  e 1’  attenzione  degli  udi- 
toti , ed  a rendere  piò  fenfibili  le 
verità  ; per  quella  ragione  fe  ne 
fervi  Gesù  Cullo . Dunque  non  è 
maraviglia  che  Dio  l’abbia  ado- 
prata  per  mezzo  di  Moisè  e dei 
Profeti  . Quelle  forte  di  lezioni 
niente aveano  d'  nd<*cente  nè  di 
fallace  ; ciò  che  ci  pare  ofeuro  , 
in* quei  tempi  non  era  tale  ; e 
ciò  che  non  era  fuflicientemente 
intefo  al  momento  , nel  progrefi 
fo  di  tempo  diveniva  intelliei- 
biie . ' 

Sono  incontraftab'lì  le  fi- 
gure offervate  nell'  antica  legge 
dagli  Scrittori  del  Nuovo  Tefla- 
Riento  , poiché  quelli  facri  Auto- 
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ti  erano  invertiti  di  una  divini 
miflionc  per  ifpiegare  le  Scritturi 
Sante  ; quelle  che  concordemente 
furono  conofciute  dai  Padri  delia 
Ch  efa  , fanno  parte  della  tradi- 
zione , c coh  quello  titolo  de- 
* vono  elTeré  rifpettate  tutte  le 
altre  anno  quel  grado  di  autorità 
che  morta  un  Autore  particolare. 
Sovente  fono  conghietttnc  arbi* 
trarie  , oppofte  le  une  alle  altre, 
fempre  affai  inut  li  , e che  tal 
volta  efpongono  i noftri  Libri 
fanti  alla  derilione  degl'increduli, 

3.0  Egli  è evidente  che  le  leg- 
gi morali  dell'  Antico  Teflamen- 
to  niente  aveano  di  figurativo  } 
Gesù  Crifto  le  ha  fpiegate  , le 
re'e  pù  perfette,  le  confermò  dH 
nuovo  colla  divina  fua  autor ià  , 
ne  refe  più  ficura  la  olTervanza 
coi  configli  di  perfez'one.  Quan- 
to alle  leggi  civili  e polìtiche  , 
quelle  erano  relative  al  caratte- 
re dei  Giudei  , al  loro  tifi  gno  , 
alla  loro  Umazione  ; dunque  è. 
incontraftabilc  1’  utilità  dì  quelle 
leggi  indipendentemente  da  ogni 
lignificato  miftico . 

Rcflano  dunque  le  leggi  cere- 
tnonialì  che  riguardano  il  culto 
divino  ; in  quelle  ptincipalmente 
S.  Paolo  fa  oflervarc  delle  figure  : 
ma  non  aveano  altra  utilità  le  ce-» 
remonie  legali  ?.  S.  Paolo  non  lo 
dille  ; foltanto  afferma  che  erano  ele- 
menti vuoti  e deboli, incapacidi dare  , 
la  grazia,  la  giuft  zia  , la  rcmilfio- 
nè  dei  .peccati  : tutto  ciò  è vero  ; 
ma  è pur  vero  che  aveano  un  al-  i 
tro  feopo  . Alcune  erano  monu- 
menti dei  prodigi  cui  Dio  avea 
operato  in  . favore  del  fuo  popolo  . • 
come  la  Pafqua  e la  obblazione 
dei  primogeniti  } le  altre  una  r>- 
conofcenza  del  fovtano  dominio 
di  Dio  , e dèlia  benefica  provvi- 
videnza  di  lui , come  le  obblazio- 
D » > ni , 
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ni , li  facrifizj  • Coi  facrifizj  pel 
j>eccato  , 1'  uomo  fi  confeflava  reo  j 
colle  attinenze , repr:meva  la  ghiot- 
toneria ; 1'  ufo  di  non  raccogliere 
le  ('piche  in  tempo  della  mede  met- 
teva un  freno  all'  avarizia  , le  pu- 
rificazioni e le  precauzioni  di  de- 
cenza Spiravano  rilpetto  pel  cul- 
to del  Signore,  ec.  Dunque  quelle 
ceremonie  erano  atti  di  virtù,  qua- 
lora fi  oflervavano  per  motivo  di 
ubbidienza  e con  pura  intenzione  -, 
non  davano  la  grazia,  ma  eccita- 
vano 1’  uomo  a domandarla.  S.  Pao- 
lo non  infegnò  il  contrario.  Dun- 
que non  è meftieri  ricorrere  al 
fenfo  figurativo  per  giuft  ficarc 
la  legge  ceremoni ale  . 

Aggiungiamo  che  fe  quella  leg- 
ge non  avelie  avuto  altra  utilità 
che  di  figurare  de'  futuri  avveni- 
menti , farebbe  flato  affai  degno 
di  riprenlione  il  Legislatore  non 
ifpiegando  ai  Giudei  quello  fenfo 
figurativo  , Terza  cui  a niente 
fervirebbe  la  legge-,  ma  nell'An- 
tico TeA^incnto  non  troviamo  al- 
cuna di  quelle  fpiegazioni . Sareb- 
be una  cofa  ridicola  il  dire  che 
Dio  diede  a?  Giudei  delle  leggi 
inutili  per  elfi,  il  cui  fenfo  dovea 
effere  conofciuco  mille  c'nquecen- 
to  anni  dopo  , da  quelli  che  non 
farebbero  obbl  gati  all*  offervanza 
di  quelle  leggi.  S Paolo  parlando 
della  legge  del  Deuteronomio , 
poi  noti  legarete  la  bocca  del 
bue  che  tritura  il  grano  , dice  : 
dunque  Dio  fi  prende  cura  dei 
buoi  ? o aregi  quefle  parole  furo-, 
no  dette  per  noi  ? r.  Cor.  c.  9. 
v.  9.  certamente  pio  non  avea 
fatto  quella  legge  per  vantaggio 
dei  buoi  , ma  per  reprimere  la 
malizia  dei  Giudei  -,  neffùr.o  di 
etti  poteva  indovinare  che  con  ciò 
Dio  voleffe  provvedere  in  antici- 
pazione alla  fulfiftenza  dei  Mini- 


L E 

Ari  del  Vangelo . L'  argomento  di 
S.  Taolo  fi  riduce  a dire  : Se  Dio 
non  volle  che  fi  negaffe  il  nutri- 
mento ad  un  animale  che  lavora, 
con  piu  ragione  non  vuole  che  fia 
negato  a quei  che  annunziano  il 
Vangelo . 

Egli  è ancor  piu  evidente  che 
il  fenfo  figurativo  non  può  fervi- 
re  a giuflificare  un’azione  rea  , 
o riprenfibilc  in  fe  flefla  . S.  Pao- 
lo non  ne  fece  mai  quello  ufo  . 
S.  Agoftino  confetta  che -ciò  farebj 
bc  un  abufo.  L.  ».  conti- a Taufi , 
c-  +1.  Fedi  Figuri SMO  . Se  av- 
venne ad  effo  di  cadervi,  in  cip 
non  fi  deve  imitarlo  , 

Il  fenfo  dell'  efpreflìoni  di  S. 
Paolo  non  fi  deve  portare  più 
avanti  di  quel  che  efige  l’ inten- 
zione di  quello  Apoflolo:  egli  vo» 
leva  diftruggere  la  folle  confiden- 
za che  mettevano  i Giudei  nelle 
loro  ofleryanze  legali , e provare! 
ad  elfi  che  dopo  la  venuta  del 
Melila  non  erano  più  neceflarie  al- 
la falute  confcguentemente  gliene 
moffra  il  vuoto  e l’ inefficacia  in 
confronto  delle  grazie  annette  al 
Vangelo  ed  al4  fide  in  Gesù  Cri- 
fto  . Dunque  l' inutilità  delle  pri- 
me era  relativa , e non  affbluta  ; 
altrimenti  S.  Paolo  farebbelì  con- 
traddetto : conofceva  che  età  un 
grandiflìmo  vantaggio  pei  Giudei 
l’aver  udito  le  parole  di  Dio.  Ma 
Dio  aveagli  parlato  principalmen- 
te collq  loro  leggi  . Rom.  c.  3. 
V.  ».  Dio  è troppo  faggio  per 
avere  importo  ai  Giudei  delle  leg- 
gi inutili  per  elfi  . Quando  Moisè 
fa  1’  elogio  di  quefle  leggi  , non 
n’eccettua  od  efclude  alcuna  . Deut. 
c.  4.  v.  6.  ec. 

VI  IL  L’ultima  queflionc  è fe 
la  legge  di  Moite  do  verte  durare 
Tempre,  Lo  pretendono  i Giudei, 
c gl’  increduli  penfarono  efler  be-, 

ne 
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he  di  far  valere  gli  argtìmenti  dei  cét  emaniate , ma  per  confermar!# 
Giudea  per  combattere  la  diviniti  e afloggcttarvi  tutte  le  nazioni  : 
del  Crirtianclìmo . Si  conofce  to-  l’abolizione  di  quella  legge  e una 
fio  che  quella  difputa  non  può  ri-  delle  principali  querele  per  noti 
guardare  la  legge  morale  ; quella  abbracciare  il  Cnrtianeiìmo  . Gl’ 
è Data  -fatta  per  tutti  gli  uomihi  increduli  attenti  a cogliere  tutte 
dal  principio  del  mondo  , e Gesù  le  occaliom  di  combattere  la  no- 
Crillo  la  confermò  fino  alla  fine  f*ra  religione,  non  mancarono  di 
dei  fecoli  : dunque  trattali  princi-  alTerire  chela  pretcnlione  dei  G:u-' 
palmente  della  legge  cerimoniale  . dei  è aliai  più  fondata  della  no- 

Cotnc  quella  qucllione  elige  alca-  Uta  fai  tallo  dei  L-ibri  fanti  ; che 

ne  oflervaziom  preliminari , ne  for-  Gesù  Crillo  e li  di  lui  Apolioli 
marerno  il  foggetto  dell’  articolò  ®°n  aveano  alcuna  intenzione  di 
fcguentc.  abolire  1 riti  mofaici  , ma  che  S. 

Legge  Ceremosiale  . Quelli  Paolo  ne  sformò  il  progetto  pe* 
è la  raccolta  delle  leggi  colle  qua-  giuflificare  il  fuo  difenamento  dal 
li  Moisè  avea  preferirlo  ai  Già-  Giudailmo,  e guadagnare  più  fa- 
dei  la  maniera  onde  doveano  ono-  eilmente  i Pagani  ; egli  è 1’  Au- 

rar  Do,  i riti  che  fi  doveano  of-  tote  del  Crilìianefimo  quale  lo 

fervare  , le  pratiche  da  cui  fi  do-  profeflìamo. 

Vcano  aftcnerc  ; quello  , a par-  Per  terminare  quella  difputa  y 
lare  propriamerite  , era  il  ri-  dobbiamo  provare  , i.°  che  il 

male  della  Religione  Molaica . Si  culto  tlabilito  da  Mo>sè  era  fon- 
contiene  principalmente  nel  le-  dato  fopta  foli  de  rag  oni  ; *.v' 
vitico  . che  non  era  nè  indegno  di  Dio  , 

Non  coftofciamò  alcuna  parte  nè  fuperfliziofo  , nè  prefo  dai 
dell’  antica,  legge  che  abbia  dato  Pagani,1  3.0  chela  oftinazione  dei 
motivo  atd  errori  più  opporti  . Giudei  per  le  loro  ccremonie  > ira 
Gl*  increduli  antichi  e moderni  vcce  di  elfcre  appoggiata  fui  fello 
fofterinero  che  il  .culto  preferitto  dei  Libri  fanti,  vi  è direttamen- 
ai  Giudei  non  folo  era  materiale  tc  contraria  ; 4.0  che  Dio  non  le 
e (piacevole,  ma  alTifrdo  , inde-  a*ca  ftabilite  acciò  che  duraflero 
ecnte,  fitperftiziofo,  indegno  del-  tempre  ; j.°  che  non  fu  mai  in- 
la madia  divina  . Alcuni  Autori  tenzione  di  Gesù  Crillo  e degli 
che  anno  confutato  quello  rim-  Apertoli  di  confervarle . Per  quan- 
provero  , pure  lo  Confermarono  in  to  ci  teli  poffibile  faremtf  brevi 
qualche  parte,  dicendo  che  una  ln  qudla  qucllione. 
parte  dei  riti  g udafei  era  prefa  !•  Alle  parole  Culto  t Cévento - 
dai  Pagani  ; altri  giuftificarontf  *ìa  i provammo  la  ncceflìtà  dei 
affai  male  quelli  riti  , fortenendo  tiri  ertemi  per  confermare  la  rcli- 
che  erano  figurativi.  Li  Giudei  al  gione  fra  gli  nomini,  e unirli  in1 
contrario  , prevenuti  eccelfivamen-  focietà  : abbiamo  mortrato  éher 
te  del  loto  ceremoniale  , vi  uni-  Dio  1*  ha  preferitti  dal  principio 
rono  una  idea  di  fintiti  ed  ec-  del  mondo;  che  moltillìmi  riri  , 
cedenza  che  non  avea  ; pretefero  comandati  ai  Giudei  , come  le 
che  Dio  f aveffe  ((abilito  per  fem-  obblazioni , i faciifizj  , fi  conviti' 
pre  , che  il  Melila  doveffe  eflère  fpe-  comuni,  le  Urte,  le  abluzioni 
dito  ne»  per  abolire  la  legge  le  libazioni  - le  purificazioni*,  fé 
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attinenze  , le  eonlecrazioni  , ee. 
erano  già  fiate  ofTcrvate  dai  Pa- 
triarchi ; che  per  ciò  quelli  riti 
non  erano  nuovi  pei  Giudei  • Ve- 
di Liturgia,  offerta. 

Non  polliamo  rettificare  a Dio 
i noi»'  lem. menti  di  riverenza  , 
riconoicenza  , tammelfione  , ec. 
con  altri  legni  che  con  quelli  di 
cui  ci  ferviamo  per  farli  conofce- 
re  agli  uomini  : dunque  egli  è 
evidente  che  i riti  in  ogni  tem- 
po doveano  eflere  analoghi  ai  co- 
itami ; confeguentemente  nelle 
prime  età  del  mondo  , quando  1 
collumi  erano  ancora  informi  e 
materiali  , dovettero  parteciparne 
le  ceremonie  religione  ; ciò  che 
ora  ci  fembra  Ipiaccvole  e inde- 
cente , non  era  tale  in  quei  tem- 
pi . Abbiamo  tanto  torto  a con- 
dannarlo . , quanto  a difapprovate 
gli  ufi  delle  nazioni  meno  rego- 
late di  noi  , come  fono  gli  Ara- 
bi , li  Tartari  ed  altri  Popoli  Er- 
ranti , pretto  cui  ritrovanii  anco- 
ra i coltami  dei  Patriarchi . Si 
proverà  forfè  mai  che  Dio  per  da- 
re agli  antichi  popoli  una  religio- 
ne conveniente  , abbia  dovuto  ren- 
dere i loro  coltami  ed  ufi  limi- 
li ai  nofiri  1 La  noflra  ripugnanza 
pei  riti  antichi  è un  tellimonio 
della  noflra  ignoranza  Li  viag- 
giatori che  anno  confrontato  Te 
diverfe  nazioni  della  terra , e che 
ebbero  il  buon  talento  d>  confor- 
marli ai  collumi  dei  paefi  in  cui 
fi  trovavano  , non  anno  conlerva- 
to  la  llelfa  prevenzione  pegli  ufi 
della  loro  patria , che  quelli  che 
non  ne  fono  mai  forti»;  giudica- 
rono che  predo  noi  , come  al- 
trove , F abitudine  formale  li  collu- 
mi , e fovente  fuperafle  la  ragione  . 
Se  s’  interrogartelo  , dice  Erodo- 
to , i divertì  popoli  della  terra,  e 
loro  fi  domandarti:  quali  fieno  le 
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migliori  leggi , collumi  ed  ufi  ,• 
ognuno  rifponderebbe  che  fono  i 
fuoi . 

Abbiamo  anco  fatto  vedere  che 
in  generale  le  ceremonie  fono  buo- 
nillìme  ed  utilillime  , mentre  fo- 
no nello  fteflb  tempo  la  profef- 
fione  di  fede  dei  dommi  che  fi 
devono  credere  , la  profclfione 
delle  virtù  che  fi  devono  pratica- 
re, ed  un  vincolo  di  focictà  che  * 
unifee  gli  uomini  ; dunque  tutta  " 
la  quellione  Ha  nel  fapete  fc  il  ce- 
rcmoniale  giudaico  contenerti:  que- 
lli tre  vantaggi . 

Quanto . al  primo  , è evidente 
dalla  Storia  Santa  , che  nel  (eco- 

10  di  Moisè  , tutte  le  nazioni  che 
erano  d’intorno  , erano  cadute  nel 
Politeifmo  , nella  idolatria  e in 
tutti  li  dilord  ni  che  ne  fono  in- 
feparabili  Era  dunque  fuo  do- 
vete inculcate  profondamente  al 
fuo  popolo  il  domina  ertenziale 
di  un  folo  Dio  , Ctcatoie  , Go- 
vernatore dell'  univerfo  , Sovra- 
no di  tutti  li  popoli  , Arbitro 
di  tutti  gli  eventi  ; di  moltipli- 
plicare  i riti  che  lenificavano 
quelta  gran  verità;  proibire  tut- 
ti quelli  che  potevano  edere  di 
pregiudizio  ; e così  mettere  un 
muro  di  feparazione  tra  gli  Ebrei 
e gl’  Idolatri  . Ma  moltiflimi  riti 
che  preferifle  tendevano  evidente- 
mente a quello  d fegno.  Se  molti 
ci  lembrano  piccioli , ciò  è per- 
chè non  fàppiamo  fino  a qual 
punto  gl'  Idolatri  por  taffero  la  fy. 
perii iz  one  anco  nelle  co fe  che 
aveano  poco  rapporto  alla  reli- 
gione ; però  fi  può  formarfene 
una  idea  , leggendo  il  poema  di 
Efiodo  intitolato  : le  Jatlche  e 

11  giorni  . Dunque  era  d' uopo 
preferivere  agli  Ifraeli»  colla 
maggior  precisone  ciò  che  do- 
veano Are  od  evitare  , non  eflen- 

do 
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do  abballanza  iftruiti  per  difcer- 
nerlo  da  fé  llelfi . 

Nell’ articolo  precedente  abbia» 
mo  già  mollrato  che  la  maggior 
parte  dei  riti  mofaici  erano  pa- 
rimenti desinati  ad  ifpirare  ai 
Giudei  le  virtù  religiofe  e focia- 
li  , la  fommelfione  e la  gratitu- 
dine verfo  Dio  , la  carità  e 1’ 
umanità  verfo  i loro  fratelli  , la 
temperanza  , il  dilìnterelfe  , la  mo- 
derazione nei  dcliderj  . Un  Giu- 
deo offrendo  a Dio  la  decima  e 
le  ' primizie  , dovea  rammentarli 
che  tutto  viene  da  Dio  ; che  gli 
fi  devono  rendere  omaggi  e ren- 
dimenti di  grazie  per  ogni  cofa  ; 
che  l’ uomo  non  ha  diritto  di 
ufare  dei  doni  del  Creatore  fc 
non  in  quanto  è fedele  ai  doveri 
di  religione  ; elio  pagava  ai  Sa- 
cerdoti , ai  Leviti  cd  ai  poveri  il 
tributa  della  fua  gratitud  ne.  La 
proibizione  di  comprare  i fondi 
in  perpetuo  , gli  faceva  intende- 
re che  non  li  dovea  attaccare  ai 
beni  di  quello  mondo  ; che  paf- 
favano  foltanto  per  le  fue  mani  ; 
che  li  dovea  determinare  a far 
fruttare  col  fuo  lavoro  i fondi  , 
dei  quali  Dio  era  il  vero  proprie- 
tario . 11  ripofo  della  terra  ogni 
fette  anni , 1'  obbligazione  di  la- 
rdare li  frutti  ai  poveri , ai  fore- 
llieri , alle  vedove , agli  orfanelli , 
la  decima  Aabilita  ogni  tre  anni 
per  loro  profitto,  infegnavano  ad 
Clfi  di  amarli  quai  proprj  fratel- 
li s,  a rifpcttarli  come  che  occu- 
paflero  il  luogo  di  Dio , e come 
inveli  ti  dei  di  lui  diritti . Al  ve- 
nire della  raccolta  abbondante  che 
fuccedeva  nel  fello  anno , per  ri- 
farci ri  i del  ripofo  dell’  anno  fe- 
guente',  dovea  prendere  una  in- 
tera confidenza  nella  Provviden- 
za , e adorare  le  fedeltà  con  cui 
Dio  adempie  ie  fue  prometto  . 
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Neflùn  Ebreo  dovea  reilare  fchia-* 
vo  in  perpetuo , perchè  tutti  ap- 
partenevano a Dio,  che  aveali  li- 
berati dalla  fchiavitù  dell’- Egitto 
per  fatto  fuo  popolo , e per  cast 
dire,  fua  famiglia  particolare. 
Anco  le  attenzioni  di  politezza  , 
le  purificazioni  , le  allinenze  av- 
vezzavano i Giudei  ad  una  decen- 
za di  collumi  , che  non  fi  trova 
pretto  i popoli  barbari  , e che 
contribuifce  a reprimere  li  violen- 
ti eccelli  delle  paifioni. 

Si  può  forfè  negare  che  tutte 
quelle  leggi  o ceremoniali , o po- 
lìtiche non  abbiano  contribuito  a 
rendete  i Giudei  fociabili  a con- 
fervare  tra  elfi  la  unione,  la  pace , 
la  umanità , la  dolcezza  dei  colto- 
mi 2 Le  attenzioni  di  pulitezza  e 
la  falubrità  del  governo  erano  ne- 
cclfarflinic  in  un  clima  tanto  cal- 
do come  la  Paleilina  , e in  una 
vicinanza  tanto  pericolofà  come 
quella  dell’Egitto.  Dopo  che  que- 
fte  leggi  le  quali  fembrano  pic- 
ciole  , furono  neglette  dai  Mao- 
mettani , l'Egitto  e 1’  Alia  diven- 
nero la  fede  della  pelle  ; e piu  di 
una  volta  quello  flagello  propaga- 
to da  luogo  a luogo  difirtifie  tut- 
ta 1’  Europa  . Fu  neeeffario  che 
paflaffero,  dei  fecoli  per  cftirpare 
nell’  Occidente  la  lepra  che  le  ar- 
mate dei  Crociati  portarono  dall* 
Alia  . tfon  furono  infruttuofir  le 
precauzioni  prefe  da  Moisè  , poi- 
ché Tacito  olfervò  che  in  genera- 
le , li  Giudei  erano  fani  e v gotoli  ; 
Corpora  homìnum  falubria.  atque 
fereritia  lab  or  uw  . 

Quei  li  quali  pretendono  che  fra 
quelle  pratxhe  ve  ne  fieno  molte 
di  puerili,  ftiperflue  indegne  dell* 
attenzione  di  un  faggio  Legislato- 
re, g udicano  tanto  male  come  ì 
Filici  ignoranti  , li  quali  non  co- 
npfeendo  la  natura  , decidono  che 
D 4 tra 
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fra  le  opere  del  Creatore  flavi  una 
infinità  di  cole  inutili  o dilet- 
tole : 

II,»Giacchè  le  leggi  ceremoniali 
erano  tutte  fondate  lopra  folide 
ragtotu  , perchè  laicbbero  fiate  in- 
degne di  Dio  r Dunque  c indegno 
della  Capienza  c bontà  divina  go- 
vernare colla  religione  una  nazio- 
ne ebr  non  è ancora  regolata  ; mo- 
ftxarc  che  egli  è il  padre  ed  il 
protettore  della  focietà  civile  -,  da- 
re ai  popoli  ancor  barbari  il  mo- 
dello di  una  buona  legislazione  ? 
Quella  dei  Giudei  avrebbe  contri- 
buito alla  felicità  di  tutti  , fe  avef- 
fcro  voluto  profittare  di  quella  le- 
zione . 

li  culto  non  è indegno  della 
maefià  divina  , quando  gli  è refo 
per  ubbidienza  e con  pura  inten- 
zione. Senza  dubbio  è aliai  indif- 
ferente a Dio  che  gli  fi  offra  la 
carne  degli  animali  > li  frutti  del- 
D terra , o il  pane  e il  vino  lavo- 
rati dagli  uomini  ; che  gli  fi  feo- 
pra  il  capo  o li  piedi  per  atteftar- 
gli  riverenza  : ma  Dio  ha  potuto 
preferivere  1’  uno  piuttofto  che 
1’  altro  > fecondo  li  tempi  e fecon- 
do i cofiumi  di  una  .nazione  ; e 
quando  ha  ordinato  un  ^qualunque 
ìiio  , non  tocca  a noi  dil'approvarlo  , 
perchè  non  lì  accorda  coi  nofiri 
ufi  e coi  nofiri  pregiudizi  : allora 
è un  ahufo  di  termine  il  nomi- 
narlo fuperjìi%^ofo  , poiché  quella 
parola  fignifua  quello  che  l’uomo 
aggiunge  di  Tua  ttfta  e per  ca- 
priccio a ciò  che  è comandato  . 
Vedi  SUPERSTIZIONE  . 

Ma  diradi  ; Gesù  Crifio  , par- 
lando dei  nuovo  culto  eh?  voleva 
flabilir?  in  vece  del  culto  mofai- 
co , dice  : Venne  il  tempo  in  etti 
li  veri  adoratori  adoreranno  il 
Padre  in  ìfpir'tto  e Verità  , Jo. 
e.  4.  v.  1 3.  Dunque  fupponc  che 
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i Giudei  non  adornllerò  così  j clic 
il  culto  folle  difettolo  e puramen- 
te materiale . 

Concediamo  che  molti  Giudei 
cadeflero  in  quello  difetto  j Gesù 
Cullo  di  frequente  glielo  ha  rim- 
proverato j replicò  la  querela  che 
Dio  avea  già  fatta  pcrlfaia  : Qut- 
Jlo  popolo  mi  onora  colle  labin a , 
ma  il  fuo  cuore  e affai  lontano 
da  me  . Matt.  c.  ij.  v.  8.  Ma 
quella  era  colpa  di  eflì  e non  dell* 
legge , che  loro  comandava  amare 
Dio,  e ferviti©  con  tutto  il  cuo- 
re . Deut.  c.  6.v.  j.  c.  io.  u.  t i.  ec. 
Adorare  Dio  in  ifpirito  e verità. 
non  è adorarlo  fenza  ceremonie  ; 
poiché  lo  fielfo  Gesù  Crifio  offer- 
vò  il  ceremoniale  giudaico  , egli 
fteflo  j (litui  il  Bàttcfìmo  elaEuca- 
rifiia  ; fece  fiabilite  dai  Tuoi  Apo- 
floli  gli  altri  Sacramenti  : loro 
diede  lo  Spirito  Santo  , foffiando 
fovra  di  elfi  ; benedì  dei  fanciulli 
colla  impofizionc  delle  mani,  tifa- 
no dei  malati  colla  fua  faliva  c 
pronunziando  alcune  parole  : que- 
lle fono  forfè  fuperfiizioni  ? Ado- 
rare in  ifpirito  c verità , vuol  di- 
re avere  nello  fpirito  il  fenfo  del- 
le ceremonie,  e nel  cuore  gli  af. 
fetti  cui  devono  ifpirare  : quello 
è ciò  che  non  facevano  la  mag- 
gio^ parte  dei  Giudei . 

Avvi  m.tggior  fondamento  di  di- 
re che  una  parte  dei  riti  mofaici 
era  prefa  dai  Pagani  ? Spencero 
che  aderì  quello  , dettegli.  beèr. 
ritualib.  1.  p.  t.  3.  1.  differt. 
non  va  d accordo  con  fe  fieflo  , 
poiché  confelfa  che  la  più  parte 
di  quelli  riti  erano  defiinati  a con- 
dannare quelli  dei  Pagani  , c ad 
allontanarne  li  Giudei  . A quelli 
Dio  avea  proibito  d’  imitare  gli 
Egiziani  e li  Cananei , Lev.  c.  1 *. 
v.jt.  Deut.  c.  1 ».  v.  30.  Amano 
diceva  al  Re  A fluoro  che  la  reli- 
gione 
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gione  giudaica  era  contraria  alle 
' altre . E fili.  c.  3.  v.  *.  Diodoro 
di  Sicilia,  Manctone  , Strabene  , 
Tacito  , Celfo  dicono  lo  fletto  , 
Confervare  una  parte  dei  riti  de- 
gl’ Idolatri , farebbe  flato  un  pef- 
lirao  medito  per  allontanare  i Giu- 
dei della  idolatria  , anzi  farebbe 
flata  una  infidia  per  farveli  ca- 
dere . 

Le  prove  addotte  da  Spencero 
per  moftrare  che  molte  ccremonie 
giudaiche  erano  in  ufo  preiTo  i 
Pagani , fono  dcboliflìme  o cavate 
da  Scrittori  troppo  moderni  ; dan- 
no piuttoflo  motivo  di  penfare  che 
le  nazioni  vicine  dei  Giudei  avef- 
fero  maliziofainentc  copiato  molte 
delle  loro  cercmonic , a fine  di  fe- 
durre  i Giudei , e tirarli  alla  ido- 
latria . 

Senza  ricorrere  a quella  fuppofi- 
aione  , lì  fa  che  una  gran  parte 
dei  riti  mofaici  erano  flati  prati- 
cati dai  Patriarchi , ed  impiegati 
nd  culto  del  vero  Dio  , prima 
che  i Pagani  n’  aveflero  abufato 
PV  adorare  degli  Dei  immaginarj  ; 
Aloisè  riconducendoli  alla  primiti- 
va loro  delibazione  no»  faceva  al- 
tro che  domandare  un  bene  che 
apparteneva  alla  vera  religione  . 
Perciò  il  fentimenro  di  Spencero 
fu  confutato  dal  P.  Aleflandro  . 
Hlft‘  Eccl.  t.  1.  />.  404.  t ftg. 

La  maggior  parte  dei  riti  che  fi 
prendono  come  imitazioni , furono 
evidentemente  fuggenti  a tutti  li 
popoli  dalla  natura  fletta  delle  co- 
fe  , dal  bifogno , dalla  riflettìone  , 
lenza  che  fotte  neceflario  prenderli 
altrove  . Anco  Spencero  accorda 
che  1^  oblazioni  , i < facrifizj , li 
conviti  comuni  , le  felle  , le  puri- 
ficazioni , le  attinenze  , i tempj  , 
]■  lìmboli  della  prefenza  divina  , 
furono  comuni  a tutti  li  popoli  . 
Forfè  gli  Egiziani  o li  Cannaci 
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fono  quelli  che  li  portarono  agl 
Indiani,  ai  Lapponi  , agli  Ameri- 
cani , agl’  nolani  del  mare  del 
Sud?  A tutti  quelli  popoli  fu  ba-  / 
fievole  avere  la  più  lieve  tintura 
di  buon  fenfo  per  comprendere 
T energia  e la  uccelli  tà  di  tutti 
quelli  .ziti  . Ma  Spencero  oflerva 
bemflìmo  che  Moisè  aveane  eoa 
diligenza  rimoflo  tutte  le  fiipcxlii- 
zioni  , colle  quali  gl’  Idolatri  li  * 
aveano  alterati. 

Diede  per  efempio  dei  riti  imi- 
tati da  Moiré  , le  profezie  , gli 
oracoli,  il  Tabernacolo  e li  Che- 
rubini , li  corni  degli  Altari , la 
vefia  di  lino  dei  Sacerdoti  , la  con- 
fecrazione  della  chioma  dei  Naz- 
zareni,  le  acque  della  gelolìa,  la 
cetemonia  del.  capto  emiflario  t è 
poi  provata  quella  imitazione? 

Pria  che  le  nazioni  pagane  avef- 
fero  dei  pretell  Profeti  c degli 
Oracoli  , Dio  uvea  parlato  ai  Pa- 
triarchi, aveagli  fatto  delle  predi- 
zioni e delie  promelTe  ; egli  fletto 
avea  iflrnito  Moisè  ; dunque  queflo 
Legislatore  non  avea  bifogno  d’ imi- 
tare nè  d’  inventare  cofa  alcuna  . 
Alla  parola  Oracolo  , cercando 
l’origine  di  quelli  dei  Pagani,  ve- 
dremo che  niente  aveano  di  comu- 
ne coll’oracolo  degli  Ebrei. 

E'  cofa  naturale  che  1 Popoli  Er- 
ranti pria  che  aveflero  dell*  cafe 
abbiano  abitato  fotto  le  tende  ; e 
che  avanti  di  fabbricare  dei  tempi, 
abbiano  avuto  dei  tabernacoli  por- 
tatili per  le  loro  radunanze  rcli- 
giofe  . Ma  gli  Ebrei  furono  er- 
rami nel  deferto  per  quarant’  an- 
ni. Dunque  ballava  quella  circo- 
ftanza  per  conofcere  il  bifogno  di 
un  Tabernacolo  , dove  il  popolo 
potette  congregarli  , e dove  i Sa- 
cerdoti potettero  fare  le  loro  fun- 
zioni . 

Era  lo  fletto  di  una  catta  o di 
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un'  arca  desinata  a contenere  i 
imboli  della  prefenza  divina  . Di- 
cono alcuni  viaggiatori  di  aver  tro- 
vato una  fpezie  di  arca  dell’  al- 
leanza in  una  delle  ifole  del  mare 
di  Sud  ; gl’  ifolani  la  chiamavano 
la  cafa  dì  Dio  ; non  è probabile 
che  quefta  idea  ila  loro  venuta  da- 
gli Egizi  . Ma  in  tempo  che  preffo 
gl’  Idolatri  quelle  forte  dì  carte 
contenevano  delle  cofe  puerili  od 
ofcene , Moisè  roife  nell’  arca  dell’ 
alleanza  le  tavole  della  legge  . 
Spencero  non  provò  che  in  Egitto 
nè  altrove  vi  fodero  Cherubini  , 
ed  è coli  retto  accordare  che  non 
£ fa  molto  qual  forma  averterò 
quefle  immagini  o {fatue. 

Per  verità  fi  veggono  dei  corni 
agli  Altari  dei  Greci  e dei  Roma- 
ni ; ma  è certo  che  gli  Egizi 
avellerò  fintili  Altari  1 Non  balla 
dire  che  i Greci  aveano  prcfo  tut- 
to dagli  Egtzj  ; ciò  è fallò  ; non 
v’  è cofa  che  meno  raflòmigli  alla 
fcultura  egiziana  quanto  quella 
dei  Greci  ■ 

Perchè  cercare  mirteto  nella  ve- 
lie di  lino  dei  Sacerdoti  ì 11  lino 
era  comune  in  Egitto  , e non  era 
raro  nella  Paleftina  ; s’  imbianchi- 
va meglio  e piu  facilmente  della 
lana  , rifcaldara  meno , e per  con- 
fluenza era  piu  proprio  ai  paefi 
meridionali.  Li  ricchi  e li  grandi 
lo  preferivano  alla  lana  ; quindi 
le  vefti  di  lino  erano  gli  abiti  fo- 
lenni  ; dunque  convenivano  ai  Sa- 
cerdoti . 

Iddio  avea  regolato  e comanda- 
to tutto  ciò  che  faceva  Moisè; 
ma  avea  comandato  foltanto  ciò 
che  più  conveniva  al  tempo  , al 
luogo  , alle  citcoftanze  , alle  idee 
generalmente  ricevute  . , 

Predò  i Greci  li  capelli  lunghi 
imbarazzavano  i giovani  nella  lot- 
ta , alla  caccia  , nell’  atto  di  nuotar 
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re;  confcguentemente  fe  li  taglia- 
vano e confecravanli  agli  Dei  che 
prefiedevano  a quelli  diverfi  eferci- 
zj  : ciò  era  naturale  , ma  niente 
avea  di  comune  col  nazzareato  de- 
gli Ebrei  , nè  coi  coftumi  degli 
Egiziani . 

Spencero  non  provò  che  le  ac- 
que di  gelofia , e la  ceremonia  delle 
due  capri  fodero  in  ufo  predò  al- 
cun popolo  ; anzi  odervò  , che  il 
facrifizio  di  uno  di  quelli  animali 
fembrava  infuriare  agli  Egiziani  , 
li  quali  adoravono  i capri  in  Men- 
da, e’che  1’ obblazione  di  tutti  due 
fatta  a Dio  , condannade  la  dot- 
trina dei  due  principi  ^ affai  comu- 
ne nell’  Oriente  . Giuliano  per  par- 
te fua  avea  fognato  che  quefta  ce- 
xemonia  efpiatoria  dei  Giudei  fofc 
fe  relativa  al  culto  degli  Dei 
. Averrunci  ; una  di  quelte  imma- 
ginazioni non  è più  fondata  dell’ 
altra . 

Didero  alcuni  altri  più  temerari 
che  il  facrifizio  della  vacca  roda 
veniva  dagli  Egizj  ; ma  gli  Autori 
antichi  più  iftruiti  , come  Erodoto 
/.  i.  c.  41.  Porfirio  de  abflin. 
Jitt.  i.  I.  «o.  c.  17.  ci  dicono  che 
gli  Egizi  onoravano  le  vacche  co- 
me confecrate  ad  Ifide  ; e Mane- 
tone  rinfaccia  ai  Giudei  di  con- 
traddire gli  Egiziani  nella  feelta 
delle  vittime.  Vedi  Vacca  Rossa  . 

Noi  dobbiamo  confutare  tutte 
le  varie  conghietture,  perchè  furo- 
no adottate  dagl'increduli.  Quan- 
do ai  Proteftanti  piacque  di  dire 
che  le  ceremonié  della  Chiefa  Ro- 
mana erano  un  avanzo  del  Pagane- 
fimo  , niente  loro  corto  dire  la 
llefiò  delle  ceremonie  giudaiche  ; 
ma  accufando  Moisè  di  aver  co- 
piato ogni  cofa  , eglino  ftelfi  fono 
li  copirti  dei  Manichei  e degli  al- 
tri antichi  eretici.  Vedi  Timpio  , 
Sacrifizio,  ec. 

III. 
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III.  Non  è meno  importante 

dittruggere  il  pteg.udizo  dei  Giu- 
dei e la  Tubi  me  dea  che  concepi- 
rono della  loro  legge  i ere  moni  a- 
le  . Pretendono  cne  quello  culto 
cttenorc  dalle  la  vera  fantità  a 
quei  che  lo  praticavano  , che  lode 
più  meritorio  , più  perfetto  , più 
grato  a Dio  del  culto  interno 
non  è vero,  dicono  elfi,  che  que- 
llo culto  folle  figurativo , come  lo 
immaginarono  i Crilliani  ; era  tta- 
bilito  per  fe  fletto  e per  la  l'uà 
propria  eccellenza  : coti  non  v'  è 
alcuna  ragione  di  credere  che  Dio 
abbia  voluto  abolirlo  per  fofti- 
tuirne  un  altro  . 

Ma  in  ciò  i Giudei  fi  oppongo- 
no al  facto  tetto  , ed  acciecano  fe 
lieili . 

i.°  Eglino  abufano  del  termine 
di  fantìtà , che  in  cbieo  è attaif- 
lìmo  equivoco  -,  in  generale  lignifica 
la  dell  inazione  di  una  cofa  e di  una 
perfona  al  culto  del  Signore  : ma  ro- 
vente efprime  la  privazione  di  una 
macchia  o di  una  fozzura  corporale . 
Dicefi  di  una  donna  che  avea  con- 
cepito, nel  peccato  , che  fu  fanti - 
ficata  della  J'tta  impurità  , vale 
a dire  , che  cefsò  di  avere  la  ma- 
lattia del  fuo  fefso,  i.  Reg.  c.  n. 
V.  4-  L’  acqua  di  gelofia  filila  qua- 
le il  Sacerdote  avea  pronunziato 
delle  maledizioni  , è chiamata  ac- 
qua fama  . Num.  c j.  v.  17. 
Dicefi  che  la  porzione  della  vitti- 
ma rifeivata  pel  Sacerdote,  è fan- 
tìficata  aji  Sacerdote  c.  6 v.  10. 
Einalmente  tutto  il  Popolo  Giudeo 
è chiamato  la  moltitudine  dei 
Santi  » c.  6.  v.  3.  V*di  Santo  , 
Santità'  . 

Iddio  fpelTe  fiate  ripete  ai  Giu- 
dei , fiate  Santi  , poiché  io  fono 
Santo  ; ma  non  fono  una  fletta 
cofa  la  fant'tà  di  Dio  e quella  dei 
Giudei . La  Santità  di  Dio  confitte 
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nel  non  volere  foffnre  nel  fuo 
culto  nè  'il  peccato  , nè  la  ipocri- 
fia  , nè  la  negl  genza  , nè  la  in- 
decenza! quella  di  un  Giudeo  con. 
fifteva  nell  evitare  tutti  quelli  di- 
fetti . Quindi  ne  fegue  che  era 
tanto  Tanto , tanto  pregevole , tan- 
to grato  a Dio  , facendo  delle  ce- 
remome , come  praticando  le  vir- 
tù morali , la  giuftizia , la  carità  , 
il  difintctcfle , la  cattità  , ec. 

Dio  attefta  chiaramente  il 
contrario  j dichiara  per  Ifaia  ai 
Giudei  , che  a lui  non  piacciono 
i loro  facrifizj , i loro  incenli , le 
loro  fette  e radunanze  religiofe  , 
perchè  eglino  ttclfi  fono  viziofi . 
Purificatevi , loro  dice  5 togliete 
dagli  occhi  miei  li  penfieri  mal- 
vagi , cefi ate  di  j are  il  male  , 
imparate  a fare  il  bene  , prati- 
cate la  giujlifta , follevate  C op- 
prejfo  , difendete  i diritti  del 
pupillo  e della  vedova  ; allora 
venite  a difput are  contro  dì  me, 
dice  il  Signore  j fe  i vofiri  pec- 
cati faranno  come  cocciniglia  , 
voi  diverrete  bianchi  come  la 
neve  . If.  c.  1.  V.  16.  c.  66.  v.  1. 
La  fletta  morale  è ripetuta  da  Ge- 
remia c,  7.  v.  si,  da  Ezechiello 
c.  10.  v.  5.  da  Michea  c.  6.  v.  6. 
Ezechiello  parlando  delle  leggi  ce- 
remoniali , le  chiama  precetti  che 
non  fono  buoni  , leggi  che  non 
pojfono  dare  la  vita,  c.  io.  v.  ij. 
Dio  fovente  ha  difpenfato  i Tuoi 
fervi  dall’  efeguire  alcune  leggi 
ceremoniali  , nè  mai  difpensò  al- 
cuno dall  offervare  le  leggi  mo- 
rali ; dunque  è aiTol  utamente  falfo 
che  le  prime  fieno  migliori  e più 
importanti  delle  feconde . 

E'  un  allindo  , dicono  i Giu- 
dei , a penfare  che  qualunque  uomo 
polla  elTere  più  fanto  e p u grato 
a Dio  di  Moisè  , Samuele  , Da- 
vidde  , e di  alai  perfonaggi  , la 

cui 
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cui  Santità  fu  da  Dio  dichiarata  . Sia 
così . Per  la  lidia  ragione  è allùi- 
do  foAenerc  ciie  Mose,  Samuele, 
Pavidde  furono  piu  fanti  di  Enoc, 
Noè  , Giobbe  ed  altri  , dei  quali 
Dio  d chiaro  la  fantità  ; pure  que- 
lli non  erano  nècirconciiì  nè  San- 
tificati per  la  legge  ceremoniale 
dei  Giudei , che  non  ancora  elìde- 
va . Senca  dubbio  la  vera  Santità 
confili#  nell’  efeguire  tutto  ciò  che 
Dio  preferive  o colla  legge  natu- 
rale , o colle  leggi  pojitlve , ed 
a farlo  nel  modo  e pei  motivi  che 
comanda  -,  ma  non  lì  proverà  giam- 
mai che  tutto  ciò  che  ordina  con 
una  legge  pojitiva  lia  migliore  e 
piu  perfetto  di  ciò  che  comanda 
colla  legge  naturale  . 

j.°  Il  fapeie  le  la  legge  cere- 
moni  a le  forte  o no  figurativa  , 
non  è quclliOne  che  Ir  fotti  deci- 
dere colle  paiole  llefle  della  legge. 
Non  conveniva,  che.  pio  dando 
delle  leggi  agli  Ebrei  , loro  rive- 
larti che  figuravano  delle  altre 
leggi  piu  perfette  , le  quali  in  pro- 
g ceffo  farebbero  ltabilite  ; una  tale 
prediaioue  àvria  diminuito  il  ris- 
petto e 1 attaccamento  che  quello 
popolo  dovea  avere  per  le  lue  leg- 
gi , nè  d’  altronde  farebbe  flato  di 
alcuna  utilità  . Ma  il  Melila  era 
annunziato  come  Legislatore  ; dun- 
que egli  dovea  rivelare  ai  Giudei 
ciò  che  aveano  ignorato  i loro 
padri  , e fpiegarc  ad  elfi  il  vero 
fenfo  della  legge  e dei  Profeti  . 
Ma  Gesù  Cr ilio  , folo  vero  Melila, 
dichiarò  per  mezzo  dei  Suoi  Apo- 
lidi che  la  legge  ceremoniale  in 
molte  cofe  era  figura  della  legge 
nuova  i e tale  fu  il  lèntimento 
degli  antichi  Dottori  Giudei . Vedi 
Galat.  /.  io.  ir,  c,  i. 

Per  la  natura  ftclfa  della  legge 
ceremoniale  , egli  è evidente,  che 
la  da  lei  utilità  era  relativa  e non 
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àrtoluta  i conveniva  al  tempo,  al 
luogo  , alla  Umazione  , al  carattere 
particolare  dei  Giudei  ; ma  non 
può  convenire  nè  a tutti  li  fecolr, 
nè  a tutti  li  popoli , nè  a tutti  li 
climi.  Non  era  figurativa  in  tutte 
le  cole  , nè  era  luo  merito  prin- 
cipale rapprefcntarc  degli  avveni- 
menti futuri ; ma  fi  devono  ravvi- 
sarvi le  figure  che  S.  Paolo  ci  ha 
inoltrato , e che  i Padri  della  Chiefa 
concordemente  vi  anno  conofciuto. 
fedi  1 articolo  precedente  §.  VII. 

Il  pregiudizio  dei  Giudei  , in 
favore  delle  loro  ccremonie  , venne 
in  gran  parte  dall'  odio  e dal  dis- 
pregio che  aveano  concepito  con- 
tro le  altre  nazioni , quando  Gesù 
Crillo  venne  al  mondo  , Come 
erano  flatt  luccelfivamenre  tormen- 
tati dagli  Egizj  > dagli  Aliìrj  , dai 
Perfiani , dai  Greci , dai  Romani  , 
contralbero  una  forte  antipatia  con- 
tro i Gentili  in  generale  . Si  per- 
fuafero  che  Dio  unicamente  at- 
tento alla  loro  nazione  , abbando- 
na Ile  tutte  le  altre  , nè  averte  di 
erte  raaggiór  cura  che  dei  bruti;  già 
lo  differo  in  predi!  termini  alcuni 
dei  loro  Rabbini  . Conchilifero 
che  nelTun  uomo  poteva  afpirarc 
ai  benefiz)  di  Dio  , almeno  quando 
non  fi  facerte  Giudeo  , che  lì  fa- 
cefie  circoncidere , e fi  artbggcttaffis 
a tutte  le  leggi  giudaiche  . Una 
tale  prevenzione  acciecolli  fui  fenfo 
delle  profezie  , non  gli  fece  rico- 
noscere Gesù  Ctirto  , follevolii 
contro  1’  Evangelio  , perchè  i Gen- 
tili erano  ammelli  alla-  fede  come 
i Giudei. 

IV.  Ciò  non  di  meno  Ila  Sem- 
pre la  quertione  , fe  Dio  dando  ai 
Giudei  la  legge  ceremoniale  , folle 
fua  intenzione  che  femprc  durafle  , 
che  non  forte  mai  abrogata  nè 
cambiata  ; egli  folo  ci  ha  potuta 
iftruitc  della  fua  volontà  ; noi  non 
- la  pof- 
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rivelazione . 

Ma  in  primo  luogo , nel  Deut. 
cap.  1 8.  zr.  rj.  Dio  promette  at 
Giudei  un  Profeta  limile  a Moisè, 
e loro  comanda  di  afcoltarlo  ; un 
Profeta  non  può  raflomigliare  a 
Moisè,  fe  non  è Legislatore  coni’ 
egli . parimenti  Ifaia  , parlando  del 
Melila  , dice  die  le  ifole  o li  po- 
poli marittimi  attenderanno  la  Jua 
legge , c.  4*.  v.  4-  Lo  accordano 
gli  antichi  e moderni  Dottori  Giu- 
dei. Vedi  Galatino  l.  io.  cap.  i. 
Munivi en  fidei  , t.  p.  c.  io.  ec. 
Come  dunque  fi  può  pretendere 
che  il  Melila  non  fiabilirà  una 
legge  nuova. 

In  fecondo  luogo,  Dio  dice  ai 
Giudei  per  Geremia  : „ Farò  colla 
,,  cafa  d’  Ifraello  e di  Giuda  una 
„ nuova  alleanza  diverfa  da  quella 
„ che  feci  coi  loro  padri , quando 
3,  li  ho  tratti  dall’  Egitto  , per 
„ cui  fono  fiato  loro  Signore,  ma 
„ che  erti  violarono  . Quella  è 1’ 
33  alleanza  che  farò  con  elfi  . Mct- 
,,  terò  la  mia  legge  nella  loro 
»,  anima  , e fcriverolla  nel  loro 
»,  cuore  ; farò  loro  Dio  , ed  elfi 
»,  faranno  mio  popolo  . L’  uomo 
»,  non  irtruirà  più  il  fuo  vicino  , 
,,  dicendogli , conofei  il  Signore  j 
,,  tutti  mi  conofeeranno  , dal  più 
»,  picciolo  fino  al  maggiore;  per- 
»,  donerò  i loro  peccaci , c mctte- 

rolli  in  dimenticanza  „ . Jerem. 
c.  3 1-  v.  } I. 

Quelle  dilferenze  tra  1’  una  e 1’ 
altra  alleanza  fono  palpabili  . In 
virtù  della  prima,  Dio  era  il  Si- 
gnore c il  Sovrano  temporale  dei 
Giudei  ; colla  feconda , farà  il  loro 
Dio.  Quella  era  fcritta  fulle  tavole 
di  pietra  , e nei  libri  di  Moisè  ; 
quella  farà  imp retta  nel  cuore  degli 
uomini.  L’antica  faceva  conofcere 
Dio  ai  foli  Giudei  , la  nuova  la 
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farà  conofccre  a tutti  gli  uomini. 
Quella  non  rimetteva  li  peccati,  e 
punivali  fcvcramcnte  ; T altra  li 
cancellerà  di  modo  che  Dio  non 
fe  ne  ricorderà  più  . S.  Taolo  ri- 
marcò giallamente  quelli  diverli 
caratteri , Hcù.  c.  8.  V.  8.  Preten- 
dono i Rabbini  che  quella  pro- 
metta riguardi  lo  nliabilimento 
della  repubblica  giudaica  dopo  la 
cattività  di  Babilonia  ; ma  ailqra 
niente  avvenne  di  còche  Dio  pro- 
mette con  quella  profezia  ; accor- 
davano pure  gli  antichi  Dottori 
Giudei,  che  riguardi  il  regno  del 
Melila  : di  fatto  fi  avverò  alla  ve- 
nuta di  Gesù  Criilo . 

In  terzo  luogo  , Dio  fece  predire 
pei  fuoi  Profeti  un  nuovo  facer- 
dozio  , un  nuovo  facrifizio  , un 
nuovo  culto  . Secondo  il  Salmo  / 
top.  il  Sacerdozio  del  Mefiia  do- 
vea  effer  eterno  , non  fecondo  1’ 
ordine  di  Aronne  , ma  di  Melchi- 
l'edecco  . Quello  facerdozio  non 
farà  più  annetto  alla  famiglia  ; 1- 
faia  dice  che  Dio  prenderà  fra  le 
nasoni  dei  Sacerdoti  e dei  Leviti 
c.  66.  v.u,  Elfi  non  eferciteranno 
più  le  loro  funzioni  , come  gli 
antichi  , nel  Tempio  di  Gerufa- 
lemmc  , ma  in  ogni  luogo  , fecondo 
la  predizione  di  Malachia  cap.  i. 
v.  io.  Daniele  dichiara  che  dopo 
la  morte  del  Media  , faranno  per 
fempre  d ftruttc  le  vittime  , i fa- 
crifìzj , il  Tempio,  e.  p.  v.  17, 

In  quarto  luogo  , la  legge  cere- 
moniale  era  evidentemente  detti- 
nata  a fcparare  i Giudei  dalle  altre 
nazioni  ; per  quello  pure  era  im- 
porta ai  foli -Giudei:  Voi  farete  , 
avea  detto  ad  etti  il  Signore  , la 
mia  pojjcfjione  feparata  da  tutti 
gli  altri  popoli  , Ex.  c.  19.  v.  j. 

Ma  , Dio  dichiarò  che  alla  ve- 
nuta del  Mejfia  tutte  le  nazioni 
faranno  chiamate  a conofcerlo  , 

ado- 
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adorarlo  , td  ojfervare  la  fu  A 
legge  i i Giudei  lo  accordano . 
Dunque  è impoilibi.e  che' a quella 
epoca  Dio  abbia  voluto  cbnlervarc 
una  legge  dellinata  a Separare  i 
Giudei  dalle  altre  nazioni. 

Non  è meno  affurda  a volere 
•Soggettare  tutti  li  popoli  alla 
legge  ctrtmonìalc  di  Moisè . Que- 
lla , come  già  1 o Servammo , avea 
um  fola  utilità  relativa  al  tempo, 
al  clima  , alla  iìtuazione  partico- 
lare dei  Giudei.  11  culto  Mofaico 
fu  anncSo  efclufivamentc  al  Ta- 
' betnacolo  , e dipoi  al  Tempio  di 
Gerufalemme  ; era  proibito  fare  in 
altro  luogo  delle  offerte  e dei  fa- 
ci ifizj  . La  legge  regolava  il  di- 
zitto civile  e politico  dei  Giudei 
ugualmente  che  il  culto  religiofo. 
Ma  , egli  è imponìbile  che  ciò 
che  conveniva  ad  un  popolo  ntìret* 
to  nella  Paleftina  , convenga  agli 
abitanti  di  tutti  li  paelì  dell’  um- 
verfo  , che  tutte  le  nazioni  del 
mondo  abbiano  lo  SeSo  jus  civile 
e politico  , gli  Sedi  coltami  e gli 
ufi  Selli  . Egli  è imponìbile  che 
gli  abitatori  della  China  ,'  del 
Congo,  dell’America,  delle  ifole 
del  Sud  , Seno  obbligati  portarli 
in  Gerufalemme  per  offerire  dei 
faci  ifizj,  celebrare  delle  felle  , of- 
fervare  delle  ceremome . E'  difficile 
moiìrare  I’  utilità  della  legge  ceri- 
moniale pei  Giudei  } come  fe  ne 
proverà  1 utilità  p r tutto  il  mondo  ? 

Fralmente  l'avvenimento  è il 
migl’ore  interprete  delle  predizioni 
e dei  difegni  d Dio.  Da  mille  fet- 
tecento  anni  Dio  ha  cacciato  i Giu- 
dei dalla  terra  promeSa  ; permife 
che  foS*e  dilirutto  il  Tempio,  e 
ne  (furia  potenza  umana  ha  potuto 
zifabbr  cario  ; refe  impelli bde  lo 
rifiabilimento  della  repubblica  giu- 
daica . La  fua  coft’tuzione  d pen- 
deva cflcnzialmeme  dalle  gencalo- 
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gie  ; ma  quelle  dei  Giudei  fona 
in  tal  guila  confufe,  il  lord  fan- 
gue  è talmente  mcfchiaio  , che  nef- 
lun  Giudeo  può  moltrare  di  quale 
tribù  Sa  ; neSùno  può  provate  che 
dilcende  da  Levi , e che  ha  diritto 
al  Sacerdozio  9 lo  Sello  Media  che 
attendono  i Giudei  non  potrebbe 
far  vedere  di  efier  nato  dal  fangue 
di  Daviddc  . Iddio  avea  promelTo 
ricolmare  di  profperità  la  nazione 
giudaieha  , finche  folle  fedele  alla 
fua  legge  i quelta  c la  fanzione  che 
gli  avea  dato  : ma  da  mille  fette- 
cento  anni  Dio  non  efeguifce  più 
queSa  promelfa  ; lo  accordano  I 
Giudei  e gemono  ; dunque  Dio 
non  gl  impone  piu  la  legge  che 
avea  dato  ai  loro  padri . 

Elfi  anno  un  bel  dire  che  fe- 
condo i Libri  fanti  Dio  ha  ftabi- 
luto  la  legge,  in  perpetuo  , per 
J'emprt  j per  tutta  la  ferie  delle 
generazioni  , per  tutto  il  tempo 
che  diffiderà  la  nazione  giudaica 
loro  proibì  di  niente  aggiungervi 
nè  levarvi  : tutti  quedi  termini 
nello  Sile  degli  Scrittori  facri  ro- 
vente non  figniiìcano  altro  che  una 
durata  indeterminata  . Anche  la  ma- 
dre di  Samuele  lo  confacrò  al  ler« 
vigio  del  Tempio  per  fempre  , 
vale  a dire  , per  tutta  la  di  Ini  vita  , 
i.  Reg.  cap.  ■.  t;.  »*.  Lo  (chiavo 
cui  avealì  forato  1’  orecchia , dovea 
redare  in  Servitù  in  perpetuo  , 
cioè  fino  al  giub'leo  , Deut.  c.  15. 
ti.  17.  Dio  avea  promelTo  a Da- 
viddc che  la  fua  poderità  dure- 
rebbe eternamente  . Vf.  *8.  u.  17  ; 
pure  fono  d'eiaflette  fecoli  che  è 
ed'nta . Moisc , dicendo  ai  Giudei 
che  devono  oflervare  la  loro  legge 
nella  terra  cui  Dio  loro  darà  , 
Deut.  c.  1».  v.  1.  fa  badevolmente 
intendere  che  non  potranno  piu 
ofiervarla  quando  più  non  vi  fa- 
ranno* Ma  non  era  opportuno  ri- 
velare 
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«dare  ai  Giudei  con  più  chiarezza 
che  le  leggi  cer  emoni  ali  doveano 
un  giorno  ceflarc  e cedere  il  luogo 
ad  un  cullo  più  perfetto  j vi  fa- 
rebbero fiati  meno  attaccati , e fa- 
rebbero giù  fiati  troppo  inclinati 
a trafgredirle , per  darli  alle  fuper- 
flizioni  dei  loro  vicini. 

V.  E' forfè  vero  che  Gesù  Crifio 
non  avelie  intenzione  di  abolire 
la  legge  cerimoniale  , che  non  lo 
•veife  palefato  agli  Apolidi  , che 
S.  Paolo  fìa  il  folo  autore  di  quello 
cangiamento  ? Alcuni  Giudei  gli 
fecero  quello  rimprovero  , c gl’ 
increduli  con  affettazione  lo  anno 
ripetuto  , da  Gesù  Crifio  fleffo  dob- 
biamo intendere  cofa  abbia  voluto 
fare . 

Egli  dice  ; La  legge  ed  i Pro- 
feti durarono  fino  a Giovanni 
Batlfla',  da  quel  momento  è an- 
nunciato il  regno  dì  Dio  -,  e tutti 
gli  fanno  tMoltttga  ; ma  il  Cielo 
* la  terra  pajferanno  prima  che 
cada  un  folo  apice  della  legge  , 
Lue.  c.  16.  v.  1 6.  Cofa  lignifica 
il  regno  di  Dio  che  fuccede  alla 
legge  ed  ai  Profeti  -,  te  non  il  re- 
gno del  Media  j e in  qual  fenfo  è 
egli  il  Re , fc  non  è Legislatore  ? 
Egli  dice  che  venne  non  per  di- 
ftruggere  la  legge  e li  Profèti  , ma 
per  adempierli,  Mait.  c.  j.  V.  t'j. 
Parlava  della  legge  morate  e ne 
fpiegi  il  vero  fenfo  ; di  fatto  adem- 
piva tutto  ciò  era  detto  di  etto 
nella  legge  e nei  Profeti  , poiché 
è annunziato  nella  legge  come  fi- 
ntile a Moiie  , c nei  Profèti  come 
quegli  che  dà  la  fitta  legge  alle 
nazioni  . Dunque  in  quefto  fenfo 
non  ha  fatto  cadere  un  folo  apice 
della  legge . 

Ma  quando  parla  delle  leggi  ce- 
remonialì , del  Sabbato  , delle  a- 
bluzoni,  delle  attinenze,  ec.  rim- 
provera ai  Earifei  che  vi  mettano 
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maggiore  attenzione  che  alla  legge 
morale  ; dichiara  che  è il  padrone 
di  difpenfare  dal  Sabbato  , Matti 
c.  ri.  V.  8.  ec.  Per  quello  li  Capi 
della' nazione  giudaica  s' irritarono 
maggiormente  contro  di  lui . 

Come  mai  gli  Apottoli  , ittruiti 
da  quello  divino  Maettro , avnano 
potuto  penfare  di  confervare  le  ce* 
remonic  giudaiche  l Etti  le  ofler- 
Vavano  come  lo  fletto  Gesù  Crifio 
aveale  oflèrvate  per  non  turbare 
f ordine  pubbl  co  ; ma  nel  Conci- 
lio di  Gerufalemme  decifero  con- 
cordemente che  li  Gentili  conver» 
titi  non  vi  erano  più  obbligati  , 
A&.  c.  t s.  v.  io.  1 8.  Non  fecero 
un  decreto  pofitivo  per  abrogare 
la  legge  cerimoniale  , perche  fufli- 
tteva  ancora  la  repubblica  giudai- 
ca, e quella  legge  apparteneva  all* 
ordine  pubblico  , perchè  i Capi 
della  nazione  non  erano  ancora 
fpogliati  per  rapporto  a ciò  della 
loro  autorità  , perchè  fapevano  gli 
Apolidi  che  Dio  ben  pteflo  ren- 
derebbe imponibile  la  pratica  di 
quella  Ugge  colla  diftruzione  di 
Gerufalemme,  cui  Gesù  Crifio  ave* 
predetto  , colla  rovina  del  Tem- 
pio, colla  difpetfione  dei  Giudei  , 
colla  dcvattazionc  della  Giudea  » 
Su  quefto  punto  non  vi  fu  alcuna 
difputa  tra  S.  Paolo  e gli  altri 
Apottoli.  Vedi  S.  Paolo  . 

Dunque  gl’  increduli  dopo  aver 
depreflo  per  quanto  poterono  le 
leggi  cerimoniali  , unironfì  affai 
ing'uflamente  ai  Giudei  per  fotte- 
nere  che  Gesù  Cr  flo  non  avea 
mai  penfato  a diflruggerlc  ; egli 
prediffe  aflai  chiaramente  la  diftru- 
zione, annunz  andò  quella  di  Ge- 
rufalemme  e del  Tempio;  gli  Apo- 
lidi feguirono  le  di  lui  ifhuzio- 
ni  , quando  dichiararono  , che  l’of- 
fcrvanza  di  quefte  leggi  era  dive- 
nuta inutiliftima  alla  falute  . L’ otti- 
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nazione  dei  Giudei  a fofteneine  la 
perpetuiti  , nello  deflb  tempo  che 
non  poflono  più  oflervarle , piova 
il  loro  accecamento  ed  induramen- 
to . Vedi  Giud  aizzanti  , Giu- 
daismo ■ 

Leggi  Giudiziarie  , Civili 
e Politiche  dei  giudei  . Que- 
llo articolo  appartiene  più  alla 
Giurifptudenza  che  alla  Teologia; 
ma  la  temerità  onde  gl'  increduli 
anno  attaccato  tutte  le  leggi  di 
Moisè  lenza  conofcerle  , c lenza 
poterne  giudicate  , ci  obbliga  a 
fate  una  o due  rifleflìoni  fu  tal 
ptopolito  . Fu  loro  intenzione  di 
rendere  (òfpetta  la  millionc  del 
Legislatore  ; è noftro  dovere  pren- 
derne la  difefa . 

Non  intraprenderemo  gii  noi  di 
giudificare  in  particolare  le  leggi 
civili  dei  Giudei , vi  ci  vorrebbe 
un  volume  intero  . Per  altro  que- 
lla apologia  a giorni  notòri  citata 
fatta  in  un  modo  che  può  foddis- 
fare  tutti  gli  fpiriti  non  prevenu- 
ti , e chiudere  la  bocca  ai  Ccnfo- 
ri  imprudenti  . Vedi  Lettere  di 
alcuni  Giudei  , ec.  5.»  edig.  4. 
f.  t.  3.  lettera  ».  e feg.  Confron- 
tando le  leggi  civili  di  Moisè  con 
quelle  degli  altri  popoli  , l'Autore 
41  quella  Opera  motòra  la  faggezza 
e fuperioriti  delle  prime  ; rifpon- 
de  alle  obbiezioni , colla  quali  lì 
vollero  attaccare. 

. Ogni  uomo  ragionatole  che  vor- 
ii  feguirc  quello  confronto  , flu- 
piri  che  un  foto  uomo  tre  mille 
trecento  anni  prima  di  noi  abbia 
potuto  produrre  in  un  folo  colpo 
una  legislazione  così  completa  , 
così  bene  adattata  al  tempo  , al 
luogo  , alle  circoftanze  , al  genio 
del  popolo  cui  era  detòinata  . Pref- 
fo  le  altre  nazioni  , la  legislazio- 
ne fu  formata  per  parti  j fi  fecero 
delle  nuove  leggi  fecondo  che  fe 
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ne  conobbe  il  bifogno  ; fu  di  coti'* 
tinuo  neccflario  mettervi  le  mani  , 
modificarle,  correggerle  , cambiar- 
le . Quelle  di  Moisè  non  ebbero 
alcuua  alterazione  pel  corfo  di  mil- 
le cinquecento  anni  ; era  fevera- 
mente  ptoibito'  farvi  alcuna  ag- 
giunta o diminuzione  . Termina- 
rono allora  quando  il  popolo  per 
cut  erano  fatte  , fu  dtfperfo  per 
tutto  il  mondo  . Bada  quello  feno- 
meno per  diinoftiare  che  il  Legis- 
latore non  folo  era  1'  uomo  ut  più 
faggio  ed  il  più  illuminato  dei 
fuo  leccio  , ma  che  era  altresì  ifpi- 
xato  da  Dio  . 

Venti  volte  i Giudei  vollero 
fcuoteie  il  giogo  delle  loto  leggi  , 
c altrettante  voltef  dalle  dil'grazie 
cui  andarono  foggetti , furono  co- 
tòretti  ritornate  alla  ubbidienza , 
e Moisè  glielo  avea  predetto  , 
Deut.  c.  »*.  e feg.  1 Re  d'  Ifrael- 
lo  poterono  ottenere  di  far  trasgredi- 
re le  leggi  religio  fe  , immergendo 
le  dieci  tribù  nella  idolatria  ; ma 
non  ardirono  metter  mano  nel  drit- 
to civile  tòabilito  da  Moisè  , nè 
inventare  altre  leggi  . In  vano 
quei  di  AlGria  trapiantarono  prefica 
che  tutta  la  nazione  cento  leghe 
dittante  dalla  fua  patria , c la  ten- 
nero in  fchiavitudine  pet  fettant’  an- 
ni ; fembtò  che  i Perfìani  diftrug- 
getfero  la  monarchia  Adira  per  re- 
dimile ai  Giudei  la  liberti  di  ri- 
tornare alle  loto  cafe  , di  far  xi- 
forgete  la  loro  religione  e le  lo- 
10  * Gli  Antiochi  inutilmente 

adoprarono  tutta  la  loro  potenza 
per  annichilarli , ma  non  vi  riu- 
feirono  j quello  edilìzio  coftruito 
dalla  mano  di  Dio , è dato  rove 
feiato  folranto  al  momento  che 
Dio  ne  avea  fegnato  la  rovina  , e 
che  lo  avea  predetto  per  mezzo  de" 
fuoi  Profeti  . 

Qui  1’  incredulità  ha  un  bell’ 
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armarli  di  pitronifmo  , di  farcafmi , 
di  un  affettato  difpregio  , messo  or- 
dinario delia  ignoranza  ; ella  non  di- 
llruggerà  mai  1’  impresone  che 
fece  fovra  ogni  uomo  fenfato  que- 
llo folo  fenomeno  , cui  niente  di 
limile  fcorgeli  in  tutto  intero  1‘  u- 
niverfo  . 

Legge  orale  , legge  tradizio- 
nale dei  Giudei  . Se  lì  crede  ai 
loro  Dottori  , quando  Dio  diede 
la  fua  legge  a Moisè  fui  monte 
Sinai,  non  folo  gl’ infognò  la  fo- 
fitnza  dei  precetti  ; ma  gli  coman- 
dò di  metterli  in  ifcritto,  e darne 
a viva  voce  la  fpiegazione  al  fuo 
fratello  Aconne  , ed  agli  anziani 
del  popolo  ; quelli  pure  la  trafitti- 
fero  ai  loro  fuceelTori . In  tal  gui- 
fa  , dicono  elfi  , la  legge  orale 
patsò  di  bocca  in  bocca  da  Moisè 
lino  al  Rabbino  Giuda  Ha  ca'dosh  , 
orvero  il  Santo  , Capo  della  fcuola 
di  Tibetiade,  il  quale  viveva  Cotto 
f Imperatore  Adriano  , e che  la 
mife  in  ifcritto  verfo  fan.  ijo. 
della  era  Crtfirana  . Quella  Opera 
è quella  che  li  chiama  il  Mifchna, 
ed  avvi  un  copiofo  comentario  , 
che  chiamano  la  Gemara  ; tutte 
due  unite  formano  una  gran  rac- 
colta chiamata  il  Talmud  . Vedi 
quelle  parole . 

Li  Giudei  compolcro  con  gran- 
de accortezza  il  catalogo  di  tutti 
li  perfonaggi , che  di  fecolo  in  fe- 
colo  anno  trafmclTo  la  legge  orale 
da  Moisè  lino  al  Rabbino  Giuda  ; 
lo  il  può  vedere  in  Fr<dcaux  t.  i. 
/.  1 . p.  ito.  quella  è una  mera 
immaginazione  . Elfi  anno  meno 
tifpetto  per  la  legge  fcrìtta  che 
per  quella  pretefa  legge  orale  ; di- 
cono che  quella  fupplifce  a tutto 
eio  che  manca  a’ia  prima,  e toglie  tut- 
te le  difficoltà  , che  certamente 
viene  da  Dio  come  la  legge  fcrit* 
tei  . In  follanza  non  è altro  che  un 
, Teologia . T.  IV . 
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cumulo  di  puerilità  , di  favole  é 
d’ inezie  5 la  fetta  dei  Giudei  che 
li  chiamano  Caraiti  rigetta  quelle 
^retcfe  tradizioni , e non  ne  fa  al- 
cun conto. 

Così  mentre  i Dottori  Giudei 
inlillono  fui  la  proibizione  che  Dio 
fece  di  niente  aggiungere  alla  fua 
/eggec  niente  levarvi,  Deut.c.  1 ». 
V.  4».  mentre  alferifcono  che  il 
Melfia  non  può  avere  1’  autorità  di 
derogarvi , eglino  llelfi  colle  loro 
tradizioni  1*  anno  fopraccaticata  e 
sfigurata  -,  Gesù  Crillo  più  di  una 
volta  glielo  ha  rinfacciato.  Matt. 
e.  1 s.  v.  ì. 

Da  principio  non  lì  è fatta  al- 
cuna menzione  di  quella  legge  0- 
rale  nei  Libri  fanti  j ogni  volta 
che  vi  fi  parlò  della  legge  di  Dio  , 
ciò  evidentemente  s’  intende  della 
legge  fcrìtta.  Nei  cali  dubbj  ed 
incerti,  Moisè  fteffò  dovea confut- 
iate il  Signore  ; locchè  non  fareb- 
be fiato  necefiario , fe  Dio  gli  a- 
velfe  dato  una  fpiegazione  così 
particolare  della  legge  come  quel- 
la del  Talmud  , contenuta  in  do- 
dici volumi  in  fogl'o . Oltre  I’ 
impnffìbilità  di  tenere  a memoria 
qucito  gran  compendio,  come  per- 
vaderli che  i Dottori  Giudei  , li 
quali  l'otto  il  Re  Giofia  aveano  la- 
nciato che  il  popolo  talmente  di- 
menticane la  legge  , che  refionne 
fiupiro  quando  mtefe  leggere  I’  e- 
fempl.ire  che  fu  ritrovato  nel  Tem- 
pio , abbiano  confervato  fedelmen- 
te la  memor  a delle  trad  z oni  del 
Talmud?  4.  Reg.  c.  »».  V.  10.  ». 
Para/ip.  d.  34.  v.  14.  Certamen- 
te Dio  non  avrebbe  afprttato  ledi- 
ci fecoli  per  fatte  fetivere  , fe  a- 
velfc  voluto  che  con  tanta  efattez- 
za  folfero  olTervate  come  la  legge 
ferina  . 

Gli  Autori  Protettami  che  con- 
futarono le  vifiont  dei  Giudei  cir- 
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lì  la  legge  orale  , non  mancarono 
di  confrontare  le  tradizioni  della 
Ciucia  Romana,  di  dire  che  i Cat- 
tolici ad  efempio  dei  Giudei  riduf- 
lèro  tutta  la  religione  crìftiana  al- 
la tradizione , c li  fervono  delle 
flette  ragioni  dei  Giudei  per  pro- 
varne la  necelfità . 

Per  giudicare  quello  parallelo 
farebbe  necelTario  citare  almeno  un 
efempio  di  una  tradizione  cattoli- 
ca evidentemente  contraria  alla  leg- 
ge di  Dio  , ovvero  tanto  ridicolo 
in  fe  fletto  come  fono  la  piu  par- 
te di  quelle  dei  Giudei . Lirabcr- 
chiò  confutando  Orobio , gli  rin- 
faccia che  nella  Spagna  li  Giudei 
credono , in  virtù  della  loro  tra- 
dizione, che  gli  Ha  permefTo  fin- 
gere di  eflere  Crifliani,  di  ane- 
larlo con  giuramento , di  trafgre- 
dire  i precetti  della  loro  legge , 
della  cui  oflervanza  farebbero  co- 
nofeiuti  per  Giudei,  Amica  col- 
latio  p.  306.  Anno  forfè  i 

Cattolici  qualche  tradizione  che 
autotizzi  un  limile  delitto  ? 

Non  fi  trovano  le  tradizioni  dei 
Giudei  in  alcuno  dei  libri  che  fu- 
rono ferirti  pel  corfo  di  mille  fei 
cento  quarant’  anni , da  Moisè  fi. 
no  al  Rabbino  Giuda;  le  tradi- 
zioni citate  dai  Cattolici  fono  po- 
lle negli  Scritti  dei  Padri  che  fuc- 
cefiero  immediatamente  agli  Apo- 
floli , e nei  libri  di  quelli  che 
vennero  dopo  di  elli . E’  incerto  fc 
folle  morto  1’  ultimo  degli  Apollo- 
li  quando  furono  fcritte  la  epiflo- 
la  di  S.  Batnaba  e le  due  lettere 
di  S.  Clemente . Quelle  del  SS. 
Ignazio  e Policarpo  vennero  im- 
mediatamente dopo . Quelli  fono 
gli  Scrittori  del  quarto  fccolo  che 
ci  confervarono  gli  eilratti  e li 
frammenti  delle  Opere  dei  vtre  pri- 
mi, che  in  feguito  perirono.  Li 
riti  c gli  ufi  di  quei  tempi  fono 
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efpteffi  e contenuti  nei  Canoni  de- 
gli Apolloli  , e in  quelli  dei  Con- 
cili che  fi  tennero  in  que’  tempi . 
Dunque  qui  niente  avvi  di  vuoto 
come  pretto  i Giudei , tutto  è fla- 
to lenito,  fe  non  dagli  Apolloli, 
almeno  dai  loro  Difccpoli  , ovve- 
ro dai  fuccelfori  di  quelli  ultimi. 
Le  tradizioni  che  ci  anno  lafciato 
non  fono  molte  per  aggravare  la 
memoria  ; in  che  cofa  rafTomiglia- 
no  a quelle  dei  Giudei  ? 

Gli  fletti  Protettami  anno  un  bel 
cenfurare  le  tradizioni;  anno  do- 
vuto ricorrere  a quelle  in  tutte  le 
difpute  che  ebbero  contro  i Soci- 
niani  egli  Anabatifli.  Eglino  bat- 
tezzano i fanciulli , oflcrvano  la 
Domenica,  celebrano  la  Fafqua,  fi 
fanno  il  fegno  della  croce  , gli  An- 
glicani’ confervarono  la  Quarefi- 
ma  come  una  tradizione  apofloli- 
ca  , e venerano  i Canoni  degli  A- 
pofloli . PofTono  etti  raoflrare  nel- 
la Scrittura  Santa  le  leggi  che  co- 
mandano quelli  ufi?  Li  Sociniani 
di  frequente  fecero  loro  quella  di- 
manda , e li  Giudei  poffono  rin- 
novarla . Frideaux  buon  Anglica- 
no non  l' ignorava  , come  neppure 
Limborchio  ; il  rimprovero  cui 
fanno  ai  Cattolici  ricade  fovra  di 
etti.  Vedi  Tradizione. 

Legge  Cristiana,  Legge  di 
Grafia,  Legge  Nuova.  Così  s’ 
indicano  le  leggi  date  da  Dio  agli 
uomini  per  mezzo  di  Gesù  Criflo  , 
e che  fono  contenute  nel  Vangelo  . 

Dobbiamo  eliminare  fe  il  Van- 
gelo Ila  veramente  una  legge  , fc 
dobbiamo  e polliamo  oflervarlo  , 
fe  quella  legge  divina  abbia  con- 
tribuito in  qualche  cofa  a perfe- 
zionare le  leggi  umane  . Dovremo 
forfè  eflere  obbligati  di  entrare  in 
quello  efarae  ? 

Non  lappiamo  fe  i Calvimfti  fie- 
no anco  al  prefente  della  opinione 
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di  Calvino , che  negò  a Gesù  Cri- 
fio  la  qualità  di  Legislatore,  cfb- 
fienne  che  quello  divino  Maellro 
non  impofe  agli  uomini  delle  nuo- 
ve leggi,  Antidot.  Synod.  Trld. 
Con.  io.  »i.  Forfè  penfava  di  giu- 
ftifìcare  la  pertinacia  dei  Giudei  1 
Abbiamo  provato  contro  dieffìche 
il  Melila  era  annunziato  fotto  1*  au- 
gnila qualità  di  Legislatore . Gesù 
Crillo  lleflò  ditta  ai  fuoi  Apollo- 
li  j Vi  do  un  nuovo  comandamene 
to , qual  e che  vi  amiate  uno 
con  l' altro , come  lo  ho  amato 
Voi.  Jo.  c.  13.  v.  34.  11  coman- 
damento di  amare  il  prolllmo  c 
tanto  antico  come  il  mondo;  ma 
non  era  efpreffamente  comandato 
ad  alcuno  di  date  la  propria  vita 
per  la  falute  dei  fuoi  limili  , come 
fece  Gesù  Crillo,  e come  ogni  ed- 
itano è tenuto  farlo  quando  ciò  lìa 
necefiario  . Loro  dice  : Sarete  miei 
amici  ,■  ft  farete  ciò  che  vi  co- 
mando, c.  15.  v.  14.  Qualora  or- 
dinò a tutti  li  fedeli  di  ricevete  il 
Battelimo  e 1'  Eucarifiia  , non  diede 
due  leggi  nuove , fecondo  la  Sella 
Credenza  dei  Proiettanti  ? Allorachc 
gli  Apoftoli  nel  Concilio  di  Geru- 
salemme decifero  che  i Gentili  non 
erano  tenuti  ad  ofiervare  il  cere- 
moniale  giudaico,  fecero  con  ciò 
fletto  una  legge  che  proibiva  af- 
loggettarvi  li  fedeli  ; S.  Paolo  Io 
fuppone  anco  nella  fua  Epiftola  ai 
Galati , c chiama  1’ Evangelio  leg- 
gi di  Gesù  Crifio  , Gal . c.  6.  v, 
z.  t.  Cor,  c.  9.  v.  20.  ec . 

Ma  non  ancora  tutti  li  Calvinifli 
rinunziarono  ad  un  altro  errore 
t ottenuto  dai  Capi  della  riforma, 
di  cui  il  precedente  è una  confe- 
guenza  . Pretendono  che  1’  uomo 
fia  giujllficato  o refo  giuflo  me- 
diante la  fede,  e non  per  la  fua 
ubbidienza  alla  legge  di  Lflo  ; che 
fia  imponibile  all’  uomo  adempiere 
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perfetttamente  quella  legge  ; cher 
tutte  le  di  lui  opere,  in  vece  di 
eflcre  meritorie,  fieno  veri  pecca- 
ti ; ma  che  Dio  non  le  imputi  a quei 
che  non  anno  la  fede . Dicono  , 
che  fecondo  S.  Paolo  , la  legge  non 
« impofta  al  giu/io , che  anzi , a 
parlare  propriamente,  il  Culi. ano 
non  è più  obbligato  alle  leggi  del 
Decalogo  che  a tutte  le  altre  leggi 
di  Molte  ; e in  quello  fanno  con- 
fittele la  libertà  crìftianx.  Sotto 
quello  titolo  cd  alla  parola  Giu- 
ftlfìca%ione  , abbiamo  già  confu- 
tato un  tal  errore  . 

Non  è una  empietà  foflencre  che 
Dio  c’  impone  delle  leggi , c ci 
comanda  delle  cofe  che  non  pollia- 
mo ofiervare  ? Moisè  rigettava  già 
quello  ttolto  penderò  , dicendo  ai 
Giudei:  La  legge  che  oggi  im- 
pongo non  è nè  fopra  di  te,  ne 
lungi  da  te  ... . ma  preffi 0 dì  te 
nella  tua  bocca  e nel  tuo  cuore  , 
affinchè  la  efeguifex  . Deut.  c.  3», 
v.  ut  Certamente  Dio  non  impo- 
ne ai  Crittiani  un  giogo  piu  in- 
fopportabile  che  ai  Giudei } ci  af- 
ficura  Gesù  Grillo  che  il  fuo  gio- 
go è dolce , e lieve  il  fuo  pefo  , 
Matt.  c.  11.  ti.  30.  Ma  quella  dol- 
cezza non  confitte  nell’  averci  li- 
berati da  ogni  legge  , 

Per  verità  ci  è imponibile  porj 
tarlo  colle  noltre  forze  naturali , 
come  volevano  i Pelagiani  3 ma  ci 
è poflibile  farlo  coll'  4juto  della  » 
grazia  .-  §.  III.  all’  articolo  Gretola. 
noi  già  provammo  che  Dio  1’  ac- 
corda pei  meriti  di  Gesù  Crillo , 
per  farcì  adempire  ciò  che  ci  co- 
manda . 

Dice  quello  divino  Maellro  ; 
Chi  mi  ama  , offierVerà  i miei 
comandamenti t J 0.  c,  14.  V.  ir.  13, 

S.  Paolo  dice  nello  fletto  fenfo  : 
Chi  ama  il  proffimo  , ha  adem- 
piuto la  legge . Rom,  c.  1 3.  v. 
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Quello  è vero , rifpondono  i Pe- 
Ugiam  5 ma  non  polliamo  amare 
p;o  quanto  dobbiamo  . 

Nuové  altùrdo  è il  ftipporre  che 
Pio  ci  obblighi  ad  amarlo  più  che 
non  polliamo  ,.  c che  non  ci  dia 
la  graz'a' , perchè  polliamo  amarlo 
quanto  dobbiamo.  S.  Paolo  info- 
gna il  contrario,  dicendo:  Poffo 
ogni  cofa  In  Ini  che  mi  conforta  , 
Philipp,  c.  4.  V.  13.  Dio  fedele 
alle  /Ite  promeffe  non  permette- 
rà che  fate  tentati  fopra  le  vo- 
f re  forge  , i.  Cor.  c.  io.  v.  13. 

Che  Gesù  Crillo  non  abbia  ab- 
rogato alcuno  dei  precetti  del  De- 
calogo , che  i Ctilliani  fieno  ob- 
bligati ad  oflervarlo  ugualmente  che 
i Giudei , fotto  pena  di  condanna  , 
quella  è una  verità  tanto  chiara- 
mente ltab  il  ita  nel  Vangelo,  che 
non  fi  jiuò  non  iftupire  molto  del- 
la temerità  di  quelli  che  la  nega- 
no. 11  Salvatore  nel  fuo  Sermone 
fui  monte , rammenta  quelli  pre- 
cetti , gli  fpiega,  li  conferma,  vi 
aggiunge  dei  configli  di  perfezio- 
ne : dichiara  che  non  venne  a di- 
ftruggere  la  legge , nè  i Profeti , 
ma  ad  adempierli  j che  chi  ne  vio- 
lerà uno  folo  , e infegnerà  così  a- 
gli  uomini , farà  l’ ultimo  nel  re- 
gno dei  cieli  ; che  per  entrare  in 
quello  regno  , non  balla  dire  , Si- 
gnore , Signore;  ma  che.  bifogna 
adempiere  la  volontà  del  di  lui 
padre  ; che  chi  alcolta  le  fue  pa- 
role , e non  1’  efeguifee,  è uno 
llolto , la  cui  rovina  è ccrtar,  ec. 
Matt.  c.  ;.  6.  7. 

Quando  s’  interroga  cofa  fi  ab- 
bia a fare  per  avere  la  vita  eter^ 
na , rifponde  : o/ferva  i mici  co- 
mandamenti  > quella  rifpolla  fa- 
rebbe aflùrda,  fc  folfe  imponibile 
oflcrvarli.  Annunziando  ciò  che 
farà  nell'  ultimo,  giudizio  , dice 
«he  chiamerà  alla  eterna  beatitudi- 
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ne  quei  che  fecero  delle  opere  di 
carità , e manderà  al  fuoco  eterno 
quei  che  le  anno  trafeurate,  Matt. 
c.  i$.  v.  34.  Quando  i di  lui  Di- 
fcepoli  llupiti  della  feverità  di  fua 
morale  , dicono  ; Chi  dunque  po- 
trà andar  falvoì  rifponde  che  ciò 
e imponìbile  agli  uomini , ma  che 
tutto  è poifibile  con  Dio,  c.  19. 
v.  i(5.  In  tal  guifa  infegna  nello 
He  fio  tempo  la  neceflità  di  ofler- 
vate  le  legge  divina,  e la  pofli- 
bilità  di  farlo  colla  grazia  di  Dio . 

Dunque  non  è vero,  che  le  o- 
pere  fatte  così  fieno  peccati  ; anzi 
Gesù  Crillo  le  chiama  giufiigìa  , 
è loro  promette  ricompenfa  in  cie- 
lo , c.  <5.  v.  1.  S.  Paolo  le  parago- 
na al  lavoro  dell’  Agricoltore  che 
viene  ricompenfato  o pagato  con 
un’  abbondante  melTe , 1.  Cor.  c.  9. 
v . 6.  Gal.  c.  <5.  v.  7. 

E'  veto  che  quello  Apoftolo  di- 
ce che  la  legge  non  è impofta  al 
giuflo , 1.  Tim.  c.  1.  v.  7.  ma  e 
di  qual  legge  parla  ? Della  legge 
antica , della  legge  che  minaccia- 
va e puniva  con  pene  afflittive  gli 
uomini  ingiulli , ribelli  , empj , ec, 
ibid.  Quella  intende  ordinariamen- 
te S.  Paolo  , quando  dice  fcmplice- 
mente  la  legge.  Ma  quella  legge 
penale  era  abrogata  dall’  Evange- 
lio. Non  era  però  lo  Hello  della 
legge  morale  ; S.  Paolo  parlando 
di  quella  ultima  , dice  : Dif  rug- 
giamo noi  dunque  la  legge  per 
la  fede  ? No  , angj  la  fiabUiamo  , 
Rom.  c.  3.  v.  31. 

Di  fatto  cofa  intende  S.  Paolo 
per  la  fedeì  Intende  non  folo  la 
docilità  alla  parola  di  Dio,  ma  la 
fiducia  alle  di  lui  promelTe , e 1* 
ubbidienza  ai  comandi  di  lui  ,‘  in 
quello  modo  caratterizza  la  fede 
di  A bramo  e dei  Patriarchi  ; e in 
quello  la  propone  per  modello  ai 
fedeli,  Hebr.  c.  n.  G,  La  fede 

pre- 
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itcfa  in  quello  fenfo  iti  vece  di 
:ontenete  la  difpenfa  dalla  Ugge 
il  vino.  , contiene  ami  la  fedeltà 
ìeir  efeguirla  : in  quale  fenfo  chi 
ìa  quella  fede  può  eflere  liberato 
lalla  legge  1 S.  Paolo  in  vece  di 
:oncepire  la  fede  {nullificante  alla 
oggia  dei  Protettami , confuta  inte- 
:amcnte  i loro  errori . Fedi  Opere  . 

Dunque  il  Concilio  di  Trento 
;iullamente  li  ha  profcritti , ful- 
ninando  di  anatema  quei  che  di- 
:ono  erter  imponibile  all’  uomogiu- 
ilificato  ed  ajutato  dalla  grazia  of- 
re*rvare  i comandamenti  di  Dio  ; 
]uei  che  infegnano  che  il  Vangelo 
:omanda  la  fola  fede  , che  il  retto 
: indifferente  , che  il  Decalogo  in 
liente  appartiene  ai  Criftiani  ; che 
3esù  Crifto  fu  dato  agli  uomini 
:ome  un  Redentore,  in  cui  devo* 

10  confidare , e non  come  un  Le- 
gislatore, cui  devono  ubbidire  j che 
col  Battelimo  il  Criftiano  contrae 
[a  fola  obbligazione  di  credere , e 
non  quella  di  offcrvare  tutta  la 
'egge  di  Gesù  C<ifto  , ec.  Se}] . 6. 
de  fuftific.  Can.  t8 .19.  xi.Sejf.  7. 
de  Bapt.  Can.  7. 

Non  lì  deve  ftupire  fe  ad  efem- 
pio  dei  Proteftanti  molti  increduli 
ioftennero  che  la  Ugge  V angelica 
in  mòltiflìme  cofe  è di  una  fevc- 
rità  eccedente , che  fupera  le  forze 
della  umanità  , che  conviene  fol- 
tanto  ai  Monaci , o ad  alcuni  Mi- 
fantropi  nemici  di  fe  lieti?  e della 
focietà  . Una  prova  dimoftrativa 
del  contrario  è quella  , che  un 
gran  numero  d'  Santi  di  ogni  con- 
d z one  , di  tutte  l’età  e di  ogni 
fello  adempirono  perfettamente  tutti 

11  precetti  , e che  non  oftante  la' 
corruzione  del  fecolo  , molti  Cri- 
ftiani ferventi,  ancora  li  oflervano  , 
lenza  che  per  quello  fieno  nemici 
d'  fe  llelfi  nè  della  focietà  . Vedi 
Morale  Cristiana.- 
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All’articolo  Legge  Alofaìca  §■• 
VI.  abbiamo  inoltrato  la  differenza 
che  v'  ha  tra  quella  Legge  antica  e 
la  Ugge  nuova  , la  fuperiorità  e 
l’eccellenza  di  quella  , ollìa  per  -rap- 
porto al  culto  che  et  comanda  pre* 
(late  a Dio  , ollìa  relativamente  ai 
doveii  che  ci  ptefetive  verfo  il 
profilino  , odia  riguardo  alle  viriti 
che  dobbiamo  praticare  per  la  pro- 
pria nolìra  perfezione  e felicità  . 

Paragonando  le  leggi  del  Van- 
gelo a quelle  di  Moisèed  a quell? 
che  erano  ftate  date  ai  Patriarchi 
nella  prima  età  del  mondo  , feor- 
geli  che  quelle  etano  adattate  al 
bifogno  ed  allo  flato  delle  fami- 
glie ancora  erranti  e fcparatc  ; che 
quelle  di  Mo-sc  erano  deftinatc  ad 
unire  gli  Ebrei  in  focietà  nazio- 
nale e civile  ; quando  che  Gesù' 
Crifto  diede  le  lue  pei  popoli  già 
governati  c capaci  di  formare  tra 
elfi  una  focietà  religiofa  uiniverfale  . 

Quindi  pure  ne  fegue  che  Gesù 
Crifto  non  ha  dovuto  aggiungere 
Uggì  civili  nè  politiche  alle  leggi 
morali  c rehgiofcchc  ha  ftabilito, 
pfcrchè  quelle  fi  accordano  beni  filmo 
con  tutta  la  legislazione  ragione-- 
vole  c conforme  al  bene  della  uma- 
nità . Ma  ordinando  a tutti  gli 
uomini  ubbidire  ai  Sovrani  ed  alle 
loro  leggi,  infognò  delle  malfimc 
capaci  di  corregger  e perfezionare 
le'  leggi  civili  di  tutti  li  popoli. 
Li  Legislatori  Indiani  filile  rive 
del  Gange,  Zoroaftro  petto  1 Fcr- 
fiani,  Maometto  fra  gli  Arabi  fe- 
cero delle  leggi  civili  , come  anco' 
delle  iftituztoni  relig'ofe;  fe  pure 
le  une  e le  altre  fodero  conve- 
nienti al  paefe  eff  al  clima  per  cui 
(furono  fatte  , locchè  nort  è,  fa- 
rebbero foggette  ai  maggiori  in- 
convenienti , fc  forteto  trasferite 
in  altro  luogo  . Gesù  Crifto  più 
faggio  > c che  voleva  che  il  fuo> 
È ì Vati- 
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Vangelo  formaffe  la  feliciti  di  tutte 
le  nazioni  , pofe  i gran  principj 
di  morale  che  refcro  migliori  le 
leggi  di  tutte  quelle  che  abbraccia- 
rono il  Criftianefirao  . 

Quello  fatto  contraftato  in  vano 
dagl’  increduli  , fi  può  facilmente 
provare  colla  riforma  fatta  dal  pri- 
mo Imperatore  Crilìiano  nelle  leggi 
romane  , che  dipoi  divennero  quelle 
di  tutta  1’  Europa  . Noi  trarremo 
le  nollrc  prove  dal  Codice  Teodo- 
fiano  , e dagli  altri  Autori  Pagani 
gitati  da  Tillemont. 

i.°  Coftantino  in  vece  d’imitare 
il  difpotifmo  dei  fuoi  predeceffori , 
mife  dei  limiti  alla  fua  autorità  j 
comandò  che  le  antiche  leggi  pre- 
valeffero  a tutti  li  referitti  dell’ 
Imperatore  , in  qualunque  manie- 
ra fodero  flati  ottenuti  j che  i 
Giudici  fi  conformaflero  al  tefto 
delle  leggi  , c che  li  referitti  non 
avefiero  alcuna  forza  contro  la 
fentenza  dei  Giudici  , Levò  agli 
fihiavi  ed  ai  finanzieri  del  Prin- 
cipe la  libertà  di  fottrarfi  dalla 
giurifdizione  dei  Giudici  ordinar). 
Diede  ai  Governatori  delle  pro- 
vince la  podefià  di  punire  i nobili 
e gli  uffiziali  rei  di  ufurpazionc  o 
di  altri  delitti , fenza  che  poflano 
dimandare  di  effere  condotti  in- 
nanzi al  Prefetto  di  Roma , o a- 
vanti  l’Imperatore.  Sotto  i prece- 
denti governi  aveano  prevaluto  gli 
abufi  contrari  ■ Cod.  Theod.  I.  i, 
tit.  ».  «.  r.  /.  ».  tit.  i.  «.  r.  /.  4- 
tit.  6.  n.  i.  /.  9 • tit . i.  n.  r. 

».°  Mitigò  la  forte  degli  fchiavi 
e ne  favorì  il  rifeatto . L’an.  3*4- 
/fece  un’editto  che  dava  la  libertà 
a tutti  li  cittadini  condannati  in- 
giuftamente  da  Maflenzio  alla  fchia- 
vitù.L’an.  31 6.  perniile  ai  padroni 
di  dare  la  libertà  ai  loro  fchiavi 
nella  Chiefa,  o innanzi  al  Vefco- 
, voj  ed  ai  Cherici  liberare  i fuoi 
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con  teftamento  j alcun  moderni 
Filofofi  ebbero  l’ardire  di  difap- 
provare  quefta  faggia  condotta  . Af- 
foggettò  alla  pena  degli  omicidi 
ogni  padrone  che  foffc  convinto 
di  avere  uccifo  volontariamente  il 
fuo  fchiavo.  Cod.  Theod.  I.  9.  tit. 
1».  ».  1.  ».  Tillem.  Vita,  di  Co- 
fi  amino  Art.  35.  40.  4 6. 

3°  Moderò  i caftighi  , abolì 
quello  della  croce  e della  frazione 
delle  gambe , fece  mandare  alle  mi- 
niere quei  che  erano  condannati  a 
batterli  come  gladiatori , proibì  di 
marcarli  fui  volto  e fulia  fronte  , 
non  volle  (he  alcuno  folle  con- 
dannato a morte  fenza  prove  fuf- 
ficienti.  In  diverfe  eircoftanze  fece 
grazia  ai  rei , eccettuato  gli  omi- 
cidi , gli  avvelenatori  e gli  adul- 
teri. Cod.  Theod.  I.  9.  tit.  38.  j 5. 
(.  rj.  tit.  *».  ec. 

4-°  Raffrenò  le  angherie  dei  Ma- 
gifirati  e degli  Uffiziali  pubblici, 
che  fi  facevano  pagare  pei  loro 
uilìzj  » e che  molefiavano  i liti- 
ganti col  trar  in  lungo  la  giudica- 
tura. Permife  a tutti  li  fuoi  fud- 
diti  di  accufare  i Governatori  e gli 
Uffiziali  deite  provincie  , purché 
le  loro  querele  follerò  foftenute 
da  provfr.  Difefe  i pupilli  e li  mi- 
nori dalle  veffazioni  dei  loro  tu- 
tori e curatori  3 uon  volle  che  fi 
obbligaffero  i pupilli , le  vedove  , 
gl’  infermi,  gl’  impotenti  a litigare 
fuori  della  loro  provincia  • 1.  1. 
tit.ó.n.  1.  tit.  9.  n.  ».  /.  ».  tit.  4. 
tt.  1.  tit.  6.  n.  ».  /.  9.  tit . r.  n.  4. 

j.°  L’an.  331.  fece  per  fempre 
la  quitanza  del  quarto  delle  im- 
pofte  , e fece  mifurare  di  nuovo’ 
le  terre  per  rendere  piu  gialla  la 
ripartizione  delle  fatiche  . Sopprefi. 
fe  ogni  violenza  nell’ efazionc  del 
pubblico  danaro  -,  proibì  mettere 
in  prigione  od  alla  tortura  i debi- 
tori del  fifeo  , di  prendere  per  tal 
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tttotivo  gli  fchiavi  o gli  animali  altri  Barbari,  c fece  diftribuire  ai 
che  fervono  alla  agricoltura  , di  elfi  delle  terre, 
trattenere  i prigioni  in  luoghi  in-  Quando  i calunniatori  del  Cri- 
ferti  e malfani . L.  16.  tit.  ».  ».  j.  ftianefimo  ci  domandano  fe  dopo 
6.  Tillera.  art.  38.  40.  43.  lo  ftabilimento  di  quella  religione 

6°  Levando  agli  uomini  animo-  gli  Uomini  fieno  divenuti  migliori 
gl  iati  la  libertà  di  avere  delle  con-  o più  felici,  li  Sovrani  meno  avari 
:ubine  , provide  alla  forte  dei  fi-  è meno  fanguinàrj  , i delitti  più 
;liuoli  naturali , ed  è il  primo  Im-  rari , li  caftighi  meno  crudeli  , le 
peratore  che  fiali  prefo  una  tale  leggi  piu  faggie  , abbiamo  jus  di 
premura . Comandò  che  i figli  dei  rimetterli  al  Codice  Teodofiano 
lovcri  fodero  nutriti  a fpefe  pub-  che  per  molti  fecoli  regolò  la  Giu- 
’liche,  a fine  di  toglidre  ai  padri  rifprudenza  della  Europa,  e che  è 
a tentazione  di  ucciderli , venderli,,  l’abbozzo  di  quello  di  Giufiinia- 
>vvero  elporli  , com’era  l'ufo,  no.  Soltanto  dopo  Collant  ino  le 
Stabilì  delle  pene  contro  la  ufura  leggi  romane  ebbero  una  forma 
ccedente,  contro  il  ratto,  la  ma-  fida  e collante,  e quello ‘Principe 
ia  nera  e malefica  , contro  il  con-  tanto  più  è lodevole,  perché  egli 
ultare  gli  arufpici  . Proibendo  i ftelTo  fcriveva  e comp  iava  le  fue 
ìcrifizj  dei  Pagani,  noi!  volle  che  leggi  • Nulla  di  meno  quello  è il 
i ufaffe  violenza  contro  di  elfi,  personaggio  contro  cui  gl'  incredulf 
'od.  Theod.  I.  4.  tit.  6.  ».  1.  I.  9,  vomitarono  la  loro  bile  * perchè 
ir.  16.  Tillem.  art.  38.41.  44.  33.  abbracciò  il  Crillianefimo . Abbia- 
ibanio  orat.  14.  mo  rifpoilo  alle  loro  invettive  alla 

Già  1’ an.  31».  dopo  la  fua  vit-  parola  C 0 fi  ariti  no  . 
oria  , avca  fatto  grazia  a quei  Quello  dettaglio  è fulficiente  per 
ìe  erano  fiati  del  partito  di  Maf-  molirare  gli  effetti  che  1’  Evange- 
lio, ed  avea  innalzato  alle  di-  lio  operò  fòlla  legislazione  dei  po- 
nità  quei  che  lo  meritavano.  Li-  poli  che  lo  anno  abbracciato  , e 
an.  orat.  <i.  Nella  guerra  rif-  fi  fa  che  i Barbari  del  Nord  co- 
■armiò  il  fangue  dei  nemici  e co-  minciarono  a conofcere  le  leggi 
landò  di  perdonare  ai  vinti,  prò-  allora  foto  che  fono  divenuti  Cri- 
nife  quantità  di  danaro  per  eia-  ftiani . Vedi  Cristianesimo. 

:un  uomo  che  gli  folfe  condotto  Leggi  Ecclesiastiche  . Sotto 
ivo  . Cafsò  i Soldati  Pretoriani  quello  nome  s intendono  le  regole 
he  più  di  una  volta  fi  aveano  fu  i coftumi  e Alila  difcipl >na  della 
imbrattato  le  mani  nel  fangue  de-  Chiefa  , che  furono  fatte  o dai 
1’ Imperatori  , e meflo  l’Impero  Concili  generali  e part  'colati  , o 
11’  incanto  . Aurelio  Vittore,  p.  dai  Sommi  Pontefici  5 come  la  legge 
;i6.  Zofimo  1.  ».  p.  677.  Creò  di  oflervare  la  Quarefima  , quella 
lue  Cap  tani  della  Milizia  , e ri-  di  Santificare  la  fella  , di  comuni- 
ufie  i Prefetti  del  Pretorio  al  grado  card  nella  Pafqua  , ec. 
li  Semplici  Magifirati  ; dopo  quella  Ogni  Società  qualunque  fia  ha 
sforma  , gl  Imperatori  non  furono  bifogno  di  legg ' , e Senza  quelle 
»iù  trucidati  dai  Soldati.  Per  ripo-  non  può  fulfillere  . Ind>pendente- 
>olare  le  frontiere  dell’  Impero  , mente  dille  leggi  che  ricevette 
liede  ricovero  a trecento  mila  Sar-  nella  fua  ifiituzione  , le  rivolu- 
nati , Scacciati  dal  loro  paefe  dagli  zroni  dei  tempi  , e dei  cofiumi  , 
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gh  abufi  che  poflbno  nafcere,  ob- 
bligano fovente  quei  che  la  gover- 
nano a fare  delle  nuove  regolazio- 
ni ; farebbero  inutili  quelle  leggi 
fe  non  vi  folle  1*  obbligo  di  offer- 
varle  . Poiché  fono  neccflàrie  in 
ogni  focietà  , con  p ii  ragione  lo 
fono  in  una  focietà  così  eltefa  co- 
me la  Chiefa,  che  abbraccia  tutte 
le  nazioni  e tutti  li  fecoli  . La 
podeltà  di  fare  delle  leggi  importa 
necefi'aiiamente  quella  di  ftabilire 
delle  pene  j ma  la  pena  più  fem- 
plicc , di  cui  polla  far  ufo  una 
focietà  per  reprimere  i fuoi  mem- 
bri tralgrelfori  , è quella  di  pri- 
' varli  dei  vantaggi  che  procura  ai 
fuoi  figliuoli  docili  , di  deludere 
anche  i primi  fuori  del  fuo  feno  , 
quando  turbano  1’  ordine  ed  il  go- 
verno che  vi  devono  regnare  . La 
Chiefa  \di  frequente  fi  trovò  in 
quella  necellità  ; per  prevenir^  un 
male  maggiore  , è fiata  cofiretta 
fcomunicare  quelli  che  non  voleva- 
no fottometterfi  alle  fuc  leggi. 

Come  allora  tutti  li  ribelli  le 
anno  contrafiato  la  di  lei  autorità 
legislativa  ; così  negli  ultimi  fccoli 
li  Valdefi  , i Wicleffiti , gli  Urtiti  , 
li  difcepoli  di  Lutero  e di  Calvino 
afierirono'chc  la  Chiefa  non  ha  la 
; podeftà  ,di  fare  alcune  leggi  genera- 
li, nè  di  obbligare  la  coscienza  dei 
fedeli  ; differo , che  qafcuna  Chiefa 
particolare  avea  il  diritto  di  rifia- 
bilire  da  fe  ftefià  la  dilciplina  che 
gli  fembrava  la  migliore,  e gover- 
narli colle  lue  proprie  leggi  . Gl’ 
increduli  attenti  a raccorre  tutti 
gli  errori  , non  mancarono  di  a- 
dottarc  quello  ; alcuni  Giureconfulti 
coftrett'  dai  fofifmi  degli  eretici  , 
riguardarono  1'  autorità  legislativa 
ideila  Chiefa  come  un  mofiro  in 
materia  di  poetica,  e come  un  at- 
tentato contro  il  diritto  dei  So- 
vrani , ) 
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Nefiùn  uomo  iftrutto  può  effer* 
ingannato  dallo  zelo  di  quelli  ul- 
timi ; la  fperienza  prova  che  non 
è lineerò  . Tutti  quelli  -che  fi  fono 
inoltrati  li  più  impegnati  a mettere 
la  Chiefa  nella  intera  ed  afioluta 
dipendenza  dai  Sovrani , non  lalcia- 
rono  mai  di  ufare  gli  ftefli  prin- 
cipi ed  argomenti  per  ridurre  di 
poi  li  Re  lotto  la  dipendenza  dei 
popoli . Così  fecero  li  Calvinifti  , 
così  vogliono  gl’  increduli  , a ciò 
miravano  i Giureconfulti  di  cui 
pativamo  ; lo  faremo  vedere  efami- 
nando  la  loro  dottrina . Prima  però 
dobbiamo  addurre  le  prove  dirette 
della  podefià  legislativa  che  Gesù 
Crifio  diede  alla  lua  Chiefa  , e che 
fenza  efier  eretico  non  le  fi  può 
contraffare  . 

r.°  Gesù  Crifio  dilTe  ai  fuoi 
Apoftoli,  Matt.  c.  1 9.  y.  1 1.  : In 
tempo  delia.  rigettcrastjont  , er  - 
vero  della  rinnovatone  di  tutte 
le  co/e , quando  II  figliuolo  di  II’ 
uomo  federa  fui  trono  deità  fu  a. 
maeflà  , voi  pure  fedente  fu  do- 
dici trotti  per  giudicare  le  do- 
dicl  tribù  a ifraello  .Egli  fi  rap- 
prefenta  come  il  Capo  fupremo 
della  fua  Chiefa  , e gli  Apoftoli 
come  i Giudici  . Si  fa  che  nello 
fi i le  dei  Libri  fanti  il  nome  di 
Giudice  è ordinariamente  finonimo 
di  quello  di  leglslaiotc  , e che  le 
leggi  di  Dio  fono  appellate  i di  lui 
gludl\j  . Ved'  Rigenerazione  . 
Aggiunge  : Conte  mio  Fadre  ha 
f fedito  me  , lo  fpedlfco  voi  , / o. 
iap.  io.  v.  il.  Chi  afcolta  voi  , 
aCcolta  me , e chi  dif pregia  voi  , 
d}f pregia  me.  Lue.  c.  io.  v.  rtS. 
Se  qualcuno  non  afcolta  la  Chle- 
f*  , riguardatelo  come  un  Pagano 
e Pubblicano,  . Vi  affi  curo  che 
tutto  ciò  legante  o fciogliertte 
fulta  terra,  faro,  legato  o fciolto 
in  cielo.  Matt.  c.  18.  V.  >7.  La 
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\a  queftione  è fe  l’automa  di 
ii  Gesù  Catto  invertì  gli  Apo- 
oli,  fia  pafl'aaiai  loro  fucceflor.  i 
,a  noi  proveremo  che  quelli  1 an- 
o ricevuta  per  mezzo  della  Ordi- 
tazione  fenza  quella  la  Chicli 
lon  avria  potuto  perpetuarli  . S. 
VUttia  , eletto  dal  Collegio  Apo- 
lolico  , era  del  pari  Apertolo  co- 
me quelli. cui  lo  Hello  GesuCrifto 

avea  parlato.  . . - 

Non  è neceflario  riferire  t lut- 
terfugi  onde  gli  Eterodofli  cercaro- 
no di  fconvolgere  ilfento  di  que- 
fti  palli  r Bellarmino  ed  altri  li 
anno  confutati,  t.  r.  conir  ov.  ». 

I.  4.  c.  16.  . ..  • 

Non  polliamo  avere  miglio- 
ri interpreti  delle  parole  di  Gesù 
Cri  Ilo  che  gli  ftcrtì  Apolloli  ; ma 
erti  fi  fono  attribuita  la  podeltà 
di  fare  delle  leggi,  come  veramen- 
te ne  fecero.  Congregali  nel  Con- 
cilio di  Gerufalemme  , dicono  ai 
fedeli  : Sembro  a/lo  Spirito  San- 
to ed  a noi  di  non  darvi  altro 
carico  , fe  non  che  vi  a/leniate 
delle  carni  immolate  agl'  idoli  , 
dal  fangue  , dalle  carni  foJJ°-, 
cate  e dalla  forn\ca\one  ; fare -, 
te  , bene  fe  ve  ne  afierrete  . Acl.  c. 
IJ.  v.  »s.  Quella  legge  di  atti- 
nenza ne  conteneva  un'  altra,  che 
era  la  proibizione  di  alfoggettate 
i fedeli  alle  altre  oflervanze  lega- 
li . Perciò  appunto  S.  Paolo  e 
Sila  viaggiarono  per  le  Chiefe  di 
Siria  e Cilici»  , per  confermarle 
nella  legge  , comandando  ad  erte 
di  offervare  i precetti  degli  Apo- 
ftoli  e dei  Seniori,  ovvero  dei  Pre- 
ti, ih-  V.  c.  1 6.  v.  4- 

S.  Paolo  avvi  fa  li  Vefcovi  che 
lo  Sprito  Santo  li  ha  ftabiliti 
per  governare  la  Chiefa  di  Dio  , 
C.  IO.  v.  »s.  In  che  cofa  confine- 
rebbe il  loro  a governo  , fe  i fe- 
deli non  follerò  obbligati  di  ubb  di- 
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re  ad  elfi  l Patimenti  dice  a quelli 
ultimi  : Ubbidite  ai  vojlri  Prepo- 
rti , e fategli  / oggetti  . hiebr. 
c.  n.  v.  17.  Scrive  ai  Corintj  : 
yi  [odo.  perchè  0 ferva  te  ì _ miti 
precetti  come  ve  li  ho  dati  , i- 
Cor.  c.  it.  V.  a.  ai  Teflalomcen- 
fi  : Voi  fapeie  quali  precetti  Vt 
ho  dato  per  t autorità  di  Gesto 
Criflo  ....  Chi  li  dif pregia,  non 
dif pregia  un  uomo, 'ma  Dio,  che 
ci  diede  il  fuo  Santo  Spirito  . 

7 heJJ'.  c.  4.  V.  a.  8-  Se  qual- 
cuno non  ubbidifee  a ciò  che  vo 
ferivi  amo  , notatelo  e non 
te  commercio  con  ejjo.  ».  f"eJJ’ 
c.  V.  v.  «4-  Proibifcc  di  ordinare 
per  Vefcovo  o Diacono  un  biga- 
mo , di  fcegliere  una  vedova  che 
abbia  meno  di  feffant'  anni  , e 
vuole  che  fia  Hata  ammogliata  una 
volta  fola.  i.  Tim.  c.  i • V-  » • P- 
»i.  Quella  difcipl  na  fu  offervata 
nella  primitiva  Chicla  3 ncv“”.* 
forieri  particolare  penso  di  ttabi- 
lire  altre  leggi  . Lo  fletto  Ap°  0 
lo  comanda  ad  un  Vefcovo  di  cor 
reggete  li  difubbidienti  ; gl'  Pr01 
bifeedi  converfare  con  un  eretico  , 
dopo  che  fu  corretto  una  o due 

volte.  Tit.  c.  1.  «•  *• 

IO.  S.  Giovanni  rinnova  la  iteua 
proibizione,,».  Io-  ai.  i°>  e ttuc 
tta  legge  fuflifte  ancora. 

3°  Nei  tre  primi  lecoli  , c 
avanti  la  converfionc  degl'  Impera- 
tori , fi  erano  tenuti  piu  di  ven- 
ti Concili,  tanto  in  Oriente  che 
in  Italia,  nelle  Gallie  e nella  SPa- 
gna , e la  più  parte  aveano  fatto 
delle  leggi  di  difciplma  - Quelle 
fono  quelle  leggi  che  furono ’ r*c: 
colte  col  nome  di  Canoni  f5 f 
.Apoftoti . 11  Concilio  generale 
Niccno  tenuto  1 an.  5*5-  V1  1 
conformò,  e molti  fono  ancora 
in  ufo.  Di  quelli  Canoni  ve  ne 
fono  alcuni  che  riguardano  non 
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Colo  l’amminillrazione  dei  Sacra- 
menti ] i doveri  dei  Vcfcovi  , li 
coflumi  degli  Ecdetiaflici , 1’  offèr- 
vanza  della  Quarelinia  , la  cele- 
brazione della  Pafqua  , ma  anco  1* 
amminillrazione  dei  beni  ecclella- 
flici , la  validità  dei  matrimoni  , 
le  caufe  di  (comunica  , ec.  ogget- 
ti che  intercffano  1'  ordine  civile. 
La  Chiefà  non  difpensò  alcuno  , 
col  pretefto  che  quelli  decreti  non 
fodero  confermati  dalla  autorità 
dei  Sovrani  ; anzi  volle  folto  pe- 
na di  fcomunica  che  molti  fodero 
oflèrvati.  Dunque  ha  creduto  co- 
llantemente ,i  come  gli  Apodoli  , 
che  le  fue  leggi  obbliga  deco  i fe- 
deli indipendentemente  dall’auto- 
rità civile.  Se  quello  foflè  un  er- 
rore, farebbe  tanto  antico  come 
la  Chieda  . 

4-°  Molte  di  quelle  leggi  di 
difciplina  ebbero  una  elfenziale 
connelfione  col  domina  ; trattava!! 
di  dabilire  la  credenza  dei  fedeli 
fugli  effetti  dei  Sacramenti  , fulla 
indidolubilità  del  matrimonio  , ful- 
la fantità  dell’  attinenza , fui  ca- 
rattere e podellà  dei  Minillri  del- 
la Chiefa,  domini  attaccati  anco 
al  prefente  dagli  eretici  . Ma  la 
Chiefa  non  può  avere  la  podellà 
di  decidere  del  domma,  lènza  ave- 
re anco  il  diritto  di  preferirete 
gli  ufi  atti  ad  inculcarlo,  e le 
precauzioni  ncceffarie  per  preve- 
nirne 1’  alteraz  one  . Non  lì  folle- 
rò mai  una  fetta  di  novatori  con- 
tro la  difciplina  ilabilita  , fenza 
attaccare  qualche  articolo  di  dot- 
trini , e fenza  attaccare  almeno  1’ 
autortà  della  Chiefa  , che  provam- 
mo elfere  di  fede  divina . 

j.°  Non  v’  è alcuna  di  quelle 
lètte  che  nbn  abbiali  attribuito  il 
diritto  che  negava  alla  Chitfa  Cat- 
tolica; perciò  , fi  videro  i Pro- 
tettami folievati  contro  le  leggi 
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tcclefìaflicbt  ftabtlirne  di  nuovi 
pretto  elfi  , fare  nei  loro  Sinodi 
dei  decreti  circa  la  forma  del  cul- 
to , il  modo  di  predicare  , lo 
flato  e la  condizione  dei  loro  Mi- 
niftri,  ec.  ordinate  a tutti  i loro 
partigiani  di  conformarvi!!  fotto 
pena  di  fcomunica  . Ebbero  gran 
premura  di  ottenere  che  foflè  con- 
fermato quello  privilegio  cogli 
editti  di  tolleranza,  e Tempre  an- 
no follenuto  che  una  focietà  cri- 
lliana  dovea  effère  tollerante  . Cre- 
dettero che  quelli  decreti  obbli- 
gaflèro  i membri  della  loro  co- 
munione , non  in  virtù  dell*  au- 
torità del  Sovrano  , ma  per  la 
natura  fletta  di  ogni  focietà  reli- 
giofa,  e li  fono  podi  a provarla 
cogli  fletti  tedi  della  Scrittura , dei 
quali  noi*  ci  ferviamo  per  iftabili- 
rè  l’autorità  della  Chiefa  Cat- 
tolica. Fuwi  mai  contraddizione 
più  mani  fetta  ? 

Beaufobrc  accorda  che  il  folo 
fpirito  di  ribellione  e di  feifma 
può  follevate  i Crifliani  contro  gli 
flatuti  ccclelìaflici  che  non  anno 
niente  di  male  ; ma  nello  fletto - 
tempo  attribuire  ad  uno  fpirito 
di  dominio  e d intolleranza  nei 
Capi  della  Chiefa  le  leggi  rigoro- 
fe  che  fecero  fopra  alcune  cofe  in- 
differenti . Tal’  è , dice  egli , quel- 
la del  Concilio  Gangrenfe  , che 
anatematizza  quelli  li  qualj  per 
divozione  e mortificazione  digiu- 
nano la  Domenica . Domanda:  chi 
diede  ai  Vefcovi  la  podellà  di  fa- 
re Amili  leggi  ? Stor.  del  Matiich. 

I.  p.  c-  <5.  §•  3. 

Gli  rifpondiamo  che  gliela  die- 
de lo  Spirito  Santo  ; così  Io  di- 
chiararono gli  Apolloli  nel  Con- 
cilio di  Gerufalemme  : la  legge 
che  impofero  ai  fedeli  di  attenerli 
dal  fangue  e dalle  caftni  foffocate  , 
era  forfè  affai  più  importante  del- 
la 
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la  proibizione  del  Concilio  Gan: 
grenfe  di  digiunare  la  Domenica  1 
Ri  Pallori , e non  li  femplici  fe- 
deli devono  giudicare  fe  una  co  fa 
fia  indifferente  ovvero  effenziale  ; 
le  una  vòlta  lì  ammettono  le  ar- 
gomentazioni contro  la  importan- 
za delle  leggi  , ben  prelìo  non 
vi  farà  piu.  legge. 

6.°  Coftantino  non  fu  un  Prin- 
cipe poco  geiolo  della  fua  autori- 
tà, nè  incapace  di  conofcernc  1’ 
ellenfione  e li  limiti  ; lì  può  giu- 
dicare dalle  dì  lui  leggi  . Quando 
abbracciò  il  Criftianefimo , non  po- 
tè ignorare  nè  il  numero  dei  Con- 
dì} che  erano  flati  tenuti  nell’  Im- 
pero , nè  i decreti  di  difciplina 
che  vi  erano  flati  fatti  , nè  la 
podeflà  cui  li  attribuivano  li  Ve- 
icovi  . Prefente  nel  Concilio  Ni- 
ceno , non  gli  contraflò  il  diritto 
di  Affare  la  celebrazione  della 
Pafqua , nè  la  podeflà  di  decidere 
il  domma  attaccato  da  Ari»  . Moti 
reclamò  contro  alcuno  dei  decreti 
di  difciplina  fatti  negli  altri  Conci- 
li tenuti  lòtto  il  fuo  regno;  anzi 
credette  di  non  poter  far  ufo  piu 
utile  della  fovrana  autorità  , che 
foflenendoli  c facendo  che  fofifero 
offertati.  Già  Tappiamo  che  gl’in- 
creduli non  ^li  perdonano  quella 
condotta  ; pero  ogni  uomo  faggio 
può  giudicate  fe  debbafi  riportare 
ad  ellì  piuttofto  che  a lui . 

Lo  ’ftclTo  Giuliano  quantunque 
fólle  irritato  contro  il  Criftianefi- 
mo  che  avea  abjurato  , non  pensò 
mai  di  riguardare  le  leggi  eccle- 
fiafl  iche  quali  attentati  contro  1‘ 
autorità  imperiale;  quelle  che  era- 
no Hate  fatte  circa  i coftumi  degli 
Ecclefiaftici  gli  fembravano  tanto 
faggie , che  avrebbe  voluto  intro- 
durre la  fteffa  difciplina  fra~i  Sa- 
cerdoti Pagani  ; lo  teftifìca  egli 
ffeffo  nelle  fue  lettere . 
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Allorché  alcuni  Principi  idolatri 
fi  fono  convcrtiti,  profeflàrono  di 
abbracci. re  tutti  li  donimi  infegna- 
ti  dalla  Chiefa  ; ma  uno  di  quelli 
domini  è di  credere  che  Gesù  Cri- 
ffc  abbia  dato  alla  Chiefa  il  dirit- 
to , l’autorità  e la  podeflà  di  fa- 
re delle  leggi,  cui  ogni  Fedele  è 
tenuto  ubbidire.  Non  leggiamo 
che  Clodoveo  facendoli  Criftiano  , 
abbia  cancellato  quello  articolo 
nella  fua  profclnone  di  fede . E* 
una  cofa  particolare  che  dopo  do- 
dici fecoli , alcuni  Fubblicifli,  ad- 
dottrinati nella  fcuola  degli  ereti- 
ci , abbiano  infegnato  ai  nofiri 
Re  , allevati  nei  feno  della  Chi<- 
fa  , che  non  poffono  ubbidire  al- 
la loro  madre  fenza  rinunziare  ai 
diritti  della  fovranità;  che  la  po- 
dellà  di  regolare  la  difciplina  cc- 
clelìaflica  appartiene  tanto  effenzia!- 
mcnte  ad  cfli  come  quella  di  Af- 
fare la  Giurifprudenza  civile  ; e 
vogliano  introdurre  nella  Chiefa 
Cattolica  il  filicina  anglicano.  L* 
dame  dei  principi  fu  cui  è fonda- 
to quello  filicina  terminerà  di  di- 
moflrarne  T afiurdo  . 

Dicono  i partigiani  di  effo  che 
Gesù  Crifto  è il  folo  Capo  della 
Chiefa  ; che  i Pallori  non  fono  al- 
tro che  i membri  t li  mandatari 
del  corpo  dei  fedeli  , che  le  po- 
deflà di  Gesù  Crifto  furono  da- 
te al  corpo  della  Chief^  e non 
ai  di  lei  Miniftri  ; Gesù  Crifto  , 
dicono  elfi  , in  vece  di  accordare 
a quelli  alcuna  autorità  , gli  ha 
proibito  ogni  ufo  di  autorità  , 
poiché  loro  difle  : Li  Princìpi 
delle  nazioni  dominano  fovra 
di  èffe  ; non  farà  lo  fiejfo 
fra  voi  ; chiunque  vorrà  tra 
voi  cjjere  il  primo,  deve  farfi 
il  fervo  di  tutti . Matt.  t.  »o. 
V.  M- 

Quella  c prccifamente  la  domi- 
na 
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na  che  fa  condannata  in  W'clefifo 
e Giovanni  Hus  dal  Concilio  di 
Coftanza  ; in  Lutero  e Calvi- 
no dal  Concilio  di  Trento  . Se 
quei  che  la  rinnovano  , ignora- 
no quello  fatto  , tono  affai 
male  ifttuiti  ; fe  la  fanno  , fono 
eretici  . Gesù  Crifto  non  diffe  al 
corpo  dei  fedeli  , ma  ai  Tuoi  A- 
.jioftoli  : Vafctte  l miei  agnelli  , 
falcete  le  mìe  pecore  , Voi  fede- 
rete  fu  dodici  troni  , ec.  E'  af- 
furdo  il  confondere  i Pallori  coll* 
ovile  pretendere  che  quello 
debba  pafeere  fc  fteffo  , che  a 
lai  appartenga  iftruire  e gover- 
nare i Cuoi  Pallori  . Quelli , fe- 
condo S.  Paolo  , fono  lìabiliti 
non  dai  fedeli  , ma  dallo  Spì- 
rito Santo  per  governate  la  Chic- 
fa  5 fono  loro  date  le  podcftà  da 
Gesù  Crifto  per  mezzo  della  mif- 
iìone  e ordinazione  , e non  pet 
commilitone  dei  fedeli . 

' È laltresì  creila  affermate  che 
Gesù  Crifto  lia  il  folo  Capo  del- 
la Chitf a . Senza  dubbio  , egli 
è il  foto  Capo  fupremo  da  cui 
derivano  tutte  le  podcftà  j ma 
egli  ftabilì  in  fuo  luogo  un  Ca- 
' po  vilìbile  , dicendo  a S.  Pietro 
fu  qt:e[ta  pietra  edificar  o la 
mia  Chiefa , ec.  Vedi  Papa. 

Gesù  Crifto  proibì  ai  fuoi  A- 
poftoli  il  domino  d'fpotico  ed 
affolu.to  , come  efercitavanlo  allo- 
ra tutti  li  Sovrani  delle  nazioni  ; 
ma  dai  palli  citati  lì  vede  che  cer- 
tamente gli  ha  dato  l’autorità  pa- 
ftorale  e paterna  fovra  i fedeli  . 
Non  lì  deve  confondere  l’ eccello 
e l’ abufo  dell’  autorità  coll’  auto- 
rità fteffa . 

Un  altro  principio  dei  noftri 
avverlàrj  è che  1*  autorità  dei  Mi- 
niftri  della  Chiefa  è puramente 
fpitituale  5 elfi  conchiudono  che 
pub  influire  falle  anime  , e non 
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fu  i corpi  , che  i Pallori  ci  pof- 
fono  comandare  degli  atti  interni, 
e non  regolare  la  noftra  condot- 
ta ellcrna . 

Quello  non  c altro  che  un  e- 
quivoco  ed  un  abufo  della  paro- 
la fpìr'.tnaU  . Certamente  quella 
autorità  ha  per  oggetto  diretto  e 
principale  la  falute  dell*  anime  no. 
lire  ; quindi  però  non  ne  fegue 
che  non  ci  poffa  comandare  nè 
proibire  delle  azioni  ciierne,  poi- 
ché quelle  poffono  giovare  o nuo- 
cere alla  falute.  Quando  gli  Apo- 
ftoli  comandarono  1*  attinenza  dal- 
le carni  immolate  , dalle  carni 
foffocate  , dal  fangue  e dalla  for- 
nicazione , trattava!!  di  azioni  efter- 
ne  e feniìbiliflìme  ; la  quarelìma  e 
la  domenica  furono  illituite  da 
elll,c  lì  accollano  affai  all’ordine 
civile  . Dunque  1*  autorità  ecclelìa- 
ftica  ha  pure  per  oggetto  quello 
ordine  efterno  della  focictà  , poi- 
ché regola  i collumi  . Li  Sovra- 
ni che  eenofeono  i loto  veri  in- 
tereilì  non  penfano  di  averne  ge- 
lolia  ; conofcor.ò  che  in  ciò  la 
Chiefa  gli  pretta  un  cffenziale 
fcrvigio.  v 

Ci  viene  obbiettato  in  terzo 
luogo  che  il  regno  di  Gesù  Crifto 
non  ì di  qttrfto  mondo  . Altro 
fofifma  ; per  verità  Gesù  Crifto 
non  ha  ricevuto  la  reale  fua  di- 
gnità dalle  podeftà  della  terra,  nè 
ha  per  oggetto  principale  la  feli- 
cità di  quello  mondo  ; ma  viene 
efercitata  in  quello  mondo  , poiché 
Ge*ù  Crifto  colle  fuc  leggi  regna 
fulla  fua  Chiefa  e fovra  gli  ftcflì 
Sovrani  che  I’  adorano  . Quella  rea- 
le dignità  produce  dei  buoniflìtni 
effetti  in  quello  mondo  , poiché 
non  vi  fono  nazioni  meglio  go- 
vernate delle  nazioni  Criftianc. 

Una  quarta  maftìma  di  certi  Po- 
litici moderni  è quella  , che  1» 

Chic- 
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Chiefa  è Niello  Stato  , e non  lo 
Stato  nella  Ciudi  ; che  quella  è 
ilraniera  allo  Stato  ed  al  Gover- 
no; che  i Minitlri  di  ella  furono 
accettati  colla  condizione  che  lì  re- 
firingelfero  alle  funzioni  puramente 
fpimuali  ; che  nelTun  Sovrano  , 
profetando  il  Ctillìandimo  , prc- 
tefe  di  rinunziare  alla  minima  par- 
te di  lira  autor  iti  . 

Ma  noi  non  comprendiamo  in  quale 
fenfo  la  Chiefa,  la  religione,  Dio 
c le  lue  leggi  fieno  llraniere  pref- 
fo  una  nazione  crilliana  ; lenza  le 
leggi  di  Dio  intignate  dalla  fua 
Chiefa , le  leggi  civili  farebbero 
ridotte  alla  fola  fua  forza  coatti- 
va ; il  Sovrano  non  potria  farli 
ubbidire  che  col  timore  dei  fup- 
plizj , mentre  la  Chiefa  infegna  ai 
fudditi  che  ubbidivano  per  moti- 
vo di  cofcìenga  , e perchè  Dio 
lo  comanda  . Uno  dei  principali 
doveri  dei  Pallori  li  è d’ infegnare 
quella  morale  e darne  1’  elcrapio  . 
Come  può  effergli  tramerò  quello 
fervigio  che  prcllano  al  Governo? 

All’  udire  ragionare  certi  Pub* 
blicilli  fembra  che  i fc,e  abbiano 
fatto  una  grazia  a Gesù  Crillo 
accettando  il  di  lui  Vangelo  c le 
di  lui  leggi  j noi  affermiamo  che 
egli  fece  ad  elfi  una  grazia  fomma 
accettandoli  nella  fua  Chiefa,  poi- 
ché fenza  parlare  della  loro 
falute  , vi  trovano  un  mezzo  di 
rendere  facra  la  loro  autorità  , cd 
inviolabili  le  loro  leggi  . Colìan- 
tino,  Clodoveo  , Elteberto  e gli 
altri  , lo  conobbero  benillìmo  ; 
curvando  il  loro  capo  fotto  il  gio- 
go di  Gciii  Crillo , non  anno  pat- 
teggiato il  grado  di  autorità  che 
pretendevano  accordare  ai  di  lui 
Minillri  ; lo  Hello  Gesù  Crillo  lo 
ha  Habilito  . Dunque  fi  fono  rot- 
tomeli! alle  leggi  della  Chiefa  Ten- 
ia reftrizione  e fenza  riferva , al- 
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trimenti  non  farebbero  fiati  Cri- 
ltiani , e fi  avrebbe  avuto  il  dirit- 
to di  negare  ad  elfi  il  Battefimo  . 
La  prima  cofa  che  promettevano  i 
noltri  Re  nella  loro  coniccrazione 
era  di  mantenere  con  tutto  il  lor 
potere  la  religione  cattolica  ; è un 
domma  cffenziale  di  quella  religio- 
ne che  la  Chiefa  ha  la  podellà  di 
fare  delle  leggi  che  obbligano  in 
cofcienza  tutti  li  membri  di  effa  , 
fenza  eccezione  alcuna  . In  vece  di 
rinunziare  con  quello  giuramento 
a qualche  parte  della  legittima  lo- 
ro autorità,  la  rendono  p'u  facra, 
danno  alle  loro  leggi  una  forza 
fuperiore  ad  ogni  podellà  umana . 
Sili  non  anno  pretefo  di  acqueta- 
re alcuna  autorità  fui  domma  , 
fulla  morale,  fu  i riti,  filile  leg- 
gi della  Chiefa  , perchè  Dio  non 
gliel’  ha  data  • 

finalmente  un  nuovo  principio 
immaginato  dai  noftri  avverfarj  è 
quelli», che  per  verità  il  miniltero 
dei  Pallori  dipende  folo  da  Dio  , 
ma  che  'la  pubblicità  di  queliti 
Mini  fiero  dipende  affolucamente 
dal  Sovrano  , che  quella  pubbl  ci- 
ta è fiata  accordata  ai  Minillri  del» 
la  Chiefa  colla  condizione  di  elfer 
adblutamente  fottomefli  ai  voleri 
del  Governo . 

Rifpond  amo  che  è affurdo  di- 
fiingucre  la  predicazione  del  Van- 
gelo , 1'  amminilirazionc  dei  Sacra- 
menti , il  culto  di  Dio  , le  fun- 
zioni dei  Minifili  della  Chiefa 
dalla  loro  pubblicità.  . Allorachè 
Gesti  Crillo  diffe  ai  fuoi  Apollo- 
li:  Predicate  V Evangelio  ad  ogni 
creatura  ; ciò  che  vi  dico  all \ 
orecchie  , pubblicatelo  Covra  i 
tetti}  voi  farete  miei  tejlimon j 
fino  ai  confini  delta  terrà  , ec. 
non  ba  loro  ordinato  di  afpettare 
la  permilfionc  dei  Sovrani  , anzi 
gli  prediffe  , che  tutte  le  podeftì 

del- 
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della  terra  (ì  follcveranno  contro 
di  etti , ma  che  ne  trionferanno  ; 
come  avvenne  . 

11  Crittianeiimo  o è una  reli' 
gionc  divina,  o una  religione  fal- 
la } le  divina  , nertYfna  potenza 
umana  pub  impedirne  la  predicazio- 
ne c la  pubblicità , fenza  refiftere 
a Dio  ; fe  falla  , nertùna  permif- 
lìonc  del  Sovrano  pub  rendere  le- 
gittima la  predicazione  . Un  So- 
vrano che  la  crede  divina  e non 
ne  permette  la  pubblicità  , è un 
empio,  ed  un  nemico  di  Gesù  Cri- 
Ilo  . Li  Minillri  della  Chiefa  rice- 
vettero da  Dio  e non  dai  Sovrani 
la  loro  mifiìone  e il  diritto  di 
predicare  . Gesù  Criflo  loro  co- 
mandò che  lo  faceflcro  non  ottan- 
te tiute  le  •proibizioni  c col  peri- 
colo della  propria  vita  , e in  tal 
guilà  li  è ltabilito  il  Ctiftianefi- 
mo  ; quando  fu  proibito  agli  Apo- 
lidi che  predicattero  in  Gerufa- 
lemme,  rifpofero:  Giudicate  voi , 
fe  fi  debba  ubbidire  a Dio  flut- 
to/io che  agli  uomini.  Ali-  c.  4. 
V.  19.  c.  j.  V.  i». 

Certamente  i Miniftri  della  Chie- 
fa  devono  eflere  rìconofeenti  ai 
Sovrani  che  li  proteggono  , non 
per  quello  però  devono  ubbidirli 
nell’  ordine  civile  ; fono  obbl  gati 
dalla  legge  naturale  e dalla  legge 
divina  potttiva  , che  comanda  ad 
ogni  uomo  di  efler  foggetto  alle 
podettà  fupcriori  , Rom.c.  t3.11.  t. 
purché  però  quello  non  fa  contro 
un  ordine  politivo  di  Dio.  Ma  li 
Miniftri  della  Chiefa  anno  ricevu- 
to da  Dio  un  ordine  politivo  di 
predicare  1'  Evangelio  . Lo  fletto 
Gesù  Criflo  ha  metto  quella  re- 
flrizione  alla  ubbidienza  , dicendo  : 
Rendete  a Ccfare.  ciò  che  è di 
Cef  ire  , e a Dio  ciò  che  è dì  Dio  • 
Tal’ è la  regola  preferitta  ad  ogni 
uomo  fenza  eccezione. 
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Dunque  non  è vero  che  i Fatto- 
ri delia  Chiefa  attribuendoli  una 
mifiìone  divina  lì  rendano  indi- 
pendenti  dai  Sovrani  . Etti  dipen- 
dono nell’  ordine  civile  come  tut- 
ti gli  altri  fudditi  ; devono  fotto- 
ftare  ad  ogni  legge  civile  che  non  è 
contraria  alla  legge  di  Dio  ; inse- 
gnare agli  altri  quella  fotnmettionc 
e darne  1’  efempio  ; ma  il  loro  ini- 
niftero  concernente  il  dorema  , la 
morale,  la  difciplina  , che  regola  i 
collumi  , non  è foggetto  alla  giurif- 
dizionc  delia  legge  civile . 

Quindi  non  fegue  che  vi  fia  un 
Impero  nell’  Impero  , Imperìum  in 
Imperio,  ovvero  due  autorità  contra- 
rie e che  fi  oppongono,  poiché  quelle 
due  autorità  anno  due  obbietti  af- 
fatto divertì . Non  faranno  giam- 
mai in  oppofizione  quando  fi  fiarà 
alla  regola  preferitta  da  Gesù  Cri- 
flo . Non  vi  farebbero  mai  fiate  le 
antiche  contefe  tra  il  Sacerdo- 
zio c l’ Impero  , fe  le  due  parti 
1’  averterò  meglio  oflervata  , ed 
averterò  conofeiuto  meglio  li  ref- 
pcttivi  loro  diritti  ; però  quelle 
queftioni  fervirono  anzi  ad  illu- 
llrarli  ; flwa  di  che  ora  non  v’  è 
più  alcun  dubbio  nè  incertezza  , ed 
è da  prefumerfi  che  i nollti  avver- 
tir j con  tutti  i loro  fofifmi  , non 
otterranno  più  di  otturare  la  que- 
ilione . 

La  Chiefa  diede  una  prova  fo- 
lenne  dal  fuo  giuflo  rifpetto  verfo 
i Sovrani  dopo  il  Concilio  di 
Trento  • Molti  decreti  di  quella 
adunanza  , riguardo  alla  difoplina, 
non  furono  da  principio  accettati 
in  Francia  , perchè  eravi  {labilità 
una  Giurifprudenza  contraria  , e 
quelli  decreti  non  riguardavano  di- 
rettamente i coftumi  ; per  ciò  que- 
lla oppofizione  non  causò  Scanda- 
lo alcuno . La  Chiefa  fperò  che  il 
tempo  e le  circoltanzc  portartero 
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le  cofe  al  punto  che  bramava  ; 
non  lì  è ingannata  , poiché  al 
giorno  d’  oggi  la  maggior  parte  di 
quelli  decreti  fono  efeguiti  in 
Francia  in  virtù  degli  ordini  dei 
noliri  Re  . 

Cofa  vogliono  dunque  li  nemi- 
ci  della  Chi  e fa  ? Non  foto  fono 
fenlibili  gli  errori  nei  quali  cado-* 
no  , ma  fi  rendono  ridicoli  colle 
loro  contraddizioni  . Da  una  par- 
te declamano  contro  il  difpotifmo 
dei  Principi  ; dall’  altra  gli  attri- 
buifeono  una  podeftà  difpotica  fui 
fpirituale , come  fui  temporale  . 
L’  oflervò  Montesquieu  per  rap- 
porto agl’  Inglefì  ; fanno  bene  , 
dice  egli  , ad  elfete  gelofifiGrai  del- 
la lor  liberti  j fe  la  perdefTeto  , 
quello  farebbe  il  popolo  più  fchia- 
vo  della  terra  ; farebbe  fotto  il 
giogo  di  un  Defpota  fpirituale  c 
temporale  . 

Noi  però  olfervammo  già  il  ve- 
to feopo  di  quella  domina  ; li 
noihi  Politici  anti-Criftiani  vo- 
gliono mettere  la  Chiefa  fotto  la  di- 
pendenza alToluta  dei  Principi  , 
per  ridurre  gli  llefli  Principi  fotto 
il  giogo  dei  loro  fudditi  . Pari- 
menti dicono  che  i Pallori  fono  i 
mandatari  dei  fedeli  , che  dal  cor- 
po della  Chifefa  e non  da  Dio  an- 
no ricevuto  tutte  le  loto  podeftà, 
che  le  loro  leggi  non  poffono  ob- 
bligare fc  non  quanto  i fedeli  vo- 
gliono fottomettervili  ; infegnano 
anco  che  i Re  fono  i mandatari 
del  popolo  , che  da  elfo  anno  la 
loro  autorità,  che  la  fovranità  ef- 
fenzialmente  appartiene  al  popolo, 
e che  non  la  può  cedere  , che  è 
in  diritto  di  richiamarla,  e fpogliar- 
ne  i fuoi  mandatari  quando  go- 
vernano male.  Tale  fu  il  progret 
fo  della  dottrina  dei  Calvinilli  5 
1‘  oflervò  Bofluet  Storia  delle  Va- 
tia\.  t.  4.  f.  jji.  Bayle  llelfo 


gliela  rinfacciò  , Awijo  ai  Ri- 
foggiati  i.  punto . Dunque  i Prin- 
cipi devono  guardare  di  non  la- 
feiarfì  prendere  in  quello  agguato.; 
la  fpenenza  fece  loro  conofce,re 
che  niente  avvi  da  guadagnare  per 
elfi  . Vedi  Autorità'  Ecclesia- 
stica, Gerarchia  , Due  Podi- 
sta', ec. 

Leggi  Civili.  Quelle  fono  le 
leggi  ftabilite  dai  Sovrani  , per 
mantenere  1'  ordine  , il  governo  , 
la  tranquillità  nei  loro  Stati  , e 
per  fidare  li  refpettivi  diritti  dei 
loro  fudditi.  Un  Teologo  non  fa- 
rebbe tenuto  farne  parola,  fe  non 
vi  folfero  flati  degli  eretici  che  a 
quello  propolito  infognarono  degli 
errori.  Li  Valdefi  e gli  Anabatilli 
pretefeto  che  ogni  legge  umana 
fia  contraria  alla  libertà  crifliana  ; 
che  il  fedele  non  fia  obbligato  in 
cofcienza  ad  ubbidire  ; e li  appog- 
giarono fu  alcuni  palli  mal  inrelì 
della  Scrittura  Santa . Lutero  avea 
dato  occalione  a quello  errore  col 
fuo  libro  della  liberti  crifliana  ; 
M.  Bofluet  lo  confutò  , Dìfe/a 
delle  Variazioni  r.  Difcorfo  §.  ja. 
Calvino  la  follenne  nella  fua  Ifli- 
tuzjone  Crifliana  l.  4.  c.  10.  $.  j. 
febbene  fi  fiolievi  altrove  contro 
gli  Anabatifti  . Lo  fieflb  principio 
fu  cui  quelli  fettatj  pretefero  che 
Un  Criftiano  non  fia  tenuto  in  co- 
fcienza a fottometterfi  alle  leggi  del- 
la Chiefa  , deve  neceflariamentc 
condurli  ad  infegnare  che  neppure 
è ebbi 'gito  di  ubbidire  alle  leggi  ci- 
vili . 

Nulla  di  meno  $.  Paolo  infe- 
gnò  formalmente  il  contrario  , 
Rom.  c.  15.  v.  1.  Ognuno  , dice 
egli  ,fla  J oggetto  alle  podeftà  fu- 
feriori  : ogni  potenza  viene  da 
Dio  , effo  è quegli  che  le  ha  fla- 
b il  ite  ; perciò  chi  refifle  a quel- 
le , reflfle  all'  ordine  di  Dio  e fi 
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tira  addofjo  la  condanni  . Il  Prin- 
cipe e il  Mìnijlro  di  Dio  per 
procurare  il  iene  j fe  fai  del  ma- 
le , non  porta  in  vano  lafpada, 
ma  per  punire  i malfattori  . 
Perciò  fiate  /oggetti  non  foto  per 
timore  del  cafiigo  , ma  per  moti- 
vo di  co  (ci  en^a  ....  dunque  ren- 
dete a c'afcuno  ciò  che  gli  è do- 
vuto , li  tributi  , le  impo fifo- 
ni , gli  offequj  , gli  onori  a chi 
appartengono  . S.  Pietro  fa  la 
ftefla  lezione  ai  fedeli  , i.  Petr. 
c.  ».  v.  i).  V Apollolo  , come  lì 
vede  , non  efcludc  alcuna  delle  leg- 
gi civili  ; vi  comprende  anco  le 
leggi  fifcali  . Non  accorda  ad  al- 
cuno il  jus  di  efaininare  fe  le 
leggi  fieno  giufte  od  ingiulle  , 
prima  di  aflbggettarvilì . Qual  leg - 
ge  farebbe  giuila  , fe  la  efami- 
n afferò  i fediziofi  e li  malfattori  ? 

Gesù  Crillo  avea  già  decifo  la 
queltione  ; quando  i Giudei  lo  in- 
terrogarono fe  folle  permclfo  pagare 
il  tributo  a Cùfare  , loro  dice  : 
Date  a Cefare  ciò  che  è di  Ce- 
fare  ,e  a Dio  ciò  che  appartiene 
a Dio  , Matt.  c.  »».  V.  »i.  ed 
egli  fteffV*  ne  diede  1 efemp  o , fa- 
cendo pagare  il  cenfo  per  fe  e per 
S.  Pietro,  c.  17.  t>.  16.  Anco  Ter- 
tulliano atrefts  la  fedeltà  dei  Cri- 
ftìani  nel  foddisfare  a tutti  li  cari- 
chi pubblici  , mentre  i Pagani 
non  omettevano  alcuna  frode  per 
efentarfene  . jipol.  c.  4». 

Dio  Hello  per  unire  gli  Ebrei 
in  corpo  di  nazione  erafi  degnato 
di  fare  l’uffizio  di  Legislatore  ; 
avea  fatto  delle  leggi  giudiziarie  , 
civili  e polìtiche  , come  anco  delle 
leggi  morali  e religio/e  ; con  c'ò 
avea  atteftato  che  egli  è il  fonda- 
tore della  focietà  civile  , come  del- 
la focictà  naturale  e domenica  . 
Dunque  è vero  , come  infegna  S. 
Paolo,  che  ogni  podeftà  legittima 
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viene  da  Dio  j da  lui  deriva  li 
podctlà  dei  Genitori  , dei  Magi* 
ftrati  , dei  Principi,  dei  Re,  come 
anco  quella  dei  Fattori . Con  que* 
Hi  divertì  vincoli  Dio  volle  repri- 
mere le  paflioni  degli  uomini  , fta- 
bilire  tra  eflì  1’  ordine  , la  ficu- 
rezza  , la  pace  . Gli  eretici  e gl* 
increduli  , che  cercarono  altrove 
1‘  origine  delle  leggi  e li  fonda- 
menti della  focietà  , non  folo  (otto 
imprudenti  e ciechi  per  aver  fab- 
bricato full'  areni  , ma  pellimi  cit- 
tadini , poiché  indcbolifcono  e fpez- 
zano  , per  quanto  portone,  i vin- 
coli della  focietà . 

Iddio  avea  pronunziato  la  pena 
di  morte  contro  chiunque  refiftefle 
alla  Temenza  del  Giudice  o del- 
fovrano  Magiflrato  della  nazione 
giudaica , Deut.  c.  17.  v.  1 ».  avea 
proibito  maledirlo  ed  oltraggiarlo 
con  parole,  Ex.  c.xt.V.ii.  Que- 
lle le'ggl  non  etano  ordini  arbi- 
trari , l’ obbligazione  di  ubbidire 
a quelle  ntin  proveniva  fedamente 
perche  il  governo  dei  G udei  forte 
teocratico  j derivava  dalla  legge 
naturale . 

Di  fatto  uno  dei  primi  principi 
di  giultizìa  è quello  , che  ogni 
uomo  il  quale  gode  dei  vantaggi 
della  focietà , deve  anco  foftener- 
ne  i peli  : ma  fotto  la  protezione 
delle  leggi  civili  il  cittadino  gode 
con  ficurezza  dei  fuoi  beni  , dei 
Tuoi  diritti  , del  Tuo  flato , della 
rtefla  fua  vita  ; nell'  anarchia  nell 
funa  di  quelle  cofe  farebbe  fiotta  j 
lo  fi  vede  nelle  difeordie  civili . 
Dunque  è giutlo  che  foffra  anco 
la  molellia  , gl’  incommodi  , le 
privazioni  che  gl’impongono  quelle 
flette  leggi.  F.'  un  aflùrdo  preten- 
dere di  conciliare  la  libertà  di 
ciafeun  particolare  colla  ficurezza 
generale.  Se.ciafcuno  avelie  il  di- 
ritto di  decidere  della  giullizia  o 
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frtgìuftixia  delle  Leggi  , la  gente 
dabbene  farebbe  a peggiore  condi- 
zione dei  malfattori  ; gli  uomini 
fàggi  e pacifici  farebbero  in  balia 
degl’  infenfati . 

Quel  tale  che  difeorre  e decla- 
ma contro  la  ingiuftizia  di  una 
qual  fi  fia  leggi  , giudica  che  fia 
faggia  , tolto  che  torna  in  fuo 
vantaggio  ; fe  le  circoftanze  la 
cambiaftero  , farebbe  un  Cafifta 
altrettanto  piu  fevero  per  riguardo 
al  fuo  proifimo  , quanto  è piu  ri- 
lalTato  per  fe  medefimo. 

Dunque  non  abbiamo  meftieri 
di  efaminare  fe  vi  fieno  alcune 
leggi  puramente  penali  , la  cui 
violazione  fia  giudicata  innocente , 
purché  fi  polla  fottrarfi  dalla  pena . 
Se  ve  ne  follerò  , lenza  dubbio 
quelle  farebbero  le  leggi  fifealì  , 
e noi  veggiamo  che  Gesù  crifto  e 
S.  Paolo  comandano  di  foddisfare 
a quelle  ; chi  le  trafgredifee  è fem- 
prc  reo.  L’efempio  che  egli  dà  è 
una  infidia  pegli  altri  , e ordina- 
xiamente  non  frappa  dalla  pena 
che  con  una  ferie  di  frodi  contra- 
rie alla  rettitudine , che  Dio  pre- 
ferire ad  ogni  uomo . 

Se  non  vi  foffe  la  legge  divi- 
na , naturale  e pofitiva  , che  co- 
manda al  cttadino  di  effere  fog- 
getto  alle  leggi  civili , perchè  così 
efige  il  bene  della  focietà  , ogni 
legge  civile  farebbe  puramente  pe- 
nale e ridotta  alla  fola  forza  coat- 
tiva ; ma  Dio  fondatore  della  fo- 
cietà , vuole  che  i membri  d i effa  ne 
o flervino  le  leggi . Per  quello  mo- 
tivo il  Criftiano  fi  fottomette  fenza 
mormorare  , foffre  fapientemente 
il  pregiudizio  momentaneo  che  può 
rifentire  da  una  qualfifia  legge  >in 
lifleffo  dei  vantagg-  durevoli  che 
gli  procura  la  focietà . 

Dunque  molto  fenfatamente  pen- 
favano  gli  antichi  Filofofi , quando 
Teologia . T.  IV. 
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riferivano  alla  Divinità  1’ orìgini 
di  tutte  le  leggi,  c riguardavano  i 
trafgreffori  come  empj. 

Per  altro  noi  pretendiamo  di 
condannare  le  declamazioni  inde- 
centi contro  le  leggi  ; vi  poffono 
effere , non  v’  ha  dubbio  , alcuni 
difetti  da  correggere  j tal’  è la 
forte  di  tutte  le  opere  degli  uo- 
mini, e quello  inconveniente  è co- 
mune a tutti  i popoli  . 11  mezzo 
di  ottenere  una  faggia  riforma  è 
quello  di  attenderla  con  rifpetto 
dalle  poteftà  che  ci  governano . 

Conchiudiamo  che  quando  un 
popolo  c fedele  ad  ofièrvare  le 
antiche  fue/egg»,non  v’ è bifogno 
nè  fi  fente  tentato  di  farne  di  nuo- 
ve j che  quando  fi  è mal  difpollo 
contro  di  effe , quello  è un  fegno 
che  non  lì  è capace  di  offervare 
nè  foffrire  alcuna  legge  • può  dire 
egli  tleffo  ciò  che  Tito  Livio  di- 
ceva dei  Romani  : fiamo  pervenuti 
ad  un  tempo  in  cui  non  polliamo 
fopportare  piu  nè  i noftri  vizzi  , 
nè  li  rimedi  neceffarj  per  rifanarli . 

LEGGENDA  , vita  di  un  Mar- 
tire o di  un  Santo  di  cui  lì  faceva 
I*  offizio  , così  chiamata  , perchè  lì 
dovea  leggerla  , legenda  trai  , 
nelle  lezioni  del  Mattutino  , e nel 
refettorio  di  una  Comunità . 

Agoftino  Valier  Vefcovo  di  Ve- 
rona e Cardinale  , che  fioriva  nel 
fecolo  pattato  , feoptì  una  delle 
forgenti  da  cui  vennero  le  falfe 
leggende  . Nella  fua  Opera  intito- 
lata de  Rhetorica  Chrifiiana  , tra- 
dotta in  franzefr  e lìampata  a Pa- 
rigi 1’ an.  17  jo.  in  n offervò  che 
lì  ufava  nei  Monalìeri  efercitare  i 
giovani  religiofi  nelle  amplifica- 
zioni latine  che  aveano  da  ' com- 
porre fui  martirio  di  un  Santo  ; 
quella  fatica  lafciava  la  libertà  di 
fer  agire  e parlate  i Tiranni  o li 
Santi  perfrguitati  nel  gullo  e modo 
F che 
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Che  ad  elfi  lembrava  vetifimile,  e 
gli  lì  dava  motivo  di  comporre  fu 
tal  propofìto  una  Spezie  di  ftotia 
piena  di  ornamenti  di  pura  inven- 
zione. 

Quantunque  quelle  Opere  non 
foffero  di  un  gran  merito , furono 
melfe  da  parte  quelle  che  fembra~ 
vano  le  più  ingegnose  e meglio 
fatte  . Molio  tempo  dopo  lì  fono 
trovate  tra  1 manoscritti  nelle  bi- 
bl  otcche  dei  Monallerj  5 e come 
era  difficile  dtftinguere  quelli  giuo- 
chi di  fpirito  dalle  vere  llorie,  fu- 
rono prefeper  atti  autentici  degni 
della  credenza  dei  fedeli  . Quella 
Sorgente  di  errore  nella  fua  origi- 
ne, è Hata  innocenti  (lima  . 

Non  è lo  fleflb  della  meditata 
infedeltà  di  S meone  Metafrafte  , 
che  con  deliberato  propofìto  riempì 
le  vite  dei  Santi  di  molti  fatti 
immaginari  e di  romanzefche  cir- 
eoftanze  ; egli  non  può  aver  avuto 
altro  motivo  che  di  conformarli 
al  gufto  che  aveano  i Greci  pel 
mirabile , veto  o falfo  . Bellarmino 
dice  Schiettamente  che  Metafrafte 
fenile  alcune  delle  fue  vite  non 
come  furono  le  cofe  , ma  come 
anno  potuto  elTere . 

Quelta  libertà  d’  illuftrare  i fatti 
eralì  un  tempo  infinuata  fino  nel- 
la traduzione  di  alcuni  libri  della 
Scrittura  . S.  Girolamo  nella  fua 
prefazione  fui  libro  di  Efterre,  ci 
dice  che  la  verdone  vulgata  d<  que- 
llo libro  che  leggevafi  al  fuo  tem- 
po, era  piena  di  quefta  forra  di 
aggiunte  . 

La  Chiefa  però  non  obbliga  al- 
cuno a credere  tutto  ciò  che  fi 
contiene  nelle  leggende  ; al  giorno 
di  oggi  fi  leva  dal  Breviario  tutto 
ciò  che  può  Sembrare  dubbiofo  o 
fofpetto  ; colla  maggiore  diligenza 
fi  rintracciarono  1 titoli  e li  mo- 
numenti ordinali  ed  aurenrici , a 
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fine  di  Sopprimete  tutto  ciò  che 
un  falfo  zelo  mal  intefo  , ed  una 
imprudente  credulità  troppo  leg- 
germente avea  fatto  adottare  . La 
fatica  immenfa  e Sorprendente  dei 
Bollandilli  contribuì  molto  a que- 
lla Saggia  riforma.  Fedi  Bollan- 
Disfl. 

LEGGENDARIO  ; Scrittore  di 
leggende  o di  vite  dei  Santi  . 11 
primo  Leggendario  Greco  che  fi 
conofce  è Simeone  Metafrafte  , il 
quale  vivea  del  decimo  Secolo;  e 
il  primo  Leggendario  Latino  è 
Jacopo  di  Varafa  piu  noto  coi  no- 
me di  Jacopo  di  Voragine  , il  quale 
morì  Arciveiìcovo  di  Genova  1’  an. 
1x9*.  in  eià  di  $6.  anni. 

La  vita  dei  Santi  Scritta  da  Meta- 
frafte  per  ciafcun  giorno  dell'anno  , 
non  è un  capriccio  delia  fua  tefta  , 
come  pretendono  alcuni  Critici  mal 
iftruiti  ; quello  Autore  avea  pre- 
senti alcuni  monumenti  che  più 
non  elìdono  ; però  non  fi  è con- 
tentato di"  riferirne  fedelmente  i 
fatti  , volle  ornarli  ed  illuftrarli  . 
Si  può  e {Terne  convinto  confron- 
tando gli  atti  ordinali  del  marti- 
rio di  5.  Ignazio  ed  alcuni  altri 
cqjla  parafrafi  fatta  da  Metafrafte  ■ 

Jacopo  d-  Varafa  è Autore  della 
famofa  leggenda  aurea  , che  con 
tanto  applaufo  fu  ricevuta  nei  fe- 
coli  dell'  ignoranza  , e che  il  ri- 
forg’mento  delle  lettere  fece  tanto 
difprezzate.  Vedi  ciò  che  penfano 
Melchiore  Cano  nei  Suoi  luoghi 
Teo'ogici,  Vecellio  e Baillet. 

Le  Opere  di  Metafrafte  e di  Va- 
rafa non  Solo  mancano  d inven- 
zione, di  critica,  di  dilcernimento  , 
ma  fono  piene  di  novelle  puerili 
e ridicole  . Alcuni  altri  Scrittori 
nei  Secoli  baffi  li  anno  imitati  , 
nè  furono  più  giudiziófi  . Qualun- 
que fieno  flati  i loro  motivi , non 
fi  poiTono  feufate  ; la  relig  one 
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non  approva  alcuna  fpezi'e  di  meri' 
zogna  , non  può  edere  loda  la 
pietà  fondata  Tulle  favole.  Li  Pa- 
dri della  Chiefa  riprovarono  cf- 
preflàmente  tutte  le  frodi  religiofe , 
tutte  le  finzioni  inventate  per  con- 
formarli al  cattivo  gulìo  dei  let- 
tori 4 Ma  nei  fccoli  delle. tenebre 
non  fi  leggevano  più  i Padri  della 
Cfiiefa  , ed  erano  affai  dimenti- 
cate le  loro  lezioni  ^ 

Sebbene  il  difpregio  che  fi  ebbe 
pei  Leggendari , di  cui  parliamo»  , 
lìa  flato  benilfimo  fondato  , ebbe 
però  delie  trifte  confeguenze . Col 
rigettare  delle  Opere  falfe  , fi  con- 
trade il  guflo  di  una  critica  ma- 
ligna e pontigliofa  , ardita  , ma 
foventc  temeraria  , che  negò  ogni 
credenza  ad  alcuni  atti , la  cui  au- 
tenticità e verità  furono  di  poi  ri- 
conofciute  e provate  » Li  Protc- 
fianti  fpezialmcnte  diedero  in  que- 
fto  eccello,  ed  eziandio  alcuni  dei 
ttoflri  Scrittori  non  fe  ne  fono  ba- 
ftevolmente  prefervati . Vedi  CRI- 
TICA . 

LEGIONE  Fulminante  . Leg- 
geli  in  Eufebio  Hlft.  Eccl.  I.  j. 
c.  5.  e negli  altri  Scrittori  Eccle- 
fiafiici , che  Marco  Aurelio  in  una 
guerra  Contro  i Quadi  che  abita- 
vano di  là  del  Danubio  , in  un 
'ftante  trovo  Dì  circondato  Colla 
fua  armata  da  quelli  Barbari  ; che 
i Tuoi  foldati  tormentati  dalla  fere, 
erano  per  foccombere  e farebbero 
periti  , fe  non  fofle  fopravvenuta 
Una  tempefta  che  fomtniniflrò  ai 
domani  onde  diflctarfi  , e fcagliò 
i fulmini  full  armata  nemica  . Ag- 
giungono quelli  medefimi  Autori 
’ che  un  tale  prodig  o fofle  effetto 
delle  orazioni  dei  foldati  Ctiftia- 
ni  ; lo  Hello  Marco  Aurelio  Io  at- 
teflb  ini  una  fua  lettera  che  Icrifle 
al  Senato  , che  in  teftimonianza 
del  fatto  diede  alla  legione  Mile- 
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lina  compofla  di  foldati  Crifliani  } 
il  nome  di  legione  fulminarne . 

Lo  ftelfo  fatto  quanto  alla  fo- 
flanza  viene  riferito  non  folo  da 
S.  Apollinare  Autore  contempo- 
raneo i da  Tertulliano  , Eufe- 
bio , dai  SS.  Girolamo  e Gregorio 
Nifleno  Scrittori  Crifliani,  ma  da 
Dion  Caffio  > Giulio  Capitolino  , 
dai  Poeta  Claudiano  e da  Temi  Aio 
Autori  Pagani  < E*  anco  atteflato 
dal  baflorilievo  della  colonna  di 
Antonino  * che  ancora  fuflìfle  , 
dove  fi  vede  la  figura  di  -Giove 
piovofo  , che  da  una  parte  fa  ca- 
dere la  pioggia  fovra  i foldati  Ro- 
mani , c dall’  altra  fcagfia  il  ful- 
mine fu  i loro  nemici  ; Queftó  av- 
venimento fu  confederato  collante- 
mente come  un  miracolo  ; ma  in 
vece  che  li  Crifliani  l’ attribuiflcro 
alle  preghiere  dei  foldati  della  loro 
religione  * li  Pagani  ne  diedero  il 
vanto  i alcuni  a certi  Maghi  che 
erano  nell'  armata  di  Marco  Aure- 
lio j altri  a quello  ftelfo  Principe, 
ed  alla  protezione  che  i Dei  gli 
accordavano . 

Si  domanda  cofa  abbia  penfato 
quello  Imperatore,  e fe  veramente 
abbia  conofciuto  che  quello  foflfe 
effètto  della  orazione  dei  Crifliani 
che  erano  nella  fui  armata  . Ma 
Tertulliano  cita  là  lettera  che  Marco 
-Aurelio  fcrifle  al  Senato  * e la 
maniera,  onde  ne  fa  parola  y tedi* 
fica  che  l’aveà  veduta.  S.  Girola- 
mo traducendo  la  cronaca  di  Eu- 
febio  , dice  pofitiyamente  che  que- 
lla lettera  ancora  efifteva.  Tertul- 
liano aggiùnge  per  prova  la  proi- 
bizione fatta  da  quello  Principe  , 
fotto  pena  di  marre  , di  accufare 
i Ct'ft  ani  i e tormentarli  per  là 
loro  religione . B fogna  dunque  che 
in  quella  lettera  Marco  Aurelio  ab- 
bia loro  attribuito  il  prodigio  di 
cui  fi  tratta  , altrimenti  a nienti 
F a avtia 
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avria  fervilo  per  provare  che  era 
fiato  un  effetto  delle  loro  orazioni . 

Concediamo  che  non  efifte  più 
la  lettera  autentica  ed  originale 
di  quello  Imperatore  ; quella  che 
li  trova  dopo  la  prima  Apologia 
di  S.  Giuftino , n.  74.  è un’  ope- 
ra fuppolta  ; fu  fatta  dopo  il  re- 
gno di  Gtuftiniano  ; ma  in  vece 
di  nulla  provare  contro  la  efiften- 
za  della  lettera  , piuttofto  la  fup- 
pone  f Autore  che  la  inventò*  ha 
creduto  poter  fupplire  ingegnofa- 
mente  a quella  che  eia  perduta  5 
ebbe  il  torto  , e vi  riufcì  male  ; è 
ad  evidenza  diverfa  da  quella  di 
* cui  parlano  e Tertulliano  e S.  Gi- 
rolamo . 

Si  obbietta  che  il  nome  di  legio- 
ne fucinante  già  era  flato  dato 
avanti  il  regno  di  Marco  Aurelio 
alla  legione  Miletina,  od  almeno 
ad  un'altra;  ciò  può  eflere  , feb- 
bcne  quc.lo  fatto  non  lìa  troppo 
bene  provato  ne  feguirebbe  Sol- 
tanto che  T Imperatore  averte  con- 
fermato quello  nome  alla  legione 
Miletina  , in  atteftato  del  prodigio 
di  cui  parliamo  . 

L’  avvenimento  è certo  , poiché 
lo  riferiscono  molti  Autori  con- 
temporanei , li  quali  aveano  de- 
gl’ interefii  e delle  opinioni  aflaif- 
lìmo  op polle  , ed  è pure  teftifìcato 
da  un  monumento  eretto  ne!  tem- 
po lleflò  Non  li  può  fupporre 
che  un  Imperatore  Filofofo  , qual 
era  Marco  Aurelio , l’abbia  sven- 
tato, e che  vi  abbia  fuppolto  un 
fatto  marav  giiofo  ; tutta  la  di  lui 
armata  n’  erq  Hata  tcftimonio  , 
e poteva  g;udicat*e . E*  fotfe  il 
calo  che  tanto  a propolùo  fervi 
1'  armata  Romana  ? Neflùno  allora 
lo  pensò.  Attribuire  quello  prodi- 
gio ad  alcuni  Maghi  ovvero  agli 
Dei  del  Paganelìmo,  è un'artùrdo  . 
Dunque  bifpgna  che  i Criftian* 


fieno  flati  ben  fondati  per  far  Sene 
un  merito.  Vedi  Tjllem.  Stor. 
degl’  Imperai.  t.  1.  p.  3g9.  e feg. 

Molti  dotti  Critici,  fpezialmcn- 
te  fra  i Protettami  , difputarono 
per  fapere  fe  quello  avvenimento 
lìa  flato  miracoiofo  , o fe  debbali 
foltanto  attribuire  alle  caufe  na- 
turali . Daniele  de  Larroque,  Fio- 
rettante convertito  , fece  una  d:f- 
fertazione  per  foftenere  quella  ul- 
tima opinione;  Etmano  Witfio  ne 
fece  un'  altra  per  confutarla  . Moy- 
le  dotto  Inglefe  fu  della  fletta 
opinione  di  Larroque  ; Pietro  King 
Cancelliere  d’Inghilterra  fcrifle 
contro  di  erto . Mosheim  tradurti; 
in  latino  e confrontò  le  lettere  di 
quelli  due  Autori  , nella  fua  Ope- 
ra intitolata  : Sintagma  Differì, 
ad  fanllìores  difcipllnas  porti- 
nentium  , p.  639.  e diede  il  com- 
pendio di  quella  difputa  , Hi/l. 
Cri/l.  f&c.  a.  S.  17.  abbraccia  il 
partito  di  Larroque  e di  Moyle  j 
conchiude  che  la  pioggia  mefehia- 
ta  coi  folgori , cui  deve  la  fua 
falute  1’  armata  di  Marco  Aurelio  , 
fu  un  fenomeno  naturale , e con- 
futa le  ragioni  onde  fi  volle  pro- 
vare che  era  flato  l’ effetto  della 
orazione  dei  foldati  Criftiani . Egli 
non  fece  altro  che  battere  la  Ara- 
da regnatagli  dal  le  Clerc , Hi/t. 
EccU  art.  174.  §.  1.  e feg. 

i.°  Egli  loft  iene , non  ottante 
il  racconto  di  Apoll  nate  riferito 
da  Eufebio,  Hi/ì.  Eccl.  I.  j.  c.  $. 
che  non  vi  fu  mai  nell’  armata 
Romana  una  legione  comporta  tut- 
ta di  Criftiani . Ma  Apollinare  non 
dice  che  la  legione  fulminante  fia 
ftata  così  comporta  ; il  di  lui  rac- 
conto fuppone  foltanto  che  folle 
ragguardevole  pel  gran  numero  di 
Crftiani  che  vi  fi  trovavano  ; non 
fi  tolle  di  più  per  attribuirgli 
principalmente  il  prodigio  di  cui 
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palliamo  , quantunque  vi  foffetO 
nell'armata  degli  altri  Criftiani  • 

E*  fallo  , dice  egli  , che 
Marco  Aurelio  abbia  attribuito  al- 
le preghiere  dei  Crilbani  il  prodi- 
gio di  fua  iiberaz  one , e che  mar- 
tellato di  quefto  benefìzio  abbia 
dato  alla  legione  Milctina  il  no- 
me di  legione  fulminante ^ effa 
aveva  quello  nome  tanto  tempo 
avanti  del  regno  di  Marco  Aure- 
lio i e quello  Principe  colla  co- 
lonna Antonina  ha  tellifìcato  che 
n'  era  debitore  a Giove  piovofo  ; 
una  delle  fue  medaglie  attribuire 
quello  prodigio  a Mercurio  . 

Si  può  rispondere  che  ergendo 
un  monumento  pubblico  , non 
potè  difpenfarlì  qucAo  Imperatore 
dal  renderlo  conforme  ai  pregiu» 
dzi  del  Paganefimo , quantunque 
forte  internamente  convinto  che  le 
preghiere  dei  Ctirtiani  fodero  la 
vera  caufa  di  ciò  che  era  avve- 
nuto , e che  così  forte  dichiarato 
nel  referitto . Quando  forte  vero 
che  la  legione  Milctina  forte  già 
nominata  fulminante  tanto  tempo 
prima,  non  per  anco  nefeguiteb- 
be  che  quello  foprannome  averte 
dato  motivo  dj  attribuirle  il  pro- 
digio eh’  era  avvenuto  fotto  Marco 
Aurelio . ' 

E'  probabile,  continua  Mo» 
sheim,  che  Tertulliano,  parlando 
delle  Lettere  di  Meireo  Aurelio  , 
abbia  voluto  parlare  del  referitto 
di  Antonino  il  Pio , padre  del  pie- 
cedente , alle  comunità  dell’ Alia, 
cou  cui  proibire  di  >non  perfe- 
guitarc  più  i Criftiani . Noi  anzi 
affermiamo  che  non  è probabile 
un  ettote  tanto  materiale  per  par- 
te di  Tertulliano  , poiché  nomina 
diilintillimamente  Marco  Aurelio  , 
e il  refcritto  del  di  lui  padre  non 
faceva  menzione  dal  prodigio  di 
cui  fi  parlar 
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q.®  . Dicefi  che  quelle  pretef# 
lettere  dì  Marco  Aurelio  per  far 
ceffate  la  petlècuzione  non  lì  ac- 
cordano coi  fucceffo,  poiché  i Cri- 
ftiani  patirono  affai  fotto  il  re- 
gno di  lui , e che  tre  anni  dopo 
il  ptctelo  prodigio,  li  fedeli  di 
Lione  e di  Vienna  furono  orribil- 
mente tormentati  . Ne  icgue  fol- 
, tanto  che  gli  ordini  degl  impera- 
tori fu  tal  foggttio  erano  affa:  mal 
efeguiti , che  la  pu  parte  delle 
procelle  eccitate  con  to  i Cr  illu- 
ni venivano  dal  furore  del  pupoTo 
c dalla  connivenza  de  Magiltrati 
p uttolìo  che  dagl  ord  ni  del  Prin- 
cipe! di  c ò qucrcnavaii  S.  Guidi- 
no nella  tua  feconda  Apologia  . Si 
fa  per  altro  che  gli  Antonini  fo- 
vente  mancarono  di  fermezza  p ci 
reprimere  li  difoidini . 

j.3  F malmente  t Moshcim  of- 
ferva,  che  una  pioggia  tempeftofa 
melchiata  di  fulmini  fopraggiunta 
opportunamente  , non  è un  mira- 
colo ; ma  che  gli  Oratori  , li 
Poeti,  gli  Scrittoti  Criftiani  per 
entufìafmo  aggiunfcro  delle  circo- 
ftanze  favolofe  all’  avvenimento 
naturale  . Sembraci  che  li  fulmi- 
ni lanciati  contro  i Barbari  , e che 
rifparmiano  i Romani  non  fìa  un 
fenomeno  naturale  * Dando  a tut- 
ti gli  Scrittori  l’ ehtufiafmo  - l' 
amore  del  mirabile  , il  gufto  ro- 
manzefeo  , lì  può  affai  agevolmen- 
te  introdurre  il  Pirronifmo  ftori- 
co . Con  quefto  metodo  li  Prote- 
ftanti  infermarono  agl*  inateduli  a 
mettere  in  dubbio  e negare  tutti 
li  miracoli  che  fono  riferiti  da^li 
facri . 

Legione  Tebea  ;**- nome  data 
ad  una  legione  delie  armate  ronu> 
ne , «he  ricusò  di  facrifìcare  agi* 
idoli  a e foffrì  il  martirio  fotto 
gl  Imperatori  D ocleziano  e Maf- 
finviano  1’  anno  di  Gesù  Cri  fio  joc. 
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' Malfimiano  trovandoli  in  Otto* 
durum  borgo  delle  Alpi  Cozzie  , 
nel  baffo  Valefc  , oggi  chiamato 
Martinach  , volle  obbligare  la 
fua  armata  a facrificare  alle  fal- 
fe  divinità.  Li  foldati  della  Le- 
gione Tebe*  > tutti  Crifliani  , ri- 
cufarono  di  farlo  ; allora  erano 
ad  otto  miglia  di  là  , nel  luogo 
chiamato  jìgaunum  , e che  al 
prefente  lì  chiama  5.  Maurizio  , 
dal  nome  del  Capo  di  quella  Le* 
gione.  L’Imperatore  ordinò  deci- 
marli , fenza  che  faceffero  reniten- 
za alcuna.  Un  fecondo  ordine  pa- 
rimenti rigorolò  foffrì  per  parte 
loro  lo  lleffo  'rifiuto  -,  perciò  la- 
feiatonfi  trucidare  fenza  prevalerli 
del  loro  numero  , e della  facilità 
che  aveano  di  difendere  colla  fpa- 
da  la  propria  vita . Incapaci  di 
tradire  la  fedeltà  che  doveano  a 
Dio,  ed  all’ Imperatore  , ripor- 
tarono tutti  gloriofamente  la  coro- 
na del  martirio  in  numero  di 
fei mille  feicento  . 

La  maggior  parte  dei  moderni 
noltri  Letterati  decifero  che  que- 
lla lloria  è una  favola,  e quella 
fu  l’opinione  del  piu  celebre  In- 
credulo del  noftro  fecolo  , Egli 
copiò  le  ragioni  colle  quali  Du- 
bourdieu  ha  combattuto  quello  fat- 
to in  una  differtazione  fatta  fu  tal 
foggetto  , e quelli  ha  ripetuto  ciò 
che  avea  dettq  Dodwel  nella  fua 
differtazione  de  Fauci  tate  Marty - 
rum  : lì  poffono  aggiungere  Spa- 
nheim  , 'Lefueur , Hottinger  , Moy- 
le,  Burnet,  Mosheim  , Bafnage  , 
de  Bochet , Spreng  ed  altri  Criti- 
ci Protellanti . 

Hickes  , dotto  Inglefe,  ha  con- 
futato Burtiet  ; D.  Giufeppe  de  1’ 
Ile  Benedettino  , Abate  di  S.  Leo- 
poldo di  Nanci  , fcriffe  contro 
Duhourdieu  , e foftenne  la  veri- 
tà del  Martirio  della  Legione  Te- 
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bea.  I’an.  1757.  c i74t.  Mosheim 
un  poco  meno  prevenuto  degli  al- 
tri Protellanti,  accorda  che  l’Ope- 
ra di  quello  Religiofo  è buona  , 
e confeffa  che  la  maggior  parte 
degli  argomenti  dei  di  lui  avver- 
farj  non  fono  fenza  rifpolla  , 
Hifi.  Chrifi.  fac.  3.  §.  11. p.  554. 

Si  determina  a dubitare  della  ve- 
rità di  quella  lloria  per  due  ra- 
gioni . La  prima  è il  lìlenzio  di 
Lattanzio  nel  futì  libro  della  mor- 
te dei  perfecutori , dove  nferifee 
le  crudeltà  di  Malfimiano  , fenza 
far  menzione  del  martirio  della 
Legione  Tebea  • Ma  fe  fi  efami- 
na  con  attenzione  la  narrazione 
di  Lattanzio,  fi  vedrà  che  parla 
foltanto  di  ciò  che  avvenne  nell* 
Oriente  e della  gran  perfecuzione 
che  cominciò  l’ an.  303.  La  fe- 
conda ragione  di  Mosheim  fi  è , 
che  in  quello  fleffo  tempo  vi  fu 
un  Maurizio  , Tribuno  militare  , 
martìrizato  nella  città  di  Apamea 
in  Siria,  con  70.  foldati  , per 
ordine  di  Malfimiano.  Teodoreto 
ne  fa  menzione  nel  fuo  Thera- 
peut.  I.  8.  Non  è poflibile , dice 
egli , fupporre  che  i Greci  abbia- 
no prefó  li  Martiri  di  Agauna  per 
trafportarli  nell’  Oriente  5 è più 
probabile  che  un  Prete  od  un  Mo- 
naco di  Agauna  abbia  voluto  ap- 
propriare alla  fua  fchiefa  od  al 
fuo  Mona  fiero  la  leggenda  dei 
Martiri  di  Apamea".  Ma  noi  ve- 
demmo quello  fofpetto  pienamente 
confutato  con  fatti  e monumenti 
incontrallabili . 

Di  fatto , M.  de  Rivaz  Erudi- 
to nato  nel  Valefc,  dimollrò  che 
tutti  quelli  Scrittori  Protellanti 
erano  affai  mal  illruiti.  In  un" 
Opera  intitolata.  Conferenza  fui 
martirio  della  Legione  Tebea  , 
flampato  a Parigi  l’an.  1779.  pro- 
vò la  verità  di  quello  martirio 

con 
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con  una  erudizione  ed  una  fodez- 
za  che  poffono  Tervire  di  modello 
in  quella  Torta  di  diTculfioni . La 
/uà  fatica  chiuderebbe  da  ora  in- 
nanzi la  bocca  ai  nofiti  Critici  pla- 
giari Proteftanti , Te  cercaflcro  fincc- 
ramentei  lumi  di  cui  abbifognano  * 
Egli  dimoftra,  i.°  l'autenticità 
degli  atti  di  quello  martirio  , Ter  it- 
ti da  S.  Eucherio  Vefcovo  di  Lio- 
ne , 1*  an.  e fa  vedere  che 

quello  Tanto  VeTcovo  , i cui  ta- 
lenti Tono  noti  pei  di  lui  Scritti  , 
era  beniflimo  informato  . Frova 
che  il  culto  dei  Martiri  Tcbei  co- 
minciò nella  Chiefa  di  Agauna  , 
o di  S,  Maurizio  , che  è 1’  antico 
Tarnadc,  fin  dall’ an.  3 j 7.  per 
conseguenza  alla  prelènza  di  tetti— 
monj  oculari  49.  anni  dopo  il 
(uccello.  Allora  etano  ancora  am- 
monticchiate le  olTa  dei  Santi 
Marcili  Tulio  fteflò  luogo,  dove 
erano  fiati  uccifi  . 

x.°  M.  de  Rivaz  mofira  1’  ar- 
monia perfetta  che  regna  tra  que- 
lli fiefit  atti  e li  monumenti  del- 
la ftoria  profana  : quella  fatica  , 
che  alcun  Critico  non  avea  ancot 
intraprefa , fa  cadere  la  maggior 
parte  delle  obbiezioni  . Rifponde 
a tutte  quelle  che  gli  fi  fecero  , 
e previene  anco  quelle  che  fi  po- 
triano  fare. 

ì°7  Reca  li  falli  cfatti  del  regno 
degl’ Imperatoti  Diocleziano  e Maf- 
iìmiano  , conciliati  con  tutti  li 
monumenti  , Spezialmente  colla 
data  delie  loro  leggi  : illufira  co- 
sì la  geografia  e la  cronologia  ; e 
quella  efattezza  rifehiara  aflaiflimo 
la  fioria  di  quei  tempi . 

Contro  quelle  prove  pofitive  ed 
inconttafiabili  che  appogg’anfi  fcam- 
bievolmente , di  qual  pefo  polfono 
e fiere  le  frivole  e Tempre  .falfe 
congh  iettute  dei  Proteftanti  e dei 
, loro  feguaci  ! 


Tutti  quelli  affettarono  di  con- 
fondere gli  atti  autentici  Termi 
da  S.  Eucherio  1’ an.  431.'  o piu 
tardi  ,colla  leggenda  di  un  Monaco 
di  Agauna,  1 an.  (24*  che  copiò 
in  parte  lo  fcritto  di  S.  Eucherio , 
ma  lo  amplificò  Tccondo  il  coftu- 
rae  degli  antichi  Leggendari  ; e le 
obbiezioni  che  fanno  contro  la  di 
lui  narrazione  non  anno  alcuna 
forza  contro  gli  'atti  compofti  da 
S.  Eucherio  . Quello  Monaco  e 
non  il  Vefcovo  di  Lione  è quegli 
che  parla  di  S.  Sigifmondo  , mor- 
to l’an.  513.;  perciò  li  pretefi  di- 
fetti di  cronologia  che  fi  crede  di 
feorge/e  in  quelli  atti,  fono  alfo- 
lut amente  nulli . 

Dunque  è falfoche  i primi  Au- 
tori li  quali  parlarono  dei  Marti- 
ri Tebei,  fieno  Gregorio  di  Tours 
e Venanzio  Fortunato  , verfo  il 
fine  del  fella  Tecolo  . E’  provato 
con  fatti  incontraftabili  , che  il 
culto  di  quelli  Tanti  Martiri  era 
dilatato  in  tutte  le  Gallie  avanti  il 
fine  del  quarto  Tecolo , per  con- 
Teguenza  prima  che  folfero  paflati 
cento  anni  dopo  il  loro  martirio  , 
ed  avea  cominciato  nello  ftefib 
luogo  quali  cinquant’  anni  prima  . 
E'  ancor  piò  firiTo  che  nelle  arma- 
te dell’  Impeto  non  vi  fia  fiata 
alcuna  Legione  T ebeti,  come  ardì 
aderirlo  il  celebre  incredulo  di 
cui  abbiamo  parlato:  Tecondo  la 
relazione  dell’ Impero  ve  n’ erano 
cinque  di  quello  nome  ; e M.  de 
Rivaz  d-ftingue  eh  iati  Ili  ma  mente 
quella  dì  cui  qui  fi  parla  . Egli  è 
tanto  cfatto  fino  a Teguire  di  gior- 
no in  giorno  la  mateia  dell’  arma- 
ta di  Maflìmiano  , e mofira  che 
la  ftrag^ha  dovuto  Teguire  li  »*. 
di  Settembre  dell’ an.  302. 

Quella  Opera  che  * pienamente 
appaga  la  curiofità  di  ogni  lettore 
non  prevenuto  , mofira  la  diffe- 
F M xen- 
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terna  che  palTa  tra  un  critico  fàg- 
gio animato  dalla  brama  di  cono- 
scere la  verità  , e quello  che  ha 
per  guida  la  cieca  prevenzione 
contro  i dommi  e le  pratiche  del- 
la Chicfa  Romana.  11  culto  dei 
Martiri  di  Agauna , ftabihto  qua- 
rantanove anni  dopo  la  loro  mor- 
te , e ben  preflo  dilatato  in  ogni 
luogo  , c un  monumento  , contro 
cui  niente  di  ragionevole  pofTono 
opporre  la  creila  nè  la  increduli- 
tà . Forfè  il  quarto  fccolo  è fla- 
to un  tempo  d ignoranza  , di  te- 
nebre , di  fupcrltizioni , di  erro- 
ri!  Ansi  in  quello  ri fplendettero 
i maggiori  lumi  ‘della  Chicfa  . Sin 
d'  allora  aveafì  congiurato  di  alte- 
rare la  fede  , la  dottrina , il  cul- 
to , le  pratiche  infegnate  dagli  A- 
poftolif  Eravi  quella  maflima  nell’ 
Oriente  come  nell’Occidente  , che 
niente  fi  deve  innovare , ma  efat- 
tamemefeguire  la  tradizione  nihil 
ìnnovemr , nifi  quod  tradita»» 
t(l . Sarebbe  una  cofa  particolare 
che  con  queita  regola  infegnata 
dai  Pallori , e feguita  dai  fedeli , 
avefTc  potuto  cambiarli  la  creden- 
za della  primitiva  Chicfa  . Vedi 
Martiri  . 

LEGISLATORE.  La  religione 
in  generale  è forfè  1'  effetto  della 
politica  dei  Legislatori  ? forfè  è 
un  freno  immaginato  da  efli  per 
tenere  i popoli  fotto  il  giogo 
delle  leggi , e che  non  enfierebbe 
fenza  di  eflìJ  Alcuni  iucteduli  So- 
stengono quella  opinione  ; non  fi 
ricercano  profonde  rifleffioni  per 
dimollrare  la  falfità  di  una  tale 
fuppofrzione . 

Si  rinvennnero  dei  veftigj  di 
religione  ed  un  culto  piu  o meno 
materiale  preflo  alcune  Suzioni  fel- 
vaggie,  che  non  avelbo  avuto  mai 
verun  Legislatore  , nè  conofceva- 
110  alcuna  legge  civile  . Dunque 
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le  prime  idee  della  divinità  non 
vengono  da  quelli  che  ,anno  fon» 
dato  gli  Stati  c le  Repubbliche  , 
ma  dall’  iftinto  della  natura  ; ma 
ogni  uomo  che  conofce  un  Dio  , 
fcnte  la  neceflità  di  rendergli  un 
culto  ; una  colonia  od  una  fami- 
glia non  ebbe  mai  la  nozione  di 
un  Dio  fenza  trarne  quella  conse- 
guenza : dunque  le  prime  idee  del» 
la  religione  fono  anteriori  a tutte 
le  leggi. 

Tutti  li  popoli  che  accettarono 
delle  leggi  , confervarono  la  me» 
moria  di  chi  gliele  ha  date  li  Chi» 
nefi  citano  Fo-Hi  $ gl  Indiani  , 
Bramah  ; gli  Egiziani,  Menes  j li 
Perfiani,  Zoroallro  ; i Greci,  Minos 
e Cecrope  ; i Romani,  Numa;  i 
Scandinavi,  Odin  ; li  Peruviani, 
Manco-Capac  , ec  Ve  n'  ha  forfè  un 
foto  di  quelli  popoli , il  quale  at- 
tefli  che  quegli  che  tfnì  le  prime 
famiglie  in  corpo  di  nazione  e So- 
cietà civile , loro  diede  anco  le 
prime  nozioni  della  divinità;  che 
avanti  di  quella  epoca  non  adorava- 
no aè  conofcevano  alcun  Dio  ? Una 
colonia  di  Atei  flupidi  farebbe  un 
vero  branco  di  animali  bipedi  : 
vorremmo  Sapere  come  un  Legisla- 
tore poteflc  date  ad  efli  in  quello 
flato  delle  leggi  , ed  una  forma  di 
religione  . 

Li  Legislatori  anno  fondato  le 
leggi  non  Solo  falla  nozione  di 
un  Dio  e di  una  Provvidenza , ma 
anco  fu  i Sentimenti  di  Scambievo- 
le amore  che  la  natura  diede  agli 
uomini,  fall' attaccamento  che  fin 
dalla  infanzia  contraggono  per  la 
loro  famiglia  e pel  paefe  dove  fo- 
no nati , fui  defìderio  della  lode 
c il  timore  del  difpregio  , full'  a- 
more  della  felicità  ; ma  tali  Senti- 
menti elìdevano  prima  di  efli  , e- 
glino  non  li  anno  ftabiliti  ; e fe 
non  aveflcro  trovato  gli  uomini 
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difpofti  in  tal  guifa  dalla  natura'.  Il  paragone  che  facciamo  tra  U 
non  avriano  potuto  mai  riufcire  a religione  dei  Patriarchi , e tutte 
trarli  dalla  barbarie . Non  fi  poi-  quelle  che  furono  Aabilite  dai  Le- 
fono  attribuire  ai  Legislatori  li  gislatori  delle  nazioni, è una  pro- 
primi principi  di  religione  , piu  va  dimoftrativa  di  quello  fatto  . 
che  le  altre  inclinazioni  naturali  La  prima  inoltra  la  divinità  della 
di  cui  abbiamo  parlato . fua  origine  colia  verità  dei  Tuoi 

La  maggior  parte  per  edere  a-  donimi  , colla  fantità  'della  fua 
fcoltati  anno  dovuto  fingere  di  morale  , colla  purità  del  fuo  cul- 
e fiere  ifpirati , ifiruiti  e /'pedici  to  ; intanto  che  in  tutte  le  altre 
dalla  divinità  ; un  popolo  che  non  fcorg'arao  1'  impronto  degli  erro- 
conofcefTc  Dio , crederebbe  ad  una  ii  e delle  umane  paffioni  . Vedi 
mi  filone  divina?  Religione  Naturale  . 

Non  veggiamo  per  altro  qual  . Se  la  religione  in  origine  folle 
vantaggio  portano  trarne  gl’  incre-  opera  delle  riflelfioni  , dello  flu- 
duli  dalla  loro  falfa  fuppotizione . dio,  della  politica  dei  Le&islato- 
Tutti  li  Legislatori  nelle  diverfe  ri,  certamente  avrebbe  feguito  la 
regioni  dell'  univerfo , giudicarono  traccia  delle  altre  uqiane  cogni- 
concordernente  chela  religione  non  zioni , farebbe  divenuta  migliore 
foto  è utile  agli  uomini,  ma  nccef-  e più  pura,  a mifura  che  i popo- 
faria  ; che  fenza  di  erta  non  è pof-  li  fecero  dei  progreflì  nelle  feien- 
fibile  fiabtlire  nè  far  oflervare  le  ze,  nelle  arti,  nella  legislazione  : 
leggi:  dunque  la  natura , la  ragio-  avvenne  il  contrar  o ; le  nazioni 
ne , il  buon  fenfo  diedero  a tutti  che  fembrarono  le  più  regolate  ,n 
quella  perfuafìone . Fu  più  difficile  gli  Egiziani,  Indiani  , Chiudi  , 
alla  natura  infondere  quella  opi-  Caldei , Greci , Romani,  non  ebbe- 
nione  nell’ animo  degli  uoniini  , ro  una  religione  più  fenfita  nè 
di^ quello  che  ifpirarla  a tutti  li  più  perfetta  dei  Selvaggi  ; tutti 
Legislatori  ì caddero  nel  Politeifmo  e nella  più 

Ma  non  fi  dobbiamo  appoggia-  ftolta  idolatria.  I loro  Legì  s la  to- 
se fu  certe  fpeculazioni  per  fapere  ri  non  ardirono  di  mettervi  ma- 
quale fi#  fiata  la  prima  origine  del-  no;  fe  regolarono  la  forma  efler- 
la  religione  ; la  Storia  Santa  che  na  , lafciarono  la  fortanza  come 
merita  più  fede  dei  Filofofi  , ci  era  ; e qualora  fopravvennero  i 
attefla  che  Dio  non  lafciò  agli  Filofofi , non  ebbero  nè  tanta  abi- 
uomini  la  cura  di  formarli  una  lità  , nè  tanta  forza  per  riformare 
religione;  egli  ftertb  l'infegnò  al  alcuni  errori  g à inveterati  ; pen- 
noflro  progenitore  , che  poi  'la  farono  che  forte  neceffario  fegui- 
trafroife  ai  Tuoi  figliuoli  < Iddio  re  la  religione  /labilità  dalle  leg- 
ne  fu  il  primo  ift  tutore,  del  pa-  gì  , per  quanto  alfurda  poteffe 
ri  che  il  primo  Legislatore  del  /ombrare  ed  ertere . 
genere  umano  ; egli  imprefle  nei  Finalmente  , quand’  anche  per 
cuori  li  fornimenti  religioii,  e nel-  un  momento  fi  adottafle  la  falfa 
lo  fierto  tempo  i principi  di  equi-  fpeculazione  degl’increduli  , non 
tà,  di  riconofcenza  e di  umanità;  per  anco  avriano  punto  di  van- 
degnoffi  aggiungere  la  rivelazione  taggio  . I Legislatori  furono  fen- 
pofitiva  di  ciò  che  l’uomo  dovea  za  dubbio  li  più  faggi  di  tutti  gli 
credere  e praticare.  uomini,  li  benefattori  e gli  ami- 

ci 
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ci  della  umanità  ; tutti  giudicarono 
che  la  religione  è di  una  indifpen- 
labile  nccelfità  per  foudare  le  leg- 
gi e la  focietà  citile.  Al  giorno 
d'oggi  alcuni  diflertatori  che  nien- 
te fecero , niente  flabiiirono,  nien- 
te ofìetvarono  nella  natura  , pre- 
tendono di  vedete  e pcnlarc  meglio 
che  tutti  li  faggi  dell  univetlo  j 
affermano  che  la  religione  è una 
ittituzione  peiniziofa  e la  più  fu- 
nelta  che  lì  abbia  potuto  dare  agli 
uomini . Comincino  a fondare  uno 
Stato,  una  Repubblica  , un  Go- 
verno fenza  religione  -,  noi  allora 
potremo  credere  che  quella  a pien- 
te ferva . Sono  più  di  mille  fei- 
cento  anni  che  Plutarco  , nel  £uo 
trattato  contro  Coiota  , derideva 
già  quella  ollinazionc  degli  epi- 
curei de’  tuoi  tempi  . 

L’  affùrdo  della  fuppofisione  che 
abbiamo  dillrutto, coltrinfe  la  mag- 
gior parte  degl'  increduli  a ricor- 
rere ad  una  ipotefi  direttamente 
oppolla , a pretendere  che  le  pri- 
me nozioni  della  religione  fieno 
nate  dall'  ignoranza  e dalla  flupi- 
dità  dei  popoli  ancora  barbari  . 
Quello  è confettare  chiaramente  la 
verità  cui  affermiamo  ; cioè,  che 
la  religione  è un  fentimento  na- 
turale all*  uomo  , poiché  lì  trova 
in  quegli  He  Ili  che  fono  meno  ca- 
paci di  rifletto.  Ne  fegue  quindi 
che  quello  fia  un  fentimento  falfo 
e mal  fondato  ? Anzi  ne  fegue 
che  gl'  increduli,  li  quali  vorriano 
diftruggerlo  , lottano  contro  la 
natura  e contro  le  “prime  nozioni 
del  buon  fenfo . Vedi  Religione  . 

All’  Articolo  Legge  abbiamo  pro- 
vato che'  è imponìbile  formarfene 
una  giufla  idea  , nè  dargli  alcuna 
forza  , quando  non  fi  cominci  dal 
fupporre  un  Dio  fovrano  Legis- 
latore . 

LEONE  ( S.  ) Papa  e Dottore 
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della  Chiefa  morto  l'  an.  4 St . me- 
ritò il  foprannome  di  Orando  pei 
fuoi  talenti  e virtù  . Di  etto  ci 
iettano  96.  Sermoni  e cento  qua- 
rant’  una  Lettere  : non  fi  - dubita  più 
che  non  lia  anco  1 Autore  dei  due 
libri  de  Vocatìone  (jentium  . La 
migliore  edizione  delle  Opere  di 
lui  è quella  che  diede  il  P.  Quef- 
nel  in  ».  voi.  in  4.0  ttampata  pri- 
ma a Parigi -1’  an.  167$.  poi  a 
Lione  in  foglio  l'an.  *700.  final- 
mente a Roma  in  3.  voi.  in  f o- 
glio . Quella  è più  completa . Co- 
me quello  Unto  Papa  viffe  prec  ila- 
mente  nel  tempo , in  cui  la  ruvi- 
dezza dell’  clprellìoni  , di  cui  fi 
era  fervita  la  Chiefa  Africana  con- 
dannando i Pelagiani  , annojava 
molte  perfone  , applicoflì  principal- 
mente a rilevare  il  pregio  , 1’  eften- 
fione  , T efficacia  della  grazia  del- 
la redenzione  ; nell'uno  dei  Padri 
patio  con  più  forza  e dignità  , nè 
riufeì  meglio  ad  alpi  ratei  una  te- 
nera gratitudine  verfo  Gesù  Cri- 
Ilo  Salvatore  del  genere  umano  . 

Barbeyrac,  Trattato  della.  Mo- 
rale dei  Padri  c.  ij.  §.  ».  dice 
che  S.  Leone  non  è fecondo  nelle 
lezioni  di  morale  i che  la  tratta 
attài  rigidamente  e in  un  modo 
che  ributta  anzi  che  muovere  . 
Gli  rimprovera  di  aver  approvato 
la  violenza  verfo  gli  eretici  ed  an- 
co lo  fpargimento  del  loro  fangue  ; 
cita  per  provi  la  lettera  quindice- 
fima  di  quello  Padre  a Turibio  Ve- 
feovo  di  Spagna  , a propofito  dei 
Prifcillianitti  . 

Nulla  di  meno  è certo  che  una 
grandiifima  patte  dei  fermoni  di 
S.  Leone  e delle  fue  lettere  , ver- 
fanofui  punti  di  morale,  evi  dà 
delle  giudiziofilfimc  lezioni . Quan- 
to alla  man  era  onde  li  tratta,  di- 
ciamo , come  i Cenfori  di  quello 
Padre  : Che  fi  leggano  le  Ope- 
re 


Digitized  by  Google 


/ 


Le 

ire  di  lui  , e che  ji  % indichi  . Se  al- 
cuno non  è morto  dalla  eloquen- 
za di  quello  gran  Padre  , che  ro- 
vente li  appellò  il  Cicerone  Gri- 
fi: i ano  , egli  è di  un  gufto  molto 
depravato  . Ma  Barbcyrac  avea  let- 
to pochiflìmo  le  Opere  dei  Padri 
che  ha  coraggio  di  cenfurarc  ; egli 
copia  Daillè  , Scultec  , Bayle  , le 
Clerc  , lenza  efaminare  Te  la  lorò 
eritrea  Ila  giuda  od  allinda  . All' 
articolo  l'adH  della  Chiefd  mo- 
iltarcmo  T inezia  dei  rimproveri 
che  lì  fecero  in  generale  a quelli 
grandi  uomini  . 

Avanti  di  fapere  le  S.  Leone 
meriti  condanna  per  aver  approva- 
to il  fupplizio  dei  Prifcillianirti  , 
farebbe  d'  uopo  cominciare  dall' 
eliminar  la  loro  dottrina  e gli  ef- 
fetti che  poteva  produrre  . Artieri- 
vano  che  1'  uomo  non  è libero , 
ma  dominato  dalla  influenza  de- 
gli aliti  j che  il  matrimonio  ed  il 
concepimento  dell'uomo  fono  opc- 
xa  del  demonio  . praticavano  nelle 
loro  radunanze  la  magia  e delle 
infami  turpitudini pretendevano 
che  ad  erti  forte  lecito  la  menzo- 
gna e lo  fpergiuro.  Quella  era  la 
dottrina  flefla  dei  Manichei  . San 
Leone  nera  iftruito  e convinto  per 
la  confeflione  dei  delinquenti  ; ciò 
fi  feorge  dalla  ftefla  lettera  a Tu- 
xibio  . 

Fuvvi  mai  una  creila  piu  adat- 
tata a Ipopolare  gli  Stati  , a giu- 
ilifìcare  ogni  delitto  , a turbare 
1'  ordine  e la  pace  delia  focietà  ? 
Un  Sovrano  faggio  non  poteva 
difpenfarlì  dall'  inveire  contro  i 
partigiani  di  erta;  ed  unmoralirta, 
fenza  fati!  r d.colo  , non  poteva 
difapptovate  quello  rigote. 

• Sappiamo  benillìmo  che  S.  Mat- 
tino ed  alcuni  alni  fanti  perfonag- 
gi  difapprovarono  liberamente  li 
due  Vefcovi  Idacio  ed  ltacio  che 
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lì  facevano  aecufatori  e perfccutoft 
dei  Prifcillianirti  . Ciò  non  conve- 
niva ai  Vefcovi,  ma  ai  Maghimi 
ed  agli  Uffiziali  dell'  Imperatore  . 
Quindi  non  fegue  che  quelli  ulti- 
mi fieno  fiati  ingiuftì , perfeguitan- 
do  e punindo  quelli  eretici  , nò 
che  S.  Leone  abbia  dovuto  difap- 
provare  un  tale  rigore  ; il  pubbli- 
co bene  efigeva  che  forte  ftcrmi- 
naia  quella  abbomincvolc  fetta  . 
Perciò  ilefib  in  Francia  nel  fecolo 
dodicelìmo  fi  perfeguitarono  gli 
Albigefi  che  infegnavano  a un  di 
prerto  la  ilefia  dottrina  . Si  porta- 
no tollerare  degli  errori  che  non 
anno  alcun  rapporto  al  pubblico 
bene  nè  alla  purità  dei  cortumi  ; 
ma  predicare  la  tolleranza  gene- 
rale ed  afibluta  per  ogni  qualun- 
que dottrina  , quella  c una  mora- 
le aflurda  e deteilabile.  Vedi  Fri- 
so Umanisti  . 

Beaufobre  nella  fua  Storia  del 
Manlcheifmo  l.  9.  c.  9.  t. 
f.  756.  inventò  una  calunnia  più 
fiera  contro  S.  Leone  ; lo  accula 
di  aver  falfamcnte  imputato  ai  Ma- 
nichei ed  ai  Prifcillianirti  alcune 
turpitudini  di  cui  non  erano  rei  ; 
di  avere  corrotto  dei  tertimonj  per 
aueftare  quelli  fatti  , a fine  di 
fcreditare  in  Roma  quelli  eretici  . 
Per  prova  , dice  , che  i Padri  in 
ogni  tempo  ufarono  lenza  fcrupolo 
delle  frodi  religiofè  per  la  tfalute 
degli  uomini  ; per  clèmpio  , dei  li- 
bri fallì  e fuppofti  : che  fe  fi  cre- 
de a S.  Gregorio  Papa,  l.  3.  E p. 
30.  S.  Leone  fece  una  bella  azione 
facendo  ulcire  del  fangue  dai  pan- 
nilini che  aveana  toccato  i ^corpi 
dei  Santi , per  provare  che  quefli 
pannilini  operavano  dei  miracoli 
come  li  corpi  fteflì  . 

Potremmo  determinarli  a rifpon. 
dere  che  quelli  li  quali  non  credo- 
no alle  vitti»  dei  Fadii  , fono  in- 

ca- 
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capaci  di  averne  -,  r.clTuno  è tante» 

\ fofpettolo  quanto  gli  uomini  inci- 
vili , La  prima  prova  di  Bcaufobre 
e una  nuova  impollura  : provere- 
mo in  altro  luogo  che  quando  i 
Padri  anno  citato  delle  Opere  fup- 
polte  , le  credevano  autentiche  ; 
rapporto  ad  cllì  quello  era  un  er- 
rore e non  una  frode  . La  fecon- 
da prova  è d.lìrutta  dallo  Hello 
Beaul’obre  : egli  penfa  che  la  let- 
tera 30.  di  S.  Gregorio  1.  3.  da 
un  compollo  di  favole  ; dunque  fe- 
condo elfo  il  pretefo  artifizio  at- 
tribuito a S.  Leone  è favolofo  ; 
dunque  non  fu  inventato  da  San 
Leone  . Non  lì  può  provare  che 
l’abbia  immaginato  S.  Gregorio  ; 
al  piu  li  può  accufarlo  di  efTcre 
flato  troppo  credulo.  Vedi  S.  Gre- 
gorio Papa. 

LETTERE  (Belle  ).  Molti  ne- 
mici del  CriAianelimo  ardirono  di 
foflenerc  che  lo  llabilimento  di 
quella  religione  recò  danno  alla 
coltura  ed  al  progrelfo  delle  let- 
tere-,  balla  la  più  leggiera  tintura 
della  fioria  per  dimoflrare  l’ ingiu- 
llizia  e fallirà  di  quello  rimpro- 
vero. Noi  affermiamo  al  contra- 
rio , che  tutu  1’  Europa  fenza  il 
Crifiianefitno  al  predente  farebbe 
. immerfa  nella  flcffa  barbarie  che 
1'  Alla  e 1'  Africa  . 

Prima  di  efporre  i fatti  che  lo 
provano,  giova  vedere  1’  idea  che 
ci  danno  i Libri  fanti  dello  iludio 
e delle  cognizioni  umane  . Gli 
Autori  .facri  , come  anco  i profa- 
ni , comprefero  fotto  il  nome  di 
fapienza  tutte  le  cognizioni  utili 
e piacevoli . ,,  Fel  ce  1’  uomo  , di- 
„ ce* Salomone,  che  fi  procurò  la 
„ fapienza  ed  ha  moltiplicato  le 
„ fue  cognizioni  j egli  fece  un  ac- 
r>  quifio  più  preaiofo  che  tutte  le 
,,  ricchezze  dell’  univerfo  : non 
u melila  di  cffcrgli  paragonato  al- 
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„ cuno  degli  oggetti  che  eccitano 
,,  la  cupidigia  degli  uomini . Quc- 
„ fio  teforo  prolunga  la  vita  , 

,,  rende  l’ uomo  veramente  ri^f» 
,,  e lo  ricolma  di  gloria  , gli  fa 
,,  paffare  li  giorni  nella  innocenza 
,,  e nella  pace.  Queflo  è 1 albero 
,f  della  vita  per  quei  che  lo  pof- 
„ fedono , e la  forgente  della  ve- 
,,  ra  feliciti  ,,  , Prov.c.  3.V.  ijv 
Dubitiamo  fe  neffuno  Autore  pro- 
fano abbia  fatto  un  sì  magnifico 
elogio  della  Filofofia  . Cento  voi- 
te  è ripetuto  nel  libro  della  Sa- 
pienza e nell’  Ecclefìaflico  ; quella 
c una  continua  efortazione  allo 
Audio . 

Ma  quelli  Scrittori  facri  anno 
altresì  gran  premura  di  avvertirci 
che  la  fapienza  è un  dono  dei 
cielo.  Se  f Ecclefiafie  r.  t.  ».  pare 
che  faccia  poco  conto  dello  Audio 
e delle  cognizioni  umane  , ciò  è 
perchè  confederava  1’  abufo  che  ne 
fanno  la  più  parte  di  quelli  che  le 
anno  acquiAate. 

,,  Li  Sapienti  che  infegnano  là 
„ virtù  agli  uomini , dice  il  Irò- 
,,  feta  Daniele  , fcintillatanno  come 
„ la  luce  del  cielo  •,  farà  eterna 
„ la  loro  gloria  come  lo  fplendo- 
,,  re  degli  aAri  ,,  c.  1 ».  v.  3. 
Egli  Aeffo  per  le  fue  cognizioni 
meritò  tl  favore  e l’ amicizia  dei 
Re  di  Bab  Ionia  , e giovò  alla  fuz 
nazione . 

Gesù  CiiAo  dice  che  nel  regno 
dei  cieli , ovvero  nella  fua  Chic- 
fa  , un  Dottore  fapicnte  raffomi- 
glia  ad  un  padre  di  famiglia  che 
difiribuifeè  ai  Tuoi  figliuoli  li  tè- 
fori  cui  ebbe  cura  di  accumula- 
re, Matt.  c.  13.  v . s».  Quando 
feelfe  degl’ignoranti  per  predicare 
la  fua  dottrina  , volle  dimofirare 
che  non  avea  bifogno  d:  alcun  foc- 
eorfo  umano  ; loro  proroife  un  lu>- 
n;e  foviannatutalc  c li-  doni  dello 

Spi- 
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Spinto  Santo  . Egli  dello  faceva  tore  profano  di  quel  tempo  li  ha 
ftupire  -li  Giudei  per  la  fapicn-  uguagliati*  L’imperatore  Giuliano 
za  e prudenza  delle  fue  lezioni  , invidiolb  delia  gloria  che  diffon» 
febbene  non  avelie  fatto  d lidio  al-  devano  nel  Crifiianedmo  li  talenti 
cuno , Jo.c.  y.V.  ij.  dei  tuoi  Dottori  , proibì  ai  Cri* 

Quando  S.  Paolo  depredò  la  Fi-  diani  frequentare  le  icuolc , ed  in* 
lofofia  e le  feienze  dei  Greci,  mo-  fegnare  le  lettere  . Quejla  gente  , 

Uro  1’ abufo  che  n aveano  fatto  i diceva  égli,  ci  uicìdor.o  colle  tio- 
loro  Filofofì  ; rivelò  il  difegno  /tre  pioprie  armi-,  Jt  fervono  dei 
che  avea  la  Provvidenza  fervendoli  tto/iri  Autor',  per  _ are i la  guer- 
di  alcuni  uomini  fenza  lettere  per  ra . Ma  la  morte  di  quello  lmpe- 
confondere  i fallì  lapiditi  : ma  stU  more  refe  ben  pretto  inutile-que- 
lora  che  alcuni  vollero  deprimere  Ho  atto  di  tirannia  . Clemente 
il  merito  dei  di  lui  difcorli  , gli  AlelTandrino  S troni.  I.  r.  c.  i. 
fece  oflervaie  che  fe  sfuggiva  le  p • 3*7*  S.  Bafilio,  Ep.  i-j$.  ad 
grazie  del  linguaggio , non  era  per  Magneti.  S.  Girolamo,  Epift.  ad 
quello  un  ignorante  , ».  Cor.  c.  1 1.  Nepotian.  raccomandano  lo  ltudio 
V.  6.  Efige  che  un  Vefcovo  abbia  delle  lettere  come  quello  della 
il  talento  d’  infegnare  , ed  cforta  Scrittura  Santa. 

Timoteo  fuo  Difcepolo  a leggete  c Non  v’  ha  dubbio  che  i lumi 
ftudiare  , e ad  iftruirc  , t.  Tim.  fparlì  in  Europa  nel  quinto/ feco- 
c.  ».  v.  ».  13.  16.  lo  farebbero  fempre  più  credimi. 

In  tal  guifa  il  Ctiftianelìmo  in  fe  una  improvvifa  rivoluzione  non 
vece  di  dillrarre  i Tuoi  feguaci  aveife  cambiato  l’ afpetto  . Un  gran 
dalla  coltura  delle  lettere  e delle  numero  di  Barbari  ufeiti  dalle  fo- 
feienze , gli  fomminiflra  un  nuo-  refte  del  Nord  , devatlarono  fuc- 
vo  motivo  di  appi  icarv  ili , cioè  la  ceffivamente  l'Europa  e 1’ Afia,di- 
neceflìtà  di  confutare  li  Filofofì  , ftrulfeto  i monumenti  delle  feien- 
e la  brama  di  convertirli . Nel  fe-  ze  e delle  arti , fparfero  per  tutto  * 
condo  fecolo  S.  Giuflino  , Tazia-  la  dcfolazione  : le  loro  fìragi  con- 
no , Atenagora  , Ermia  ed  altri  tinuarooo  pet  molti  fecoli  , e cef- 
Scrittori  Ondimi  , di  cui  molte  farono  foltanto  quando  il  Criftia- 
Opere  fono  perdute  ; nel  terzo  , nefìmo  fu  flabilito  nel  Nord  . Per 
Clemente  AlelTandrino,  Origene  e certo  quefta  Tanta  religione  avreb- 
Ji  loro  Difcepoli  inoltrarono  nei  be  ceduto  lòtto  così  terribili  col- 
loro Scritti  delle  cognizioni  più  pi,  fe  Dio  non  T avelie  fodenuta  . 
«fìefe  in  materia  diFilofofiac  Ilo-  'Nel  feno  di  elfa  li  formarono  le 
xia i nella  fcuola  Aleflandr  na  £0-  fperanze  per  cui  la  Provvidenza 
zlròno  Panteno  ed  Ammonio  Sac-  voleva  riparare  il  male  nel  pro- 
ca,e  la  refero  celebre  collo  fplcii-  greffo  dei  tempi.  Vedi  Barbari  • 
dorè  delle  loro  lezioni.  Nclquar-  MoltiAimi  uomini  per  falvarfi 
to  i SS.  Atanado  , Bafilio , Gre-  dalle  violenze  , abbracciarono  la 
gorio  Naz’anzeno  e Gregorio  Nil-  vita  monadica  ; d vifero  il  tempo 
lcno,  Arnobio  e Lattanzio  furono  tra  il  lavoro  delle  mani,  lo  ftu- 
confìdetati  come  i più  grandi  Ora-  dio  e la  orazione:  confervarono  e 
tori  e li  migliori  Scrittori  del  fuo  trafcnlfero  i libri  che  ancora  fuflì- 
tempo  ; il  quinto  fu  ancor  più  fer-  Oevano  . Dall'  alèra  parte  gli  Ec- 
t ile  di  grandi  uomfni  • neffun  Au-  deludici  obbligati  allo  Audio  pet 
« - dove- 
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dovete  del  loro  flato , confeivaro- 
no  una  debole  tintura  delle  feien- 
ze  i il  nome  di  Chtrico  divenne 
Anonimo  a quello  di  Letterato . 
La  lingua  latina  (ebbene  non  avef- 
fe  la  fua  purità , li  conferve»  nell’ 
Uffizio  divino  e nei  libri  ccdelia- 
flici  -,  vi  furono  tempre  delle  fcuo- 
le  nelle  vicinanze  delle  Chiefe  c 
dei  Monaftcrj. 

Cofa  penfarem  noi  di  certi  Cri- 
tici moderni , li  quali  fcriflero  che 
la  religione  avea  fatto  guadare  il 
latino,  come  fe  aveffe  fìtto  venire 
i Barbati  ed  avéfleli  conlìgliati  di 
confondere  il  loro  linguaggio  con 
quello  de>  Romani  1 Altri  li  que- 
relarono clic  i noflri  fludj  e la  pia 
parte  delle  noflrc  iflituzioni  nei 
fecoli  baffi,  anno  picfo  un'  ara 
monadica . Quella  è la  prova  del 
fatto  che  noi  fofleniamo  , cioè 
che  i Cherici  *e  li  Monaci  anno 
veramente  falvato  dal  naufragio  le 
lettere  e le  feienze . Li  Chetici 
furono  obbligati  fludiare  il  jus  ro- 
mano e la  medicina  ; elfi  foli  fu- 
rono capaci  d'  infognarle,  perchè 
i Mobili  datili  alla  profeffione  del. 
le  armi , erano  tanto  flupidi  Ano 
a riguardare  lo  flud  o come  un 
marchio  d’ ignobiltà  , e perchè  gli 
febiavi  non  aveano  libertà  di  ap- 
plicarvi • Tal’  è , fra  noi,  la 
, prima  forgente  dei  privilegi  , della 
giurifd.zione  temporale  e delle  pre- 
rogative concede  al  Clero  : quello 
era  divenuto  la  fola  fperanza  dei 
popoli  nei  tempi  calamitofì  j develi 
arroffirne  ? 

Nella  fondazione  delle  Univcrfi- 
tà , tutti  li  polli  furono  occupati 
dai  Cherici  ; quelli  ftàbilimenti  fu- 
rono riguardati  come  itti  di  reli- 
gione che  doveano  farli  fotto  l’au- 
torità del  Capo  della  Chiefa  . 
Quando  li  vede  un  Gctfonc,  Can- 
celliere della  Chiefa  di  Parigi  ,- 
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prendete  per  carità  la  tuta  delfe 
picciole  fcuole,  li  comprende  che 
la  fola  religione  può  ifpirare  que- 
llo zelo  per  la  iftruzione  degl'  i- 
gnoranti  . Gli  antichi  Padri  ne 
aveano  dato  1’  efempio  ; ma  non 
v*  ha  alcun  modello  fra  i Filofo- 
fì , nè  vi  faranno  tra  i noflri  mo- 
derni awetfarj  chi  1’  imiti . 

La  poefia  nella  fua  origine  era 
Hata  confecrata  a celebrare  la  Di- 
vinità ; nei  fecoli  barbari  tornò 
alla  fua  prima  delibazione  : gl’  in- 
ni ed  il  canto  formarono  Tempre 
parte  del  divino  fervigio.  Nelle 
radunanze  della  nollra  nazione  al- 
la prefenza  del  Sovrano  e dei  vaf- 
falli,  li  Vefcovi , gli  Abati  etano 
i foli  uomini  capaci  di  parlare, 
perchè  per  dovere  del  loro  flato 
doveano  fere  al  popolo  dei  difeor- 
fi  di  religione.  Li  lermoni  di  Fui- 
berto  e d‘  Ivo  di  Sciatres , quelli 
dei  Santi  Anfelmo  e Bernardo  non 
fono  tanto  eloquenti  come  quelli 
dei  SS.  Balilio  e Gio-  Crifolfomo; 
però  vi  fi  feorgono  ancora  dei 
tratti  di  genio,  ed  un  gran  ufo 
della  Scrittura  Santa,  forgente  di-, 
vina  che  fomminiftra  Tempre  la  fu- 
blim’tà  dei  penfieri  , la  vivacità 
dei  fentimenti  , la  nobiltà  delle 
efpreffioni  .* 

In  Roma  fpezialmente  gli  fludj 
fi  foftennero  e fi  ravvivarono  per 
la  cura  dei  Sommi  Pontefici . Car- 
lo Magno  fece  venire  da  Roma  dei 
valenti  maeftri  per  tiftabilire  la 
coltura  delle  lettere  nel,fuo  Im- 
pero ; Alcuino  , le  cui  lezioni  fo- 
no (limate , avea  ftudiato  a Ro- 
ma . Ma  la  religione  manteneva 
una  neceffaria  unione  tra  la  Sede 
Apoftolica  c tutte  le  Chiefe  delle 
Criftiannà . Le  gelofie  , 1’  ambi- 
zione , il  genio  oppreffore  dei  pic- 
cioli Sovrani , che  tenevano  fchia- 
va  F Europa , avtiano  rotto  ogni 
* Cora-  ’ 
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commercio  tra  gli  abitanti  di  effa, 
fe  la  religione  non  avefle  con- 
servato tra  elfi  la  comunicazione  e 
li  rapporti  di  focietà  . 

Al  giorno  d'  oggi  la  prcfontuofa 
ignoranza  decorata  del  nome  di 
tilofofia  declama  contro  la  domi- 
nazione dei  Papi  ; non  vede  che 
quello  c ftato  non  folo  un  effetto 
Recedano  delle  circoftanze  , ma 
uno  dei  mezzi  che  ci  falvarono 
dalla  barbarie  . Si  efclama  Culla 
. moltitudine  delle  fondazioni  reli- 
gio fe  , c non  fi  rammenta  che  per 
molto  tempo  quello  fu  il  folo 
mezzo  potàbile  di  follevare  gl’  in- 
felici i Si  prende  tcandalo  delle 
ricchezze  dei  Monafterj  , perchè 
ignorali  che  furono  per  molti  fe* 
coli  il  folo  afilo  dei  poveri . Si 
efagerano  le  funefte  confeguenze 
delle  Crociate  ; pure  da  quella  e- 
poca  cominciò  la  libertà  civile,  il 
commerz  o ed  il  governo  delle  no- 
flre  regioni,  ed  allora  cefsò  di  ef- 
fere  formidabile  la  potenza  dei 
Maomettani.  Si  mettono  in  ridico- 
lo le  queftioni  che  regnarono  tra 
1’  Impero  ed  irl  Sacerdozio;  però 
quelle  ci  anno  collrctti  a conful- 
tare  1 antichità  e riprendere  un 
gufto  di  erudizione.  Si  cercò  an- 
cora di  difereditare  lo  zelo  dei 
Miflìonarj  che  fi  portano  a predi- 
care il  Vangelo  agl’  infedeli,-  tut- 
tavia anno  contribuito  piò  che 
ogni  altro  a farci  conofcere  le  na- 
zioni lontane  da  noi . In  tal  gui- 
fa  gl’  incredul’  per  una  ftup  da  o- 
flinazìonc  rinfacciano  al  Criftiane- 
fìmo  li  foccorfi  che  gli  fommini- 
flrò  per  vieppiù  dilatare  le  lord 
cognizioni . 

Dicono  che  il  Criftianefirao  irl 
vece  di  portare  gli  uomini  allo 
Audio  della  natura,  della  morale, 
della  legislazione  j della  polit’ca  , li 
-occupa  foltanto  in  frivole  quelliom 
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di  religione  . Gli  rifpondiamo  che 
gli  uomini  fenza  quelle  dtfpute 
non  farebbero  capaci  di  portarti 
ad  alcuna  fpezie  di  ftudio  , e fa- 
rebbero affatto  flupidi . La  filofofia 
nc  fuoi  principi  cominciò  da  al- 
cune ricerche  fulla  caufa  prima  , 
fulla  condotta  della  Provvidenza  a 
fulla  natura  e deliino  dell'  uomo  } 
ci  citi  un  bolo  popolo  fenza  reli- 
gione che  abbia  fatto  ftudj  . Le 
nazioni  che  non  fono  crilliane  , 
anno  forfè  fatto  maggiori  pro- 
gredì di  noi  nelle  cognizioni 
che  ci  vantano  i nofìri  avverfarj  i 
Dopo  che  eglino  fleffi  ceffarono 
di  effere  Criftiani , anno  forfè  per- 
fezionato molto  la  morale  e la  le- 
gislazione 5 Quelli  fono  fatti , con- 
tro cui  non  avranno  mai  forza  le 
loro  conghietture  e li  frivoli  loro 
ragionamenti  . Li  popoli  che  non 
furono  mai  criftiani , fono  ancora 
predò  che  barbari  ; tutti  fono  di- 
venuti civili  tofto  che  abbracciarono 
il  Criftianefìmo , e tutti  quelli  che 
1’  anno  abbadonato , ricaddero  nella 
prima  loro  ignoranza  . Noi  fi  ap- 
poggiamo a quella  fperienza  . FWi 
Arte,  Scienza,  FiLOSoFiA.ee. 

Lettere  . Parlali  nella  Storia 
Ècclefiadica  di  diverti:  fpezie  di 
lettere  , come  lettere  formate  o 
canoniche  , lettere  di  comunione  , 
di  pace,  di  raccomandazione,  let- 
tere di  ordine  , lettere  apoftoli- 
che , ec.  Alla  parola  Torinata  ab- 
biamo parlato  delle  prime,  ed  all* 
articolo  Indulgenza  abbiamo  fat- 
to menzione  delle  lettere  che  i 
Martiri  e li  Confeflbri  davano  a 
quei  che  erano  foggettati  alla  pe- 
nitenza canonica  ; e colle  quali  do- 
mandavano che  folfe  abbreviato  il 
tempo  di  quella  penitenza . 

Aggiungiamo  che  fi  chiamavano 
lettere  formate  , o canoniche  , gli 
atteftati  che  fi  davano  ai  Vefeovi , 
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ai  Preti  ed  ai  Cherici  , qualora 
doveano  viaggiare  , e fi  chiamavano 
lettere  di  comunione  , di  pace  o di 
xaccomandaz'one , quelle  ch«  li  da- 
vano ai  Laici, quando  erano  nello 
Hello  calo  . Il  Concìlio  Laodiceno 
dell  an.  366.  il  Milevitano  dcll’an. 
40:.  quello  di  Mcaux  dell  an.  145. 
comandano  ai  Preti  ed  ai  Cherici 
obbl  gati  a viaggiare,  di  chiedere 
hi  loro  Vefcovo  delle  lettere  cano- 
niche > e proibirono  di  ammettere 
alla  comunione  ed  alle  funzioni 
«cc  leda  diche  quei  che  non  anno 
prefo  quella  precauzione  . \Jn  Con- 
cilio di  Cartagine  dell' an.  397. 
proibifce  parimenti  ai  Vcfcovi  di 
palfate  il  mare  fenza  aver  ricevuto 
limili  lettere  dal  Primate  o dal 
Metropolitano . 

Era  neceflatia  una  tale  precau- 
zione fpezialmente  nei  primi  feco- 
li , odia  in  tempo  delle  perfecu- 
zioni , quando  era  pericolofo  fidarli 
dei  foreltieri  , li  quali  avrebbero 
potuto  farli  credere  Criiliani  fenza 
che  veramente  lo  fodero,  olfia  per 
non  comunicare  cogli  eretici , ollia 
finalmente  per  non  elfere  ingan- 
nato dagli  uomini  che  falfamente 
li  avrìano  attribuiti  li  privilegi 
del  chericato . Anche  al  prefente  li 
ufa  in  diverfc  dioceli  di  non  per- 
mettere ad  un  Sacerdote  forediero 
che  eferciti  alcuna  funzione  , fe 
non  è munito  di  un  Exeat  o di 
un  attedato  del  fuo  Vefcovo  , quan- 
do almeno  non  Ha  altronde  fuffi- 
cientemente  conofciuto . 

Chiamali  lettera  di  ordine  f at- 
teftato  di  un  Vefcovo  , da  cui 
confla  che  il  tale  Cherico  ricevette 
il  tal  Ord'ne  o minore  o facto  , 
e che  gli  è permeilo  cfercitarne  le 
funzioni  . Appellanti  lettere  *Afo- 
fioliche  li  referitti  del  Sommo  Pon- 
tefice , odia  pet  la  condanna  di 
qualche  errore,  odia  per  la  colla- 
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zione  di  un  benefizio  , odia  pel 
concedere  una  dilpenfa  , odia  per 
adolvere  da  una  cenfura  . Vedi 
Breve  . 

LETTI  CARJ  ; Cherici  che  nella 
Chiefa  Cieca  erano  incaricati  di 
portate  i corpi  morti  fopra  una 
baia  chiamata  lelìum  o ledica  , 
e feppellitli  ; fono  chiamati  anco 
Becchini  e Decani  . Vedi  Fune- 
rali . 

LETTORE  ; Cherico  invedito 
di  uno  dei  quattro  Ordini  minori. 
Anticamente  i Lettori  erano  alcuni 
giovani  che  fi  allevavano  per  farli 
cnttare  nel  Cleto  ; fervi  vano  di 
Segretari  ai  Vefcovi  ed  ai  Preti  , 
ed  in  tal  guifa  ilituivanfi  leggendo 
c feti  vendo  lotto  di  elfi  } perciò  fi 
federo  quei  che  fembtavano  li 
più  adattati  allo  lludio  , e che  in 
leguito  potevano  edere  innalzati  al 
Sacerdozio  : tuttavia  molti  reda- 
vano Lettori  in  tutto  il  corfo  del- 
la vita . 

Penfano  la  maggior  parte  dei 
Dotti  che  folo  nel  terzo  fecolo 
fia  dato  llabilito  1’  uffizio  dei  Let- 
tori , e che  Tertulliano  fia  dato 
il  primo  a farne  parola . Il  P.  Me- 
nard  per  provare  che  quedo  Or- 
dine è più  antico  , citò  la  lettela 
di  S.  Ignazio  ai  fedeli  di  Antio- 
chia c.  n.  Ma  queda  lettera  i 
Juppolìa  . La  funzione  dei  Lettori 
fu  fempre  n eccitar  la  nella  Chipfa  , 
poiché  vi  fi  lederò  fempre  le  Scrit- 
ture dell'  Antico  e Nuovo  Teda- 
mento  , odia  nella  Meda  , odia 
nell’  Uffizio  notturno.  Vi  fi  legge- 
vano anco  gli  atti  dei  Martiri , le 
lettere  degli  altri  Vefcovi  , dipoi 
le  omelie  dei  Padri  .come  fi  fa  an- 
cora : era  cofa  naturale  preferire  per 
quedo  uffizio  uomini  che  avedero 
la  voce  più  fonora  , il  tuono  più. 
aggradevole , la  pronunzia  più  chiara 
degli  altri.  Bingham,  Orig.  Ecct. 
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l.  j.  c.  j.  r.  ».  p.  19.  oflerva  che 
nella  Chiefa  di  AlelTandria  li  per- 
metteva ai  Laici  anche  Catecumeni 
di  leggere  in  pubblico  la  Scrit- 
tura Santa , ma  fembra  che  quella 
permillione  non  folle  in  ufo  nelle 
altre  Chiefe  ; penfa  che  ora  i Dia- 
coni , ora  i Sacerdoti,  tal  volta  i 
Vefcovi  efegui fiero  quella  funzio- 
ne : ciò  può  efiere  •,  non  è però 
certo  che  Ha  fiata  proibita  a quelli 
era  i Laici  che  n'  erano  capaci . 

Là  Ltttori  aveano  1’  incombenza 
di  cufiodire  i Libri  Cacti , per  cui 
«rana  cfpofti  a molte  molcllic  in 
tempo  delle  perfecuzioni  . La  for- 
mula della  loro  ordinazione  indica 
che  devono  leggere  per  quello  che 
■predica  , cantare  le  lezioni , bene- 
dire il  pane  e li  frutti  nuovi . Il 
Vefcovo  li  eforta  a leggere  fedel- 
mente e praticare  ciò  che  leggono , 
e li  mette  nel  rango  di  quelli(  che 
amminillrano  la  parola  di  Dio  . Co- 
me apparteneva  ad  clG  leggere  la 
Epifiola  ed  il  Vangelo , S.  Cipriano 
giudicava  che  un  tal  uffizio  non 
-ad  altri  più  conveniflc  che  ai  Con- 
fefibri , li  quali  aveano  patito  per 
la  fede,  E p.  33*  34-  poiché  aveano 
confermato  col  loro  efempio  le  ve- 
rità che  leggevano  al  popolo . 

Nella  Chiefa  Greca  i Lettori 
erano  otdinati  colla  impolìzione 
delle  mani  ; ma  quella  ceremonia 
non  lì  ofiervò  riguardo  ad  elfi 
nella  Chiefa  Latina  . Il  quarto 
Concilio  Cartaginele  ordina  che  il 
Vefcovo  darà  la  Bibbia  in  mano 
del  Lettore  alla  prefenza  del  po- 
polo , dicendogli  : Prendi  quejio 
libro  , t fii  Lettore  detta  parola 
dà  Dio  ; fé  fedelmente  e fogni  fri 
il  tuo  miniflero  , avrai  parte  con 
quelli  che  amminiflrano  la  pa- 
rola di  Dio.  Vedi  il  Sacrarti,  di 
S.  Grog.  p.  iJ}.  e le  note  del  P. 
Menard  p.  174.  e feg. 

Teologia  . T.  IV. 
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Le  pérfone  piu  ragguardevoli  1? 
recavano  ad  onore  di  efercitare 
quello  uffizio  3 teftimonio  1 Impe- 
ratore Giuliano  e il  di  lui  fra- 
tello Gallo  , che  di  età  frefea  fu- 
rono ordinati  Lettori  nella  Chiefa 
dì  Nicomedia.  Colla  Novella  r»j. 
di  Giufiiniano  fu  proibito  pren- 
dere per  Lettori  quei  giovani  che 
non  aveano  diciotto  anni  ; ma  a- 
vanti  quella  regolazione  aveafi  ve- 
duto quello  miniflero  efercitato  da 
fanciulli  di  fette  in  otto  anni , che 
i loro  genitori  di  buon’  ora  defti- 
navano  alla  Chiefa  , affinchè  per 
mezzo  di  un  continuo  Audio  fi 
rendeflero  capaci  delle  più  difficili 
funzioni  del  tanto  minifiero. 

Dal  Concilio  Calccdonefe  pare 
che  in  alcune  Chiefe  vi  folte  T 
Arci-Lettore  / come  vi  fu  l’Arci- 
Accolito  , 1’  Arcidiacono , l’ Arcipre- 
te , ec.  Il  fettimo  Concilio  gene- 
rale permette  agli  Abati  che  fono 
Preti,  e che  furono  benedetti  dal 
Vefcovo  , d’  imporre  le  mani  ad 
alcuni  dei  loro  Religioni  per  farli 
Lettori  . 

LETTURE  DI  BoylE  . Serie 
di  difeorfi  pubblici  fatti  in  Inghil- 
terra da  Roberto  Boyle  l’an.  i«s>i. 
col  propofito  di  provare  la  reli- 
gione criftiana  contro  gl’  infedeli  e 
gl’  increduli,  e rifpondere  alle  ob- 
biezioni di  quelli  ultimi  , fenza 
entrare  in  alcuna  delle  controvcrfie 
e delle  difpurc  che  dividono  i Cri- 
fiiani  . Quelli  difeorfi  furono  rac- 
colti in  ingiefe  coq  un  compendio 
in  j.  voi.  in  foglio  , e tradotti  in 
frinzefe  col  titolo  di  Difefa  delta 
religione  tanto  naturale  che  ri- 
velata , ec.  in  6.  volumi  in  i». 

Certamente  rinctefce  che  una  fi-^ 
mile  fondazione  fia  fiata  necefTaria 
in  Inghilterra,  e che  la  delta  na- 
zione Franzefe  abbia  avuto  meftieri 
di  ricévere  dei  rimedj  contro  il 
G vapo  re 
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Vapore  pedilenziale  della  incredu- 
lità , che  ci  fu  comunicala  dagl* 
lnglcli.  Non  meno  però  dobbiamo 
edere  riconofcenti  verfo  quelli  che 
lì  affaticarono  per  guarire  quella 
malattia  ed  arredarne  i progredì. 
Se  gl' increduli  Franzefi  fodero  dati 
tanto  efatti  nel  leggere  ciò  che  è 
dato  fetitto  in  favore  della  reli- 
gione predò  i nodri  vicini , come 
ciò  che  è dato  ferino  contro  di 
«da  , forfè  fi  farebbero  vergognati 
di  copiare  dei  fofifmi  che  erano 
dati  pienamente  confutati  nella  fieda 
lingua  , nella  quale  già  piima  fi 
erano  veduti  , e farebbero  dati 
meno  temerari  di  darci  come  nuove 
alcune  obbiezioni  no t illune  a tutti 
li  Teologi  idrutti . 

Per  conofcere  gli  Scrittori  In- 
glefi  che  attaccarono  la  religione, 
e quei  che  1’  anno  difefa , bìlògna 
leggere  1’  Opera  di  Giovanni  Le- 
land  intitolata  : Vievvs  of  thè  Dei- 
fi i cal  Writert  ,ec.  ovvero  Tavola 
degli  Scrittori  che  anno  profef- 
fato  il  Deifmo  in  Inghilterra  , 
in  j.  voi.  in  8.°  Quedo  Autore 
dà  un'  efatta  notizia  dei  loro  li- 
bri , e di  quelli  che  compofero 
contro  di  eflì  j ne  fece  un  eftrat- 
to  ; efpofe  t principi  e li  paradodì 
degl’  increduli  , e li  confuta  fom- 
mariamente  . La  più  parte  delle 
confutazioni  che  ci  fa  conofcere  , 
furono  tradotte  in  franzefe  ; e fi 
avita  tradotto  anche  1 Opera  di  cui 
parliamo , fc  vi  fode  più  ordine  e 
metodo  ; ma  bifognarebbe  rifon- 
derla interamente . 

Btfogna  che  in  quedo  contrado 
fieno  redati  fupcriori  gli  Apologtdi 
del  Ct  dianefimo  , poiché  i loro 
nera  ci  anno  dovuto  tacere  , nè 
ardirono  rifpondere  ; non  già  per 
timore  , poiché  la  libertà  di  flam- 
pare  in  Inghilterra  fi  ottiene  fa- 
cilmente j dunque  per  impotenza  . 
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Lo  dedo  farà  di  quei  che  parla- 
rono sì  francamente  fra  noi  , e 
che  fi  fono  recati  ad  onore  d'imi- 
tare fer vilmente  gl’  lnglefi  ; badano 
già  i loto  plagi  refi  pubblici  per 
coprirli  di  obbrobrio  . Vedi  In- 
creduli . 

LEVIATHAN  ; parola  ebrea  che 
lignifica  il  mofiro  delle  acque  ; 
fembia  che  fia  il  nome  della  ba- 
lena nel  libro  di  Giobbe  , c.  41. 
Li  Rabbini  inventarono  delle  fa- 
vole a propofito  di  quedo  animale  ; 
dicono  che  fu  creato  fin  dal  principio 
del  mondo  , nel  quinto  giorno  ; che 
Dio  1'  uccifc  e lo  falò  per  confer- 
varlo  fino  alla  venuta  del  Media, 
che  fata  regalato  coi  Giudei  in 
un  banchetto  che  loro  verrà  dato. 
Li  più  faggi  tra  elfi  che  conofcono 
il  ridicolo  di  queda  finzione,  pro- 
curano di  ridurla  all' allegoria  , e 
dicono  che  gli  antichi  loro  Dot- 
tori vollero  indicare  il  demonio 
col  nome  di  Leviathan  . Samuel 
Bochart  , nel  fuo  Hìero^oicon  , 
raodrò  che  quedo  è il  nome  ebreo 
del  coccodr  Ilo  ; e quedo  può  benif- 
fimo  edere  chiamato  il  modro  delle 
acque . Vedi  la  D dert.  di  D.  Cal- 
mct  fu  tal  propofito  , Bibbia  di 

Avignone  t.  6 . />.  joj. 

LEVITA  j Giudeo  della  tribù 
di  Levi  , cui  Dio  avea  affidato  il 
facerdozio  e le  fùnz  oni  del  culto 
divino.  11  nome  di  Levi  fu  dato 
da  Lia  moglie  di  Giacobbe  ad  uno 
dei  tuoi  figliuoli  , per  alludere  al 
verbo  ebreo  Lavah  , ejffere  lega- 
to , ejfier  unito  , perchè  fperò  che 
la  nafe ita  di  quedo  figliuolo  la 
unirebbe  più  direttamente  a fuo 
marito . 

Li  femplici  Leviti  erano  infe- 
riori ai  Sacerdoti;  corrifpondevano 
a un  di  predò  ai  nodri  Diaconi  . 
Non  aveano  tetre  di*  lòr  proprie- 
tà ; vivevano  della  decima  c delle 

obla- 
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oblazioni  che  il  facevano  a Dio 
nel  Tempio  . Erano  difperil  in 
tutte  le  tribù  , che  ciafcuna  ave» 
dato  ai  Leviti  qualcuna  delle  loro 
cittì  con  alcune  campagne  all'  in- 
torno , per  far  pafcolare  le  loro 

greggie  • 

Dalla  numerazione  che  Salomo- 
ne fece  dei  Leviti  dalla  età  di 
Venti  anni , fe  ne  trovarono  tren- 
tanno mille  capaci  di  fervire  . Ne 
dellinò  ventiquattromille  al  mini- 
llero  quotidiano  fotto  i Sacerdoti  j 
fei  mille  per  effere  giudici  inferio- 
ri nelle  città  , e decidere  le  cofe 
che  appartenevano  alla  religione  , 
ma  che  non  erano  di  grande  im- 
portanza ; quattro  mille  per  elTere 
portinaj  ed  aver  ctlra  degli  orna- 
menti del  Tempio  j C il  redo  per 
fare  1'  uffizio  di  Cantori  , Tutti 
però  non  fervivano  nello  deffo 
tempo  ; erano  didribuiti  in  diffe- 
renti elafi»,  che  a vicenda  fi  cam- 
biavano e fervivano  < 

Come  Moisè  era  della  tribù  di 
Levi  , gl*  increduli  lo  accufarono 
di  aver  avuto  per  effa  una  parti- 
colare predilezione  , di  averle  con- 
ferito il  facerdozio  e T autorità 
Con  pregiudizio  delle  altre  ttibù . 
Quedo  è un  ingiudo  folpetto,  ed 
è facile  dileguarlo, 

t.°  Se  Moisè  aveffe  operato  per 
intcreffe  o predilezione  , avrebbe 
iìlicurato  il  fommo  facerdozio  ai 
fuoi  propri  figliuoli  , e non  i 
quelli  di  fuo  fratello  Aronne  . Dio 
deflb  arteda  di  edere  T autore  di 
queda  (celta  f e ciò  fu  conferma- 
to col  miracolo  della  verga  di 
Aronne  , che  fiorì  nel  Tabernaco- 
lo , e colla  miracolofa  punizione 
di  Core  e dei  partigiani  di  lui  che 
volevano  arrogarli  il  facerdozio  « 
Se  tutti  quefii  fatti  non  forteto 
veri  , le  undici  tribù  intereffate 
nell’affare  non  li  avriano  lafciati 
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fufiidere  nei  libri  di  Moisè;  avria- 
no domandato  fotto  Giofuè  o lòt- 
to li  Giudici  che  fofic  cambiato 
quedo  ordine  . 

».°  Moisè  nella  Tua  doria  non 
iifparmia  in  verun  modo  la  fura 
tribù  nè  la  propria  fua  famiglia  . 
Riferifce  non  fòlo  le  ptopric  fue 
colpe  , quelle  di  Aronne  fuo  fra- 
tello , quella  di  Nadab  ed  Abiu 
fuoi  nipoti  e il  loro  cadigo  , ma 
T antica  colpa  di  Levi  fuo  avolo 
e di  Simeone  : riferifce  il  rimpro- 
vero che  loro  fece , Giacobbe  fuo 
padre  fui  letto  di  morte  , la  pre- 
dizione che  gli  fece , dccndo  che  fa- 
rebbero difperji  in  lfraeUo  ; ed  in 
fatti  i Leviti  furono  difpeifi  . 
Gtn.  c.  49-  V-  7-  Poteva  beniflimo 
Moisè  difpenfarfi  del  rammemorare 
quedo  fatto  fvantaggio fo  alla  funi 
tribù  ; e fe  i Leviti  fodero  dati 
di  mala  fede  , come  gl’  increduli 
affettano  di  fuppoilo , non  avriano 
lafciato  fufiidere  queda  moleda 
circodanza  nei  iibri  di  Moisè, dei 
quali  etano  depofitarj , 

3-°  E'  un  inganno  penfare  che  la 
forte  dei  Leviti  folle  migliore  di 
quella  degli  altri  1 Traditi . Queda 
tribù  fu  Tempre  la  meno  numero- 
fa  ; lo  fi  vede  dalla  numerazione 
che  fecero  nel  deferto  , Nutn. 
e.  }.  V.  i),  >9.  la  diffidenza  dei 
Leviti  età  precaria  , poiché  vivea- 
no  delle  decime  e delle  oblazióni  ; 
dunque  era  affai  mal  ficura  , quan- 
do il  popolo  fi  abbandonaffe  alla 
idolatria  . Non  aveano  alcuna  au- 
torità civile  nella  repùbblica  ; que- 
da era  affidata  agli  anziani  delta 
tribù  : nel  catalogo  dei  Giudici  che 
governarono  prima  dei  Re,  il  folo 
Eli  era  della  tribù  di  Levi . 

Se  anche  Moisè  non  foffe  fiato 
guidato  digli  ordini  di  Dio,  avreb- 
be evidentemente  comprefo  che  M 
natura  del  facerdozio  levitico  efi- 
G a geva 
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gevia  degli  uomini  che  'non  aveffe- 

10  alcun'  altra  occupazione  , e for- 
tnaffeto  un  ordine  particolare  di 
cittadini  ; cosi  fu  offervato  pretto 
tutti  li  popoli  ben  governati.  Nell* 
Egitto  la  forte  dei  Sacerdoti  era 
più  vantaggiofa  che  quella  dei  Le- 
viti preflb  i Giudei  , ed  il  facer- 
dozio  preflb  i Romani  dava  mag- 
giori prerogative  a quelli  che  n’  era- 
no iniettiti . 

Gl’  increduli  fecero  gran  rumo- 
re a motivo  di  una  guerra  che  fi 
- tirarono  addotto  i Benjamin  per  non 
aver  voluto  punirei’  oltraggio  fatto 
pretto  di  etti  alla  moglie  di  un 
Levita  ; ne  parleremo  alla  parola 
Sacerdote  dei  Giudei  . Reland  , 
Antiq.  Hebr.  f.  rtj. 

LEVITICI  ; ramo  di  Nicolaiti 
c di  Gnoftici  , iche  comparve  nel 
fecondo  fecolo  della  Chiefa . Sant’ 
Epifanio  ne  fa  menzione , fenza 
dirci  fe  avcffero  qualche  domma 
particolare  . 

LEV1TICO.  Quello  è il  terzo 
dei  cinque  libri  di  Moisè  . Viene 
chiamato  cosi,  perchè  tratta  prin- 
cipalmente delle  ceremonie  del  cul- 
to divino  che  doveano  effere  efc- 
guite  dai  Leviti  ; quello  è come 

11  rituale  della  religione  giudaica . 

Molti  increduli  moffero  la  que- 

flione  , come  e perchè  Dio  averte 
comandato  con  tanta  premura  , e 
in  modo  cosi  circottanziato  alcune 
minute  ceremonie  , indifferenti  al 
di  lui  culto,  e che  fembrano  fuper- 
fliziofe  ? 

Rifpondiamo  , i.°  che  ogni  cere- 
monia  è indifferente  in  fe  fletta  , 
effendo  1“  intenzione  che  le  dà  tut- 
to il  valore  ; ccffa  pero  di  effere  in- 
differente fubito  che  D'O  1’  ha  co- 
mandata j ferve  al  di  lui  culto  to- 
fto  che  è offervata  per  un  motivo 
di  religione  o di  ubbidienza  alla 
legge  di  Dio  : dunque  allora  non 
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pilo  effere  in  alcun  fenfo  fhperfifa 
ziofa  . ».°  Perchè  Dio  comandi 
una  pratica  non  è neceffario  che 
Ila  per  fe  fletta  un  atto  di  adora- 
zione , di  amore  , di  riconofcen- 
za  cc.  : egli  potè  ordinare  cib  che 
contribuiva  alla  mondezza  , fanità  , 
decenza , ciò  che  ferviva  a diftrar- 
re  gl’Ifraeliti  dalla  idolatria  , e 
dai  coftumi  corrotti  dei  loro  vici- 
ni , o che  aveffe  qualunque  altra 
utilità  . Non  fi  proverà  mai  che 
tra  le  cofe  comandate  ai  Giudei 
ve  ne  fia  alcuna  affolutamente  inu- 
tile . Età  altresì  opportuno  proi- 
bire ad  erti , non  folo  ogni  prati- 
ca mala  e rea  in  fe  fletta  , ma  ogni 
ufo  pericolofo  relativamente  alle 
circoflanze.  ì°  Un  popolo  , qual 
erano  i Giudei  , che  non  ancora 
era  governato  , che  nell’  Egitto 
avea  avuto  dei  peffimi  efempj , che 
era  circondato  dagl’  Idolatri  , non 
poteva  effer  contenuto  e regolato 
fe  non  per  motivi  di  religione  r 
noi  sfidiamo  gl’  increduli  ad  affe- 
gnarcene  qualche  altro  capace  di 
fare  impreflìone  fopra  i Giudei  - 
Dunque  era  neceffario  che  ogni 
cofa  foffe  ad  erti  piefcritta  o proi- 
bita col  maggiore  dettaglio  , a fi- 
ne di  levargli  la  libertà  di  mefchia- 
re  nel  loro  culto  c nei  loro  corta- 
mi gli  ufi  attardi  e perniziofi  dei 
loro  vicini.  E'  fiata  baflevolmcn- 
te  provata  una  tale  necelfità  dalla 
invincibile  inclinazione  che  quello 
popolo  moftrò  di  feguire  1’  efempio 
delle  nazioni  idolatre  . Dunque 
non  v’ è alcuna  legge  riferita  nel 
Levitico  che  non  abbia  avuto  un 
vantaggio  relativo  alle  circoflanze 
ed  al  carattere  nazionale  dei  Giu- 
dei . Fedi  Legge  Cekemoniale  . 

LEZIONE  ; modo  di  leggere. 
Nella  Bibbia,  negli  Scritti  dei  Pa- 
dri e degli  Autóri  ecclefiartici , le 
differenti  legioni  o varianti  fono 

i ter- 
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1 termini  divelli  con  cui  il  tefto 
di  uno  fteffo  Autore  è efpreffo  nei 
diveifi  manofcritti  antichi  j quella 
divediti  proviene  per  ordinario  dall’ 
alterazione  cagionata  dal  tempo , o 
dalla  poca  attenzione  degli  Ama- 
nuenfi . 

Le  legioni  della  Scrittura  por- 
tano fovente  delle  leeoni  diverfe 
dal  tefto  ebreo,  e li  di  veri!  mano- 
fcritti di  quelle  verfioni  fpeffo  pre- 
fentano  delle  leeoni  diverfe  tra 
effe  . Il  grande  affare  dei  Critici 
e degli  Editori  fi  è il  fiffare  quale 
tra  molte  legioni  fia  la  migliore  , 
locchè  fi  fa  confrontando  le  diverfe 
/edotti  di  molti  libri  manofcritti 
o ftampati  , e preferendo  quella 
che  rende  il  fenfo  più  conforme  a 
eiò  che  fembra  aver  voluto  dire  1’ 
Autore,  o che  fi  trova  nei  mano* 
fcritti , o nelle  llampe  più  corret- 
te . Vedi  Varianti  . 

Lezione  , ciò  che  deve  effer 
Jetto  . Nei  termini  del  Breviario 
fono  alcuni  pe^zi  fiaccati  o dalla 
Scrittura  Santa,  o dai  Padri, o da* 
gli  Autori  Ecdefiaftici,  che  fi  leg- 
gono al  Mattutino.  Vi  è il  Mat- 
tutino con  nove  leeoni , o con  tre 
legioni  ; li  capitoli  fono  quelle 
legioni  più  brevi. 

Chiamali  anco  legione  di  Teo- 
logia. ciò  che  un  Profeffore  di 
quella  fcienza  infogna  ai  fuoi  fco- 
lari  , e qualche  radunanza  che  fa 
in  quello  uffizio  . finalmente  le- 
gione lignifica  qualche  volta  illru* 
zìone  ; in  quello  fenfo  , diciamo 
che  il  Vangelo  ci  dà  delle  eccel* 
lenti  legioni . 

LIBAZIONE.  Vedi  Kc?VA. 

L1BELLATICI  . Nella  perfecu- 
zione  di  Decio  vi  furono,  alcuni 
Crilliani  che  per  non  effcre  ob* 
bligati  a facrificate  pubblicamente 
agli  Dei  fecondo  gli  editti  dell’  Im- 
peratore, fi  prefentavauo  ai  Magi-» 
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fttati  ed  ottenevano  da  elfi  pe< 
grazia  e con  danaro  certi  atteftati , 
coi  quali  fi  afferiva  ciré  aveano 
ubbidito  agli  ordini  dell'  Impera- 
tore , e proibiva!!  di  più  mole- 
ftarli  in  materia  della  religione  . 
Quelli  atteftati  in  latino  fi  chiama- 
vano libelli  , dal  che  fi  formò  il 
nome  di  Libellatici  . 

Pcnlano  i Ccnturiatori  di  Magde- 
burgo  e Tillemont  t.  ìip.  3 1 8.  70». 
che  quelli  vili  Crilliani  non  avef- 
fero  realmente  rinunziato  alla  fe- 
de, nè  facrifìcato  agl’  idoli  t e che 
foffe  falfo  l’atteftato  che  ottene- 
vano . Li  Libellatici  , dice  quello 
ultimo,  erano  quelli  che  portavaniì 
a vifitare  i Giudici , o loro  fpedi- 
vano  qualcuno , per  attellargli  die 
erano  Crilliani  , che  ad  elfi  non 
era  permeffo  facrificare  agli  Dei 
delL'  Impero  ; che  li  pregavano  ac- 
cettare da  elfi  del  danaro  , ed  efen- 
tarli  dal  fare  ciò  che  loro  era  proi- 
bito . Indi  riceveano  dal  Giudice 
ovvero  gli  davano  un  viglietto  che 
efprimeva  eh’  elfi  aveano  rinunzia- 
to a Gesù  Crifto  e facrifìcato  agl’ 
idoli  , febbene  non  foffe  vero  t 
quelli  vigliati  ciano  letti  in  pub- 
blico . 

Baronìo  al  contrario  penfa  , che  i 
Libellatici  foffero  quelli  che  aveano 
realmente  apoftatato  e commcffo  il 
delitto,  di  cui  fi  dava  loro  l’ at- 
teftato  : probabilmente  ve  n’  e/ano 
degli  uni  e degli  altri , come  pen- 
fa Bingham  -,  Crig.EccU  l.  t6»  c.  4. 
S.  6. 

Ma  o foffe  reale  la  loro  apofta- 
fia,o  finta  foltanto  , era  gravilfimo 
quello  delitto  ; perciò  la  Chiefa 
Africana  non  ricevea  alla  comu- 
nione quei  che  vi  erano  caduti  , 
fe  non  dopo  una  lunga  penitenza  1 
Qdeflo  rigore  obbligò  i Libeltaxi- 
tì  d’ indirizzarli  ai  Confeffori  ed  ai 
Martiri  che  erano  in  prigione  o 
G ì che 
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che  andavano  alla  morte  , per  ot- 
tenere colla  loro  imercelGone  la 
remilfijne  delle  pene  canoniche  che 
gli  reltavano  da  foddisfare  3 quello 
chiamava!!  chiedere  la  pace  . L 'abu- 
fo che  lì  fece  di  quelli  doni  di 
pace  al  tempo  di  S.  Cipriano  cau- 
sò lo  fcifma  nella  Chiefa  Cartagi- 
ne fe  quello  tanto  Vefcovo  lì  fpl- 
levò  con  forza  contra  una  tale  fa- 
cilità di  rimettere  tali  prevarica- 
zioni , come  li  può  vedere  nelle 
lue  Lettere  31.  j».  6*.  e nel  Suo 
Trattato  de  Lapfis  . L'  linde  cimo 
Canone  del  Concilio  Niceno  , che 
determina  la  penitenza  di  quei  che 
anno  rinunziato  alla  fede,  fenza 
aver  Sofferto  alcuna  violenza  , può 
appartenere  ai  Libellatici  , Vedi 
Lassi  . 

LIBELLO  INFAMATORIO  5 
Scritto  con  cui  lì  ofcura  la  ripu- 
tazione di  qualcuno  . Il  Concilio 
di  Elvira  tenuto  vcrfo  l’an.  300. 
pronunziò  la  pena  di  fcomunica 
contro  quei  che  avelfero  la  teme- 
rità di  pubblicare  dei  libelli  infa- 
matori , c l’ Imperatore  Valcnti- 
niano  volle  che  foffero  puniti  di 
morte  . S-  Paolo  accufa  gli  anti- 
chi Filofofi  di  elfere  ftati  detrattori 
ed  infoienti  , Rom.  c.  1.  v.  30. 
ma  non  gli  rinfaccia  che  fieno  fiati 
autori  di  libelli  infamatori . Cef- 
fo , Giuliano  , Porfirio  attaccarono 
i Criftiani  in  generale  , ma  non 
calUnnarono  alcuno  in  particola- 
re , Gl’  increduli  del  nofiro  fecolo 
furono  meno  moderati  : coi  loro 
Scritti  infamarono  i vivi  ed  i mot- 
ti 3 non  la  nfparmiarono  ad  alcu- 
no ; la  licenza  dei  libelli  infamai 
tori  non  andò  mai  tant’  oltre  co- 
me al  prefente;  fegno  troppo  evi- 
dente della  corruzione  dei  coftumi  , 

Bayle  accufa  i Calvinifti  dieffe- 
te  fiati  i primi  autori  di  quefio 
(pavé  nte vote  orrore  : qusl  pefte 
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piò  perniziofa  potevano  introdur- 
re nella  Società  ! Avvifo  ai  Rifug- 
gati t.°  punto. 

LIBERI  . Nel  fedicefimo  fecolo 
diedefi  quefio  nome  a certi  eretici 
che  feguivano  gli  errori  degli  Ana- 
batifti , e che  fcuotevano  il  giogo 
di  ogni  Governo  fia  ecclefiafiico  , 
fia  fecolatc . Tenevano  delle  donne 
in  comune  , e chiamavano  unione 
f pirituale  i matrimoni  contratti 
tra  fratello  e forella  3 proibivano 
alle  donne  ubbidire  ai  loro  mariti 
quando  non  erano  della  loro  fet- 
ta . Si  pretendevano  impeccabili 
dopo  il  Battefimo,  perchè  , fecon- 
do elfi , la  fola  carne  peccava , e 
in  quefio  fenfo  di  chiamarono  uo- 
mini divinizzati  . Non  è quella 
la  fola  fetta , nella  quale  il  fanatis- 
mo fia  paflato  a corrompere  i co- 
fiumi  3 molte  altre  fono  ricorfe  allo 
fteffo  efpediente  per  affogate  li 
rimorfi  , e foddisfare  piò  libera- 
mente alle  padroni  . Gauthier , Cron. 
feci.  16.  c.  70. 

LIBERIO  , Papa  innalzato  alla 
cattedra  di  S.  Pietro  1'  an.  351. 
morì  1’  an.  36*.  Divenne  celebre 
per  la  iacoftanza  con  cui  fi  dipor- 
tò vcrfo  gli  Ariani  , dopo  avergli 

frima  reddito  con  forza  3 c per 
affettazione  colla  quale  molti 
Teologi  cfagerarono  la  di  lui  col- 
pa . Eglino  pretefero  che  quefio 
Papa  abbia  fbttoferitto  l' Ariani  fi- 
mo : ciò  non  è provato  , Liberio 
mandato  in  efigllo  dall’  Imperato- 
re Cofianzo  per  la  fede  Cattolica  , 
vinto  dai  rigori  che  gli  fi  faceva- 
no Soffrire , afflitto  perchè  aveano 
meffo  nel  di  lui  pofip  un  Anti-Papa  , 
credette  di  dover  cedere  al  tempo . 
Sottofcriffe  la  condanna  di  S.  Ata- 
nafio  e la  formula  del  Concilio  di 
Sirroich  dell’ an. -3  5*.  nella  quale 
era  foppreffo  il  termine  confojlan- 
Zjale , col  pretella  che  fe  ne  abu- 
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fava  per  ifiabilire  il  Sabellianifmo  ; 
però  egli  nello  flcffo  tempo  dice 
anatema  a tutti  quelli  che  infegnaf- 
fero  che  il  Figliuolo  non  è limile 
al  Padre  nella  foftanz»  e in  tutte 
le  co/e . Così  in  vece  di  fottofcri- 
vere  1’  Arianifmo , lo  condannava. 

Concediamo  che  l'opprimendo  il 
termine  confuft*n%iale  , davafi  agli 
Ariani  un  motivo  di  trionfare  ; 
ma  non  infegnava  nè  abbracciava 
formalmente  il  loro  errote . S.  Ata- 
nalìo  non  era  condannato  dagli 
Ariani  come  eretico, ma  come  di- 
fturbatore  della  pace  ; abbandonare 
la  caufa  di  lui  , era  tradire  il 
partito  della  verità  , ma  non  un 
profetare  efprelTamente  l’ creila  . 
Fu  graviltima  la  colpa  di  Liberio , 
non  v*  ha  dubbio  ; pure  quando 
titornò  a Roma  , e conobbe  il 
vantaggio  che  dalla  fua  condì fcen- 
denza  ne  traevano  gli  Ariani  , di- 
fapprovò  , confefsò  la  fua  timidità, 
e la  deplorò  . 

Quello  efempio  prova  che  non 
fi  deve  avere  alcun  riguardo  pegli 
eretici  ; che  in  fimil  cafo  i pre- 
dicatori della  tolleranza  fono  i 
nemici  più  pericolo!!  della  verità 
e della  religione  . Vedi  Sozomeno 
Hifi.  Ecel.  I.  +.  c.  tj.  Petavio 
Dogm.  Theol.  r.  ».  p.  45.  Tille- 
mont  t.  fi.  p.  4x0. 

LIBERTA'  Naturale  o Libe- 
ro Arbitrio  ; podeftà  di  opera- 
re con  rifleflo  , per  elezione  , e 
non  per  violenza  o per  neceifità  . 
Come  la  libertà  dell’  uomo  è la 
verità  di  cofcienza  , effa  fi  conofce 
meglio  dal  fent  mento  intimo  che 
con  alcuna  definizione . 

Quando  i Filosofi  e li  Teologi 
chiamano  quella  facoltà  libertà  d’ 
indifferenza , non  intendono  che 
noi  fiamo  infenfibili  ai  motivi  pei 
quali  ci  determiniamo  ad  operare; 
‘ma  che  quelli  motivi  non  c’  im- 
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.pongono  alcuna  neceifità  , c che 
non  oliarne  il  loro  impulfo  tedia- 
mo padroni  della  noilra  fcelia  . 
Quando  dicci!  che  l’uomo  è libe- 
ro , s’  intende  non  folo  che  in 
tutte  le  fue  azioni  meditate  è pa- 
drone di  agire  o non  agire  , ma 
che  è libero  di  fcegliere  tra* il  be- 
ne e il  male  morale  , di  fare  un’ 
opera  buona  o di  peccare  , di 
adempiere  un  dovere  o trafgre- 
dirlo  . 

Alcuni  Fatalifii , che  non  vole- 
vano confefiare  che  1’  uomo  è li- 
bero, aderirono  che  lo  liefio  Dio 
non  è libero  : ma  chi  può  impe- 
dire la  libertà  di  un  ente,  la  cui 
potenza  è infinita  , la  cui  felicità 
è perfetta  , c che  opera  col  folo 
fuo  volere  ? In  Dio  non  confile 
quella  libertà  nel  potere  di  fceglie- 
re  tra  il  bene  ed  il  male  , ma  di 
fcegliere  tra  i diverfi  gradi  di  be- 
ne . Qual  motivo  potria  portare  al 
male  un  ente  Umanamente  beato,  * 
e che  di  nienti  abbifogna  1 La  li- 
bertà di  Did  è tedificata  dalla 
varietà  delle  di  lui  opere  , dalla 
ineguaglianza  che  trovali  tra  le 
creature . Una  caufa  che  agifcc  ne- 
celfariamente  , agifce  con  tutta  la  * 
fua  forza , una  caufa  libera  mo- 
dera e dirige  la  fua  azione  come 
le  piace  . Dio  , dice  il  Salmi  ila  , 
fece  tutto  ciò  che  Volle  in  cielo 
e fulla  terra  . Pf.  irj.  134.  ec. 
Non  lì  deve  cercare  altra  ragione 
di  ciò  che  fece  fe  non  la  ftcfli  di 
lui  volontà  : quanto  ai  motivi  , 

F ignoriamo  , perchè  non  fi  è de- 
gnato di  raanifefiarceli  . 11  P.  Pc- 
tavio  Dogm.  Theol.  t.t.l.  j.  c.  4. 
prova  colla  Scrittura  Santa  e colla 
collante  tradizione  dei  Padri  della 
Chiefa  , che  la  fovrana  libertà  di 
Dio  è fiata  fempre  uno  dei  domini 
della  fede  criiliana. 

La  gran  quellionc  è fe  l’uomo 
G 4 fa 
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«a  Libero  ; le  quando  agifce , lo 
faccia  per  neceflità  o per  elezio- 
ne i fe  la  fua  co  fetenza  lo  ingan- 
ni , quando  gli  fa  conofcere  che  è 
il  padrone  di  (cogliere  tra  il  bene 
cd  U male  . Li  Fitofofi  devono 
provare  la  libertà  cogli  argomenti 
che  fomminiftra  la  ragione , c ris- 
pondere ai  fofifmi  dei  . Fatalifti  j 
noi  dobbiamo  confultare  fu  que- 
llo punto  la  rivelazione,  la  Scrit- 
tura Santa,  e la  tradizione  . 

Non  v'è  alcuna  verità  pjù  chia- 
ramente rivelata  , nè  più  Sovente 
ripetuta  nei  Libri  fanti  che  il  li- 
bero arbitrio  dell'  uomo  ; quella  è 
una  delle  prime  lezioni  che  Dio 
gli  ha  dato  . Diceli  Gen.  c.  t. 
V.  »<!.  17.  che  Dio  creò  l’ udmo 
ad  immagine  e fimilitudine  fua  : 
fc  f uomo  folle  dominato  dall’  ap- 
petito , come  i bruti  , raflomiglie- 
rebbe  forfè  a Dio  ì II  Signore  par- 
la ad  eflò  , e gl’  impone  delle  leg- 
gi ; non  ne  preferivo  ai  bruti  ; per 
ellì  la  fola  legge  è la  neceflità  che 
li  guida  . D o punì  1’  uomo  quan- 
do peccò  ; gli  animali  non  fono 
iùfcettibili  di  cailigo  . Dopo  la 
caduta  di  Adamo  , Dio  dice  a Cai- 
no che  meditava  un  delitto  : Se 
m fai  bene  y non  temere  ; fi  tu 
fai  male  , il  tuo  peccato  refte- 
rà  : ma  le  tue  inclinazioni  ti  fa- 
tto f tggette  , e tu  ne  farai  il  pa- 
drone,. Gen.  c.  4.  v.  3.  Dunque 
non  è vero  che  pel  peccato  di 
Adamo  i di  lui  discendenti  abbia- 
no perduto  la  lor  libertà  . Di 
Adamo  diceli  anche  dopo  il  di  lui 
peccato , che  è creato  ad  immagi- 
ne di  Dio  , e che  egli  fteflo  ge- 
nerò un  figliuolo  a fua  immagine 
e fimilitudine  , c.  j.  v.  1.  3.  Ciò 
farebbe  fàlfo , fe  Adamo  creato  li- 
bero non  folle  più  flato  tale  dopo 
il  fuo  peccato  . 

Allora  che  Dio  col  diluvio  vol- 

» 
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fe  punire  gli  uomini  corrotti  all' 
ecccflo  , dice , fecondo  il  tefio 
ebreo  : Non  condannerò  quefti 
uomini  ad  un  fupplizjo  eterno  , 
perchè  fono  carnali  j ma  la f eie- 
rolli  vivere  cento  fejfant'  anni , c.  fi. 
V.  3.  quell’  è offervazione  di  San 
Girolamo  . Dunque  Dio  ha  pietà 
della  debolezza  dell’  uomo  : puni- 
rebbe egli  con  un  Supplizio  eter- 
no alcuni  peccati  che  non  foflero 
liberi  1 Dopo  il  diluvio  Dip  proi- 
bisce Sorto  pena  della  vita  fornici- 
dio  , perchè  l’ uomo  *è  fatto  ad 
immagine  di  Dio  , c.  9.  v.  f.  : 
dunque  quella  immagine  non  è fia- 
ta interamente  cancellata  pel  pec- 
cato . Dio  perdona  ad  Abimelccco 
il  rapimento  di  Sara , perchè  avea 
peccato  per  ignoranza  , c.  10.  v.  4.  6. 
un  peccato  comincilo  per  neceflità 
non  farebbe  più  punibile  . Dio 
mette  ad  una  prova  terribile  1’  ub- 
bidienza di  Abramo  3 trattava!!  di 
Superare  la  più  forte  di  tutte  te 
umane  paflioni  , l’amore  paterno.- 
perchè  Abramo  la  fupera  per  ub- 
bidire al  comando  di  Dio  , viene 
ricompcnfato  e propofto  a tutti  gli 
uomini  per  modello,  c.  ai.  V.  1 6. 
Se  folle  flato  condotto  da  una 
mozione  della  grazia  più  invinci- 
bile che  quella  della  natura  , dove 
farebbe  il  merito  di  quell’  azione  ? 

Dopo  che  Dio  diede  agli  Ebrei 
delle  leggi , loro  sdifle  per  bocca 
di  Moisè:  La  legge  che  t‘  impon- 
go non  è «è  fopra  dì  te,  nè  lun- 
gi da  te  ella  e vicina  a 

te  , nella  tua  bocca  e nel  tuo  cuo- 
re , affinché  tu  la  efeguifea 

Chiamo  in  tejìimonio  il  cielo  e la 
terra  che  ti  ho  propofto  il  bene 
ed  il  male  , le  benedizioni  e le 
maledizioni , la  vita  e la  morte  i 
fcegliti  dunque  la  vita , affinché 
ti  rallegri  tu  e li  tuoi  difendente 
ti,  ed  ami  il  Signore  tuo  Dio  , 

Deut . 
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&t ’»f.  t.  ìo.  v.  il.  e Ctg.  GiofuS 
vicino  a morte  ripete  loro  la  ftef- 
fa  lezione , c.  14.  v.  14»  e /èg. 
Cofa  poteva  lignificare  , le  gli  E- 
brei  non  erano  lìberi  ed  asolati 
padroni  della  loro  lecita  1 

I Profeti  fuppongono  quella  ftef 
fa  libertà  quando  rinfacciano  a que- 
llo popolo  le  di  lui  infedeltà,  che 
loefortano  a pentirfene  c ritornare 
alia  ubbidienza.  Li  Giudei  puniti 
con  gran  cailighi  non  ebbero  mai 
il  coraggio  di  dire  che  non  erano 
liberi  per  evitare  i delitti  che 
aveano  commeflo  : qualche  volta 

anno  pretefo  di  eflcrc  puniti  dei 
peccati  dei  loro  padri,  e Dio  gli 
teftificò  il  contrario,  E^ech.c.  it. 
V.  ».  Jtr.  c.  jt.  v.  19-  Non  fa- 
rebbe fiato  più  giufio  il  cafiigo  , 
fe  le  proprie  loro  colpe  non  fof- 
fero  fiate  libere. 

Lo  fa  conolcere  affai  bene  l’Au- 
tore del  libro  dell’  Ecclefiaflico , 
e.  ij.  v-  11.  e feg.  „ Non  dire 
„ Dio  mi  manca  ; non  fare  ciò 
„ che  a lui  fpiace  : non  aggiunge- 
,,  re,  egli  è che  mi  ha  inganna - 
„ t»i  egli  non  ha  bifogno  degli 
„ empj  ; detefta  1’  errore  e la  be- 
„ ftemmia.  Sin  dal  principio  creò 
„ 1*  uomo  e gli  mife  tra  le  mani 
„ la  fua  condotta  : gli  ha  dato 
„ delle  leggi  e dei  precetti:  fe  tu 
,,  vuoi  offcrvarli  ed  elfergli  fem- 
„ pre  fedele , farai  lìcuro . Egli 
„ mife  innanzi  a te  1’  acqua  ed  il 
„ fuoco,  prendi  qual  più  t piace. 
„ L’  uomo  tiene  alla  fua  prefen- 
„ za  il  male,  la  vita  e' la  morte; 
,,  cicche  fccglicrà  , gli  farà  dato  ... 
,>  Dio  non  comandò  ad  alcuno  di 
„ far  male , nè  diede  ad  alcuno 
,,  motivo  di  peccare  ; non  defide- 
,1  ra  di  moltiplicare  i fuoi  fi- 
,,  gliuoli  ingrati  ed  infedeli  . 
Egli  è evidente  che  quello  Auto- 
re aveva  il  penderò  alle  parole 
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dì  Moisèj  non  fa  altro  che  con- 
fermarle. 

Sembra  che  anche  Gesù  Grillo 
abbiavi  fatto  allufione  , quando 
dille  r Se  vnoi  trovare  la  vita , 
ojferva  i comandamenti , Matt. 
c.  19.  v.  17.  Li  di  lui  uditori  ftu- 
piti  dei  configli  di  perfezione  che 
loro  dava  , gli  chiefero  : Dunque 

chi  potrà  falvar fi  t Loro  rifpofe  : 
Ciò  ì impojjibile  agli  uomini  , 
ma  tutto  t pojfibile  a Dio  , ibìd. 
v.  16.  Dunque  iuppone  che  Dio 
colla  fua  grazia  renda  polfibiii 
non  folo  i comandamenti , ma  an- 
co li  configli  di  perfezione . A che 
penfavano  gl’  increduli  quando  dif- 
l’ero  che  quello  divino  Maefiro 
non  infegnò  chiaramente  la  libertà 
dell’  uomo  ? Parlando  della  fua  mo- 
rale dice , che  è un  giogo  foave 
cd  un  pefo  leggiero,  Matt.  c.  1 r. 
v.  19.  lo  farebbe  forfè , fe  Dio 
non  lo  allegerifce  colla  fua  gra- 
zia, e fe  la  concupifcenza  fofle 
un  giogo  invincibile  ì 

Ci  aflìcura  S.  Paolo  che  Dio  , 
fedele  nelle  fue  promefTe,non  per-, 
metterà  che  Caino  tentati  fopra  le 
noflre  forze,  1.  Cor.  c.  io.  v.  13. 
Egli  ingannerebbe  certamente  gli 
uomini , fe  1’  uomo  dominato  dalla 
concupifcenza  non  foffe  padrone  di 
refiftetvi . 

Si  avrà  il  bel  travolgere  con 
fottigliezze  il  fenfo  di ''tutti  quelli 
palli  ; o gli  Scrittori  facri  fono 
tanti  fofifti  che  trafgredirono  tut- 
te le  regole  del  parlare  , o bi fo- 
gna confe(Tare  che  con  chiarezza 
e fenza  verun  equivoco  infegnaro- 
no  la  libertà  dell’  uomo . Bayle 
che  fece  ogni  sforzo  per  rovefeia- 
re  quello  domini  , è coftretto  ac- 
cordare che  fe  è falfo , cadono  a 
terra  tutti  li  fifiemi  di  religione . 

Il  P.  Petavio  nell’  Opera  che  ci- 
tammo, fa  vedere  che  tutti  li 

dii 
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dri  della  Chiefa  anno  Tempre  in* 
tefo  per  libertà  T indifferenza  o 
la  podeftà  di  Scegliete  > e ».  3.  de 
Opif.  ftx  dier.  I.  %.  4-  5-  prova 
che  tutti,  fenza  eccettuare  neppur  S. 
Agodino , attribnirono  quello  potere 
all'  uomo  nelle  Tue  azioni  morali) 
rifponde  ai  palli , che  gli  eretici 
cercarono  nelle  Opere  dei  Padri 
per  ofcurare  quella  venti . Tratta 
ancora  la  Ile  da  quell  ione  t.  4.  I.  9. 
e.  17.  e feg.  Non  fi  può  ufare 
maggiore  eiattezza  in  una  difculfio- 
ne  teologica  ; a noi  però  non  è 
poflibile  d1  impegnarci  nello  lleffo 
dettaglio  . 

Nulla  di  meno  i Teologi  etero- 
dolfì  pretendono  che  i Padri,  li 
quali  anno  combattuto  i Pelagiani, 
ed  in  particolare  $.  Agodino,  ab- 
biano Todenuto  contro  quelli  ere- 
tici , che  T uomo  pel  peccato  di  A- 
damo  è dato  (pugilato  della  Tua 
libertà  . 

Qui  vi  è un  equivoco  materia- 
le , la  cui  illufione  facilmente  fi 
dimollra . Cola  intendeva  Pelagio 
per  libertà  o libero  arbitrio  i 
Una  uguale  faciliti  di  fare  il  be- 
ne od  il  male , una  fpezie  di  equi- 
librio della  umana  volontl  tra 
1’  uno  e 1*  altro;  in  ciò  faceva 
contìilere  1’  indifferenza  ; ce  ne 
avverte  S.  Agoltino  ; e cosi  pure 
li  Calvinifti  definirono  la  libertà 
d ind'fferenz*  , Stor.  del  Manici). 
I.  7.  c.  a.  S.  4.  falfa  nozione  , 
quant’  altra  fu  mai.  „ Ecco,  dee 
„ il  Santo  Dottore,  come  fi  è ef- 
,,  predò  Pelagio  nel  Tuo  primo  li- 
,,  bro  del  libero  arbitrio  : Dio  ci 
,,  diede  il  potere  di  abbracciare 
,,’  l'uno  o i altro  partito  (il  be- 

„ ne  od  il  male  ) L’  uomo 

,,  può  a (~uo  piacere  produrre 
„ delle  virtù  o dei  VÌ%Q  .... 
»»  Voi  naf damo  capaci  t non  ri- 
„ pieni  dell'  uno  0 dell'  altro  ; 
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,,  fiamo  creati  fen\a  virtù  e /itti 
,,  za  vizzj  » • b.  Aug.  I.  de  Gra- 
tta Cri/li  , c.  1 *.  n.  19.  I.  de  pece, 
orig.  c.  13.  n.  14.  Anche  Giulia- 
no fodeneva  quello  pretefo  equili- 
brio l.  3.  Op.  imperf.  n.  r©9.  117. 
e li  Scmi-Fclagiani  aveano  ritenu- 
to la  de  da  nozione  del  libero  ar- 
bitrio ; S.  Profpero  Ep.  ad  Aug. 
n.  4.  Quindi  conchiudevano  il  Pc- 
lagiani  che  la  necelfità  della  gra- 
zia diflruggerebbc  la  libertà,  per- 
chè inclinarebbc  la  volontl  al  be- 
ne e non  al  male.  Vedi  S.  Giro- 
lamo Dial.  3.  cantra  telag.  ec. 
Se  fi  perde  di  vida  quella  nozione 
pelagiana  della  libertà  , non  fi 
comprenderà  punto  la  dottrina  di 
S.  Agodino,  nè  mai  fi  riufeirà  a 
conciliare  quedo  Tanto  Dottore  con 
lui  dclTo . 

Egli  con  ragione  Todiene  che  la 
libertà  intefa  così  fi  trovò  nel  To- 
lo  Adamo  avanti  il  di  lui  pecca- 
to ; che  colla  Tua  caduca  1’  uomo 
ha  perduto  quefta  grande  e felice 
libertà  ; che  per  la  concupifcenza 
è affai  piu  portato  al  mate  che  al 
bene  , Che  ha  biTogno  dell*  ajuto 
della  grazia  per  ridabilire  in  Te 
la  indifferenza  , quale  la  concepiva 
Pelagio  , /.  de  fpir.  & lift.  c.  3 o. 
cantra  duas  Ep.  Pelag.  c.  S.  ».  t 4. 
Ep.  srj.  ad  Vital.  c.  3.  ».  *. 
c.  6.  ».  13.  ec.  che  perciò  la  gra- 
zia in  vece  di  diffruggere  il  libe- 
ro atbitrio  , lo  fortifica  e lo  gua- 
rifee  della  fua  ferita  3 l.  de  grat. 
Chrifii  c.  47-  n.  j ».  L.  de  grat. 
& tib.  arb.  c.  1.  ».  1.  ec. 

,,  Chi  di  noi,  dice  egli,  pre- 
„ tende  che  il  genere  umano  ab- 
„ bia  perduto  la  Tua  libertà  pel 
„ peccato  del  primo  uomo  ì Que- 
„ do  peccato  didrutfc  una  liber- 
„ tà , cioè  quella  che  T uomo 
,,  avea  nel  paraditò  di  conservare 
„ una  perfetta  giuftizia  colla  im- 
,,  mor- 
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s,  mortalità ....  Ma  il  libero  ar-  tentati  fopra  le  noftre  forze  ; efla 
3,  bitrio  rimafe  così  bene  nei  pec-  non  vuole  che  il  peccatore  per 
3,  caroti , che  per  ciò  Ile (To  peccano,  ifcufate  le  lue  colpe  adduca  la  pro- 
3,  poiché  peccando  fanno  ciò  che  pria  impotenza , ec.  Tutto  ciò  fa- 
loro  piace  ,, . L.  i.  contro,  duat  . rebbe  falfo  fc  1"  uomo  inviocibil- 
Ep,  Pe/ag.  c.  ».  «•  j.  Come  Dio  mente  trafcinato  ora  dalla  concupi- 
ci  ho  dato  delle  leggi , fe  non  fcenza  , ed  ora  dalla  grazia  , ce- 
iS  e più  libero  arbitrio  i l.  de  delle  necelTariamente  a una  o all’ 
grat.  & lib.  arb.  c.  i.  n.  4.  Seti-  altra  » nè  avelie  un  vero  potere 
\a  libero  arbitrio,  /*  ubbidienza  di  relilìere  all’ una  ed  all’altra. 
farebbe  nulla.  Ep . 114-  *d  Va-  ».°  Se  S.  Agoftino  avelie  periato 
lent.  n.  7.  ec.  che  quello  potete  non  folle  necef- 

Dunque  fecondo  la  dottrina  di  fario , non  lì  avria  prefo  la  pena 
S.  Agoliino  è certo , che  quando  di  confutare  nè  i Pelagiani , ì qua- 
T uomo  fi  porta  al  male,  non  è li  dicevano  che  la  grazia  difirug- 
invincibilmente  trafcinato  dalla  con-  getebbe  il  lìbero  arbitrio , nè  li 
cupifcenza  , che  quando  fa  il  bene  Manichei , li  quali  fupponevano  che 
non  è determinato  irrelìlìibilmente  l’uomo  folfe  invincibilmente  trafci- 
dalla  grazia  ; che  in  tutti  li  due  nato  al  male . Egli  avea  detto  a que- 
calì  ha  una  vera  podellà  di  fceglie-  fti  ultimi , l.  3.  de  lib.  arb.  c.  1 8. 
xe,  e che  agilce  con  piena  liber-  ».  jo.  c.  19.  ».  Sì-  •>,  Se  non  fi 
tà.  Giammai  fi  chiamò  elezione  ,,  può  refiftere  alla  mala  volontà, 
ciò  che  fi  fa  per  necelfità . „ le  fi  cede  fcnza  peccato....  Av- 

Quando  il  Vefcovo  d'  Ipri,  fe-  „ vegnachè  chi  pecca  in  ciò  che 
guendo  Calvino  , ha  pollo  per  ,,  non  può  evitare  ? L’  ignoranza 
malfima  che  nello  fiato  di  natura  ,,  e la  impotenza  non  vi  fono  im- 
caduta,  non  è necefiario  per  me-  „ putate  a peccato,  ma  la  negli- 
ritare  o demeritare , efiere  immu-  „ genza  d’  ifiruirvi , e la  relifien- 
ne  da  necefittà,  che  balla  non  ef-  ,,  za  a chi  vi  vuole  guarire  „. 
fcr  coftretto  o sforzato  , nello  Ripete  e conferma  lo  ftcflo  nelle 
fielfo  tempo  fi  oppoiè  alla  Scrittu-  Opere  contro  i Pelagiani  , l.  de 
ra  Santa,  al  fentimento  di  S.  A-  nat.  & grat.  c.  67.  ».  80.  /.  1. 
gofiino  , al  tefiimonio  della  co-  retrall.  c.  9.  Ritenne  cofiante- 
fcienza  , ed  al  fenfo  comune  di  mente  la  definizione  che  avea  data 
tutti  gli  uomini.  del  peccato,  dicendo,  che  quello 

r.°  La  Scrittura  Santa  dice  e è la  volontà  di  fare  ciò  che  la 
fuppone  che  l’ uomo  lìa  padrone  giufiizia  proibjlce,  e da  cui  ci  è 
di  fcegliere  il  bene  o il  male;  fi  libero  attenerli , l.  1.  Renali,  c. 
pensò  mai  di  riguardare  qual’ elezio-  9.  ■>.  Tuttavia  confefia  che 
ne , ciò  che  1'  uomo  fa  o prova  quella  definizione  non  conviene 
per  necefiìtà , come  la  fame , la  al  peccato  originale  , che  è la 
fete  , la  ftanchezza  , il  fonno  , il  eonfeguenza  e la  pena  del  peccato 
dolore  ; e fargli  un  merito  od  un  del  noftro  progenitore  ; ma  niente 
delitto  di  quelli  divertì  fiati?  La  ne  fegue.  Sarebbe  un  afiurdo  pa- 
Scrittura  ci  atficura  che  1’  uomo  è ragonare  il  peccato  originale  di 
padrone  delle  fue  azioni,  che  la  tutta  la  natura  umana  coi  peccati 
legge  di  Dio  non  è fopra  di  noi , perfonali  e liberi  che  ciafcun  uo- 
che  Dio  non  permetterà  che  fiamo  mo  commette . 

B.°  Il 
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j.°  11  fornimento  interno,  ov- 
vero il  teftimoni©  della  coscienza, 
è per  noi  il  fommo  grado  della 
evidenza  ; a quello  lo  Hello  S. 
Agoftino  richiamava  li  Manichei 
per  coftringerli  a riconofcere  il 
libero  arbitrio  s e fecondo  S-  Pao- 
lo con  quello  teftimonio  Dio  giu- 
dicherà tutti  gli  uomini  , Rom.  c. 
a.  v.  15.  Cosi  S.  Agoftmo  dice 
che  per  giultificare  il  giudizio  di 
Dio,  bifogna  liberare  il  Libero  ar- 
bitrio da  ogni  vincolo  di  necefli- 
tà , cantra  Faufi.  I.  1.  c.  j.  Ma 
quando  noi  ièguiamo  il  movimen- 
to della  grazia,  che  ci  porta  ad 
un’  opera  buona  , o quando  ci  la- 
nciamo dominare  dalla  concupiscen- 
za, che  ci  trafeina  al  male,  la  co- 
feienza  ci  attefia  che  iiamo  padro- 
ni di  reiì fiere  ; e per  quello  nel 
primo  calo  lì  compiacciamo  della 
nofira  azione , c ne!  fecondo  ab- 
biamo dei  rimorfì  , e ce  ne  pen- 
tiamo . Non  è lo  fieflo  quando 
cono!ciamo  di  avere  operato  per 
neceflìtà.  Dunque  la  cofcienza  ci 
convince  che  per  meritare  o derae-, 
ritare,  è neceffario  di  elTere  im- 
mune non  foto  da  violenza  e da 
coazione,  ma  anco  da  necefiità. 

Si  compiace  forfè  Dio  d'ingan- 
nare in  noi  il  fenr  intento  inter- 
no , quando  egli  mandi  di  conti- 
nuo li  peccatori  al  giudizio  drl 
loro  proprio  cuore  , e chiamali  a 
quello  giudizio  per  giuftifìcare  la 
fua  condotta  per  rapporto  ad  elfi  ì 
4.0  Cosà  giudicano  tutti  gli  uo- 
mini non  folo  delle  proprie  loro 
azioni , ma  anco  di  quelle  dei  lo- 
ro limili  ; non  v’  è alcuna  nazione 
ben  governata  che  abbia  fiabilito 
delle  pene  pei  delitti  che  l' nomo 
nOn  è padrone  di  fchivare  ; non 
fono  puniti  li  fanciulli  , gl'  infen- 
fati , nè  gl’  imbecilli  , perchè  lì 
penfa  che  agifeano  per  neceflìtà  co- 
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me  i bruti  : non  1!  pretende  per 
quello  che  fieno  violentati  o sfor- 
zati . Qualunque  pregindizio  rice- 
va la  focietà  da  un’ azione  che  non 
è fiata  libera , la  fi  riguarda  co- 
me una  difgrazia  c non  come  un 
delitto.  Crederem  noi  forfè  la  giu- 
fiizia  di  Dio  meno  equa  o meno 
compalfionevolc  che  quella  degli 
uomini , o chiameremo  giufliijx 
in  Dio -ciò  che  chiamaremmo  ti- 
rannia negli  uomini  ? Lo  fieflo 
Dio  non  ildegna  di  appellare  al 
loro  tribunale  : Giudicate  , dice 
egli,  parlando  del  popolo  Giudai- 
co, giudicate  tra  me  t la  mia. 
vigna,  ec.  §•  e.  5.  v.  3. 

Sappiamo  che  S.  Paolo  chiamò 
la  concupifcenza  peccato  e legge 
del  peccato  , febbene  non  fieno 
liberi  li  moti  della  concupifcen- 
za j ma  nello  fliic  della  Scrittura 
Santa  , peccato  foveme  lignifica 
difetto,  imperfezione,  vizio  invo- 
lontario , e non  colpa  imputabile 
e degna  di  pena  . La  concupifcen- 
<^a , dice  S.  Agoft  no  , e chiama- 
ta peccato,  perche  viene  dal  pec- 
cato , e che  nofiro  malgrado  ci 
porta  al  peccato  , l.  de  perfeft. 
juftitite.  c.  »».  n.  44.  /,  de  con- 
tlnent.  c.  3.  «.  8.  I.  1.  cantra 
duas  Ep.  Pelag . e.  13.  n.  17.  I. 
1.  Rettali,  c.  15.  n.  ».  t ».  Op. 
ìmperf.  n.  71.  E.p.196.  ad  Afeli, 
c.  ».  ».  6.  Dunque  qui  non  fi 
parla  di  demerito  , nè  di  aziona 
degna  di  pena . 

A quello  fieflo  propofit©  , dice 
S.  Agollino  che  vi  fono  alcune 
cofc  fatte  per  neceflìtà  che  fi  de- 
vono difapprovarc  : Sur.t  etiant 
necejjitate  falla  ìmprobanda  , 
t.  3.  de  lib.  arb . c • 18.  n.  j*. 

ma  altro  è difapprovarle  come  uo 
difètto,  ed  altro  è punirle  i non 
fi  approvano  le  male  azioni  degl’ 
inftnfati  nè  degl'  imbecilli  J non 

ne 
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ne  fegue  però  che  debbino  ettère 
punite,  e che  quelli  fieno  peccati 
imputabili . 

Per  verità,  non  Tempre  il  Tanto 
Dottore  fi  è eTpreffo  colla  fletta 
«fattezza  che  offervano  i Teologi 
dei  giorni  nollri  ; Tovente  confale 
il  termine  di  volontà  con  quello 
di  libertà  , e 1’  oppofe  a quello 
di  necejptà  ; dice  che  ciò  che  li 
fa  per  neceflìtà  , fi  fa  per  natura  c 
non  per  volontà  ; chiama  volonta- 
rio ciò  che  è in  nottro  potere  i e 
per  confeguenza  libero  . Noi  in- 
vecchiamo, dice  egli,  e moria- 
mo , non  per  volontà  ma  per  ne- 
cejjità , ec.  1‘  j.  de  lib.arb.  c.  i. 
9i.  i.  ».  c.  j.  n.j.  8.  I.  de  duab. 
animab.  c.  ■>.  n.  17.  I.  1.  Re- 
trail.  c.*  ij .n.  6. Ep.  166. n.  j .ec. 

Nel  primo  libro  delle  Tue  Ri- 
trattazioni  c.  14-  n.  »7.  dice  , 
che  il  peccato  originale  dei  fan- 
ciulli può  fenz’  aflurdo  effer  ap- 
pellato volontario , perchè  viene 
dalla  volontà  del  primo  uomo  ; 
ma  Te  quello  non  è a (Tur  do  , è 
almeno  un  abuTo  del  termine  affo- 
lutamente  contrario  ai  paiH  che 
abbiamo  citato  , c che  diilrugge 
le  rifpolle  chi  S.  Agollino  avea 
dato  ai  Manichei  . Si  può  dire 
del  peccato  otiginale  dei  fanciulli 
che  in  elfi  è libero , ed  in  loro 
potere  , che  Tono  macchiati  del  pec- 
cato per  volontà , e non  per  na- 
tura e per  neceflìtà  ? 

Si  fece  gran  romore  Tulla  mafiì- 
ma  llabilita  da  quello  Tanto  Dot- 
tore , che  noi  neceff  a riamente  ope- 
riamo fecondo  ciò  che  piti  ci  pia- 
ce ; come  non  vi  lì  vide  un  nuo- 
vo equivoco  / L’uomo,  che  aiu- 
tato dalla  grazia , refille  agli  al- 
lettamenti di  un  piacere  proibito  , 
certamente  non  fa  c o che  piu  a 
lui  piace  , poiché  lì  fa  violenza  ; 
opera  per  ragione,  e non  per  di- 
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letrazione  o per  piacere  j la  p re- 
te ià  neceflìtà  cui  ubbidifee  viene 
dalla  Tua  feelta  e dall’  efercizio  di 
faa  libertà-,  la  grazia  non  può 
«fiere  chiamata  dilettazione  Te  non 
perchè  agi  Tee  filila  fletta  noltra 
volontà  , nè  ci  fa  violenza , nè  c’ 
impone  alcuna  neceflìtà  . Non  fi 
devono  appoggiare  1 fittemi  teolo- 
gici fopra  efpreflioni  fallaci  , o 
giudicare  da  quelle  della  dottrina 
di  S.  Agollino . 

Nettuno  piu  di  Beaufobre  tiu- 
fcì  meglio  ad  imbrogliare  quella 
quell ione , Star,  del  Mani  eh.  I. 
c.  ».  §.  4.  Tratta  vali  di  fapere  Te 
li  Manichei  ammettefiéro  o nc- 
gafiero  la  libertà  dell’  uomo  . Sì 
può  intendere,  dice  egli  , per  li- 
bertà, i.°  la  fpontaneità  } quella 
cfclude  foto  la  violenza  o la  for- 
za , e non  la  neceflìtà  : ».°  il  po- 
tere di  fare  il  bene , ed  attenerli 
dal  male:  3.0  l’indifferenza,  o il 
perfetto  equilibrio  della  volontà 
tra  T uno  e T altro  . 

Secondo  etto , avanti  la  origine 
del  Pelagianefimo  i Padri  della 
Chiefa,  e lo  fletto  S.  Agollino  , 
attribuirono  all'  uomo  la  libertà 
in  quello  terzo  fenfo;  e così  fo- 
llennero  contro  i Marcioniti  e li 
Manichei  : ma  combattendo  contro 
i Pelagiani  , S.  Agollino  cambiò 
fittema  , e negò  quello  libero  ar- 
bitrio che  un  tempo  avea  difefo  . 
Dopo  quella  epoca  lì  difputò  , Te 
f uomo  col  peccato  abbia  perduto 
la  podeltà  di  fare  il  bene  , ed 
abbia  confervato  quella  foltan- 
to  di  fare  il  male  ; tuttavia  nella 
Chiefa  Latina  fi  follenne  il  prò 
ed  ileontra.  lbid.  §.  7.  14.  Quin- 
di Beaufobre  conchi ufe  che  i Ma- 
nichei non  anno  negato  il  libero 
arbitrio  piu-  che  S.  Agollino  , 
e tutti  quei  che  lo  leguirono. 

Tutto  ciò  c falfo  e fraudolen- 
to . 
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to.  t.°  E'  fallo  che  prima  della 
origine  del  Pelagianciiroo  li  Padri 
abbiano  attribuito  ai  figliuoli  di 
Adamo  la  l'bertà  pelag  ana  , 1’ 
equilibrio  della  volontà  tra  il  be- 
ne ed  il  male  , un  potere  uguale 
di  fare  1‘ uno  o l’altro.  Eglino 
lo  attribuirono  ad  Adamo  innocen- 
te , ma  non  all'  uomo  macchiato 
dal  peccato  ; credettero , come  an- 
cora lo  crede  la  Chiefa.  , che  pel 
peccato  di  Adamo  non  fia  flato 
dittimi  o,  ma  indebolito  il  libero 
arbitrio  ; che  1’  umana  volontà 
fin  d allora  fia  fiata  più  inclinata 
al  male  che  al  bene , che  in  tal 
guifa  cefsò  di  aver  luogo  l'equi- 
librio. Ma  il  libero  Arbitrio  non 
confifle  in  quello  equilibrio  , come 
Volevano  i Fclagiant  ; confifle  nel- 
la podeilà  di  fcegliere  tra  il  bene 
ed  il  male  : ma  non  ottante  la  in- 
clinazione al  male  che  noi  chia- 
miamo concupifcenza , 1'  uomo  con- 
ferve» il  potere  della  feelta  , poi- 
ché quella  inclinazione  non  è in- 
vincibile . Ogni  giorno  ci  determi- 
niamo colla  ragione  a fcegliere  il 
partito  per  cui  fentiamo  meno  in- 
clinazione, per  cui  abbiamo  pure 
della  ripugnanza . Allora  più  co- 
no feiamo  che  fiamo  Uberi , vale  a 
dire,  padroni  di  noi  He  Ili , delle 
nottre  inclinazioni  • delle  nollre 
azioni . Quella  podeftà  fu  Chiama- 
ta dai' Teologi  libertà,  d’ indiffe- 
reno^a  ; ma  non  mai  intefero  cori 
ciò  il  pretefo  equilibrio  di  Beau- 
fobre  e dei  Felagiani  . 

».°  Gli  erotici  foltanto  ardirono 
di  foftenere  che  l'uomo  pel  pec- 
cato di  Adamo  ha  perduto  affolu- 
tamente  il  potere  d fare  il  bene  , 
e che  ha  quello  folo  di  fare  il 
male  ; la  Chiefa  non  confermò  mai 
quello  errore  dei  Manichei  ; nè  S. 
Agollino  i nè  alcun  altro  Padre  1’ 
anno  mai  fottenuto  • Si'  infegtiò 
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fittamente  che  1'  uomo  non  è più 
capace  di  fare  una  opera  buona 
fovrannatuiale  c meritoria  per  la 
falute , che  per  quello  gli  è ne- 
celfario  l' ajuto  della  grazia . Però 
fi  può  foflenere  fenza  errore,  che 
ha  il  potere  di  fare  per  un  moti- 
vo naturale,  e colle  fue  forze  na- 
turali, un'azione  moralmente  buo- 
na , che  non  è un  peccato  , feb- 
bene  non  fia  di  alcun  valore  pet 
la  falute  » 

j.°  E'  falfo  che  i Manichei  ab- 
biano  accordato  all’uomo  la  fletta 
libertà  come  i Padri  della  Chie- 
fa , che  non  abbiano  impoilo  alla 
volontà  di  lui  altra  necelfità  che 
quella  di  cui  parla  S.  Paolo  *.  Le 
prove  contrarie  recate  da  Beaufo- 
bre  rettificano  foltanto  d che  que- 
lli eretici  anno  fattamente  afferma- 
to di  ammettere  il  libero  urbi - 
trio , quando  che  mettevano  dei 
principi  contrari  , o che  foventtì 
nella  difputa  furono  vinti  dai  lo- 
ro avverfarj . In  tale  cafo  trovan- 
ti fpeffo  la  maggior  parte  dei  fcr- 
tarj , perchè  fono  d'  ordinàrio  co- 
sì poco  finceti  come  petti  mi  ragio- 
natori . Ma  Beaufobre  pensò  bene 
di  giuftificate  i Manichei,  per  ifc** 
ricare 'tutto  il  biafimo  fu  i Padri 
della  Chiefa  t 

Dunquebifogna  ben  fellamente  di- 
ftinguerc  l’ anione  volontaria  da 
un  atto  Ubero  * e non  confonder- 
li , come  fovente  fi  fa  nei  difcorli 
ordinari  < 

L’atto  volontario  è quello  che 
fi  fa  coh  cognizione , ma  fpefla 
fenza  rifletto  , in  virtù  di  uni 
inclinazione  che  vi  ci  porrà  , e 
non  di  un  motivo  che  vi  ci  deter- 
mina . Se  quella  inclinazione  è 
talmente  violenta  che  non  fiamo 
più  padroni  di  refiflervi  , l'atro 
non  è violentato  nè  sforzato,  poi- 
ché non  viene  da  una  violenza 

efter- 
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edema,  è volontario,  ma  non  li- 
bero ; procede  dalla  natura  e non 
dalla  ncceffità.  Cosi  un  uomo  an- 
guftiato  dalla  fame  , deiìdera  nccef- 
fariamente  di  mangiate  ; un  uomo 
oppreffo  dal  fonno  , neceffariamen- 
te  fi  addormenta  ; un  uomo  fpa- 
ventato  da  un  improvvida  perico- 
lo , trema  e fugge  per  ncceffità  ; 
la  caufa  di  quelli  atti  non  è un 
motivo  riffeffb  e deliberato , ma 
una  difpolizione  meccanica  degli 
organi  che  viene  dalla  natura  o 
dall’  abitudine  ; 1’  uomo  in  que- 
lli diverti  cali  non  agifce  per  ele- 
zione , nè  con  libertà  ; nefluno 
di  quelli  atti  è punibile  nè  im- 
putabile a peccato  in  le  He  1Tb , ma 
foltanto  nella  caufa  , quando  de- 
riva da  alenai  atti  liberi . 

L’  atto  libero  c quello  che  lì  fa 
con  attenzione  e rifldfione,  per 
elezione  e per  un  motivo  , con 
una  vera  potenza  di  relillere  a 
quello  motivo , e di  fare  il  con- 
trario ; l’ uomo  angulliato  dalla 
fame  non  dirà:  Sono  libero  a bra- 
mare o non  bramare  di  mangiare, 
quello  deliderio  è di  mia  elezio- 
ne ; ma  dirà  , quantunque  abbia 
nn  violento  deliderio  di  mangiare, 
fono  ancora  libero  di  relillere , ed 
allenermene , o differire  . Se  il 
bifogno  e il  deliderio  foffero  per- 
venuti ad  un  grado  di  violenza 
che  non  lafcialfc  più  all’  uomo  la 
potenza  di  relillere  , allora  la  vo- 
lontà efficace  di  mangiare  , e l’ a- 
zione  che  ne  feguirebbe  , non  fa- 
rebbero piu  libere  . 

In  un  fenfo , più  che  la  volon- 
tà è trafeinata  verfo  nn  oggetto  , 
l’atto  è più  volontario,  almeno 
è libero  ; quello  è il  cafo  dei 
peccatori  abituati  ; ma  quando  que- 
lla abitudine  è Hata  contratta  li- 
beramente , e non  diminuifee  pun- 
to le  gravezza  dei  peccati  che  fa 
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commettere  ; al  contrario  , un* 
azione  è perfettamente  libera.  » 
quando  per  un  motivo  rifleffo  , e 
per  una  mozione  della  grazia  , re- 
ndiamo ad  una  violenta  inclinazio- 
ne o ad  un  abito  inveterato  : l* 
uomo  non  è più  tnanifeffamcnte 
padrone  di  fe  fteffo  e delle  fue  ' 
azioni,  che  quando  comanda  ad 
una  paffione  e gli  riefee  di  domarla  ; 
allora  fa  non  ciò  che  più  a lui 
piace,  ma  ciò  che  deve;  fegue  la 
fua  cofcienza  e non  la  Aia  incli- 
nazione ; in  ciò  Hello  conlìfle 
appunto  la  virtù,  che  è la  forza 
dell’  anima . 

Tali  fono  le  nozioni  che  detta 
il  buon  fenfo  ad  ogni  uomo  ; vo- 
lendo combatterle  con  metafilìchc 
attrazioni  , coi  palli  della  Scrittu- 
ra Santa  o dei  Fadri  mal  intelì  e 
mal  applicati  , fi  confermano  non 
folo  i fofifmi  dei  Fataliili  , ma 
anco  1*  oflinazione  dei  Pirronilti . 

Sempre  fi  ha  oflervato  che  le 
fette  dei  Filofofi  o dei  Teologi 
che  attaccavano  il  lìbero  arbitrio  , 
affettavano  d infegnare  la  morale 
più  rigida  ; così  gli  Stoici  parti- 
giani della  fatalità,  fi  diflingueva- 
no  col  rigorifmo  delle  loro  mafli- 
mc  . Non  ne  fiamo  forprefi . Se  al 
domma  della  necelfità  che  tende 
niente  meno  che  a giuftificarc  tut- 
ti li  delitti  , aveflcro  anco  aggiun- 
to una  morale  rilalTata  , fi  avria- 
no  refi  troppo  odiofi  ; dunque  per 
imporre  al  volgo  fu  ncceflario  di- 
fende rfi  con  una  morale  anftera  . 

Gli  amichi  però  non  fono  fiati 
ingannati  da  quefto  artifizio;  Au- 
lo Gellio  ed  altri  riguardarono  gli 
Sto'ci  Come  una  fetta  di  furbi  ed’ 
ipocriti  ; è difficile  aver  una  m!- 
glior’  op  nione  dei  loro  feguaci  . 

Nel  fiftema  della  fatalità  o del- 
la ncceffità  delle  noflre  àzioni  nort 
è più  1’  uomo  , ma  Dio  1’  autore 
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del  peccato  ; Calvino  che  lo  ha 
aramefifo  , non  elitò  di  proferire 
quella  bc&emmia  : in  vano  quei 
che  feguono  la  Itefla  opinione  vo- 
gliono fchivare  quella  orribile  con- 
seguenza ; ella  falta  agli  occhi  di 
ogni  uomo  non  prevenuto  . Vedi 
Gkazi a,  peccato  , Volontà'  di 
-Dio  , ec. 

LIBERTA1  Cristiana.  Lute- 
ro Calvino  ed  alcuni  dei  loro 
Difcepoli  pretefero  che  un  Crilìia- 
no  mediante  il  Batteiìmo  non  con- 
tragga altra  obbligazione  fc  non 
di  avere  la  fede  ; che  in  virtù  del- 
la libertà,  che  acquilla  con  quello 
Sacramento  , la  di  lui  falute  non 
dipende  più  dalla  ubbidienza  alla 
legge  di  Dio  , ma  foltanto  dalla 
fede  ; che  è pollo  in  libertà  da 
ogni  legge  eccleliailica  , da  tutti  II 
voci  che  fece  o che  in  feguito  può 
fare  . Per  iftabilire  quelli  errori  , 
abufarono  di  alcuni  palli , nei  quali 
S.  Paolo  dichiara  che  un  battezzato 
non  è più  -Soggetto  alla  legge  di 
Moisè  , ma  gode  della  libertà  dei 
figliuoli  di  Dio  . E'  maraviglia  che 
i fettatj  non  abbiano  ancora  con- 
chiufo  che  un  Criftiatio  è liberato 
da  ogni  legge  civile  , che  neffuna 
podcltà  umana  ha  diritto  d’imporre 
leggi  ad  un  uomo  battezzato . 

11  Concilio  di  Trento  proferifle 
quella  affurda  e fediziofa  morale  , 
Seff.  7.  de  Bapt.  can.  7.  *.  9- 
Dice  anatema  a quei  che  alfe  ri  feono 
che  il  fedele  mediante  il  Batteiìmo 
è tenuto  a credere , e non  ad  ofler- 
vare  tutta  la  legge  di  Gesù  Cri- 
flo;  a quei  che  dicono  che  è li- 
berato da  ogni  legge  eccleliaftiea  , 
fcritta  o intimata  dalla  tradizione, 
che  vi  è foggetto  tanto  quanto 
vuole  fottomettervili  ; a quei  che 
infegnano  che  tutti  li  voti  fatti 
dopo  il  Battelimo  fono  allbluta- 
mente  nuli’  , derogano  alla  dignità 
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di  quello  Sacramento , ed  alla  fede 
che  vi  li  promife  a Dio. 

Come  mai  cem  preteli  riforma- 
tori che  profetavano  di  ftarfene 
alla  lettera  della  Scrittura  Santa 
ebbe  10  il  coraggio  di  contraddirla 
sì  apertamente  ? Allora  che  un  uo- 
mo chiede  a Gesù  Crillo  cofa  deb- 
bali  fare  per  avere  la  vita  eterna, 
quello  divino  Maellro  non  gli  ris- 
ponde, credi , ma,  ojferva  i Co- 
mandamenti,  Matt-  c.  19.  v.  17. 
Dice  che  nel  giorno  del  giudizio 
gli  eropj  faranno  condannati  al  fuo- 
co eterno , non  per  aver  mancato 
di  fede,  ma  per  non  avere  cferci- 
tato  la  carità  nè  fatto  delle  opere 
buone,  c.  »j.i>. 41.  S.  Paolo  dopo 
il  Salvatore  ripete  che  Dio  renderà 
a ciafcuno  non  fecondo  la  roifuni 
della  di  lui  fede  , ma  fecondo  le 
opere  di  lui  , Matt.  c.16.  v.  17. 
Rom.  c.  i.V.  6.  ».  Cor.  c . 9.  v.  io. 
S.  Jacopo  infegna  che  l’ uomo  è 
giudicato  per  le  fue  opere,  c.  ». 
V.  14.  L’ Apollolo  non  celTa  di 
cfortare  i fedeli  a fare  del  bene  ; 
dice  che  1 uomo  raccoglierà  ciò 
che  avrà  feminato,  ec.  Galat.c.6. 
V.  7.  Comanda  ai  fedeli  ubbidire 
ai  loro  Pallori , ed  a quelli  di  ri- 
prendere e correggere  quei  che  li 
dirigono  male,  tìebr.  c.  13.  V.  17. 
».  Tim.  c.  4.  V.  ».  Quella  pure 
è una  ripetizione  delle  lezioni  dì 
Gesù  Cri  do  , il  quale  vuole  che  fi. 
riguardi  come  un  Pagano  ed  un 
Pubblicano  chi  non  afcolta  la  Chie- 
fa,  Matt.  cap.  il.  v.  17-  Inutil- 
mente ceicaremmo  nella  Scrittura 
la  difpenfa  accordata  ai  fedeli  dall’ 
offervanza  dei  Comandamenti  del- 
la Chicfa . 

Non  può  eflere  p ù chiara  la 
legge  che  comanda  ad  ogni  uomo 
di  adempiere  i voti  che  fece  . Se 
qualcuno  fece  un  voto  al  Signore  , 
ovvero  fi  è obbligato-  con  giura- 
mento , 


Digitized  by  Googl 


1 1 

mento  , non  mancherà  Alla,  fu* 
faro la , ma  adempirà,  e/attamen- 
te quanto  promi/e  . Num.  c. 

V.  j.  Non  ifcorgiamo  in  alcun 
luogo  del  Nuovo  T cllamento  che 
fia  proibito  fare  voti , nè  perraeffb 
trafgredire  quelli  che  lì  fono  fatti  : 
un  punto  di  morale  così  eflenziale 
«rria  ben  meritato  che  fofle  flato 
fcritto.  11  comandamento  di  adem- 
piere  i voti  non  era  una  legge  ce- 
remoniale,  poiché  i Patriarchi  fe- 
cero dei  voti  tanto  tempo  avanti 
che  fofle  pubblicata  la  legge  di 
Moisè  , Gen.  c.  iS.  v.  so.  Più  di 
dodici  anni  dopo  la  decilìone  del 
Concilio  di  Gerufalemme  che  libe- 
rava i fedeli  dall'  oflervanza  della 
legge  ceremomale , veggiamo  anco 
S.  Paolo  fciogliere  un  voto  nel 
Tempio,  Ali.  c.  »4-  V.  17.  Se  la 
libertà  , quale  la  vogliono  gli  ere- 
tici e gl  increduli , fofle  un  frutto 
del  Criflianelìmo , quella  Tanta  re- 
ligione avria  portato  un  colpo  mor- 
tale alla  quiete  ed  al  buon  ordinò 
della  focictì . Fedì  Opere  , Leggi 
Ecclesiastiche  , Voto  , ec. 

Liberta'  di  Coscienza;  que- 
fto  è il  termine  di  cui  lì  ferv:rono 
i Calvinifli  allorché  domandarono 
in  Francia  il  privilegio  di  eferci- 
tare  pubblicamente  la  loro  religio- 
ne , di  avere  dei  Tempj , dei  Mi- 
niflri  , delle  radunanze  . Scorge!! 
a prima  villa  l’equivoco  di  quella 
«fpreflione  , e 1’  abufo  che  ne  fe- 
cero i fettarj . 

Avvi  una  gran  differenza  tra  la 
libertà  che  lì  prendono  alcuni  cit- 
tadini di  fervire  Dio  in  privato 
come  elfi  la  intendono  , e la  li- 
bertà che  domanda  un  pattito  nu- 
lrierofo  di  ftabilire  nel  Regno  una 
nuova  religione  , di  efercitarla  pub- 
blicamente , ed  innalzare  così  al- 
tare contro  altare  . La  prima  non 
tnolefla  la  religione  dominante;  la 
. Teologi*.  T.  IV. 
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feconda  è una  rivaliti  che  le  6 
oppone,  un'  apolìalìa  pubblica  che 
li  autorizza  , una  inlìdia  che  li 
tende  alla  curiolìtà  degl’  ignoranti  , 
una  lulìnga  per  la  indipendenza 
dei  libertini  . La  Cattolica  Reli- 
gione non  folo  clìge  dei  Tempj  e 
delle  radunanze  , ma  un  cercmo- 
niale  magnifico  e fplendido  , delle 
felle,  delle  proceflìoni,  la  pubblica 
amminiftrazione  dei  Sacramenti  , 
dei  digiuni  , delle  aflinenze  , un 
Clero  che  lia  onorato  : niente  di 
tutto  ciò  vuole  il  Calvinifmo  ; 
condanna  e rigetta  quelle  pratiche, 
quali  abuli  , fuperftizioni , avanzi 
del  Paganelimo  : così  fin  dall'ori- 
gine loro  li  fpiegarono  i partigiani 
di  quello  . Se  vi  furono  mai  due 
religioni  incompatibili , fono  già 
quelle  due  ; non  era  potfibile.di 
prefumere  che  i feguaci  dell' una  e 
dell’altra  poteflero  vivere  in  pace; 
la  fcambicvoie  antipatia  è troppo 
provata  dalla  fperienza  di  piu  di 
duecento  anni . 

La  quellione  è fe  fofle  legittima 
la  domanda  dei  Calvinifli  j fe  il 
Governo  fofle  obbTgato  per  3ritto 
naturale  ad  accordarla  ; fe  li  po- 
tette farlo  in  buona  politica;  pre- 
ghiamo che  li  ponderino  fenza  par- 
zialità le  feguenti  rifletlioni . 

i.°  E noto  quali  fieno  flati  i 
primi  Predicanti  del  Calvinifmo , c 
quale  fofle  la  loro  dottrina  ; elfi 
infognavano  che  il  Cattolici fmo  è 
una  Religione  abbominevole  , nella 
quale  non  è polfibile  falyarfi  ; che 
il  facrifizio  della  Mefla  , l’adora- 
zione della  Eucariflia  , il  culto  dei 
Santi,  delle  Reliquie,  delie  Imma- 
gini , è una  idolatria  ; che  le  felle , 
i digiuni  , le  aflinenze  , le  cere- 
monte  , fono  fuperflizioni  , la  con- 
feflìonc  una  tirannia  ; che  la  Chiefa 
Romana  è la  proflituita  di  Babi- 
lonia, e il  Papa  l’ Anti-Crillo  ; che 
H dovealì 
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dovesti  per  tutte  le  vie  poflibili 
abiurare  , proferivcre  , (terminate 
quefta  religione . Si  leggono  anco 
al  prefente  fui  libri  quelli  eccelli, 
nè  li  Calvinifti  ebbero  mai  tanto 
ardire  di  negarli . 

Davidde  Hume  accorda  che  nel- 
la Scozia  l’an.  1541.  la  tolleranza 
dei  nuovi  Predicanti  , e la  idea 
formata  di  diftruggere  la  religione 
nazionale  , avriano  avuto  a un  di 
preflo  lo  fteffo  effetto  j lo  prova 
colla  fanatica  condotta  di  quelli 
fetta  rj  , Storia  della  Cafa  di  Th- 
dor  t.  3.  p.  9.  t.  4.  p.  S9<  *04. 
».  $.  p.  113.  ec.  Sarebbe  (lato  lo 
fteffo  in  Francia  . In  ogni  luogo 
dove  i Calvinifti  anno  potuto  ren- 
derli padroni  , non  anno  tollerato 
alcun  efercizio  della  Cattolica  Re- 
ligione ; con  qual  diritto  volevano 
che  gli  fi  permettefTc  la  loro  ? Un 
principio  che  anno  comune  con 
tutti  gl’  increduli  , è quello  , che 
non  li  deve  foffrire  una  religione 
intollerante  ; ve  ne  fu  mai  una  più 
intollerante  del  Calviniano? 

2.0'.  Erano  mille  duecento  anni 
che  in  Francia  il  Cattolicifmo  era 
la  religione  dominante  , ed  anco 
la  fb'a'  religione;  la  legslaeione  , 
i co  il  uni , la  coftituz'one  del  Go- 
verno vi  erano  anaf-ghi  e fondati 
fu  quefta  bafe  : chi  avea  dato  ai 
Calv  nifti  la  mìflìone  per  venire 
ad  attaccarlo  r Effi  erano  fediziolì; 
il  loro  tuono  , il  loro  linguaggio, 
i loro  principi  e la  condotta  an- 
nunziavano la  ribellione.  In  ogni 
Governo  fi  deve  punire  la  Tediato- 
ne. Una  collante  fperienza  prova 
che  gli  apoftati  non  rifpettano  piu 
alcun  dovere  , che  infedeli  a Dio 
fono  incapaci  di  fedeltà  verfo  il 
Sovrano  ; dunque  i Sovrani  fi  de- 
vono credere  intereffati  perfonal- 
roente  a reprimere  gli  attentati  dei 
fettarj . Quando  quelli  comparirono 
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in  Francia , Lutero  avea  già  meffo 
a fuoco  1’  Allemagna  , c una  parte 
della  Svezia  partecipava  dello  fteffo 
incendio  . Francefco  I.  vedeva  bc- 
niflìmo  che  il  Caivinifmo  non  po- 
teva ftabiliriì  fenza  cauta  re  una 
rivoluzione  che  metterebbe  in  pe» 
ricolo  la  fua  corona  , che  i prin- 
cipi repubblicani  dei  Calvinifti  era- 
no una  pcfte  in  uno  Stato  Monar- 
chico. Egli  fteffo  fomentava  le  dif- 
fenfioni  d’  Allemagna  a fine  di 
fiifcttare  degli  affari  e degl’  imba- 
razzi a Carlo  Quinto  ; egli  non 
poteva  fenza  contradd  zione  crederli 
obbligato  a permettere  la  propaga- 
zione della  creda . 

3.0  L’ efiro  non  tardò  a verifi- 
care l’idea  che  quello  Principe  avea 
concepito  dei  Calvinifti  . Appena 
ebbero  trafeinato  nel  loro  partito 
alcuni  dei  Grandi  del  Regno,  che  ' 
cofpirarono  contro  lo  Stato  , e vol- 
lero farli  padroni  del  Governo. 
Tofto  che  fi  conobbero  abbaftanza 
forti  , prefero  le  armi  , e final- 
mente colla  fpada  alla  mano  otten» 
nero  la  libertà  di  cofci*n%a  . Non 
abbiamo  già  penderò  di  deferivere 
le  feene  crudeli  cui  dierono  mo- 
tivo quali  per  un  fecolo  quelle 
guerre  civili  • Ne  rifulla  che  1’  an. 
rj9«.  quando  Errico  IV.  accordò 
ai  Calvinifti  1 editto  di  Nantes  , 
fu  collretto  a ciò  fate  per  mettere 
in  pace  il  fuo  Regno  . Quanto  Cr 
tano  flati  imprudenti  Francefco  I. 
c Carlo  IX.  tollerando  il  Calvir 
nifmo  . altrettanto  prudente  fu  Er- 
rico IV.  cedendo  alle  circoftanze. 
Quefta  è la  ragione  che  egli  fteffp 
diede  della  fua  condotta  riguardo 
agli  Ugonotti , rifpondendo  ai  De- 
putati della  città  d Bcauvais  J’an. 
1194. Ma  fan.  1685.  quando  Luigi 
XIV.fi  conobbe  abbaftanza  potente 
per  non  aver  più  a paventare  nulla 
dai  Calv  nifti , fu  che  fi  fi  appog- 
gierà 
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gierà  per  foftcnere  che  non  è flato 
in  diritto  di  rivocare  un  editto  ac- 
cordato lor  malgrado  dai  fuoi  pre- 
deceflori  , e che  i Cai r in i Iti  non 
anno  mai  oflervato  i Lo  provere- 
mo in  altri  articolile  moilrarerao 
che  quella  rivocazione  fu  almeno 
così  faggia  come  lo  era  Hata  la 
conceflìone . 

4.0  Non  fi  ebbe  la  pena  di  pa- 
ragonare la  condotta  dei  Calvinifii 
con  quella  dei  primi  Criftiani  ; vi 
fi  avria  veduto  una  enorme  diffe- 
renza . 1 Fedeli  perfegu itati  non 
declamarono  mai  contro  il  Paganefi- 
mo  con  tanto  furore , come  i Pro- 
tdlanti  contro  il  Papifmo  ; non 
dilfero  mai  che  folle  necefTario  fter- 
minare  la  idolatria  con  tutti  li 
mezzi  polfibili , che  bifognava  av- 
ventarli contro  tutti  quelli  che  la 
efercitavaoo  e proteggevano  j mai 
piefero  le  armi  contro  gl'  Impera- 
tori , non  declamarono  contro  il 
loro  defpotifmo , non  fono  entrati 
in  alcuna  delle  congiure  che  fi  vi- 
dero nei  tre  primi  fecoli . L’  editto 
di  tolleranza  , o di  Liberti  di  co- 
/'cìen^a  ,fu  loro  accordato  da  Co- 
llantino , fenza  che  avellerò  ardito 
di  chiederlo  , fenza  che  queflo 
Principe  vi  folle  fiato  obbligato  da 
alcun  motivo  di  timore  : li  noftri 
Apologjfti  eranfi  riftretti  a rappre- 
fentare  che  età  una  ingiufiizia  vo- 
lere coftringere  cqi  fupplizj  li  fud- 
d iti  pacifici  ed  innocenti  ad  offe- 
rire ineeni'o  àgi*  idoli . 

Allorachè , non  ofiantc  il  tenore 
degli  editti  , I1  Imperatore  Giuliano 
imraprele  di  r lìab  liie  il  Paganefi- 
rao  , ed  autor  zzò  i Pagani  a mo- 
lcfiare  li  Crifiiani  ; quelli  non  ec- 
citarono nè  tumulto  , nè  fcd  zin- 
ne ; i faldati  Crifiiani  gli  furono 
fedeli  tanto  come  gli  altri  . Non 
tentarono  nè  di  aflìcurarfì  della  di 
lui  perfana,  nè  d cambiare  il  go- 


verno, nè  di  ottenere  qualche  cittì 
di  alilo,  nè  di  far  fronte  alla  vio* 
lenza  , nè  di  confederarli  coi  So- 
vrani llranieri  , come  fecero  i Cal- 
vinifii  ; li  lafciarono  uccidere  con 
tanta  pazienza  come  fotto  Nerone . 
In  quello  lcguivano  le  lezioni  di 
Gesù  Crifio,la  morale  degli  Apo- 
ftoli , le  iftruzioni  dei  Pallori  ; ma 
quelle  divine  lezioni  furono  fetrpte 
ftranamente  polle  in  obblio  dai 
Predicanti , che  aveano  Tempre  la 
Bibbia  in  roano 4 

Poiché  un  Governo  non  può 
fufiifiere  fenza  religione  , qualora 
un  popolo  è tanto  felice  di  aver 
ricevuto  dal  ciclo  una  religione 
pura  c vera  , deve  tenerfela  cara 
come  il  più  preziofo  di  tutti  li 
beni  , punir  e reprimere  i fanatici 
che  gliela  vogliono  a viva  forzi 
levare  o cambiare . 

Ncflùno  più  che  Bayle  fece  tan- 
ti fofifmi  falla  liberti  di  cofclen- 
; Batbeyrac  e la  più  parte  de- 
gl’ increduli  li  anno  copiati  fedel- 
mente . Bayle  tiene  per  principio 
che  la  cofcienza  erronea  ha  gli 
fiefiì  diritti  che  la  cofcienza  retta  ; 
che  noi  lìamo  tenuti  di  ubbidire 
tanto  all’  una  Che  all’  altra  , che 
quella  obbligazione  è naturale  , ef- 
letiziale  ed  àflbluta . Ciò  è fallo  ; 
lo  confutammo  alla  parola  Co/clen- 
. La  cofcienza  falla  non  ci  può 
difcolpare  di  una  mala  azione  fe 
non  quando  l’errore  è invincibile  , 
che  non  procède  da  negligenza  d’ 
ifiruirfi , nè  d’  alcuna  paffione,  ni 
da  ollinatezza  ; in  ogni  altro  calo 
non  diminuifee  punto  la  gravezza* 
o la  tqalizia  del  peccato  * 

Ma  fi  potè  mai  penlare  che  1’ 
errore  dei  primi  feguaci  del  Cal- 
vinifmo  fofle  invincibile  , e che 
la  paflìone  noti  vi  avelie  alcuna 
parte  ? La  prontezza  onde  d edero 
orecchio  ai  Predicanti,  la  mala.fjs- 
H 1 de 
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colla  quale  tiavellirono  i dom- 
ini cattolici  , i furori  cui  fi  abban- 
donavano contro  il  Clero  , il  Tac- 
cheggio e le  violenze  che  efcrcita- 
vano , erano  fcgni  troppo  evidenti 
di  una  cieca  pallione . Le  decla- 
mazioni e li  tafifmi  , che  guada- 
vano le  nienti  in  quel  tempo  di 
vertigine , forfè  non  ammutinareb- 
bero  a’  giorni  noftri  venti  perfo- 
pe.  Se  li  fettarj  foflero  afloluta- 
mente  obbligati  di  feguire  una  co- 
fcienza  sì  mal  fondata  , ogni  fc- 
diziofo  ha  la  ftefla  obbligazione, 
giacchi  è perfuafo  che  il  Governo, 
contro  cui  il  ribella  , ila  ingiu- 
fto  , oppreflore  , tirannico  ; che 
torna  conto  alla  giuflizia  ed  al 
pubblico  benedifttuggerlo  : il  prin- 
cipio di  Bayle  a niente  meno  ten- 
de che  a giutlificare  tutti  gli  fiot- 
ti e tutti  gli  fcellerati  del  mondo. 
Al  più  fi  pud  (upporre  un  errore 
moralmente  invincibile  nei  dece- 
denti dei  primi  Calvinifìi  , alleva- 
ti fin  dalla  infanzia  nella  erefia  , 
e tenuti  lontani  da  tutti  li  mezzi 
d'  iftruirfi . 

Bayle  per  provare  che  ogni  vio- 
lenza è ingiufta  riguardo  ai  va- 
ghi, dice  che  tutti  quei  li  quali 
fono  partiti , giudicano  così  quan- 
do vi  fi  trovano  efpofti  , e cam- 
biano di  princpj  fecondo  le  circo- 
iìànze  ; ciò  può  efiere , ma  non 
prova  nè  che  tutti  abbiano  ugual- 
mente ragione  , nè  che  tutti  s‘  in- 
gannino . E'  cofa  naturale  che  ogni 
uomo  creda  ingioila  una  legge  , 
un  decreto  , un  governo  che  Io 
condanna  e lo  fa  patire  ; ma  ta- 
verne egli  è reta  ingiulìo  e cieco 
dat  tao  interefle  . In  materia  di 
religione,  come  di  politica,  vita- 
no  defle  circoftanze  , in  cui  la  vio- 
lenza farebbe  iniqua  ed  afiùrda 
ve  ne  fono  delle  altre  , in  cui  è 
gialla  c faggia  . In  generale  una 
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fetta  pacifica  la  cui  condotta  è in- 
nocente, come  la  dottrina,  merita 
tolleranza  j un  partito  fanatico  c 
turbolento  fe  ne  rende  indegno,  c 
la  faggia  politica  proibifce  di  ac- 
cordargliela . In  quello  cafo  fono 
fiati  li  Calvinilli  ; Bayle  fteffo  gl i 
rinfacciò  il  loro  furore  nella  lette- 
ra ai  rifuggiati  ed  in  altri  Scritti, 

S’ inganna  altresì  quando  non 
vuole  che  fi  metta  differenza  tra  11 
Giudei,  li  Maomettani,  gl' infe- 
deli in  generale  e gli  eretici  : li 
primi  non  furono  allevati  nè  ifiruitl 
nel  feno  della  Chiefa  ; dunque  la 
loro  ignoranza  può  elfere  feufabi- 
le  più  che  quella  degli  eretici  , 
Per  altro  è provato  dalla  fperien- 
za  che  gli  apoftati  fono  molto 
più  furiofi  contro  la  religione  che 
abbandonarono,  che  gl'  infedeli  li 
quali  non  1’  anno  mai  conofciuta  j 
come  anno  parlato  per  pallione  o 
per  libertinaggio  , cercano  di  coprire 
la  vergogna  della  loro  apofiafia 
con  l’odio  dichiarato  contro  la 
Chiefa;  fanno  come  i ribelli  , li 
quali  dicono  che  quando  fi  ha  da- 
to un  colpo  di  fpada  contro  il 
Governo , bitagna  gettare  il  fode- 
ro nel  fiume . 

Li  Cattolici  ufarono  della  vio- 
lenza riguardo  ai  Proteftanti  j que- 
lli pure  l adoprarono  contro  i 
Cattolici:  Ha  Tempre  la  queftione, 
quale  dei  due  pattiti  avelie  più  di- 
ritto , li  pofliefloti  legatimi  figliuo- 
li della  cafa , o gli  ufurpatori  . 
Vedi  Tolleranza  , Intolleran- 
za , Violenza  , ec. 

Libertà’  di  Pensare  ; efpref- 
fione  così  frodolenta  come  la  pre- 
cedente . Che  un  uomo  penfi  in- 
ternamente ciò  che  vuole,  nefluna 
podeftà  fulla  tetra  ha  interefle  d’ 
informatfene  , nè  v’  è alcun  mezzo 
per  conofcerlo;  li  penfieri  di  un 
uomo  trattenuti  in  fe  lìcita  non 

pof- 
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poffono  foie  nè  bene  nè  male  ad  Borano  c la  religione  nella  quald' 

alcuno.  Ma  per  libertà  di  penfa-  Tono  nati,  e la  filofotia  elle  prò-' 

»-c,  intendono  gl’  increduli  non  feflano  . 

folo  la  libertà  di  niente  credere  , Scnfle  un  celebre  Deirta  clic  gli 
nè  avere  alcuna  religione  ma  Scherzi  ingiurioiì , le  fciocche  cm- 
anche  il  jus  di  predicare  la  incie-  pietà,  le  beflemmie  contro  la  re- 
dulnà  , parlare  , fcrivére  , fafe  ligione  , meritano  pena  , perche 
delle  invettive  contro  (a  religione  i ilon  folo  attaccano  la  religione  , 
alcuni  vi  aggiungono  il  privilegio  ma  quei  che  la  profeflano  j che 
di  declamare  contro  le  leggi  td  quello  è un  infulto  che  lì  fa  ad 
il  Governo;  pretendono  che  quella  ehi,  c che  anno  diritto  di  rifcri-> 
libertà,  lìa  di  dritto  naturale  , tirfene.  Un  altro  alferì  che  quan- 
che  fenza  allindo  , nè  ingiulìizìa  do  lì  aununzia  al  popolo  un  dom- 
non  fe  gliela  porta  levare  ; per  con-  nn,  il  quale  lì  oppone  alla  relf- 
feguenza  anno  creduto  bene  di  gione  dominante  , -c  che  può  tur- 
metterfene  in  pofTertb  . Quando  i bare  la  pubblica  tranquillità  , il 
Preti  c li  Magirtrati  fi  oppongono  a Governo  ha  jus  di  puti  re  f.vera- 
quefta  licenza  , dicono  gl'increduli  mente  , e il  popolo  di  gridare  , 
che  i Magiftrati  e li  Preti  anno  cruci/ige . 

cofpirato  tra  erti , e difegnato  di  Un  jFilofofo  Ingléfe  condanni 
mettere  i popoli  in  catena  , ren-  gli  fpiriii  forti  , IT  quali  lì  per- 
derli ciechi  ed  ignoranti,  a fine  luadono  che  avendo  un  uomo  di- 
di dominare  più  difpoticamente . ritto  di  penfarc  e giudicare  per  le 
Ma  alcuni  Filofoii  che  credono  lleffo , ha  pure  il  dir  tto  di  par- 
di avere  tutti  i lumi  poflìbili  e lare  come  penfa  . La  libertà  , di- 
tutti li  talenti  , dovrebbero  co-  ce  egli , appartiene  ad  erto  in  quan- * 

minciare  dall’  accordarti  tra  erti  , to  è ragionevole  ; ma  viene  impe- 

c non  fomminilirarci  dell’  armi  con-  dito  dalle  leggi  , come  membro 
tto  di  loro  . Già  confutammo  le  loro  della  focietà  . Un  altro  non  vuole 
pretenlìoni  alla  parola  Increduli  ; rieonofeere  nè  per  buoni  cittadini, 
ma  non  fi  può  infilìcre  troppo  nè  per  buoni  politici  , quei  che  lì 
full’ aflùrdo  dei  loro  raziocini.  ftudiano  di  diflruggere  la  religio- 
«•“  Tutti  non  penfano  lo  flef-  ne,  pefchà  gli  uomini  liberandoli 
fo  ; molti  anno  accordato  che  i da  uno  dei  freni  delle  loro  paflìo- 
Magiftrati  anno  diritto  di  punire  ni,  rendono  più  facile  e più  feti- 
quei  che  ardifeono  profeflare  1’  ra  fu  tal  propolìto  la  violazione 
Ateifmo , ed  anco  di  farli  morire,  delle  leggi  di  equità  e di  fóeietà . 
fe  non  fi  può  in  altro  mtdo  libe-  Penfa  finalmente  uno  dei  noflrt 
rame  la  focietà,  perchè  l' Ateifmo  Scrittori  che  lì  debba  lafciare  alla 
rovefeia  tutti  li  fondamenti  fu  i prudenza  del  Governo  e dei  Ma- 
quali fono  principalmente  ftabilite  giftrati  il  determinare  in  quello 
la  confervazione  e felicità  degli  gentre  ciò  che  Ila  meglio  ignorare 
uomini  . Altri  ditfero  che  ti  devo-  che  punire. 

no  punire  i libertini  li  quali  at-  Perciò  ecco  la  Ubettàdi  penfa- 
laccano  la  religione  , folo  perchè  tr*  , di  parlare,  di  fcriverc  condan- 
lì  fono  ribellati  da  ogni  fpez-e  di  nata  da  quegli  ftelfi  che  ne  fece- 
giogo,  che  non  rifpetrano  nè  le  ro  ufo. 

leggi  nè  i cofiutni  ; perchè  difo-  ».°  Se  i partigiani  li  p ù insti- 
li ; petti tt 
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peniti  accordarono  che  i fittemi 
d irreligione  non  fono  fatti  per  il 
popolo  , che  v'  è meftieri  di  un 
fieno  per  contenerlo  c reprimere 
le  di  lui  pafliqni  , che  a ben  pen- 
fare  è ancor  meglio  che  vi  fia  una 
religione  falfa  , anziché  non  ve  ne 
fia  alcuna  : dunque  che  temerità  c 
foltezza  non  è quella  di  coloro 
che  pubblicano  delle  raccolte  di 
obbiezioni  contro  la  religione  , 
che  s’  ingegnano  di  metterle  a 
portata  del  popolo  , ed  in  tal 
guifa  immergerlo’funeftamente  nel- 
la irreligione  J 

3.0  Uno  dei  principali  rimpro- 
veri che  fanno  alla  religione  è 
quello  , di  far  nafeere  delle  que- 
lfoni  e delle  diffenfioni  tra  gli 
uomini  ; ma  ferivendo  contro  di 
e fifa  , fomrainiftrano  materia  a 
nuove  difpute  più  atte  che  alcun’ 
altra  a mettere  gli  uomini  alle 
prefe  . Trattali  di  fapere  fe  il  Cri- 
ltranefimo  fia  vero  o falfo  , utile 
o ptrniziofo  alla  focictà , fe  vi  fia 
un  Dio  , o no  , una  vita  futura 
od  un  eterno  annichilamento  , cc. 
Chi  gli  può  rifpondere  , che  fe  i 
loro  principi  arrivaffero  a formare 
una  fetta  numerofa  ,non  fi  vedriano 
rinafeere  le  fedizioni,  le  guerre  , 
le  ftragi,  di  cui  non  ceffano  di  rin- 
novarne la  memoria  ? 

4.0  Eglino  applaudirono  ai  So- 
vrani che  non  vollero  permettere 
lo  ftabilimento  del  Criftianefimo 
nei  loro  Stati , che  anzi  adopraro- 
no  i cali  ghi  per  «bandirlo  , perchè 
fembrò  loro  adattato  a turbare  la 
tranquill  ti  dei  loro  fudditi  • Ma 
fe  i Sovrani  della  Europa  fono 
ben  convinti  della  verità  , fantiti  , 
utilità  del  Criftianefimo  , e dei 
perniziofi  effetti  che  può  produrre 
la  libertà  di  penf are , forfè  anno 
meno  diritto  di  trattare  fevera- 
mentc  contro  quella  liberti , che 
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non  anno  i Sovrani  infedeli  di  prò- 
fcrivcre  il  Criftianefimo  J 

j.°  Cento  volte  fi  citò  la  liberti. 
che  lardavano  i Romani  di  parlar 
e fcrivcre  contro  la  loro  religio- 
ne , di  rapprefcntarla  fui  teatro  , 
di  lanciare  dei  farcafmi  contro  gli 
Dei , di,  profeffare  in  pieno  Senato 
1’  Ateifmo  , ec.  D*  altra  parte  fi  fa 
con  qual  rigore  anno  proibito  1’ in- 
troduzione di  ogni  nuova  religio- 
ne , con  quale  crudeltà  anno  per- 
feguitato  i Predicatori  e li  feguaci 
del  Criftianefimo  j elfi  portarono 
il  fanatifmo  fino  a credere  che 
erano  debitori  delle  loro  vittorie 
e della  loro  profperità  alla  prote- 
zione degli  Dei , che  la  falute  dell* 
Impero  dipendeva  dalla  conferva- 
zione  del  Faganefimo  . Vedi  la 
Storia  dell'  Jfcad.  delle  lfcri 
t.  1 6.  in  t».  p.  loi.  Ma  è pur 
noto  f effetto  che  produffe  quefta 
ridicola  contraddizione . Polibio  ed 
altri  offervarono  che  la  irreligione 
dei  particolari,  foprattutto  dei  Gran- 
di, diftruffe  a poco  a poco  le  virtù  pa- 
triotiche  , causò  la  decadenza  e final- 
mente la  rovina  totale  dell’  Impe- 
ro. Quello  fteffo  efempio  deve  fer- 
vire  di  lezione  ad  ogni  Governo  che 
fotte  tentato  d’ imitare  una  condotta 
tanto  affurda  . 

In  vano  ancora  fi  ha  infiftito 
fulla  liberti  della  (lampa  che  re- 
gna nell*  Inghilterra  } la  condotta 
degl’  Inglefl  non  fu  nè  più  ragio- 
nevole nè  più  giudiaiofa  che  quel- 
la dei  Romani  . Nel  tempo  in  cui 
il  Governo  lafciava  pubblicare  im- 
punemente alcuni  libri  di  Ateifmo 
e d’  irreligione  , fe  uno  Scrittore 
avette  comporto  un  libro  per  pro- 
vare che  era  neceffario  riftabilire 
in  Inghilterra  il  Cattol'cifmo  e 
l’antica  autorità  dei  Re  , avrebbe 
pagato  quefta  liberta  di  penfare 
fopra  un  patibolo  . Finalmente  a 

for- 


\ 

\ 


Digitized  by  Google 


/ 


1 1 

forza  di  tollerare  la  licenza , il 
Governo  li  trovò  obbligato  di  re- 
primerla e punire  gli  Autori  dei 
libti  empj . 

S.°  Per  cinquanta  c più  anni  gl’ 
increduli  Franzeli  goderono  a un 
di  predò  della  della  libertà  degl’ 
Inglefl  ; tutte  le  loro  produzioni 
furono  pubblicate  , e fono  tante 
«he  li  potrebbe  formate  una  intera 
biblioteca  d’ irreligione  . Succelfi- 
vamente  anno  predicato  il  Deifmo, 
1’  Ateifmo  , il  Matetialifmo  ; lì  la. 
feiarono  trafportare  con  un  uguale 
furore  contro  i Preti , contro  i 
Magiftrati  , le  leggi,  li  Sovrani  : 
che  diremo  di  più?  e qual  effetto 
produffero  ? Levarono  alla  religio- 
ne alcuni  fpiriti  falli , che  il  liber- 
tinaggio ayea  gii  fedotti  ; accreb- 
bero in  ogni  Stato  la  corruzione 
dei  coftumi  ; moltiplicarono  i fu i- 
cidj  , un  tempo  ignoti  j diede- 
ro motivo  ad  alcuni  delitti  , onde 
li  Magiftrati  furono  cofttetti  pu- 
nire i colpevoli  . Tali  fono  le  fe- 
gnalate  loro  imprefe  e li  grandi  van- 
taggi che  produfle  la  liberti  di 
peti  far  e , ìcrivere  , e ragionare 
fiaccamente . Vedi  Tolleranza  , 
Intolleranza , ec. 

Libertà  Politica  . Quello  ar- 
ticolo fpetta  molto  indirettamente 
alla  Teologia  ; ma  come  piacque 
agl’  increduli  afferiro  che  il  Cri- 
ftianelìmo  favori fee  meno  delle  al- 
tre religioni  la  libertà  dei  popo- 
li , damo  in  dovere  di  provare  il 
contrario  . Dopo  aver  mofttato 
alla  parola  Difpoùfmo  che  quello 
vizio  di  Governo  non  viene  dalla 
religione  , ci  refta  ancora  a mo- 
ftrare  non  effervi  vera  libertà  fe 
non  quella  che  è fondata  falla  leg- 
ge divina  e fulla  religione  , che 
neffun’  altra  religione  più  diretta- 
mente  della  noftra  tende  a tenere 
dentro  i limiti  giufti  1’  autorità  del 
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Sovrano  . La  politica  cavata 
dalla  Scrittura  Santa  da  M. 
Boffuet  ci  fomminiftta  delle  prove 
fovrabbondanti  ; noi  però  prende- 
remo le  prove  principali  , e le  ri- 
flelfioni  degli  fàcili  avverfarj  ter- 
mineranno di  moftrare  ad  eviden- 
za il  fatto  che  affermiamo .. 

Sappiamo  dall*  Antico  e Nuovo 
Teftamento  che  tutti  gli  uomini 
Cono  fratelli , nati  dello  fteffo  fan- 
gue , tutti  deftinati  a godere  dei 
benefizi  del  Creatore , Geti.  c.  t, 
V ■ *8.  c.  19.  V.  7.  Matt . c.  iì- 
V.  8.  ec.  Come  la  focictà  è ad 
elfi  neceffaria  pel  loto  bene  , Dio 
fotmolli  per  vivete  infieme  e aiu- 
tarli fcambievolmente  ; non  poten- 
do fuififtere  la  focietà  fenza  fubor- 
dinazione , furono  neceffarie  delle 
leggi  ed  una  podeftà  fuptema  per 
farle  efegure  . Dio  Hello  ha  dato 
delle  leggi  ai  primi  uomini  , ed 
ha  fondato  la  focietà  civile  per 
mezzo  della  focietà  domeftica  j a 
fine  di  rendere  più  rifpettabili  le 
leggi  civili  , Dio  fece  porre  in  uno 
fteffo  codice  quelle  dei  Giudei  colle 
leggi  morali,  e le  leggi  religiofe. 

C’  infegna  ancora  la  Scrittura 
che  ogni  podeftà  umana  viene  da 
Dio  , che  egli  ne  ha  fidato  la 
eftenlione  ed  i limiti.  Rotti,  c.  13. 
v.t.e  feg.  Dunque  i Re  non  fono 
i proptietarj  della  podeftà  fupre- 
ma  , ma  foto  i depofitarj  ; e devo- 
no tenderne  conto  a Dio.  Egli  li 
chiama  Paftorl  del  fuo  popolo  ; 
come  l’ ovile  non  è fatto  per  il 
Pallore,  ma  il  Pallore  per  1’  ovir 
le  , Dio  non  collocò  fui  trono  i 
Re  pel  loto  vantaggio  perfonale  , 
ma  pel  bene  del  popolo  , il  pope» 
lo  appartiene  a Dio  e non  al  Rc| 
quelli  deve  eflfer  la  immagine  del- 
la bontà  di  Dio  , e il  rainiftro 
della  di  lui  provvidenza  femp.e  giu- 
da e benefica. 
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Iddio  non  ha  difpenfato  i Re 
dalla  legge  generale  , che  coman- 
da ad  ogni  uomo  fare  agli  altri 
ciò  che  vuole  lì  face  a ad  eiTo  , 
Matt.  c.  y.  v.  r ».  anzi  loro  co- 
manda di  aver  Tempre  f'ott'  occhi 
la  fua  legge  5 quella  legge  eterna , 
giuda , Tanta  che  non  fa  accetta- 
zione di  perfone , e che  provvede 
egualmente  ai  diritti  di  tutti  , 
Deut.  c.  it.  v.  16.  e feg.  Li  av- 
verte che  quando  giudicano  , non 
«feteitano  il  loro  proprio  giudizio  , 
ma  quello  di  Dio  -,  che  egli  dello 
li  giudicherà  , e che  fe  abufano 
della  loto  podedà  , li  punirà  piu 
feveramente  dei  ludditti  , Sap. 
c.  7.  v.  ».  3.  9.  cc.  Di  fatto  , la 
Storia  Santa  ci  moftra  i Re  Tem- 
pre puniti  delle  loro  colpe  con  la 
ribellione  dei  loro  fudditi  , coi 
nemici  dianicri  , coi  d Cordini  del- 
la propria  loro  fam  glia  , coi  fla- 
gelli che  Dio  mandò  ad  eflì  . 

Se  a quede  gran  lezioni  agg  un- 
giamo tu'te  le  virtù  che  Dio  co- 
manda ai  Sovrani  , la  giuflizia  , 
la  ragg<  zza , la  dolcezza  , la  mo- 
derazione , la  clemenza , la  codan- 
za  e la  fermezza , la  pietà  , la  ca- 
dila , 1 aflìduità  negli  affari  , la 
prudenza  nella  (celta  dei  Minidri , 
la  cura  di  follevare  i poveri  , e 
proteggere  i deboli  , di  rinunziare 
ad  ogni  ingiuda  conquida,  di  evi- 
tare la  guerra  , forgente  feconda 
di  difadri  o calamità  ; qual  pie- 
tetto  troverà  un  Re  nella  fua  re- 
ligione per  opprimere  i popoli  , 
per  rapirgli  il  grado  di  libertà 
cui  Dio  lafciò  ad  eflì  , e che  è 
Decedano  alla  loro  felicità  , per 
Idabilire  il  difpotifmo  fulla  rovi- 
na delle  leggi  ? Quando  un  Filo- 
fofo  fetide  che  la  fuperdizione 
fece  credete  agli  uomini  che  i de- 
portar) della  pubblica  autorità 
aveano  ricevuto  da  Dio  il  ju*  di 
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Ibttometterli  , e renderli  infelici  i 
Politica  nat.  t.  1.  dife.  j.  S.  7. 
dovea  almeno  confeffare  che  queda 
fuperdizione  non  è nata  dal  Cri- 
Aianciìmo  . Qual  ddema  anno  im- 
maginato i profondi  nodti  Politici 
che  da  più  favorevole  alla  libertà. 
dei  popoli  1 

Eglino  Aedi  fono  Coflretti  oC 
fervare  che  eJJ'er  libero  non  confi- 
dc  nell  avere  la  podedà  di  fare 
tutto  ciò  che  lì  vuole  , ma  tutto 
ciò  che  develì  volere  ; che  l' uomo 
effendo  dedinato  dalla  natura  a 
vivere  in  focietà  , con  ciò  Aedo  è 
foggetto  a tutti  li  doveri  che  efi- 
ge  il  bene  comune  della  focietà , 
in  cui  fu  podo  fin  dal  primo  fuo 
nafcerc  . lbid. 

Dunque  il  grado  di  libertà  le- 
gittima è relativo  al  carattere  di 
ciafcuna  nazione,  alla  mifura  del- 
la intelligenza  e della  fapienza  che 
ha  per  condurli  , di  virtù  cui  è 
pervenuta , o di  corruzione  in  cui 
è caduta  . Un  popolo  volubile, 
vano , incollante  , guado  dal  ludo 
e da  un  genio  sfrenato  pel  piace- 
re , cui  non  reda  nè  codumi  , 
nè  patriotifmo,  nè  rifpetto  per  1» 
leggi  , è forfè  capace  di  una  gran 
libertà 1 Quanto  più  la  delìdera  , 
meno  la  merita  5 quanto  più  fem- 
bra  che  paventi  la  fervitù , tanto 
più  fa  de’  progredì  per  cadervi  ; i 
Tuoi  clamori  contro  il  difpotifmo 
avvertono  il  Governo  di  limitare 
tutte  le  fue  fperanze  e rinforzare 
la  fua  podedà  ; Dio  minaccia  di 
punire  una  nazione  viziofa  collo 
Aedo  difpotifmo  . If.  c.  19.  v.  4. 

Gl’  increduli  nodri  Politici  che 
non  vogliono  nè  Dio  nè  legge  di- 
vina , cominciano  dal  fupporreche 
1’  uomo  lìa  libero  per  natura  , libe- 
rato da  ogni  legge,  . padrone  aflb- 
luto  di  fe  deffo  e delle  fue  azio- 
ni 3 che  la  di  lui  libertà  non  polla 

efie- 


Digitized  by  Google 


t 1 L I in 

cfierc  moleftata  fc  non  in  quanto  gereifuoi  impegni , e può  alfogget- 
ci  vi  acconfente  pel  Tuo  bene  ; che  tatto  la  fola  forza  ; è uno  (tolto 
la  focietà  civile  è fondata  fovea  il  Sovrano  che  conta  fovra  un  al* 
un  contratto  per  cui  1‘  uomo  fi  è tro  mezzo  per  tenere  i Tuoi  fud- 
afioggettato  alle  leggi  ed  al  So-  diti  (otto  il  giogo  delle  leggi  ; 
vrano , a fine  di  efferne  protetto  j tolto  che  non  è defpota  , non  è 
che  quando  conofcc  di  efferc  mal  più  niente  . In  tal  guifa  volendo 
governato  , può  violare  il  fuo  portare  all’  eccedo  la  libertà  foli- 
impegno  e renderli  indipendente.  tica  , fi  difirugge. 

Alla  parola  Società  confutarono  Ma  la  religione  vi  ha  meglio 
quedo  afl'urdo  li  Ilo  ma  ; è una  cofa  provveduto  ; riferendo  a Dio  la 
molto  lìtana  che  alcuni  Filofofi , li  loci  età  civile  ugualmente  che  la 
quali  ci  negano  la  l'btrtà  natu-  focietà  naturale,  fondo  fovra  una 
rale  , od  il  libero  arbitrio  , vo-  immobile  bafe  l’autorità  dei  Re  , 
gliano  dilatare  tanto  la  libertà  • 1’  ubbidienza  dei  popoli  ed  i limiti 
folitica  . E’  una  contraddizione  legittimi  dell’ una  c dell’ altra.  La 
affermare  che  l’uomo  dalla  natura  legge  divina  , forgente  di  ogni 
è deftinato  alla  Ibcietà  , che  non-  giufiizia  , il  bene  generale  delia 
dimeno  è libero  per  natura  e li-  focietà  di  cui  Dio  è il  padre  , 
berato  da  ogni  legge  . La  focietà  quelle  fono  le  due  regole  da  cui 
può  dunque  fufiìftere  fenza  legge,  non  è mai  permeilo  allontanarli, 
e vi  fono  delle  leggi  quando  nef-  Quello  bene  generale  efige  che  i! 
funo  è tenuto  olfervarle  1 Niente  popolo  non  fia  mai  oft'efo  nei  di- 
fignifìca  la  natura , fe  con  quello  ritti  che  gli  fono  dati  dalle  leggi; 
termine  s’  intenda  un’  altra  cofa  ma  efige  anco  che  il  Sovrano  non 
diverfa  dalla  volontà  del  Creatore  ; fia  molcftato  nell  efcrcizio  della 
la  natura  prefa  per  la  materia  , fna  autorità  da  una  podcllà  mag- 
nante vuole  , niente  comanda  , giore  della  fua  : il  bene  generale 
niente  difpone  ; ma  Dio  Creatore  non  domanda  che  il  popolo  Ila 
dell’  uomo  è anco  1’  autore  dei  giudice  ed  arbitro  della  cftenfione 
di  lui  bifogni  e del  di  lui  delti-  di  fua  libertà  , nò  dei  limiti  della 
no,  per  confeguenza  della  focietà  podellà  del  Sovrano  ; la  fperienza 
e delle  leggi  faciali  ; fenza  confiti-  piova  già  alTai  gli  abufi  che  rifia- 
tare l’uomo  , gl’ impofe  per  fuo  terebbero  da  quella  cofiituzione. 
bifogno  i doveri  della  focietà  . Li  noftti  avverfarj  non  anno  po- 
Dunque  è un  afl'urdo  fupporre  che  tuto  non  xavvifarli  j molti  confefi- 
f uomo  il  quale  ha  Dio  per  pa-  farono  che  il  popolo  in  generale 
dtone  , fia  tuttavia  padrone  di  fé  non  può  formarli  una  vera  nozione 
fieffo  , che  polla  difporre  di  fe  della  libertà . „ Per  poco  , dice 
medcGmo  contro  la  volontà  di  „ uno  tra  elfi  , che  fi  confulti  la 
Dio  , che  fia  neceffario  un  con-  „ ltoria  delle  democrazie  , tanto 
tratto  per  limitare  la  di  lui  lì  ber-  „ antiche  che  moderne  , feorgefi 
14,  quando  ilimiri  ci  furono  polli  „ che  il  delirio  ed  il  furore  pre- 
da Dio  medefimo  . ,,  Cedono  d’  ordinario  ai  configjj 

Dunque  la  libertà  del  cittadino  „ del  popolo La  moltitudine 

è forfè  più  ficura  fatto  la  di  lui  prò*  „ gelofa  e fofpettofa  crede  di  aver 
pria  cufìodia  che  folto  quella  dt  ,,  a vendicarli  di  tutti  li  cittadini , 
Dio  S Se  a fuo  talento  può  fran-  „ il  cui  merito  , talenti  e ric- 

„ chez- 
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chezze  le  fi  tendano  oJiofi  -,  l’ in* 
**  vidia  e non  la  virtù  è il  mo- 
3 , bile  ordinario  delle  democra- 
,,  zie  ,,  . Lo  prova  coll’efcmpio 
degli  Ateniefi  , degli  altri  popoli 
della  Grecia  e dei  Romani  ; mollra 
il  ridicolo  degllngleli  , li  quali 
per  un  puerile  timore  di  fchiavitù  , 
non  fanno  regnare  tra  elfi  alcun 
Governo.  ,,  Quello  è dunque  go- 
,,  dere  di  lina  vera  liberti,  dice 
,,  egli , 1’  effere  di  continuo  efpo- 
„ fio  agl'  infiliti  , ai  capricci,  agli 
,,  eccelli  di  uno  sfrenato  popolac- 
,,  ciò  , che  crede  efercitare  la  fua 
,,  libertà  coi  fuoi  difordini  ,,  ? 
Polit.  nat.  t.  ».  dlfc.  7.  §.  41. 
dii c.  9.  $•  à.  ec. 

Un’altro  pensò  lo  fteffo . Nel- 
,,  la  democrazia , dice  egli  , ben 
,,  pteflo  il  popolo  che  non  ragio- 
,,  na  molto  , che  non  dillingue  in 
,,  alcun  modo  la  liberti  dalla  li- 
„ cenza  , vedefi  lacerato  dalle  fa- 
,,  zioni  ; dillratto  , incollante , im- 
,,  petuofo  nelle  fue  paifioni,  fog- 
,,  getto  a certi  eccelli  di  entufiaf- 
,,  mo  , diviene  lo  ftromento  dell’ 
,,  ambizione  di  qualche  oratore  , 
,,  che  fe  ne  rendette  il  padrone  e 
,,  ben  toflo  il  tiranno  . In  tal 
,,  guifa  la  democrazia  in  preda 
,,  delle  cabale  , della  licenza,  dell* 
,,  anarchia  non  procura  alcuna  fe- 
,,  liciti  ai  fuoi  cittadini  , e fo- 
„ vento  li  rènde  più  inquieti  della 
,,  loro  forte  , che  i fudditi  di  un 
„ defpota  o di  un  tiranno . Slfl. 
focial . ».  p.  c.  ».  p.  *4.  jt.  ec. 

Un  terzo  non  concepì  una  idea 
. più  vantaggiofa  della  prerefa  li- 
berti dei  Greci  e dei  Romani 
fotto  il  Governo  democratico  ; pen- 
fa  effervi  più  liberti  popolare  al 
giorno  d’  oggi  anco  nelle  monar- 
chie , che  non  v’  era  nelle  antiche 
repubbliche  . Della  feliciti  pub- 
blica t.  ».  r.  4.  Daviddc  Hume 
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avea  già  fatto  quella  offervazione  ; 
e l'Autore  che  rintracciò  l'origine 
del  defpotil'mo  Orientate  fembra 
che  1'  abbia  adottata  . Però  quelli 
diverti  Autori  non  ci  anno  iflruito 
delle  caule  di  quella  felice  rivolu- 
zione ; noi  affermiamo  che  l'Europa 
ne  è obbligata  al  Crillianefimo  , 
poiché  quella  rivoluzone  accadde 
loltanto  preflb  le  nazioni  Crilliane. 

S'  imputò  un  delitto  a M Bof- 
fuet  di  aver  provato  che  la  podeflà 
dei  Re  deve  effere  affoluta  , Volit . 
tratta  dalla  Scrittura  Santa  t.  1. 
/.  4.  ar.  1.  Per  rendere  odiofa  que- 
lla dottrina  lì  affettò  di  confondere 
la  podcllà  affoluta  colla  podeflà  il- 
limitata ed  arbitraria  . Ma  lo  fleffo 
Boffuet  lì  dolfe  contro  una  tale 
ing'utlizia  ; didime  efattamente  que- 
lle due  cofe.  Per  podedà  affoluta, 
intende  t.°  che  il  Principe  non  è 
tenuto  rendere  conto  ad  alcuno  di 
ciò  che  comanda  ; ».°  che  quando 
ha  giudicato  , non  v’  c tribunale 
fuperiore  cui  lì  poffa  appellare  ; 
3.}  che  contro  di  effo  non  ve  forza 
coattiva.  Senza  quello,  dice  egli  , 
il  Principe  non  potrìa  fare  il  bene  , 
nè  reprimere  il  male  ; bifogna  che 
la  podedà  di  lui  Ita  tale , che  nefi- 
funo  poffa  fperare  di  fottrarfene  r 
la  fola  difefa  dei  particolari  con- 
tro la  podcllà  pubblica  deve  effere 
la  loro  innocenza . lbid. 

Però  bifogna  offervare  che  per 
ciò  li  Re  non  fono  efenti  dalle 
leggi  , ancor  meno  dall'  afcoltare  le 
querele  e le  fuppliche;  prova  che 
le  leggi  fondamentali  della  monar- 
chia devono  effere  facre  ed  inviola- 
bili ; che  è altresì  per'colofilfimo 
cambiare  fenza  neceffità  quelle  che 
non  fono  tali , t.  t.  /.  1.  or.  4.  Dopo 
aver  modrato  in  che  confida  il  go- 
verno arbitrario  , dice  che  qneda 
forma  è odiofa  e barbara  , che 
non  può  aver  luogo  preffo  un  po- 
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polo  ben  regolato  5 che  (otto  un 
Dio  giuilo  non  v è podeltà  pura- 
mente arbitraria  , r.t.  t.  ì.  a.i.prop. 
4.  a.  a.  prof.  1.  Dunque  affai  mal 
a proposto  lì  accula  di  aver  favo- 
rito il  defpotifmo . 

Anzi  li  noitri  avverfarj  fono 
quelli  che  lì  affaticano  a flab  litio, 
liberando  i Re  dal  freno  della  Re- 
ligione . Un  Sovrano  che  riguar- 
dale gli  uomini  come  una  vile 
greggia  di  bruti  ufeiti  a cafo  dal 
feno  della  materia  , farebbe  forfè 
portato  a rifpettare  la  loro  libertà  , 
c prenderli  cura  del  loro  comodo 
più  che  quegli  che  li  confiderà  co- 
me creature  di  un  Dio  giulto  e 
faggio  , come  una  gran  famiglia  , 
il  cui  padre  è Dio  , come  anime 
redente  col  fangue  di  un  Dio  , 
come  i futuri  eredi  di  un  regno 
eterno , ec.  ì 

Dicono  che  la  religione  non  fa 
punto  d*  impresone  l'opra  1 Re  ; 
che  fe  foffero  Atei , non  potriano 
effere  peggiori  ; che  il  timore  è il 
folo  mezzo  di  coftringerli  ad  effere 
giufti . Ardita  ed  affurda  declama- 
zione. Il  timore  agilce  fu  i defpoti 
con  più  forza  che  la  religione  ? 
Un  Sultano  non  può  ignorare  che 
ad  ogni  momento  può  effere  de- 
tronizzato , fatto  prigione  e llroz- 
zato  ; per  quello  non  ci  vnol  altro 
che  la  fentenza  del  Muftì , od  una 
ribellione  dei  foldati  ; fe  ne  anno 
molti  efempj  : produffero  forfè 

grande  effetto  ? La  China  foftenne 
ventidue  rivoluzioni  generali  ; que- 
lle non  ifeoffero  il  gio^o  del  def- 
potifmo . Roma  non  e Hata  op- 
pteffa  da  maggiore  numero  di  pef- 
fimi  Imperatori,  fe  Bon  nei  tempi 
in  cui  erano  impunemente  trucida- 
ti -,  fe  ne  annoverarono  trentadue 
in  meno  di  un  fecolo  . Indarno 
cerchiamo  nella  lloria  cofa  vi  ab- 
biano guadagnato  i popoli . 
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Accordiamo  che  un  Re  Ateo  , 
fe  foffe  nato  buono  , farebbe  manco 
male,  che  le  foffe  nato  malvagio; 
ma  come  non  ne  conofciamo  alcu- 
no che  abbia  profeffato  l’Ateifmo, 
non  fapp:amo  lino  a qual  punto 
un  tale  moltro  foffe  capace  di  por- 
tare la  crudeltà  . Si  può -provare 
che  tra  i Principi  Criftiani  , quei 
che  furono  1 più  religioii  e li  più 
dtvoti , fieno  Ilari  i piu  empi  • La 
maggior  grazia  che  fi  poffa  fare 
agl1  increduli  lì  c di  obbliare  le  ie- 
diziofc  invettive  cui  fi  lono  abban- 
donati . Fedi  Autorità1  , Gover- 
no , Re  . ' 

LIBERTINI.  Vedi  Liberto. 

Libertini  ; fanatici  che  lì  fot-  1 
levarono  in  Fiandra  verfo  l’ an. 

1147.  Si  dilatarono  nella  Francia, 
ve  ne  furono  a Ginevra  , Parigi  , 
ma  fpezialmente  a Rouen  , dove 
un  Riformato  infetto  di  Calvinif- 
mo  infegnò  la  loro  dottrina  . Af- 
fermano che  vi  è il  folo  fpirito 
di  Dio  diffùfo  per  ogni  luogo  , 
che  è , e che  vive  in  tutte  le 
creature  ; che  1'  anima  nofira  non 
è altro  che  quello  fpirito  di  Dio  , 
e che  muore  col  corpo  ; che  il 
peccato  è niente  , e che  confifle 
foltanto  nella  opinione  , poiché 
Dio  fa  tutto  il  bene  e tutto  il 
male  ; che  il  paradifo  è una  illu- 
lìone,  e l’inferno  una  chimera  in- 
ventata dai  Teologi  . Affermavano 
che  i politici  inventarono  la  reli- 
gione per  tenere  i popoli  nella 
ubbidienza  ; che  la  rigenerazione 
fpirituale  confitte  nel  diftruggerc  i 
rimorfi  della  cofcienza  , la  penitenza 
nel  follenere  che  non  lì  fece  verun 
male  , che  è . permetto  ed  anco  ef- 
ped  ente  fingere  in  materia  di  re- 
ligione, ed  accomodarli  indifferen- 
temente a tutte  le  fette . 

A tutto  ciò  aggiungevano  delle 
befteramie  contro  Geaù  Crifto , di- 
cendo 
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ecndo  che  quello  pei  folleggio  ere 
un  non  fo  quale  compofto  dello 
fpitito  di  Dio  e della  opinione  de- 
gli uomini  . Pct  quelli  empj  principi 
fi  diede  loro  il  nomedi  Libertini , 
che  di  poi  ù ha  Tempre  prefo  in 
un  cattivo  fenfo  . Dilatarono  anco 
in  Olanda  e nel  Brabante . 1 loro 
Capi  furono  un  Sarte  di  Picardia 
chiamato  Quintino  , ed  uno  nomi- 
nato C oppino  che  lì  aflociò  a lui, 
e lì  fece  luo  difcepolo. 

Scorgelì  che  la  loro  dottrina  in 
molti  articoli  è la  HclTa  che  quella 
degl’  increduli  dei  giorni  nollri  ; 
il  libertinaggio  dello  fpirito  che  lì 
diffufe  al  nal'cere  del  Proteftanteli- 
mo , dovea  naturalmente  condurre 
a quello  eccedo  tutti  quelli  che  era- 
no di-co(lumi  corrotti. 

Alcuni  Storici  riferirono  diver- 
famente  gli  articoli  di  credenza  dei 
Libertini  di  cui  parliamo  , e ciò 
non  forprende  ; una  fetta  che  pro- 
feda il  libertinaggio  di  fpirito  e 
di  cuore , non  può  avere  una  cre- 
denza uniforme  . 

Dicefi  che  uno  dei  più  grandi 
olìacoli  che  Calvino  trovò  qualora 
volle  lìabilire  in  Ginevra  la  fua 
riforma  , fu  un  numerofo  partito 
di  Libertini  , che  non  potevano 
/offrire  la  feverità  della  d:  lui  di- 
fciplina  ; e quindi  lì  conchiufe  che 
il  libertinaggio  era  il  carattere  do- 
m nante  nella  Chiefa  Romana . Ma 
non  lì  trovarono  forfè  più  Liber- 
tini in  qualcuno  dei  luogh1'  dove 
’eralì  riabilita  la  pretela  riforma  , 
e obbliato  totalmente  il  Papifmo  ? 
Il  numero  degli  uomini  perverfì  , 
feodumati , e fenza  onore  non  è dato 
mai  sì  grande  che  dopo  lo  dabili- 
menro  del  Protcdanteiimo  ; lì  po- 
tria  provarlo  colla  dclfa  confefiione 
dei  tuoi  più  zelanti  difenfori . Egli 
è evidente  che  i principi  dei  Li- 
bertini non  erano  altro  che  una 
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edenfione  di  quelli  di  Calvino  « 

Lo  conobbe  beni  filmo  quello  Ri- 
formatore , allorché  fetide  contro 
quelli  fanatici  ; ma  non  ha  potuto 
lipatarc  il  male  di  cui  era  il  pri- 
mo autore  . Storia  della  Chiefa 
Callic.  t.  r 8.  an.  1547. 

LIBERTO,  in'  latino  libertì- 
nui . Quello  termine  figniiìca  pro- 
priamente uno  fchiavo  niellò  in 
libertà.  Negli  Atti  degli  Apodoli 
lì  patio  della  Sinagoga  dei  Liber-  1 
ti , che  lì  follcvaiono  contro  S. 
Stefano , che  deputarono  contro 
di  elfo , e moflrarono  gran  furore 
per  farlo  morire . Gl’  Interpreti 
fono  di  vili  fu  quedi  libertini  o 
liberti:  alcuni  credono,  che  il 
tedo  greco , il  quale  porta  liber- 
tini , da  ("corretto  , e debbafì  leg- 
gere libyfiini , li  Giudei  della  Li- 
bia vicina  all’  Egitto . Il  nome  li- 
bertini non  è greco  j e li  nomi 
cui  va  unito  negli  Atti  , fanno 
giudicare  che  S.  Luta  abbia  volu- 
to indicare  alcuni  popoli  vicini 
dei  Cirenei  e degli  Alcflandrini  j 
ma  queda  congettura  , per  quanto* 
fi  fa  , non  è appoggiata  fopra  af- 
cun  manoferitto , nè  fopra  alcuna  ~ 
▼erlionc . Giovan.  Druf.  Cornei, 
a Lapìd.  Miti. 

Altri  credono  che  i liberti , di 
cui  lì  parla  negli  Atti , fodero  alcuni 
Giudei  che  Pompeo  e Sodo  avea- 
no  condotti  fch  qvi  dalla  raledna 
in  Italia  , li  quali  avendo  ottenu- 
to la  libertà  fi  dabilirono  a Ro- 
ma , e vi  dimorarono  fino  al  tem- 
po di  Tiberio  , che  li  fcacciò  col 
pretedo  che  voleva  bandire  da  Ro- 
ma e dall’  Italia  le.  draniere  fu- 
perdizioni  . Moltidìmi  di  quedi 
liberti  fi  poterono  ritirare  nella 
Giudea,  ed  avere  una  Sinagoga  in 
Gerufalemme,  dove  erano  quando 
fu  lapidato  S.  Stefano.  1 Rabbini 
infognano , che  in  Gerufalemme 

era- 
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*r»no  fino  a quattrocento  Sinago- 
ghe , fenza  contare  il  Tempio . 
Ecumenio  , Lirano , ec.  Ma  vi 
poteva  edere  in  Africa  una  colonia 
ch’amata  Libertina  , poiché  nella 
conferenza  di  Cartagine,  c ■ 11S. 
due  Vefcovi , uno  Cattolico  , 1'  al- 
tro Donatila,  prefero  tutti  due 
«quello  titolo  , Eplfcopus  EccleJÌA 
JLibertintnjis . 

LIBRI.  Un  fentimcnto  di  va- 
niti potè  perfuadere  ai  Letterati 
del  fedicelìmo  lècolo , che  net 
bri  trovali  ogni  verità , che  non 
v’  è alcun  altro  monumento  certo 
delie  umane  cognizioni , neflfun  al- 
etta regola  di  credenza  ne  di  con- 
dotta , cui  fi  pofla  fidarfi . Quella 
firetenfionc  che  avria  fembrato  af- 
fùrda  in  ogni  altra  materia , pure 
d fiata  foftenuta  con  molto  calore 
in  materia  di  religione,  e moitifll- 
me  fette  ancora  la  foftengono.  Si 
potria  da  prima  domandargli  come 
abbiano  potuto  fare  i primi  Filo- 
fofi,  ebe  non  avéano  Libri  e nul- 
ladiraeno  acquiftarono  delle  cogni- 
zioni , poiché  formarono  moltiifi- 
me  favole,  e perpetuoilt  la  loro 
dottrina  fra  i fuoi  difcepoli. 

Quanto  a noi  che  pentiamo  che 
Dio  ha  ftabilito  la  religione  pe- 
gl’  ignoranti  ugualmente  che  pei 
dotti , c che  non  comandò  ad  al- 
cuno di  faper  leggere  fotto  pena  di 
condanna , prefumiamo  che  vi  fie- 
no degli  altri  mezzi  d'  ifiruzione,- 
che  quand’  anche  non  vi  fodero 
fiati  mai  Libri  , tuttavia  avrebbe 
potuto  ftabilirlì  la  vera  religione 
c perpetuati!  fulla  terra.  Così  el- 
la ha  durato  quali  due  mille  anni  j 
così  le  falfe  religioni  fufiìfiono 
ancora  pretto  molte  nazioni  igno- 
ranti da  un  gran  numero  di  leco- 
li  ; così  finalmente  gli  eretici  Aedi 
trafmettono  la  loro  dottrina  fra  r 
moltillimi  loro  feguaci , che  non 
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anno  ufo  alcuno  di  lettere . £ co- 
me 1’  ignorante  non  ha  bifogno 
di  Libri  per  edere  convinto  della 
verità  e divinità  della  religione 
crifiiana,  conchiudiamo  che  nep- 
pure ne  ha  bifogno  per  lapere  cer- 
tamente c.o  che  infegna  quefia  re- 
ligione , e quale  ne  fia  la  di  lei 
fanta  dottrina . 

11  Crifiianelimo  li  profetava , e 
vi  erano  delle  Chiefe  fondate  ptia 
che  fodero  ferirti  la  maggior  par- 
te dei  libri  del  Nuovo  Tefiamcn- 
to,  e fodero  conofciuti  dai  (empii- 
ci fedeli  « „ Quand'  anche  gli  Apo- 
,,  Itoli  , dice  S.  Ireneo,  mente  ci 
„ avedero  lafciato  in  ifcritto , non 
„ fi  dovria  feguirc  Tempre  la  tra- 
„ dizione  che  ci  lafciarono  i Pa- 
,,  fiori  , cui  affidarono  la  cura 
,,  delle  Chiefe  ? Quello  è il  meto- 
,,  do  che  feguivano  molte  nazioni 
„ barbare*  che  credevano  in  Gesù 
„ Criflo  fenza  fcrittute  e fenza 
„ libri , ma  che  anno  fcolpita  la 
„ dottrina  di  falute  nel  loro  cuo- 
„ re  per  lo  Spirito  Santo  , c che 
„ diligentemente  confervano  1’  an- 
„ ti«a  tradizione ....  Quei  che  in 
„ tal  guifa  anno  ricevuto  la  fede 
,,  fenza  fetitture  , ci  fembrano 
„ barbari  ; ma  in  fofianza  la  loto 
„ fede  è molto  faggia , lodevolif- 
,,  lima  la  loto  condotta  , e le  lo- 
„ to  virtù  graùflìme  a Dio  ,,  . 
Jidv.  H<er.  I.  3.  c. 4.  n.  ».  1. 

Tra  li  fudditi  di  un  gtan  Re- 
gno non  ve  ne  fono  mille , che 
abbiano  ietto  il  tefio  delle  leggi  ; 
la  più  parte  non  fono  appena  ca- 
paci di  leggere  i loro  titoli)  nefi- 
fune  peto  ignora  i fuoi  diritti , c 
non  è inquieto  fovta  i fuoi  pof- 
felli . Gli  ufi  civili , li  doveri  di 
focietà  , in  una  parola  li  io fiumi , 
non  fono  regifìrati  in  alcun  codi- 
ce j forfè  fi  è per  ciò  meno  iflrui- 
to  di  che  fi  deve  fare.1  Prima  del 

no-  , 
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noiho  fccolo  , era  lo  fletto  del 
progteffo  delle  arti  più  difficili , 
e che  efigono  più  induflria  -,  vi  e- 
lano  per  quello  meno  Artidi  peri- 
ti 1 Indarno  lì  fi  determinarebbe  a 
dare  dei  libri  a quei  che  fiudiano 
le  Scienze  , e le  Arti  ; fe  non  an- 
no un  Maeftro  per  Spiegargli  li 
termini , per  mofirargli  1’  ordine 
di  ben  condurli,  per  fargli  ichi» 
vare  gli  errori , non  faranno  mai 
molto  iftruiti  • 

Col  decorfo  dei  fccoli  , colla 
mutazione  delle  lingue,  colla  di- 
vertiti dei  co ltumi , colle  quell  io- 
ni dei  Dotti , cc-  gli  antichi  libri 
nece  (fari  amen  te  d vennero  ofcutilfi- 
®i , e fovente  inintelligibili  ; dun- 
que è neceffario  che  la  tradizione 
vivente , 1'  ufo  giornaliero  , e le 
pratiche  , li  Precettori  incaricati 
d’  rnfegnare , vengano  ad  ajutarci 
acciò  1'  intendiamo . Quindi  con- 
cludiamo , che  Gesù  Criilò  avreb- 
be affai  male  provveduto  alla  per- 
petuità ed  immutabilità  della  fua 
dottrina , fe  aveffe  dato  alla  fua 
Ch  efa  dei  libri  per  ogni  fotta 
d’  iftruzione  . 

Il  fcnlò  di  un  libro , e non  le 
parole  , è che  ci  guida  ; ma  come 
polliamo  effer  certi  di  prenderne 
il  vero  fenfo  , quando  moltilfimi 
uomini , che  fembrano  faggi  e dot- 
ti , afferifeono  che  il  fello  deveti 
intendere  diyerfaraente  ? Se  ci  lu- 
finghiamo  che  Dio  ci  doni  una 
ifpirazioae  che  nega  a quelli,  ca- 
diamo nel  fanatilmo . Se  pentiamo 
che  allora  1’  errore  non  può  effere 
nè  imputabile,  nè  pericolofo , que- 
llo è confcffate  che  in  folìanza 
non  v’  è nè  fede  certa , nè  dot- 
trina collante,  cui  tiamo  obbliga- 
ti di  attenerci , e che  dopo  aver 
confuitaro  un  libro , che  prendia- 
mo per  regola  di  nollra  fede,  non 
abbiamo  più  avanzato  di  prima  - 
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In  vano  ci  dicono  che  la  Serie» 
tura  è chiara  fopra  tutti  gli  arti- 
coli di  fede  neceffarj  per  fai  vaiti , 
che  quando  un  damma  non  è ri- 
velato chiaramente,  non  è ucce  Ca- 
rio , poiché  non  ve  n'  è alcuno 
che  non  fia  fiato  contrattato , c 
fui  quale  non  abbiati  citato  la 
Scrittura  prò  e corina . Forfè  fi 
ardirà  dire  che  per  effere  emilia- 
no, e nella  ttrada  di  falute,  non 
è neccffaiio  fapere  fe  Gesù  Critto 
fia  o non  fia  Dio  ; fe  li  debba  a- 
dorarlo  come  Dio , o follmente 
venerarlo  come  uomo  1 Egli  è lo 
fieffo  come  fe  ti  diccffc  che  niente 
importa  per  falvarfi  credere  un  fa» 

10  Dio  o ammettere  più  Dei , efi 
fere  Crifiiano  o Idolatra.  Ma  la 
divinità  di  Gesù  Critto  fu  contra- 
ttata fino  dal  nalcere  del  Crittig- 
netimo  ; lo  è ancora , nè  v‘  ha 
articolo , fu  cui  da  una  patte  e 
dall'  altra  abbianti  citati  tanti  patti 
della  Scrittura  Santa . 

Pretto  le  fette  anco  le  più  otti- 
nate  a rigettare  ogni  altra  regola 
di  fede,  fuorché  la  Scrittura  San- 
ta > è veramente  il  tetto  del  libro 
che  regola  la  fede  dei  privati  ì li 
Ptoteftante  , prima  di  leggere  la 
Scrittura  Santa , è già  prevenuto' 
dal  fuo  catechifmo  , dai  fermoni 
dei  Minittri , dalla  credenza  di  fua 
famiglia.  Quindi  il  Luterano  ve- 
de fempre  nella  Scrittura  i fenti- 
menti  di  Lutero,  il  Calvinifla  quei 
di  Calvino,  1’  Anabatifta  o Soci- 
niano  quelli  della  fua  fetta  , come 

11  Ctittiano  vi  trova  altresì  quelli 
della  Chiefa  Romana  . Dunque' 
egli  è evidente  che  tutti  fono  u- 
gualmentc  guidati  dalla  tradizio- 
ne ,'o  dalla  credenza  della  focieta 
in  cui  furono  allevati  .• 

Sopra  quella  importante  quefiio- 
ne  li  Protettami  da  una  parte  , lì 
Deifii  dall’  altra  , diedero  nc&li 
/ ec- 


Digitized  by  Google 


L I 

eccedi  li  più  opporti,  ed  a vicenda 
fi  fono  confutati.  Li  primi  rerfi- 
ftono  a foftenere  che  fi  devono 
cercare  la  verità  della  fede  nei 
Libri  fanti,  c non  altrove;  che 
tutto  ciò  che  fi  deve  credere  j ivi  è 
chiaramente  rivelato;  che  r portar- 
li alla  tradizione  ed  alla  ittruzio- 
nc  della  Chiefa , è un  fottomette- 
re  la  parola  di  Dio  all'  autorità 
degli  uomini , ec.  Li  Deirti  dirte- 
lo . i libri  non  fono  neceflàrj  ; 
fono  tutti  ofeuri.  e intefi  diverfa- 
mente  dai  varj  partiti  ; quella  è 
una  forgenre  inefauribile  di  que- 
rtioni  ; li  popoli  che  non  anno  li- 
bri non  difputano. 

La  Chiefa  Cattolica  tra  quelli 
due  eccelli  tiene  un  faggio  tempe- 
ramento ; ella  dice  ai  Proteftanti  ; 
da  d ■callctte  fecoli , tutte  le  que- 
llioni  fu fc  tate  tra  le  focietà  Cri- 
itiane  ebbero  per  oggetto  di  fape- 
ie  come  fi  debbano  intendere  al- 
cuni palli  dei  Libri  fanti  ; tutte 
ne  anno  citato  in  favore  delle  lo- 
ro opinioni . Non  folo  quello  è il 
foggetto  delle  difpute  tra  voi  e li 
Cattolici , ma  tra  voi  e le  diffe- 
renti fette  che  nacquero  da  voi . 
Nelle  voflre  quertioni  coi  Socinia- 
ni  avete  fperimemato  che  era  >m- 
’poffibile  convincerli  colla  Scrittura 
Santa , e contro  i voliti  principi 
liete  fiati  cortretti  di  ricorrere  al- 
la tradizione  , per  mortrargli  che 
abufavano  del  facro  tefto  . Dunque 
fiere  convinti  dalla  vortra  ite  Ha 
fperienza , che  i Libri  fanti  non 
ballano  per  terminare  le  difpute  in 
maceria  di  fede  . 

Ella  dice  ai  Deirti  ' non  è vero 
che  i libri  fieno  inutili  o perni- 
ziofi  per  fe  ftefli  , niente  prova 
1’  abuloche  fc  ne  fece.  Per  quanto 
ofeuri  fi  fuppongano , fe  ne  può 
feoprire  il  fenfo  dalla  maniera  on- 
de fin  dalla  origine  fono  fiati  in- 


tefi , dalla  credenza  di  una  grati 
focietà  , che  Tempre  li  ha  venerati 
come  parola  di  Dio,  dal  feimmcn- 
to  dei  Dottori , che  ebbero  pef 
Maeiln  gli  itclli  Autori  di  quelli 
libri , dagli  ufi  rcligiofi  che  nc 
rapprefenrano  la  dottrina  , dalla 
condanna  di  quelli  che  vollero  cor- 
romperne il  fenfo  . Così  cercali  il 
fenfo  delle  antiche  leggi  negli  Scrit- 
ti dei  Giureconlulti , c nei  decre- 
ti dei  Tribunali , c li  fentimcnti  di 
un  antico  Filofofo  nelle  Opere  o 
dei  di  lui  diicepoli,  o di  quell:  chf 
profertàrono  di  confutarli  . 

Fra  quelli  due  metodi  d’  infe- 
gnare , de  veli  prefumere  che  Gesù 
Cnfto  abbia  feelto  quello  che  non 
folo  è il  più  fodo  ed  il  piu  ficu- 
ro , ma  anco  piu  alla  portata  de- 
gl' ignoranti , poiché  quelli  forma- 
no la  maggior  parte  del  genere  u- 
mano.  Ma  egli  è evidente  che  un 
ignorante  non  è capace  di  giudica- 
re per  fe  fitlfo  fe  il  tal  libro  fia 
ifpirato  da  Dio  o no,  fe  fia  au- 
tentico , e fe  fia  fiato  fedelmente 
confervato , fe  fia  tradotto  bene 
nella  fua  lingua  , fe  debbali  inten- 
dere il  tal  parto  nel  fenlo  lettera- 
le , o nel  ienfo  fiutato , ec.  Ad 
eflo  però  non  è più  difficile  con- 
vincerli che  i Pallori  della  Chiefa 
Cattolica  fono  i fùcccflbri  degli 
Apolloii.  Le  ftefle  prove  che  lta- 
bil  fcono  la  milTione  degl:  Apollo- 
li,  rtabilifcono  anco  la  miffione  dei 
loro  lùccefibri . 

Non  fi  dere  rtupirfi  clic  ripetia- 
mo quelle  rtefle  verità  in  molti 
articoli  di  quello  Dizionario;  que- 
lla è la  queliione  fondamentale  e 
decifiva  tra  la  Ch  età  Cattolica  e 
le  diverfe  fette  eterodolTc  che  for- 
tirono  dal  di  lei  feno,  c fpiegaro- 
rio  lo  rtendardo  contro  di  erta  . 
Fedi  Autorità*,  Esame  , Fede  , 
Tradizione  , ec. 

Li- 
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Libri  Santi  o Sacri  . Tutti 

li  popoli  letterati  chiamarono  libri 
facri  i libri  che  contenevano  gli 
obbietti  e li  punti  della  loro  cre- 
denza ; è cofa  naturale  di  aver 
un  gran  rifpetto  per  alcuni  libri , 
che  li  credono  derivati  dalla  Divi- 
nità . Quando  una  nazione  è per- 
fuafa  che  certi  uomini  fieno  fiati 
Tpediti  da  Dio  per  annunziare  la 
di  lui  volontà  , re  preferivere  il 
modo  onde  vuole  efTere  adorato  , 
deve  conchiudere  che  Dio  non  ha 
permeilo  che  quelli  uomini  infe- 
gnaflcro  degli  errori , altrimenti 
avrebbe  tefo  a quello  popolo  una 
^evitabile  inlidia  j dunque  deve 
riguardare  i libri  di  quelli  invia- 
ti come  la  parola  dello  Aedo  Dio, 
come  la  regola  di  fede  e di  con- 
dotta, cui  deve  feguire.  Tutta  la 
queliione  fi  riduce  a fapere , fe  i 
diverfi  perfonaggi  che  furono  con- 
fidenti come  inviati  di  Dio  , ab- 
biano veramente  avuto  li  legni 
che  pofiono  caratterizzate  una  mif- 
fione  divina  . Ma  noi  proviamo 
che  Moisè,  i Profeti  , Gesù  Cri- 
fio  , e li  di  lui  Apofioli  ne  furo- 
no certamente  inveititi  ; dunque 
con  ragione  riguardiamo  i loro  li- 
bri come  fanti  e facri.  Vedi 
Missione  , Moise',  ec. 

Dall’  altra  parte  proviamo  che 
nell'un  fondatore  delle  falle  reli- 
gioni ha  moflrato  gli  He  ili  caratte- 
ri , ma  anzi  dei  legni  affatto  op- 
porti ; per  confeguenza  fuor  di 
propofito  , e lenza  veruna  prova 
li  Chine!!,  gl’  Indiani  , li  Parli  , 
li  Maomettani  , chiamano  facri  i 
libri  che  contengono  la  loro  cre- 
denza . Non  temiamo  già  noi  che 
i Dottori  di  quelle  falfe  religioni 
vogliano  rivolgere  contro  i noflri 
libri  fanti  gli  argomenti  che  fac- 
ciamo contro  i loro  neffiino  di 
elfi  giammai  lo  intraprefe  . Dun- 
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que  gl’increduli  dicono  ingiuft»- 
mente  che  il  rifpetto  che  portiamo 
ai  nollri  libri  fanti  non  « più 
fondato  di  quello  che  gli  altri  po- 
poli teliifkano  pei  loro  . Nelìùn 
incredulo  ha  potuto  finora  dimo- 
Arare  che  le  prove  fieno  le  fìefle 
da  una  parte  e dall'  altra  . Fedi 
Chinesi  , Indiani  , cc. 

Già  parlammo  dei  nofiri  libri 
fanti  negli  articoli  Bibbia  , Ca- 
none , Scrittura  Santa  , ec.  e ne 
daremo  una  breve  notizia  alla  pa- 
rola T eft  amento  . 

Quelli  divini  Scritti  non  furo- 
no mai  attaccati  con  tanto  furore 
come  a’  giorni  nofiri  ; non  foto  i 
moderni  increduli  ripeterono  tut- 
to ciò  che  un  tempo  aveano  detto 
i Marcioniti , li  Manichei,  Cello, 
Giuliano  , Porfirio  per  rendere 
fpregevoli  quelli  libri  , fpezial- 
mentc  1’  Antico  Tefiaroento  ; ma 
fuperarono  tutti  quelli  antichi  ne- 
mici del  Crifiianefimo  : eglino  an- 
no pofio,  per  così  dire,  a contri- 
buzione tutte  le  feienze  , per  ri- 
trovar: da  fare  dei  rimproveri 
contro  gli  Scrittori  facri  . Vollero 
provare  che  quefii  libri  pretelì  in- 
spirati fono  alcuni  Scritti  apocrifi  , 
falfamente  attribuiti  agli  Autori 
di  cui  portano  li  nomi  , e di  una 
data  molto  pofieriore  ; che  i libri 
di  religione  delle  altre  nazioni 
portano  dei  legni  più  manìfefii  di 
autenticità  e verità  che  i nofiri  . 
Si  ha  creduto  trovarvi  degli  errori 
contro  la  Cronologia,  la  Geogra- 
fia , 1’  Afironomia  , la  Fifica  e la 
Storia  Naturale  ; dei  fatti  contrad- 
detti dagli  Autori  profani  che  meri- 
tano tutta  la  fede  , anche  degli 
efempj  pernìziofi  ai  cofiumi  . Si 
cenfurò  il  linguaggio  , f efprclfio- 
ni  , lo  fide  della  Scrittura  Santa  , 
del  pari  che  la  dottrinai  non  v’  è 
quali  un  verfetto  che  non  abbia 

fona- 
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fomminiftrato  materia  alle  invetti- 
ve e farcafmi  dei  prctefi  noftri  Fi- 
lofofì  , , 

Senea  dubbio  una  critica  più 
civile  e moderata  avrebbe  fatto 
maggior'  impresone  , e più  facil- 
mente avria  importo  ai  lettori  ; ma 
fi  vide  che  i libelli  dei  noftri  av- 
vetfarj  erano  fegnati  a tergo  dal- 
la empietà  c dal  libertinaggio  ; vi 
fi  conobbero  tanti  tratti  d’ igno- 
ranza , di  mala  fede  , e di  mali- 
gnità , che  la  maggior  parte  dal 
(uo  nafcere  furono  difpregiati  . 

Per  giudicare  fenfatamcnte  dei 
nortri  libri  fanti  farebbe  neccfTa- 
rio  un  grado  di  lume  e di  capa- 
cità che  non  aveano  i nortri  av- 
verfarj , una  gran  cognzione  delle 
lingue  , delle  opinioni  , dei  corta- 
mi , degli  ufi  civili  e rcligtofi  del- 
le mzioni  antiche  , del  terreno  e 
della  temperatura  delle  diverfe  re- 
gioni dell’Oriente  , delle  rivolu- 
zioni che  vi  fuccefTero  , delle  cir- 
cortanze  in  cui  fi  trovavano  gli 
Autori  facci  . Li  veri  Dotti  , in 
vece  di  difptezzare  quelli  antichi 
monumenti  , ne  formarono  l’ og- 
getto delle  loro  ricerche  e la  ba- 
fe  della  loto  erudizione  j veggia- 
mo  di  continuo  la  narrazione  de- 
gli Storici  dell’  Antico  Teftamento 
confermata  dalla  tertimomanza  dei 
viaggiatori  li  più  fenfati  ; quanto 
più  fi  avanza  nella  cognizione  del- 
la natura  , più  fi  è convinto  che 
Moisè  , c quei  che  lo  feguirono 
fono  flati  iftruiti  e (inceri. 

Anche  la  critica  temeraria  degl’ 
increduli  ha  dato  motivo  ai  giorni 
nortri  a molte  Opere  pregevoli , nel- 
le quali  furono  pienamente  confu- 
tate le  vane  loro  immaginazioni  . 
Gli  fi  fece  vedere  che  i noftri  libri 
fanti  non  furono  tanto  fconofciu- 
ti , come  pretendono  , alle  nazioni 
vicine  ai  Giudei  , che  gli  Autori 
Teologia.  T.  IV. 
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Egìzi  , Fenizj  , Caldei , Affirj  ni 
parlarono  con  forruno  r i (petto , che 
lo  fteffo  fecero  pure  i Greci  , 
quando  quelli  libri  furono  tradotti 
nella  loro  lingua  . 

Per  altro  , cofa  prova  la  ignò- 
ranza  che  le  antiche  nazioni  avea- 
no le  une  dell'  altre  , la  poca  cu- 
riofità  che  ebbero  di  conofeerfi , il 
poco  commerzio  che  tra  effe  regna- 
va ì Sino  ai  giorni  nortri,  i libri 
dei  Chinefi  , degl’  Indiani  , dei 
Patii  , erano  quali  feonofeiuti  ai 
Letterati  Europei . Ma  dopo  che  fi 
ebbe  la  pena  di  portarli  a cercar- 
li , e tradurli  , non  paventiamo 
più  il  confronto  che  fi  può  fare 
coi  nortri  . O che  fi  cfaminino  le 
prove  della  loro  autenticità  , o che 
fi  confideri  la  dottrina,  le  leggi  , 
la  morale , tutto  il  vantaggio  è 
per  noi  ; fi  vede  la  vanità  delle 
conghietture  dei  nortri  avverfarj  , 
che  aveano  parlato  a cafo  , e fen- 
za  averne  la  menoma  notizia . 

Quand'  anche  nella  cronologia 
vi  fofiero  delle  difficoltà  indiflb- 
lubili  , ciò  non  farebbe  forpren- 
dente  riguardo  a libri  tanto  anti- 
chi ; ora  però  è dimortrato  che 
confrontando  le  cronologie  degli 
Egiziani , dei  Caldei , dei  Chinefi , 
degl’  Indiani  con  quella  del  facro 
tefto , effe  non  fono  oppofte  , fa- 
cilmente fi  conciliano  per  rappor- 
to alle  principali  epoche  , quan- 
do li  conofce  il  modo  onde  cia- 
feuna  di  quelle  nazioni  calcolava 
i tempi  . Fedi  la  Storia  dell’ 
Afiron.  Amica  , per  M.  Bailly  . 
Le  conghietture  di  alcuni  moderni 
circa  1’  antichità  del  mondo  , fon- 
date fu  alcuni  fiflemi  di  tifica, così 
facili  a diftruggere  come  ad  edifi- 
care , non  prevaieranno  giammai 
alle  prove  di  fatto  , ed  alla  tefti- 
monianza  unita  di  tutti  li  popoli 
letterati . 

I Co- 
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Come  fi  fono  trovati  degli  er- 
rori di  geografia  nei  litri  fanti  ì 
Confondendo  un  popolo  con  un 
altro  , prendendo  a rovefcio  alcu- 
ni nomi  ebrei  di  cui  s’  ignorava  il 
fenlb , o che  nelle  verfioni  erano 
mal  tradotti  . Ma  quelle  critiche 
azzardofe  faranno  forfè  dimentica- 
te le  fatiche  del  dotto  Bochart 
fnlla  Geografia  facra  , c i lumi 
che  vi  fparfe  ? A' giorni  noftri  mo- 
ftrando  il  vero  lignificato  di  una 
parola  ebrea  , che  non  era  fiato 
conolciuto  dai  Cementatori  , M. 
de  Gebelin  fece  vedere  la  preci- 
fione  di  un  pafio  di  Ezechiello 
che  c’  infegna  che  Nabuccodonofo- 
re  avea  conquifiato  la  Spagna . Con- 
cilia con  fomma  felicità  la  Cronolo- 
gia e la  Geografia  fovra  una  parte 
confiderabile  della  Storia  fanta  , 
che  fino  ad  ora  era  fiata  riguar- 
data come  un  chaos . Mondo  pri- 
mit.  t.  6.  Saggio  della  Storia 
Orient. 

Per  rapporto  all’  Aftronomia  , 
un  altro  Letterato  che  cfaminò  fe- 
riamente  il  litro  di  Daniele  mo- 
ftrò  che  quefto  Profeta  fi  è fervi- 
to  del  ciclo  aftronomico  il  più 
perfetto  che  fi  abbia  ancor  potu- 
to immaginate  , e che  per  mezzo 
di  quefto  ciclo  fi  poflbno  feiogtie- 
re  molto  difficiliflimi  problemi  . 
Dimofir.  afiron. , fulla  profe\.  di 
Danielo  per  M.  de  Chefeaux  . 

Oggidì  fi  Infingano  i Cenioridi 
trionfare  principalmente  fulla  tìfica 
dei  litri  fanti  . Prima  pero  di 
cantate  vittoria  , farebbe  meftieri 
che  fi  accordafiero  inficine  fopra 
un  fiftema  generale  di  fifica  , c lo 
averterò  dimoftrato  in  tutte  le  fue 
parti  : forfè  lo  anno  fatto  1 fino 
ad  ora  non  altro  fecero  che  pafla- 
re  da  un  fiftema  ad  un  altro  , 
rinnovare  le  antiche  opinioni  per 
poi  lafciarle,  difputare  e confutarli 
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fcambievolmente  . Le  nuove  col*, 
mogonie  con  cui  ci  tengono  a ba- 
da , avranno  forfè  un  regno  più 
lungo  delle  antiche  1 Già  M.  de 
Lue  le  difirufie  nelle  fue  Lettere 
falla  fioria  della  terra  e dett 
uomo  ; egli  prova  che  la  cofmogo- 
nìa  delincata  da  Moisè  , è la  fola 
conforme  alla  ftruttura  del  globo  , 
che  tutte  le  altre  fono  confutare 
dalle  oflervazioni  . Sembra  che 
1’  unica  idea  dei  Filici  moderni  fia 
fiata  di  farci  dimenticare  Dio  , e 
fiabilire  il  Materialifmo  ; gli  Au- 
tori facri  al  contrario  fcriflèro  per 
inoltrarci  ad  evidenza^  Ja  potenza , 
la  fapienza , la  bontà  di  Dio  nelle 
di  lui  opere  . 

Furono  fatte  delle  dotte  difler- 
tazioni  perifeoprire  cofa  fia  Behe- 
moth  , e Leviathan  nel  libro  di 
Giobbe  ; per  fapere  fe  l’ animale 
di  cui  parla  Salomone  nei  Proverbi 
fia  la  formica  od  un  altro  infetto  ; 
fe  vi  fia  una  fpezie  di  pefee  che  abbia 
potuto  inghiottire  G<ona  , e lafciarlo 
vivere  per  tre  giorni  nelle  fue  vifee- 
re , fe  le  conchiglie  che  fi  trovano  nel 
feno  della  terra  vengano  dal  ma- 
re; oda  altro  luogo;  quanti  feto  li 
fieno  fiati  neceflarj  per  formare  i 
letti  di  lava  che  anno  vomitato  li 
vulcani,  ec.  Attenderemo  che  tul- 
li li  Diftcrtarori  fieno  d’accordo 
prima  di  acconfentire  clie  gli  Autori 
facri'  folfero  ignari  di  fioria  na- 
turale .x 

Quando  avremo  paragonato  in- 
fieme  Erodoto  , Ctefia  , Zenofon- 
te,  Strabone , Diodoio  Siculo,  li 
frammenti  di  Berofo  , Abideno , 
Manetone,  Erallene  , Sanconiato- 
ne  , ec.  formammo  noi  forfq  una 
fio  ria  antica  così  completa  , così 
efatta , così  ordinata  come  quella 
che  ci  danno  i noftri  litri'/anti  ? 
Senza  di  elfi  non  ci  refla  più  filo 
per  condurci  in  quello  labirinto  § 

non 
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llon  vi  troviamo  altro  che  tene- 
bre. Fedi  Storia  Santa. 

Alcuni  Letterati  fuperfiziali  , li 
quali  non  conolcono  altro  che  il 
loto  fecolo  i la  loro  nazione  t che 
fono  perfuafi  che  li  noftri  collumi 
fieno  la  regola  di  tutto  il  mon- 
do , ftupilcono  degli  ufi  che  do- 
menarono  nelle  prime  età  del  mon- 
do ; ad  elfi  ogni  cofa  l'ombra  aflùr- 
da , materiale  , deteftabilc  ; non 
pofl'ono  concedere  come  Dio  fiali 
degnato  d’ ìflruire  e govetnare  de- 
gli Uomini  tanto  diverfi  da  quelli 
del  giorno  d'  oggi  . Ma  il  genere 
umano  nella  fua  infanzia  dovette 
dunque  eiTere  lo  llciTo  che  nella 
fua  età  perfetta  ì Penfaremo  noi 
forfè  elTer  male  che  anco  al  prc- 
fente  vi  Geno  degli  Arabi  , dei 
Tattici  erranti  e dei  Selvaggi  } 
Quelli  pure  fono  uomini  , febbene 
non  li  raflòmigliano  pùnto  . Quan- 
do fi  vuole  che  Dio  abbia  fatto 
ieguare  in  ogni  tempo  le  flefle 
idee,  le  flefle  leggi  , le  medelìme 
Virtù  , egli  è lo  fleflo  come  fe  fi 
querelalfitno  che  non  abbia  flabilito 
la  medefima  temperatura  , lo  fleflo 
grado  di  fertilità  e di  vaghezza  in 
tutti  li  climi. 

In  vece  di  fcandalezzarlì  degli 
abufi  che  Dio  ha  tollerato  > dei 
difordini  che  ha  permetto  , dei 
peccati  che  ha  perdonato,  dei  be- 
nefizi che  fpatfc  fugli  uomini  Tem- 
pre ingrati  e ribelli  , mfenfati  e 
vizio!!,  dobbiamo  benedire  1‘ infi- 
nita mifericordia  di  lui , rallegrarli 
di  potere  lperare  per  noi  la  flefla 
indulgenza  , e di  aver  ricevuto  per 
mezzo  di  Gesù  Crifto  delle  lezio- 
ni che  ci  poflono  rendere  miglio- 
ri . Quello  vogliono  farci  compren- 
dere gli  Autori  farti  , quando  ci  » 
danno  la  deferizione  dei  primitivi 
coflumi  del  mondo  ; quella  riflef- 
fìone  vale  affai  più  che  le  fpecu- 


iazioni  immaginate  dagl’  incredu- 
li : quelle  tendono  a levarci  non 
folo  tutte  le  nozioni  della  Divi- 
nità , ma  anco  a difltuggere  ogni 
fpezie  di  erudizione  . Se  Dio  in 
mezzo  alla  barbarie  non  avefle 
confervato  lo  Audio  dei  libri  fanti  , 
farenjmo  forfè  tanto  ftupidi  ed  in- 
fenfati  come  i .Selvaggi  . Vedi 
Lettere  . 

Libri  Proibiti.  Nei  primi  fe- 
coli  della  Chielà  , lo  zelo  dei  Pa- 
llori per  la  purità  della  fede  c dei 
coflumi  gli  fece  conolcere  la  ne- 
cellità  d interdire  ai  fedeli  le  let- 
ture capaci  di  alterare  1'  ima  e 
l'altra,  confeguememcntc  fu  pioi- 
bito  leggere  i libri  ofeeni  , quei 
degli  eretici  c dei  Pagani  « Quell’ 
attenzione  era  una  confcguenza  ne- 
ceflaria  del  rainiflero  d'infegnarc, 
di  cui  erano  incaricati  li  Pallori . 

Non  fono  necelfarie  lunghe  ri- 
flelfiohi  per  comprendere  che  per 
rapporto  ai  libri  ofeeni  niente  può 
fcùfate  nè  la  licenza  degli  Scritto- 
ài  , nè  là  cUriofità  di  chi  lègge  . 
S.  Paolo  non  voleva  che  i fedeli 
pronunziaffero  una  fola  ofeenità  3 
molto  meno  gli  avrebbe  permetto 
di  leggerne  o Icriverne , F.pln  c.  5. 
v.  4 i CotojJ i c.  3.  v.  8.  «La  moltitudi- 
ne di  quella  Torta  di  Opere  dètcftabili 
farà  Tempre  un  funeflo  monumen- 
to della  corruzione  del  fecolo  che 
le  vide  nafeeres  è giufta  e faggia 
la  proibizione  generale  fatta  dai 
Prelati  delegati  dal  Concilio  di 
Trento  di  non  doverne  leggeri 
alcuno  . Reg.  7. 

Non  fi  farebbe  forprefo  di  ve- 
dere quella  licenza  porrata  all’ ec- 
cedo preHo  i Pagani  ; però  anco  i 
Poeti  dell'antica  Roma,  Ovid:o  3 
Giuvenalc  ed  altri , ne  conobbero 
li  perniziofi  effetti  , e la  neccffìtà 
di  ptefetvarnc  fpczialmente  la  gio- 
ventù . Cofa  n'avriano  detto  i Pa- 
1 1 dri 
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dri  della  Chicfa  che  declamatono  . 
contro  quella  turpitudine , fe  avef- 
feto  potuto  prevedere  che  rinafcc- 
rebbe  fra  le  nazioni  crilliane  ! 

Bayle  che  non  farà  creduto  mai 
un  Moralifta  fevero  , accordò  il 
pericolo  che  fi  corre  nella  lettura  dei 
libri  contrari  al  pudore  ; egli  rif- 
pofc  anco  alle  peffime  ragioni  che 
certi  Autori  di  quelli  libri  adduf- 
lero  per  palliare  il  loro  delitto  , 
Divieti,  critic.  Guarirti  > Rem.  C. 
e D.  Nuove  lett.  critic.  fulla 
Stor.  di  Calumo. Opt.  x.lett • is>« 
Quando  volle  giullificare  le  ofce- 
nità  che  avea  pollo  nella  prima 
edizione  del  fuo  Dizionario , non 
trovò  migliore  efpediente  che  di 
promettere  che  le  correggerebbe 
nella  feconda  edizione . Op.  t.  4. 
Rlfle/f.  fovra  una  (lampa  n.  jj. 
34.  Dunque  egli  fteflb  formalmente 
fi  condannò . 

Una  fatale  fperienza  prova  trop- 
po li  perniziofi  effetti  delle  pelfime 
letture , che  per  ciò  fi  corruppero 
la  maggior  parte  di  quelli  che  fi 
fono  dati  al  libertinaggio  , e che 
accrebbero  la  viziofa  inclinazione 
che  ve  li  portava  . Quanto  piu  di 
fpirito  e di  vaghezza  v' anno  pollo 
gli  Autori  dei  libri  ofeeni,  tanto 
più  fono  rei  } imitarono  la  fcelle- 
xatezza  di  un  Chimico  che  aveffe 
fludiato  l’arte  di  rendere  deliziolì 
i veleni  per  renderli  in  tal  guifa 
più  pericolo!!  • 

Per  ifcufarfi  , dicono  , che  que- 
lle letture  fanno  manco  effetto  dei 
quadri  ofeeni  , degli  fpettacoli  , 
delle  troppo  libere  convenzioni 
dei  due  fedì  ; ciò  può  effere  ; ma 
perchè  fanno  manco  male , non  ne 
fegue  che  fieno  innocenti  : non  è 
petmeffo  commettere  un  peccato 
perchè  gli  altri  non  ne  commetta- 
no uno  maggiore . 

Dicono  che  la  maggior  parte  dei 
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lettori  gii  fanno  dove  apprendere 
altrove  ciò  che  trovano  in  un’  O- 
pera  libera  j ciò  è fallo  in  gene- 
rale . Quello  libro  può  cadere  nel- 
le mani  dei  giovani  che  non  anno 
ancora  il  cuore  guado , e fpargere 
in  elfi  le  prime  Tementi  del  vizio  ; 
ma  quand'  anche  il  male  folfe  già 
cominciato , farebbe  ancora  un  de- 
litto 1'  accrefcerlo . 

Citano  finalmente  la  moltitudine 
di  quelli  che  fcriffero  y che  anno 
pubblicato  o contentato  quella  forte 
di  Opere , e cui  non  fi  fece  alcun 
rimprovero  . Appunto  perchè  ta- 
verne fi  tollerò  la  troppa  licenza 
fu  quedo  punto  , è più  ncceffario 
reprimerla}  la  moltitudine  dei  rei 
è un  motivo  di  trattare  più  feve- 
ramente  i principali  , a fine  d’ in- 
timorire e correggere  gli  altri . Vedi 
Oscenità  , Romanzo  . 

La  Chiefa  ugualmente  profenffe 
i libri  degli  eretici  che  attaccano 
la  purezza  della  fede  , perchè  il 
pericolo  è lo  delta  ; di  frequente 
gl’  Imperatori  per  tapprimerli  anno 
avvalorato  colle  loro  leggi  le  cen- 
fure  della  Chiefa  . Dopo  la  con- 
danna di  Ario  fatta  dal  Concilio 
Niccno  , Codantino  comandò  che 
taffeto  abbruciati  i libri  di  quedo 
erefiarca  ; proibì  ad  ognuno  tatto 
pena  di  morte  di  tenerli  o nafeon- 
derli.  Socrate  Hift.  Eccl.  I.  1.  c.  9. 
Arcadio  ed  Onorio  fecero  la  deffa 
legge  contro  quei  degli  Eunomia- 
ni , Cod.  7'heod.  I.  1 6.  tit.  $.  Leg, 
34.  Teodofio  il  Giovane  la  rin- 
novò contro  quelli  di  Nedorio  , 
ibid.  leg-  66.  Il  quarto  Concilio 
Cartaginefe  neppure  ai  Vefcovi  per- 
mife  la  lettura  dei  libri  eretici  , 
fe  non  quanto  folta  neceffario  per 
confutarli  ; li  Prelati  delegati  dal 
Concilio  di  Trento  pronunziarono 
la  pena  di  fcomunica  contro  tutti 
quei  che  tengono  o leggono  i ti - 
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bri  condannati  dalla  Chiefa  , tm 
vero  polli  nell'  indice . 

S.  Paolo  proibire  ai  fedeli  udite 
li  difcorlì  artifiz.  olì  degli  eretici , ed 
anco  di  convetfat  con  eflì , Hom.  c. 
t6.V.  >7.  Tit.  c.  3.  V.  10.  ee.  Non 
vi  età  il  menomo  perìcolo  nel  leg- 
gere i loto  libri  . Fedi  Bellarm. 
t.  ».  controv.  ».  L 3.  c.  io.  Chiun- 
que (lima  la  fede  e la  conlìdera 
come  un  dono  di  Dio  , non  fi  ef- 
pone  temerariamente  a perderla. 

Gli  Autori  li  quali  conofcevano 
che  i proprj  loro  libri  meritavano 
di  effere  proferirti  , anno,  lovente 
difapprovato  la  fevcrità  della  Chiefa 
fu  quello  punto  ; ma  che  provano 
le  grida  dei  delinquenti  contro  la 
legge  che  li  condannai  La  proibi- 
zione di  leggere  i libri  eretici  non 
riguarda  i Dottori  incaricati  d’  in- 
fegnare  , che  poflòno  inoltrare  la 
debolezza  dei  fofifmi  dei  nemici 
della  Chiefa  e confutarli . Quanto 
ai  fempliei  fedeli  , non  reggiamo 
perchè  dovelfe  effer  loro  permeilo 
cercare  dei  dubbj  „ delle  tentazioni , 
delle  inlidie  di  errore , nè  in  che 
condita  il  vantaggio  di  foddisfare 
una  vana  curiofità  . Il  numero  di 
quelli  che  per  una  tale  imprudenza 
naufragorono  nella  fede , dovrebbe 
trattenere  tutti  quelli  che  fono  ten- 
tati di  efporfi  allo  ftcflb-  pericolo . 

Gli  artifizj  degli  eretici  furono 
in  ogni  tempo  gli  fteflì  ; Tertul- 
liano già  li  feopriva  nel  ferzo  fe- 
colo.  „ Per  guadagnare  dei  fegua- 
„ ci , d’ce  egli  » efortano  tutto  il 
,,  mondo  a leggere , ad  eliminare, 
„ ponderare  le  ragioni  prò  e con- 
x%  tra  ; ripetono  di  continuo  la  pa- 
»,  rola  del  Vangelo  , cercate  e tro- 
x,  vare  te  - Ma  dopo  Gesù  Crillo 
»,  non  abbiamo  più  infogno  di 
„ curioGtà  , nè  di  ricerohe  dopo 
xy  1 Evangelio  ; I,’  efler  perfùafì  che 
xx  non  *’  è niente  di  più  da  tro- 
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vare, è uno  dei  punti  di,  noftri 
„ credenza  . Quei  che  cercane  1* 
„ verità  o non  la  poffeggono  an- 
,,  cora,  ovvero  l’anno  già  perdu- 
„ ta  ; chi  cerca  la  fede  , non  è 
„ per  anco  Criftiano  , o cefsò  di 
„ effere  tale . Cerchiamo  di  buon’ 
,,  ora  , ma  nella  Chiefa  j e non 
„ prefTo  gli  eretiei  :,  fecondo  le 
„ regole  della  fede,  e non  contro 
„ ciò  che  ci  preferivo . Quelli  uo- 
„ mini  che  c’  invitane  a cercate 
„ la  verità  altro  non  vogliono  che 
„ trarci  nel  loro  partito  ; quando 
„ vi  fono  riufeiti  ,'foliengono  con 
„ un  tnone  di  autorità  ciò  che 
,,  aveano  Emulato  di  abbandonare 
,,  alle  noftre  ricerche  ,, „ De  pr&- 
fcript.  adv.  lueret.  c - *, 

Li  fettarj  degli  ultimi  fecolt  non 
agirono  diverfamente  da  quelli  dei 
primi  ; per  fedirne  i figliuoli  della 
Chiefa  , l’ invitarono  a leggere  f 
loro  libri , a ragionare  falla  fede  , 
a difputate  5 ma  declamavano  con 
furore  contro  chiunque  che  dopo 
l’ cfame  non  abbracciava  la  loro 
opinione.  Qualora  ebbero  un  gran 
numero  di  feguaci,  gli  proibirono 
leggere  i libri  dei  ControvetfìfH 
Cattolici  ; qdefla  , fecondo  eflì  , 
era  una  pericolofa  infìdia  : dopo 
aver  rimproverato  alla  Chiefa  di 
voler  dominare  lòlla  fede  dei  fuol 
figliuoli  x eglino  fleflì  fi  arroga- 
rono un  impero  difpotico  fulla  cre- 
denza dei  loro  feguaci. 

Dicefi  che  la  proibizione  dei  li- 
bri cteiodollì  va  a finire  a ren- 
derli più  celebri  ed  a muovere  la 
curiofità  dei  lettori  •,  ciò  fa  fup- 
porre  che  quelli  libri  contengano 
dello  obbiezioni  infolubili  . Ma 
quando'  una  legge  produceffs  que- 
llo cattivo  effetto  per  la  oftina-  ’ 
zione  dei  rrafgrelTori , non  perciò 
ne  feguirebbe  che  forte  ingiù  fta  e. 
perniziofa  in  fe  ftefla . Ogni  prai- 
£ 3 bizione 
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dizione  ittita  le  paffioni  per  il 
freno  che  loro  pone  j*fi  devono 
forfè  (opprimere  tutte  le  leggi  proi- 
bitive , perchè  gl'  infenfati  li  fanno 
un  piacere  di  condannarle  ? 

Se  la  Chiefa  proibendo  di  leg- 
gere t libri  degli  eretici  non  avelTc 
cura  d'  iftruire  i fedeli  , di  fare 
che'i  fuoi  Dottori  li  confutaffero , 
di  mettere  in  chiaro  la  falfità  dei 
rimproveri  che  le  fi  fanno  , fenza 
dubbio  farebbe  da  condannare  la 
di'  lei  condotta  . Ma  non  venne 
mai  alla  luce  un  libro  eterodoflò 
degno  di  rifleffo , che  no»  fia  fiato 
confutato  dai  Teologi  Cattolici , c 
quelli  non  di  Simularono  mai  le 
obbiezioni  dei  loro  avverfarj  . In 
Tertulliano  abbiamo  tutte  quelle 
di  Matcione , quelle  di  Aria.  in  S. 
Atanalio  , in  S.  Agoftino  quelle  dei 
Manichei , dei  Donatifii , dei  Pela- 
giani  , ec.  Una  prova  che  quelli 
argomenti  fono  riferiti  con  tutta 
la  loto  forza , è che  gl’  increduli  c 
li  fettarj  che  li  rinnovarono , mente 
vi  aggiunfero  , nè  li  refero  punto 
migliori  , 

Quei  che  accufano  i Padri  della 
Chiefa  e li  Teologi  di  Sopprimere, 
indebolire  , diflimulare  le  obbie- 
zioni dei  miferedenti  , fona  calun- 
niatori , poiché  ordinariamente  i 
primi  fono  finccri  nel  riportare  i 
prccifi  termini  dei  loro  antagomfti. 
Dove  fono  le  difficoltà  cui  non  lì 
'è  mai  rifpofio  ? Se  un  argomento 
fembra  più  fotte  nel  libro  di  un 
eretico  , ciò  è perché  non  ha  la 
«(polla  : fembrerà  debole  , tofio 

che  chi  lo  confuta  elfendo  ifttuito 
ne  fata  conofcere  la  debolezza  . 
Dunque  affai  mal  a propofito  certi 
fpiriti*  leggieri  , curiofi  , fofpettofi  , 
li  petfuadono  che  i libri  foppreffi 
o proibiti  contengano  delle  obbie- 
zioni infolubili . 

Se  quelli  libri  non  contcneffero 
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altro  che  ragionamenti , no*  fareb- 
bero grande  imprelfione  ; ma  li 
materiali  principali  fono  le  impo- 
llure  , le  calunnie  , gli  aneddoti 
fcandalofi , le  accufe  atroci , le  de- 
clamazioni , li  farcafmi , di  quello 
vuole  pafeerfi  la  malignità:  è forfè 
molto  neccffario  rifeonttate  nei  loto 
originali  tutte  quelle  infamie? 

Dicefi  che  per  effere  fodampnte 
ifttuito  della  religione  , bilògna 
fapcrc  il  prò  e il  contta . Sia  così  j 
il  prò  e il  contta  trovali  nei  Teo- 
logi Cattolici  . Ma  la  malfima  è 
falfa . Un  fedele  convinto  con  buo- 
ne piove  della  fua  religione  non 
ha  bi fogno  d:  conofcete  i fofifmi 
coi  quali  lì  può  attaccare  , più  che 
dì  effere  iftrutto  di  tutte  le  furbe- 
rie onde  fi  poffono  deludere  le 
leggi  . Quella  feconda  Scienza  è 
buona  pei  Giureconfulti  , la  prima  è 
fatta  pei  Teologi.  Non  fi  può  cre- 
dere Solidamente  un  Dio  fenza 
aver  letto  le  obbiezioni  degli  Atei  ? 
Non  polliamo  noi  fìdarfi  al  fentt- 
mento  interno  , al  teftimonio  de’ 
noftri  feniì , alle  prove  di  fatto  , 
fc  non  dopo  aver  difeuffo  i fofifmi 
degli  Scettici  e dei  Pirtonifti  ? Se 
fopra  qualunque  qucilione  fi  deve 
cfaminare  il  prò  e il  contra  prima 
di  agire  , la  noftra  vita  fi  pafferà 
come  quella  dei  Solfili  a differta- 
re , difputare  , a ragionare  da  Scioc- 
chi , e a nulla  credere  « 

Gli  fteflì  nòftri  avverfarj  Seguo- 
no forfè  la  propria  lor  malfima  * 
Niente  meno  ; non  anno  mai  letto 
nè  ftudiato  i libri  degli  Ortodollì 
che  li  anno  confutati . 

Bcaufobre  Stor.  del  Manich. 
».  i . f>.  ii  8.  difapptova  francamente 
i Papi  S.  Leone,  Gelafio , Simma- 
co, Ormifda  che  fecero  bruciare 
i ti  li  i dei  Manichei  , e le  leggi 
degl’  Inceratoti  che  ciò  ordina- 
vano . Fece  offervare  che  i Cti- 
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ftìanì  fi  querelarono  quando  gl’  Im- 
peratori Pagani  anno  comandato  di 
bruciare  i notici  libri  , c quando 
proibirono  la  lettura  dei  libri  del- 
le Sibille  e quelli  d' lftafpi  ; perchè 
quelle  Opere  favorivano  il  Criiliane- 
tìmo  . Gli  Scritti  dei  Manichei  , 
dice  egli  , non  potevano  ifpirare 
che  del  difpregio  , fe  contenevano 
di  fatti  tutti  gli  alTurdi  che  gli.  fi 
attribuifeono. 

Nulla  di  meno  Beau fobre  accorda 
che  vi  fono  dei  libri  che  meritano 
il  fuoco,  come  fono  quelli  che  cor- 
rompono i collumi  , che  fcavano  i 
fondamenti  della  religione , della  mo- 
rale , della  focietà  . Quella  è una 
decilìone  di  cui  gl’  increduli  non 
gli  fapranno  grado  , e fulla  quale 
averanno  diritto  di  argomentare. 
Se  la  fede  forma  parre  eflenziale 
della  religione , i libri  che  attac- 
cano la  purità  fono  meno  degni 
di  fuoco,  che  quelli  li  quali  ne  fca- 
vano i fondamenti  ? La  quell  ione 
è fe  i libri  dei  Manichei  fodero 
di  quefla  fpezie;  ma  noi  affermia- 
mo che  lo  erano.  Non  oilante  gli 
alTurdi  che  contenevano  , non  era- 
no univerfalmentedifpregfati , poi- 
ché i Manichei  facevano  dei  Profe- 
titi. Non  conviene  però  molto  ai 
difeendenti  dei  Calvinifli  incendia- 
ri di  biblioteche  querelati!  che  i 
Papi  abbiano  fatto  bruciate  i libri 
dei  Manichei.  Non  lì  può  addurre 
contro  quella  condotta  alcuna  ra- 
gione dì  cui  gl’  increduli  non  pol- 
lano fervirfi  per  falvare  dal  fuoco 
i propri  loro  libri . 

Ciò  che  diciamo  dei  libri  ereti- 
ci è ancor  piti  vero  di  quelli  de- 
gl’increduli . Nei  primi  fecoli  non 
veggiatno  alcune  leggi  che  proibi- 
fcano  la  lettura  di  quelli  ultimi  , 
perchè  li  Filofofi  non  fecero  molte 
Opere  per  attaccare  il  Criflianefi- 
mo . A riferva  di  quelli  di  Celfo , 
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Porfirio  , Giuliano  , Geróde  , non 
ne  conofciamo  alcuno  che  lìa  flato 
molto  /limato»  Ma  1’  avvifo  gene- 
rale che  S.  Paolo  avea  dato  ai  fe- 
deli : Guardate  di  non  lafciarvi 
fedurre  dalla  filofofia.  e dalie  va- 
ne fiottigliele  , Colojfi.  c.  a.  V.  8. 
ballava  per  difloglierli  da  ogni  let- 
tura capace  di  far  vacillare  la  lo- 
ro fede  . Il  Canone  16.  del  quar-  ' 
to  Concilio  Cartaginese  che  proi- 
bire ai  Vefeovi  leggere  lenza  ne- 
cefEtà  i libri  dei  Pagani  , fembr* 
che  piuttofto  indichi  le  fàvole  dei 
Poeti , i libri  di  aftrologia  , ma- 
gia , divinazione  ec.  anziché  i li- 
bri di  coatto veiite.  Quando  Ori- 
gene  fcrifle  contro  Cdfo  , e S. 
Cirillo  contro  Giuliano  anno  co- 
piato i precifi  termini  di  quelli 
due  Filofofi  j prefumiamo  che  i 
Padri,  li  quali  aveano  confutato 
Porfirio,  avellerò  fatto  lo  flcfTo. 

Dunque  non  v’  è cofa  più  in- 
gialla del  rimprovero  ripetuto  sì 
fpeflo  dagl’  increduli  contro  i Pa- 
dri della  Chiefa , di  avere  foppref- 
fo  per  quanto  poterono  le  Opere 
dei  loro  nemici  ; ì Padri , al  con- 
trario , lì  fono  querelati  della  in- 
giullizia  dei  Pagarti  fu  quello  pro- 
pofito , poche  la  lettura  dei  noflri 
libri  non  poteva  produrre  altro 
che  buoni  effetti  pei  coflumi  e pel 
buon  ordine  dalla  focietà . Diocle- 
ziano fece  ricercare  e bruciare  per 
quanto  ha  potato  i libri  dei  Cri- 
fi  iatti  . „ l ntendo  con  fpiaccre  , 

,,  dice  Arnobio  , mormorare  e ri- 
,,  petere,  che  per  ordine  del  Se- 
„ nato,  fi  debbano  abolire  tutti  i 
,,  libri  dellinati  a provare  la  re- 
„ ligione  crift  ana  , ed  a combat- 

„ tere  1 antica  religione 

,,  Fate  dunque  il  proceffo  a Ci- 
„ cerone  per  aver  egli  riportato  le 
„ obbiezioni  degli  Epicure  con- 
,,  tre  l’eGfleaza  degli  Dei  . n 
I 4 „ fop- 
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fopptimeie  i libri  non  è un  di- 
„ fendere  gli  Dei  , ma  temere  il 
„ teftimonio  della  veliti  ,, . Adv. 
Gent.  I.  i.  p.  46.  Perciò  Giulia- 
no ringraziava  gli  Dei  perchè  fi 
erano  perduti  la  maggior  parte  dei 
libri  degli  Epicurei  e dei  Pirroni- 
fti  , fragni,  p.  jot.  e bramava  che 
fofiero  diftrutti  tutti  quei  che  trat- 
tavano della  religione  dei  Galilei , o 
dei  Criftiani , Ep-9-ad  Ecdic.  p. 37  *. 

Non  così  trattarono  i Padri  ; 
in  vece  di  fopprimere  gli  Scritti 
di  Celfo,  Giuliano,  Gerocle  con- 
tro il  Crilìianefimo , anno  confcr- 
vato  le  proprie  loro  parole  ; fe 
quelli  di  Porfirio  fono  perduti  , 
nemmeno  fulfiftono  più  quei  di  S. 
Metodio  e di  altri  Padri  che  li 
aveano  confutati.  Non  fi  di  (trulle 
ciò  che  Luciano,  Tacito  , Liba- 
nio  , Zofinio  , Rutilio  Muroaziano 
cc.  diffcro  in  diferedito  della  no- 
ftra  religione,  poiché  lo  fi  trova 
ancora  nelle  loro  Opere.  Perirono 
molti  libri  utiliflìmi  al  Criftiane- 
mo  -,  non  è maraviglia  che  abbiano 
avuto  la  ftefla  forte  quelli  dei  Tuoi 
nemici . Se  fi  diedero  alle  fiamme 
dei  libri  di  divinazione  , aerolo- 
gia giudiziaria  /magia  , o dei  libri 
ofeen  , non  v’  è alcun  motivo  che 
tal  perdita  ci  arrechi  fpiacere  . 

Ma  li  Manichei  aveano  dei  li- 
bri di  Magia  . Quando  Anaftafio 
il  Bibliotecario  dice  che  il  Papa 
Simmaco  fece  bruciare  i loro 
fimolacri , Beaufobre  rifponde  che 
non  fi  fa  cofa  fieno  quelli  Ji mola- 
cri  } certamente  erano  caratteri  c 
figure  magiche. 

La  queftione  Ila , fe  ciò  che  dif- 
feto  i Padri  a propofito  del  furore 
dei  Pagani  contro  i noftri  libri 
polTa  autorizzare  gl'increduli  a 
fcrivere  impunemente  contro  la  re- 
ligione ; locchè  fiamo  per  efaminare. 
Libri  contro-  la  Religio- 
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NI . La  licenza  di  pubblicare  ulì 
Opere  in  neflùn  fccolo  è fiata  por- 
tata tanto  avanti  come  nei  nofiro; 
nefiùna  nazione  vide,  comparire 
tanti  libri  come  fi  fece  in  Fran- 
zia  : le  nofire  leggi  fe  veramente 

proibifeono  quello  delitto;  molte 
portano  la  pena  di  morte.  Vedi 
Codice  della  religione  e dei  co- 
fiumi  t.  1.  ti r.  t.  Giova  moflrare 
fe  quelle  leggi  fieno  ingiufie  o im- 
prudenti , e fe  gl’  increduli  abbia- 
no delle  fode  e ben  fondate  ragio* 
ni  da  opporre  a quelle.. 

La  maliima  che  Arnobio  oppo* 
neva  ai  Pagani  , cioè  , che  col  fop- 
primere  i libri  non  lì  difendono  i 
Dei , ma  che  fi  teme  il  tefiimonio 
della  verità  , non  è punto  applica- 
bile al  cafo  prefente . i.°  Li  Paga- 
ni non  conoscevano  le  prove  del 
Crilìianefimo  , lo  proferiveano  len- 
za efame  ; noi  da  grah  tempo  co- 
nofeiamo  le  obbiezioni  degl’  incre- 
duli , elfi  non  fecero  altro  che  ri- 
peterle. ».°  Li  Pagani  non  fi  anno 
mai  prefo  la  pena  di  rifpondere 
agli  Apologilli  del  Crilìianefimo  , 
intanto  che  cento  volte  furono  con- 
futati gli  argomenti  degl’  incredu- 
li . ì°  Profcrivendo  il  Criftianelì- 
mo  rigettava!!  una  religione  di  cut 
non  fi  ardiva  attaccare  la  morale, 
poiché  gli  fielfi  fuoi  nemici  preten- 
devano che  fofic  la  fielfa  dei  Fi- 
lofofi  ; i noftri  increduli  fi  predi- 
cano quella  dell’ A teifmo  e del  Ma- 
terialifmo  , la  morale  dei  bruti  e 
non  quella  degli  uomini.  4.0  Nei 
libri  dei  Crifi'ani  non  fi  poteva 
inoltrare  alcun  principio  fediziofo  , 
capace  di  turbare  1*  ordine  pubblico 
o ribellare  il  popolo  contro  le  leg- 
gi ; al  contrario  i libri  degl'  in- 
creduli , fono  tanto  ingiurio!!  al 
Governo  , come  orribili  contro  la. 
religione  ; per  ciò  fielTo  li  Magi. 
Arati  ne  trattarono  feveramente 

tool- 
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rubiti . Dunque  non  fi  può  fare  al- 
cun confronto  tra  gli  uni  e gli  altri'. 

Dicono  gl'  increduli  , che  deve 
eflere  permeilo  ad  ognuno  proporre 
dei  dubbj  5 che  quello  poi  è il  folo 
mezzo  d’ iftruire  . Fallo  principio. 
Sotto  prcteilo  di  proporre  dei  dub- 
bj, è forfè  permeflo  ad  ognuno  di 
foftenere  pubblicamente  che  un  Go- 
verno è illegittimo  e tirannico  , le 
leggi  ingiulle  ed  a Aurde , le  pof- 
feflìom  furti  c ufurpamenti  1 Ogni 
Scrittore  reo  di  quella  floltezza  lì 
dovrebbe  punire  come  fediziofo;  è 

10  ileflb  quando  lì  attacca  una  re- 
ligione protetta  dal  Governo,  con- 
fermata dalle  leggi , in  cui  ogni 
buon  cittadino  mette  il  fuo  zipolo 
e la  fua  tranquillità  . 

Jet  ifliuirfi  non  appartiene  al 
pubblico , agl’ ignoranti,  ai  giova- 
ni , agli  uomini  vizio!!  proporre 
dei  dubbj  ; devono  ciò  fare  i.  Teo- 
logi c gli  uomini  che  fono  capaci 
di  fcioglierli . Frofeflareil  Delfino  , 

11  Materialifmo , il  Pirronifmo  in 
materia  di  religione,  non  è pro- 
porre dei  dubbj , quello  è metter- 
ne in  quelli  che  non  ne  anno . Se- 
condo la  legge  naturale,  ogni  uo- 
mo di  cui  gl’  increduli  anno  fcoffo 
la  fede  , turbato  il  ripofo  , corrot- 
to i collumi  , farebbe  in  diritto 

.di  attaccarli  perfonalmente , trafci- 
narli  appiedi  dei  tribunali , 'doman- 
dargli la  riparazione  del  danno  che 
anno  lor  fatto  ; con  piò  ragione 
tutti  quei  che  anno  inìultato,  dcri- 
fo  e calunniato . 

Dicono  che  i loro  libri  non 
poflono  produrre  alcun  male  , che 
fe  fono  cattivi , faranno  difprezzati , 
e fe  buoni  , farebbe  una  ingiufti- 
*ia  punirne  gli  Autori.  Altro  prin- 
cipio falfo  . La  maggior  parte  dei  let- 
tori fono  incapaci  di  diflinguere  il 
buono  dal  cattivo  j vi  fono  feropre 
moltilfimi  fpiriti  pervetC  ecuori  gua- 
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Ai  che  cercano  la  feduzione  , che 
nel  delitto  cercano  tranquilliz- 
zarli coi  principi,  d irreligione  ; 
fomminillrargli  dei  fofifmi , quello 
è armarli  contro  la  focietà  . Gl' 
increduli  colfero  il  momento  in  cui 
videro  la  contagione  pronta  a dif- 
fonderli , per  pubblicare  il  veleno 
che  dovea  aumentarla  : meritano 
di  eflere  trattati  quai  pubblici  av- 
velenatori . Per  verità  fperiamo  che 
i loro  libri  faranno  difprezzati  , 
e già  n abbiamo  moltilErai  efem- 
pj  j gli  ultimi,  loro  Scritti  anno 
meflb  in  un  profondo  obblio  li  pri- 
mi . Tutti  al  lor  tempo  furono  an- 
nunziati quali  Opere  vittoriofe  , 
terribili , decilive  , cui  niente  ay- 
riano  i Teologi  diche  rifpondere; 
e non  ve  n‘  è uno  di  cui  non  ù 
abbia  fatto  vedere  il  falfo  e 1’  af- 
furdo  . Però  la  decadenza  e il  d Spre- 
gio di  quelle  Opere  delle  tenebre 
non  tiparerà  il  male  che  fecero . 

Se  non  folle  permeilo  attaccare 
tutte  le  religioni,  continuano  i co- 
llii Filofoli, ili  dovriano  punire  t 
Miflionarj  che  portanfi  a predicare 
il  Vangelo  preffo  gl1  infedeli . Ccr» 
tamente  farebbero  degni  di  pena  , 
fe  voleflero  flabilire  1’  Ateifmo  , 
perchè  è affai  men  male  per  un  po- 
polo avere  una  religione  falfa  che 
non  averne  alcuna  . Lo  farebbero  , 
fe  li  portaflero  a predicare  per  cor- 
rompere i coflumi , per  ribellare  i 
popoli  contro  il  Sacerdozio  e contro 
il  Governo , come  fanno  gl*  incredu- 
li ; ma  è quella  1’  intenzione  dei 
Miflionarj  ì Pcrfuafi  della  verità  , 
fantità  ed  utilità  del  Criftianellmo  , 
invertiti  di  una  miflipnc  divina 
che  dura  da  dicialfette-fecoli , van- 
no incontro  ad  ogni  pericolo  per 
portarli  ad  ifiruire  alcuni  nomini 
che  realmente  ne  anno  bifogno  : 
qualora  anno  un  buon  elìto , vi 
riefeono  di  umanizzarli  e renderli 

piò 
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più  felici . Quelli  non  fbno  nè  i 
difegni , nè  le  uaccie*  nè  i talen- 
ti degl'  increduli  ; efli  fi  nafcondo- 
no  c negano  i loro  libri  } allora 
fi  fanno  conofcere  quando  fono  fi- 
curi  della  impuniti  ; molti  fecero 
fortuna  ed  anno  acquifiato  della  ri- 
putazione : tofto  cjie  cefla  quella 
fpcranza , non  fcrivono  più  . 

Alcuni  furono  Unto  fciocchl  fi- 
no a dire  che  di  dritto  naturale  i 
nofiri  penfieri  e le  nofire  opinioni 
dipendono  da  noi , e fono  la  più 
Tana  delle  nofire  proprietà  ; che  è 
una  ingiuftizi»  ed  un  affurdo  vo- 
lere impedire  un  uomo , che  non 
'pentì  come  gli  piace,  e punirlo  per 
le  fue  opinioni . E chi  gl*  impedi- 
re penfare  e fognare  come  loro 
piace  1 Gli  Scritti  fatti  pubblici  , 
le  invettive,  le  impofture , le  ca- 
lunnie non  fono  pia  femplici  pen- 
fieri , fono  delitti  foggetti  alla 
ifpezione  del  Governo  ; fe  attacca- 
no un  particolare  , egli  ha  diritto 
di  querelartene  ; fe  turbano  la  fo- 
cietà  , ella  ha  ragione  di  trattarli 
feveramente  . Quando  i Teologi 
anno  avanzato  delie  opinioni  pe- 
rieolofe,  fi  fono  repreffe , eli  Fi- 
lofofi  applaudirono  alla  cenfura  ; 
per  qual  legge  fono  elfi  più  privi- 
legiati dei  Teologi  ? 

Quando  fi  domanda  loro  con 
qual  diritto  s’ impaccino  nel  Go- 
verno , nella  religione  , nella  le- 
gislazione , rifpondono  : per  lo 
ileffo  diritto  che  un  paffaggiero  ve- 
gliarne dà  degli  avvitì  al  nocchiero 
addormentato  che  tiene  il  timone 
della  nave  in  cui  egli  fteffo  fi 
trova  . Ma  fe  quello  paffaggiero  è 
un  fonnambolo  che  fogna  , e che 
fenza  motivo  turba  la  quiete  di 
tutto  1’  equipaggio  , fembraci  che 
fia  bene  metterlo  in  catene  , perchè 
non  ifpaventi  più  fuor  di  propofito  . 

Ogni  Scrittore  di  genio , dicono 
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ancora,,  è Giudice  nato  della  fai 
nazione,  il  fuo  diritto  è il  tuo 
talento.  Perchè  non  aggiungere  che 
n’è  il  Legislatore  ed  il  Sovrano? 
Così  la  fciocchezza  di  un  ciancia- 
tore , che  a lui  petfuade  di  effere 
Scrittore  di  genio  , balla  , fecon- 
do i nofiri  nuovi  Politici,  a dar- 
gli l'autorità  di  fare  dei  decreti. 

Balla  l' affurdo  di  tutte  quelle 
pretenfioni  per  dmo  tirare  quale  fa- 
rebbe la  forte  delle  nazioni  , fe 
aveffero  1’  imprudenza  di  abbando- 
narti alia  mdifcrctezza  di  fimili 
Dottori.  Se  eglino foffero  i padro- 
ni , proferiverebbero  quella  libertà 
di  fcriverc  clic  domandano  5 non 
fbifrirebbero  che  alcuno  ardiffe 
combattere  1 loro  principi  ; fareb- 
bero bruciare  tutti  i libri  di  re- 
ligione ; ditiruggerebbero  le  bi- 
blioteche, come  fecero  i fanatici 
d'  Inghilterra  nel  fedicefimo  fecolo, 
a fine  di  reggere  difpoticamente  il 
regno  colle  loro  opinioni  . Videfi 
in  ogni  tempo  che  quei  li  quali 
domandavano  più  francamente  la 
liberrà^er  fe  fietfi  , etano  li  più 
impegnati  a fpogliarne  gli  altri. 

Non  fi  poffono  non  ravvi  fare  al 
ritratto  che  S.  Paolo  fece  dei  fal- 
li Dottori:  berranno,  dice  egli-, 
degli  nomini  pieni  di  fe  fteff  , 
ambialo Ji  , Superbi  e vani  , be- 
Jlemmiatori  , ingrati  ed  emp/  , ne- 
mici della  Società  e della  pace  , 
calunniatori , voluttuosi  e crude- 
li , ftn\a  affetto  per  alcuno  , 
ec. .....  Bifogna  fehivarli  . (Jue- 

fli  uomini  pericolofi  t‘  introduco- 
no nelle  Società,  cercano  di  cat- 
tivar/t le  femmine  volubili  e fre- 
gatale , col  preteflo  d' infegnare 
ad  effe  la  verità.  ».  Tim.  e.-  j. 
v.  ».■ 

LICENZA,  Licenziato.  Nel- 
la Facoltà  di  Teologia  , chiamati 
licenza  il  c^rfo  degli  fiudj  di  due 
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»nni  che  fi  fa  dopo  che  uno  Stu- 
dente ricevette  il  grado  di  Baccel- 
liere, fino  a che  ottenga  quello 
di  Licenziato.  Il  Baccelliere  in 
licenza  è quegli  che  fa  quello  cer- 
io di  Audj  ; deve  aflìfiere  a tutte 
le  teli  che  fi  foftengono  , argo- 
mentarvi , affoggettarlì  a molti  e- 
fami  e foftenerc  delle  difpute . E’ 
chiamato  cosi  il  grado  di  Licen- 
ziato , perchè  ehi  1‘ ottiene,  non 
Solo  riceve  la~//cewq;<t  o la  per- 
milfione  di  ritirarli , ma  in  oltre 
il  privilegio  di  leggere  e d’  in- 
segnare pubblicamente  la  Teologia  . 
Vedi  Grado  . 

Come  il  gufto  dominante  del 
noftro  l’ecolo  fi  è di  cambiare  tut- 
to ciò  che  fi  fece  un  tempo , vi 
furono  dei  Cenfori  che  difappro- 
varono  quello  modo  di  esercitare 
i govani  nella  Teologia.  DilTero 
che  gli  Audj  di  licenza  non  etano 
buoni  ad  altro  che  a formare  dei 
deputatoti , a perpetuare  le  Sotti- 
gliezze della  fcolaftica,  a perdere 
il  gullo  della  pacifica  fatica  degli 
iludj  privati  ; che  1’  affoggettarlì  a 
frequenti  cfami , e 1'  alfidua  lettu- 
ra dei  buoni  Autori  farebbero  piu 
atti  a fomminiftrare  agli  Ecclefiallici 
le  cognizioni , di  cui  abbifognano 
per  fervire  utilmente  alia  Chiefa . 

Ci  farà  permeilo  prendere  la  di- 
fefa  dell’  ufo  llabilto.  i.°  E'  nc- 
ceffario  un  forte  11  molo  per  ecci- 
tare allo  Audio  i giovani  Sovente 
infingardi  , diflìpati  , che  troppo 
confidano  nella  naturale  loro  capa- 
cità . 11  piò  forte  di  tutti  è certo 
la  emulazione  o la  brama  di  di- 
stinguerli tra  i compagni  di  Au- 
dio ; il  giovane  Teologo  non  co- 
itofce  bene  le  Sue  forze  nè  la  Sua 
debolezza  Se  non  quando  è mi  fu- 
rata con  quelli  che  corrono  la  Aef- 
fa  cartiera  . La  brama  di  meritare 
1’  approvazione  c li  voti  degli  cfa- 
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minatori , non  Sarà  mai  tanto  vi- 
va come  1'  ambizione  di  Superare 
i concorrenti  . Una  piova  di  que- 
Aa  verità  è , che  molti  trafeurano 
lo  Audio  dopo  la  loro  licenza  , 
perchè  non  anno  più  lo  Acflb  mo- 
tivo di  emulazione . - 

».°  Che  che  fi  dica,  c necefla- 
rio  il. metodo  fcolafiico,  e lo  pro- 
veremo a Suo  luogo  j gli  «retici 

10  anno  difciedìtato  , perchè  adde- 
Ara  contro  di  elfi  li  Teologi  Cat- 
tolici , ed  è affai  facile  corregger- 
ne i difetti , le  ancora  ve  Se  ne 
trovano . Si  crederà  forfè  di  crea- 
re a’  giorni  nofiri  con  un  metodo 
nuovo  dei  Teologi  più  dotti  che 
Boflùet , Fendono  Tournelly,  ec. 
che  dalla  Facoltà  aveano  ottenuta 
la  loro  licenza  ? 

}.°  Niente  impedisce  ai  Vefcovi 
Aabilire  pegli  EcclefiaAici  , dopo 
la  licenza  , degli  efami  folle  que- 
llioni  di  morale  e di  pratica.  Sul- 
la Spiegazione  della  Scrittura  San- 
ta, Sulla  disciplina  della  Chiefa, 
ec.  Un  tempo  la  cafa  vefcovilc  era 

11  Seminario  dei  Cherici  , e lo 
AeAo  VeScovo  il  primo  loro  pre- 
cettore ; neffun  EcclefiaAico  ricu- 
farebbe  di  Sottometterli  a quello 
nuovo  corfo  di  Andj  : vi  fi  man- 
terrebbe 1’  emulazione  per  la  Ipc- 
ranza  di  effere  impiegato  più  pron- 
tamente e più  onorevolmente  che 
un  altro . Dunque  fi  dovrebbe  co- 
minciare tentando  in  qualche- par- 
te il  metodo  che  fi  giudica  il  mi- 
gliore; Se  riufeiffe  meglio  dell'an- 
tico allora  Sarebbe  permeflb  ra- 
gionare dopo  quefio  efito  ; finché 
ila  fatta  una  tal  prova  , non  bi  fogna 
fidarli  molto  del  giudizio  dei  rifor- 
matori . 

LIMBO.  Nell’ origine,  llmbus 
in  latino  è 1’  orlo  di  un  abito  ; 
al  giorno  d’oggi  limbo, t una  pa- 
rola adoperata  dai  Teologi  per  fi- 

gni- 
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gnifìcare  il  luogo  dove  erano  trat- 
tenute le  anime  dei  Santi  Patriar- 
chi , pria  che  Gesù  Cri  Ilo  vi  di- 
fcendcfle  dopo  la  fua  morte  ed  a- 
vanti  la  rifurrezione  per  liberarli 
e fare  che  godelfero  della  beatitu- 
dine eterna  . Non  lì  legge  il  nome 
di  Limbo  nè  nella  Scrittura  Santa , 
nè  negli  antichi  Padri  , ma  foltan- 
to  quello  d’ .inferni , inferi,  i luo- 
ghi baffi  . Dicci!  nel  Simbolo,  che 
Gesù  Crifto  defcendit  ad  infe- 
ro s ; e S.  Paolo  Eph.  e.  4.  v.  9. 
dice  che  Gesù  Crifio  difcefe  nelle 
parti  inferiori  della  terra  ; nella 
fiefla  maniera  lì  fono  efpreffi  tutti 
li  Padri . In  quello  fenfo  è vero 
il  dire  che  i buoni  e li  malvagi  e- 
rano  agl  inferi  quando  vi  difcefe 
Gesù  Crilìo  ; non  fegue  però  che 
tutti  fieno  fiati  nello  fieffo  luo- 
go , molto  meno  che  tutti  abbia- 
no (offerto  gli  fteffi  tormenti . Nel- 
la parabola  del  reco  empio,  Lue. 
c.  1 6.  v.  16.  dicefi  che  tra  il  luo- 
go ov’  erano  Abramo  c Lazzaro , 
e quello  in  cui  pativa  1*  empio, 
ricco,  eravi  un  immenfo  vuoto  che 
impediva  poter  pafTare  da  un  luo- 
go all'  altro . Anco  i Padri  anno 
avuto  la  cura  di  difiinguere  efpref- 
famente  quelle  due  parti  degl’  infe- 
ri . Vedi  Petavio  , Dogm.  7'heol. 
t.  4-  1.  p.  I.  13.  r.  t *.  $.  5. 

Penfano  alcuni  Teologi  che  i 
fanciulli  morti  fensa  Battelìmo  fie- 
no nel  limbo  o nello  ltefio  luogo 
dove  le  anime  dei  Patriarchi  atten- 
devano la  venuta  di  Gesù  Grillo  ; 
ma  quella  congettura  non  può  ac- 
cordarli col  fentimento  di  S.  Ago- 
ftino  e degli  altri  Padri  , li  quali 
fofiennero  contro  i Pelagiani , che 
tra  il  foggiorno  dei  beati  e quel- 
lo .dei  dannati  non  v'  è alcun  luo- 
go di  mezzo  pei  fanciulli  . Per  al- 
tro. poco  importa  in  qual  luo- 
go fieno  quelli  fanciulli  , pur- 
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chè  non  foffrano  il  caftigo  e i fup* 
plizj  dei  reprobi. 

Non  fi  fa  chi  fia  flato  il  primo 
ad  ufare  della  parola  lìmbus , per 
indicare  il  foggiorno  particolare 
delle  anime  j non  G trova  in  que» 
fio  fenfo  nel  Maeftro  delle  Senten- 
ze ; ma  i di  lui  Comentatpri  le 
ne  fono  ferviti . Come  il  termine 
d'  inferno  fembrava  importare  1'  i- 
dea  della  dannazione  e di  un  fup- 
plizio  eterno,  elfi  nc  anno  ado- 
prato  un  altro  più  dolce-.  Vedi 
Durand  in  4.  Sent.  difi.  »i.  p.  1; 
a.  r.  S.  Bernar.  ib.  di  fi.  15.  a.  1. 
S.  a-  &c. 

LIMOSINA  ; dono  fatto  ai  po- 
veri per  motivo  di  carità  e per 
follèvarli . Di  frequente  è coman- 
data nella  Scrittura  Santa  ; era  in- 
giunto fpezialmente  ai  Giudei  di 
affifiere  i poveri , le  vedove , gli 
orfanelli , c li  forefiieri . Vent. 
c.  15.  V.  ir.  Ecclì.  c.  4.  v.  1.  ec. 
Le  maffime  di  carità,  die  Gesù 
Crifio  ripete  di  continuo  nel  Van- 
gelo fecero  vieppiù  conofcere  la 
neceffità  di  quello  dovere.  Sembra 
che  faccia  dipendere  f eterna  no- 
flra  fatate  dall*  aver  noi  fatto  in 
vita  più  o meno  atti  di  carità . 
Matt.  c.  ij-  v-  34.  L'ordine  dei 
Diaconi  è iftituito  per  aver  cura 
dei  poveri.  Att.  c.  6.  Il'  fervore 
della  primitiva  Chiefa  impegnò-  i 
fedeli  a vendere  i loro  beni,  de- 
pofitarne  il  prezzo  appiedi  degli 
Apolidi  , per  fovvenire  ai  bifogni 
degl’  indigenti. 

S.  Paolo  fciivendo  ai  Corinti 
gli  raccomanda  che  ogni  Domeni- 
ca facciano  delle  collette  o delle 
queflue  per  affifiere  i poveri  , co- 
me avea  preferitro  alle  Chiefe  di 
Galazia  . S.  Giullino  , A poi.  1.  ci 
dice  che  tutti  li  fedeli-  della  città 
e della  campagna  fi  congregavano 
la  Domenica  per  affifiere  alla  cele- 
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trazione  dei  fanti  miftcrj , che  do- 
po la  orazione  ciafcuno  faceva  la 
fua  limofina,  a mifura  del  fuo  ze- 
lo e delle  fue  facoltà  5 che  fi  man- 
dava il  danaro  a chi  prcfiedeva , 
cioè  al  Vefcovo , acciò  Io  diftri- 
buiflè  ai  poveri,  alle  vedove,  ec. 
Un  tale  ufo  oftervavafi  al  tempo 
di  S.  Girolamo  , ed  è ancora  pra- 
ticato in  alcune  Cbiefe  ; nella  Mcf- 
fa  della  Domenica  fi  Anno  delle 
queftue  pei  poveri . 

M.  de  Tillemont  , appoggiato 
fovra  un  parto  del  Codice  Teodo- 
fiano,  o (ferva  che  nel  quarto  fc- 
colo  vi  erano  delle  donne  religio- 
ne, le  quali  occupa  vanii  a racco  r- 
re  le  limofine  pei  prigionieri  ; fi 
conghiettura  con  qualche  fonda- 
mento che  fortiera  le  diaconefle . 

La  carità  verfo  gl'  infelici  fu  il 
'carattere  diftintivo  dei  primitivi 
Crirtiani  ; per  effa  molti  perven- 
uto fino  a farli-  fchia vi,  ed  a nu- 
trire i poveri  col  prezzo  della  lo- 
to libertà . S.  Clemente  Ep.  r. 
n.  6 j.  Afliftevano  i Pagani  ugual- 
mente che  i fedeli . Giuliano  gli 
tende  quella  giuftizia  ; ferirti:  ad 
un  Pontefice  del  Paganefimo  Ep. 
6 ».  E*  vergogna  che  i Galilei  a- 
iimentino  i loro  poveri  e i no- 
filri  . Nefluna  religione  ifpirò  agli 
uomini  una  carità  tanto  induftrio- 
fa  , nè  fuggerì  tanti  diverfi  (labi- 
li menti  per  follevare  i diverfi  bi- 
fogni  della  umanità  . 

Nella  origine  , i Miniftri  delia 
Chiefa  fufliftevano  di  fole  lìmofi- 
71  e.  Le  oblazioni  dei  fedeli  fi  divi- 
devano in  tre  patti , una  pei  po- 
veri , la  feconda  pel  mantenimento 
delle  Chiefe  e del  fervigio  divino, 
la  terza  per  il  Clero . S.  Crode- 
gando  Vefcovo  di  Metz,  nell’  ot- 
tava fecolo , nella  regola  che  pre- 
fcrive  ai  Canonici  regolari , vuole 
che  un  Prete,  cui  fi  dà  qualche 
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cofa  per  celebrare  la  Mefla,  per 
amminirtrare  i Sacramenti , per  can- 
tare dei  Salmi  e degl'  Inni , la 
riceva  a foto  titolo  di  limofina. 

Tal  è fiato  femprc  lo  fpirito 
della  Chiefa . Le  offerte  che  le  fu- 
rono fatte,  li  beni  che  ha  ricevu- 
to per  donazione  , le  fondazioni  , 
colle  quali  fi  è arricchita,  fono 
riguardate  com e limofine , di  cui 
li  di  lei  Miniftri  fono  gli  economi, 
li  difpenfatori  e non  li  proprietà- 
ri  . Pure  fi  deve  mettere  differen- 
za tra  uno  ftipendio , una  fufliften- 
za  accordata  a titolo  di  fervizio  , 
ed  una  pura  limo  fina.  Vedi  Ca- 
suale . 

Nel  noflro  fecolo  calcolatore  li 
foftenne  fedamente  che  la  limo  fi- 
na non  è un  precetto  rigorofo. 
Dunque  cofa  lignifica  la  fentenza 
pronunziata  da  Gesù  Crifto  con- 
tro i reprobi , perchè  non  fecero 
limofina  i Si  aggiunge  che  produ- 
ce più  male  che  bene , perchè  man- 
tiene l'infingardaggine  dei  poveri . 
Sarebbe  perdonabile  quella  preten- 
fione,  fc  tutti  li  poveri  poteffero 
lavorare  ; ma  gl’  infermi , li  vec- 
chi , le  donne  gravide  o in  puer- 
perio, quelle  che  fono  cariche  di 
figliuoli , gl’  imbecilli  , li  teneri 
fanciulli , gl’  impotenti , i viag- 
giatori forptefi  da  improvvifi  bifo- 
gni , cc.  non  devono  ertere  con- 
dannati a morire  di  fame  . E'  una 
falla  politica  fomminiftrare  ai  ric- 
chi dei  pretefti  per  ertere  crudeli 
nei  patimenti  degl’  infelici . Se  i 
poveri  abufano  della  limofina,  i 
ricchi  abufano  molto  più  delle  lo- 
ro ricchezze  ; venti  poveri  folleva- 
ti  mal  a propofito  fono  un  mino- 
re inconveniente  , che  un  folo  po- 
vero ridotto  a perire  per  la  cru- 
deltà dei  ricchi . Se  ogni  volta  ehe 
fi  prefenta  1’  óccafione  di  Are  una 
opera  buona,  fi  cominciarti:  dal  fa- 
re 
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«e  delle  difiertazioni  fagli  sbafi  e 
inconvenienti  che  pofiono  rifiata- 
te , non  fe  ne  farebbe  mai  alcu- 
na . Corre  pericolo  che  quello  non 
fia  1’ ultimo  frutto  della  Pilofotìa 
regnante.  Vedi  Carità',  Fonda- 
zione , Ospitale . 

,,  Dare , dice  S.  Agoltino  , d* 
,,  mangiare  a chi  ha  fame,  e da 
„ bere  a chi  ha  fete,  vellire  un 
„ uomo  nudo,  albergare  un  pel 
,,  legtino,  ricoverare  un  fuggiti- 
,,  vo,  aflìftere  un  infermo  o pri- 
„ giouiero  , rifeattare  uno  fchia- 
„ vo,  foftenere  un  debole,  gui- 
„ dare  un  cieco  , confolare  un  af- 
„ flitto , medicare  un  ferito  , no- 
„ firare  la  firada  a chi  travia, 
,,  configliare  chi  ne  ha  bilogno, 
„ e dare  la  fuififienta  ad  un  po- 
„ vero , non  fono  le  fole  fpezie 
,,  di  limojin 4 che  fi  può  fare  j 
,,  ma  perdonare  a chi  pecca , o 
,,  correggerlo  quando  fi  ha  au- 
,,  tonti  fu  di  efib  , dimenticando 
„ 1'  ingiuria  che  fi  ha  ricevuto,  e 
>,  pregando  Dio  che  gli  perdoni  ; 
,,  quelle  fono  le  opere  di  miferi- 
„ cordia  che  fi  pofiono  confiderà- 
„ re  come  limarne  /.  de  Fi- 
de , Spe , tir  Charit.  c.yi.  ».  rp. 

LINGUA  Volgare  . V’ è una 
gran  difputa  tra  i Cattòlici  e li 
Frotellanti , fe  fia  ufo  lodevole  od 
un  abufo  celebrare  1'  ofiìzio  divi- 
no e la  liturgia  in  una  lingua 
che  non  è intela  dal  popolo  . Que- 
llo è uno  dji  principali  rimprove- 
ri che  i Controverfilìi  cterodofii 
feceroi  alla  Ch’efa  Romana  ; 1’  ac- 
culano di  avere  in  ciò  cambiato 
f ufo  della  Chiefa  primitiva  , di 
occultare  al  popolo  le  cole  che  ha 
il  maggiore  interefle  d>conofcere, 
di  obbligarlo  a lodare  Dio  lenza 
niente  intendere  di  ciò  che  dice  . 

Concediamo  che  al  tempo  degli 
Apofioli  e nei  primi  fecoli  il  fer- 
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vigio  divino  nella  maggiore  parte 
delle  Chicle  fi  facefie  in  lingua 
volgare  , cioè  in  firiaco  in  tutta 
la  efienfione  della  Palefiina  e del- 
la Siria,  in  greco  nelle  altre  Pro- 
vincie dell’  Alia  e dell’  Europa  ove 
parlava!!  quella  lingua  , in  latino 
nella  Italia  e nelle  altre  parti  oc- 
cidentali dell’  Europa  . Vi  è anco 
motivo  di  prefumere  che  nell’  Egit- 
to quando  fi  ufava  il  greco  nel- 
la città  di  Alefiandria  , fi  celebraf- 
fc  in  cofto  nelle  altre  Chiefe  di 
quella  regione  ; però  non  fi  fa  pre- 
ciiamente  in  qual  tempo  abbia  co- 
minciata quella  divertiti  . Inutil- 
mente Bingham  fi  prefe  gran  pena 
per  provare  il  fatto  generale , poi- 
ché non  è atteftaro  da  alcuno  • 
Orig-  Ecclef.  I.  13.  c.  4. 

Ma  vi  fono  però  alcune  eccezio- 
ni che  non  fi  devono  diflìmulare  * 
Quando  S.  Paolo  portoflì  a predi- 
care nell’  Arabia  , è forfè  certo 
che  vi  abbia  celebrato  la  liturgia 
in  arabo  : Sebbene  il  Crifiianefimd 
abbia  durato  almeno  quattrocento 
anni  in  quella  parte  di  mon- 
do, non  v’ c in  tutta  l’antichità 
alcun  vefiigio  di  una  liturgia  ara- 
ba . Durò  almeno  lungo  tempo 
nella  Perfia  , nè  mai  fi  udì  parla- 
re di  fervigio  divino  fatto  in  lin- 
gua perfiana.  Al  tempo  di  S.  Ago- 
11  no  la  lingua  punica  era  ancora 
la  fola  Che  folle  intefa  da  una 
buona  parte  dei  Crifiiani  dell’Afri- 
ca; lo  Tappiamo  dagli  Scritti  di 
lui  5 però  non  fi  parlò  mai  di  tra- 
durre in  quella  lingua  le  orazioni 
della  Liturgia.  Quando  il  Criftia- 
nefimo  penetrò  nelle  Gallie  , il  la- 
tino non  era  più  Ja  lingua  volga* 
re  del  popolo  , come  il  franzefie 
non  lo  è al  prefente  nelle  pro- 
vincia dittanti  dalla  capitale  f mol- 
to meno  lo  era  preflb  gli  Spagnuo- 
li  , gl’lnglefi  e gli  altri  popoli 

del  , 
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del  Nord;  tuttavia  in  tutto  l’Oc-  fono  obbligati  ftudiare  per  imen- 
cidente  celebroflì  collantemente  la  dere  il  linguaggio  della  loro  litui- 
liturgia  in  latino  . Dunque  non  è già  , come  noi  fiamo  corretti  ap- 
univerfalmente  vero  che  nei  primi  prendere  il  latino  . E una  ingiu- 
fecoli  il  fervigio  divino  fi  a fiato  flizia  dei  Protefianti  il  rimproverare 
fatto  in  lingua  volgare  , poiché  alla  fola  Chiefa  Romana  una  con- 
te tre  lingue  , nelle  quali  da  prin-  dotta  uguale  a quella  di  tntte  le 
cipio  è fiato  celebralo,  non  erano  altre  focietì  crifiiane;  ma  i pretefi 
volgari  in  una  gran  parte  del  riformatoti  non  erano  abbafianza 
mondo  criftiano  . iflruiti  per  giudicare  con  fonda- 

Ncl  progrelfo  dei  tempi  , quan-  mento  di  ciò  che  è bene  o male  , 
do  la  mefcolanza  dei  popoli  cam-  Vedi  LITURGIA, 
biò  le  lingue  e moltiplicò  all*  in-  Avriano  avuto  qualche  ragione 
finito  i linguaggi , ofiia  ncll’Orien-  di  querelarli  , li  la  Chiefa  avclTe 
te  o nell’  Occidente , la  Chiefa  non  decifo  doverli  aflblutamente  cele- 
li  affoggettò  a tutte  quelle  varia-  brare  il  divino  uffizio  in  una  fin- 
zioni } confervò  collantemente  nell*  gua  ignota  al  popolo  } ma  in  vece 
uffizio  divino  le  ltelfe  lingue  , nel-  di  farlo  , non  efclufe  alcuna  lin- 
le  quali  da  principio  era  fiato  ce-  gua  ; anzi  permife  1'  introduzione 
lebrato  : proveremo  tolto  che  tale  di  una  nuova  lingua  nel  divino 
condotta  fu  fapicntiffima  . fervigio  , ogni  volta  che  ha  cre- 

Perchè  i Protefianti  lelfero  che  duto  che  ciò  foffe  neceflario  per 
i Greci  celebrano  il  loro  uffizio  agevolare  la  converfione  di  tutto 
in  greco,  li  Sirj  in  firiaco  , gli  un  popolo  j perciò  la  liturgia  è fiata 
Egiziani  in  copto  , penfarono  che  celebrata  non  folo  in  greco  , lati, 
quelle  lingue folTeto  ancota  popola-  no,  e firiaco  fin  dal  tempo  degli 
ri  , come  Io  erano  un  tempo  in  Apolidi  , ma  anche  moltiffimo  pri- 
quelle  regioni  } quello  è un  erro-  ma  in  copto  ; nel  quarto  lecolo  , 
re  Iciocco . Il  greco  volgare  d’ og-  quando  fi  convertirono  gli  Etiopi 
gidt  è un  linguaggio  corrotto  di-  e gli  Armeni  , fu  tradotta  in  etio- 
verfiffinio  dal  greco  letterale  ; la  pico  ed  in  armeno  ; nel  quinto  fu 
lingua  volgare  dei  Sirj  non  è piu  fcritta  in  quelle  fei  lingue  . Nel 
il  firiaco , ma  1’  arabo  che  fi  par-  nono  e decimo  fu  tradotta  in  illi- 
la  anco  fra  i Criftiani  di  Egitto  . rico  per  quei  della  Moravia  o del- 
L’  etiopico  è quali  interamente  la  Rullia  , e fu  loro  permeflo  ce- 
perduto  predò  gli  Abiffini  per  una  lebrare  in  quella  lingua . Ma  quan- 
miova  legge  che  un  Re  di  ftirpe  do  fi  cambiarono  tutti  quelli  lin- 
ftraniera  v‘  introduce  ; 1*  armeno  guaggi  , anno  confervata  la  litur- 
moderno  non  è piu  quello  in  cui  già  com'era,  e noi  affermiamo  che 
è fiata  fcritta  la  liturgia  armena  : fu  ben  fatto . 

la  liturgia  firiaca  è fiata  portata  r.°  E'necelTaria  l’uniti  del  lin- 
prelfo  gl'indiani  dalla  colla  del  guaggio  per  confervare  una  più 
Malabar  , che  non  anno  avuto  (fretta  unione  ed  una  comunica-» 
giammai  l’ufo  di  qqefta  lingua  1 zone  di  dottrina  più  licite  tra  le 
ella  è in  ufo  prelTo  i Neftoriani  differenti  Chielè  del  mondo  , e per 
che  non  la  intendono  più  . Alfe-  renderle  più  fedelmente  attaccate 
mani  Bì&lìoth.  Orlent ■ t.  4.  c.  7.  al  centro  della  un’tì  cattolica  . 
S.  »i.  Dunque  tutti  quelli  popoli  Che  le  diverfe  focietà  protefianti  t 
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le  quali  niente  anno  tra  effe  di 
comune  , non  abbiano  procurato 
di  confervare  nel  divino  Servigio 
uno  fteffo  linguaggio  , ciò  non 
Sorprende  ; ma  la  cofa  è diverfa 
per  la  Chiefa  Cattolica , il  cui  ca- 
rattere è la  unità  e uniformità  . 
Se  i Greci  ed  i Latini  aveffcro 
avuto  una  fteffa  lingua  , non  fa- 
rebbe dato  tanto  facile  a f ozio 
ed  ai  di  lui  partigiani  di  trafcina- 
re  nello  fcifma  tutta  la  Chiefa 
Greca  , attribuendo  alla  Chiefa 
Romana  degli  errori  e degli  abufi 
di  cui  non  fu  mai  rea  . Subito 
che  un  Proiettante  è fuori  della 
fua  patria , non  può  piu  aver  par- 
te nel  culto  pubblico  ; il  Cattoli- 
co non  è fuori  del  fuo  paefe  in 
ncffuna  delie  Chiefe  Latine  . Di- 
cefi. che  la  premura  dei  Papi  d’  in- 
trodurre in  ogni  luogo  la  liturgia 
romana  , era  effetto  della  loro  am- 
bizione e della  brama  di  domina- 
re; ma  in  fatti  fu  effetto  del  lo- 
ro zelo  per  la  cattolicità  , che  è 
il  carattere  delia  vera  Chiefa  . 

*.°  La  lingua  dotta  intefa  fol- 
tanto  dagli  uomini  iftruiti,  ifpira 
più  rifpetto  che  il  linguaggio  po- 
polare . Sembrarebbero  ridicoli  la 
maggiot  parte  dei  nottri  mitterj  , 
efprelfi  in  un  linguaggio  troppo 
famigliare . Lo  veggiamo  dalla  tra- 
duzione dei  Salmi  nell’ antico  fran- 
zefe  che  era  fiata  fatta  da  Marot 
pei  Calvinifti  ; non  fi  può  più  Sof- 
frirne lo  ttile.  Li  Bretoni,  li  Pi- 
cardi  , gli  AuvcrgneG  , li  Guafcogni 
arcano  tanto  diritto  di  celebrare 
1’  uffizio  divino  nel  loro  linguag- 
gio groffolano  , quanto  n’  aveano 
ì Calvinifti  di  Parigi  di  farlo  in 
franzefe  : perchè  li  riformatori  , 
tanto  zelanti  per  la  iftruxione  del 
baffo  popolo  non  tradu fiero  la  li- 
turgia della  Scrittura  Santa  in  tutti 
quelli  linguaggi  ? Avrebbe  ciò  c#n- 
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tribù  ito  molto  a rendete  venera-: 
bile  la  religione? 

j.°  La  inttabilità  delle  lingue  vi- 
venti produrrebbe  ncceffariamente 
del  cangiamento  nelle  formule  del 
culto  divino  e dell’  amminiftrazio- 
ne  dei  Sacramenti  ; quelle  frequenti 
alterazioni  ne  produrrebbero  infal- 
libilmente anco  nella  dottrina  , poi- 
ché quelle  formule  fono  una  pro- 
fellìonc  di  fede  . Se  ne  vide  la 
prova  prefib  i Protettanti  , la  cui 
credenza  al  prefente  è diverfifiima 
da  quella  che  predicarono  li  primi 
riformatoli . Sono  di  continuo  ob- 
bligati a correggete  le  loro  verfioni 
della  Bibbia  , e ogni  nuovo  Tra- 
duttore vi  mette  del  fuo  ; eflo  ha 
jus  di  tradurle  fecondo  le  partico- 
lari fue  idee  e fentimcnti .Le  B ib- 
bie  Luterane , Calvinifle , Socinia- 
ne  , Anglicane  non  fono  cfattamente 
le  tteffe  , nè  fi  raffomigliano  molto 
le  liturgie  di  quelle  diverfe  fette. 
Vedi  Versione. 

4.°  La  necelfità  di  apprendere 
la  lingua  della  Chiefa  , confervò  in 
turco  l’ Occidente  la  cognizione  del 
latino  , ci  ha  fonami niftrato  la  facili- 
tà di  leggere  e perpetuare  i mo- 
numenti di  noftra  fede  ; Senza  di 
quello  l' irruzione  dei  Barbari  nei 
noltri  paefi  avrebbe  diftrutto  tutte 
le  cognizioni  umane  . Se  fra  noi 
baftaffe  intendere  la  lingua  vol- 
gare per  poter  celebrare  l’ uffizio 
divino  , tutta  la  Scienza  dei  Mini- 
Uri  della  Chiefa  ben  pretto  fi  ri- 
durrebbe a fapet  leggere.  1 Prote- 
ttami che  fi  fono  Infingati  di  cf- 
fere  più  dotti  dei  Cattolici  , non 
devono  difapprovare  un  metodo  che 
mette  in  necelfità  gli  Ecclefiaftici 
di  ttudiate , e che  tende  unicamen- 
te a prevenire  l’ ignoranza . Senza 
la  rivalità  che  regna  tra  i Catto- 
lici e li  Proiettanti , quelli  ultimi , 
col  loro  zelo  pei  le  lingue  vol- 
gari , 
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garì , farebbero  già  immerlì  nella 
fletta  ignoranza  che  i Cofti  d’Egit- 
to , li  Giacobiti  di  Siria , c li  Ne- 
* ftoriani  delle  frontiere  della  Perita. 

Non  è vero  cho  coll’  afo  di  una 
lingua  morta  i fedeli  li  trovino 
privati  della  cognizione  di  ciò  che 
li  contiene  nella  liturgia  j la  Chielà 
in  vece  d’ impedirgli  quella  cogni- 
zione , raccomanda  ai  luoi  Miniilri 
fpiegare  al  popolo  le  divede  parti 
del  Tanta  facrifiaio  e il  fenfo  delle 
pubbliche  preghiere  : ella  comandò 
cesi  nello  (letto  decreto  del  Con- 
cilio di  Trento  , contro  cui  tanto 
declamarono  i Protettami  . „ Seb- 
3,  bene  la  metta  , dice  quello  , 
„ contenga  un  gran  foggetto  d' i- 
„ ftruzione  pel  comune  dei  fedeli , 
„ tuttavia  i Padri  non  giudicarono 
3,  efpcdiente  che  fotte  celebrata  in 
3j  Lìngua,  volgare  . Per  quello  , 
„ fenza  allontanarli  dall'  ufo  an- 
„ tico  di  ciafcuna  Chiefa  appro- 
„ vato  da  quella  di  Roma,  che.c 
„ la  madre  e il  capo  di  tutte  le 
,,  Chiefe,  e perchè  non  manchi  il 
3,  pane  della  parola  di  Dio  alle 
„ pecorelle  di  Gesù  Crifto  , il 
,,  Tanto  Concilio  ordina  a tutti  li 
3>  Pallori  e a tutti  quelli  che  anno 
3,  la  cura  delle  anime  , di  fpic- 
3>  gate  fovente  , o per  fc  ftefli  o 
„ per  altri,  una  parte  della  Metta 
3,  in  tempo  che  lì  celebra,  e fvi- 
3,  luppare  i mittcrj  di  qucfto  fanto 
3,  facrifizio  , fpezialmentc  nei  giorni 
3,  di  Domenica  e di  Fetta  „,  Seff. 
ai.  c.  S.  Alcuni  altri  Concilj  par- 
ticolari ordinarono  lo  (letto  , nè 
v’  è alcun  Pallore  che  non  fi  cre- 
da obbligato  di  fodd  sfare  piena- 
mente a quello  dovere . 

Per  altro  la  Cbiela  non  proibì 
attolutamente  le  traduzioni  delle 
preghiere  della  liturgia  , onde  il 
popolo  può  conofcere  nella  loro 
lingua  ciò  che  i Preti  dicono  all’ 

Teologi*  . T.  IV, 
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Altare  j ella  difapprovò  quelle  tra- 
duzioni folo  quando  fi  volle  fer- 
vicene per  introdurre  degli  errori. 
Su  tal  propofito  moltiplicaronfi  all’ 
infinito  li  mezzi  d iftruzione;  che 
che  ne  dicano  i Proiettanti  , non 
e vero  che  il  popolo  in  generale 
conofea  meglio  la  faa  religione  pref- 
fo  d.  etti  che  fra  noi  j il  loro  Sim- 
bolo è più  breve  del  noftro  e più 
facile  da  tenerlo  a memoria,  c il 
loro  rituale  non  è molto  lungo  . 
Eglino  fono  più  contenziofi  e me- 
no docili  di  noi  ; le  loro  femmine 
ciedono  di  efl*er  tcologhe , perchè 
leggono  la  Bibbia  j quello  non  è un 
gran  bene  : la  maggior  parte  neppur 
fanno  ciò  che  crediamo  è che  infe- 
gniamo, perchè  non  ceffono  di  mafchc* 
rare  e calunniare  la  nottra  credenza. 

Finalmente  non  è vero  che  quan- 
do il  popolo  unifee  la  fua  voce  a 
quella  dei  Miniftrì  della  Chiefa  in 
una  lingua  che  non  gli  è famiglia- 
re, non  fappia  attolutamente  quello 
che  dice  j almeno  fa  confùfamente 
il  fenfo  delle  orazioni  che  fa , e 
ciò  batta  per  nutrire  la  fua  fede 
e la  fua  peti  . In  generale  v’ha 
più  vera  pietà  tra  il  pnpolo  catto- 
lico che  non  fra  i Proiettanti . 

Fecero  gran  rumore  i loro  Con* 
troverfitti  fui  pattò  in  cui  S.  Paolo 
dice  : Se  io  prego  in  una  lingua 
che  non  intendo  , è vero  che  pre- 
ga il  mìo  cuore  , ma  fono  fenili 
frutto  il  mio  fpirito  e il  mio 
intelletto  . . . V og/ìo  piuttoflo  dire 
nella  Chiefa  cinque  parole  che 
intendo  , per  iflru'rnè  anco  gli 
altri,  antiche  dirne  diecimila  in 
una  lingua  ignota,  t.  Cor.  c.  14. 
u.  14.  19.  Ma  la  lingua  di  cui  lì 
ferve  la  Chiefa  nelle  fue  preghiere 
non  è attolutamente  ignota  nep- 
pure al  popolo  , poiché  colle  le- 
zioni dei  Pallori  e colle  traduzioni 
della  liturgia  , il  Tempi  ice  fedele 
K viene 
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Viene  fufficientemante  ifiruito  di 
ciò  che  dice  . Non  età  lo  liefib 
quando  un  Criftiano  , dotato  fo- 
v rannaturalmente  del  dono  delle 
lingue  , parlava  nella  Chiela  lenza 
che  alcuno  lo  poteflie  capire;  que- 
llo è 1’  abufo  che  S.  Paolo  voleva 
riformare.  Non  veggiamo  che  egli 
tteffo  che  convertì  gli  Arabi,  ab- 
bia fatto  per  elfi  la  liturgia  nella 
loro  lingua  . Fedì  la  Dìfltrt.  fulle 
Liturgie  dell'  Ab.  Acnaudot  f. 
le  Stun  Spie  gag.  della  Mejfa  , 
t.  7.  14.  Differt. , Trattato  full' 
ufo  di  celebrare  il  fervi gio  di- 
vino in  una  lingua  non  volgare 
del  P.  d Antecourt , ec. 

LINGUAGGIO,  LINGUA . Di- 
«eli  nell’  Ecclejiajiico  c.  17.  $.  j. 
che  Dio  diede  ai  nofiri  progeni- 
tori la  ragione , la  lingua  . od  il 
linguaggio , gli  occhi , le  orec- 
chie , il  fentiinento  e la  intelli- 
genza. Nella  fiorii  della  crea- 
zione Dio  fletto  parla  ad  Adamo  , 
Cui  prefenta  gli  animali  acciò  li 
chiami  con  un  nome  ; Adamo  ed 
£va  converfano  inficine  ; dunque 
Dio  è l’ autore  del  linguaggio  . 
Le  Ipeculazioni  dei  moderni  Filo- 
lofi  fui  modo  onde  gli  uomini  po- 
terono formarlo  , non  lolo  fono 
contrarie  al  rifpttto  dovuto  alla 
rivelazione , ma  fono  un  compofio 
di  vilioni  che  Lattanzio  già  con- 
futava nel  quarto  fecoio  , Divin. 
Injlit.  I.  6.c.  to.  Balla  avere  buon 
fenfo  , dice  egli  , per  conofcere 
che  non  vi  furono  mai  uomini  Tor- 
titi dalla  infanz  a , e che  fottero 
uniti  , fenza  aver  l’ufo  della  pa- 
rola ; Dio  eòe  non  voleva  che  1'  uo- 
mo fu  (fé  un  bruto  , lì  degnò  di 
parlargli  e d ‘ iftruirlo  al  momento 
fiefio  che  lo  creò  . 

Non  è necefTaria  una  dittcrta- 
zione  per  provare  che  la  cognizio- 
ne delle  lingue  antiche  è ut/lilii- 
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ma  ed  anco  necefTaria  ad  un  Tec£ 
logo . L’  ebreo  è la  lingua  origi- 
nale , nella  quale  furono  ferini  i 
libri  dell’ Antico  Tefiamento;  net- 
funa  vcrlione  può  rilevarne  per- 
fettamente ed  in  ogni  luogo  il  feri- 
fo  e la  energia  . Alcuni  di  quelli 
libri  ci  reliano  foltanto  nella  ver- 
lione  greca  ; di  quella  lingua  & 
fervirono  gli  Evangelifii  , gli  Apo- 
ftoli  e i loro  Dtfcepoli  > li  Padri 
della  Chiefa  li  piò  antichi  e xif* 
pettabili  . 11  latino  c la  lingua 
ccclelìafiica  di  tutto  T Occidente . 

S ingannano  però  i Protettami  , 
quando  penfano  che  la  cognizione 
delle  lìngue  li  renda  molto  più 
abili  degli  antichi  Padri  ad  inten- 
dere la  Scrittura  Santa  , e quando 
pretendono  che  quelli  in  generale 
fieno  cattivi  Interpreti , perchè  non 
fapevano  T ebreo  . Origene  e S. 
Girolamo  T aveano  apprefo  i pu- 
re non  trovarono  nella  Scritturi* 
Santa  altri  dommi  nè  alita  mora- 
le che  quella  dei  loro  contempo- 
ranci, li  quali  lì  erano  rifilerei  a 
leggere  la  terfione  greca  . 

Li  Padri  fenzl  aver  bifogno  di 
una  gran  pompa  di  erudizione  fu- 
rono ifiruiti  e guidati  dalla  tradi- 
zione delle  Chicle  fondate  dagli 
Apoltoli , dalla  ifiruzione  comune 
delle  diverfe  focietà  ortodolfe  , e 
quell»  ifiruzione  è molto  più  in- 
fallibile che  le  dotte  conghictture 
dei  moderni . Se  quelli  ultimi  ci 
anno  foddisfatto  fu  moiri  articoli 
di  poca  importanza,  fecero  nafeere 
anco  dei  dubbj  fu  altre  cole  più 
neceflarie  . Li  nuovi  comentarj  in 
vece  di  terminare  le  antiche  dilpu- 
te  , ne  anno  fovente  eccitato  dà 
nuove.-  lì  trova  affai  meno  oppo- 
lìzione  fra  le  fpiegazjoni  dei  Pa- 
dri, che  tra  quelle  dei  Critici  de* 
nofiti  ultimi  fecoli  . 

Non  è nofiro  penfiero  di  diiàp- 
pro- 
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provate o avvilite  lo  ftudio  delle  Federico  II.  Vi  affillctte  Baldov  no 
lingue  i ne  conferiamo  di  buon  Imperatore  di  Coilantinopoli  , t 
grado  la  necelfità  ; ma  fe  a quello  vi  li  trovarono  circa  140.  Vefcovi  w 
foccorfo  per  quanto  utile  fi  fia  , Nei  decreti  di  quello  Concilio 
non  fi  unifce  la  fommeflìone  alla  niente  vi  fcorgìarao  che  abbia  rap- 
Chicfa  c la  fedeltà  nel  feguire  la  porto  a veruna  creila  in  panico-  \ 

tradizione  , la  Scrittura  Santa  , in  lare  , nè  ai  mezzi  di  cflingucre  gli 
vece  di  conciliare  gli  animi  , farà  fcil'mi  dei  Greci  ; vi  veggiamo  fola 
Tempre  il  pomo  di  difeordia  getta-  tanto  delle  tafle  impoflc  fopta  i 
to  fra  noi  ; ogni  nuovo  Dottoie  benefizi  per  foccorrere  la  Tetra 
vi  troverà  i fuoi  capricci  etl  ap-  Santa)  e il  piogeno  di  una  Ctociata 
pogg^aralli  fu  venti  palli  intefi  a coatto  i Saraceni  e li  Tartari. 
fuo°modo  : la  fperienza  di  d;ciaf-  Il  grande  affare  erano  le  contefe 
fette  fccoli  n'  è una  gran  prova . tra  la  Santa  Sede  e 1'  Imperatore 
Dopo  che  i Novatori  anno  citatp  Federico:  quello  Principe  era  accu- 
tutti  alla  Scrittura  Santa  , fono  lato  di  eretia  , di  fanilegio  e di 
piu  d’ accordo  tra  elfi  che  colla  fellonia  . In  quel  tempo  elTendo 
Chiefa  Cattolica  i Nefluna  fetta  confiderato  1 Impero  come  un  feu- 
fi  affaticò  tanto  full*  Scrittura  co-  do  importante  della  Santa  Sede  , 

«ne  i Sociniani  , e neflun'  altra  n«  la  relillenza  di  Federico  al  Papa 
fece  un  abufo  piu  intollerabile  . fembrava  la  ribellione  di  un  vaf- 
Nel  terzo  fecolo , Tertulliano  già  fallo  contro  il  fuo  Signore.  Con- 
fi fcagliava  contro  quella  licenza  leguemeraente  Innocenzo  IV.  pro- 
degli  eretici  ; gli  rinfacciava  la  lo-  nunzio  contro  di  elfo  la  fcomunica 
ro  temerità  di  volete  intendere  da  e la  fentenza  di  depofizione  . Li 
fe  ftelfi  il  fenfo  della  Scrittura  , Vefcovi  approvarono  la  fcomunica 
fenza  configliare  la  Chiefa  , a cui  e ripeterono  l’anatema  -,  quanto 
fai»  Dio  affidò  la  lettera,  e gliene  alla  depofizione  , dicefi  foltanto 
-'diade  la  intelligenza.  che  fu  fjtta  alla  f refenda  del 

Linguaggio  tipico  • Vedi  Concilio  . Quello  Urano  modo  di 

Tipo.  procedere  ebbe  le  piu  funelle  con* 

LINGUE  ( Confufione  delle  ) . feguenze  s divife  l'Italia  in  due 

fedi  Babele  . fazioni  , quella  dei  Guelfi  che 

LIONE  . Due  Concili  generali  difendevano  il  Papa  , l’altra  dei 
furono  tenuti  in  quella  città  5 il  Gibellini  che  etano  del  partito  dell’ 
primo  nell  an.  1145.  fotto  il  Papa  Imperatore,  e che  nel  giro  di  tre 
Innocenzo  IV.  che  vi  preiìedeva  , fecoli  defolarono  l’Italia.  Se  lor- 
è annoverato  per  il  tredeefimo  prende  che  i Vefcovi  non  abbiano 
Concilio  generale . Fu  convocato , reclamato  contro  quella  piocedura 
i.°  per  la  irruzione  dei  Tartari  del  Papa,  molto  piò  lòrptende  che 
nell’  Impero  ; per  procurare  la  l’ Imperatore  Baldovino  , i Conti 
riunione  dei  Greci  colla  Chiefa  di  Provenza  e di  Tolofa  , gli  Am- 
Romana;  3.0  per  condannare  l’e-  bafeiatori  degli  altri  Sovrani  che 
refie  che  allora  fi  dilatavano  ; 4.0  erano  prefenti  , non  vi  fi  fieno 
per  procurare  degli  ajuti  ai  fedeli  eppofti  . Vedi  la  Star- della  Chlefk 
della  Terra  Santa  con  ito  i Sara-  Calile . t.  ri.  /.  3*-  «»4  $• 

ceni  ; j.°  per  efaminafe  i delitti  II  fecondo  Concilio  generale  di 
di  cui  era  accufato  l’Imperatore  Lione,  che  è il  quattord  cefimo  <- 
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cumenico  , fu  intimato  l’an.  1174. 
da  Gregorio  X.  Quello  pure  avea 
per  oggetto  la  riunione  della  Chic- 
la  Greca  , il  foccorfo  della  Terra 
Santa  , e la  riforma  della  dilciplina 
eccleliafixa  . Il  Papa  pure  vi  pre- 
cedette alla  tella  di  piu  di  cinque- 
cento Velcovi;  Jacopo  Re  di  At- 
ragona  vi  li  trovò  , e vi  fi  videro 
gli  Ambal'ciatori  dell’  Imperatore 
Michele  Paleologo  , quei  dei  Re 
di  Francia  , d Allemagna  , d’  In- 
ghilterra e Sicilia  . Quella  fu  la 
più  numerofa  radunanza  che  fi  fia 
formata  nella  Chiefa 

Quella  ebbe  un  efito  più  felice 
della  prima  , poiché  i Greci  in  no- 
me del  loro  Imperatore  e di  tren- 
totto Vefcovi  delle  loro  Chiefc 
fottoferiflero  coi  Latini  la  fteffa 
proteflìone  -di  fede  , jiconobbero  il 
Sommo  Pontefice  come  Capo  della 
Chiefa  uniyerfalc  , c vi  cantarono 
il  Simbolo  coll’aggiunta  qui  ex  Pai 
tre  filioque  procedit . 

In  confeguenza  il  primo  dei 
decreti  di  quello  Concilio  riguarda 
il  domma  della  proceflìone  dello 
Spirito  Santo  , gli  altri  apparten- 
gono alla  difciplina  . £'  degno  di 
rifletto  il  vigelìmo  terzo  in  quanto 
proibifee  formate  nuovi  Ordini  re- 
ligiofi  e prenderne  1’  abito  , e fop- 
primere  tutti  gli  Ordini  mendicanti 
nati  dopo  il  Concilio  generale  La- 
teranenfe  fotto  Innocenzo  III.  l’an. 
ut 5.  e che  non  ottennero  la  con- 
ferma dalla  Santa  Sede . 

Nulla  di  meno  la  riunione  dei 
Greci  colla  Chiefa  Romana  non  fU 
nè  generale  per  parte  di  elfi  , nè 
di  lunga  durata  , poiché  fu  mellieri 
ricominciarla  a Ferrara  l’an.  1438- 
ed  a Fiorenza  l’ an.  1439-  Anco 
quella  ultima  non  è fiata  durevole, 
poiché  i Greci  perfeverano  ancora 
nel  loro  feifma  , e vi  fono  tanto 
attillati  come  erano  in  quel  tem- 
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po  . Vedi  Firenzi  . Stov.  della 
Chiefa  Gallic.  t.  11.  /.  34.  anno 
1171.  117$. 

LITANIE  . Quello  termine  in 
origine  è il  greco  Knuwx  , pre- 
ghiera, fupplicazione  , rogatone; 
in  progreffo  di  tempo  indicò  al- 
cune preghiere  pubbliche  accompa- 
gnate col  digiuno,  o coll’alltnenza 
c colle  proceflìoni  , che  fi  fecero 
per  placare  lo  fdegno  di  Dio , per 
allontanare  qualche  flagello  che  ci 
minacciava  , per  chiedere  a Dio 
qualche  benefizio  , o ringraziarlo 
di  quei  che  ci  avea  concetti  . Gli 
Autori  Ecclefiafiici  e l’Ordine  Ro- 
mano chiamano  anco  litanie  le 
petfone  che  compongono  la  procef- 
fione  e che  vi  attitlono  ; quello 
termine  però  lignifica  propriamente 
le  preghiere  che  vi  fi  fanno  , e fi 
dicono  a due  o molti  cori  che  fi 
rifpondono  . 

Verfo  l’an.  470.  S.  Mamcrto 
Vefcovo  di  Vienna  in  occafione 
che  la  Tua  Piocefi  era  afflitta  dai 
trcmuQti , dagl’  incendj  e da  altri 
flagelli , iftitu'i  le  proceflìoni  delle 
Rogazioni  , che  fi  fanno  i tre 
giorni  avanti  l Afcenfione;  furono 
chiamate  le  litanie  maggiori , e 
tollo  divennero  in  ufo  generale  in 
tutte  le  Gallie  . Già  fi  fa  che  il 
quinto  e fello  fecolo  furono  fe- 
gnati  con  frequenti  pubbliche  cala-< 
mità  . Vedi  Rogazioni  . 

L’  an.  590-  S.  Gregorio  Papa  in 
occafione  della  pelle  che  defolava 
la  città  di  Roma  intimò  una  lita- 
nia o proceflìone  in  fette  bande 
clic  doveano  incamminarli  fui  far 
del  giorno  del  feguentc  mercoledì, 
e fortire  da  diverfe  Chiefe  , per 
andare  tutte  a Santa  Maria  Mag- 
giore . La  prima  banda  era  com-  ' 
polla  del  Clero  , la  feconda  degli 
Abati  coi  Monaci  , la  terza  delle 
Badefie  colle  Rcligiofc  , la  quarta 

dei 
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dei  fanciulli , la  quinta  dei  laici  j 
la  feda  delle  vedove  , la  fettlma 
delle  donne  maritate  . Credei!  che 
da  quella  proceflione  generale  Ha 
venuta  quella  che  ptefentemente  lì 
la  il  giorno  di  S.  Marco. 

Fu  anco  chiamata  in  Roma  la 
Ut  anìa  maggiore  per  la  fua  grande 
folennità  ; però  nelle  Chiefe  delle 
Gallic  è Rata  meda  in  ufo  molto 
tempo  dopo,  e il  nome  di  Ut  ani* 
maggiori  reRò  alle  preghiere  delle 
Rogazioni  . S.  Carlo  Borromeo 
moftrò  un  grande  zelo  per  rifiabi- 
lire  nella  Chiefa  di  Milano  quelle 
diverfe  litanie  ; coi  fuoi  difcorft 
ed  efempi  riaccefc  la  pietà  del 
popolo  . In  molte  Chiefe  le  lita- 
nie  delle  Rogazioni  e di  S.  Marco 
erano  accompagnate  dall’  aftinenza 
c dal  digiuno  } al  giorno  d oggi 
riflringelì  al  più  all  aftinenza  , per- 
chè non  v’  è eoftume  di  digiunare 
nel  tempo  pafquale. 

Furono  fatte  le  brevi  formule 
deWe  preghiere  di  cui  fono  compo- 
fte  le  litanie , affinchè  il  Clero  ed 
il  popolo  poftano  pregare  più  co- 
modamente fenza  inteyompere  il 
cammino  delle  proceflioni . Trovali 
nelle  Note  del  P.  Menard  fui 
Sacram.  di  S.  Gregorio  p-  136. 
la  formula  delle  litania  che  li  can- 
tavano nelle  Chiefe  delle  Gallie 
nel  nono  e decimo  fecolo  ; lo  cavò 
da  un  antico  Manofcritto  dell’  A- 
bazia  di  Corbia  . Sull’  efempio  di 
quefte  litanie  dei  Santi  li  oompo- 
fero  delle  altre  litanie  particolari , 
come  quelle  del  Santo  Nome  di 
Gesù  , del  S.  Sacramento  , della 
Santa  Vergine  , ec.  ma  non  fono 
tanto  antiche . Fedi  Binghàm  t.  5. 
/.  13.  c.  1.  S.  io.  Tomaifino  Trat- 
tato del  digiuno  p.  174.  4tj.  ec, 

Bafnage  decorrendo  folle  lita- 
nìe e le  Regazioni,  Stor ■ della. 
Chiefa  l.  ar«  t,  3.  pretende  che  in 
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Origine  nelle  litanie  non  li  par- 
la Ile  dei  Santi  , che  li  fi  dirigelfie 
a Dio  folo  ; non  ne  reca  alcuna 
prova  policiva  ; li  contenta  di  cita- 
re gli  Autori  li  quali  feri fiero  che 
vi  li  pregava  Dio , che  fe  ne  im- 
plorava la  mifericordia  ed  ajuto  , 
ec.  E chi  mai  ne  dubitò?  Egli  Ref- 
fo  oflerva  che  diciamo , foltanto  ai 
Santi  , pregate  per  noi  , quando 
a Dio  diciamo  abbi  pietà  di  noi , 
ci  fi occorri  , ci  perdona  ; dunque 
quefte  preghiere  fi  riferifeono  a 
Dio , alcune  immediatamente  e di- 
rettamente, altre  indirettamente  e 
per  la  intercelfione  dei  Santi . Co- 
sì la  intefero  gli  antichi , così  pu- 
re lo  intende  la  Chiefa  Cattolica  ; 
dunque  il  riflelTo  di  Bafnage  nien- 
te prova  . 

LITURGIA . La  parola  greca 
fecondo  i Grammatici, 
lignifica  opera,  funzione  , min iftero 
pubblico  j c compofto  da  \tinr  , 
pubblico  , e da  e pyop  , opera  , azio- 
ne . Ma  poiché  queRo  termine  è 
principalmente  confecrato  per  indi- 
cateci culto  divino  e le  ceremo- 
nie  che  ne  fanno  parte  * è più  na- 
turale derivarlo  da  Amtm  che  fi 
trova  in  Efìchio,  invece  diAt7*<> 
preghiere,  fupplicazioni , voti  in- 
dirizzati alla  Divinità  , da  cui  ven- 
ne il  latino  litare  , porger  pre- 
ghiere , facrificare . 

A parlare  propriamente , la  li- 
turgia non  è altro  che  il  culto 
refo  pubblicamente  alla  D vin ita  3 
dunque  è tanto  antico  come  la  re- 
ligione , poiché  quefla  è una  delle 
prime  lezioni  che  Dio  ha  dato  all’ 
uomo  nel  crearlo.  Nella  Roria  flef 
fa  della  creazione  dicefi  che  Dio 
ha  benedetto  il  fetumo  giorno  e lo 
fantifico  , Gen.  c.  ».U  ».  3.  Dun- 
que defiinò  quello  giotno  al  fuo 
culto  , e certamente  infegnò  ai  no- 
fl*i  progenitori  il  modo  onde  vo- 
li ì leva 
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•e va  effere  onorato.  Altrove  pero 
abbiamo  ballcvolmente  parlato  del 
culto  telo  a Dio'  dai  Patriarchi  e 
dai  Giudei . Vedi  Culto  , Giu- 
daismo , Leggi  Ceremoniali  , 
ec.  Dunque  dobbiamo  qui  occupar- 
li ibitanto  deila  liturgia  criftiana 
o del  culto  divino  come  è flato 
ifìituito  da  Gesù  >Crifto  e dai  di 
lui  Apofloli . 

Gesù  Crifto  che  venne  al  mon- 
do per  infognate  agli  uomini  ad 
adorare  Dio  in  ifpirito  e verità  , 
ha  dovuto  far  celiare  il  cullo  raa- 
teiiale  praticato  dai  Giudei  , ma 
non  per  quello  foppteffc  tutte  le 
cercnun;e  , come  vollero  periùa- 
derlo  certi  Differtatori . Ne  ha  al- 
tresi iftituito  molte,  e dopala  fua 
Afcenfione  mandò  lo  Spirito  Santo 
ai  Tuoi  Apofloli  per  infegnare  ad 
elfi  ogni  verità  , e fargli  compren- 
dere perfettamente  tutto  ciò  che 
avea  ad  elfi  mfegnato  il  lor  divin.o 
Maeftro  , / o.  c.  i4>  V.  *6.  c.  16. 
v.  rj.  Dunque  anno  feguito  fat- 
tamente le  di  lui  intenzioni  , re- 
golando il  culto  divino  ; S.  Paolo 
alficura  f Corintj  di  aver  ricevuto 
dal  Signore  tutto  ciò  che  ha  detto 
ad  elfi  circa  la  confecrazione  della 
Eucariftia,  t.  Cor.  c.  n.  v.  »j. 

Quella  ftefla  confecrazione  appel- 
lali propriamente  liturgia  , perchè 
è la  parte  più  augufla  del  fcrvigio 
divino  ■ Trattiamo  delle  altre  parti 
dell'  uffizio  della  Chiefa  fotto  il 
loro  nome  particolare - 

Già  nell*  Apocalifle  di  S.  Gio- 
vanni troviamo  la  dcfcrizione  di 
una  folenne  liturgia  ■ Riferita:  una 
vifione  che  ebbe  la  Domenica  , 
giorno  nel  quale  i fedeli  lì  congre- 
gavano per  celebrare  i fanti  mifte- 
rj . Apoc.  c.  r . V.  io.  Di  fatto  1’ 
Apoflolo  deferivo  un’aflemblea  cui 
prelùde  un  venerabile  Pontefice  , fe- 
dente fovra  un  trono  , e circonda- 


to da  venti  quattro  Seniori  o Sa- 
cerdoti, c.  4.  v.  1.  3.  4.  Vi  veg- 
giimo degli  abiti  Sacerdotali,  delle 
vefti  bianche,  delle  cinture,  delle 
corone  , degl’  iftrumenti  del  culto 
divino,  un  altare,  dei  candelieri , 
degli  inceniicD,  un  libro  ligillato, 
ìbid.  e c.  i.v.  1.  Vi  li  parla  d'in- 
ni , di  cantici  , di  nna  forgente  d' 
acqua  che  dà  la  vita,  c.  5.  v.  ir. 
1 1.  c.  7.  v.  r 7.  Innanzi  al  trono  , 
e in  mezzo  dei  Seniori , v‘  è un 
agnello  in  iflato  di  vittima,  cui 
fono  refi  gli  onori  della  divinità  . 
Dunque  quello  è un  facrifizio  cui 
è prelente  Gesù  Crifto  ; fe  egli  è 
in  iftato  di  vittima , vi  deve  effe- 
re  anco  il  Pontefice  principale  , 
c.  5.  v.  6.  it.  11.  Sotto  l'altare 
fono  i Martiri  che  chiedono  che 
fìa  vendicato  il  loro  fangue , c.  6. 
v.  9.  io.  si  fa  che  la  primitiva 
Chiefa  usò  di  offerire  i fanti  Miller; 
fui  fcpolcro  e fulle  reliquie  dei 
Martiri  . Un  Angefo  prefenta  a 
Dio  dell’  incenfo , e diceli  che  que- 
llo è il  fimbolo  delle  preghiere  dei 
Santi  o dei  fedeli,  c.  g.  v.  a. 
Fleury  Co/ìumi  dei  Crì/i.  tt.  3 9. 

Come  i Proreftanti  anno  intcref- 
fe  di  perfuadere  che  nei  tre  primi 
fecoli  della  Chiefa  non  fi  refe  al- 
cun culto  religiofo  all’  Eucariftia  , 
agli  Angeli , ai  Santi , nè  alle  re- 
liquie dei  Martiri  , conobbero  le 
conseguenze  che  da  quella  descri- 
zione li  potevano  cavare  contro  di 
elfi , c cercarono  di  dftornarlc  . 
Differo  che  V Apocalifle  è una  vi- 
fione, non  una  lloria , che  l’alta- 
re , il  trono  , ec.  veduti  da  s!  Gio- 
vanni etano  in  cielo  e non  fulla 
terra . Ma  fe  li  unifea  a quella  de- 
fcrizione  ciò  che  dice  S.  Ignazio 
nelle  Tue  lettere  , circa  il  modo 
onde  deve  confecrarfi  l’ Eucariftia 
dal  Vefeovo  in  mezzo  dei  Sacerdo- 
ti e dei  Diaconi;  ciò  che  fi  rifb- 
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tìfce  negli  Atti  del  di  lai  Martirio  dono  ; non  vi  fi  Scorge  quella  eitre- 
c di  quello  di  S.  Policarpo  circa  1’  ma  Semplicità  che  fi  lufingarto  di 
ufo  dei  fedeli  di  radunarli  fui  fe-  avere  imitato;  anzi  vi  fi  trova  una 


polcro  e fulle  reliquie  dei  Marti- 
ri ; la  narrazione  che  fa  S.  Giuri- 
no di  ciò  che  fi  faceva  nelle  afiem- 
blce  dei  Criftiani  , Apoi.  r.  n.  6 j. 
t feg.  vedraflì  che  nel  fecondo  fe- 
colo  , e pochilfimo  tempo  dopo  la 
morte  di  S.  Giovanni  fi  faceva 
«fattamente  filila  terra  ciò  che  que- 
llo Apoftolo  avea  veduto  in  cie- 
lo. Bingham,  Orig.  Eecl.  /.  13. 
c.  i.  §.  j.  accordò  che  nel  cap.  8. 
dell’  Apocal  fife  la  Chiefa  Criftiana 
viene  rapprefentata  in  cielo  e filila 
terra  ; in  quello  è fiato  piò  lineerò 
degli  altri  Protettami . 

Perciò,  una  delle  due;  o S.  Gio- 
vanni rapprefentò  la  gloria  eterna 
fiotto  la  immagine  della  liturgia 
criftiana , o quella  liturgia  è Hata 
comporta  fecondo  il  piano  indicato 
da  S.  Giovanni  : ella  in  tutti  li  • 
due  cali  viene  dalla  tradizione  apo- 
ftoiica.  S.  Ireneo  Adv.Har.  I.  4. 
c.  17.  n.  e c.  r8.  «.  <S.  così 
gippone  ; e ciò  non  può  efier  di- 
verfamente  .Quale  perfonaggio  avria 
potuto  avere  tanta  autorità  per  fa- 
re che  tutte  le  Chiefe  accettartelo 
una  liturgìa  uniforme , fe  gli  A- 
pofioli  non  ne  averterò  fegnato  il 
modello  l Ma , quando  confrontia- 
mo quella  liturgìa  apoftolica  col- 
la Spiegazione  data  da  S.  Cirillo 
Gerofolimitano  nelle  fue  Cateehefi 
fan.  347.0  34*-j  colla  liturgìa  po- 
lla nelle  Coftituzioni  apofioliche 
prima  dell’  an.  390-,  colle  altre  li- 
turgìe ferine  nel  principio  del 
quinto  fecolo , vi  troviamo  una  co- 
sì perfetta  conformità , che  non  vi 
fi  può  non  ravvifare  una  origine 
medefima  . 

Che  che  ne  dicano  i Protettami 
e i loro  feguaci , quella  liturgìa 
apoftolica  non  è tale  come  preten- 


dottrina  diverfilfima  dalla  loro  ; lo 
proveremo  partitamente . 

Eglino  peiifarono  che  nei  quat- 
tro primi  fecoli , ciafeun  Vefcovo 
forte  padrone  di  ordinare  com'  era 
di  fuo  genio  la  liturgìa  della  fua 
Chiefa:  quella  è una  fuppofizionc 
falfa . Dopo  1 Afcenfione  del  Sal- 
vatore, gli  Apottoli  gettarono  uni- 
ti in  Getufalemnré  pel  corfo  di 
quattordici  anni,  pria  che  fi  difper- 
gertero  per  andare  a predicare  il 
Vangelo  . Eufebio  Hi/i.  Ecct.  I.  j. 
c.  1 8.  verfo  il  fine  . Dunque  in 
tutto  quel  tempo  celebrarono  infic- 
ine 1' uffizio  divino  , ola  liturgia , 
A£t.  c.  13.  1».  a.  Per  conseguenza 
ebbero  una  formula  fitta  e unifor- 
me ; nè  v’è  alcuna  ragione  di  cre- 
dere che  1’  abbiano  cambiata  quan- 
do fi  fono  Separati . Dunque  avvi 
ogni  motivo  di  pcufarc  che  la  li- 
turgia di  S.  Jacopo , Seguita  nella 
Chiefa  di  Gerusalemme  , forte  quel- 
la che  aveano  ttabilita  gli  Apo Ilo- 
ti . Chi  avrebbe  ardito  riformare 
ciò  che  quelli  fami  fondatori  del 
Crittianefimo  aveano  ordinato.3 

Dunque  non  dobbiamo  imparare 
dai  Protettami  ciò  che  fi  debba  pen- 
fare  delle  liturgie  Seguite  dalle  di- 
verte Chiefe  dell’Oriente  e dell’ 
Occidente  ; fe  fieno  autentiche  o 
fuppofte  ; qual  grado  di  autorità 
fi  debba  loro  attribuite  ; quali  con- 
seguenze fe  ne  portano  cavare  : noi 
fiamo  coftretti  fu  tal  punto  ..Creare 
altrove  dei  lumi . 

Sino  al  fecolo  dccimofett'mo  fi 
«vea  pochilfimo  penfato  a quelle 
liturgie  ; li  Teologi  rare  volte  ne 
aveano  fatto  ufo  per  provare  la 
dottrina  criftiana  : ma  quando  i 
Protettanti  ebbero  la  temerità  di 
attente  che  le  fette  dei  Criftiana 
K 4 Oricn- 
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Orientali  , divife  dalla  Chi  e fa  Ro- 
mana da  mille  duecento  anni , avea- 
no  la  ftefia  credenza  che  etti  Sulla 
Eucarftia  , Tuia  invocazione  dei 
Santi  , filila  preghiera  pei  morti  , 
ec.  li  dovette  elaminare  i monumen- 
ti dell*  fede  di  tutte  quelle  fette  e 
particolarmente  le  luto  liturgie  . 
Coiì  fecero  gli  Autori  della  Per * 
pituita  della  fede  Spezialmente  nel 
quarto  e quinto  tomo  : di  poi  1' 
Ab.  Renaudotdede  un'ampia  Col - 
legione  delle  li.urgie  orientali  , 
in  a.  voi.  in  4.0  con  alcune  note 
ed  una  crud  ta  prefazione  . V an. 
* 680,  il  Cardinale  Tornali  pubbli- 
cò in-Rotpa  gli  antichi  Sacramenta- 
ri delia  Chiefa  Romana  ; quindi 
D.  Mabillon  1'  an.  j6*j.  traile  la 
liturgia  gallicana  che  fece  (lam- 
pare , dopo  averta  confrontata  con 
un  manoferitto  del  fedo  Secolo;  e 
con  due  altri  antichi  niellali  . Già 
il  ?.  Menard  avea  pubblicato  nell’  an. 
1640.  il  Sacramentano  di  S.  Gre- 
gorio con  alcune  erudite  note  ; e 
poco  dopo  riliampolG  il  melTale 
mozarabico . Il  P.  le  Biun  raccolfe 
tutte  quelle  li  turg  'e , e quelle  che 
l’ Ab.  Renaudot  non  avea  potuto 
procurarli  ; le  confrontò  tra  elle  e 
Con  quelle  dei  Protettami  : niente 
più  manca  per  giudicare  con  cogni- 
zione di  caufa  di  quelli  divelli  mo- 
numenti. Vedi  la  Spltg.  delle  ce- 
rem.  della  Mèjfa  t.  3.  e feg. 

Per  mettere  un  poco  di  ordine 
in  quella  queft'one,  efaminaremo  , 
i.°  quale  fia  l’ antichità  e l’auto- 
rità delle  liturgie  in  generale  3 ».° 
parlarcrao  in  particolare  di  quelle 
dei  Cofti  o Crift'ani  di  Egitto  , 
cui  lì  devono  riferre  quelle  degli 
Abidìni  ' o Cnftiani  di  Etiopia  3 
3.0  delle  liturgie  firiache , fe- 
guite  tanto  dai  Sirj  Cattol  ci  chia- 
mati Maroniti , che  dai  Giacobiti 
ovvero  Eutichiam  3 4°  di  quelle 


del  Neflorìani  e degli  Armeni  5 s.<* 
delle  liturgie  greche  3 6.°  di  quel- 
le dei  Latini,  feguite  dalle  Chie- 
fedi  Roma  ,dt  Milano,  delle  Gal* 
lie , della  Spagna  3 7.0  vedremo  le 
confeguenze  che  rifultano  dal  con- 
- fronto  di  tutti  quelli  monumenti  3 
*.°  daremo  una  occhiata  alle  /»• 
turgie  dei  Proiettanti, 

I.  Dell'  antichità  ed  autorità 
delle  liturgie  . Il  P.  le  Bfun  pro- 
vò benillimo  che  nelfuna  liturgia 
è Hata  fetitta  prima  del  quinto 
fecolo,  eccetto  quella  che  trovali 
nelle  Cottituzioni  apottoliche  , e 
che  porta  la  data  almeno  dell’  an. 
390,  Pure  non  lì  deve  conchiude- 
re, come  fecero  i Protettami  ed 
altri  , che  le  liturgie  le  quali  por- 
tano i nomi  dei  SS.  Marco  , Jaco- 
po, Pietro,  ec.  fieno  Opere  apocri- 
fe e fenza  autofità . Le  flette  ra- 
gioni le  quali  provano  che  non  Su- 
bito fu  ferina  la  liturgia , prova- 
no parimenti  che  con  diligenza  è 
fiata  confetvata  per  tradizione  in 
ciafcuna  Chiefa  , e fedelmente  traf- 
mctta  dai  Vefcovi  a quelli  che  in- 
nalzavano al  Sacerdozio . Quella 
era  un  millero  od  un  fecrcto  che 
fi  voleva  nascondete  ai  Pagani , ma 
i Fattori  fcambievolmente  fe  ne 
confidavano  a memoria  le  pregh  eg 
re  e le  ceremonie  : ciò  era  tanto 
più  facile  perchè  etano  pratiche  di 
un  ufo  giornaliero  3 erano  però 
perfuafi  che  non  gli  fotte  permetto 
di  farvi  il  menomo  cambiamento . 

Li  Padri  della  Chiefa  ci  fanno 
ofiervare  quella  iflruzione  tradi- 
zionale 3 la  loro  fedeltà  nel  con- 
ferva» quello  depofito  è attellata 
dalla  conformità  che  fi  trovò  quan- 
to alla  foftanza  tra  le  liturgie 
delle  diverfe  Chiefe  del  mondo , 
quando  furono  polle  in  ifcritto  . 
Sovente  è diverfo  Io  ft ile  delle 
preghiere,  il  fenfo  in  ogni  luogo 
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è lo  ftelTo , fé  poca  varietà  nell’ 
ordine  delle  ceremonie.  In  tutte 
vi  fi  trovano  le  ftcfle  parti  , la 
lettura  delle  Scritture  dell'  Antico 
e del  Nuovo  Teftamemo,  1’  igni- 
zione da  cui  era  feguita  , 1’  obla- 
zione dei  fiacri  doni  fatta  dal  Sa- 
cerdote , la  prefazione  od  eforta- 
zione,  il  fanti  ut  > la  preghiera 
pei  vivi  e pei  morti , la  confecra- 
zione  fatta  con  le  parole  di  Gesù 
Crifto  , 1’  invocazione  fu  i doni 
confecrari , 1’  adorazione  e la  fra- 
zione dell'  oftia  , il  bacio  della 
pace , 1’  orazione  dominicale , la 
comunione  , il  rendimento  idi  gra- 
zie , la  benedizione  del  Sacerdote, 
Tal  è a un  di  predo  il  metodo 
uniforme  delle  liturgie  , tanto  in 
Oriente  che  nell’  Occidente  : fi  po- 
trebbe trovarvi  quella  raffbmiglian- 
za , fe  ciafcUno  di  quelli  che  le 
anno  raccolte  , avelie  feguito  il 
fuo  genio  nel  modo  di  difporle  1 
Raccogliendo  ciò  che  diflero  i 
Padri  dei  quattro  primi  fecoli , fi 
vede  che  al  loro  tempo  le  liturgie 
erano  già  tali , quali  furono  fcrit- 
te  nel  quinto  fecolo . 

Molte  fette  di  eretici  fcparando- 
fi  dalla  Chiefa  Cattolica , confer- 
va tono  la  liturgia  come  era  avan- 
ti il  loro  feiftna,  nè  ardirono  di 
mettervi  mano  ; tanto  erano  per- 
fuafi  che  quella  alterazione  fofle 
una  temerità  : nei  quattro  primi  fe- 
coli, nelfuno  ebbe  quello  ardire  j 
Neftorio  è il  primo,  cui  fu  rin- 
facciata, Leon*.  Bìfant.  contri 
Nejl.  & Eutych.  I.  j»  Senza  dub- 
bio quella  è una  delle  rag’oni  che 
fecero  conofcere  la  neccflità  di 
fcrivere  le  liturgie  . Da  quel  mo- 
mento non  fu  più  polfibile  alterar- 
le fenza  che  i fedeli  reclamafiero , 
poiché  allora  erano  ferine  in  lin- 
gua volgare , > 

Bingham  voile  imporre , quando 
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foftenne , che  nei  primi  fecoli  cia- 
fcun  Vefcovo  avea  libertà  di  com- 
porre la  liturgia  per  la  fua  Chie- 
fa , Orig.  Lcil.  I.  i.  c.  fi.  §.  ». 
ed  ordinarvi  il  culto  divino  come 
gli  fembrava  bene,  l.  ij.c.  s • S.i. 
tei  provare  quella  preteia  riforma  , 
non  ballava,  citare  qualche  picciola 
di  ve  città  tra  le  liturgìe , poiché 
egli  lìcito  confeifa  che  di  tempo 
in  tempo  vi  fi  fecero  alcune  ag- 
giunte: farebbe  fiata  maggiore  la 
varietà , fe  ciafcun  Vefcovo  avef- 
fe  creduto  di  poterla  ordinare  a 
fuo  genio . Credei!  forfè  che  i fe- 
deli avvezzi  a fentire  la  ftefla  li- 
turgia durame  il  governo  di  un 
Tanto  Vefcovo , avriano  facilmente 
tollerato  che  il  di  lui  luccelTore 
la  carabiafle  1 Sovente  fono  pronti 
a follevarfi  per  motivi  meno  im- 
portanti . 

Dunque  i ptoteftanti  ragionaro- 
no affai  male,  quando  diflero  che 
le  liturgie  note  finto  i nomi  dei 
SS.  Marco  e Jacopo  , o di  un  al- 
tro Apoftolo , fono  Opere  fuppo- 
fie  , che  furono  fcritte  molti  feco- 
li dopo  la  morte  di  quelli , di  cui 
portavano  i nomi . Che  importa 
la  data  del  quando  furono  pofie  in 
ifcritto,  fe  dopo  gli  Apoftoli  fu- 
rono confervate,  e giornalmente 
praticate  da  tutte  le  Chiefe  1 Fu 
una  cofa  naturale  chiamare  litur- 
gia di  S.  Pietro  qnella  di  cui  fi 
ferviva  'la  Chiefa  di  Antiochia  -,  li- 
turgia di  S.  Marco , quella  che 
era  feguita  nella  Chiefa  di  Alef- 
fandria;  liturgia  d'.  S.  Jacopo, 
quella  di  Getufalemme  ; liturgia, 
di  S.  do.  Crifcfiomo  , quella  di 
Cofiantinopóli , c così  delle  altre. 
Non  fi  pretendeva  per  ciò  che  que- 
lli divertì  perfonaggi  le  avefiero 
ferine , ma  che  da  effi  veniflero 
per  tradizione  ; e ci  pare  che  in 
tale  queflione  fi  debba  pteflar  fe- 
de 
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de  alla  tradizione  di  una  Chiefa 
intera . 

Non  v'  è dubbio , fi  fono  po- 
tuti aggiungere  di  tempo  in  tempo 
a quefte  liturgìe  alcuni  termini 
deftinati  a profetare  chiaramente 
la  fede  della  Chiefa  contro  gli  fi- 
ltrici , come  la  parola  con/'oftan- 
t^ale  dopo  il  Concilio  Niceno,  e 
il  titolo  di  Madre  di  Dio  dato 
alla  Santa  Vergine,  dopo  il  Con- 
cilio di  Efefo.  Ciò  piova  che  la 
liturgìa  è fiata  Tempre  una  pro- 
feifione  di  fede  : però  fi  fa  in 
quale  occafione  e per  qual  motivo 
fieno  fiate  fatte  quefte  addizioni , 
nè  li  trovano  in  tutte  le  liturgìe > 
quando  in  tutte  fi  trovano  lènza 
eccezione  , le  preghiere  c le  cere- 
tnonie  che  eiprimono  i dommi  ri- 
gettati dai  Protettami . 

Dunque  non  fi  deve  ragionare 
full’  autenticità  di  quelli  monu- 
menti come  fopra  1 opera  partico- 
lare di  un  Padre  della  Chiefa  ; 
nefluno  Scritto  di  quella  ultima 
fpezie  è flato  imparato  a memoria 
e recitato  quotidianamente  in  al- 
cune Chiefe , come  le  liturgìe  . 
V autenticità  di  quefte  è provata 
dalla  loro  uniformità  ; non  fu  ne- 
cclfario  cercarle  negli  Scritti  di- 
fperfi  , ma  negli  archivi  delle  Chie- 
fe che  le  feguirono.  Spiace  che 
alcuni  Eruditi , per  altro  rifpetta- 
bili , non  abbiano  fatto  quella  ri- 
flclfione  , e fieno  caduti  nello  ftef- 
fo  abbaglio  che  i Proteftanti . Ve- 
di la  Stor.  dell'  Accadem.  delle 
lfcri%ìoni  t.  ij.  in  1».  p.  *63. 

E'  altresì  diverfilfirao  il  grado 
di  autorità  delle  liturgìe  da  quel- 
lo d:  ogni  altro  Scritto  ; qualun- 
que fiali  il  nome  che  portano  , fo- 
no meno  1*  opera  del  tale  Autore , 
che  il  monumento  della  credenza 
e della  pratica  di  una  Chiefa  inte- 
ra.- portano  l'autorità  non  folo 


di  un  Tanto  personaggio , qualun- 
que fiali  , ma  la  fanzione  pub- 
blica di  una  focietà  numerofa  di 
Pallori  e di  fedeli , che  collante- 
mente  fe  n’  ha  fervito . Così  le 
liturg'c  greche  dei  SS.  Bafilio  e 
Gio.  Crifoftomo  non  foto  anno 
tutto  il  pelo  che  meritano  quelli 
due  fanti  Dottori;  ma  il  fuffragio 
delle  Chiefe  greche  che  le  Argui- 
rono e che  ancora  fe  ne  fervono . 
Le  Chiefe  non  fi  farebbero  ritti 
unite , fe  non  vi  avellerò  ricono- 
feiuto  efprefla  fedelmente  la  loro 
credenza . Per  una  ragione  con- 
traria , la  liturgìa  inferita  nelle 
Coftituzioni  apoftoliche  non  è qua- 
li di  alcuna  autorità,  febbene  fia 
Hata  ferma  la  prima  , perchè  non 
fi  conofce  alcuna  Chiefa  che  fe  ne 
fia  fervita . 

Quand*  anche  le  obbiezioni  fat- 
te da  Daillc  contro  gli  Scritti 
dei  Padri  follerò  lolide  , non  avria- 
no  alcuna  forza  contro  le  litur- 
gie . Quella  è la  voce  dell’  ovile 
unita  a quella  del  Pallore;  tutto 
il  popolo  colla  forma  del  Tuo  cul- 
to e coll’  efprelfioni  della  Tua  pie- 
tà rende  teftimonianza  della  Tua 
credenza  ; ma  la  maggior  parte 
delle  antiche  Chiefe  aveano  rice- 
vuto la  loro  credenza  dagli  Apo- 
lidi ftelfi  . Neffuna  è fiata  mai 
fenza  liturgia  , e nefluna  è fiata 
tanto  flotta  per  cfprimere  colle  Tue 
parole  ed  azioni  nna  dottrina  che 
non  credeva , o che  riguardava  co- 
me un  errore.  Le  liturgie  degli 
Orientati  provano  tanto  evidente- 
mente la  loro  fede,  come  quell# 
dei  Proteftanti  efprimono  la  loro 
dottrina . 

Se  trovali  qualche  ambiguità  nel 
linguaggio  delle  preghiere  , viene 
fpiegato  il  fenfo  colle  ceremonie  ; 
e quelli  due  fegni  uniti  anno  una 
forza  tutto  diverfa  dalle  Temprici 
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gitole.  Q dando  quelle  della  con- 
fecrazione  , quefio  ì il  mio  cor- 
po, fiotterò  equivoche,  l’invoca- 
zione dello  Spirito  Santo  , con  cui 
lì  prega  di  camb'arc  i doni  euca- 
rillici  e farne  il  corpo  ed  il  fangue 
di  Gesù  Crillo  , l’elevazione  e 
1'  adorazione  dell’  oftia  , 1'  ufo  (fi 
portare  l' Eucariftia  agli  alTenti  , 
teftificateWbero  inona  maniera  invin- 
cibile la  prcfcnza  reale . Lo  conob- 
bero cosi  bene  i Protettami  , che 
cambiando  il  domina  , furono  co- 
rretti fopprimerc  le  ceremonie  ; 
quelle  erano  una  condanna  troppo 
fenfibile  della  loro  dottrina  . 

Anco  dai  primi  fecoli  fi  oppofc- 
zo  agli  eretici  qnetti  monumenti 
della  fede  della  Chiefa  . Secondo 
il  teftimonio  di  Eufebio  , Hifi. 
E cc.  I.  }.  c.  i*.  un  Autore  del 
fecondo  fecolo  per  confutare  Arte- 
mone  , il  quale  pretendeva  che 
Gesù  Critto  fotte  un  puro  uomo  , 
gli  citava  li  cantici  compotti  dai 
fedeli  fin  da  principio , coi  qua- 
li lodavano  Gesù  Critto  come  Dio  . 
Paolo  Samofateno , che  penlava  co- 
me Anemone  fece  Sopprimere  que- 
lli cantici  nella  fua  Chiefa  , ibid, 
l.  7.  c.  30.  Sappiamo  da  Teodore- 
to  che  Ario  cambiò  la  dittologia 
che  fi  canta  nel  fine  dei  Salmi  , 
perchè  confutava  il  di  hii  errore  5 
avrebbe  voluto  cambiare  anco  le 
parole  della  forma  del  Battefimo  , 
ma  non  ardì  metter  vi  mano,  Thtod. 
Har.  Fai.  I.  41. 

S.  Agoftino  nel  quinto  lécolo 
provava  ai  Pclagiani  il  peccato  ori- 
ginale cogli  eforcifmi  del  BarteG- 
dio  ; la  necelfità  della  grazia  e la 
predeftinaz  one  , con  le  preghiere 
della  Chiefa,  Ep.  4$.  *17.  ec.  11 
Papa  S.  Colettino  proponeva  que- 
lla regola  ai  Vefcovi  delle  Gallie, 
quando  loro  fcriveva  : Radiamo 
al  fienfio  dtllt  preghiere  fiacerdo- 
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tali , che  riavute  per  tradizioni 
dagli  Apofioti  in  tutto  il  mon- 
do , fiotto  di  un  ufo  uniforme  In 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  ; e dal- 
la maniera  ifieffia  con  cui  dob- 
biamo pregare  , conofciamo  ciò 
che  dobbiamo  chiedere  . In  tal 
guifa  quello  Pontefice  attettava  l'au- 
tenticità ed  autorità  delle  liturgìe  -, 
efla  non  è diminuita  da  mille  due- 
cento anni  -,  fatà  la  fletta  fino  alla 
fine  dei  fecoli  . 

II.  Delle  liturgìe  copte  . Si  fa 
da  una  collante  tradizione  , che  la 
Chieia  di  Alcflandria  , capitale 
deli'  Egitto  fu  fondata  da  $.  Mar- 
co ; nè  fi  può  dubitare  che  quello 
Tanto  Vangelilla  non  abbia  inabili- 
to una  forma  di  liturgia . Ella  vi 
fi  conlètvò'  , come  altrove  , per 
tradizione  fino  al  quinto  fecolo  ; e 
fecondo  la  comune  opinione  fu  S.  Ci- 
rillo Aleflandrino  che  allora  com- 
pilò e Scritte  la  liturgia  della  fua 
Chiefa  . Egli  la  fcritte  in  greco 
che  parlava!!  in  quel  tempo  nell’ 
Egitto  5 quindi  quella  liturgia  è 
Hata  chiamata  indifferentemente  li- 
turgia di  S.  Marco , e liturgia 
di  S.  Cirillo  . Ma  come  buona 
patte  del  popolo  di  Egitto  non 
intendeva  il  greco  , e parlava  Sol- 
tanto la  lingua  copta  , Sembrò  che 
nel  qninto  fecolo  fotte  già  flabili- 
lito  in  quello  regno  1’  ufo  di  ce- 
lebrare 1’  uffizio  divino  così  in  copto 
come  in  greco , e che  la  liturgia 
greca  di  S.  Cirillo  fotte  anco  feru- 
ta in  copto  per  ufo  dei  naturali 
del  paefe  . 

Quando  Diofcoro  di  lui  fuccefi- 
fore  , partigiano  di  Euticbe  , e 
condannato  nel  Concilio  di  Calce- 
doni fan.  451.  fi  feparò  dalla 
Chiefa  Cattolica  , ttafeinò  nel  fuo 
feifma  la  maggior  parte  degli  Egi- 
ziani nativi  . Quelli  fcifmatici  Se- 
guirono a celebrare  in  copto  , nel 
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tempo  ohe  i Greci  di  Egitto  , at. 
taccati  alla  fede  cattolica  ed  al 
Concilio  di  Calcedonia  , conserva- 
rono dalla  loro  parte  1 ufo  del 
greco  nel  fervigio  divino  . Quella 
diverfità  durò  per  duecento  anni  , 
e lino  verfo  1*  an.  6.6 o.  , tempo 
in  cui  'li  Maomettani  fi  refero  pa- 
droni deir  Egitto.  Allora  i Greci 
di  Egitto  , fedeli  agl  Imperatori 
di  Collantinopoli  , furono  opprelfi  ; 
li  Copti  fcilmatici,  che  aveano  fa- 
vorito la  conquida  dei  Maometta- 
ni , ottennero  da  cllì  l’ efcrcizio 
libero  della  loro  religione , e lo 
confervarono  fino  al  prelente  . Ve- 
di Copti  . 

Elfi  anno  tre  liturgìe  ; una  che 
chiamano  di  S.  Cirillo  ; in  foftan- 
za  è la  ilefla  di  quella  di  cui  ab- 
biamo parlato  ; la  feconda  è quel- 
la di  S.  Balli  io  j la  terza  di  S.  Gre» 
gorio  Nazianzeno  fopracchiamato 
il  Teologo.  Li  Copt  Eutichiani  , 
o Giacobiti  in  quelle  due  ultime 
vi  anno  pollo  p.  ima  della  comunio* 
ne  la  confèlfione  di  fede  conforme 
al  loro  errore  ; ma  non  mifero 
mano  in  quella  di  San  Cirillo  , 
chiamata  anco  di  S.  Marco  . L’Ab. 
Renaudot  la  tradulTe  non  folo  dal 
copto  , ma  confrontolla  col  tello 
greco  , da  cui  originariamente  è 
cavata  . Non  fi  può  dubitare  che 
quella  non  Ga  la  liturgìa  ufata 
nella  Chiefa  di  Alefiandria  nel 
quinto  fecolo  , avanti  lo  feifma 
di  Diofcoro  , poiché  i Cattolici 
aveano  continuato  a fervirfene  an- 
jco  dopo  quella  epoca  . Anche  il 
P-  le  Brun  l'ha  riportata.  Non  vi 
fi  trova  alcun  errore,  ma  una  per- 
fetta conformità  colla  credenza  cat- 
tolica  fopra  tutti  li  punti  contra- 
flati tra  i Protefianti  e noi  . Con 
quale  diritto  diralfi  che  quella,  li- 
turgia dì  S.  Marco  e un’  Opera 
apocrifa  e fuppofta  , che  non  ha 
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autorità  alcuna  ì Nell’  altre  dal 
liturgìe  dei  Copti  , nuli’  altro  fi 
trova  di  cambiato  o di  aggiunto 
che  la  profe filone  dell’  Eutichianif- 
mo  . Dopo  che  l’arabo  divenne  la 
lingua  volgare  dell’  Egitto  , li 
Copti  profeguirono  a celebrare  in 
tt>pto , febbene  non  intendano  più. 
quella  lingua . 

Siccome  gli  Abilfini  o Crifiiani 
di  Etiopia  furono  convcrtiti  alla 
fede  crilliana  dai  Patriarchi  di 
Alefiandria  , c rollarono  fotto  la 
loro  giurifdizione  , aderirono  anca 
al  loro  feifma  e vi  perfeverano  . 
Oltre  le  tre  liturgie  di  cui  abbia- 
mo parlato  , ve  ne  fono  ancora 
altre  nove  j locclic  fcmbia  prova- 
re che  in  Egitto  un  tempo  fofTe- 
ro  al  numero  di  dodici  : ma  la  fo* 
llanza  ed  il  piano  fono  gli  llefii  » 
tutte  furono  tradotte  in  Etiopia  . 
A riferva  dell’  Eutichianifmo  che 
fi  vedetprofeflato  in  molte,  elleno 
niente  contengono  di  contrario  al- 
la fede  cattolica  • Ludolfo  , la  Croze 
ed  alcuni  altri  contro  ogni  verità 
vollero  perfuadere  che  la  credenza 
degli  Abilfini  fofle  più  conforme  a 
quella  dei  Protettami  che  a quella 
della  Chiefa  Romana  ; il  contra- 
rio è evidentemente  provato,  olfia 
dalla  loro  liturgia  che  1’  Ab.  Re- 
naudòt  diede  col  nome  di  Canon 
un'.verfum  JEthiopum  , olfia  da 
quella  che  porta  il  nome  di  Dio- 
fcoro , c che  fi  trova  nel  P.  le 
Brun  t.  4.  p.  164.  Vedi  ETIOPI  . 

III.  Liturgie  dei  Sìrj  . Dopo 
la  condanna  di  Eutiche  fatta  nel 
Concilio  di  Calcedonia  , fi  vide 
nella  Siria  a un  di  pretto  la  llef- 
fa  cofa  che  in  Egitto  : quello  ere- 
tico Vi  trovò  molrifiimi  partigia- 
ni 5 vi  furono  anco  tra  elfi  diverfi 
feifmi , e molte  difpute  tra  elfi  e 
li  Cattolici . Quelli  furono  appel- 
lati Me  Uh  iti  dai  loro  avverfarj  , 
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Vale  adire.  Reatini  , perche  fe- 
guivano  la  credenza  dell’  Imperato- 
le . Ma  gli  uni  e gli  altri  confer- 
varo  no  in  iìriaco  la  detta  liturgia 
che  aveano  avuto  prima . 

Comunemente  era  chiamata  li- 
turgia di  S.  Jacopo  , perchè  la  fi 
feguiva  in  Gerufaletmne  come  in 
tutte  le  Chiefe  Siriache  del  Fatri- 
archato  di  Antiochia . Non  fi  può 
dubitare  dell'  antichità  di  quella 
liturgìa  , quando  la  fi  confronta 
colla  quinta  Catechcli  Miflagogiea 
di  San  Cirillo  Gerofoliraitano  . 
X’  an.  347.  o 348.  quello  Tanto 
Vefcovo  fpiegava  ai  neo-battezzati 
la  parte  principale  che  comincia 
dall’oblazione,  e ne  fegue Sfattamen- 
te 1'  andamento  . Probabilmente 
nel  quinto  fecolo  fu  piima  /crina 
.in  greco,  poiché  nel  firiacoficon- 
fervarono  molti  termini  greci  . Vi 
£ aggiunfe  la  parola  confbji anca- 
te adottata  dal  Concilio  Niceno  , e 
Maria  vi  viene  chiamata  Madre  di 
Dio,  come  avea  ordinato  il  Con- 
ailio  di  Efefo  : non  ne  fegue  da 
ciò  che  quella  liturgia  fia  fiata 
ignorata  avanti  quella  aggiunta  . 

L’ an.  691.  i Padri  del  Concilio 
in  Trullo  la  citarono  fotto  il  no- 
me di  S-  Jacopo,  per  confutare 
1’  errore  degli  Armeni  che  non 
mettevano  1’  acqua  nel  calice  . Nel 
nono  fecolo , Carlo  il  Calvo  vol- 
le vedere  celebrate  la  Melfi»  fe- 
condo quella  liturgia  di  S.  Jaco- 
po ufata  in  Gerufalemmc , Ep.  ad 
Cltr.  Ravennat.  Gli  Orientali  non 
dubitarono  mai  che  non  venifle  ve- 
ramente da  S.  Jacopo.  Infeguito, 
quando  i Patriarchi  di  Collantino- 
poli  ebbero  tanto  credito  per  fare 
fopprimere  in  tutta  la  loro  giurif- 
dizione  tutte  le  liturgie , eccettuate 
quelle  di  S.  Ballilo  e di  S.  Gio. 
Crifofiomo  , tuttavia  tollerarono 
che  nelle  Chiefe  della  Siria  fi  ufafle 
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di  quella  di  S.  Jacopo  almeno  nei 
giorno  della  Tua  fella . Dunque  ha 
tutta  l'autenticità  che  l'autorità  delle 
Chicle  può  dare  ad  un  monumento. 

In  vano  Rivet  ed  altri  Prote- 
ttami la  vollero  attaccare  per  l'ad- 
dizione di  cui  parlammo  , e del 
trifagio  che  com.nciò,  dicono  cf- 
fi  , loltanto  alla  fine  del  quinto 
fecolo.  Ma  quelli  Critici  confufe- 
ro  il  trifagio  cavato  dalla  Scrit- 
tura Santa  , e la  formula  >dgiot 
0 Theos  , ec.  che  fi  cominciò  a 
cantare  in  Cofiantinopoli  l an.  44$. 
con  un'  aggiunta  che  Pietro  il  Fus- 
ione, Capo  dei  Tcopafchiti  , fece 
a quella  formula  dopo  1’  an.  463. 
Quell’  addizione  fu  fatta  verfo  il 
fine  del  quinto  lecolo  ; ma  il  S ali- 
li us  o trifagio  . della  liturgia  è 
cavato  dall'  Apocalilfe  . £'  per  altro 
una  cofa  ridicola,  fupporre  che  le 
Chiefe  non  abbiano  dovuto  ag- 
giungere alle  loro  preghiere  le  for- 
mule necefiaric  . per  attefiare  la 
propria  fede  contro  gli  eretici  , 
quando  quelli  volevano  farne  per 
profelTare  i loro  errori  ; ovvero 
che  quelle  addizioni , Tempre  olfcr- 
vate  , pregiudichino  all’  autenticità 
delle  liturgie  . 

Quella  di  S.  Jacopo  fomminifira 
un  argomento  invincibile  contro  i 
Pcotcftanti  , poiché  vi  fi  trova  la 
chiara  e precifa  profefiione  dei 
dommi  che  anno  ardito  tacciare  di 
novità  , e le  cereraonie  che  rim- 
proverano alla  Chiefa  Romana  quali 
pratiche  fupcrftiziofc  3 la  prefen- 
za  reale  e la  tranfuftanziazione  , 
la  parola  di  fac rifilo , la  frazio-  * 
ne  dell  oftia  e le  incenfazioni , la 
preghiera  pei  morti  , 1’  invocazio- 
ne dei  Santi , ec.  Li  Siri  Eutichia-  - 
ni  o Giacobiti  non  v'  inferirono 
il  lotoerrore  ; gli  Ortodofli  e gli  Ere- 
tici confervarono  un  uguale  rifpetto 
per. quello  apofiolico  monumento  . 
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Anche  la  liturgia  di  S.  Bafilio 
è Hata  tradotta  in  (iriaco  per  le 
Chiefe  della  Siria  , e fi  annovera- 
no quali  quaranta  liturgie  p*r  lo- 
ro ufo  ; variano  però  lòltanto  nel- 
le preghiere  , come  prelto  noi  le 
collette  e le  altre  orazioni  della 
mclTa  relativamente  alle  differenti 
felle  : la  liturgia,  di  S.  Jacopo  che 
contiene  tutto  1’  ordine  della  Mef- 
fa  , è la  più  comune  fra  i Sirj  , c 
fervi  di  modello  a tutte  le  altre  ; 
fi  può  convincetene  col  confronto  . 

IV.  Della  liturgia  dei  Nefto- 
riani  e di  quella  degli  jl  rmeni  . 
Quando  Nellorio  fu  condannato 
dal  Concilio  di  Efefo  l' an.  431. 
i di  lui  partigiani  fi  difperfero 
nella  Mcfopotamia  e nella  Perita  , 
e vi  formarono  un  gran  numero 
di  Chiefe  che  fovente  lì  chiamaro- 
no Caldee  . Continuarono  a fer- 
viti! della  liturgia  lìriaca  , e la 
portarono  in  tutti  li  paci!  dove  fi 
fono  flabiliti  , anco  nelle  Indie  , 
dalla  parte  del  Malibar  , dove  an- 
cora fulfillono  col  nome  di  Cri- 
ft/ani  di  S.  Tomraafo  . Il  loro 
me  (fa  le  contiene  tre  liturgìe  j la 
prima  intitolata  degli  Apolidi  , la 
feconda  di  Teodoro  l' Interprete  , 
la  terza  di  Nellorio  . L'  Ab.  Re- 
naudot  che  le  tradufle  , ' ofierva  che 
la  prima  è l'antica  liturgia  delle 
Chiefe  di  Siria  , avanti  Nellorio  , 
e che  è come  il  canone  uniterfa- 
le , a cui  rimettono  le  altre  due  . 
Il  P.  le  Brun  la  confrontò  con 
quella  di  cui  fi  fervivano  i Neflo- 
tiani  del  Malabar  , avanti-  che  il 
loro  meflale  folle  fiato  corretto 
dai  Portoglieli  che  fi  affaticarono 
per  la  loro  converfionc  j perc'ò 
non  fi  può  dubitare  dell’  antichità 
di  quella  liturgia  non  è diverfa 
da  quella  dei  Sirj  in  alcuna  cofa 
elfenziale  . 

La  Croze  , nella  fua  Storta  del 


Cr'fìianefimo  dell'  Indie , avea  H- 
dito  alfe  rire  che  i Nefloriani  non 
credevano  nè  la  prefenza  reale  , 
nè  la  tranfuftanziaaione  ; che  igno- 
ravano la  dottrina  del  purgato- 
rio, cc.  , il  P.  le  Brun  prova  il 
contrario  , non  foto  colla  loro  li- 
turgia , ma  con  altri  monumenti 
della  loro  credenza,  r.  t.  p.  417. 
e feg.  Quei  che  fi  fono  lalciati  fe- 
durre  pel  tuono  di  franchezza  del 
la  Croze,  avrebbero  fatto  berne  ad 
efaminarle  piu  da  vicino  . Vedi  Ne- 
storiani  , S.  Tommaso  . 

Quanto  agli  Armeni,  1' an.  j»j. 
furono  trafelati  nell’  errore  di 
Eutiche  , da  Jacopo  Baradeo  o 
Zanaalo  , da  dove  venne  il  nome 
di  (jiacobitii  e fi  fepararono  dal- 
la Chiefa  Cattolica . Molti  tia  elK 
fi  unirono  in  divelli  tempi , ma  il 
loro  feifraa  non  per  anco  è del 
tutto  eflinto  . Come  S.  Gregorio 
1’  Illuminatore,  che  li  ha  conver- 
titi alla  fede  crifiiana  nel  quarto 
fccolo , era  fiato  illruito  in  Cefa- 
raa  nella  Cappadooa  , c che  S.  Ba- 
filio  Vefcovo  di  quella  città , pre- 
fe  cura  delle  Chielc  di  Armenia  ; 
fi  penfa  che  da  principio  aveficro 
ricevuto  la  liturgia  greca  di  San 
Bafilio  j come  i Monaci  Armeni  fi 
pofero  fotto  la  di  lui  regola  - Non 
gli  lì  rinfacciò  di  avervi  fatto  mu- 
tazioni dopo  il  loro  feifma  , le 
non  è quella  di  aver  adottato  rag- 
giunta che  Pietro  il  Follone  avea 
fotto  al  trifagio  1*  an.  46 3.  , e di 
aver  rrala'ciato  di  mettervi  dell’ 
acqua  nel  calice  . Il  Conc  lio  in 
Trullo  f an.  691.  rinfacciò  loro 
quella  omifiìone  . 

L’ Ab.  Renaudot  non  avea  po- 
tuto avere  la  liturgia  originale 
degli  Armeni  fcifmatici  ; ma  il  J*. 
le  Brun  fe  ne  procurò  una  tradu- 
zione latina  autentica  la  diede 
nel  fuo  quinto  tomo  p.  $*.  e fe£. 
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fcon  alcune  copiofe  olfervazìoni.  Vi 
Il  fcojge  la  prefcnza  reale  , la  tran- 
fuftanziazione  , l'  elevazione  e l'ado- 
razione dell’  odia  , 1’  invocazione 
dei  Santi  , la  preghiera  pei  mot- 
ti , Èc.  Per  altro  è provato  con  al- 
cuni monumenti  tncontradabili , che 
gli  Armeni  non  penfarone  mai  fu 
i nodri  donimi , come  i fettarj  del 
fecolo  fedi  cefi  mo  , iblei,  p.  16.  ‘e 
feg.  Vedi  ARMENI. 

V.  Liturgie  greche  . Le  due 
principali  liturgie  di  cui  fi  fervo- 
no li  Greci  foggetti  al  Patriarcato 
di  Coftantinopoli  , fono  quella  di 
S.  Bafilio  c ■quella  di  S.  Gio  fcri- 
foftomo  ; Non  fi  dubita  che  S.  Ba- 
filio non  fia  veramente  autore  o 
compilatore  della  prima  ; per  II 
feconda  , quella  fu  attribuita  a 
S.  Sio.  Crifoflomo  folo  300.  anni 
dopo  la  di  lui  morte.  Sembra  che 
quella  fia  l’ antica  liturgia  della 
Chicli  di  Coftantinopoli  che  fino 
al  fedo  fecolo  fu  chiamata  litur- 
gia degli  ^4  po fi  oli . Quella  ferve 
tutto  1*  anno  , e contiene  tutto 
l’ordine  delia  Metta;  1’  altTa,  le  cui 
preghiere  fono  più  lunghe  , ha 
luogo  folo  in  certi  giorni  deter- 
minati . Ve  n è una  terzi  che 
chiamali  Meffa  dei  prefittiti  fi  ceti , 
perchè  non  vi  fi  confacra  , c lì  fa 
ufo  delle  fpezie  confecrate  nel  la 
Domenica  precedente  , come  nella 
Chiela  Romana  nel  giorno  di 
Venerdì  Santo  il  Sacerdote  non 
confacra  , ma  comunica  colle  fpe- 
z e confecrate  nel  giorno  avanti  . 
Vedi  PresanTificati  . Le  pre- 
ghiere di  quella  Mefla  fembrano 
effère  meno  antxhe  che  quelle  delle 
precedenti . 

Il  P.  le  Brun  t.  4.  p.  3 *4.  e 
feg.  riferì  le  preghiere  e 1’  ordine 
delle  ceremonic  della  liturgia  dì 
5.  Gio.  Ctifollomo.  E‘  feguita  ili 
tutte  le  Chiefe  Greche  dell’  lrape- 
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ro  Ottomano  , che  dipendono  dal 
Patriarcato  di  Coftantinopoli  , c 
in  quelle  di  Polonia  e di  Ruffia  . 
Quanto  ai  Greci  «he  annq  delle 
Chicle  in  Italia  , vi  anno  fatto 
delle  mutazioni  . Li  Pafrìarchi  di 
Coftantinopoli  riufcirolto  di  farla 
adottate  anco  nei  Patriarcati  di 
Antiochia  , Geiufalemmc  , Aleflan- 
dria,  dai  Criftiani  Melchiti  > che 
nel  leccio  quinto  fi  prefervarono 
dall’  errore  degli  Eutichiani  . Seb- 
bene in  tutti  quelli  paefi  non  s’  in- 
tenda più  il  greco  , nulla  di  mo- 
no vi  fi  ftguc  la  liturgia  greca  ; 
ma  a cagione  del  picciolo  numero 
di  quelli  che  poflbno  leggerla,  bi- 
fogna  fpeffo  celebrare  la  liturgia 
in  lmgna  araba  . 

Dopo  che  tutte  quelle  liturgie 
copte  , etiopiche,  firiache  , greche 
furono  pubblicate  , confrontate  cd 
cfaminate  dagli  Eruditi  di  ogni 
nazione  , munite  di  tutti  li  polli- 
bili  attcilati  , nefluno  ardirebbe 
più  foilenerc , come  faceva  il  Mi- 
nillro  Claudio , che  i Greci  fer- 
matici anno  , falla  Eucariftia  e 
lùgli  altri  dommi  contraftati  dai 
Protettami  , dei  fentimenti  diverfi 
da  quelli  della  Chiefa  Romana  . 

Però  non  fi  pilo  comprendere 
1’  oftinazione  dei  Proteftanti  per 
rapporto  alla  credenza  dei  primi 
fecoli.  Bingham  nelle  fue  Origini 
T.cclefiafìlche  , Opera  eruditiflìma 
l.  tj.  c.  3.  efpofe  1’  ord'ne  c le 
preghiere  della  liturgìa  greca  in- 
ferita nelle  Coftituzioni  apoftóli- 
che  , avanti  l’an.  390.  /.  S,  c.  n. 
Riferifcc  le  parole  dell’  oblazione 
e della  confecrazione  , l’ invoca- 
z one  dello  Spirito  Sanro  , da  cui 
chiedefi  che  difeenda  fu  qtiefio  (a- 
crifi^io  , che  del  pane  fàccia  il 
corpo  , e del  calice  il  fangue  di 
Gesù  Crillo  , la  formula  Satifta 
Sanllis , la  rifpofta  del  popolo  • 
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li  foto  Santo  e il  Signore  Gesù 
Crijio  : Jia  benedetto  quegli  che 
viene  nel  nome  del  Signore  j egli 
ì lo  ftejfo  Dio  , nofiro  fovrano 
Signore:  che  fi  mofiro  a noi  ,ec. 
Tutte  quelle  paiole  non  gli  pote- 
rono aptiie  gli  occhi.  Dice  che  ii 
luppiica  lo  Spirito  Santo' di  muta- 
re li  doni  eucariftici  , non  quanto 
alla  fofian%a  , ma  quanto  alla 
.virtù  ed  alla  efficacia. 

Dunque  cofa  lignificano  quelle 
-parole,  fia  benedetto  , ec.  fe  Gesù 
Crifto  non  è realmente  prelente  ì 
Quando  il  Sacerdote  prefenta  la 
comunione  , non  d ee  -.  .Qui  v’ è 
la  virtù  e i efficacia  del  corpo 
di  Gesù  Crifto  , ma.-  quefto  e il 
corpo  di  Gesù  Crifto  ; il  fedele 
rifponde  , amen  , io  lo  credo . Cer- 
tamente il  fedele  prende  le  parole 
del  Sacerdote  nel  loro  fenfo  natu- 
rale ; non  viene  in  mente  ad  alcu- 
no di  credere  che  il  pane  ed  il 
vino  abbiano  la  ftelfa  virici , forza 
ed  efficacia  che  il  corpo  e fangue 
di  Gesù  Crifìo . 

Il  Sacerdote  dice  a Dio  : Noi 
vi  offeriamo  per  tutti  lì  Santi  che 
furono  grati  agli  occhi  Voftri  , 
per  tutto  quefto  popolo  , ec.  ; in 
quale  fenfo  , fe  quefto  non  è altro 
che  pane  c vino  ? Se'  quello  è il 
corpo  è fangue  di  Gesù  Crifto  , 
Conofciamo  che  fono  offerti  a Dio 
per  ringraziarlo  della  beatitudine 
dei  Santi,  per  la  falute  del  popo- 
lo , e della  Chiefa  , ec.  , quello 
allora  è un  vero  facrifizio . Il  Sa- 
cerdote aggiunge  : Facciamo  me. 
moria  dei  Santi  Martiri  a fine 
di  meritare  e partecipare  del 
loro  trionfo  } perchè  quella  me- 
tuoria  , fe  non  per  onorarli  ed 
ottenere  la  loro  interceffione  ? Di- 
ce : Preghiamo  per  quei  che  fono 
morti  nella  fede . Tutto  ciò  trovali 
nella  liturgia  di  S.  Jacopo  , di  cui 
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fembra  che  Binghara  confeffi  l’ajt 
tìchità  , e in  tutte  le  liturgie  dei 
mondo  . 

Dunque  la  Chiefa  Romana  non 
fa  altro  che  ripetere  nella  fua  1* 
cfpreflìoni  di  cui  fervivalì  giù  da 
mille  trecento  anni  . Una  prova 
che  lignificano  la  prefenza  reale  , 
la  tranfiTftanziazionc  , la  nozione 
del  facrifizio  , il  cuko  dei  Santi  , 
la  preghiera  pei  morti  , è quella, 
che  quando  gli  Angl  cani  lafciarono 
di  credere  quelli  dorami , lafciarono 
parimenti  di  ufare  quefto  linguag- 
gio 5 dunque  1’  antica  Chiefa  non 
fe  ne  farebbe  fervita  , fe  avelfe 
penfato  come  gli  Anglicani. 

VI.  Delle  liturgie  dell'  Occi - 
dente  . La  Chiefa  Latina  conofcc 
foltanto  quattro  liturgie  antiche  ; 
cioè  quelle  di  Roma,  di  Milano > 
delle  Gallie  , della  Spagna  . Non 
li  dubitò  mai  a Roma  che  la  litur- 
gia di  quella  Chiefa  non  venifle 
per  tradizione  di  S.  Pietro  j così 
penfava  nel  quarto  fecolo  S.  Inno-, 
cenzo  I.  Ep.  ad  Decent.  , e nel. 
fefto  il  Papa  Vigilio  Ep.  ad  tro- 
fut.  Però  non  li  deve  confonderla 
con  una  pietefa  liturgia  dì  S. 
Pietro  , che  è nota  da  duecento 
anni  ; quella  non  è altro  che  un 
mefcuglio  delle  liturgie  greche 
con  quella  di  Roma  : effa  non  ù 
usò  in  alcuna  Chiefa . 

Non  li  conofcc  alcuna  liturgìa 
latina  Ictitta  avanti  il  Sacramenta- 
rio che  compofe  il  Papa  Gelafìo 
verfo  1*  an.  49<S.  Il  Cardinale  To- 
rnali lo  fece  {lampare  in  Roma 
l’an.  1 6 s o.  col  titolo  di  Liber  Sa- 
cramentorum  Roman a Ecclefia  .* 
penfa  quefto  erudito  Cardinale  che 
S.  Leone  vi  avelfe  avuto  gran  par- 
te , ma  che  in  foftanza  fia  dei  pri- 
mi fecoli  . S.  Gregorio  il  Grande 
cento  anni  circa  dopo  Gelalio  vi, 
levò  alcune  preghiere , ne  cambiò 
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delle  altre,  vi  aggiunfe  poche  cofe. 
Il  canone  della  MelTa , che  fi  trova 
alla  pagina  196.  di  Tornali  , è lo 
fteflo  di  quello  che  noi  ancora 
uliamo  ; non  contiene  alcun  nome 
dei  Santi  pofteriori  al  quarto  fe- 
colo  , prova  della  Tua  antichità . 
Quella  che  chiamiamo  la  liturgia 
gregoriana , è la  più  breve  di  tut- 
te ; è troppo  nota  perchè  non  fia 
neceflario  parlarne  più  a lungo  . La 
e (atterza  con  cui  li  fegue  da  piu 
di  mille  duecento  anni  , deve  far 
ptefumere  , che  non  fi  oflervafle 
meno  fcrupolofamente  prima  che 
foffe  ferina.  Un  tale  rifleffo  avria 
dovuto  obbligate  i Protefianti  a 
vieppiù  rifpettarla  ; li  sfidiamo  mo- 
ftrarci  qualche  differenza  , riguardo 
alla  dottrina  , tra  quella  liturgia 
c quelle  delle  Chiefe  Orientali. 

Una  prova  forte  dell’  attacca- 
mento delle  Chiefe  all’antica  loro 
liturgia  è la  fermezza  con  cui 
quella  di  Milano  conferve)  la  fu  a 3 
non  oliarne  li  tentativi  che  in  di- 
vertì tempi  fi  fecero  per  introdurvi 
quella  di  Roma  . Li  Milane!!  cre- 
dono di  effetne  debitori  a S.  Am- 
brogio , e di  fatto  quello  l'anto 
Dottore  avea  comporto  alcuni  inai 
e preghiere  per  1’  Uffizio  divino  j 
ma  non  fi  può  provare  che  abbia 
pollo  mano  nella  foftanza  della  li- 
turgia  che  prima  di  elfo  era  fe- 
guita.  Ciò  ad  evidenza  fi  conol'ce 
dal  confronto  che  fece  il  P.  le 
Brun  della  MelTa  ambrofiana  colla 
MelTa  romana  o gregoriana  , r.  j. 
p.  io*,  vi  fono  alcune  picciole  dif- 
ferenze tra  il  canone  di  quella  e 
il  canone  di  quella  , nell'ima  però 
nella  dottrina  . Vedi  Ambrosiano  . 

La  MelTa  gall'cana  che  fu  in 
ufo  nelle  Chiefe  delle  GalLe  fino 
all’  an.  718.  ha  più  raflomiglianza 
colle  liturgie  orientali  che  coll'or- 
dine romano  . Si  penfa  con  molta 
Teologia.  T.  IV. 
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probabilità  , che  ciì>  fia  derivato 
perchè  i primi  Velcovj  che  predi- 
carono la  fede  alle  Gallie  , come 
S.  Potino  di  Lione,  S.  Trofimo  di 
Arles  , S.  Saturnino  di  Tolola  , 
cc.  erano  Orientali  . Certamente 
elfi  ftabil irono  nelle  Chiefe  che 
anno  fondate  una  liturgia  Umile 
a quella  cui  erano  avvezzi  . Nei 
monumenti  che  ce  la  confervaro- 
no,  ritroviamo  le  fteffe  efpreffioni 
e le  ftefle  ccremonie  , per  confc- 
guenza  la  fieiTa  dottrina  come  in 
tutte  le  altre  liturgie  di  cui  fino 
ad  ora  parlammo . Vedi  Gallica- 
no. Le  Brun  t.  3 . p.  141. 

E‘  ancor  più  fenfibilc  quella  con- 
formità dall’  efame  della  MelTa  go- 
tica o raozarabica,  che  era  in  ufo 
in  lfpagna  nel  quinto  fecolo  e nei 
feguenti  , e che  in  fofianza  è la 
fieiTa  che  la  Meda  gallicana  . Il 
P.  le  Brun  le  ha  confrontate  , ed 
ha  notato  tutto  ciò  età  comune 
all’ una  od  all'altra,  t.  3.  p.  334. 
Il  P.  Leslèe  Gefirita , che  l' an. 
*7SJ.  fece  riftampare  a Roma  il 
Meflale  mozarabico  , fece  lo  fteflo 
Confronto  j pretende  che  il  moza- 
rabico abbia  fervito  di  modello  al 
gallicano  ; fembra  però  che  non 
abbia  conofciurc  le  ragioni  colle 
quali  il  P le  Brun  provò  il  con- 
trario , almeno  non  le  confuta  . 
Penla  D.  Mabillon  che  1 Ord  ne 
gallicano  fia  più  antico  del  moza- 
rabico , de  liturgia  gallicana  . 

Di  fatto  , il  P.  le  Brun  moftrò 
che  nei  quattro  primi  fecoli  nella 
Spagna  fi  è feguito  l’ Ordine  ro- 
mano j nel  quinto  vi  fi  ftabilirono 
i Goti . Ma  quelli  avanti  di  cadere 
nell' Atianifmo  , aveano  ricevuto 
dall’  Oriente  , c fpezalmente  da 
Cortami nopoli  , la  fede  criftiana  , 
per  confeguenzà  la  liturgia  greca  . 
Martino  Arcivefcovo  di  Braga  ; 
Giovanni  Vefcovo  di  Gircnna  . $. 

L Lean- 
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Leandro  Arcivcfcovo  di  Siviglia  , 
li  quali  tutti  contribuirono  alla 
converlìone  dei  Goti  fui  line  del 
ledo  fecolo  , erano  dati  idruiti 
nell'  Oriente  . Dunque  erano  in- 
clinati a confervare  la  liturgia 
gotica  che  era  introdotta , e lì  tro- 
vava conforme  alld  liturgia  galli- 
cana feguita  nella  Gallia  Narbo- 
nele , dove  i Goti  dominavano  co- 
me nella  Spagna. 

Quindi  pure  ne  fegue  che  i SS. 
Leandro  ed  IfidorQ  di  Siviglia  di 
lui  fratello  , componendo  la  litur- 
gia di  Spagna  non  mìfero  mano 
nella  fodanza  di  quella  che  elìdeva 
prima  di  eflà  ; non  facea  altro  che 
agg‘ungere  delle  preghiere,  alcune 
collette  , dei  prefax)  relativi  ai 
Vangelj  cd  ai  diverii  giorni  dell* 
anno . Però  il  fenfo  delle  preghie- 
re, i riti  edenxiali,  1' oblazione  , 
la  confecrazione  , 1‘  adorazione  dell’ 
Eucariftia  , la  comunione,  ec.  fono 
le  delle  ; non  fono  differenti  le 
confeguenze  che  ne  rifultano . 

Qucda  liturgia  gotica  è data 
confervata  nella  Spagna  dai  Crì- 
diani,  che  vi  li  mantennero  dopo 
l’ invafione  dei  Mori  od  Arabi  , 
fino  all’ an.  iSo.  e quedo  melcu- 
glio  dei  Cridiani  coi  Mori  fece 
appellare  i primi  Moz^arabi  . Fu 
necedario  che  i Papi  fi  affaticaffero 
per  p ù di  trenta  anni  confecutivi 
a ridabilire  in  ifpagna  1’  ufo  della 
liturgia  romana  . Vedi  Mo7ARABI  . 
Tutti  quelli  fatti  dimodrano’  che 
in  neffun  fecolo  , nè  in  alcun 
luogo  del  mondo  è dato  mai  facile 
introdurre  dei  cangiamenti  nella  li- 
turgia . 

VII.  Confeguenze  che  rifultano 
dal  confronto  delle  liturgie . Dal 
ridretco  compendio  da  noi  fatto  , 
fi  vede  che  il  fenfo,  l’andamento, 
lo  fpitito  di  tutte  le  liturgie  no- 
ta fono  fomnaamente  uniformi  , 
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non  od  ante  la  divelliti  delle  Un. 
gue  e dello  dile  , la  didanza  dei 
luoghi  e le  rivoluzioni  dei  fccoli. 
Meli'  Egitto  e nella  Siria  , nella 
Ferlia  e nella  Grecia , in  Italia  e 
nelle  Gali ie,  la  liturgia  fu  Tempre 
celebrata  dai  Sacetdoti  e non  dai 
Laici , con  augude  cercaionie  , c 
non  come  un  pranzo  comune  . Scor- 
giamo ovunque  altari  confecrati  ed 
abiti  facerdotali , il  pane  e il  vino 
offerti  a Dio  come  dedinati  a di- 
ventare il  corpo  ed  il  fangue  di 
Gesù  Crido  , l’ invocazione  con 
cui  chiedelì  a Dio  un  tale  cangia- 
mento , la  confecrazione  fatta  con 
le  paiole  del  Salvatore  , 1’  adora- 
zione del  Sacramento  efpreffa  con 
alcune  preghiere  , con  alcuni  gefti  , 
colle  incenfazioni  , la  comunione 
confederata  come  che  fi  riceva  il  cor- 
po e fangue  di  Gesù  Crido  , li 
nomi  di  vittima , facrifizjo  , im- 
molazione , ec. 

Sarebbe  avvenuto  un  tale  feno- 
meno, fe  quando  nel  quinto  fecolo 
furono  fcrittc  le  liturgie , non  fi 
aveffe  avuto  un  antico  e rifpetta- 
bile  modello  , cui  tutte  le  Chiefe 
fi  credettero  obbligate  di  confor- 
marli ? Quedo  modello  poteva  ef- 
fer  fatto  da  altri  che  dagli  Apo- 
doli  ì D’  altra  parte , nelle  diverfe 
parti  del  mondo  , i Compilatori 
delle  liturgie  fi  poterono  forfè  ac- 
cordare a fervali  tutti  di  un  lin- 
guaggioequivoco e fallacela  pren- 
dere li  termini  altare  , facrifizjo  a 
immolazione  , vittima  , cangia- 
mento , ec.  in  un  fenfo  improprio 
c fraudolento?  O bifogna  fupporre 
che  in  ne  (fan  luogo  dell’  univerfo 
fi  abbia  intefo  il  fenfo  del  lin- 
guaggio  il  più  ordinario  , o fi  de- 
ve fodenere  che  tutti  gli  Scrittori  , 
fenza  offerii  accordati , abbiano  tut- 
tavia formato  il  progetto  uniforme 
di  cambiare  la  dottrina  degli  Ape- 
rtoli 
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ftoli  ed  ingannare  i fedeli  t Una 
illufione  generale  è così  imponì- 
bile come  una  mala  fede  uni  verta- 
le . Fra  i VéfcoVi  e le  Chiefe  vi 
furono  degli  fcifmi , delle  queftio- 
ni  i delle  gelofie  5 quella  difgrazià 
è fiata  comune  a tutti  li  fecoli  $ 
gl'  intereffi  , li  pregiudizi , le  affe- 
zioni , li  cofiumi , il  linguaggio 
non  furono  gli  ftelfi  ; dunque  que- 
lle caufe  non  poterono  produrre 
ftè  un  errore  limile  y nè  un  pro- 
getto uniforme . 

Gli  eretici  ferrandoli  dalla  Chie- 
fa  anno  àrteo  rifpettato  la  litur- 
gia , cui  li  porti  erano  avvezza- 
ti ; allora  folo  introduffero  » loro 
errori , quando  furono  (icuri  che  il 
loro  ovile  prevenuto  della  loro 
dottrina  , la  vedrebbe  fenza  fiuporè 
compatire  nelle  pubiche  preghiere . 
Alterarono  foltanto  un  p cciolo  nu- 
mero di  liturgie  , ed  il  modello 
Originale  confervato  dai  Cattolici 
fervi  Tempre  di  teftimottiànza  con- 
tro i novatori. 

Anche  predo  t battolici , le  di- 
verfe  Chiefe  ftironO  gelofe  di  con-- 
fcrvare  1*  antica  lor  liturgia  quel- 
la di  Milano  conferva  la  fua  lìti 
dalla  fua  origine  ; le  Chiefe  di 
Spagna  abbandonarono  la  loro  iti 
Occalione  della  irruzione  dei  Goti  y 
t refiarono  attaccati  ^lla  Metta  go- 
tica lino  all’  undecimo  fecolo  ; vi 
volle  tutta  1’  autorità  di  Cario  Ma- 
gno per  introdurre  nelle  Gallie  1’ 
Uffizio  romano  j ìrl  vece  del  galli- 
cano j febbene  quello  niente  con- 
tenga di  contràrio'  all’  altro  . 

S.  Agollino  volle  ft4bilire  nella 
fua  Chicfa  l’ufo  di  tècitare  nella 
Settimana  Santa  la  Paffione  di  Gesù 
Crifto  , fecondo  i quattro  Vange- 
lifti,  come  fi  fa  al  preferite , quan- 
do che  prima  di  liti  leggevali  fol- 
tanto quella  che  è in  S.  Matteo  ; 
quella  novità  fafeitò  del  raormo- 
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rio  : ce  lo  dice  egli  fieflb  , Serm  * 
t44.  de  temp. 

£'  certo  che  la  liturgia  romana 
da  mille  duecento  anni  rtòn  è cam- 
biata ; vi  fono  delle  piove  per  mo- 
ntare che  vi  li  flava  meno  attaccato 
nei  cinque  primi  fecoli  i 

Li  Protefiatiti  non  oliarne  quelli 
fatti  incontraftabili  foliennero  che 
la  credenza  della  Chicfa  trovali 
cambiata  circa  1’  Eucariflia  ; noi  gli 
Opponiamo  un  raziocinio  affai  fem- 
plice  : la  credènza  non  può  cab- 
biare  fenza  che  cambino  il  lin- 
guaggio e le  ceremonie  della  litur- 
gia } voi  1‘  avete  provato  col  vo- 
litò efempio  : ma  quella  ultima  mu- 
tazione non  li  era  fatta  prima  di 
voi  j lo  telìifica  il  confronto  delle 
liturgie  : dunque  la  credenza  fulla 
Eucanfiia  prima  di  voi  non  li  è 
mai  cambiata  t 

Quali  in  ogni  fecolo  fi  videro 
nafcerel  egli  errori  fu  quello  punto 
eflfenziale  di  dottrina  ; li  riferimmo 
alla  parola  Eucariflia  : dunque  que' 
fio  roillero  tenne  (empie  gli  animi 
intenti,  perchè  è Areicamente  uni- 
to a quello  della  Incarnazióne  e al 
domma  della  divinità  di  Gesù  Cri- 
fio  t Dunque  vi  è fiata  tempre  que- 
lli one  fui  l'enfo  che  fi  dovea  dare 
alle  parole  della  liturgia  ; non  Cra 
pofiìbile  ai  fedeli  obbliarla,  nè  ai 
Pallori  di  cambiària . 

Vili.  Liturgie  dei  Vroteflàna 
ti . Ciò  che  noi  affermiamo  circa 
V immutabilità  della  fede  della 
Ciucia  y fi ì refo  evidente  dalla  con- 
dotta dei  Protettami  . Tolto  che 
negarono  là  prefenza  reale  , nè 
vollero  più  che.  là  MdTa  folte  un 
lacrifizio  y anno  dovuto  fopprimere 
le  parole  e le  ceremonie  della'  Mefi- 
fa  che  atteftavano  la  credenza  con- 
traria : così  loro  malgrado  conob- 
bero ìa  forza  di  quelli  fegni  ufa- 
ti  in  tutte  le  Chiefe  del  mondo y 
t.  t i pro- 
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« profcffitono  concordemente  di 
romperla  con  effe  . < 

La  prima  cola  che  fece  Lutero 
fu  di  abolire  in  Wirtembcrg  il 
canone  della  Meffa  ; conferve  fol- 
tanto  le  parole  della  confecrazio- 
ne  ; febbene  continuaffc  a confef- 
farc  la  prefenza  reale  , foppreffe 
tatto  ciò  che  poteva  dare  1’  idea  di 
faenfizio.  Tuttavia  confcrvò  l'ele- 
vazione dell'  odia  , lafcidndo  la  li- 
bertà di  farla  o ometterla  ; quello  ar- 
ticolo causò  del  rumore  nel  di  lui 
partito;  finalmente  credette  bene  di 
Sopprìmerla . ✓ 

Zwinglio  e Calvino  che  negava- 
no la  prefenza  reale  , ritennero 
per  la  cena  la  fola  Orazione  domi- 
nicale e la  lettura  delle  parole  del- 
la idituzione  dell’  Eucaristia  ; abo- 
lirono tutte  le  parole  e le  cremo- 
nie  che  Lutero  avc3  conservato 
avanti  e dopo  la  confccrazione. 

Errico  Vili-  in  Inghilterra  non 
avea  meffo  mano  nella  liturgia.  ; 
ma  1 an.  i}49-  fotto  Eduardo  VI. 
fe  ne  fece  una  nuova , in  cui  fi 
levarono  le  preghiere  del  canone 
e della  elevazione  dell’ oftia  ; vi  fi 
prefentò  anco  la  comunione  come 
1’  atto  di  mangiare  la  carne  e be- 
re il  fangue  di  Gesù  Crillo,  e fi 
permife  di  fare  la  cena  nelle  calè 
private.  Vili  confervarono gli  abi- 
ti facerdotali , li  nomi  di  MeJ]  a e 
di  altare , il  pane  azzimo  ; ma  fi 
cambiarono  molte  preghiere  , e fi 
dich’arò  che  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
Ito  non  è che  in  Cielo.  L’ an. 
issi'  fotto  la  Regina  Maria,  che 
era  Cattolica,  fu  ristabilita  la  Mef- 
fa romana.  L’ an.  isi».,  la  Regi- 
na Elifabetta  , che  era  Proiettante  , 
fece  rimettere  in  ufo  la  liturgia 
di  Eduardo  VI.  ; volle  che  non 
fotte  infognato  nè  combattuto  il 
domma  della  prefenza  reale  , ma 
che  fotte  lafciato  fofpefo . Quali 
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non  vi  fi  mife  mano  fotto  Jacopo 
1.,  ma  le  diffenfioni  fopravvenute 
fotto  Carlo  I.  in  propofito  della 
liturgia,  fervirono  dipretefto  per 
farla  abbracciare,  c quelle  diflen- 
fioni  continuarono  fotto  Crorawel. 
L'an.  Carlo  II.  fece  rego- 

lare quella  lteffa  liturgia  di  Eduar- 
do, vi  dichiarò  che  il  corpo  di 
Gesù  Crillo  è foltanto  in  Cielo  ; 
vi'  fi  mife  la  preghiera  pei  morti 
in  termini  ambigui  : molti  eruditi 
Inglefi  fcriffero  molto  contro  que- 
lla liturgia  . 

Non  furono  meno  vive  le  dispu- 
te nella  Scozia  ; ma  come  vi  pre- 
valerono  i Puritani  o Calvinisti 
rigidi , vi  levarono  le  ceremonie  j 
o (fervano  a un  di  pretto  la  fletta 
maniera  di  celebrare  che  Calvino 
ha  ttabilito  in  Ginevra  ; e quella 
pure  feguirono  collantemente  li 
'Calvinisti  di  Francia. 

Nella  Svezia  fi  Stabilì  fubito  il 
Luteranifmo  fotto  Gustavo  I.  e fu 
abolita  la  Metta  ; dopo  molte  di- 
spute c cangiamenti,  pubbbcolfi  1* 
an.  ij7«.  una  liturgia  che  fi  av- 
vicinava molto  alla  Meffa  romana  • 
vi  fi  preferivea  1’  elevazione  della 
oftia , e dichiarava!!  che  nell’  ufo 
fi  ricevea  il  corpo  e l'angue  di  Gesù 
Crillo.  Il  P.  le  firun  diede  quella 
liturgia  t.  7.  />.  161.  e feg.  in 
progreffo , il  Luteranifmo  prevalfc 
nella  Svezia  ; ma  i Luterani  dei 
diverfi  paefi  del  Nord  non  anno 
tra  elfi  alcuna  forma  fitta  ed  im- 
mutabile di  liturgia  . 

Calmati  che  furono  gli  animi  , 
c confrontate  le  liturgie  dei  Pro- 
tettami con  quelle  di  tutte  le  altre 
Chiefe  del  mondo  , molti  tra  elfi 
convennero  che  i prctefi  Riformato- 
ri fi  foho  troppo  allontanati  dall* 
antico  modello  j ma  come  confer- 
vare  il  linguaggio  e la  forma  , 
quando  aveafi  abbandonato  lo  rit- 
rito 
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tìto  c la  dottrina  r Quei  che  Voi* 
lero  avvicinarvi!!  , come  lì  fece  a 
Neufchatel,  non  riufciiono  in  al- 
tro che  a farli  più  ridicoli.  Que- 
llo detto  capriccio  dirnoflrache  fe  le 
antiche  Chiefc  avelfcro  penfato  co- 
me i Proiettanti , le  loro  liturgìe 
non  avriano  mai  potuto  edere  ta- 
li come  le  vegliamo . 

Perchè  fodero  adottate  le  litur- 
gie degli  eretici  , furono  necelTarie 
in  molti  pad!  delle  leggi  , delle 
minacele,  delle  pene,  dei  lùpplizj  ; 
niente  di  limile  avead  altra  volta 
veduto  : la  Meda  romana  , contro 
cui  tanto  declamarono  i Proredan- 
ti,  non  ha  fatto  Ipargere  fangut  . 
Subito  che  un  popolo  fu  Crilliano  , 
fenza  reftdenza  ha  ricevuto  una  li- 
turgia , che  efprimeva  fedelmente 
la  dottrina  degli  Apolloli  ; giam- 
mai li  mife  mano  nella  liturgia 
fenza  aver  cambiato  di  credenza  , 
ed  è data  Tempre  rimarcata  1’  epoca 
di  quedo  cambiamento  . 

Dunque  al  prefentc  i Teologi 
anno  un  grandillimo  vantaggio  di 
potere  confultare  e confrontare  le 
liturgie  di  tutte  le  comunioni  cri- 
diane  ; non  v’è  alcuna  prova  più 
convincente  dell’antichità,  perpe- 
tuità , immutabilità  dtjjla  fede  cat- 
tolica , non  folo  circa  i donimi 
contradati  dai  .Protedanti , ma  ri- 
fpetto  ad  ogni  altro  punto  di  cre- 
denza . Vedi  Messa  . 

LOLLARDI  j nome -di  una  fer- 
ra che  li  follevò  in  Allemagna  nel 
principio  del  quntordicefimo  feco- 
lo  ; diedi  che  abbia  avuto  per  Au- 
rore uno  chiamato  Loll tard-W al- 
ter , o Citutlw  r-Lollard  , che  co- 
minciò a dotnmatizzare  1’ an.  ijrj. 

E^li  ptefe  dagli  Albigeli  la  più 
parte  dei  fuoi  errori  ; infegnò  che 
i demonj  erano  dati  ingiudamente 
feaedati  dal  ciclo  ; che  un  giorno 
vi  farebbero  ridabil  ti , c che  S. 
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Michele  e gli  altri  Angeli  rei  di 
quella  ingiudizia  «farebbero  danna- 
ti in  eterno,  come  anco  tutti  quel- 
li che  non  abbraccialfero  la  dot- 
trina  eh'  ei  predicava  . Pomicili  un 
gran  numero  di  difcepoli  nell*  Au- 
ftria,  Boemia  ed  altrove. 

Li  di  lui  feguaci  rigettavano  le 
ceremonie  della  Chiefa  , l’ invoca- 
zione dei  Santi , 1‘  Eucarillia  e il 
facrifizio  jdella  Meda  , 1 Edrema 
unzione  e le  (odd  sfazionì  pel  pec- 
cato, dicendo  che  quella  di  Gesù 
Crido  badava  : aderivano  che  il 
Battclimo  non  produce  effetto  ; che 
la  penitenza  è inutile  ; che  il  ma- 
trimonio non  è altro  che  una  giu- 
rata prodituzione . Lollard  fu  bru- 
ciato vivo  a Colonia  T an.  131:. 
dicefi  che  andò  al  rogo  fenza  ti- 
more e fenza  ravvedimento  . 

In  Inghilterra  i feguaci  di  Wiclef 
furono  chiamati  Lollardi , perchè  fi 
unirono  quede  due  fette  per  la 
conformità  dei  loro  femiroenti  j 
gli  uni  e gli  altri  furono  condan- 
nati da  Tommafo  Arundel  , Arei- 
vefeovo  di  Cantorbery  , nel  Conci- 
lio di  Londra  fan.  1396.  , e in 
quello  di  Oxford  l'an.  1408,  Si 
odervò  con  ragione  che  i Wiclef* 
fiti  d' Inghilterra  difpofero  gli  ani- 
mi allo  feifma  di  Errico  Vili,  e 
che  i Lollardi  di  Boemia  aprirono 
funedamentc  la  drada  agli  errori 
di  Giovanni  Hus . 

In  quedo  afpetto  dalla  piti  par- 
te degli  Scrittoti  furono  riguarda- 
ti i Lollardi  \ però  Mosheim  Star. 
Eccl.  14.  Jec  i.  p.  V.  i.  §.  j<5.- 
prteteude  che  fi  fieno  ingannati  . 
Dice  che  queftonortie  lignifica ge‘w- 
ti  che  contatto  a voce  baffo  % che 
in  origine  fu  dato  ai  Cel/'ti  di 
Fiandra  , confraternità  di  uomini 
religiorfi , li  quali  in  tempo  della 
pede  nera  nel  principio  del  quar- 
tordicefimo  fecole  fi  dedicarono  at- 
L 3 la 
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Ja  cura  degli  aqialati  e di  Seppellire 
i morti  , e che  ;ir  portavano  alla 
Sepoltura  cantando  degl'  inni  a vo- 
ce bada  e con  un  tuono  lugubre  . 
Vedi  CELUTi. 

Aggiunge  che  v’ erano  alcuni  tra 
elfi , li  quali  Sotto  un  citeriore  mo- 
dello c di  voto,  aveano  dei  coltumi 
corrottilfimi  , dilordine  che  ben 
predo  refe  odiofo  il  nome  di  Lol- 
lardi . Fu  confuto  con  quello  di 
Beggardi , genti  che  affettavano  di 
pregare  aliai  , e Sotto  quedo  'nome 
s indicarono  gl’  ipocriti  che  Sotto 
il  manto  di  pietà  nascondevano  un 
vero  libertinaggio  . Perciò  , dice 
egli , il  nome  di  Lollard  non  era 
quello  di  una  letta  particolare  ; ma 
fu  dato  indidintamente  ad  ogni 
Setta  e ad  ogni  perfona  che  fi  cre- 
dette occupata  a nafeondere  la  Sua 
empietà  verfiò  Dio  c la  Chiefa  Sot- 
to il  manto  della  pietà  e della  re- 
ligione . E per  quedo  fi  diede  qua- 
li a tutte  le  fette  cterodoflc  del 
quattordicefimo  e quindicefimo  Se- 
colo . Vedi  Bsggakdi . 

LOT  , nipote  di  Abramo  . Gl’ 
increduli  del  nodro  Secolo , cam- 
minando Sulle  tracce  dei  Marcioni- 
ti , dei  Manichei  e degli  altri  ere- 
tici , fecero  molte  obbiezioni  Sulla 
condotta  di  quedo  Patriarca  , e So- 
vra ciò  che  Se  ne  dice  nella  Storia 
Santa . Gen.  c.  19. 

Didero,  t.°  che  non  fono  cre- 
dibili gli  eccedi  della  brutalità  dei 
Sodomiti  , Ma  Se  fi  vuole  parago- 
nare quedo  fratto  di  doria  con 
quello  che  molti  viaggiatori  fcrif- 
fero  circa  i cortami  di  alcune  na- 
zioni idolatre  degl’  Indiani  e del- 
le altre  parti  del  mondo  , ved raf- 
fi che  in  proposito  di  corruzione  , 
non  v’  è cofa  incredile  j e piacede 
a Dio  che  niente  di  limile  vi  fofi 
Se  dato  mai  predo  le  nazioni  do- 
ve fi  profeda  il  Ctifiianefimo! 
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».°  Aderiscono  che  Lot  fleffo 
fu  reo  nell'  offerire  a quedi  bru- 
tali le  Sue  due  figliuole  per  appa- 
gare la  loro  padìone  . Accordiamo 
che  può  eflcrnc  feufato  pel  Solo  ti- 
more , e pel  turbamento  da  cui 
fu  prefo , e che  gl’  impedirono  di 
riflettere . 

3.0  Che  il  cangiamento  dell* 
moglie  di  Lot  in  datua  di  Tale  è 
un  fenomeno  imponìbile  . Ma  il 
tedo  lignifica  fèmplicemente  che  fit t 
fiat  uà  , vale  a dire  , refa  immobi- 
le dal  fiale  , e non  realmente  cam- 
biata in  Tale.  Ma  che  un’aria  in- 
fetta di  vapori  di  nitro  , zolfo  , 
bifutne , vitriolo  , pofia  uccidere 
una  donna  e renderla  immobile  co- 
me una  datua,  quedo  non  è nè 
un  prodigio  inaudito,  nè  un  feno- 
meno imponìbile  . Quanto  a ciò 
che  didero  alcuni  Storici , che  que- 
lla datua  fuffideva  ancora  molti 
fecoli  dopo  l’ avvenimento,  fc.  non 
damo  obbligati  a crederlo. 

4.0  Non  li  capifce  , dicono  efi- 
fi , come  Lot  immerfo  nella  ub- 
briacchezza  abbia  commcdo  due  in- 
cedi Succedivi  colle  fue  due  figliuo- 
le, fittila  accorger  fieno  , come  di- 
cefi nel  tedo  1 Ma  il  tedo  lignifi- 
ca Soltanto  che  Svegliandoli  e quan- 
do fu  dileguata  la  di  lui  ubbriac- 
chezza  non  fé  ne  ricordò . 

s°  Giudicano  che  Moisè  od  un 
altro  Storico  Giudeo  abbia  inven- 
tato quedo  racconto  per  rendere 
infame  1’  origine  dei  Moabiti  e do- 
gli Amtponiti,  c fomminiltrare  al- 
la Sua  nazione  un  pretedo  di  mal- 
trattare e Spogliare  quedi  due  po- 
poli . La  verità  è che  i Giudei  non 
(Spogliarono  nè  1’  uno  nè  1*  altro  , 
c non  usurparono  un  Solo  pollice 
del  loro  terreno.  Jefte  lo  fodiene 
anco  agli  Ammoniti , Jud.  c.  1 1. 
v.  15.  e cita  per  prova  i fatti  rii 
feriti  nel  libro  dei  Nunteri  c.  » j 

fatti 
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fatti  che  gli  Ammoniti  non  pote- 
vano ignorare.  Le  guerre  che  di 
poi  inforfero  tra  i Giudei  e quelli 
due  popoli , furono  Tempre  canfate 
dalle  òllilità  cominciate  da  uno  dei 
due  : lo  lì  vede  ad  evidenza  dalla 
ferie  della  Storia . 

6.a  Di  frequente  ripetono  che 
quelli  tratti  della  Storia  Santa  fo- 
no peffimi  efempj  . Ciò  farebbe 
vero , fe  la  Storia  li  approvale  ; 
ma  non  lì  feorge  alcuna  traccia  di 
approvazione.  Ne  fegué  foltanto 
che  Moire  e gli  altri  Autori  facri 
fcrilfero  con  tutta  la  lincerità  e 
1’  imparzialità  poflìbile  ; che  non 
dillìmularono  alcun  delitto  com- 
incilo dai  Patriarchi  e loto  difen- 
denti j che  non  cercarono  di  nu- 
trire 1’  orgoglio  dei  Giudei , nè 
ifpirargli  delle  ingiulle  pretenlioni . 
Col  quadro  che  ci  delineano  degli 
antichi  coltami  ci  fanno  compren- 
dere che  in  ogni  tempo  li  benefi- 
zi , cui  Dio  degnollì  concedere 
agli  uomini , furono  del  tutto  gra- 
tuiti ; che  fe  avelie  trattato  la  ftir- 
pe  umana  j come  meritava  , non 
avrebbe  celiato  un  momento  di 
tuonar  e percuotere . Come  quella 
verità  è importanti  Cima  , fu  ne- 
ceflario  inculcarla  in  ogni  tempo  , 
e non  è inutile  ripeterla  anco  al 
prefente . Vedi  la  DiJffert . di  D, 
Calmet  full  a Rovina  di  Sodoma , 
Bibbia  di  Avignone  ,t.t.p.  $9ì. 

Barbeyrac  nel  fuo  Trattato  dei- 
tà morale  dei  Padri  c.  3.  S.  7. 
cenfurò  S.  IreReo  e gli  àltri  Pa- 
dri della  Chiefa  che  non  vollero 
condannare  rigorofamente  la  con- 
dotta di  Lot , e che  cercarono  mi- 
norare il  delitto  commelTo  colle 
fue  figliuole.  S.  Iteneo  mette  per 
mattimi,  che  quando  la  Scrittura 
riferì fce  un’  azione  fenza  difappro- 
varla , noi  non  la  dobbiamo  con- 
dannare , per  quanto  rea  ci  fembri. 
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ma  cercarvi  un  tipo  od  una  figu- 
ra . Barbeyrac  dice  a quello  pro- 
pofito , che  quando  vi  trovaflìmo 
un  tipo , quello  non  può  cancella- 
re la  colpa  ; che  la  feufa  di  cui  fi 
fervono  i Padri,  dà  motivo  a cer- 
te conseguenze  perniziofiflìme  ai 
collumi  - 

Concediamo  che  un  tipo  non 
cancella  ia  colpa  ; ma  i Padri  an- 
no penfato  il  contrario  , fenza 
recare  altra  leu  fa  ? S.  Ireneo  dice 
che  Lot  adempì  quello  tipo,  ov- 
vero fece  1’  azione  di  cui  parlam- 
mo , non  con  propolìto  delibera- 
to , nè  per  un  reo  affetto , ma 
fenza  averne  penlìeró  nè  Sentimen- 
to. Adv.  Hc&r.  I.  4.  c.  jr.  ( olim 
jo.  ji.  ) Dunque  S.  Ireneo  feufa 
Lot  principalmente  per  la  mancan- 
za di  cognizione  e libertà,  effen- 
do  ubbriaco , e non  a caufa  del 
tipo  di  quell’  azione.  Origene,  S. 
Gio.  Crifollómo  , Teodoreto  , i 
SS.  Ambrogio , ed  Agollino  fecero 
lo  lletto  ; e credettero  che  Lot  fi 
lìa  ubbriacato  per  forprefa , e non 
per  lenfualità  . Non  veggiamo  che 
confeguenza  polla  rifultare  contro 
la  purità  dei  collumi . Grabe  più 

fiudiziofo  di  Barbeyrac  , dice  che 
una  temerità  volerli  far  giudice 
di  quello.  Vedi  le  Note  di  Penar- 
dent  e di  Grabe  fu  S.  Ireneo. 

LUCA  ( S-  ) ; uno  dei  quattro 
Vangelilli,  Autore  del  Vangelo  che 
porta  il  di  lui  nome , e degli  At- 
ti degli  Apolidi . Era  Siro  di  na- 
zione , nativo  di  Antiochia , e 
Medico  di  profeflione  ; fu  compa- 
gno dei  viaggi  e delle  fatiche  di 
S.  Paolo , fino  alla  motte  di  que- 
llo Apottòlo  ; ma  da  quello  mo- 
mento niente  lì  fa  di  certo  intor- 
no ai  luòghi,  dove  S.  Luca  pre- 
dicò il  Vangelo , nè  fui  genere 
della  di  lui  morte. 

Secondo  la  più  comune  opinio. 
L 4 ne 
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he  fcrilfe  il  Tuo  Vangelo  l’an.  jj. 
di  Gesù  Crillo  , e gli  Atti  degli 
Apoftoli  dicci  anni  dopo  ; cita  la 
Scrittala  Santa  fecondo  la  verlìone 
dei  Settanta , e non  fecondo  il  te- 
fto  ebreo  ; dal  che  fi  concbiude 
che  folte  Giudeo  Ellenifia , e che 
1'  ebreo  non  fofie  la  di  lui  lingua 
materna.  Farla  il  greco  più  puro 
degli  altri  Vangcliftij  ma  vi  fi  of- 
fcrvano  anche  molte  efprelfioni 
proprie  dei  Giudei  Ellenifti , o 
d'  altri  che  ufano  la  lingua  firiaca 
adoperata  in  Antiochia . 

Ciò  che  dice  in  principio  del 
fuo  Vangelo  dà  motivo  a molte 
difpute  . „ Come  molti  , dice  e- 

„ gli , intraprcfero  a fare  la  fto- 
„ ria  delle  cofe  che  avvennero  fra 
„ noi  , nella  maniera  che  le  rife- 
„ rirono  quei  che  ne  furono  refti- 
„ monj  fino  dal  principio  , e che 
,,  ce  le  doveàno  annunziare,  pen- 
,,  fo  bene , mio  caro  Teofilo , 
„ fcrivertele  per  ordine,  dopo  ef- 
„ fermi  diligentemente  informato 
„ fin  dall*  origine , affinchè  tu  fap- 
„ pi  la  verità  di  ciò  che  hai  ap- 
„ prefo  „ . 

Non  è molto  neceflario  fapere 
fe  quello  Teofilo , cui  S.  Luca 
dilige  anco  gli  Atti  degli  Apollo- 
li  , folfe  un  personaggio  particola- 
re , o fe  quello  fia  il  nome  appel- 
lat  ivo  di  ogni  uomo  che  ama  Dio. 

Egli  dice  che  diligentemente  fi 
e informato  di  ogni  cofa  ; quindi 
conchiudefi  che  non  folfe  del  nu- 
mero dei  fettantadt{e  Difccpoli  che 
feguivano  Gesù  Crillo  , ma  che 
folfe  fiato  convertito  al  Crifiiane- 
fimo  colla  predicazione  degli  Apo- 
ftoli.  Tuttavia  quelle  parole,  del- 
le cofe  che  avverserò  tra  noi , 
Sembrano  indicare  che  fofie  fiato 
tefiimomo  di  gran  parte  delle  azió- 
ni del  Salvatore. 

Aggiunge  S.  Luca  che  rimontò 


L V , 

alta  origine  ; di  fatto  prende  i 
fatti  più  da  lontano  che  gli  altri 
Vangelifti  , poiché  riferifce  la  na- 
fcita  di  S.  Giovanni  Batifia  , 1’  an- 
nunciazione della  fama  Vergine  , 
e molti  avvenimenti  della  infanzia 
del  Salvatore , di  cui  non  parlaro- 
no gli  altri  . 

Ciò  che  dice  di  quelli  che  avea? 
no  intraprefo  di  fcrivere  la  fieffa 
fio  ria , fece  credere  a S.  Girolamo 
che  S.  Luca  volefle  con  ciò  indi- 
care gli  Evangeli  falli  ed  apocrifi^ 
c fi  averte  meflb  a fcrivere  per 
confutarli . Il  tcfio  però  non  dà 
alcun  motivo  a quella  congettura, 
poiché  aggiunge  che  quelli  Scrit- 
tori aveano  fcritto  la  ftoria  fecon- 
do la  relazione  dei  tejìitnonj  . 
Dunque  S.  Luca  avea  potuto  ave- 
re in  villa  i Vangeli  di  S.  Matteo 
e di  S-  Marco,  che  già  efifievano, 
febbene  forfè  non  li  averte  letti  . 
Egli  ha  potuto  proporli  di  feguire 
il  loro  efempio  , e non  di  confu- 
tarli, poiché  in  niente  li  contrad- 
dice , o di  fare  una  narrazio- 
ne più  circofianziata  che  quella 
di  elfi  , fenza  per  ciò  difapprovar- 
la . Gl’  increduli  fuor  di  ragione 
vollero  trarre  vantaggio  dalla  con- 
gettura di  S.  Girolamo  per  con- 
chiudere  che  i Vangelj  apocrifi  già 
efifievano  al  tempo  di  S.  Luca , e 
che  fono  pù  antichi  dei  noflxi 
veri  Vangelj  . Il  primo  Autore 
che  abbia  parlato  dei  Vangeli  apo- 
crifi, è S-  Ireneo,  il  quale  fcrifie 
più  di  un  Secolo  dopo  S.  luca. 
Alcuni  altri  non  fono  meglio  riu- 
fciti , quando  conchiulèro  che  que- 
llo Vangclifta  non  era  contento 
dei  Vangeli  di  S.  Matteo  e di  S. 
Marco , poiché  il  fuo  non  è op- 
pofio  a quelli,  e non  li  contrad- 
dice punto . 

Alcuni  antichi , come  Tertullia- 
no e 1'  Autore  del  Compendio  ar- 
iti- 
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tribuno  a S.  Aranafio,  penfano  dei  viventi,  lignifica  godere  della 
che  il  Vangelo  di  S.  Luca  folle  vita  e della  finità  . Parimenti  in 
propriamente  1’  Evangelio  di  San  tutte  le  lingue,  la  luce  ef  prime  la 
Paolo  ; che  quello  Apollolo  lo  pubblicità . Gesù  Crifto  dice  ai 
avelfe  poi  dettato  a S.  Luca  j che  Tuoi  A portoli , Matt.  c.  io.  v.  17. 
quando  dice  il  mio  Vangelo,  in-  Ciò  che  vi  dico  nelle  tenebre  od 
tenda  il  Vangelo  di  S.  Luca.  Ma  in  fegreto , dite/o  alla  luce,  od 
S.  Ireneo  /.  3.  c.  1.  dice  femplice-  in  fieri  giorno  . 
mente  che  S.  Luca  fcriile  ciò  che  Nel  fenfo  figurato , la  luce  cf« 
S.  Paolo  predicava  alle  nazioni;  e prime  ciò  che  v’  è di  più  perfetto. 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  che  que-  Quando  S.  Giovanni , dice  che  Dio 
fio  Vangeliila  fenile  ajutato  da  .è  la  luce , e che  in  elfo  non  vi 
S.  Paolo  . E'  vero  che  S.  Paolo  ci-  fono  tenebre,  1.  / 0.  c.  j.  v.  j. 
ta  ordinariamente  il  Vangelo  nella  intende  che  Dio  è la  fiamma  per- 
niamela la  più  conforme  al  tefto  fezione,  e che  in  lui  non  v'  ì 

di  S.  Luca ; fe  ne  polfono  vedere  difetto  alcuno.  A un  di  preflo 

degli  efempj , 1.  Cor.  c.n.  v.  23.  S.  Jacopo,  c.  1.  v . 17.  nello  flef- 

>4.  c.  15.  v.  tj.  Ma  S.  Luca  non  fo  fenfo  chiama  Dio  il  padre  dei 

dice  in  alcun  luogo  di  effere  fiato  lumi , in  cui  non  v’  è incofianza, 
ajutato  da  S.  Paolo  : quella  con-  nè  alcun’  ombra  di  mutazione . Il 
gettura  è fondata  fulla  unione  che  Figliuolo  di  Dio,  fecondo  S.  Pao- 
xegoa  collantemente  tra  1’  Evange-  lo  , Hcbr ■ c.  1.  v.  3.  è lo  ljplen- 
1 i ita  c 1’  Apollolo  . dorè  della  luce  o della  gloria  del 

Li  Marcioniti  ammettevano  il  Padre,  cioè  che  è uguale  ad  elfo 
folo  Vangelo  di  S.  Luca , ed  an-  in  perfezione.  Allora  che  il  Con- 
co ne  levavano  molte  cofe  panico-  cilio  N iceno  lo  appellò  Dio  di 
lari;  li  due  primi  capitoli,  come  Dio,  luce  della  luce,  diede  ad 
f offervò  Tertulliano,  l.  s*  contra  intendere  che  il  Padre  eterno  ge- 
Marcion . e S.  Epifanio,  Heer.  4».  nerò  il  fuo  Figliuolo  uguale  a 
Vedi  Tillemont  t.  ».  p.  130.  tc.  lui,  fenza  niente  perdere  del  fuo 
LUCE,.  Nella  Scrittura  Santa  elfere,  nè  delle  fue  perfezioni  , 
adoprafi  rovente  quella  parola  nel  come  un  cerco  alluma  un  altro 
fuo  proprio  lignificato  ; però  affai  fenza  perder  niente  della  fila  luce, 
di  frequente  ha  altresì  un  fenfo  e che  uno  è perfettamente  uguale 
figurato.  Job.  c . 31.  V.  16.  la  In-  all’altro.  Puie,  Sap.  c.  7.  V.  16. 
ce  è polla  per  il  fole  ; in  S.  Mar-  dicefì , che  la  fapienza  è lo  fplen- 
co  c.  14.  v.  54.  lignifica  il  fuo-  dorè  della  luce  eterna,  lo  fpecchio 
co.  Cosi  quando  dicefi,  Gen.  c.,  1.  fenza  macchia  della  maellà  di  Dio 
v.  3«  che  Dio  creò  la  luce,  evi-  la  immagine  della  di  lui  bontà, 
dentemente  lignifica  che  craò  un  La  luce  di  Dio  fovente  efpri- 
corpo  igneo  e luminofo.  11  greco  me,  in  generale  , i benefizi  di 
©«?,  il  franzefe  /e»,  « 1’  itali*-  Dio,  gli  effetti  del  di  lui  amore 
no  fuoco  , anno  la  fieffa  rad  ce.  per  noi.  Vf.  35.  v.  io.  il  Salmi- 
La  luce  preffo  tutti  li  popoli  è Ila  dice  a Dio:  nella  vofira  luce 
la  fieffa  cofa  che  la  vita  ; vedere  vedremo  la  luce  , cioè  quando  ci 
la  luce  , godere  della  luce,  è lo  darete  il  voftro  amore,  viveremo 
fìeflb  che  nafeer  e vivere;  Job.  e goderemo  dei  voftri  benefizi  . 
c.  3.  v.  i6.  camminare  alla  luce  tf.  66.  v.  ».  Che  Dio  ci  moftri 
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U luce  del  fuo  volto  , ovvero  per  la  forzi  c Sublimità  delle  efi 


che  ci  moftri  il  volto  Sereno , fe- 
gno  di  benevolenza  e bontà.  Per- 
ciò la  luce  indica  rovente  la  pro- 
speriti ed  il  gaudio.  Pfi.  p«.  v.  n. 
La  luce  nacque  pel  gì  ufi  o , e il 
gaudio  per  quei  che  anno  il  cuo- 
• re  retto  . 

Ma  la  luce  di  Dio  indica  pure 
la  grazia  , perchè  illumina  le  ani- 
me noflre , ed  accende  nei  noftri 
cuori  I*  amore  della  virtù  . Pf.  89. 
v.  17.  Davidde  dice  a Dio:  Fate 
rifplendere , o Signore , la  vo- 
fira  luce  fu  di  noi , e dirìgete 
tutte  le  opere  nofìre . Gesù  Cri- 
ilo  è chiamato  la  vera  luce  che 
illumina  ogni  uomo  che  viene  in 
quello  mondo  , Jo.  c.  1.  v.  9.  ed 
egli  He fTo  dice  » io  fono  la  luce 
del  mondo,  c.  8.  ti.  tt.  c.s.v.  j. 
perchè  è l’ autore  e diilributorc 
della  grazia . Per  la  lieda  ragione, 
la  parola  di  Dio , la  legge  di  Dio 
è appellata  una  luce  che  c’  illu- 
mina , perchè  ci  fa  conofcere  i 
noftri  doveri . Gesù  Crifto  dice  ai 
Suoi  Apoftoli  : Voi  liete  la  luce 
del  mondo  , Matt.  c.  j.  v.  14. 
perchè  doveano  illuminare  gli  uo- 
mini colla  predicazione  del  Vange- 
lo , e coll’  efempio  delle  loro  vir- 
tù . Così  Gesù  Crifto  chiama  luce 
i buoni  efempf.  La  Vofira  luce 
rifplenda  innanzi  agli  uomini , 
a finche  Veggano  le  voftre  opere 
buone  . Iùid.  v.  t6.  Li  fedeli  fo- 
no chiamati  figli  della  luce  , le 
opere  buone  armi  della  luce  , ee. 

Finalmente  la  beatitudine  eter- 
na viene  indicata  col  nome  di  luce 
eterna  , Ap  t.  c.  t%.  v.  j.  ec. 

L’ ombra , le  tenebre  , la  notte 
fono  1’  oppofto  della  luce , ed  an- 
no a un  di  preflo  altrettanti  ligni- 
ficati contrarj.  Vedi  Tenebre  , ec. 

Il  modo  onde  Moisè  racconta  la 
creazione  della  luce  , merita  rifie/To 


prclììoni . Dio  dice  : Sia  la  luce  , 
e fu  la  luce . 11  Retore  Longino 
Sebbene  Pagano  era  mollò  dalla 
nobiltà  con  cui  Moisè  efprime  la 
potenza  creatrice  di  Dio  che  ope- 
ra col  folo  volere  . Celio  meno 
fenfato  , diceva  che  quella  manie- 
ra di  parlare  Sembrava  fupporre  in 
Dio  un  delìderio  impotente  ed  un 
bifogno  } rifleflo  aflùrdo  , poiché 
quello  è un  comando  che  imme- 
diatamente è Seguito  dal  fuo  ef- 
fetto . Li  Manichei  penfavano  che 
Moisè  averte  inai  riferito  la  crea- 
zione della  luce  avanti  .di  quella 
del  fole  ; che  averte  Supporto  un 
giorno,  una  fera  ed  una  mattina  , 
pria  che  vi  forte  il  fole  . Li  mo- 
derni increduli, la  cui  Scienza  tut- 
ta condite  nell'  imitare  gli  anti- 
chi , ripeterono  che  nella  narrazio- 
ne di  Moisè  niente  v‘  è di  Subli- 
me, che  anzi  avvi  del  disordine  e 
della  confufione  : che  ha  Seguito 
la  opinione  popolare  , Secondo  la 
quale  la  luce  non  viene  dal  Sole  , ma 
la  Suppone  un  corpo  fluido  diftinto 
da  quello  altro . 

Non  v’  è cofa  più  infulfa  di 
quella  cenfura  . Balla  utj  poco  di 
buon  fenfo  per  conofcere  che  Moi- 
sè  non  poteva  cfptimete  in  miglio- 
re modo  la  creazione  propriamen- 
te detta  , e sfidiamo  tutti  li  Filo- 
sofi a Spiegare  meglio  quella  idea  . 
Perchè  vi  folTe  un  giorno  , la  fe- 
ra e la  mattina  , ballava  ebe  vi 
folTe  il  fuoco  , un  corpo  lumino- 
so qualunque  che  lì  aggirarti  at- 
torno del  14  terra  , o che  la  terra 
lì  aggirale  attorno  di  quello . Ma 
Moisè  ci  dice  che  Dio  creò  que- 
llo corpo,  da  cui  tre  giorni  dopo 
probabilmente  furono  formati  il 
fole  e le  ftelle  . Dunque  qui  non 
v’  è confufione  . 

11  credere  che  la  luce  lìa  un 
fluì- 
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fluido  diftintifiìmo  dal  fole  , non 
è opinione  popolare  , ma  un  fide* 
ma  fìlofofico  , foflenuto  da  molti 
antichi , rinnovato  da  Defcartes  , 
feguito  anco  da  un  buon  numero 
di  dotti  Eiiìci . Quando  fi  battono 
due  felci  una  con  l'altra  in  un 
luogo  ofcuro  , le  fcintille  della 
luce  che  fortono  , certamente  non 
vengono  dal  fole . Moisè  però  nien- 
' te  dice  che  favoiifca , nè  che  di- 
flrugga  quella  opinione  „ poiché 
parla  femplicemente  di  un  fuoco  o 
di  un  corpo  luminofo  , il  cui  ef- 
fetto fu  una  fera  ed  una  mattina  , 
per  confeguenza  il  giorno  . Vedi 
Giorno  . 

Nel  quattordicefimo  fecolo  fi 
fece  gran  queftione , fe  la  luce  , 
che  certi  Monaci  vtfionarj  crede- 
vano vedere  nel  loro  orabilico  , 
fbfic  la  ftefia  che  quella  di  cui 
Gesù  Crifto  fu  circondato  fui  Ta- 
borre  ; fe  quella  luce  folle  creata 
od  increata  : quella  adurdlfima 
queftione  diede  motivo  ad  un*  al- 
tra , fe  le  -operazioni  efterne  di 
Dio  follerò  o no  dillinte  dalla  ef- 
fcnza  di  lui  $ fe  fodero  create  od 
increate  . La  cofa  fembrò  sì  im- 
portante ai  Greci  , che  radunaro- 
no quattro  Concili  , in  tre  dei 
quali  condannarono  quei  che  ade- 
tivano  che  le  operazioni  efterne  di 
Dio  fodero  create  e didime  dalla 
di  lui  alTenza . Ne  abbiamo  parla- 
to alla  parola  P.ficafil  . 

LUCIÀN1ST1  } nome  di  fetta 
tratta  da  Luciantts  o Lucanus  , 
eretico  del  fecondo  fecolo . Fu  di- 
fcepolo  di  Marcione  , di  cui  fe- 
guì  gli  errori , e ve  n'  aggiunfe 
degli  altri . 

Dice  S.  Epifanio  che  abbandonò 
Marcione,  infegnando  agli  uomini 
di  non  prendere  moglie  per  non 
arricchire  il  Creatore  . Tutta- 
via quello  «a,  come  oflcrvò  il  P, 


le  Quien,  un  errore  di  Marcione 
e degli  altri  Gnoftick  . Negava 
1‘  immortalità  dell'  anima  , che  cre- 
deva materiale. 

Gli  Ariani  furono  chiamati  an- 
co Lùcianifii , ed  è affai  dubbio- 
fa  l'origine  di  quello  nome  . Sem- 
bra che  quelli  eretici , chiamandoli 
Luciani/li  , voledero  perfuadere 
che  S.  Luciano  Prete  di  Antiochia, 
il  quale  avea  molto  faticato  fulla 
Scrittura  Santa , e 1'  an.  31 1.  avea 
foÉferto  il  martirio  , foffe  dello 
fteffo  femimento  che  elfi  , e forfè 
lo  perfuaderono  ad  alcuni  fanti 
Vefcovi  di  quel  tempo . Ma  , o fi 
deve  diftingucre  quello  fanto  Mar- 
tire da  un  altro  Luciano  difeepo- 
lo  di  Paolo  Samolàteno  , che  vi- 
veva nello  fteflo  tempo  , o fi  de- 
ve fupporre  che  S.  Luciano  di  An- 
tiochia dopo  edere  flato  prima  fe- 
dotto  da  Paolo  Samofateno , abbia 
conofciuto  il  fuo  errore  , c (ìa  ri- 
tornato alla  dottrina  cattolica  fu 
la  divinità  del  Verbo  , poiché  è 
certo  che  morì  nel  feno  e nella 
comunione  della  Chiefa.  Si  podo- 
no  vederne  le  prove  , Vite  dei 
Padri  e dei  Martiri  t . r.  p.  1 14. 

LUC1FERIAN1  . Furono  così  • 
chiamati  quei  che  aderirono  allo 
lìifma  di  Lucifero  Vefcovo  di  Ca- 
gliari in  Sardegna  , feifma  che  ac- 
cadde nel  quarto  fecolo  della  Chiefa . 

Quella  ne  fu  1'  occafione . Dopo 
la  morte  dell’  Imperatore  Coftan- 
zo  , fautore  degli  Ariani  , Giulia- 
no di  lui  fuccedbre  redimì  ai  Ve- 
fcovi efiliati  la  libertà  di  ritorna- 
re alle  loro  fedi . S.  Atanafio  ed 
Eufebio  d-i  Vercelli,  con  intenzione 
di  ridabilire  la  pace  , l an.  361. 
cbngregarono  un  Concilio  in  Alef- 
fandna  , nel  quale  fu  decifo  di  ri- 
cevete nella  comunione  i'Vcfcovi  , 
che  in  quello  di  Rimini  aveano 
per  debolezza  tradito  la  verità 

Cat- 
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Cattolica , ma  che  confettavano  la 
loro  colpa . Quella  radunanza  de- 
putò Eufebio  acciò  li  portalfe  a 
calmare  le  divilioni  che  regnavano 
nella  Chiefa  di  Antiochia  , dove 
alcuni  erano  attaccati  al  loro  Ve- 
lcovo  Euttazio  , clic  era  flato  (cac- 
ciato dalla  lua  lede  per  la  fua 
adclìonc  alla  fede  cattolica  ; gli  al- 
tri a Melezio  , che  dopo  edere 
flati  del  partito  dei  Semi-Ariani  , 
erano  ritornati  a quella  ftelTa  fede . 

Lucifero  , in  vece  di  portarli 
con  Eufebio  al  Concilio  . di  Alef- 
landria  , era  andato  direttamente 
in  Antiochia  , ed  aveavi  ordinato 
per  Vcfcovo  Paolino,  fperando  che 
le  di  lui  virtù  accotdarebbero  li 
due  paniti . Quella  feelta  (piacque 
alla  più  patte  dei  Vefcovi  di  Orien- 
te , ed  accrebbe  la  turbolenza  ; 
poiché  in  vece  di  due  Vefcovi  e 
due  pari  ti  , fe  ne  formò  un  ter- 
zo . Lucifero  otfcfo  perchè  Eulè- 
b;o  c gli  altri  non  approvavano 
ciò  che  avea  fatto  , fcparofl»  dalla 
loro  comunione,  nè  volle  aver  al- 
cuna focietà  coi  Vefcovi  ammeflì 
alla  penitenza  , nè  con  quelli  che 
gli  aveano  fatto  la  grazia  . Pure 
i fegni  di  pentimento  che  aveano 
dato  i primi  , rendevanli  degni 
della  indulgenza  dei  loro  colleghi , 

In  tal  guifa  , quello  Prelato  , 
per  altro  riguardevole  pei  fuoi  ta- 
lenti e virtù,  per  la  fua  adefione 
alla  fede  cattolica  , pei  fuoi  trava*- 
gli  , turbò  la  Chiefa  con  un  ec- 
cedente rigor ifmo  , e perfeverò 
nello  feifma  lino  alla  morte.  Non 
gli  li  rinfacciò  alcun  errore  fui 
domma;  però  i di  lui  aderenti  fu- 
rono meno  rifervati:  uno  tra  etti, 
nominato  I lario  Diacono  di  Rè- 
ma , aderiva  che  gli  Ariani  , come 
gli  altri  eretici  e gli  (cifmatici  , 
dovettero  edere  ribattezzati  , quan- 
do ritornavano  nel  ferro  della  Cliic- 
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fa  Cattolica  . S.  Girolamo  fonda- 
mente lo  confutò  nel  foo  dialogo 
contro  i Luciferiani  j (ottenne  che 
i Padri  di  Rimini  aveano  peccato 
folo  che  per  forprefa  ; che  il  loro 
cuore  non  era  dato  complice  della 
loro  debolezza  , poiché  fe  non 
aveflero  tanto  elattamente  profef- 
fato  il  domma  cattolico  , non  avria- 
no  più  rinunziato  1’  errore  j è già 
provato  dagli  Atti  dello  (letto 
Concilio . 

Li  Luciferiani  erano  difperfi , 
ma  in  picciolo  numero  , nella  Sar- 
degna e nella  Spagna.  In  un  me- 
moriale che  prefentarono  agl’  Im- 
peratori Teodofio  , Valentiniano 
ed  Arcadio , proiettarono  di  non  vo- 
ler comunicare  nè  con  quei  che 
aveano  acconfentito  alla  eretta , nè 
con  quei  che  gli  accordavano  la 
pace  ; atteri  vano  che  il  Papa  Da- 
mafo,  S.  Ilario  di  Poitiers,  S.  Ata- 
nafio  e gli  altri  Conteflori , rice- 
vendo alla  penitenza  gli  Ariani  , 
aveano  tradito  la  verità.  Fedi  Pe- 
tavio  t.  >.  I.  4.  c.  4.  $.■  10.  1 1. 
Tillemont  t.  7.  />.  514. 

LUMINARIA.  Fedi  CEREO. 

LUOGHI  Teologici  . Quelli 
fono  le  forgenti  da  cui  li  Teologi 
cavano  delle  prove  per  appoggiare 
le  verità  che  vogliono  llabilire  . 
Nello  fletto  fenfo.  Cicerone  chia- 
mò luoghi  oratorj  le  forgenti  che 
fomminifirano  delle  prove  agli  Ora- 
tori . 

1 Meiehicre  Cano , Domenicano  , 
Vefcovo  delle  Canarie  , che  avea 
affittito  al  Concilio  di  Trento  , 
fece  un  utiliflimo  trattato  dei  luo- 
ghi teologici  ; farebbe  da  defidcra- 
re  che  la  forma  fotte  tanto  piace- 
vole, cono’  è foda  la  follanza  ; ma 
(la  troppo  attaccato  al  metodo  fco>- 
Iaftico  ; per’  ciò  non  alletta  molto 
la  lettura  di  quell’  Opera.  L' Au- 
tore morì  alla  metà  del  fedicefi- 
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mo  fecolo  , in  un  tempo  in  cui 
gli  -ftudi  di  Teologia  non  aveano 
ancora  prefo  il  buon  tennero  che 
ora  feguono  . 

Dopo  aver  olfervato  che  la  Teo- 
logia è una  faenza  di  tradizione 
c non  d invenzione,  di  autorità  e 
non  di  raziocinio  , diitingne  dieci 
fpezie  di  prove  o di  luoghi'  teolo- 
gici. t.  La  Scrittura  Santa  che  c 
la  parola  di  Dio;  ».  la  tradizione 
■confervata  di  viva  voce  dagli  Apo- 
ftoli lino  a noi  ; 3.  1’  autorità  del- 
la Chiefa  Cattolica  ; 4.  le  deciiioni 
dei  Concili  generai'  che  la  rappre- 
fentano  ; j.  l’autorità  della  Chiefa 
Romana  o dei  Sommi  Pontefici  ; 
e «.  il  teftimonio  dei  Padri  della 
Chiefa  ; 7.  il  fornimento  dei  Teo- 
logi che  fuccedettero  ai  Padri  nel 
niiniftero  d’infegnare,  e cuifipof- 
fono  unirei  Canonifti  ; 8.  li  ra- 
ziocini coi  quali  li  cavano  delle 
confegucnze  da  quelle  diverte  pro- 
ve ; 9.  l’ opinione  dei  Filofofi  e 
dei  Giureconfulti  ; io.  il  teftirao- 
nio  degli  Storici  circa  le  materie 
di  fatto . Si  troveranno  in  quello 
Dizionario  degli  articoli  partico- 
lari fu  ciafcuno  di  quelli  capi  . 

I.  IL  Vefcovo  di  Canarie  per 
illabilirc  1*  autorità  della  Scrittura 
Santa  olterva  che  Dio  , di  cui  ella 
è la  parola  , non  può  indurci  in 
errore  nè  per  fe  fteflò , nc  per 
T organo  di  quei  che  ifpirò  e cui 
dà  la  milltone  per  dichiarare  agli 
uomini  le  fue  volontà  . Prova  che 
la  diftinzione  dei  libri  che  fi  de- 
vono ricevere  còme  parola  di  Dio, 
fi  deve  fare  per  giudizio  della 
Chiefa.  Rifponde  alle  rag:oni  de- 
gli eretici  che  prctefero  che  pollia- 
mo per  noi  fteifi  difeernere  que- 
lli libri,  e feoprire  fenz' altro  foc- 
corfo  fe  fieno  onoifpirati.  Quan- 
to ai  libri  , la  cui  canonicità  è 
raefla  in  dubbio  da  qualche  tempo , 
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moftra  che  non  fi  devono  rigetta- 
re . Stabilifce  l'autorità  della  Ver- 
fione  Vulgata  , fenza  contraliare 
1'  utilità  dei  telli  originali  , nè 
dello  lludio  delle  antiche  lingue  ; ' 

mollra  che  quella  verlione  ferve 
di  prova  e deve  elfere  ricevuta 
per  autentica  nel  lcnlo  che  dichia- 
rò il  Concilio  di  Trento  . Indi 
tratta  la  queilione  fino  a qual  pun- 
to debba!!  cltendere  la  ifpirazione 
e 1’  allillenza  di  Dio  data  agli  Au- 
tori facri  ; folliene  che  quelli  Scrit- 
tori non  anno  potuto  ingannarli 
in  cofa  alcuna  , e che  nei  loro 
Scritti  , non  avvi  alcun  errore  , 
che  nulla  di  meno  fu  neceflario  che 
Dio  dettalfe  loro  fino  le  parole  e 
le  fillabe . Vedi  Canoni:  , Scrit- 
tura Santa,  Ispirazione,  ec. 

Sul  fecondo  capo  , Melch io- 
re  Cano  fi  mette  a ptovarc , che 
gli  Apoiloli  oltre  le  Verità  che 
anno  polle  in  ileritto  , ne  infe- 
gnarono  delle  altre  che  la  Chiefa 
confervò  con  diligenza  , e a cui  lì 
deve  credere  perchè  fono  regi  firate 
nella  Scrittura  Santa  . OlTerva  che 
la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  era  for- 
mata avanti  che  folte  fiato  ferino 
il  Nuovo  Teftamento,  con  piò  ra- 
gione pr>a  che  lì  avefle  potuto 
tradurlo  nelle  diverte  lingue  dei 
popoli  convertiti  . Moftra  che  la 
Virginità  perpetua  di  Maria  , la 
dilcefa  di  Gesù  Crifto  all’  inferno  , 
la  validità  del  Battefimo  dei  fan- 
ciulli, ec.  che  fono  donami  della 
fede  criftiana  , non  lì  trovano  con 
chiarezza  e formalmente  rivelati 
nelle  Scritture  ; che  è lo  fteflo  di 
molti  ufi  che  certamente  vengono 
dagli  Apoftoli . Non  v è per  altro 
alcuna  ragione  di  credere  che  gli 
Apoftoli  abbiano  ferino  tutto  ciò 
che  infognarono  a viva  voce; quel- 
le che  addultero  i Protcftanti  per 
provarlo, non  fono  folide;  1!  no- 
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filo  Autore  vi  rifponde  ; dì  alcu- 
ne regole  per  dii'cerncrc  le  tradi- 
zioni che  lì  devono  riguardare  co- 
me apoftolichc . Vedi  Tradizioni!. 

In  terzo  luogo  , circa  ki  Chfcf  * , 
dopo  aver  fidato  il  fenl'o  di  quello 
termine, e dopo  avere  inoltrato  chi 
fieno  i membri  di  quella  fama  fo- 
cietà  , Cano  prova  che  clTa  non 
può  nè  cadere  in  errore  , nè  tra- 
fcinarvi  li  fedeli  : per  confeguenza 
che  il  corpo  dei  Pallori  incaricato 
d‘  infegnare  non  può  nè  ingannare 
fc  ile  ilo  nè  far  traviare  il  fuo  o- 
vile.  E fa  mina  le  automi , i fatti, 
li  raziocini  che  gli  eretici  oppo- 
fero  a quella  veliti  . Vedi  Chis- 
sà , Infallibilità’  . 

Ciò  che  è vero  per  riguardo 
alla  Chiefa  univerfale  , fi  applica 
facilmente  ai  Concili  generali  che 
la  rapprefcntano  ; la  Chiela  llcffa 
non  può  profelfar  e dichiarare  la 
fua  fede  in  un  modo  più  auten- 
tico nè  più  luminofo  che  in  una 
radunanza  generale  dei  Tuoi  Fallo- 
ri.  Perciò  Melchior  Cano  folliene 
che  nelle  materie  di  fede  e di  co- 
llumi il  Concilio  generale  è infal- 
libile ; ma  come  tutti  li  Teologi 
Oltramontani  , egli  fa  dipendere 
quella  infallibilità  dalla  convoca- 
zione , dalla  prefidenza  e confer- 
mazióne fatta  dal  Sommo  Pontefi- 
ce , di  modo  che  fe  manca  una  di 
quelle  cofe  , il  Concilio  non  ha 
più  autorità  alcuna  : dottrina  che 
i Ftanzefi  non  ammettono.  ( Sulla 
convocazione  , prefidenza  c confer- 
mazione del  Sommo  Pontefice  per 
la  infallibilità  dei  Concilj  , Vedi 
Bellarmino,  de  Concilile  & Ec- 
c le  fi  a , de  Condì,  auétoritate  , 
& de  Rom.  Pontifice  . ) 

Parimenti  il  Vefcovo  delle  Ca- 
narie trattando  dell’  autorità  del 
Sommo  Pontefice  in  materia  di  fe- 
de , fa  ogni  sforzo  per  rendcila 
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uguale  a quella  di  un  Concilio 
generale  ; cita  i palli  della  Scrit- 
tura Santa  , dei  Concilj  c dei  Pa- 
dri della  Chielà,  fpezialmente  dei 
Papi , che  fcmbtano  favorire  quella 
opinione  . Ma  M.  Bofiùet  , nella 
fina  Diftfa  della  dichiarazione 
del  Clero  di  trancia  dtll'an.  168»- 
xilpofe  fodamente  a tutte  quelle 
autorità  ; moftrò  che  gli  Oltramon- 
tani portano  troppo  avanti  le  con- 
feguenze  . ( Non  è certo  che  M. 
Bofiùet  fia  1'  Autore  di  quella  Di- 
ftfa  della  dichiarazione  del  Cleri 
di  Francia.  Vedi  il  March.  Maffei 
nelle  lue  Off *rva\ìoni  Letterarie , 
t.  j.  c l’ erudita  riflelfione  a que- 
llo articolo  di  M.  Maffei  inferita 
negli  Opufcoli  Scientifici  e Filo/lo- 
gici t.  30.  pubblicati  l’ an.  1776.- 
dal  P.  Mondelli . ) 

6.°  OlTerva  per  rapporto  all’  au- 
torità dei  Padri  della  Chiefa,  che 
il  loto  fentimcnto , quando  non  i 
unanime  y od  almeno  feguito  dal 
maggior  numero  , forma  fol  tanto 
un  argomento  probabile.  Con  que- 
lla occafione  fi  folleva  contio  i 
Teologi  che  vollero  fare  del  folo- 
Santo  Agofiino  un  quinto  Vange- 
lo , e dare  alte  Opere  di  lui  una 
autorità  uguale  a quella  dei  libri 
canonici  - Vedi  S.  Agostino  . Ma 
folliene  che  nelle  materie  domroa-- 
tiche,  quando  moltifiìmi  Padri  in- 
fegnano  una  {Uffa  dottrina,  devefi 
riguardare  quello  confenfo  come 
un  fegno  certo  di  verità  • Di  fatto 
fe  quali  tutti  avellerò  adottato  uno 
Hello  errore  , ne  fcguirebbe  che 
vi  avefiero  trafeinato  tutta  la  Chic^ 
fa  , poiché  in  generale  i fedeli 
anno  fempre  feguito  con  docilità 
la  dottrina  dei  Padri,  e li  riguar- 
darono come  loro  maefiri  e guide. 
Per  altro  come  mai  tanti  uomini 
ragguardevoli  pei  loto  lumi  e vir- 
tù , che  vifiero  in  diverfi  tempi  e 
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luoghi  , tra  i quali  non  vi  pub 
effcrc  dato  alcun  accordo , avreb- 
bero tutti  abbracciato  la  deda  opi- 
nione lenza  fondamento,  fenza  ìn- 
terede  , contra  ogni  apparenza  di 
verità  . L’  unanimità  o quali  una- 
nimità dei  loro  fentimenti  fopra 
una  quedione  dommafica  non  fi 
potè  formar*  a cafo  : non  fi  può 
immaginare  alcun’  altra  caufa  che 
la  folidità  delle  prove  . Vedi  PA- 
DRI della  Chiesa  t 

y.°  L'  Autore  dopo  avere  citato 
i rimproveri  e le  invettive  che  gli 
erelìarchi  ed  i loro  partigiani  vo- 
mitarono contro  i Teologi  , fenza 
diflimulate  i difetti  nei  quali  cad- 
dero molti  Scoladici  , modra  che 
fion  fi  devono  attribuire  alla  Teo- 
logia, come  non  fi  accufa  la  Filo- 
fofia  dei  difetti  dei  Filófofi  . Ac- 
corda che  quando  i Teologi  depu- 
tano e non  fono  d’accordo  fopra 
fina  quedione  la  loro  opinione 
non  fa  prova  ; ma  quando  il  mag- 
gior numero  è d’ uno  Aedo  fenti- 
mento,  è temerità  il  contraddirlo 
i tacciarlo  di  errore . Di  fatto  non 
dolo  il  comune  dei  fedeli  trovali 
nella  neceifità  di  riportarli  a quei 
che  fono  incaricati  d’  infegnare  , 
ma  li  Padoti  deifi  della  Chiedi 
congregati  in  un  Concilio  anno 
fempre  confultato  i Teologi  e degui- 
fono  la  loro  opinione  .£' lo  dello 
dei  Canonidi  in  materia  di  leggi 
e dì  difciplifta  . Scorgclì  facilmente 
che  le  calunnie  degli  eretici  contro  i 
Teologi  foho  dettate  dalla  palfione  ; 
per  elfi  era  cofa  naturale  odiare  e 
icreditafC  avverfarj  che  paventava- 
no e che  dovente  li  confondevano . 
Fedi  Teologia  Scolastica  * 
Sull'ufo  che  fi  deve  fare  del  ra- 
ziocinio nelle  materie  teologiche  , 
accorda  Cano  che  gli  Scoladici  de- 
gl* ultimi  fecoli  ne  abufarono  ,■ 
quando  in  vece  di  fondare  i dora- 
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mi  della  fede  dulia  Scrittura  Santa 
e dulia  Tradizione  , fi  dono  meffi 
a provarli  principalmente  con  ra« 
ziocinj  fiiofofici . Molto  meno  però 
approva  quelli  che  avrebbero  vo- 
luto bandite  dalla  Teologia  l’ ufo 
della  Dialettica  e delle  altre  faenze 
umane . Poiché  gli  eretici  e gl'  in- 
creduli de  ne  fervono  per  attaccare 
le  verità  della  fede  , il  Teologo 
per  difenderle  è codretto  ricorrere 
alle  delTe  armi  ; ciò  non  è dato 
mai  piò  necefiario  che  nel  nodro 
fecolo  , poiché  vi  fi  mifero  in  opra 
tutte  le  feienze  per  attaccare  la 
Scrittura  Santa  e le  prove  di  no- 
dra  religione.  Lo  dudio  di  critica 
è indifpcnfabile  per  imparare  a di- 
ftinguere  li  monumenti  autentici  da 
quelli  che  non  fono  tali . Vedi  Cri- 
tica, Metafisica,  ec.  . 

Il  nodro  Autore  parlando  dei 
Filodofi  non  difljmula  che  nell’  ori- 
gine dclCridianefimo,quetìi  ne  fu- 
rono li  nemici  più  capitali , e che 
fecondo  le  oITervazioni  dei  Padri 
della  Chieda , 1’  erefie  furono  pro- 
dotte da  uomini  che  vollero  alTog- 
gettare  li  domini  rivelati  da  Dio 
alle  opinioni  filofofiche.  Dunque  i 
Padri  furono  obbligati  conodcere 
quede  opinioni , e de  ne  dervifono 
utilmente,  odia  per  confutare  gli 
errori,  Odia  per  difendere  le  veri- 
tà efitìiane  . Al  giórno  d'  òggi  gli 
s’ imputa  a delitto'  , fenza  volere 
confiderai  le  circodanze  in  cui  fi 
trovavano  > il  carattere  ed  il  genio 
dei  loto  avverfarj  . Noi  pure  ci 
troviamo  nello  defio  cado  , che 
furono  i Padri  , e fiamo  codretti 
d’  imitarli.  Ma  in  vece  di  appog- 
giare le  verità  rivelate  dulie  opi- 
nioni filofofiche  , ci  ferviamo 
delle  prime  per  difeernere  ciò  che 
v’  è di  ♦ero  o di  faifo  nelle  fecon- 
de . Quede  meritano  poca  credenza 
perchè  cambiano  di  decolo  in  /fé- 
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la  Teologia,  quale  il  fuo  ogget- 
to, il  fuo  fine,  il  grado  di  certez- 
za che  gli  fi  deve  dare,  l'Autore 
dtllingue  due  forte  di  verità  di  fe- 
de j le  une  fono  quelle  efprcffa. 
mente  infegnate  da  Dio  alla  fua 
Olii  e fa  , mediante  la  rivelazione 
fcritta  o non  ferina;  le  altre  ne 
fono  una  confcguenza  evidente: 
nè  quelle  nè  quelle  poflono  effer 
negate  o mefle  in  dubbio  fenza 
errare  contro  la  fede.  Su  quella 
materia  , giova  leggere  Holden , 
de  rtfolutione  fidei . 

Indi  efamina  i diverfi  gradi  di 
errore  ; dà  la  nozione  di  una  ere- 
fia  propriamente  detta  ; inoltra  in 
che  fia  differente  da  un  feroplice 
errore  , quali  regole  fi  debbano 
feguire  per  dichiarare  eretica  una 
propofizione  , co  fa  intendali  per 
propofizioné  erronea  , che  fenta 
d’ erefia , che  offenda  le  orecchie 
di  vote,  che  fia  temeraria  o fcanda- 
lofa  , ec.  Vedi  CESKURA  . Final- 
mente efponc  le  precauzioni  che  lì 
devono  prendere , facendo  ufo  dei 
diverfi  luoghi  teologici , di  cui  ha 
parlato , in  qual  cafo  pollano  ef- 
fiere  più  o meno  certi  gli  argo- 
menti che  ne  cava . Egli  ilelTo  ne 
dà  1’  efempio  , trattando  tre  que- 
ll ioni  teologiche  fecondo  il  meto- 
do che  ha  preferito , cioè , il  là- 
crifizio  della  Eucariftia , il  grado 
di  cognizione  di  cui  fu  dotata 
l'anima  di  Gesù  Crillo  nell’  filan- 
te di  'fua  creazione  , la  immortali- 
tà dell’  anima . 

LUSSO.  Vi  furono  molte  que- 
flioni  tra  gli  Scrittori  del  nollro 
fecolo  per  fapere  fe  il  tuffo  fia  u- 
tile  o perniziofo  alla  profperità 
degli  Stati  ; fe  fi  debba  favorirlo 
o reprimerlo  ; fe  in  una  Monar- 
chia fieno  utili  o peticolofe  le  leg- 
gi concernenti  le  fpefe  . Quella 
quellione  puramente'  politica  non 
Teologi*.  T-  IV.  * 


ci  appartiene  ; però  balla  avere 
una  picciola  tintura  della  Storia 
per  fapere  che  il  tuffo  ha  diftrut- 
to  le  antiche  Monarchie  ; così  pe- 
rirono quelle  degli  Affiti  * dei 
Perfiani , dei  Romani  : vi  vuole 
di  più  per  convincerli  clic  la  ftel- 
fa  caufa  produrrà  fempre  lo  fìcf- 
fo  effetto  ì 

Almeno  non  li  può  mettere  in 
quellione  fe  il  tuffo  fia  conforme 
o contrario  allo  fpirito  del  Crillia- 
nefimo.  Una  religione  che  ci  pre- 
dica la  mortificazione,  1’  amore 
della  croce  c dei  patimenti , 1’  an- 
negatone di  noi  lleffi , come  vir- 
tù affolutamente  necelfaxic  alla  fa- 
luce , non  può  approvare  il  tuffo 
o 1*  amore  delle  vanità  . Gesù  Cri- 
fio  colle  fue  lezioni  e coi  fuoi  e- 
fiempj  condannò  quello  vizio  ; vol- 
le nafccre,  vivere  e morire  nella  « 
povertà  , per  confcguenza  privo 
dei  comodi  della  vita  ; quello  è 
un  motivo  di  coniazione  pei  po- 
veri , ma  è pure  un  motivo  di  ti- 
more pei  ricchi , .che  fi  permetto- 
no tutto  ciò  die  può  lufingare  la 
fenfualità:  Gesù  Crillo  dirige  ad 
effi  quelle  terribili  parole  ; Guai 
a.  voi , ricchi , perchè  trovate  la 
vofira  felicità  Julia  terra.  Lue. 
c.  6.  v.  14.  La  virtù , cioè  la  for- 
tezza dell’  anima  fi  può  forfè  tro- 
vare in  un  uomo  fnervato  pel 
luff } e per  la  mollezza  ì Li  Filo~ 
fofi,  anco  Pagani , giudicarono  im- 
ponibile quello  fenomeno. 

Li  Padri  della  Chiefa  niente 
mitigarono  della  feverità  delle 
maffime  del  Vangelo  ; li  più  anti- 
chi fono  quelli  , / la  cui  morale  è 
più  aullera  , e che  condannano  con 
più  rigore  ogni  fpezie  di  tuffo . 

Al  giorno  d’  oggi  li  nollri  Filofofi 
Epicurei  gliene  fanno  un  delitto  ; 
li  accufano  di  aver  ecceduto  nell* 
morale  t ed  avella  refa  impratica- 
M \ bile; 
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bile  ; nulladimeno  li  Padri  furono 
a (col  iati,  ed  ebbero  dei  difccpoli, 
almeno  pochi  Cridiani  ferventi  fe- 
guirono  le  loro  lesioni  j certamen- 
te elfi  fapCvano  più  che  i moderni 
cofa  convenifle  al  fecolo-,  di  cui 
pattavano . 

Sono  accufati  di  non  aver  fapn- 
to  dilìinguere  il  tuffo  dall’ufo  in- 
nocente che  lì  può  fare  degli  agi 
della  vita,  fpczialmente  quando  il 
coftume  vi  unilce  una  fpczie  di 
convenienza  per  rapporto  alle  per- 
sone di  una  certa  condizione.  Bar- 
bcyrac  , Trattato  della  morale 
del  Padri  c.  j.  §.  14.  ec.  Ma  i 
cenfoti  dei  Padri  polTono  forfè  fil- 
fare  la  linea  che  fepara  il  tuffo 
innocente  dal  tuffo  che  merita  con- 
danna 3 Ciò  che  un  tempo  era 
tuffo  , non  fi  Confiderà  più  tale  in 
un  altro  . Quando  una  nazione  è 
nella  profpcritù  c nell  abbondanza 
odia  pel  commerzio  od  in  altro 
modo,  li  comodi  della  vita  lì  pro- 
pagano di  iuogo  in  luogo  c fi 
comunicano  dai  grandi  ai  piccioli  . 
Li  cittadini  meno  facohofi  vivono 
al  ptefentc , fpczialmente  nelle  cit- 
tà , con  più  comoditi  che  non  fi 
feceva  da  un  fecolo  ; ciò  che  allo- 
ra era  tenuto  come  un  tufo  ed 
una  fuperfluiti  , ora  è riputato 
come  parte  dell’  onefto  neceflario  . 
ta  più  parte  delle  cofe , la  cui 
abitudine  ci  diviene  un  bifogno, 
farebbero  un  tuffo  predo  le  nazio- 
ni povere.  Per  fapere  le  i Padri 
abbiano  portato  le  cofo  all’  eccef- 
fo  , bifogna  dunque  paragonare  il 
loro  fecolo  col  nofiro,il  grado  di 
abbondanza  che  allora  regnava  con 
quello  che  godiamo  al  prefente  : 
chi  fi  prefe  la  pena  di  fare  quefto 
neceflario  confronto 

Qualora  predo  una  nazione  il 
tu  Ifo  arrivò  al  fuo  colmo  , non  fi 
può  foffrire  più  la  morale  cridia- 
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na , fi  fi  rìftringe  nell*  Epicurei^ 
no  fpeculativo  e pratico  per  giu- 
dicare 1’  eccedo  di  fenfualità , 
cui  fi  fi  abbandona  ; ma  allora  la 
colpa  è de’  cofiumi  pubblici , non 
del  Vangelo. 

Senza  che  entriamo  in  alcuni 
qu  ed  ione , è agevol  cofa  vedere 
che  fe  i Grandi  impiegadero  a 
follevare  i poveri  ciò  che  conci- 
mano in  fciocchc  fpefe , fi  dimi- 
nuirebbe per  metà  il  numero  de- 
gl’ infelici  ] ma  1'  abitudine  al 
tuffo  edingue  la  carità  e rende  i 
ricchi  crudeli . Una  rendita  che 
baderebbe  per  fovvenire  tutti  i 
bifogni  indifpenfabili  della  vita, 
non  bada  più  per  foddiafare  i gu- 
Ai  capricciofi  che  ifpira  il  tuffo; 
li  bifogni  artifiziali  ctefcono  con 
1'  abbondanza  , niente  più  reda  di 
fuperfluo  per  dare  ai  poveri.  Non 
fi  penfa  più  alla  lezione  di  S.  Pao- 
lo : che  La  voflra  abbondanza, 

fupptifca  atta  indigenza  del  po- 
veri, a fine  di  ftablllre  T ugua- 
glianza. *«  Cor.  c.  8.  v.  14. 

Queglino  delfi  che  vollero  fare 
1’  apologia  del  tuffo , fono  codrct- 
ti  accordare  che  rende  gli  uomini 
effemnati,  fiierva  gli  animi,  cor- 
rompe le  idee, edingue  i femimen- 
ti  di  onore  e probità . Diftrugge 
le  ani  utili  per  alimentare  i ta- 
lenti deboli  i efaurilce  la  vera 
forgente  delle  ricchezze  (popolando 
le  campagne , e levando  «11  agri- 
coltura molti  (limi  uomini . Mette 
una  modruofa  inuguagliahia  nelle 
fortune,  rende  felice  un  picciolo 
numero  d' uomini  a fpefe  di  molti 
miioni  d’altri  uomini.  Fa  che  li 
matrimoni  fieno  troppo  difpendiofi 
pel  fado  delle  donne,  e moltiplica 
i celibatari  voluttuofi  e libertini, 
doppia  forgente  della  fpopolazionc . 
Dando  alle  ricchezze  un  prezzo 
che  non  anno,  leva  ogni  dima  al- 


Digitized  by  Google  1 

* J 


L U 

ia  probità  ed  alla  virtù  : riduce  la 
metà  della  nazione  a fervir  l'altra , 
e produce  a un  di  preflo  gli  ftelfi 
di  lardi  n i che  produceva  la  fchiavi- 
tu  preflo  gli  antichi . 

Li  Canoni  però  proibifeontì  fpe- 
zialmente  agli  Ecclelìaftici  ogni 
fpezie  di  luffa  . Come  la  loro  con- 
dotta deve  eflere  più  modella,  piu 
èfémplare  , più  fama  che  quella 
dei  Laici , ad  elfi  è feveramente 
interdetta  ogni  fuperfluità.  Il  fe- 
condo Concilio  generale  di  N icea 
tenuto  1’  an.  787.  cant  r6.  proibi- 
fee  ai  Vefcovi  ed  ai  Cherici  gli 
abiti  magnifici  e fontuofi,  c 1’ ufo 
dei  profumi  j pure  quello  ufo  fon- 
brava  neceflario  quando  li  panni- 
lini  erano  affai  mentì  comuni  che 
ai  giorni  nofiri  noi  fono . 

Il  Concilio  di  Aix-la-ChapelIe 
dell’  an.  ti  6.  Can.  145-  loro  proibi- 
re la  pompa  ed  ogni  fuperfluità 
nella  tavola  e ntl  modo  di  vellire. 
L’an.  1115;  quello  di  Montpellier, 
Can.  i.  i.  3.  gli  dà  la  fleflà  lezio- 
ne, loro  interdice  gli  abiti  di  co- 
lore , c gli  ornamenti  d'  oro  e di 
argento.  Il  Conciliò  gcnetalc  Late- 
ranenfe  tenuto  lo  Hello  anno  , Can. 
r<S.  è ancor  più  fevero  ; rinnova 
i Canoni  del  quarto  Concilio  Car- 
taginefe  tenuto  1’  an.  398.,  >1  qua- 
le vuole  che  là  cafa  3 i mobili,' 
ia  menfa  dal  Vefcovo  fieno  poveri  i 
Finalmente  quello  di  Trento  y 
Seff.  21.  de  re  formi  c.  1.  racco- 
manda ifiàntemente  1’  oflervanza  di 
quella  difciplinà,  e fui  tal  propo- 
fìto  rinnova  tutti  gli  antichi  Ca- 
noni de’  Concili . 

L’ufo,  il  coftume,  il  rilafla- 
mento  de’  coftumi , li  prefetti  di 
nafeita  e di  dignità  non  prescrive- 
ranno mai  contro  regoli  si  rifpet- 
rabili.  Oflerva  benilfimo  il  Con- 
cilio di  Montpellier  da  noi  citato,- 
thè  il  luff 0 degli  Ecclefiaftici  li 
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rende  odiofi  , eftinguc  nei  Laici  ir 
nfpetto  c la  confidenza  , fa  mor- 
morare i poveri , e torna  in  dan- 
no della  religione.  Quello  è anco 
al  prefente  il  luogo  comune  degl’ 
increduli  e il  foggetto  più  frequen- 
te delie  loto  infettive  contro  il 
Clero . Dunque  quell'  ordine  ve- 
nerabile vi  guadagnerebbe  anzi  che 
perdere , fe  tutti  li  fuoi  membri 
fodero  tanto  coraggiofi  di  lottare 
contro  il  torrente  dei  pubblici  co- 
itami, e contenerli  nei  limiti  del 
più  riftretto  neceflario  . 

Li  grandi  uomini , che  coi  loro 
talenti  e virtù  onorarono  la  Chic- 
fa,  fatti  ciano  poveri  j quegli 
ftelfi  che  per  la  loro  nafeita  erano 
ricchi  rlnunziavano  al  loro  patri- 
monio abbracciando  io  flato  tccle- 
fiaftico , febbene  una  tale  obbliga- 
zione non  gli  folle  importa  da  leg- 
ge alcuna  . Tra  i Vefcovi  del  ter- 
zo fecola  , il  folo  Paolo  Samofa- 
teno  fi  diftinfc  con  un  lufj 0 fcan- 
dalofo  ; egli  però  fu  eretico  , uo- 
mo tnialvag  o , depoflo  e feomfini- 
cato  pei  fuoi  errori  e pei  fuoi 
vizzi.  Àmmiano  Marcellino,  Au- 
tore pagano  del  quarto  fecòlo  , al- 
lerta che  molti  Vefcovi  delle  pra- 
vincie  fi  ‘ rendevano  commendabili 
innanzi  a Dio  e agli  uomini  per 
la  loto  fobrietà  ed  aufterità , per 
la  femplicità  del  vcrtire,  per  imi 
citeriore  umile  e mortificato.  Hifl. 
Etti.  1 . 6.  C.  2.  §.  8.  t.  2.  p.  32(5. 

Lussuria  . Vedi  impudi- 
cizia . 

LUTERANISMO  ; fent imene  di 
Lutero  è dei  di  lui  feguaci , circa 
la  religione. 

Di  tutte  f erefie  che  nel  pro- 
greflo  dei  tempi  affliflciO  ia  Cliie- 
fa  , nbn  vfc  n‘  è alcun’  altra  che 
abb[a  fatto  più  rapidi  progredì,  e 
prodotto  tanto  trilli  effetti . Ebbe 
pel  Autore  Martino  Lutero  , natd 
M » iti 
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in  Etslc'oen , città  delia  Contea  di 
Mansfcld  nella  Turingia , 1’  «mio 
14S3.  Fatto  che  ebbe  i fuoi  ftudj  , 
1'  an.  <50*.  entto  nell’  Ordine  de- 
gli Agoftiniani  ; andò  in  Wittem- 
berg  , e v’  infegnò  la  Filofofia 
nella  Univcrfità  che  ivi  era  fiata 
fondata  molti  anni  prima . L’  an. 
1 5 1 1.  prefe  la  laurea  Dottorale  ; 
1'  anno  15I6.  cominciò:  a dichiararli 
contro  la  Teologia  fcolaflica , e la 
combattè  in  alcune  teli . L’  anno 
1517.  Leone  X.  avendo  fatto  pre- 
dicare alcune  indulgenze  per  quei 
che  contribuiffero  alle  fpefe  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma , ne 
diede  la  'commiffione  ai  Domeni- 
cani . Pretende!!  che  la  eCeguiffero 
in  un  modo  il  piu  odiofo  $ che  la 
maggior  parte  dei  loro  cercanti  menaf- 
fero  una  vita  fcandalofa , e facef- 
fero  un  traffico  indegno  delle  in-? 
dulgenze  ; che  quefli  Religiofi  nei 
loro  fermoni  afferiffero  degli  frro- 
zi  , degli  attùrdi  ed  anco  delle 
empietà  per  dar  pregio  alle  indul- 
gènze . In  quello  rimprovero  vi 
può  effere  della  efagerazione  ; già 
viene  dai  Protettami . 

Lutero  uomo  violento  e fùrio- 
fo  , in  oltre  affai  vano  e pieno 
di  fe  Hello , pensò  bene  di  predi- 
care contro  di  elfi  , e fecelo  con 
quel  calore  che  non  ifpira  il  ve- 
ro zelo:  ciò  refe  fofpetta  la  purità 
dei  di  lui  motivi  . Dai  Pred  catori 
pafsò  alle  indulgenze  , c declamò 
ugualmente  contro  gli  uni  e le  al- 
tre . Da  princ:pio  avanzò  alcune 
propoiizioni  ambigue  ; indi  impe- 
gnato nella  difputa  , le  fottenne  in 
un  fenfo  erroneo  , e andò  tanto 
avanti  che  1*  an.  1520.  fu  Scomu- 
nicato dal  Papa . Avanti  di  quella 
condanna  , avea  appellato  al  Papa , 
ed  erafi  Sottometto  al  di  lui  giu. 
dizio  ; ma  quando  lì  vide  diffama- 
to e le  Sue  opinioni  proferitte  , 
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non  ofletvo  più  milure.  Fu  tantdr 
lulìngato  dal  trovarli  Capo  di  par. 
tiro  , che  non  fecero  impreflionc 
alcuna  fu  di  etto  ne  la  Scomunica 
di  Roma , nè  la  condanna  di  mol- 
te celebri  Univerlità  , in  partico- 
lare della  Facoltà  Teologica  di  Pa- 
rigi . In  tal  guifa  formò  una  fet- 
ta che  fi  chiamò  il  Luteranifmo  , 
e li  di  lui  partigiani  fono  appellati 
Luterani . 

Per  fotmarfene  una  giuila  idea, 
bi fogna  vedere  come  Lutero  lia 
flato  trafeinato  da  un  errore  in  un 
altro  per  via  di  conseguenze  , con 
quale  rapidità  fiali  dilatata  la  di 
lui  dottrina  , quali  fièno  fiate  le. 
caufe  che  vi  contribuirono,  quali 
gli  effetti  che  ne  rifiatarono  . Fieli* 
articolo  Seguente  vedremo  il  nume- 
ro delle  Sette  che  nacquero  da  quel- 
la di  Lutero  . 

l.AUarachè  quello  Novatore  de- 
clamò contro  1'  abufo  delle  indul- 
genze, non  prevedeva  a quali  ec- 
celli farebbe  condotto  dall’  impe- 
tuoso Suo  carattere  ; fe  lo  aveflc 
presentito,  develi  ptefumere  che  fi 
Sarebbe  ritnotto  alla  villa  del  caos 
di  errori  , in  cui  andava  ad  im- 
mergerli: non  v’  è cofa  più  adat- 
tata delia  di  lui  condotta  per  Spa- 
ventare quei  che  fottero  tentati 
d’ introdurre  novità  in  materia  di 
religione.  Come  confutiamo  le  di 
lui  opinioni  nei  diverfi  articoli  di 
quello  Dizionario  che  vi  anno  re- 
lazione, ci  contentarono  di  rimet- 
tervi il  lettore . 

Per  Sapere  Se  1’  ufo  delie  indul- 
genze fotte  legittimo  in  fe  fletto  , 
bifognava  efaminare  fe  la  Chiefa 
abbia  la  podeflà  di  attòlvere  il 
peccatore  dalla  pena  eterna  che  ha 
meritato;  fe  dopo  la  remilfionedi 
quella  pena  lia  ancora  tenuto  a 
Soddisfare  alla  giuttizia  divina  col- 
la pena  temporale  ; Se  la  ChieS* 
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póffa  difpenfarlo  almeno  in  patte  , 
applicandogli  colla  indulgenza  i 
meriti  fovrabbondanti  di  Gesù  Cri- 
fto  e dei  Santi . Lutero  da  princi- 
pio non  negò  1’ efficacia  dell’  aflo- 
luzione,  ma  la  necelfità  della  fod- 
disfazione  ; dice  che  per  verità  la 
Chiefa  avea  potuto  coi  Canoni  pe- 
nitenziali imporre  delle  pene  medi- 
cinali ovvero  delle  buone  opere 
capaci  di  prefervare  il  peccatore 
dalla  ricaduta  ; che  quelle  pene 
erano  una  precauzione  contro  i 
peccati  futnri  , ma  non  un  rime- 
dio pei  peccati  paflati  ; che  tutta 
, la  indulgenza  della  Chiefa  confi- 
fleva  nel  difpcnfare  il  peccatore 
dal  rigore  di  quella  antica  difeù 
plim  puramente  ecclefiallica  , ma 
non  a (gravarlo  innanzi  a Dio  da 
veruna  obbligazione  . Vedi  INDUL- 
GENZA , Soddisfazione  . 

Corrotto  fu  quello  articolo  , 
pretefe  che  la  Chiefa  neppure  avelie 
la  podeftk  di  rimettere  colf  affolli- 
zionc-  li  peccati  , ma  foltanto  di 
dichiarare  che  era  rimelTo  il  pec- 
cato. Vedi  Assoluzione  . 

Dunque  per  qual  mezzo  è ri- 
meflo  il  peccato  , fi  V afioluzione 
non  ha  quella  virtù  ì Per  mezzo 
della  fede,  rifponde  Lutero  ; non 
per  quella  fede  generale  per  cui 
crediamo  tutto  ciò  che  Dio  ha  ri- 
velato , ma  per  una  fede  fpeziale 
per  cui  crediamo  fermamente  che 
Gesù  Crifto'  Ila  morto  per  noi , e 
che  ci  fieno  applicati  od  imputati 
li  meriti  della  di  lui  morte  . A 
quella  pretela  fede  Lutero  applica 
ciò  che  dice  S.  Paolo  , che  fiamo 
giudficati  per  la  fede , che  il  giu- 
llo  vive  della  fede  , ee.  ma  è evi- 
dente che  S.  Paolo  non  ha  mai  in- 
tefo  I»  fede  come  piacque  a Lute- 
ro fpiegarla  . Vedi  Fede  §.  V. 
Gr usti f icaz ione  , imputazio- 
ne . Tale  non  di  meno  è il  fon- 
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«lamento  di  tutte  il  fiflema  di  que-» 
ilo  erefiarca  , come  fiamo  ora  pei' 
vederlo  . 

Se  mediante  la  fede  foltanto  ci 
fono  rimedi  li  peccati , dunque 
non  per  la  contrizione . Anzi  Lu- 
tero decide  , che  la  contrizione  in 
vece  di  rendere  l'  uomo  meno  pec- 
catore , lo  rende  più  ipocrita  e 
più  reo  . Vedi  Contxizione  . 
Ciò  nonollante  penso  di  confervare 
la  confelfione , a caufa  dei  falutari 
effetti  che  può  produrre  ; quello  è 
uno  degli  articoli  della  Confcffio- 
ne  di  Augsbourg  5 in  feguito  però 
i Luterani  la  foppreflero . Di  fatto 
chi  potria  rifolvcrfi  ad  una  pratica 
così  umiliante  e penofa,  tofto’cbe  1 
foffe  perfuafo  che  in  niente  contri- 
buifee  alla  remilfionc  del  peccato  , 
e che  fenza  di  ella  ei  fono  rimedi 
li  peccati  per  la  fede  ? Vedi  Con- 
fessione . 

Confeguenfemente  fono  affatto 
lùpcrflue  quelle  che  noi  chiam  amo 
• fere  fod di sf attorie,  il  digiuno  , la 
penitenza,  la  continenza  , le  ma- 
cerazioni, la  limofina,  ec.  Lute- 
ro non  efitò  di  foftenerlo  e con- 
dannare perciò  li  Santi  di  tutti  li 
fecoli  , S.  Paolo  e tutti  gli  Apo- 
iloli  . Li  voti  monadici  coi  qtìali 
fi  fi  obbliga  a tutte  quelle  prati- 
che , fecondo  edo  fono  un  abufo. 

Egli  diede  f eferapio  di  leuoterne 
il  giogo  , fpofando  una  Rcligiofa  , 
e declamò  fortemente  contro'  il  celi- 
bato dei  Preti  , 

Non  v’  ha  dubbio  , fi  devono 
fare  delle  opere  di  carità  e di  re- 
ligione , delle  limoline  , delle  pre- 
ghiere, poiché  Gesù  Crillo  le  co- 
manda , ma  fecondo  Lutero  , non 
giovano  nè  a cancellare  i peccati  v 
nè  a renderci  giati  a Dio  , nè  tf 
meritarci  un  prooiio  , e già  fi  fi» 
perchè  Dio  ce  le' comandi.  Lutero 
foAicne  anco  adoliuamcnta  , che 
s ' niente 
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piente  portiamo  meritare , che  tut- 
ti li  noftri  meriti  confiltono  in 
quello  , che  per  la  fede  ci  fono 
imputati  quelli  di  Gesù  Crifto . Fu 
tanto  oftinato  lino  ad  infegnarc  , 
da  una  patte  che  1‘  uomo  pecca  in 
ogni  Tua  operazione  , e dall'  altra 
che  1’  uomo  giuftificato  per  la  fe- 
de non  può  commettete  peccati  , 
perchè  Dio  non  glieli  imputa . M. 
Boflùet  fa  conofcere  tutto  1’  aflùr- 
do  di  quella  contraddizione  , Stor. 
dette  Variai^-  Ut.  n.  9.  e feg. 
Vedi  Opere  , Meriti  , Voti  , ec. 

Ma  fé  V uomo  pecca  necefiaria- 
mente  in  tutte  le  fue  operazioni  , 
dunque  ip  che  confitte  il  libero 
arb  trio  ? Lutero  pretefe  che  il  li- 
bero arbitrio  fia  inutile  , che  Dio 
nell'  uomo  opera  ogni  cofa  , il  pec- 
cato del  pari  che  )a  virtù  i che  il 
libero  arbitrio  come  ip  ammertotio 
i Teologi,  Ila  incompatibile  colla 
corruzione  dell'  uomo  c colla  cer- 
tezza della  p refe ienza  divina  , Que- 
lla Icandalola  dottrina  fu  modera- 
ta nella  Confelfionc  di  Augsbourg  , 
e nelTùn  Luterano  ardirebbe  a’  gior- 
ni notiti  di  follenerla  nei  termini 
lediziolì  di  cui  fervifalì  Lutero  . 

Giacché  i peccati  non  ci  fono 
riraeffi  coi  Sacramenti  , ma  per  la 
fede  , ne  fegue  che  tutta  1’  efficacia 
dei  Sacramenti  confilla  in  quello,  che 
fono  fegni  capaci  di  eccitare  la  fe- 
de • tale  fu  pure  1’  opinione  di  Lu- 
tero . Come  pensò  che  le  due  fole 
ceremon  c capaci  di  produrre  que- 
llo effetto  , folTcro  il  Battefimo  c la 
Eucarift  a ovvero  la  Cena,  ritenne 
quelli  due  foli  Sa-ramenti , la  Con- 
felfione  di  Augsbourg  vi  aggiunfe 
la  Penitenza  ; non  fembta  però  che  i 
luterani  fieno  fiati  collanti  in  que- 
llo ultimo  articolo  della  loro  con- 
fertione  . 

Dal  principio  di  Lutero  circa  i 
Sacramenti  , gli  Anabatifii  e li 
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Socìniani  conghiufero  che  ì faiff 
culli  non  crtendo  capaci  di  avere 
la  fede , non  fi  devono  battezzare 
appena  nati , ma  che  bifogna  allet- 
tare che  fieno  arrivati  ad  aver  1'  ufo 
della  ragione  . Vedi  Sacramen- 
to , cc. 

Nella  dottrina  di  quello  Nova-' 
tore  eravi  una  difficoltà  per  rap- 
porto alla  Eucarilìia.  Se  le  parole 
facramentali  pronunziate  dai  Sacer- 
doti niente  producono  , quale  può 
ertere  l’effetto  della  confccrazione} 
Quivi  Lutero  poco  d’accordo  con 
fe  Hello  , fpllenne  collantemente  , 
che  Gesù  Crifto  jn  virtù  delle  pa- 
role della  confectazione  realmente 
è prefente  nella  Eucarilìia  , ma 
che  vi  rimane  la  foftanza  del  pane 
e del  vino  : dunque  rigettò  la 
tranfullanziazione . Ma  Carloftadio 
di  lui  collega  nella  Univerfità  fo- 
ilenne  contro  di  Itti, che  la  follan- 
za  del  corpo  di  Gesù  Crifto  non 
poteva  fuffillere  con  quella  dei 
pane  e del  vino  ; che  fe  fi  doveva 
ammettere  la  prefenza  reale , era 
neceffario  ammettere  anco  la  tran- 
fullanziazione come  i Cattolici  . 
Catlolladio  ebbe  dei  feguaci  che 
furono  chiamati  Sacramentar j ; 
Zwinglio  c Calvino  feguirono  il 
loro  fentimento  fulla  Eucarilìia  , 
Lutero  non  fi  morte  ; fino  alla 
morte  infognò  il  domma  della  pre? 
fenza  reale  ; ma  lo  fece  piutsollo 
per  ifpirito  di  contraddizione  con-  ' 
tro  i Sacramentarj  che  per  rifletto 
alle  parole  di  Gesù  Crifto  , o per 
abitudine  di  ragionare  guidamen- 
te , nè  fi  fa  cofa  intenderti  per 
quella  pr  e fenica  reale  . Dopo  di 
erto  , quando  fu  neceffario  fpiegare 
come  il  corpo  di  Gesù  Crifto  pof- 
fa  ertere  in  un’oftia  col  pane,dif- 
feto  alcuni  Luterani  che  ciò  era 
per  impanaftone  , altri  per  ubi. 
yttìtà  , abri  per  concemitan^jt , o 
, jet 
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*pér  un»  unione  facramentale  . 
Vedi  Impanazione  , Transustan- 
ziazione, Ubiquità'. 

Se  Gesù  Crifto  è realmente  pre- 
dente nella  Eucariftia  , vi  deve  et 
lene  adorato  . Lutero  efitò  fu 
quello  punto  ; da  prima  avea  con- 
fcrvato  nella  Metta  1’  elevazione 
dell’  odia  a difpctto  di  Carloftadio 
che  la  condannava  ; di  poi  la  dop- 
piette , nè  volle  più  che  Gesù 
Crifto  predente  full'  altare  vi  {of- 
fe adorato  : in  confeguenza  proibì 
confervate  il  pane  confecrató  , e 
volle  che  fi  dalle  la  comunione  dot- 
to le  due  fpezie.  - 

Perchè  Gesù  Crifto  predente  full’ 
altare  non  potrebbe  etTcre  offeri- 
to in  facrifizio  al  di  lui  Padre  ? 
Forfè  Luterà  vi  avrebbe  acconfen- 
tito  ; ma  come  i meriti  ’ di  Gesù 
Crifto  potrebbero  efferci  applicati 
col  facrifizio  , quello  erefiarca  che 
non  voleva  ammettere  altra  appli- 
cazione di  quelli  meriti  che  per 
mezzo  della  fede  , negò  che  la 
Metta  folTe  un  facrifizio.  Da  prin- 
cipio non  condannò  altro  che  le 
Meffe  private  ì ma  dubito  dopo 
levò  la  oblazione  1’  elevazione  e 
l’adorazione  della  Eucariftia . Vedi 
Sacrifizio  , Messa  , Elevazio- 
ne , Comunione  , cc. 

Nulla  di  meno  quello  facrifizio 
in  ogni  tempo  è flato  offerto  pei 
vivi  e pei  morti  ; ma  fecondo  la 
dottrina  di  Lutero  , il  peccato  ri- 
metto che  fi»  per  la  fede  , non  ha 
più  bidogno  di  ettere  efpiato  nè 
in  quello  nè  nell'altro  mondo  ; 
dunque  non  v'  è purgatorio  j è fu- 
perflua  la  preghiera  pei  morti . In 
tutte  le  liturgie  criftiane  fi  fece 
memoria  dei  Santi  ; ma  l’ invoca- 
zione dei  Santi  , fecondo  Lutero  , 
fuppone  in  elfi  dei  meriti  indipen- 
denti da  quelli  di  Gesù  Crifto  . 
Iti  virtù  di  quella  falda  confegucn- 
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za  che  «aliztofamfcnte  incalzava 
contro  i 'Teologi  , rigettò  l’ invo- 
cazione e T intercelttone  dei  Santi  • 
Vedi  Morti  , Purgator  io  , San- 
ti , ec. 

Poiché , fecondo  effb  , i Sacra- 
menti e le  cetemonie  non  anno 
altro  effetto  che  di  eccitare  1*  fe- 
de , la  ordinazione  dei  Preti  noh 
può  loto  conferire  vcrun  carattere  , 
neflùna  podeftà  fovrannatuHle  ; 
non  v’  è vero  facerdozio  nè  gerar- 
chia ; tal  è pùre  il  fentimento  di 
Lutero  • Torto  che  toglieva  al  ma- 
trimonio la  dignità  di  Sacramento, 
non  fi  deve  ftupire  fe  fi  fcagliò 
contro  la  indiflbl&bilità  di  quello 
vincolo  j fe  permife  la  poligamia 
al  Lantgravio  di  Alfia  , e le  è 
fiato  riiaftatilfimo  full’  adulterio  , 
come  fe  glielo  rinfacciò  più  di  una 
volta  . Vedi  Ordinazione  , Ge- 
rarchia, Matrimonio  , ec. 

Indifpettito  di  effere  fiato  con- 
dannato e fcomunicato  dal  Papa  , 
deci  le  che  il  Papa  era  l’Anticrillo j 
negò  che  la  Chieda  aveffe  la  pode- 
ftà di  dare  le  cenfure  e condanna- 
re  gli  errori  ; foftenne  che  la  Scrit- 
tura Santa  • la  fola  regola  di  fe- 
de dei  fedeli  . Ma  con  una  con- 
traddizione che  muove  a fdegno  , 
egli  {letto  condannava  i Sacramen- 
tari e gb  Anabatifti  ; attribuiva!! 
tta  li  fuoi  deguaci  tutta  T autorità 
di  un  Sommo  Pontefice  , voleva 
che  non  fi  faceffc  ufo  di  altra  ver- 
done della  Scrittura  Santa  che  del- 
la dua  , fcomunicava , ed  avtia  vo- 
luto ftetminare  tutti  quei  che  non 
penfavano  some  etto  . Rigettava 
dal  Canone  delle  Scritture  la  Epi- 
{loia  di  S.  Jacopo  , perchè  indegna 
con  molta  chiarezza  la  neccttttà 
delle  buone  opere  ; ma  i Luterani 
fu  quello  punto  anno  moderato  la 
dottrina  del  loro  Patriarca  , e ri- 
mifero  nel  Canone  quella  Epifto- 
M 4 la 
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la  , come  anco  1’  Apocaliffe  , che 
non  è ricevuta  dai  Calvinisti . Ve- 
di Clero  , Papa  , ec. 

Lo  fteflb  princ  pio  fu  cui  riget- 
tava tutte  le  leggi  ed  ifKtuzioni 
della  Chiefa  , come  tante  inven- 
zioni umane,  lo  condulfe  a folle- 
nere  che  in  virtù  della  libertà  dei 
figliuoli  di  Dio>acquillata  per  il 
Battelìmo  , il  Criftiano  non  era 
l'oggetto  ad  alcuna  legge  umana  . 
Perciò , quando  fece  pubblicare  iì 
fuo  libro  della  libertà  crifiianx  , 
li  Villani  di  una  parte  dell’  Alle- 
' magna  fi  ribellarono  contro  li  Pi- 
gnori ; l’an.  tfif.  prefero  1’ ar- 
mi , e fi  abbandonarono  ai  più 
grandi  eccelli . Vedi  Libertà'  Cri- 
stiana . 

Dunque  egli  è evidente  che  il 
Luteranifmo  fi  formò  poco  a poco 
e a porzioni  ; che  è fiato  1’  opera 
delle  cìrcofianze,  del  cafo  , di  un 
interelfe  momentaneo  , ma  foprat- 
tutto  delle  paifioni , anzi  che  della 
forza  del  genio  del  fuo  Autore . 
La  moltitudine  delle  difpute  che 
causò  , degli  errori  e difordini 
cut  diede  motivo  , delle  fette  che 
forti  rono  vivente  Lutero  ftelfo  , 
anno  dovuto  convincere  quello  No- 
vatore della  enormità  del  delitto 
commelfo , elfendo  fiato  il  primo  a 
fpiegare  il  velfillo  della  ribellione. 
VilTe  nella  turbolenza  , nel  timore, 
nei  furori  dell’  odio  ; e quando 
non  fia  fiato  prefo  da  fiupido  ac- 
ciecamer.to  non  ha  potuto  morire 
fenza  rimorfi. 

In  vano  i di  lui  feguaci  gli 
fanno  dei  magnifici  elogi  , e lo 
dipingono  come  un  Apofiolo  fufei- 
tato  da  Dio  per  riformare  la  Chiè- 
fa . In  fofianza  non  era  altro  che 
un  Monaco  brutale  e materiale,  il 
cui  merito  era  di  aver  paflato  la 
vita  difputando  in  una  Università, 
Anche  li  di  lui  panegirifii  fon 9 
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sforzati  di  accordate  che  quando 
1’  an.  r s »o,  fi  Pepato  dalla  Chicfa 
Romana  , non  avea  ancora  formato 
alcun  fiftema  teologico , c che  non 
per  anco  fapeva  cofa  dovefle  infe- 
rnale o rigettare  falla  credenza 
cattolica . Gli  Apofioli  non  compo- 
fero  il  Simbolo  della  fede  crifiiana 
con  quella  incertezza  . Li  Calvinisti 
e gli  Anglicani  non  accordano  il 
merito  eminente  che  i Luterani  at- 
tribuifeono  al  loro  Fondatore . Ve- 
di le  Note  della  Tir  ad.  della  Stor. 
Eccl.  di  Mosheim  t.  4.  p.  jo.  61.  ec. 

II.  Ma  quello  violento  Rifor- 
matore fu  abbagliato  da  un  lùc- 
ceffo  che  non  afpettava . Li  primi 
che  abbracciarono  il  Luteranifmo 
furono  quei  di  Mansfield  e di  Saf- 
fonia  ; fu  predicato  a Kiaichfaw 
1*  an.  ij»r.  a Goslar  , Rofioch  , 
Riga  nella  Livonia  , a Reutlinga  ' 
ed  Hall  in  Suabe  , Augsbourg  , 
Ambourg  l’ an.  rji».,  in  Prufiia 
e nella  Pomerania  l’an.  rj»j.  in 
Einbech  , nel  Ducato  di  Lunr- 
bourg  , a NurCraberg  fan.  rj»5»j 
in  Heffe  l’an.  rjsti.  , in  Altem- 
bourg  , Brunfwich  e Strasbourg 
T an.  1 j * 8,  , a Gottinga  , Lem- 
gou  , Lurtebourg  l’an.  rjio.  ; a 
Munfler  e Paderborn  , nella  Veft- 
falia  l’an.  1531.  , in  Etlinga  ed 
Ulm  l’an.  r j 3 3.  , nel  Ducato  di 
Gubenhaguen , in  Hannover  e nella 
Pometania  l’an.  fc j 3 4-  nel  Ducato 
di  Wirtemberg  l’an.  1531. , a Cot- 
bus  nella  bafla  Lufazia  l’an.  * 5 3 7-  , 
nella  Contea  della  Lippe  l’àn.  Ij]!., 
'nell’  Elettorato  di  Brandebotirg , a 
Brema,  in  Hall  nella  Safionia,  a 
Lipfia  in  Mifnia  , ed  a Quedlim- 
boiirg  l’an.  1539. , in  Embden  nel-  , 
la  Frifia  Orientale,  Hailbron  , Hal- 
berftat,  Magdebourg  1‘ an.  rj4o. , 
al  Falatinato  nel  Ducato  di  Neu- 
bourg  , a Ragensbourg  e Wifmar 
l’an.  lift.  ,a  Buxtenda  Hildesheiro 
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ed  Ofnabruck  l‘an.  IJ4J. , nel  baffo 
Palatinato  i'an.  i j^tì.  nel  Mecklcn- 
baurg  l’an.  1 s S *•  > nel  Marchefato 
di  Dourlaeh  e di  Hochberg  1’  an. 
tjjs.  , nella  Contea  di  Bentheim 
l'an.  i j 64.  , in  Haguenau  e nel 
baffo  Matchefato  di  Bade  l'anno 
1568.  e nel  Ducato  di  Magdebourg 
J'an.  1570. 

Vetfo  l’an.  1515.  due  difcepoli 
di  Lutcìo  portarono  nella  Svezia 
le  prime  Tementi  delle  di  lui  opi- 
nioni . gufavo  Vaia  già  meffo  in 
trono  , pensò  che  una  rivoluzione 
nella  religione  abbatta  itbfcft  la  po- 
tenza del  Clero  e Stabilirebbe  la 
fua  ; favorì  il  Luteranifmo  , egli 
fletto  lo  abbracciò  , collo  lo  refe 
dominante  nei  Tuoi  Stati  e s’impa- 
dronì dei  beni  ecclefiaftici . Chri- 
ftiern  HI.  Re  di  Danimarca  entrò 
nelle  flette  mire  pei  medefimi  mo- 
tivi ; ajutato  dai  configli  e dall' 
amie  di  Cullavo  , li  refe  padrone 
affoluto  l’an.  1535.  e per  regola 
di  fede  fece  accettare  nel  fuo  re- 
gno la  Confettione  di  Augsboprg . 

Mosheim  avea  fatto  il  poflìbile 
per  palliare  nella  fua  Storia  Ecclé- 
fiaftica  le  violenze  ufate  da  Chri- 
llietn  per  diftruggere  il  Clero  ; 
ma  il  di  lui  Traduttore  accordò 
che  quello  Re  dillruggendo  con 
una  fpezie  di  furore  il  corpo  epi- 
scopale, diftruffe  parimenti  l’equi- 
librio del  Governo . 

Quella  creila  in  Polonia  fotto  il 
regno  di  Sigifmondo  I.  morto  l’an. 
1548.  avea  dei  Seguaci  occulti;  ma 
il  di  lui  figlio  S gifmondo  Augutto , 
noto  per  la  fua  propensione  per  le 
donne , lafciò  piena  libertà  ai  Signori 
Polacchi . Tolto  fi  videro  in  quello 
regno  Luterani  , Ulfiti , Sacramen- 
tarj  , Cai vinilli  , AnabatilH  , Unitarj 
o Sociniani , e Greci  fcifmatici. 

Penetrò  pure  il  Luteranì/mo 
nella  Ungheria  e Tranfilvania  col 


favore  delle  turbolenze  che  agita- 
rono quelli  due  regni  ; non  è però 
tanto  potente  dopo  che  la  Cafa  di 
Aufiria  dominò  full’ una  e full’ al- 
tra. In  Francia  , gli  emiffarj  di 
Lutero  fecero  fubito  alcuni  profe- 
liti  j ma  furono  repreffi  ; quei  di 
Calvino  ebbero  maggiore  fucceffo, 
e riufeirono  a fovvertirc  il  regno. 
Lo  lleffo  m in  Inghilterra  ; Lu- 
tero nè  i di  lui  difcepoli  ebbero 
alcuna  parte  nello  feifma  di  Errico 
VII!.,  quello  Principe  ancora  Cat- 
tolico avea  fcritto  un  libro  contro 
Lutero  ; fino  alla  morte  odiò  il 
Luteranì/mo  ; la  forma  che  diede 
alla  religione  Anglicana  non  fu 
più  approvata  dai  Protettami  che 
dai  Cattolici . Sotto  Eduardo  VI. , 
Pietro  Martire  e Bernardino  Odi  no 
furono  chiamati  per  fare  la  rifor- 
ma ; tutti  due  etano  delle  opinioni 
di  Calvino . 

111.  Non  recano  grande  ttupore 
i rapidi  progreflì  del  Luterani/- 
mo  , quando  fe  n’  efaminano  le 
caufe.  L’an.  15 ai.  Carlo  Quintp 
nella  Dieta  di  Worraes  , avea  ban- 
dito. Luterò  dall’  Impero  e avea 
comandato  che  foffero  perfegu itati 
li  di  lui  aderenti  ; ma  Federico 
Duca  di  Saffonia  che  avea  adottato 
le  opinioni  di  Lutero  , lo  prefe 
fotto  la  fua  protezione  , e quello 
decreto  non  ebbe  verun  effetto. 
Lutero  ritornando  a Wirtcmberg 
tirò  nel  fuo  partito  l’ Univerfità 
dove  avea  già  infegnato  molti  Tuoi 
errori  ; fece  abolire  le  Mette  pri- 
vate , piefe  il  titolo  di  Ecclefiafte 
di  Wittemberg,  fi  arrogò  un’au- 
torità più  affoluta  che  quella  del 
Papa , e vantò  i fuoi  fuccdfi  come 
una  prova  incontraftabile  di  fua 
miflionc.  L’an.  ij»j.  depofe  inte- 
ramente l’ abito  religiofo  . Allor- 
ché il  Nunzio  del  Papa  nella  Dieta 
di  Nurejsberg  fi  querelò  della  im- 
punità 
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punita  che  godeva  quello  novato- 
re , come  anco  i partigiani  di  etto  ; 
i principi  laici  rifpol'ero  cos  un 
lungo  memoriale  , che  intitolarono  : 
Centum  gravamìtia  , in  cui  fi  que- 
relarono delle  reflazioni , cflorfioni 
ed  intraprefe  degli  Ecclcfiaftici  fal- 
la giurifdizionc  fccolare . 

L’ an.  i5*j.  Lutero  feduflc  una 
religiofa  chiamata  ^Caterina  de 
Bon  , che  poi  fposò  pubhlicamcn- 
te.Le  due  Diete  congregate  a Spi- 
ra, una  quello  fleflb  anno,  l'altra 
1' an.  i j»9-  furono  del  pari  favo- 
revoli al  L uteranifmo  , non  ottante 
le  ilianze  e li  decreti  di  Carlo 
Quinto.  Molti  Principi  che  aveano 
abbracciato  i lentimenti  di  Lutero , 
proiettarono  contro  quelli  decreti  j 
quindi  il  nome  di  Protesami  dato 
ai  Luterani . 

Quelli  medelìmi  Principi  l’ anno 
1550.  nella  Dieta  di  Augsbourg 
presentarono  la  loro  confeflìonc  di 
fede,  che  per  quello  è fiata  chia- 
mata Confcjjìone  dì  Augsbourg  ; 
in  quella  promettevano  di  fotto- 
metterfi  alla  decifione  di  un  Con- 
cilio tenuto  dal  Papa  ; ma  non 
mantennero  la  parola. Vedi  AUGS- 
BOURG . Dipoi  fi  congregarono  a 
Smalcalda,  e fecero  una  lega  con- 
tro l’Imperatore.  Lutero  1’  appro- 
vò , e pensò  di  fare  la  guerra  al 
Papa  ed  a tutti  li  di  lui  aderenti . 
Li  Luterani  per  fare  dei  nuovi 
progredì  prelevo  vantàggio  dalle 
guerre  onde  fu  occupato  Carlo 
Quinto  , dalli  di  lui  dittapori  col 
Papa  e con  Francelco  I.  L an.  1539. 
il  Lantgrav:o  di  Alila  ottenne  da 
Lutet*o  e dai  Teologi  Protettami, 
la  permilfione  di  avere  in  uno 
fleflb  tempo  due  mogli  : il  Lant- 
gravio  in  ricompenfa  aveagli  pro- 
metto conceder  loro  tutti  li  beni 
ecclefiaftici . 

L' an.  1541.  il  Papa  Paolo  HI. 
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di  concerto  coll’ Imperatore  e coi 
Re  di  Francia  convocò  il  Concilio 
di  Trento  per  terminare  le  que- 
flioni  di  religione  che  dividevano 
l’ Impero  e gli  Stati  vicini  ; la 
prima  feflione  fu  tenuta  nel  mette 
di  dicembre  l’an.  1345.  L'anno 
leguenre  Lutero  moti  in  Eislcben 
Tua  patria , dopo  aver  tirato  nelle 
fue  opinioni  una  gran  parte  dell' 
Allemagna.  Nella  Dieta  di  Ratis- 
bona  tenuta  1‘  an.  1547.  Carlo 
Quinto  fece  compone  da  molti 
Teologi  un  formulario  di  religio- 
ne , pet  accordare  , fe  fotte  polli- 
bile,  li  Cattolici  e li  Protettami, 
attendendo  che  il  Concilio  avette 
decifo  i punti  contrattati  ; quello  1* 
chiamò  f Interim  di  Carlo  Quin- 
to : quella  Opera  non  piacque  a 
nettuno  dei  due  partiti , e fu  attac- 
cata da  tutti  due.  Vedi  Interim. 

Li  Protettanti  col  trattato  di 
pace  conchiuf»  a Pattau  tra  Carlo 
Quinto  e li  Principi  dell’  Impero  > 
e con  quello  di  Augsbourg  fatto 
tre  anni  dopo , ottennero  la  tolle- 
ranza della  loro  religione  o la  li- 
bertà di  cofcieoza . 

Il  Concilio  di  Trento  terminato 
l’an.  1563.  non  potè  riconciliare 
i Luterani  colla  Chiefa  Romana  ; 
le  dilfenfioni  tra  elfi  , coi  Zwin- 
gliani  o Calvinifti , come  coi  Car- 
tolici durarono  fino  all’anno  164 *., 
epoca  nella  quale  il  trattato  di 
Munfter  chiamato  anco  trattato  di 
Ofnabruck  o di  Wettfàlia  , fotte- 
nato  da  tutte  le  potenze  di  Eu- 
ropa , mife  le  cotte  nello  flato  in 
cui  al  prefente  li  trovano. 

Per  altro  li  fa  in  quale  Uma- 
zione fi  trovatteto  gli  animi  nel 
principio  del  fedicelimo  fecolo.  Le 
diverfe  fette  che  erano  comparfe 
dopo  l’undecimo  , come  gli  Enti- 
ciani  , Albigeli , Vaideli , Lollardi , 
Wicleflùi , Uffiti  nop  aveano  cef- 
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’ fato  dì  declamate  contro  gli  abuG  ; 
aveano  provocato  i popoli  contro 
i Pallori  e contro  tutto  il  Clero. 
Si  querelavano  del  traffico  dei  be- 
nefìzi' , della  vendita  delle  indul- 
genze , dell'  abufo  della  fcorounica  , 
del  doverli  pagare  le  alToluzioni  , 
delle  ufurpazioni  della  giunfdizione 
focolare  , della  vita  fcandalofa  delia 
più  parte  degli  Ecclelìaftici , delle 
fraudi  religiofe  coramelle  dai  Mo- 
naci ; tutti  quelli  difordini  li  erano 
moltiplicati  durante  il  grande  (cif- 
rila d'Occidente  ; bifognava  però  che 
H male  folle  così  grande  e gene- 
rale come  i Proiettanti  affettano 
di  rapprcfentarlo . 

Nei  Concili  di  Cottanza  e di 

' Bafilea  in  vano  avealì  chiedo  la 
riforma  della  Chiefa  nel  Capo  e 
nei  membri  j niente  lì  allea  otte- 
nuto . In  vece  di  diftruggcre  e 
prevenire  gli  errori  , iftruendo  i 
popoli  , il  Clero  avea  proceduto 
contro  gli  eretici  colle  cenfurc  , 
colle  fcntenze  della  Inquifìzione  e 
coi  fupplizj  ; quello  non  era  il 
mezzo  di  calmare  gli  animi . Tutti 
quei  che  bramavano  la  riforma  e- 
rano  perfuafì  che  non  lì  potette 
efcguire  fe  non  eon  mezzi  violenti . 

Wiclef  e Giovanni  Hus  aveano 
nell’  Allemagna  molti  difcepoli  oc- 
culti ; vi  lì  leggevano  le  loro  O- 
pere  piene  di  declamazioni  contro 
la  Chiefa  Romana  e d' invettive 
contro  gli  Ecclelìalfici  ; Lutero  a- 
vealì  nutrito  di  qnetta  lettura  ; gli 
uomini  più  letterati  che  allora  vi 
fodero  , erano  precifaraente  quei 
che  più  bramavano  un  cangiamento 
nella  religione  . Non  *ì  tofto  Lu- 
tero pronunziò  il  nome  di  riforma 
c diede  il  primo  fegno  di  ribellio- 
ne , che  videi!  attorn;ato  da  parti- 
giani pronti  a difenderlo  . Quegli 
detti  che  difapprovavano  li  di  lui 
tufporti  , conobbero  che  non  fi 


poteva  efeguire  il  decreto  fatto 
contro  di  etto  nella  Dieta  di  Wor- 
mes , fenza  eccitare  delle  fedizioni 
e fenza  metter  a fnoco  1’  Allema- 
gna . Non  fi  trovarono  fubito  in 
quel  paefe  degli  avverfarj  molto 
iftruiti  per  confutare  fondamente  i 
di  lui  errori , e per  diftmguere  gli 
abulì  dai  dommi . Pretendono  molti 
Scrittori  che  già  l’an.  iji«.  prima 
che  Lutero  avefle  alzato  la  voce 
contra  la  Chiefa , Zwinglio  Cano- 
nico di  Zurich  , avefle  conceputo 
il  piano  di  una  riforma  generale  ; 
che  in  vece  di  eflere  flato  difee- 
polo  di  Lutero  , potette  piuttotto 
eflere  di  lui  maeftro  . Stor.  F.ccl. 
di  Mosheim  , nate  del  T rad  ut. 
t.  4.  p.  49.  Non  v’ha  dubbio,  la 
difeiplina  avea  bifogno  di  riforma, 
c quella  fu  fatta  dal  Concilio  di 
Trento  ; ma  era  una  temerità  il 
volere  riformare  i dommi  rivelati 
da  Dio  , e da  mille  cinquecento 
anni  profeffati  dalla  Chiefa . 

Dunque  egli  è evidente  che  le 
vere  caufe  dei  rapidi  progredì  del 
Luterani/mo  furono  alcune  affai 
condannabili  paflioni,  la  gelolìa  e 
1’  odio  concepito  contro  il  Clero  , 
l’ ambizione  di  ufurpare  i di  lui 
beni , e dominare  in  fua  vece , il 
deliderio  di  fcuotere  il  giogo  del- 
le pratiche  le  più  moiette  del  Cat- 
tolicifmo  , 1*  animofità  dei  Principi 
dell’  Impero  contro  Carlo  Quinto  , 
f orgoglio  e la  vanità  dei  Lette- 
rati che  fi  lufingavano  di  fapere 
di  Teologia  più  che  i Teologi  , 
la  mala  fede  con  cui  li  Predicanti 
traveftivano  i dommi  cattolici  , le 
belle  promette  che  facevano  di  una 
totale  correzione  nei  coftumi  che  > 
non  poterono  efeguire.  Affai  fuor 
di  propoiìto  Lutero  Ipaceiava  i fuoi 
fucceffi  come  una  prova  di  fua  mi f- 
fione  per  riformare  la  Chiefa  , e 
li  Protettanti  vogliono  far  confide- 
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rare  quella  rivoluzione  come  un 
prodigio  , e l’ autore  di  erta  come 
un  uomo  fttaordinario  ; quella 
pretefa  riforma  non  è Hata  nè  le- 
gittima nel  iuo  principio,  nè  lo- 
devole nei  fuoi  mezzi , nè  felice 
nei  fuoi  effetti.  Vtdi  Missione, 
Riforma  . 

IV.  Quali  ne  fnrono  le  conlè- 
guenze  ì Non  sì  tofto  Lutero  ebbe 
appellato  alla  Scrittura  Santa  come 
alla  fola  regola  di  fede/}  che  gli 
Anabatilli  colla  Bibbia  alla  mano 
gli  provarono  , che  non  fi  dovea- 
r.o  battezzare  i fanciulli  , che  era 
un  delitto  prellare  il  giuramento  , 
efcrcitare  la  magiftratura  , ec.  Que- 
lli fettarj  uniti  ai  paefani  ribella- 
ti , mifero  a fuoco  ed  a fangue 
una -parte  dell’  Allemagna  j fi  pre- 
valfero  del  libro  di  Lutero  fili- 
la libertà,  crìftiana. . Mosheitn  per 
ifcufarlo  , dice  che  quelli  fedizio- 
fi  abufavano  della  fila  dottrina  ; 
ma  quella  {leda  dottrina  non  era 
altro  che  un  continuo  abufo  della 
Scrittura  Santa  e del  raziocinio  . 
Dai  fuoi  principi  vide  nafcete  1' 
errore  dei  Sacramentari la  guerra 
che  ne  fu  la  conseguenza  , e lo 
fcifina  che  ancora  elide  tra  i Lu- 
terani e Calvinifti  . Zwinglio,  Cal- 
’ vino , Munccr  camminarono  Tulle 
di  lui  traccie , e rivolfero  contro 
di  lui  le  proprie  fue  armi  . Ben 
rollo  Serveto  e Gentilis  e gli  altri 
Capi  dei  Sociniani  portarono  più 
avanti  i di  lui  argomenti  , ed  at- 
taccarono anco  i dommi  che  egli 
avea  tifpettatos  li  Deifti  lèguiro- 
no  in  tutto  li  ragionamenti  dei 
Sociniani  ; da  quello  fpiritodi  verti- 
gine nacque  l’ incredulità  che  ora 
vegliamo  regnare  . Nel  feno  del 
Proteftantefimo-fi  fono  formati  BayTc 
e li  Deifti  Inglefi  , c quelli  furo- 
no i maellri  degl’ increduli  Frati- 
zeli/  Quella  pofterità  non  farà 
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mai  grand’  onore  al  fondatore  dei* 
la  riforma  . 

..  Le  differenti  fette  fonite  da 
quello  cappo  non  fono  più  d’ ac- 
cordo tra  effe  , che  coi  Cattolici  ; 
malgrado  molti  tentativi  che  fece- 
ro per  unirli , al  giorno  d’ oggi 
fono  più  che  mai  divife . La  loro 
tolleranza  è puramente  citeriore  c 
tutta  politica  , la  pretefa  riforma 
è Hata  un  principio  di  divifione  , 
a cui  non  v’  è alcun  rimedio . Lu- 
tero deteflava  li  Zwingliani  in 
ugual  modo  che  i Papifti,  e fulmi- 
nava del  pari  li  fuoi  anatemi  con- 
tro gli  uni  che  contro  gli  altri  • 
In  vano  il  Lantgravio  di  Affla  in- 
timo 1’  an.  1 5 ip.  una  conferenza 
a Marpourg  tra  Lutero,  Melanto- 
ne,  Ecolampadio  « Zwinglio  ; que- 
lli quattro  preteff  Apoffoli  trova- 
ropfi  tanto  diverfamente  ifpirati 
che  non  poterono  accordarli  in  al- 
cuna coffa. 

Tra  ì fogli  del  Cardinale  di 
Granvelle  , Miniftro  di  Carlo  Quin- 
to , trovofiì  una  lettera  originale  « 
di  Lutero,  che  dipinge  al  natura- 
le il  di  lui  carattere  e quello  de- 
gli altri  Predicanti  ; quella  è di- 
retta a Guglielmo  Prawell  fuo  ami- 
co Miniilro  in  Holilein,  e fu  tra- 
dotta dal  Tedefco  . „ So,  fratei 
,,  mio  in  Crifto,  egli  dice  , che 
„ fuccedono  molti  feandali  Cotto  il 
„ pretello  del  Vangelo  , e che 
„ tutti  fono  imputati  “3  me  j ma 
,,  che  farcì  Non  v’è  alcun  Predi  - 
,,  cante  che  non  credali  cento  vol- 
,,  te  più  dotto  di  me  : elfi  noi» 

,,  mi  afcoltano  punto . Ho  una 
„ guerra  più  violenta  con  elfi  che 
,,  col  Papa,  cd  elfi  mi  fono  più 
„ contrarj.  Condanno  foltanto  le 
,,  ccremonie  che  fono  contrarie  al 
,,  Vangelo  , confervo  nella  mia 
,,  Chiefa  tutte  le  altre  . Vi  con- 
ti  fervo  le  fonti  battcfimali , c vi 
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„ fi  amminiftra  il  Battefimo , per 
■9,  verità  in  lingua  volgare  , ma 
»,  con  tutte  le  ccremonie  che  pri- 
9,  ma  fi  ufavano  , Tollero  che  vi 
s,  fieno  nel  Tempio  delle  immagi- 
à'j  ni  , (ebbene  alcuni  violenti  ne 
abbiano  fchiacciate  alcune  prima 
3 , del  mio  iitorno  . Celebro  la 
a,  meffa  coi  foliti  paramenti  e cc- 
3,  remonie  , fe  non  che  vi  frammi- 
,,  fchio  dei  cantici  in  lingua  vol- 
3,  gare  , e proferisco  le  parole  del- 
3,  la  confecrazioae  in  tcdefco  . 
3 , Non  pretendo  dittruggcrc  , la 
,,  meffa  latina,  e fe  non  mi  avef- 
3,  (ero  ul'ato  violenza  -,  -non  avrei 
,,  mai  penne  fio  che  fi  celebrafie  in 
33  lingua  comune . Finalmente  odio 
3,  al  (omino  quei  che-  condannano 
3,  alcune  ccremonie  indifferenti  , e 
33  che  cambiano  la  libertà  in  - ne- 
33  ceffità.  Se  leggi  li  miei  libri  * 
33  vedrai  che  non  approvo  i per- 
33  turbatori  della  pace  , li  quali 
3,  diftruggono  alcune  cofe  che  fen- 
,,  za  peccato  fi  poffono  lafciare  * 
3,  Non  ho  patte  alcuna  nel  loro 
33  furore , nè  nelle  turbolenze  che 
»,  fufeitano  ; avvegnaché  per  grazia 
33  Dio  abbiamo  una  Chiefa  af- 
33  fai  tranquilla  e pacifica  , ed  un 
3,  Tempio  libero  come  prima,  ec- 
„ cettuate  le  turbolenze  che  Cat- 
33  lofiadio  prima  di  me  vi  ha  ec- 
33  citate.  Vi  eforto  tutti  a non 
33  fidarvi  di  Mclchiorc,  e fare  in 
3,  modo  che  il  Magiftrato  non  gli 
3,  permetta  predicare  , quand  an- 
33  che  moli  rafie  le  lettere  del  So- 
33  vrano.  Ci  lafciò  affai  fdegnati 
3,  perchè  non  volemmo  approvare 
„ i di  lui  capricci  ; egli  non  è ca- 
,,  pace  ne  chiamato  per  infegnare . 

, , Di  ciò  per  parte  mia  a tutti  li 
,,  nofiri  Fratelli,  affinchè  lo  fug- 
3,  gano  e 1’ obblighino  a tacere  . 
,,  Addio,  prega  per  me  e racco- 
„ mandami  ai  nofiri  Fratelli  „ . 
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Sottofcritto  Martino  Lutero , J ab- 
batto pofi  remìni/cere  iji8. 

Quella  lettera  potria  dar  mate- 
ria ad  un  lungo  comento  ; ma  ogni 
lettóre  che  intende  , lo  farà  da  fe 
lteffo.  Ber  parte  di  quelli  (ettari 
era  un  affurdo  fediziolb  volere 
che  la  Chiefa  Cattolica  approvale 
i loro  capricci  , quando  elfi  Kob 
volevano  approvare  quei  di  alcu- 
no, e credevanfi  tutti  infallibili  , 
di  efigere  che  i Cattolici  li  toile- 
raffero-,  quando  elfi  non  potevano 
tolleratfi  gli  uni  cogli  altri  , e li 
trattavano  a vicenda  da  fognatoti 
c furio  fi  . 

Chi  penfaffe  ctie  la  pretefa  rifor- 
ma di  Lutero  abbia  refo  i coftumi 
migliori,  s’inganna  a partito;  all* 
articolo  Riforma  provarono  il  con- 
trario colle  teftirnonianze  formali 
dello  fteffo  Lutero,  di  Calvino, 
Era  duo  , Bayle  ed  altri  Autori  non 
iòfpetti . Una  prova  che  i disordi- 
ni veri  o preteli  della  Chiefà  Cat- 
tolica non  furono  la  vera  caufa 
dello  feifma  è quella  , che  quando 
gli  abufi  furono  corretti  dal  Con- 
cilio di  Trento  , li  Protefianti  non 
furono  per  quello  più  difpofii  a 
riunirli  alla  Chiefa  , e che  i loro 
propri  fregolamenti  che  doveano 
accordare,  non  li  fecero  cambiare 
di  fentimento . Alcuni  falli  affai  re- 
centi dimofirano  che  il  loro  odio  e 
pertinacia  fono  Tempre  gli  (ledi  ; 
fino  ai  giorni  nofiri  conservarono 
le  imprecazioni  che  pronunziavano 
ogni  domenica  contro  il  Papa  , e 
contro  i Turchi  nelle  preghiere 
pubbliche,  principalmente  in  quel- 
le che  avea  compofio  Lutero  ; il 
Duca  di  Saffonia  Gotha  finalmente 
le  fece  Sopprimere  Ga^^etta  di 
Francia  li  14.  Mar\o  177!-  Si 
veggono  ancora  a Ginevra  ed  a 
Neuchatel  le  iscrizioni  ingiurio- 
se al  Cattoiicifmo  , che  furono 

coro- 
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Compofle  dai  Novatoù  in  tempo 

della  prctefa  riforma . 

furie  lo  feifma  gli  ha  procurato 
la  liberta  Hi  cofcìtn\a  che  ^man- 
davano ì li  ha  forfè  nielli  in  liber- 
tà da  ciò  che  chiamavano  tirannia 
della  Chiefa  Romana  ? Niente  di 
tutto  ciò.  Videro  i loro  Capi  ufur- 
parli  tra  citi  un  impero  piu  difpo- 
nco  che  quello  dei  Pallori  Catto- 
lici ; i loro  Sinodi  fecero  dei  de- 
creti fui  dorama  c la  dilciplina,  e 
fulminarono  delle  fcomuniche  co- 
me i Concilj  della  Chiefa  : tra  effi 
li  particolari  fono  fottomclQ  alla 
credenza  ed  ufi  della  focietà  cosi 
afiòlutamente  come  i femplici  fede- 
li tra  noi , quando  non  vogliano 
fare  una  compagnia  a parte  ; accu- 
fando  i Cattolici  di  credere  alla 
parola  degli  uomini , eglino  llclfi 
credono  ciecamente  alla  parola  dei 
loro  Minillri  . Quando  confrontia- 
mo il  loro  fiato  col  noftro  , veg- 
giamo  bcnilfimo  che  anno  perduto 
la  vera  fede  e il  vero  fpirito  del 
Criftianefimo  , ma  noi  ' cerchiamo 
in  vano  ciò  che  abbiano  guadagna- 
to. Vedi  RIFORMATORE. 

LUTERANO.  Così  chiamavanfi 
quei  che  fcguirono  i fentimenti  di 
Lutero  5 ma  a parlare  propriamen- 
te, non  anno  quali  altro  tra  elfi  di  co- 
mune che  il  nome.  Non  fi  trovò  tra 
elfi  alcun  Teologo  di  concetto  che 
non  abbia  abbracciatole i fentimenti 
particolari  , che  non  abbia  formato 
dei  difcepoli  e non  abbia  avuto  de- 
gli avvtrfarj  ; la  più  parte  dei 
dommi  del  Luteranifmo  fommini- 
firarono  materia  di  difputare . Si 
annoverano  attualmente  più  di  qua- 
ranta Sette  fortite  dal  Luteranelì- 
mo  ; nominaremo  le  più  note  , e 
parlaremo  più  diffìifamente  di  cia- 
scuna nel  fuo  articolo  particola- 
re . La  più  parte  prendono  il  no- 
me comune  di  Vangeli  ci . 


Da  prima  fi  difiinguono  ì Lutei 

rami  rigidi  eli  Luterani  moderati  ; 
li  primi  ebbero  per  capo  Mattia 
Francowitz  più  noto  fotto  il  no- 
me di  Flavio  Illirico  , uno  dei  Cen- 
turiatori  di  Magdebourg  ; egli  non 
voleva  foffrire  che  fi  alternile  pun- 
to la  dottrina  di  Lutero  . Alcuni 
chiamarono  li  di  lui  difcepoli  fla- 
vi ani  , a motivo  del  loro  Capo  . 
Li  Luterani  moderati  fono  quelli 
che  moderarono  i fentimenti  di 
Lutero  , ed  anno  preferito  le  opi- 
nioni più  moderate  di  Filippo  Me- 
lanterne  . 

Secondo  1’  opinione  di  quello  ul- 
timo , Dio  trae  a le  e converte  i 
peccatori  , di  maniera  che  1'  azione 
onnipotente  della  di  Ini  grazia  è ac- 
compagnata dalla  cooperazione  del- 
la volontà:  efpreflioiie  di  cui  Lu- 
tero e Flavio  di  lui  fedele  difee- 
polo  aveano  orrore  . Tutti  due  fup- 
ponevano  la  fervitù  alfòluta  della 
volontà  molfa  dalla  grazia  , e la 
totale  impotenza  dell’  uomo  a fare 
una  buona  azione . Fenfarono  al- 
cuni Autori  che  al  giorno  d’  oggi 
li  luterani  non  feguano  più  que- 
llo fentimento  di  Lutero  ; avvi 
però  motivo  di  dubitarne,  poiché 
MoSheim  taccia  di  ferai-pelagiancfi- 
mo  il  fentimento  di  Melanxone  , 
li  cui  fegudei  erano  chiamati  57- 
nergijli  e fitippifli  . Star.  Eccl.  ttf. 
fec.  3 ».  p ■ c.  r.  §.  3°. 

Melantone  avrebbe  anco  voluto 
che  fi  confcrvalTero  le  cercmonie 
della  Chiefa  Romana,  e che  non 
la  fi  rompefie  con  elfa  per  oggetti 
di  così  poca  importanza  ; d altra 
parte  bramavache  fi  avefic  più  riguar- 
do pei  di  lui  difcepoli  ; quindi  li 
di  lui  partigiani  furono  appellati  Lu- 
tero-Calvinifti , e Cripto-Calvimfti  , 
o Calvinifti  occulti . Furono  oltre 
modo  per  Arguitati  dagli  Anti-Adiafo- 
rifti  0 Luterani  rigidi;Auguflo  Elet- 
' - tote  . 


bv  Goosle 


l d 

tote  dì  Saffonia  adoprò  la  violen- 
za e le  prigioni  per  eftirparli  in- 
teramente dai  Tuoi  Stati . 

Sì  chiamarono  Luterani  rilaf- 
fati  quei  che  feguirono  1’  interim 
propofto  da  Carlo  Quinto  , e fra 
citi  il  diftinfero  tre  partiti , quello 
di  Mélatitone , quell»  di  Facio  o 
Ifcflinger  e della  Univcrfità  di  Li- 
plia  , quello  dei  Teologi  della 
J-ranconia  . Furono  appellati  anco 
Ipterimlfti  e Adiaforifti  , o In- 
differenti . 

Appellarono  Lutero- Zwingliani 
quei  che  mefchiavano  aflìeme  le 
opinioni  di  Lutero  e quelle  di 
Zwinglio  ; ma  come  non  fi  pof- 
fono  conciliare  full*  articolo  della 
Éucariftia , quella  fetta  era  una 
focietà  di  Luterani  e di  Zwin- 
glianì  che  li  tolleravano  a vicen- 
da , e che  erano  accordati  allie- 
tile di  tollerare  li  dommì  gli  uni 
degli  altri . Quelli  ebbero  per  Ca- 
po Martino  Bucero  di  Scelsi!  nell’ 
Àlfaz  ia , il  quale  efièndo  Domeni- 
cano , con  una  doppia  apoilalia  lì 
fece  Luterano  . In  follanza  ragio- 
nava più  giuftamente  che  gli  altri 
Riformatori  , li  quali  negando  alla' 
Chiefa  Romana  1*  automi  di  con- 
dannare delle  opinioni , 1’  attribui- 
vano a fe  flelfi . 

Così  quelli  Luterani  tolleranti 
chiamavano  Lutero-Paplfii  quei  che 
fulminavano  delle  fcomuntche  con- 
tro i Sacramentar} . 

Li  Smargini  fi  devono  mettere 
Bèl  numero  dei  lèguaci  di  Mclan- 
tone , li  quali  foftenevano  contro 
Lutero  , che  l' uomo  in  qualche 
eofa  può  contribuire  alla  fua  con- 
verfionc  , che  fotto  l’ impulfo  dell» 
grazia  egli  è veramente  attivo  e 
non  paflìvo . 

Gli  Oliandriani  fono  i difcepoli 
di  Andrea  Olìandro,  ii  quale  pre- 
tendeva che  noi  vivclfimo  per  la 
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vita  foflahziale  di  Dio  > amaflìmo 
per  l’amore  eflenziale  che  egli  ha 
per  fe  iicflò  ; follìtno  giudi  per  If 
di  lui  giuilizia  eflenziale  che  ci  è 
communicata  ; che  la  follanza  del 
Verbo  incarnato  foflìe  in  noi  per  la 
fede,  per  la  parola  , c pei  Sacra- 
menti . Quella  alfurda  dottrina  di- 
vife  la  Univerfitù,  di  JConigsberg; 
Vi  furono  dei  fcmi-Olìandriani  , e 
dei  anti-Ofiandrìani  o Stantanam, 
perchè  Stancar , Frefeffore  in  que- 
lla liefla  Univerfità  attaccò  il  fen- 
timento  di  Ofiandro  s egli  Hello 
abbracciò  una  opinione  Angolare  , 
follenendo  temeràriamente  che  Ge- 
sù Crifto  è noflro  mediatore  in 
quanto  uomo . 

Alcuni  Autori  chiamarono  Con- 
fellìoniili  quei  tra  i Luterani  che 
fi  tenevano  alla  Confeflìone  di 
Augsbourg  ; ma  erano  divifi  in 
due  partiti  , uno  di  Mericatiì  , 
1’  altro  di  Oflinati  e Ricalcitranti . 

Nell’  Acadcmia  di  Wirtemberg 
Georgio  Maggiore  1*  an.  rin- 
novò 1’  errore  dei  Semi-pelagiani  , 
e trovò  dei  partigiani  . Hubcr 
1'  an.  r$9r.  per  aver  follenuto 
1’  univerfalità  della  redenzione  fu 
fcacciato  dalla  Univerfità  . 

La  dottrina  di  Lutero  fulla  £u- 
cariftià  forma  ancora  due  fette  , 
una  degl’  Impanatoti  ,l’ altra  degli 
Ubiquitari  ; tra  i primi  gli  uni 
dicevano  che  Gesù  Crilìo  è nel 
pane  della  Eucarillia  , gli  altri  che 
è folto  il  pane  y alcuni  altri  che 
è col  pane  , in  y fub  y cum  ; quei 
che  intono  chiamati  Patelierl , dif- 
fero  che  vi  è come  il  lèpre  in  nn 
palliccio  . Tutti  quelli  atfùrdi  eb- 
bero dei  difenfori . 

Alcuni  dei  loro  più  celebri  Scrit- 
tori , come  Leibmrio  PfàfF  , et. 
non  vogliono  ammettere  nè  la  im- 
panazione , nè  la  ubiquità  , ma  la 
concomitanza  del  corpo  di  Gesù 

Cri- 
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Culto  col  pane  e foltanto  nell' 
( ufo  , perche  fecondo  la  loro  opi- 
nione , 1'  etenza  del  Sacramento 
confiUe  nell’  ufo . 

Perciò  Calvino  pretende  che  il 
fedele  nell'  ufo  riceva  il  Corpo  di 
Gesù  Crillo  , ma  foltanto  per  la 
fede  , cioè  , che  la  fede  produce 
in  Ini  lo  fielTo  effetto  che  produr- 
xebbe  il  Corpo  di  Gesù  Crifto,  fe 
lo  lì  ricevette  realmente . 

Tra  quei  che  li  chiamavano  Lu. 
terani  fi  trovarono  degli  Anomia- 
ni,  o Anti-Nomiani , degli  Orige- 
Mitìi,  dei  Millenari,  degl'  Inferna- 
li, dei  Davidici  . Vi  li  diftinfero 
dei  Bifacramentarj  , dei  Trifacra-, 
mentarj  e dei  Quadrifacramenta- 
rj , degl’  Impofitori  delle  mani  , ec. 
Si  fa  che  i Menoniti  o Anabatifii 
ono  fortiti  dalla  lcuola  di  Lute- 
ro , nè  fi  può  dubitare  che  lo  fpi- 
*ito  della  fetta  non  abbia  contri- 
buito a far  nafccre  quella  dei  Li- 
bertini , che  fi  difperfero  nella 
Olanda  e nel  Brabante  verfo  l' an. 
1518.  poiché  aveano  adottato  il 
principio  fondamentale  degli  errori 
di  Lutero . 

Alcuni  confuii  delle  fcandalofe 
divilìoni  nate  tra  uomini  che  lidi* 
cevano  illuminati  dal  ciclo  , e pro- 
fetavano di  fiarfene  attaccati  alla 
Scrittura  Santa  fecero  i loro  sfor- 
ai per  unire  c conciliare  i divertì 
pattiti  ; fi  chiamarono  Sincrctifii  , 
Conciliatori  o Pacificatori  . Gcor- 
gio  Calilto  fu  uno  dei  principali  ; 
ma  non  vi  poterono  riufeire  : cia- 
scuna fetta  riguardolli  come  yili 
che  tradivano  la  verità  per  amore 
della  pace  . 

Altri  non  meno  confufi  del  ri- 
lafamento  dei  cofiumi  introdotto 
fra  i Luterani  foficnneio  che  era 
neceffaria  una  nuova  riforma  ; pro- 
fetarono una  efemplare  pietà  , fi 
credettero  illuminati  c formarono 
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delle  radunanze  particolari;  fa  tonò 
chiamati  Pietifii . 

Tolto  che  Carloftadio  fece  na- 
feere  1*  errore  dei  Sacramentar;  , 
ebbe  dei  feguaci  appellati  Carlo- 
tadiani  ; Zsvinglio  ebbe  i fuoi  j 
alcuni  dei  quali  furono  chiamati 
Zwingliani  femplici,  gli  altri  Zwin- 
gliani  lignificativi  . Calvino  pari* 
menti  dommatizzò  di  fua  iella , e 
profefsò  di  non  feguire  alcun  mac- 
Itro  . fra  quelli  Settarj  fi  difiin- 
fero  dei  Tropirti  o Tropiti  , degli 
Energici  , degli  Arrabonarj  , ec. 
Le  difpute  falla  predeltinazione  c 
fuila  grazia  divifero  i Comari  Ili  e 
gii  Arminiani  , e la  più  parte  dì 
quelli  ultimi  divennero  Pelagiani  , 

Viveva  ancora  Lutero  , quando 
Serverò  cominciò  a Scrivere  contri» 
il  millero  della  fanta  Trinità  ; que- 
lli avea  viaggiato  in  Allemagna  , 
ed  avea  veduto  i progreflì  del  Lu- 
teranifmo . Blandatra  , Gentili*  e li 
due  Socini  lo  Seguirono  ; fi  uniro- 
no in  Polonia  con  molti  Anabati- 
fti.  Si  rinfacciò  allo  lieto  Lutero 
di  aver  detto  in  un  fermone  fuila 
Domenica  deila  Trinità  che  quella 
parola  non  trovali  nella  Scrittura 
Santa  che  è la  fola  regola  della 
nolira  fede  ; che  la  parola  confo- 
/lanciale  (piacque  a S.  Girolamo, 
c che  è diffìcile  di  tollerarla.  Nel- 
la fua  verlìone  tedefea  del  Nuovo 
Tefiamento  fopprete,  come  i So- 
ciniani , il  celebre  pitodi  S,  Gio- 
vanni : Tre  fono  che  rendono  te- 
ftimonian^a  in  cielo  , ec.  e quat- 
tro anni  avanti  la  fua  morte  avea 
levato  dalle  Litanie  la  preghiera  ; 
Santa  Trinità  , un  fola  Dio  , 
abbiate  pietà  di  noi  . 

Calvino  non  è fiato  più  orto- 
doto  nei  libri  fieflì  che  ferite 
contro  Serverò  ; anco  li  Sociniani 
profetano  di  riconofcere  quelli 
crefiarehi  per  i fuoi  primi  autori . 

Vedi 
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Vei[  ,a  del  Soc‘»‘*HìAv>  flab/lfie  k dìfciplina  che  (prò  pfaccr 

i.  /».  r.  3.  Dunque  non  gli  fi  fy  Ogni  volta  che  i Protettami  opcra- 
torto  a riguardarli  come  i padri  no  diverfamente , contraddicono  il 

tei lo  6 ^ lamÌ  Princ'P’°  fondamentale  della  riforma, 

el  ft-flo  • Come  mai  un  fiftema  così  mil 

Se  a tutte  quefte  fette  agg.un-  concepito,  tanto  irregolare  . c" 
giamo  la  religione  Anglicana  for-  oppoflo  allo  fpirùo  del  Vangelo 
mata  da  due  Zwmgl.ant  o Calvi--  potè  durare  tanto  lungo  tempo 
«itti  , e tutte  quelle  che  dividono  eflere  feguito  e difrrl*!,  P • ■ 
l’ Inghilterra  » fi  accorderà  cheneP 

fun  erefiarca  ha  potuto  mai  !ufì„-  talenti  c cognizioni  1 Due  caufe  v" 
garfi  d.  avere  una  poftemà  tanto  contribuiremo,  1 odo  che  femprc 
numerofa  come  quella  d.  Lutero  fuflifte  contro  I,  Chicfa  Romana 
ma  non  fu  capace  di  fcr  regnare  ed  un  fondo  d’ indifferenza  pei  dora- 
la pace  tra  le  diverfe  famiglie  di  mi  della  fede  rr„  p 0 , 

cui  egli  è padre  6 „ „Ua  tc“c-  Un  «omo  nato  nel 

cut  egli  e padre.  * Frotcftamefimo  fi  fa  UJ1  p„mo  di 

Lt  Protetta.»,  per  pallia»  que-  onore  di  Perfeverarvi  ; fi  peXdc  > 

fio  (bandaio  c.  rinfacciano  le  dif-  che  Dio  non  efiga  da  effo  u r pro- 

pute  -che  regnano  tra  . Teologi  fondo  efame  di  foa  credenza TcTc 

Cattolici.  Ma  fi  può  paragonatela  non  ifta  a lui  giudicare  fe  Lutero 

diverfità  d opinioni  fovra  alcune  e Calvino  abbiano  avuto  ragione 

queftion.  che  mente  fpettano  alla  o torto,-  che  fe  s’ inganna , if  fuo 

™ x °ciL»2ud.>:!rr„d«c”:  s ’1  ‘TX? nem  fua 

r*'”tC  ì N«ITo„  Teologo  dtlftro . Li  p,L  ufo ,3»! 

Cattolico  ebbe  la  «memi  di  at-  tc.ano  pc,  principi,,  eh™™  oó- 

r sffzrs tersa  £%.-■ 
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manche;  nefllmo  ncufa  di  vivere  fa  può  prefciivete  contro  la  verità 
con  etti  in  foc.età  rel.g.ofa.  Dun-  eh1  è fiata  rivelata  da  Dio  nè  con 
que  le  difpute  non  cantano  lo  fcif-  tro  la  legge  che  qual  fovtano 
ma  poiché  tutti  profeflàno  laftcf-  signore  c’  Trapofe  di  feguire 
fa  fede  fono  foggert,  colio  fpiri-  U P.  le  B[Un  Spiga,  delle 

to  e col  cuore  a co  che  la  Chie-  cerem.  della  MefTa  t , I l 

fa  ha  decifo . E forfè  lo  ttcflb  dei  riporta  la  j./',  7‘ 

Pro  tettanti  ? Tofto  che  un  vifiona-  come  ordinata  dallo  (UoTmem  ’ ’ 
no  ctede  d.  trovare  nella  Scrittura  offerva  che  tutte  le  antiche  Li' 
Santa  una  opinione  qualunque  fia,  turgie  della  Chicfa  Crift  ana  fono' 
egli  ha  diritto  di  foftenerla  e pre-  uniformi  nella  foftànza  e quanto 

dicarla , c ne  (Turi a podeftà  umana  all/»  mnì  nrir_  • «•  ^ 

A'  v /•«  • aae  Partl  Principali  5 tutte  conten- 

ha  dir.tto  d imporgli  fileneio  . Se  gono  1’  oblazione  o 1'  offerta  fatta 
trova  dei  profclm  , quelli  anno  a Dio  del  pane  e del  vino  1’  in 

a°T *“  “"i3  r°C'jtà  P3r‘  vocazionc  de,lo  SP‘Dto  Santo  con 
T^U^tTiV.  CtedCBZ1  « Cui  fi  p“2a  di  cambiare  quelli  do- 
* * N ni 
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tti  e farne  il  corpo  c.d'  il  (angue  Sopprcffe  parimenti -tutti  li  tiri 
di  Gesù  Crifto  x l’ adorazione  di  antichi  e venerabili  che  dimoflra-. 
quelli  limbo  li  , o pi  ut  tolto  di  Gesù  vano  la  /alfità  ed  empietà,  delie 
Càr$o  prefente.  dopo  la  con  (cera-  file,  opinioni  . certo  che  quello 
mone,  e prima  della  comunione  • Novatore  , come  anco  i Teologi 
Sino  al  fecola  fedicelìmo  non  (L  del  fuo  tempo  x non  ayea  alcuna 
conobbe  alcuna  frìtta  , «he  fepa-  cognizione  dolle  liturgie  orientali} 
raudofi  deMa  Chiqfa  Cattolica  ab’,  ma,  dopoché  furono,  pubbl^tq,  <?: 
bia  ardito  metterti  paga  in  quella  ebe  nc  ha  dimoffrato  la  eojjfprmi-. 
forma  effcnziale  della  liturgia } tut-  tà  colla  Idefla  latina  , i Ingrani 
te  la  portarono  con  fi?*  e la  con-  non.  di  mona  profeguirono  a de* 
fervarono  tale  oh*  era  avanti  la  !q-  clamare  contro  la  Mcfià  de?  Car- 
ro fegaraaione..  Donai  itti.  Ariani , toljci  , e a riguardarla  carne  una 
Macedoni  ani  , Nettoriani , Eutichia-  nuova  invenzione, 
fo  o qiacobiti  , Creci  feifinafici,  Si  la  che  Lutero  ptetefe  di 
tutti  anno  riguardato,  fo  liturgia  aver  avuto  una  conferenza  ed  una 
corno  hr  cofa  più,,  fircra-  «ella  teli-  quettioae  col  Diavolo  fuL  piqpofito 
gionc  , dopo  1*  £vaog$l{0 . Alcqni  , 4c?lM  ì U P.  le  %rièo  la.  riferì 
come  i Neitoriaai  e li  Giacchiti*  coi  proprj  termini  di  Lutero  . Più 
v‘ introduflero  elfiune  parole  con,-  di  una  volta  i Luterani  lì  que$e-. 
formi  ai  loro- errori*  ma  non  ar-  larono  contro  le  confeguenz£  odio- 
d irono  mettere  mano  nella  foftan-  fe  tratte  contro  di  etti  dai  Con- 
ca . All’  articolo,  f-i  fargia  abbia-  troverfiffi  Cattolici  ; non  meno  che 
mp  folto  vedere  le  confeguenze  i Cattolici  , li  Zwingliani  e lj  Calyi- 
che  «e  feguono  da  quella  condotta  nidi  fe  se  fono  fcandalezzati  , e 
contro  i Proiettanti . che  che  fi  polla  dire,  quello  trat- 

Lutero  più  temerario  cominciò  to  non  farà  mai  onore  al  Patriar-. 
dal  decidere  che  le  Mette  private , ca  della  Riforma  , Quando  fottio 
nelle  quali  lì  comunica  il  folo  Sa-  vero  che  quella  conferenza  fia  Ila* 
cerdote , fono  un*  abbominazione  ; ta  potteriore  alle  Opere  che  Luto- 
nella  nuova  formula  che  compolc*  io  ave»  fc.ritto  contro  la  Metta  .* 
levò  1*  offertorio  e V oblazione  * cd  alla  abolizione  che  ave?  fatta.  v 
perchè  quella  ceremonia  rettifica  delle  Mette  private  , fempre  ne  ri- 
che  la  Metta  è un  faciifizio  ; fop-  Alita  > 1°  che  Lutero,  pet  fua  con- 
p rette  tutte  le  parole  del  Canone  fettione  avea  celebrato  delle  Metto 
che  precedono  quelle  della  confe-  private  pel  corfo  di  quindici  anni  * 
esazione  ; da  principio  confervò  cioè  fino  all’  an.  tjii. , poiché 
1’  elevazione  dell’  ottia  e del  cali-  era  fiato  fatto  Sacerdote  1’  an- 1 5 07» 
ce,  che  è un  fegno  di  adorazio-  Se  dunque  avea  già  firitto  contro 
nc,  per  timore  , diceva  egli  , di  la  Metta  fan.  ijao.  e IJ*1»  come 
fcandalezzaxe  i deboli}  ma  in  prò-  io  afferifeono  i Luterani  >ì  chiaro 
gretto  *la  foppreffe  . Condannò  i che  ha  celebrato  la  Metta  per  due  anni 
Legni  della  croce  full' ottia  e fui  contro  la  fua  cofcienza,  ed  offendo 
calice  confccrati , la  frazione  deli*  ben  petfuafo  di  commettere  un’  abbo- 
ottja,  la  miftione  delle  due  fpez  e,  n?inaziqne.  ».°  E' affai  forpiend.cn- 
la  comunione  lòtto  una  fola  fpe-  te  in  quella  fuppofizione , che  Lu- 
zie  idecife  che  il  Sactamento  confi-  tero  non  abbia  tifpotto  al  Demo- 
tte principalmcnteneila co munione . aio  ; c/«  (he  ih  mi  diti  contro 
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la  Meffa  , per  me  non  è nuovo , fti  per  non  aver  verificato  le  date* 
polche  la  ho  combattuta  ed  abo-  forfè  anno  portato  troppo  avanti 
lita  da  molto  tempio  . j.°  Luterò  le  confcgucnze  che  «afferò  dal 
lì  giufiifica  dicendo  che  ha  cele-  racconto  di  Lutero  j ma  ve  ne  reJ 
brato  fecondo  la  fede  e le  inten-  tìano  ancora  di  affai  moiette  per 
^ ioni  della  Chiefa , fede  e inten-  rendere  inefeufabik  la  prevenzione 
zioni  che  non  pofiono  efferc  cat-  del  Luterani.  Vedi  le  Noit.  del- 
ùde : forfè  quella  fteffa  ragione  la'Repubbl.  dei  Letterati,  Certi. 
non  ifeufa  tutti  li  Preti  Cattolici,  17*7.  art.  j . Opere  di  Bay  le  , 
non  falò  riguardo  alla  Meffa,  ma  t.  i.  p.  71$. 
riguardo  a tutte  le  altre  loro  fun-  L’ an.  ijj9.  Melantono  e li  Teo- 
zioni  ? 4.0  Quando  fi  fnpponefle  logi  di  Wirtemberg;  l'an.  1574. 
che  quella  pretefa  conferenza  foffe  quei  della  UniverlìtÀ  di  Tubingen; 
Hata  un  fogno  di  Lutero , è fem-  fecero-  ogni  sforzo  per  impegnare 
pre  certo  che  u*  uomo  veramente  Geremia  , Patriarca  Greco  di  Co- 
apollolico  non  avrebbe  giammai  ftantinopoli , ad  approvare  la  Con- 
fognato di  tal  guifa  , o che  fe  feflìone  di  Augsbourg  ; non  vi 
aveffe  fognato  , non  farebbe  fiato  poterono  riufeire  . Geremia  di  fa  in- 
tanto feiocco  a pubblicarlo  . provò  collantemente  la  loro  opi- 

Quelle  fono  alcune  riflelììoni  nione  falla  Encanfiìa  , lùgli  altri 
che  doveano  efferc  note  a Bayle  , Sacramenti  , e fogli  altri  punti 
quando  ha  riferito  le  rifpofie  che  difpotati  tra  i Luterani  c la  Chic- 
i Luterani  oppofero  ai  rimproveri  fa  Romana  . Fedi  la  Perpetuità. 
dei  Controvcrfifii  Cattolici.  Qae-  della  fede  t.  t.  I.  4.  c<  4.  p.  jjgJ 
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M ACCABEI  . Nelle  noftre 
Bibbie  vi  fono  due  libri  con  que- 
llo nome,  « tutti  due  contengono 
la  ftoria  di  Giuda  foprannomato 
Maccabeo  e dei  di  lui  fratelli  j 
le  guerre  che  foftenncro  contro  i 
Re  di  Sìria.,  p:r  ditela  della  reli- 
gione e della  liberti  dei  Giudei . 

Secondo  la  più  probabile  opi- 
nione r 'il  nome  di  Maccabeo  eb- 
be origine,  perchè  Giuda  avca  fat- 
to mettere  fopra  i fuoi  flendardi 
quelle  lettere  iniziali  M.  C.  B.  A.  I. 
che  in  ebreo  indicano  quella  Ten- 
tenna dell’  Efodo  c.  ij.  v.  I.  : Chi 
tra  gli  Dei  , Signore  , è {imile 
a voi  f Quindi  quello  nome  fu 
dato  non  folo  a Giuda  ed  alla  di 
lui  famiglia,  ma  anco  a tutti  quei 
che  nella  fiera  perfecuzione  fufcitata 
contro  i G udei  dai  Re  di  Siria  , 
foffrirono  molto  per  la  cauta  della 
religione  . ‘ 

Il  primo  libro  dei  Maccabei 
era  flato  ferino  in  ebreo , o piut- 
toflo  in  firo-calda>co  , che  allora 
era  la  lingua  volgare  della  Giu- 
dea ; S.  Girolamo  nel  Prologo  Ga- 
le ato  dice  , di  averlo  veduto  in 
ebreo  ; ma  non  refla  altro  che  la 
verfione  greca  di  cui  s‘  ignora 
1'  Autore , e della  quale  fe  ne  fer- 
virono  Origene,  Tertulliano  egli 
altri  Padri . La  verdone  latina  è 
piu  antica  di  S.  Girolamo  che  non 
la  emendò  . Quello  libro  contiene 
la  ftoria  di  quarant’  anni , dal  prin- 
cipio del  regno  di  Antioco  Epifia- 
ne  fino  alla  motte  del  Sommo  Sa- 
cerdote Simeone  : offia  che  Io  ab- 
bia ferino  Giovanni  Ircano  figlio 
disiatone,  il  quale  quali  per  treni* 


anni  fu  fommo  Sacrificatore  , o 
un  altro  Scrittore  fatto  la  dire- 
zione di  lui,  l’Autore  può  effere 
flato  tefti/monio  di  tutto  ciò  che 
racconta  j in  fine  del  libro  , cita 
per  teflimenio  le  memorie  del  Pon- 
tificato di  Giovanni  Ircano  . 

Il  fecondo  libro' dei  Maccabei  è 
un  compendio  della  ftoria  delle 
pcrfecuzioni  di  Epifane  e di  Eupa- 
tore  di  lui  figliuolo  contro  i Giu- 
dei ; ftoria  compolla  in  cinque  li- 
' bri  da  un  certo  chiamato  Giafone , 
e che  è perduta  . Sebbene  quelli 
riferi  fca  le  ftelTe  cofe  che  1*  Auto- 
re del  primo  libro  , pare  che  non 
fi  fieno  conofciuti  , nè  che  uno 
abbia  copiato  dall’  altro  > il  fecon- 
do c ferino  in  greco  . 

Molti  Autori  antichi  e il  Con- 
cilio Laodiceno  , che  fecero  il  ca- 
talogo dei  Libri  fanti , non  vi  an- 
no pollo  i due  libri  dei  Maccabei, 
tnoltiifimi  altri  li  anno  confiderati 
come  canonici  . La  Epiftola  agli 
Ebrei  c.  n.  V-  jj.  e feg.  fembra 
che  alluda  al  fupplizio  del  fanto 
vecchio  Eleazaro  e dei  fette  fratel- 
li , riferito  i,  Alach.  c . 6.  7.  li 
Canone  *4.  ovvero  85.  degli  Apo- 
lloli,  Tertulliano  , S.  Cipriano  , 
Lucifero  di  Cagliari , S.  Ilario  di 
Poitiers,  S.  Ambrogio  , S.  Agofti- 
no  , S.  indoro  di  Siviglia  , cc.  li 
citarono  come  Scrittura  Santa . Ori- 
gene  , dopo  averli  efclufi  dal  Ca- 
none , li  cita  altrove  come  Opere 
ifpirate  ; anche  i SS.  Girolamo  e 
Giovanni  Damafceno  variarono  fu 
quello  foggetto.  Clemente  Aleflan- 
drino  più  antico  di  tutti  quelli  Pa- 
dri , Strom.  I.  j.  c.  14.  p.  70  J, 

cita 


Digitized  by  Google 


cita  il  fecondo  libro  rdei  Macca - 
bei  Ct  li  v.  u.  Il  terzo  Concilio 
di  Cartagine  l'an.  397.  e in  ul- 
timamente il  Concilio  di  Trento  li 
pofero  tra  i libri  canonici . 

Quelli  libri  fono  cfclufi  dai  Pro. 
teilanti  , perchè  il  fecondo  libro, 
c.  ri.  v.  43-  e feg.  parla  della 
preghiera  pei  morti,  pratica  difap- 
provata  dai  Riformatori.  Neppure 
piacciono  agl’  increduli , che  fde- 
gnarono  di  fcorgervi  una  famiglia 
di  Sacerdoti  feconda  di.  eroi,  e 
che  la  nazione  giudea,  da  elfi  tan- 
to depreda,  abbia  difefo  la  fua 
religione  e libertà  con  un  tale  co- 
raggìo , c coftanza.di  cui  vi  fono 
pochi  efempj  . 

Dicono  che  la  Chiefa  non  ha 
diritto  di  mettere  nel  Canone  i 
libri  che  molti  antichi  anno  efclu- 
fo  . Alla  parola  Beutero-Canonico 
abbiamo  provato  il  contrario , e 
mollramrao  che  fu  quello  punto  i 
Protellanti  non  fono  d’accordo  nè 
con  noi,  nè  tra  fe  llefli.  Non 
anno  grandi  obbiezioni  da  fare 
contro  il  primo  libro  dei  Macca- 
bei „•  molti  Critici  tra  elfi  fi  di- 
chiararono di  farne  poca  llima  ; 
ma  foprattutto  argomentano  contro 
il  fecondo  libro  ; pretendono  che 
le  due  lettere  dei  Giudei  di  Geru- 
salemme a quelli  di  AldTandria, 
che  fi  leggono  cap.  1.  >.  fieno 
fuppolle  : veggiamo  le  prove  di 
una  tale  fuppofizione . 

Sembra  falfa  la  data  di  quelle 
lettere , non  fi  accorda  colla  cro- 
nologia ; la  feconda  è fcritta  in 
nome  di  Giuda  Maccabeo , e que- 
llo Giudeo  già  da  trenta  fei  anni 
era  morto.  Ma  in  primo  luogo, 
il  nome  di  Maccabeo  non  è ag- 
giunto a quello  di  Giuda  3 dunque 
quello  può  eflere  un  altro  Giudeo 
dello  flefio  nome,  in  fecondo  luo- 
go , nelle  Memorie  delt  Accad. 


delle  IJtrì t.  43-  in  11.  p.  491, 
avvi  una  difiertazionc  fuila  crono- 
logia della  iloria  dei  Maccabei , 
dove  l’Autore  concilia  perfettamen- 
te tutte  le  date  che  vi  fono  legna- 
te, olila  tra  effe,  olfia  coi.  monu- 
menti della  Storia  profana  , e feda- 
mente rifponde  a tutte  le  difficol- 
tà . Ci  contentiamo  di  rimettervi 
il  lettore. 

Nella  prima  di  quelle  lettere  la 
Fella  della  Purificazione  e della 
Dedicazione  del  Tempio  è chiama- 
ta mal  a propoiìto,  Tejìa  dei  Ta- 
bernacoli c.  t.  11.  f.  Quello  ter- 
miiac  però  è altrove  fpiegato  ; di- 
cefi  c.  io.  v.  6.  che  quella  fella 
fu  celebrata,  come  quella  dei  Ta- 
bernacoli per  otto  giorni. 

Vi  leggiamo  c.  4.  v.  »3.  che 
Menelao,  il  quale  ottenne  il  forn- 
aio facerdozio  , era  fratello  di  Si- 
mone  il  Beniamita  ; fecondo  Gto- 
feflfo,  era  fratello  di  Onia  e di 
Giafone,  c figlio  di  Simone  li.  j 
per  conseguenza  della  llirpe  di  A- 
ronne  c della  tribù  di  Levi . Noi 
lo  concediamo  ; è chiaro  che  nel 
tello  avvi  una  parola  trafportata 
ed  un’  altra  ommefla  : tutta  quella 
difficoltà  fi  riduce  ad  un  fallo  dell' 
Amanuenfe  . 

Nel  cap.  ir.  v.  11.  parlali  di 
un  mefe  Dio/corus  , ovvero  Diof- 
coràntbius  , non  conofciuto  , di- 
cono i noflri  Critici , nel  Calen- 
dario Siro-Macedoniano.  Elfi  s’ in- 
gannano} T Autore  della  diflerta- 
zione  , di  cui  abbiamo  parlato  , 
fece  vedere  che  Msuàptoe,  in  gre- 
co , c lo  fteflò  che  Gemini  in  la- 
tino } che  però  il  mefe  Biofcorus 
è quello  che  comincia  all’  entra ^ 
del  fole  nel  fegno  dei  Gemini , li 
-ai.  di  Maggio,  fecondo  il  nollro 
modo  di  contare  : quello  è il  ter- 
zo mefe  della  primavera  , nell’  an- 
no Siro-Macedoniano  . Quanto  al- 
N j la 
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la  parola  Vlofcorirnhlus , quello 
pure  può  efl'ere  un  fallo  dell’  A- 
nianucnfc. 

Vi  è una  difficoltà  più  grave, 
fu  cui  inllflettero  molti  increduli . 
Nel  primo  libro  dei  Maccabei  c.  6. 
dicali  che  Antioco  Epifane  coflret- 
to  di  levare  1 allòdio  di  Elimaide, 
ritornò  in  Babilonia , che  clTendo 
ancora  in  Perirà  , Teppe  che  la  Tua 
armata  era  fiata  disfatta  nella  Giu- 
dea , che  cadde  infermo  di  melan- 
colia  e vi  morì  . Credefi  che  ciò 
accadere  a Tabi* , città  di  Perita . 
Nel  fecondo  libro  c.  *.  v.  13.  di- 
celi al  contrario  , che  peri  nel  tem- 
pio di  Nanca  che  voleva  Taccheg- 
giare ; ma  quello  tempio  era  nella 
llelTa  città  di  Elimaide.  Finalmen- 
te c.  8.  u.’  1*.  di  quello  Hello  li- 
bro , leggelì  che  Antioco  morì  fu 
i monti  e lontano  dal  luo  paefe . 
Ecco,  dicono  i Critici,  una  for- 
male e palmare  contraddizione  tra 
quelli  due  libri . 

Noi  non  vi  fcorgiamo  contrad- 
dizione alcuna  . Prima  è chiaro 
che  non  ve;  n’  ha  tra  la  maniera  , 
onde  lì  riferilce  la  morte  di  An- 
tioco L t.  c.  6.  , e quella  onde  è 
raccontata  t.  1.  c.  9. , poiché  è 
vero  ^he  quello  Re  dopo  edere 
flato  nTpinto 'dagli  abitanti  di  E- 
limaide , che  chiamava!]  anco  Per- 
fepoli,  e marciando  a gran  gior- 
nate per  r acquiHare  Babilonia  , 
cadde  malato  , e morì  a Tabis  Tu 
j monti  della  Perita.  • 

Senza  che  ci  fermiamo  fui  modo 
con  cui  per  ordinario  li  fpiega  il 
cap.  1.  v.  3.  del  fecondo  libro, 
ci  fembra  edervi  un  adai  fcmplice 
fciogli mento . Non  1’  Autore  di 
quello  libro , ma  i Giudei  di  Ge- 
rufalemme  parlano  nella  lettera 
che  fccivevano  a quei  di  Egitto. 
Quella  fu  fetitta  immediatamente 
dopo  la  purificazione  del  Tempio , 
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per  eonfeguenza  al  primo  annun- 
zio che  li  ebbe  in  Giudea  della 
morte  di  Antioco  . Ma  con  quello 
primo  annunzio  non  furono  infor- 
mati li  Giudei  di  Gcrufalenime 
delle  vere  circoflanze  di  quella 
morte  3 fi  pubblicò  toflo  che  era 
flato  uccifo  nel  tempio  di  Nanca 
in  Elimaide  : ma  in  feguito  fi  Tep- 
pe che  foltanto  era  entrato  in  que- 
lla città , che  gli  abitanti  lo  avea- 
no  rifpinto  , e coltrato  a fug- 
gir Tene  i Mach.  I.  1.  c.  6.  v.  3.  4. 
c /.  a.  c.  9.  v.  1.  che  era  caduto 
malato  fu  i monti , in  Tabis , od 
altrove,  e che  vi  era  morto.  Lo 
Tape  va  beni  filmo  1’  Autore  di  que- 
llo fecondo  libro,  poiché  già  lo 
dice  3 ma  come  voleva  copiare  fe- 
delmente la  lettera  dei  Giudei  ta- 
le coni'  era,  non  volle  metter  ma- 
no nella  maniera  onde  raccontaro- 
no la  morte  di  Antioco  , riservan- 
doli di  riferire  più  efattamente  le 
circoflanze  in  feguito  della  fua  fio- 
xia . Dunque  quello  non  è uno 
sbaglio  dello  Storico,  ma  una  pro- 
va della  di  lui  fedeltà. 

Non  fi  deve  dimenticare  che  la 
pcrfecuzione  di  Antioco  Epifane 
contro  i Giudei  era  fiata  chiara- 
mente predetta  dal  Profeta  Danie- 
le c.  8.  più  di  duecento  anni  pri- 
ma . L’  eiìto  cor  ri  Spole  così  perfet- 
tamente alla  predizione  , che  gl’  in- 
creduli furono  ridotti  a dire  che 
le  profezie  di  Daniele  fono  fiate 
fcritte  dopo  il  fatto , e nei  tempi 
pofierioti  al  regno  di  Antioco  3 
ma  la  data  del  libro  di  Daniele  è 
teftificata  con  prove  che  gli  avver- 
farj  giammai  difiruggeranno  . Si 
può  vedere  in  Frideaux  \l.  11.  a] 
fine , l’ cfattezza  con  cui  furono 
adempiute  le  di  lui  profezie,  e le 
prove  che  ne  anno  fomminiftrato 
gli  Autori  profani  . Vedi  Da- 
niele . 


Pct 


, U'i  . 

'Ter  cip  fletto  il  piu  èfclèbre  dèi 
no  il  ri  Ptofelfori  d’  incredulità  rac- 
colfe  tutte  le  obbiezioni  che  potè 
immaginare  contro  la  Storia  dei 
Maccabei  ; furono  già  fodamente 
confutate  in  un’  Opera  recente  in- 
titolala : L'  autenticità  del  libri 

dell'  antico  e nuovo  Tc fi  amen- 
to dimoflrata  , ec.  Parigi  1781.3 
ma  quello  efame  è troppo  lungo , 
perchè  adeffo  polliamo  metterli  a 
trattarlo . 

Si  chiamò  ter\o  libro  dei  Mac- 
cabei una  Storia  della  perfecuzione 
fufeitata  in  Egitto  contro  t Giu- 
dei da  Tolommeo  F ilopàtorè  ; e 
quarto  libro , la  ftoria  fcritta  da 
GiofefFo  del  martirio  dei  fette  fra- 
telli fatti  morire  da  Antioco  Epi- 
fane , martirio  riferito  ».  Mach  ab. 
c . 7.  Ma  quelle  due  Opere  non  fu- 
rono mai  polle  nel  numero  dei 
Libri  fanti . Vedf  la  Bibbia  di 
Avignone  t.  n.  p.  489.  839. 

Li  Protettami  per  giuftificare 
le  loro  ribellioni  contro  i Sovra- 
ni , aveano  citato  l’ efempio  dei 
Maccabei . Bofluet  j.  Avvertim. 

14.  mofttò  che  non  poflono 
prevalcrfene  . La  ribellione  dei 
Giudei  contro  Antioco  era  legitti- 
ma ; quelli  non  era  loro  He  natu- 
rale , ma  un  conquiftatore  tiranno  j 
voleva  tterminarli  e fcacciarli  dal- 
la Giudea.  Ma  la  religione  giu- 
daica per  la  {letta  fua  coftituz  io- 
ne , era  attaccata  alla  terra  pro- 
metta ed  al  Tempio  di  Gcrufalcm- 
m«  5 li  Giudei  non  vi  potevano 
rinunziare  fenza  colpa  . Antioco 
obbbgavali  fotto  pena  della  vita 
di  abbandonare  il  culto  del  vero 
Dio , facrificare  agl’  idoli  , cam- 
biare leggi  e collumi . Elfi  furono 
animati  a refiftere  coi  miracoliche 
Dio  operò  in  loro  favore,  colle 
profezie  di  Daniele  e Zaccaria  , 
che  gli  aveano  predetto  quella  per- 


M A iti 

fecuziont,  e gli  aveano  prometti 
il  foccorfo  di  Dio . 

Nefluna  limile  circoftanza  réfi! 
legittime  le  fedizioni  dei  Protè- 
ttami j quelli  non  prefero  le  armi 
per  conservare  1’  amica  religioni 
dei  loro  padri , ma  per  abolirla  e 
flabilirne  una  nuova;  nettano  vol- 
le obbligarli  di  rinunziare  al  cul- 
to del  vero  Dio , nè  di  abiurare 
il  Criftianefimo  j non  aveano  ih 
lor  favore  nè  profezie , nè  mira- 
coli : il  loro  difegno  principale 
non  era  tanto  di  ottenere  1*  eferci- 
zio  della  loro  religione  , quanta; 
di  renderli  indipendenti,  e diftrug- 
gere  il  Cattolitifmo  ; ciò  fecero 
in  ogni  luogo  dove  furono  i piu 
forti . Fedi  Guekr»  di  Reli- 
gione . 

MACCAR1ANI  ; nome  che  i 
Donatilli  dell’  Africa  per  odio  e 
difprezzo  davano  ai  Cattolici  . 
Quella  ne  fu  1’  occafione . L*  anno 
34*.  1’  Imperatorie  Collante  fpedì 
in  Africa  due  perfonaggi  con  fola- 
li  , Paolo  e Maccario  per  invigi- 
lare full’ ordine  pubblico,  per  por- 
tare delle  limoline  ai  poveri , per 
obbligare  i Donatilli  calle  vie  del- 
la dolcezza  a ritornare  nel  feno 
della  Chiefa . Maccario  ebbe  delle 
conferenze  con  alcuni  dei  loro  Vc- 
feovi , e loro  att'ettò  la  brama  che 
avea  1’  Imperatore  di  vederli  uniti 
ai  Cattolici.  Quelli  Scarnatici  fera- 
pre  fediziofi,  rifpofero  che  1’  Im- 
peratore non  avea  che  fare  ne- 
gli affari  ecclefiaftici  : follevarono 
il  popolo , c fu  neceffario  oppor- 
re ad  ètti  dei  foldati  ; in  quetto 
tumulto  fu  fpàrfo  del  fangue , e 
Maccario  fece  punire  alcuni  Dona- 
tifti  piu  violenti. 

Quelli  fettarj  fe  la  prefero  con- 
tro i Cattolici , come  fe  avefleró 
éfaccrbato  1’  Imperatore,  e feKTero 
Itati  la  caufa  del  caftigo  dei  rei; 
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non  cenavano  di  rinfacciargli  li 
tempi  Ma.ccarla.nl , cioè,  f esecu- 
zioni fatte  da  Maccario  , c chiama- 
vano i Cattolici  Mac  (ariani . 

S.  Agoffino  , nelle  lue  Opere 
contro  i Donatifti  , loro  rappre- 
ientò  che  doveano  attribuire  fol- 
tanto  a fe  ftelfi  li  caftighi  e li 
lupplizj  , di  cui  fi  querelavano  ; 
«he  quando  Maccario  avclfe  porta- 
to troppo  avanti  la  reverità , loc- 
chè  non  era  vejo. , li  Cattolici 
non  n’  erano  refponfabili  -,  che  le 
pretelc  crudeltà  efercitate  da  quello 
inviato  dell  Imperatore  non  ugua- 
gliavano quelle  che  aveano  com- 
incilo li  Circoncellioni . Ottato  Mi- 
levitano  ci  dice , come  S.  Agofti- 
no  , che  quella  Severità  di  Macca- 
rio  produlTe  un  buon,  effetto  . 
Moltilfimi  Donatifti  confufi  della 
loro  ribellione,  e temendo  li  cafti- 
go  , rinunziarono  al  loro  feifma  , 
c di  nuovo  fi  riconciliarono  colla 
Chiefa  . Vedi  Donatisti  . fille- 
niont  t.  7.  p.  109,  iif. 

MACCARISMO.  Nell’  Offizio 
dei  Greci  li  Maccarlfmi  fono  al- 
cuni inni  in  onore  dei  Santi  o dei 
Beati  ; quello  fermine  viene  da 
Beato . Si  dà  lo  Hello  no- 
me ai  falmi  che  cominciano  con 
quella  parola , ed  ai  nove  verfetti 
del  quinto  capo  di  S.  Matteo  , dal 
terzo  fino  all’  undecimo , che  con- 
tengono le  otto  beatitudini . 

MACCHIA  , Vedi  Impurità' 
Legale . 

MACEDONI  ANI  ; eretici  del 
quarto  fecolo  che  negavano  la  di- 
vinità dello  Spirito  Santo.  Mace- 
donio autore  di  quella  creila  , fu 
pollo  l’an.  341.  fulla  fede  di  Co- 
ftantinopoli  dagli  Ariani  , di  cui 
feguiva  i fen Omenti  , e la  di  lui 
elezione  causò  una  fedizione  , nella 
quale  fu  fparfo  molto  fangue  . Le 
violenze  da  lui  efcrcitate  contro  i 
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Novaziani  e li  Cattolici , lo  tefero 
odiofo  all’ Imperatore  Coftanzo  , 
febbene  quello  Principe  fòlfe  pro- 
tettore dichiarato  dall’  Arianiimo  ; 
in  conseguenza  Macedonio  fu  de- 
pollo  dagli  fteffi.  Ariani  , in  un 
Concilio  tenuto  a Coftantinopoli 
f an.  359- 

Sdegnato  del  pati  cóntro  elfi  e 
li  Cattolici  , follenne  malgrado  i 
primi  , la  divinità  dèi  Vttbo  ; e 
conno  i fecondi  aftetì  che  Io  Spi- 
rito Santo  non  è una  perfona  di- 
vina , ma  una  creatura  piò  perfetta 
delle  altre  . Rivolfe  contro  la  di- 
vinità dello  Spirito  Santo  la'  piò 
parte  delle  obbiezioni  che  gli  A- 
riani  aveano  fatto  contro  la  divi- 
nità del  Verbo  1 la  di  lui  creila 
fu  effetto  dell’  orgoglio , della  ven- 
detta e dello  fpitlto  di  contraddi- 
zione . Tralfe  nel  fuo  partito  al- 
cuni Vefcovi  Ariani  , che  erano 
fiati  deporti  confi  effo  j ed  ebbero 
dei  Seguaci  che  fi  fono  difpcrfi  nel- 
la Tracia,  nella  provincia  dell’ El- 
lefponto  c nella  Bittinia  . 

Quelli  Maceciotiiani  furono  chia- 
mati dai  Greci  Pneumatomachi  , 
cioè  , nemici  dello  Spirito  Santo  , 
e Maretonlanl , a caufa  di  Mare- 
tone  Vefcovo  di  Nicomedia  , uno 
dei  piu  noti  tra  effi  . Seducevano 
il  popolo  con  un  efletiore  grave  , 
e con  coftumi  autieri , artifizio  co- 
mune degli  eretici  ; imitavano  la 
vita  dei  Monaci  , c Seminavano 
la  zizzania  dei  ‘loro  errori  parti- 
colarmente nei  Monafterj . 

Sotto  il  regno  di  Giuliano  eb- 
bero la  libertà  di  dotnmatizzare  ; 
Sotto  Gioviniano  di  lui  fucceftbre 
che  era 'attaccato  alla  fede  Nice- 
na  , domandarono  il  pofTeiTo  di 
molte  Chiefe  , e niente  poterono 
ottenere  j fotto  Valente  furono  per- 
seguitati dagli  Ariani  eh’ erano  pro- 
tetti da  quello  Imperatore;  in  ap- 
1 ‘ parenza 
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parenzi  G riunirono  ai  Cattolici  ; 
ma  taie  unione  , che  per  parte 
loro  era  Gmulata  , non  durò  . L an. 
381.  furono  chiamati  al  Concilio 
generale  di  Coftantinopoli  convo- 
cato da  Teodofio  per  riftabilire  la 
pace  nella  Chiefa  ; non  vollero  mai 
fottofcrivere  il  Simbolo  Niceno  , 
e furono  condannati  come  eretici  ; 
Teodofio  li  bandì  da  Coftantino- 
poli , e loro  proibì  di  congregare. 
Tilleraont  penfa  che  Macedonio 
non  alfifteffe  a quello  Concilio . 
Da  quel  tempo  la  Storia  eccleGa- 
Itica  non  fa  più  menzione  dei  Ma- 
cedotiiani  s 1 SS.  Atanafio  c BaGlìo 
feriffero  contro  di  elfi . 

Il  Concilio  Niceno  non  avea 
decifo  in  termini  efptelfi  e formali 
la  diviniti  dello  Spirito  Santo  , 
perchè  gli  Ariani  attaccavano  uni- 
camente la  divinità  del  Figliuolo  ; 
però  li  Padri  di  Nicea  fecero  co- 
nofeere  abbaiìanza  col  loro  Sim- 
bolo la  propria  credenza  . ‘Qualora 
dicono:  Crediamo  in  un  fola  Dio 
onnipotente  . ...  e in  Gesù  Crifto 
fuo  unico  figliuolo  , Dio  di  Dio  , 
confofi anomale  al  Padre ....  cre- 
diamo pure  nello  Spirito  Santo  , 
eglino  evidentemente  fuppongono 
una  perfetta  uguaglianza  tra  le  tre 
perfone  , per  confeguenza  la  divi- 
nità di  tutte  tre  . Quello  pure  è 
evidènte  dal  Simbolo  più  efìefo 
che  Eufebio  di  Cefarea  direffe  al 
fuo  popolo , e che  avea  prefentato 
al  Concilio  Niceno;  egli  ftabililce 
f uguaglianza  delle  tre  perfone  di- 
vine Tulle  parole  di  Gesù  Crifto , 
che  fono  la  forma  del  Batteftmo. 
Socrate  tìifior.  Peci.  t.  t.  c.  8. 

Dunque  fenza  veruna  ragione 
piacque  agl'  increduli  di  dire  che 
il  Concilio  generale  di  Coftantino- 
poli  , dichiarando  la  divinità  dello 
Spirito  Santo, avea  creato  un  nuo- 
vo articolo  di  fede,  ed  avealo  ag- 


giunto al  Simbolo  Niceno  nef- 
lùno  di  quelli  due  grandi  Con- 
ci!) creò  nè  inventò  alcuna  cofa 
di  nuovo  ; non  fecero  altro  che 
aneliate  ciò  che  Tempre  era  ftato 
creduto  . Eufebio  fteflò  febbene 
affai  fofpctto  d'Arianifmo,  prote- 
fla  ai  Tuoi  Diocefani  che  il  Sim- 
bolo che  manda  loro  , è la  dot- 
trina da  effo  Tempre  infegnata  , 
che  ricevette  dai  Velcovi  lùoi  pre- 
deceffori  , che  imparò  nella  Tua 
infanzia  , e nella  quale  fu  battez- 
zato . Teftifica  ancora  che  tale  è 
ftato  il /fentimento  unanime  dei 
Padri  di  Nicca  ; che  in  quello 
Concilio  non  vi  fu  altra  difficoltà 
che  fui  termine  confofi  anelale  , 
di  cui  potevafi  abufare  prendendolo 
in  un  cattivo  fenfo. 

Una  prova  che  i Vefcovi  Mace- 
doni ani  fi  conofceffero  già  condan- 
nati dal  Concilio  Niceno,  è que- 
lla , che  non  vollero  mai  fotto- 
fcrivete  il  Simbolo  ; e Sabino  , 
uno  tra  elfi  , afferiva  che  quello 
Simbolo  era  ftato  compofto  da  uo- 
mini femplici  ed  ignoranti . Socrate 
ibid.  Note  di  Valois  e di  Bullo 
fu  qttefio  luogo.  Sabino  non  avria 
parlato  con  quello  tuono  di  di- 
fpregio  , .fc  aveffe  potuto  perva- 
derli che  i Padri  di  Nicca  aveano 
penfato  come  effo . 

Alla  parola  Spirito  Santo  avre- 
mo da  recare  le  prove  della  divi- 
nità di  quella  terza  perfona  della 
Santa  Trinità  . Giova  offervare 
che  T errore  dei  Macedoni  ani  non 
era  lo  fteffo  che  quello  dei  Soci- 
niani  : quelli  pretendono  , come  i 
feguaci  di  Potino,  che  lo  Spirito 
Santo  non  fia  una  perfona  ; che 
quello  nome  indichi  foltanto  l’ o- 
perazìone  di  Dio  filile  anime  no- 
ftre  : i Macedoniani  al  contrario 
penfavanoche  quella  foffe  una  per- 
fona , un  ente  reale  c fulfiftente  , 
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uno  fpirito  creato , limile  agli  An- 
geli , ma  di  una  natura  afniffimo 
ìuperiore  a quella  di  cflì , febbene 
molto  inferiore  a Dio.  Non  Tap- 
piamo fu  qual  fondamento  Mo- 
aheina  abbia  confufo  1*  ertore  di 
Macedonio  con  quello  di  Fotino. 
Sozom.  t.  4. 1. 17.  T illemont , 1.  6. 
f.  4t3-  4»4- 

MACHASOR  j parola  ebrea , che 
lignifica  Ciclo  . £’  il  nome  di  un 
libro  di  preghiere  molto  in  ufo 
prelTo  i Giudei  nelle  loro  fede 
maggiori  . S’ intende  affai  difficil- 
mente, perchè  quelle  preghierfc  fo- 
no in  verfi  ed  in  uno  ftile  con- 
ci fo  . Bullorfio  olfetva  che  fe  ne 
fecero  moltiflime  edizioni  , tanto 
in  Italia , che  in  Allemagna  ed  in 
Polonia  , e che  in  quelle  Campate 
a Venezia  fi  correderò  molte  cofe 
che  erano  contro  i Ctifiiani  . Gli 
«riempiati  manolcritti  non  fono  co- 
muni preffo  i Giudei  -,  ma  ve  ne 
lono  molti  bella  biblioteca  Sor- 
bonica  di  Parigi.  Buxtotf,  in  Bi- 
clioth.  Rabbin. 

MACICOTO  ; Offizio  della  Chiefa 
della  Madonna  di  Parigi  che  è in- 
feriore ai  Benefiziar)  e fuperiore  ai 
Cantori  flipendiati  ; porta  il  pi- 
viale nelle  fede  femidoppie  , e da 
in  coro  ■ Dal  nome  Macìcoto  , la 
cui  otigine  non  c troppo  nota , fi 
derivò  il  verbo  macìcoutrc  che  li- 
gnifica ornare  il  canto , rendendolo 
piu  predo  e p ii  compotìo  , aggiun- 
gendovi le  note  del  concerto  per 
farlo  armoniofo.  Qucdo  canto  che 
è nnafpeziedi  falfo-bordone  , chia- 
mali altramente  canio  fui  libro  . 

MACROST1CO  ; fcritto  a lun- 
ghe linee  . Così  pure  appelloffi  la 
quinta  formala  di  fede  che  cora- 
pofero  gli  Eufebiani  , una  delle 
fazioni  degli  Ariani , in  un  Con- 
cilio che  tennero  in  Antiochia  l’an. 
345-  Diflcro  alcuni  moderni  che 
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queda  ptofefiìonc  di  fede  niente 
conteneva  di  nprenfibile  j ma  non 
così  giudicarono  S.  Atanafio  e So- 
zomeno . Gli  Eulìebiani  ivi  confef- 
favano  che  il  Figliuolo  di  Dio  è 
limile  al  Padre  in  tutte  le  cofe  , 
fenza  parlare  di  foftanza»  Condan- 
navano quei  che  pretendevano  che 
il  Figliuolo  fofie  dato  tratto  dal 
nulla , e le  altre  empietà  di  Ario  , 
perchè  , dicevano  eflì  , quede  pa- 
role non  fono  della  Scrittura . Pa- 
reva che  riconofceflero  l’unità  del- 
la divinità  del  Padre  e del  Figliuo- 
lo , ma  nello  de  fio  tempo  deppo- 
nevano il  Figliuolo  inferiore  al 
Padre  ; queda  era  una  contraddi- 
zione colla  parola  fintile  in  tutte 
le  cofe  : dicevano  pofitivamentè  che 
il  Figliuolo  è dato  fatto,  febbene 
in  una  maniera  diverfa  dalle  altre 
creature  ; in  ciò  erano  oppodi  al 
Simbolo  Niceno  , che  dille  gene - 
rato,  e non  fatto  . Per  mezzo  di 
tre  o quattro  Vcfcovi  fpedironò 
quello  formulario  in  Italia  , ma 
quei  d'  Occidente  non  furono  in- 
gannati dalla  loro  ciarla  j gli  di- 
chiararono clic  fc  ne  davano  codan- 
temente  al  Simbolo  Niceno , e che 
non  ne  volevano  alcun  altro . Vedi 
Eusebianx  . 

L'imbarazzo  delle  diverfe  fazioni 
che  dividevano  l’ Arianifmo  , la 
moltitudine  delle  confelfioni  di  fede 
che  proponevano , e che’  non  pote- 
vano foddisfare  loro  delfi,  dimo- 
ftrano  abbadanza  il  fondo  di  mala 
fede  con  cui  operavano  , e la 
favia  condotta  degli  Ortodoffi  che 
non  volevano  feofiarfi  dal  Simbolo 
Niceno.  Tilletn.  Star,  dell' Arian. 
C.  38.  t.  6.  f.  331. 

MADDALENA  j una  delle  fan- 
te donne  che  feguivano  Gesù  Cri- 
do  , afcoltavano  là  di  lui  dottri- 
na, e provvedevano  alla  di  lui  fuf- 
fiftenza , Molti  moderni  increduli 
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lì  fono  impegnati  a fvegliare  dei 
fofpetti  full’  attaccamento  che  que- 
lla pia  donna  moftrò  per  il  Salva- 
tore, odia  finché  vide,  olfia  do- 
po la  di  lui  morte  ; ne  parlarono 
con  un  tuono  il  più  indecente. 
Confufcro  Maddalena  con  Maria, 
forella  di  Lazzaro , e colla  pecca- 
trice di  Naim,  convertita  da  Ge- 
sù Crifto  ; quella  è una  opinio- 
dubbiolìlTima già  da  molto  tem- 
po alcuni  dotti  Critici  foften- 
nero , che  quelle  fono  tre  perfone 
diverfe.  Vedi  Vite  del  Padri  e 
dei  Martiri  t . 6.  p.  438.  Bibbia 
di  Avignone  ».  13-  />.  3 3 1- 

Quand'  anche  il  fatto  foffe  'più 
provato , farebbe  ancora  una  teme- 
rità il  dipingere  Maddalena  come 
una  femmina  fenza  collumi  nè  o- 
nore , la  cui  eonverfione  non  folTe 
lineerà.  Non  altro  dicefi  nel  Van- 
gelo, fe  non  che  Maddalena  era 
fiata  liberata  da  fette  demonj. 
Lue.  c.  8.  v.  i.  Senza  efaminare 
fe  debbafi  prendere  letteralmente 
quella  efpretlione  , intenderla  di 
una  malattia  acuta , ne  rifulta  che 
ballò  la  gratitudine , per  attaccare 
al  Salvatore  una  pedona  onella , 
ticonofeente  e ben  nata . 

F nota  per  altro  la  feverità  dei 
collumi  giudaici , 1’  attenzione  con 
cui  gli  Scribi , li  Farifei , li  Dot- 
tori della  legge  efaminavano  la 
condotta  di  Gesù  Crifto,  tutti  li 
di  lui  palli  e tutte  le  parole , per 
trovarvi  un  motivo  di  accufa  3 l’af- 
liduità  onde  li  di  lui  Difcepoli  lo 
feguirono , e ne  furono  teftimonj 
di  tutte  le  azioni . Avriano  forfè 
i Giudei  tollerato  che  iftruifce  il 
popolo , li  chiamaffe  per  Media  , 
ccnfuralfe  la  loro  dottrina  e i lo- 
to vizzi , le  gli  averterò  potuto 
Éinfacciare  dei  coftumi  viziofi  e 
delle  converfazioni  fofpette  ì Lo 
accufarono  di  fedurre  il  popolo  , 
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di  elTer  amico  dei  pubblicani  e dei 
peccatori  , di  trafgredire  il  Sabba- 
to  , di  arrogarli  un'  autoiità  che 
a lui  non  apparteneva,  d‘  inten- 
dcrfela  coi  demoni  che  Icacciava 
dai  corpi  ; avrebbero  dimenticato 
le  di  lui  amicizie  colle  donne  mal- 
vagie, fe  avellerò  avuto  fu  di  ciò 
qualche  fofpctto  ? Quello  rimpro- 
vero non  lì  trova  nei  Vangelifti, 
nè  nel  Talmud , nè  negli  Scritti 
dei  Rabbini.  Gli  ftelfi  Vangeiifti 
non  farebbero  ftati  tanto  impru- 
denti per  far  menzione  di  quelle 
donne,  fc  la  loro  alliduità  nel  fe- 
guire  il  ^Salvatore  avelfe  dato  ai 
luoi  nemfti  qualche  vantaggio  con- 
tro di  lui. 

Maddalena  fpezialmente  in  tem- 
po della  padione  e dopo  la  morte 
di  Gesù  Crifto  moftiò  la  fua  ade- 
lione  pei  effo  lui  ; flette  collante- 
mente appiedi  della  croce  con  $. 
Giovanni  c la  S.  Vergine  Maria  ; 
quella  Tanta  Madre  di  Dio  non 
avrebbe  fofferto  in  fua  compagnia 
una  perfona  , la  cui  condotta  po- 
terte  far  torto  alla  gloria  del  fuo 
figliuolo . Maddalena  fu  nel  no- 
vero delle  donne  che  andarono  al 
fepolcro  di  Gesù  per  imbalfamare 
il  di  lui  corpo  , e rendergli  gli  ono- 
ri della  fepoltura  ; le  donne  malva- 
gie non  fono  lolite  prenderli  cura 
di  leppellire  i morti . Al  momento 
della  rifurrezione  , quando  Gesù 
gli  apparve,  e che  efia  volle  pfo- 
ftrarlì  ai  piedi  di  lui  , gli  dice: 
Non  mi  toccare  ; va  e dì  ai  miei 
fratelli , che  io  ritorno  al  mio 
Padre , J ».  c.  10.  v.  17-  Permette 
alle  altre  donne  di  abbracciargli 
li  piedi,  e adorarlo,  Matt.  c.i  8. 
V.9.  In  ciò  non  v’ è alcun  vedigio 
di  fofpetta  adelione . 

E'  una  cofa  forprendente , che 
gl’  increduli  del  noftro  fecolo  ab- 
biano portato  la  prevenzione  ed  il 
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furore  contro  Gesù  Crifto  più  ol- 
tre che  non  fecero  i Giudei . Fe- 
dì Femmina. 

MADDALONETE.  Vi  fono  mol- 
te forte  di  Religiofe  che  portano 
il  dome  di  Santa  Maddalena , e 
che  il  popolo  chiama  Aladdalone- 
te . Tali  Cono  quelle  di  Metz,fta- 
bilite  1’ an.  1451.;  di  Parigi,  che 
furono  iflituitc  1’  an.  1491.;  di 
Napoli,  fondate  1’ an.  1314.  e do- 
tate dalla  Regina  Santa  di  Arago- 
na , per  fcrvire  di  ritiro  alle  pec- 
catrici ; quelle  di  Ruen  e di  Bor- 
deaux , che  traficro  la  loro  origi- 
ne da  Parigi  Tan.  i6rs. 

In  quelli  Monalierj  vi  fono  per 
ordinario  tre  forte  di  perfone  e 
di  Congregazioni.  La  prima  è di 
quelle  che  dopa  un  tempo  di  pro- 
va fufficiente  fono  animelle  ad  ab- 
bracciare lo  flato  religiofo,  ed  a 
fare  dei  voti  ; quelle  portano  il 
nome  della  Maddalena . La  Con- 
gregazione di  S.  Marta , che  è la 
feconda,  è comporta  di  quelle  che 
non  poflono  effer  ammefle  a fare 
i voti . La  Congregazione  di  Laz- 
zaro è di  quelle  che  fono  in  que- 
lle cafe  per  forza  o per  volontà 
di  correggerli . 

Le  Religiofe  della  Maddalena  in 
Roma  dette  le  Convertite  , furono 
flabilite  da  Leone  X.  Clemente 
Vili,  aflegnò  per  quelle  che  vi 
follerò  ritenute  cinquanta  feudi  di 
limolina  al  mefe  ; comandò  che 
tutti  li  beni  delie  donne  pubbliche 
le  quali  moriflero  fenza  teftare , 
appartenertelo  a quello  Monaftero, 
e che  fofle  nullo  il  teftamento  di 
quelle  che  non  gli  lafciaflcro  alme- 
no la  quinta  parte  dei  loro  beni . 

A Parigi  le  figlie  della  Madda- 
lena fono  attualmente  governate 
dalle  Religiofe  di  Noftra  Signora 
della  Carità,  o figlie  di  S.  Miche- 
le; ma  vi  fono  molte  altre  cafe. 
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dove  fi  accettano  le  fighe  o don- 
ne penitenti,  ovvero  in  cui  fono 
rinchiufe  per  forza  quelle  che  an- 
no meritato  quello  trattamento. 

La  fola  carità  la  più  pura  può 
ifpirare  ad  alcune  religiofe  fanciul- 
le il  coraggio  di  dedicarli  alla  con- 
verlionc  delle  perfone  del  loro  fefi 
fo  che  perdettero  il  pudore . Que- 
lle per  ordinario  fono  anime  così 
avvilite , perverfe  , intrattabili  che 
difficilmente  fi  può  fperare  da  par- 
te loro  una  mutazione  lineerà  e 
collante  .Ma  , la  carità  e dolce  , 

paziente,  compaffì onevole 

ella  tutto  /offre  , tutto  /pera  , nè 
mai  ji  /coraggi/ce,  1.  Cor.  c.  ij. 
V.  4-  Develi  anco  confeflare  che 
tra  le  perfone  del  fello  , le  qnali 
fi  perdono , moltifliroe  vi  furono 
ridotte  dalla  miferia,  anzi  che  da 
un  genio  determinato  per  la  frego- 
latezza  e pel  libertinaggio . 

Giova  oflervare  che  la  più  par- 
te degli  ftabilimenti  caritatevoli, 
di  cui  parliamo , furono  formati 
nei  fecoli , nei  quali  non  li  vanta- 
va la  filofofia  ; ma  non  furono  più 
neceflarj  come  nel  noftro  , dopo 
che  i pretefi  Filofofi  fi  affaticarono 
quanto  poterono  ad  accrefcere  la 
corruzione  dei  collumi  , e dilìruf- 
fero  nelle  femmine  i principi  di  re- 
ligione , a fine  di  levare  ad  effe  più 
agevolmente  il  pudore . 

MADIANITI  . Nel  libro  dei 
Numeri  cap.  >j.  leggiamo  che  gl’ 
Ifraeliti  finché  anno  foggìornato 
nel  deferto  , fi  fono  abbandonati 
alla  impudicizia  ed  alla  idolatria 
colle  figlie  dei  Madianiti  e dei 
Moabiti  i che  il  Signore  fdegnato 
comandò  a Moisè  di  fare  impiccare 
li  principali  Autori  di  un  tal  di- 
fendine ; che  i giudici  fecero  mo- 
rire tutti  li  delinquenti , e che  in 
quella  occafione  perirono  ventiquat- 
tromille  uomini .. 

Co» 
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Come  i Mediani  ti  aveano  telo 
quella  insìdia  agl'  Ifraciiti  per  pura 
malvagità  e a fine  d»  «corromperli , 
Moine  per  vendicare  il  Tuo  popolo 
ordinò  di  mettere  a fuoco  ed  a 
(àngue  il  paele  di  Madian, di  fter- 
minare  quella  nazione  , e confer- 
vaie  foltanto  le  vergini  zitelle  . 
Egli  fteffo  racconta  che  il  bottino 
fatto  in  quella  fpedizione  fu  di 
feicentofelfantacinque  mille  pecore, 
fettantadue  mille  buoi , feflàntaun 
mille  afini , e trentadue  mille  vergini 
zitelle  ; che  trentadue  dì  quelle 
furono  la  porzione  del  Signore 
Jsum.  c,  31. 

Li  Ceniori  della  Scrittura  Santa 
a' tal  propofito  acculano  Moisè  di 
crudeltà  verfo  la  fua  propria  na- 
izione  j di  perfidia  e d’  ingratitu- 
dine verfo  1 Madianiti  , prefifo 
cui  avea  trovato  un  afilo  nella  fila 
fuga  , ed  avea  prefo  una  moglie  j 
di  barbarie  , per  aver  fatto  dan- 
nare tutti  li  rnafchi  e tutte  le  don- 
ne maritate  : dicono  che  quella  e- 
norme  quantità  di  beftiame  non  dia 
potuto  mai  trovarli  in  un  paele 
così  rillrctco  come  era  quello  di 
Madian  3 penfano  alcuni  che  le 
trentadue  figlie  rifervate  per  la  por- 
zione del  Signore  foflero  allo  lleffo 
immolate  in  facrifizio  . 

Non  v’ è un  folo  di  quelli  rim- 
proveri che  non  Ila  ingiuflo  e mal 
fondato  . i.°  La  legge  che  condan- 
nava a morte  ogni  Ifraelita  reo  d’ 
idolatria  , era  chiara  , >1  popolo 
vi  fi  avea  fottomefib  ; e con  quella 
condizione  Dio  avea  proraeffb  di 
proteggerlo  : quello  popolo  avea 
già  veduto  un  efempio  di  una  li- 
mile fevetità  ncll'occafione  del  culto 
icfo  al  vitello  d‘ oro  , Ex.  c.  3». 
■u.  17.  j8.  Dunque  eia  inefeufa- 
b le  . E'  una  falfità  il  dire  come 
alcuni  increduli , che  li  rei  furono 
melfi  a morte,  fcmplicemente  per 
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aver  prefo  delle  donne  Madìani- 
tt  ; lo  furono , perchè  con  effe  fi 
abbandonarono  alla  impudicizia  ed 
alla  idolatria  , frum.  c.  x$.  v.  3. 
Ballava  quello  delitto  per  atttacre 
li  cafligbi  di  Dio  fu  tutta  la  na- 
zione , le  Tavelle  lalciaio  impunito  . 

i.°  Allorachc  i Madianiti  elei- 
citarono  quello  tratto  di  perfidia 
verfo  gl'  1 traditi,  non  erano  flati 
provocati  da  veruna  ingiuria  ; per 
verità  , temevano  d’effcrc  trattati  co- 
me gli  Amorrei  5 ma  aveano  torto  j> 
fc  avefiero  lpedtto  dei  deputati  a 
Moisè  , gli  avrebbe  rifpofto  che 
niente  aveano  a temere  3 che  Ifraello 
non  dovea  impadronirli  del  loro 
tetritorio  , perché  difeendevano  da 
Abramo  per  via  di  Cerura  . Di 
fatto  gl’ Ifraciiti  nella  conqu  Ita  del 
paefe  dei  Cananei  non  ptefeto  un 
folo  pollice  di  terreno  ai  Madia- 
niti, ai  Moabiti,  nè  agli  Ammo- 
niti , fttd.  c.  11.  v.  13. 

Li  Madianiti  , preffo  cui  Moisè 
erafi  rifuggito  partendo  dall  E- 
gitto,  non  erano  gli  flefli , di  cui 
dcvallò  il  paefe  per  punirli  . Li 
primi  abitavano  le  fpiaggie  del 
mare  roffo  , e non  erano  lontani 
dall  Egitto  ^ li  fecondi  erano  fituati 
all’  oriente  ed  al  nord  della  Palc- 
ftina  , preffo  il  mare  motto  e li 
Moabiti , a cinquanta  leghe  almeno 
diftanti  dagli  altri  Madianiti  ; 
quella  non  era  la  fieffa  nazione  : 
una  difeendeva  da  Chus , nipote 
di  Noè  ; T altra  da  Abramo  : la 
prima  adorava  il  vero  Dio  ; ciò  è 
provato  dall' efempio  di  Jetro  fuo- 
cero  di  Moisè  j la  feconda  onorava 
Beelfegor  , Dio  dei  Moabiti . La 
fevetità  con  cui  quella  fu  trattata , 
era  la  maniera  ordinaria  di  fate 
la  guerra  preffo  gli  antichi  popo- 
li . Ma  non  bifogna  che  il  paefe  di 
Madian  fia  fiato  interamente  deva- 
fiato  c fpopolato , poiché  duecento 

anni 
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anni  dopo , quefti  ftelfi  Madianiti 
fottomifeto  gl’ Ifraeliti , e furono 
fupetatt  da  Gedeone  , Jud.  c.  6. 

j.a  Avanti  di  decidere  che  que- 
llo paefe  non  potette  nutrire  la 
quantità  di  uomini  e di  animali  , 
di  cui  parla  Moisè , bifognarebbe 
cominciare  dal  fidarne  i confini  ; 
gj’  increduli  li  iiftringono  a loi 
piacere  , ed  erano  almeno  più  eftefì 
al  doppio  che  non  fuppongono  . 
Coi  calcoli  e con  ineontraftabili 
efempj  loro  fi  provò  che  in  un 
paefe  mediocremente  fertile  e di 
una  uguale  cftenfione  , non  fiere b- 
be  difficile  trovare  lo  fteffo  nume- 
ro d’  uòmini  e di  animali.  Vedi 
le  lettere  di  alcuni  Giudei , ec. 
t.  ».  p.  3.  c feg.  11  paefe  ora  a- 
bitato  dai  Drufi  , che  è quello  dei 
Madianiti , non  è nè  Aerile  nè 
deferto , fecondo  ciò  che  raccon- 
tano i viaggiatori  ; è coltivato  e 
popolato.  Vedi  il  Viaggio  attor- 
no il  mondo  , per  M.  de  Vages , 
fatto  dall  a».  1767. fino  all’  anno 
1776.  r.  1.  p.  373-  e fe$-  e 3*6- 
4.0  11  tetto  di  Moisè  ci  dice 
chiariflimamentc  cofa  fi  fece  delle 
trentadue  figlie  rifervate  per  la 
porzione  del  Signore  ; dicefi  che 
le  primizie  del  bottino  deftinate  al 
Signore  oflìa  di  uomini , olfia  di 
animali-,  furono  date  al  Sommo 
Sacerdote  Eleazaro,  Num.  c.  31. 
D.  »S.  »9.  40.  41.  Dunque  quelle 
figlie  furono  ridotte  in  ifchiavitù 
come  le  altre , e deftinate  al  fcr- 
vigio  del  Tabernacolo.  Qui  non 
fi  parla  di  facrifizio,  nè  d’  immo- 
lazione: gl’  Ifraeliti  non  offeriro- 
no mai  a Dio  vittime  umane.  Ve- 
di quella  parola . 

MADRE  DI  DIO;  qualità  che 
la  Chiefa  Cattolica  dà  alla  Santa 
Vergine  Maria.  L’ufo  di  qualifi- 
carla in  tal  modo  venne  dai  Greci, 
che  la  chiamavano  OtOTìnot , nome 
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cb«  i Latini  tr  ad  afferò  per  Deipa-- 
ra  c Dei  geni t ri x .,  Il  Concilio 
Efefino  l’an,  431.  confermò  quella 
denominazione,  c il  Concilio  di 
Coftantinopoli  1’ an,  $$3.  comandò 
che  in  avvenire  la  Santa  Vergine 
fi  chiamatte  fempre  così . Furono 
fatti  quefti  due  decreti  per  termi* 
nare  una  lunga  dilputa , c diftrug- 
gerc  un  errore . Neftorio  effendo 
Patriarca  di  Coftantinopoli,  una 
dei  Preti  di  lui,  chiamato  Analla- 
fio,  pensò  di  afferire  in  un  fist- 
inone , che  non  fi  dovea  chiamare 
la  Santa  Vergine  Madre  di  Dio , 
ma  Madre  di  Crifio  ; quelle  pa- 
role avendo  ammutinato  tutti  gli 
animi  e caufato  dello  l'candalo  , il 
Patriarca  prefe  fuor  di  propofito  il 
partito  del  Predicatore,  difefe  la 
di  lui  malvagia  dottrina , e fece 
condannare  fé  fteffo . 

Di  fatto  per  negare  a Maria  il 
titolo  di  Madre  di  Dìo  , bifogna 
o follcnere,  come  i Gnoflici  , che 
il  Figliuolo  di  Dio  non  abbia  prer 
fo  una  carne  reale  nel  fcno  di 
Maria,  c che  fia  nato  foltanto  in 
apparenza  ; o intignare , come  gtf 
Ariani , che  Gesù  Crifto  non  è 
Dio  , o pretendere  che  in  effo  vi 
fieno  due  perfone  , cioè  la  perfona 
divina  e la  perfona  umana  ; che  per- 
ciò la  divinità  e la  umanità  non 
fieno  in  lui  unite  foftanzialmente  3 
ma  moralmente  ; che  quella  ila  una 
unione  di  adozione,  di  volontà, 
di  azione,  di  coartazione , e non 
una  incarnazione  r Neftorio  fu  ob- 
bligato di  dire  tutto  quello  per 
difenderli,  e per  ciò  fu  legittima- 
mente condannato. 

In  quella  guifa  il  nome  di  Ma- 
dre dì  Dio  è non  foto  una  evi- 
dente confeguenza  del  domma  del- 
la incarnazione,  ma  fpiega  fatta- 
mente 1’  efprcffioni  della  Scrittura 
Santa.  S.  Giovanni  dice,  che  il 
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Verbo  fi  e fatto  carne  ; ma  egli 
prefe  quella  catnc  nel  fcno  di  Ma- 
lia : dunque  o il  Verbo  non  è 
Bio , o Dio  è nato  da  Maria  fe- 
condo la  carne . Ce  lo  fa  intende- 
re S;  Paolo , quando  dice  che  il 
Figliuolo  di  Dio  nacque  fecondo 
la  carne  dal  fangue  di  Davidde  , 
Rotti.  e.  i.  V.  3.  e che  nacque  da 
una  femmina  , Calat.  è.  4.  V.  4. 

Li  Padri  dei  tre  primi  fittoli,  S. 
Ignazio  , S.  Ireneo  y Tertulliano 
fi  fervi rono  di  quelli  palli  per  pro- 
vare agli  antichi  eretici  la  verità 
delta  carne  di -Gèsti  Crifto  3 quei 
d£l  quarto  li  adopraiono  per  ifta- 
b'itire  la  divinità  di  lui  contro  gli 
Ariani . t£  Concilio  Nccno  deci- 
fife,  che  1’  unigenito  Figliuolo  di 
Dio  , vero  Dio  dal  vero  Dio  , 
confoftanziale  a fuo  Padre , è na- 
to dalla  Vergine  Maria,  e fi  fece 
uomo.  O bi fogna  rinunziare  a que- 
lla ptofelfione  di  fede , o bifcgn* 
dare  a Maria  il  titolo  di  Madre 
di  Dio  . S.  Ignazio , difcepolo 
immediato  degli  Apoftoli , dice  in 
termini  chiari  che  il  Noftro  Si- 
gnore Gesù  Crifto  è Dio  elìdente 
nell’  uomo , nato  da  Dio  e da 
Maria.  Ep.  ad  Eph.  n.  7.  Que- 
llo paffo  è citato  ed  adottato  da 
Teocloreto  , che  pure  era  amico 
di  Nèftorio.  Vedi  Petavio  de  In- 
carti. L j.  c.  17.- 

Quindi  non  ne  fegue  che  Maria 
abbia  generato  la  Divinità,  nè  che 
fia  Madre  della  natura  divina  , 
come  conchiudevano  i Ncftorianì  j 
la  natura  eterna  non  può  effere 
generata  da  una  creatura.  Perciò  li 
Padri  non  dicono  lèmplicementc  che 
Maria  è Madre  del  Verbo  , ma 
Madre  del  Verbo  Incarnato  3 noi 
dobbiamo  tenere  efattamence  il  lo- 
ro linguaggio . Se  fi  può  abufare 
del  titolo  di  Madre  dì  Dio  , Ne- 
ÙQi'u)  affai  più  maliziofamente  abu- 
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(ava  del  nome  di  Madre  di  Cri~ 
fio , poiché  fe  ne  ferviva  per  di- 
liruggere  il  mifiera  della  incarna- 
zione . 

Ma  quella  augufia  titola  fpiacque 
ai  Protettami , perchè  con  troppa 
evidenza  conferma  le  altre  qualità 
che  la  Chiefa  Cattolica  attribuiteci 
alla  Santa  Vergine,  e il  culto  (in- 
goiare che  le  rende  3 ma  fi  fa  pur. 
re  che  colla  loro  prevenzione,  fa- 
* vor irono  molta  li  nemici  delta  di- 
vinità di-  Gesù  Crifto  . 

In  vano  dicono  che  i Padri  gre-, 
ci  nominarono  Maria  Oto-ricos  , e 
non  già  M^Tv'p  -us  ©«a  3 ne  fegue 
foltanto  che  anno  voluto  adopxare 
piuttosto  una  fola  parola  che  tre 
voci  per  efprimcrc  la  fleffa  cOi 
fa . Per  la  medefima  ragione  di  fie- 
ro > e non.  M>iroip  a» 

i c niente  ne  fegue . 

Non  è vera  che  S.  Leone  fia  il 
primo  dei  Padri  Latini  che  abbia 
chiamato  Maria  Madre  di.  Dio  . 
Cafiìano  e Vincenzo  Lirinenfc  , 
Commonit.  c.  11.  rj-  (ottennero 
quella  qualità  contro  Nèftorio  . Là 
più  antichi , carnè  Tertulliano  , i 
SS.  Ciptiano  , Ilario , Girolamo  * 
Ambrogio  , Agofimo,  ce.  dicono 
che  Dio  è nato  da  una  Vergine  , 
nacque  da  una  femmina  ì che  una 
Vergine  concepì  Dio  , lo  portò  nel 
fuo  fièno,  lo  diede  alta  luce  , ec. 
Vedi  Petavio  ibid.  t.  j.  c.  14-  »- 
9.  e feg.  Preffo  i Padri  Greci  già 
trovali  il  nome  ©tj-moc  nella  con- 
ferenza di  Archelao  Vefcovo  di 
Charcar  nella  Mefopo tamia  coll’  eie- 
fiatea  Mane*  T an.  177-,  più  di 
cencinquaot’  anni  pria  che  nafeeffe 
il  Neftorianifmo  . Aleffandro  Pa- 
triarca di  Aleffandtia  fc  ne  fervi 
nella  fua  lettera  finodica  a quello 
di  Coftantinopoli,  fcritta  avanti  1*> 
an.  3 » j.  Teodoxeto  Hi  fi.  Eccl.  I. 
t.  c.  '*.1  /v  Quefta  era  una 
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breve  profeflìone  di  fede  delta  di- 
vinità di  Gesù  Cullo  . Origene  , i 
SS.  Dionifio  Alcflàndxino  , Acana- 
fio  , Baiilio  , Proculo , Eulebio  ed 
altri  citati  da  S.  Cirillo  1'  adopra- 
rono  avanti  il  Concilio  di  Efefo. 
Giovanni  di  Antiochia  nella  fua 
lettera  a Ncdorio  gli  inoltrò  che 
quello  termine  era  liato  adoprato 
da  molti  Padri , c che  nelTuno  mai 
lo  avea  rigettato  ■ Giuliano  rinfac- 
ciava ai  Critliani  quella  eipreliìone 
nella  fua  Opera  contro  il  Criitiane- 
ilmo . Petavio  ibld.  c.  ij.  ».  9.  e 
feg.  Vedi  NesTorianismo  .. 

MAESTRO  DELLE  SENTENZE  . 
Vedi  Scolastici. 

MAFORTE  ; fpezie  di  mantello 
che  tifavano  i Monaci  di  Egitto  ; 
fe  lo  mettevano  fopra  la  tonaca,  e 
copriva  il  collo  e le  fpalle  ; era 
di  tela  di  lino  come  la  tonaca  , 
ed  avea  fopra  una  pelle,  di  pecora 
colla  lana  , ovvero  una  di  montone . 

MAGGIORE.  Si  chiama  così  la 
terza  teli  che  deve  fodenere  un 
Baccelliere  che  deve  edere  licenzia- 
to nella  Facoltà  Teologica  di  Pa- 
rigi , -perchè  deve  contenere  più 
materia  e durare  più  Lungo  tempo 
della  minare  . Deve  durare  dieci 
ore,  «3  ha  per  obbictto  la  fecon- 
da* la  terza  parte  della  Somma 
jr  s.  T oramafo  , e contiene  tutto 
eiò  che  ha  rappono  alla  Storia 
della  religione,  per  confeguenza  la 
Critica  facta  e la  Storia  Ecclefia- 
dica . Vedi  Grado  . 

MAGGIORI  STI  , o Maggio- 
riti ; Difcepoli  di'  Georgio  Mag- 
giore , Profeflbre  nell'  Accademia 
Luterana  di  Wirtemberg  1’  an. 
ii$6.  Quello  Teologo  avea  abban- 
donato le  opinioni  di  Lutero  fui 
libero  arbitrio  , e feguiva  quelle 
di  MclantOne , che  fono  più  mo- 
derate , ■ e le  portava  molto  più 
avanti . Non  folo  aderiva , come 
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quello  ultimo  , che  1*  uomo  non  è 
puramente  pailìvo  fotto  T ìmpulfo 
della  grazia  , ma  che  egli  previe- 
ne anco  la  grazia  colle  orazioni  e 
coi  buoni  delìder j ; in  tal  guifa 
rinnovava  1’  errore  dc^  Semipcla- 
giani . Perchè  un  infedele,  diceva 
egli  -,  li  converta  , bifogna  che 
afcolti  la  parola  di  Dio  , che  la 
comprenda,  che  ne  riconofca  la  ve- 
rità i ma  tutto  quello  c opera  del- 
la volontà  , quando  chiede  i lumi 
dello  Spirito  Santo,  e li  ottiene. 

Ma  c falfo  che  conofcere  la  ve- 
rità della  parola  di  Dio,  chiedere 
i lumi  dello  Spirito  Santo  , fi  a ope- 
ra della  loia  volontà  ; ella  ha  d‘ 
uopo  pei  quello  di  edere  prevenu- 
ta colla  grazia  . Così  infogna  la 
Scrittura  Santa , e così  lo  dccile  la 
Chiefa  contro  i Semi-pclagiani  che 
attribuivano  alle  fole  force  dell’ 
uomo  i principi  della  convcrfionc 
e della  lalute  . 

Maggiore  folìeneva  anco  la  nc- 
ceffità  delle  opere  buone  per  faf- 
valfi , quando  , fecondo  Lutero  , 
le  buone  opere  non  l'gno  altro  che 
una  prova  ed  un  effetto  della  con- 
verfione,  e non  un  mezzo  di  falu- 
te  . Molti  altri  Difcepoli  di  Lute- 
ro non  contenti  di  abbandonare  an- 
co i di  lui  fentimenti , gettaioni! , 
come  Maggiore,  nell’  oppoflo  et>i 
cedo  , divennero  Pclagiani  o Scmi- 
pclagìani  ; fu  lo  (ledo  dei  feguaci 
di  Calvino  . Vedi  Arminiani  . 

MAGI  i Dotti  o Sapienti  dell’ 
Oriente , che  avvertiti  da  una  del- 
la miracolofa  , fi  portarono  a Bet- 
lemme per  adorare  Gesù  bambino 
qualche  tempo  dopo  che  era  nato.. 

Si  fa  che  predò  gli  Orientali  il 
nome  di  Mago  indicava  un  dot- 
to, un  uomo  applicato ‘allo  dudio 
della  natura  e della  religione  , e 
che  poiTedeva  delle  cognizioni  fu- 
blimi,  Ogni  uomo  che  avea  quella 
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riputazione  era  in  una  Comma  con- 
fidcrazione , ed  avea  molta  autori- 
tà fta  i tuoi  concittadini  ; dunque 
non  è maraviglia  che  li  abbia  pen- 
tito che  fodero  Re  li  Magi  che 
andarono  ad  adorare  Ge«u  ; in  quel 
tempo , predo  i popoli  vicini  della 
Giudea  , i Re  erano  niente  meno 
che  Monarchi  potenti. 

Diceli  nel  Vangelo  che  quelli 
vennero  dall’  Oriente  , e furono 
fatte  delle  erudite  ditiertazioni  per 
ifcoptite  da  qual  regione  orientale 
fodero  venuti.  Non  veggiam  ne- 
cellità  alcuna  di  fare  che  vengano 
d' adai  lontano  ; c probabilillimo 
che  partideto  dal  paefe  limato  all’ 
oriente  del  mate  morto  , un  tem- 
po abitato  dai  Madianiti , dai  Moa- 
biti , dagli  Ammoniti , c nel  qua- 
le ora  fono  i Drufi.  Secondo  1’  af- 
fezione dei  viaggiatori  , ritrovali 
ancora  predo  qucdo  popolo  indi- 
pendente  la  più  parte  degli  anti- 
chi ulì  dei  Giudei . Dunque  1 Ma- 
gi non  ebbero  a fare  altro  che  tre  o 
quattro  giornate  di  cammino  per 
altivare  a Betlemme  < 

Non  li  può  dubitare  che  in  que- 
llo paefe  tanto  vicino  alla  G udea, 
non  li  avede  1’  idea  della  prodima 
venuta  del  Media,  poiché,  fecon- 
do Tacito  e Suetonio  , era  una 
opinione  antica , codante  e fparfa 
in  tutto  l’Oriente,  che  un  conqui- 
datore  , ovvero  dei  conquidami 
foniti  dalla  Giudea  diverrebbero 
padroni  del  mondo  . Può  edere  pa- 
rimenti che  vi  tì  fode  confervata 
la  memoria  della  profezia  di  Baia- 
amo  , che  annunziava  il  Media  f ot- 
to il  nome  di  una  ftella  forti t a 
da  Giacobbe  . La  della  che  appar- 
ve ai  Magi , non  era  una  della 
ordinaria  , ma  un  adto  miracolo- 
fo , poiché  dirigeva  il  loro  cam- 
mino , e fermodi  fopra  Betlemme  . 
Fin  qui  non  ileorgiamo  che  vi  Ila 
Teologia.  T.  IV. 
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motivo  di  grandi  difficoltà.  Vedi 
le  Vite  dei  Padri  e dei  Martiri 
t.  r.  p.  107. 

Ma  gl’  increduli  fecero  delle  diC- 
iertazioni  per  provare  che  1’  ado- 
razione dei  Magi  riferita  da  S. 
Matteo  non  può  adòlutamente  con- 
ciliarli colla  narrazione  di  S.  Lu- 
ca ; fecondo  il  loro  coltume  coa- 
chiulcro  vittoriofamente  che  nelfun 
Dottore  potrà  mai  difendere  da 
qualche  adatto  li  fatti  riferiti  nel 
Vangelo  , quando  le  difficoltà  fa- 
ranno linceramente  propode  in  tutta 
la  loro  forza  . 

Non  ci  deve  imporre  quedo  tuo- 
no imperiofo,  la  forza  dei  nodri 
avverfarj  non  è invincibile.  Trat- 
tafi  di  confrontare  il  fecondo  capi- 
tolo di  S.  Matteo  col  fecondo  di 
S.  Luca  j tutta  la  differenza  tra 
quelli  due  Vangelidi  conlìde  in 
ciò , che  uno  riferifee  i fatti  della^ 
infanzia  del  Salvatole  , dei  quali 
l’altro  non  fa  parola. 

S.  Matteo  riferifee  di  feguito  la 
nafeita  di  Gesù  , l’ adorazione  dei 
Magi  , la  fuga  della  fanta  Fami- 
glia in  Egitto  , 1’  uccilìone  degl* 
Innocenti  , il  ritorno  dall'  Egitto  , 
il  l’oggiorno  di  Gesù  in  Nazaret- 
te  , la  predicazione  di  S.  Giovanni 
Batida  , il  battefimo  di  Gesù  , 
fenza  fidate  veruna  epoca  , lenza 
determinate  l’ intervallo  del  tempo 
che  palsò  tra  quelli  divelli  avveni- 
menti , fenza  parlare  degli  altri 
fatti  che  fono  fucceduti  in  quello 
medelìmo  tempo . 

S Luca  racconta  la  nafeita  di 
Gesù,  la  circoncilìone  , la  prefen- 
tazìone  al  Tempio  , il  foggioroo 
della  fanta  Famiglia  in  Nazaret , j 
tre  giorni  dell  aflenza  di  Gesù  , 
ritrovato  nel  Tempio  in  età  d;  do- 
dici anni  , la  predicazione  di  s. 
Giovanni  Batida  , il  battelìmo  di 
Gesù  , fenza  efpriroere  fe  tutti  que- 
O di 
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fti  fatti  fi  fieno  immediatamente  IV 
guiti , o fieno  fiati  feparati  da  qual- 
che intervallo , di  tempo  c da  al- 
tri , avvenimenti . 

Li  SS.  Marco  e Giovanni  co- 
minciano il  loro  Vangelo  della 
predicazione  di  Giovanni  Batifia  , 
e tacciono  tutto  ciò  che  precedet- 
te . Come  che  S.  Matteo  niente  di- 
ce della  circoncifione , della  prefcn- 
tazione  al  Tempio  > dell’  affenza  di 
Gesù  s S.  Luca  ommette  nel  fuo 
1’  adorazione  dei  Magi  , la  ftrage 
degl  Innocenti , la  fuga  in  Egitto  , 
ed  il  ritorno , 

Ma , dicono  i nofiri  Critici  , S. 
Luca  profcfsò  di  riferire  ogni  co- 
fa  ; dice  che  diligèntemente  s’  in- 
formo di  ogni  cofa  fin  dal  princi- 
pio , e che  riferirà  di  feguito  o per 
ordine  , Lue.  c.  i.  V*  }.  dunque 
non  è probabile  che  abbia  foppref 
/fo  qualche  cola . Quella  è la  dif- 
ficoltà più  forte. 

E'  forfè  inlolubile  ì Tei  verità 
S.  Luca  dice  di  efferfi  informato 
di  ogni  cofa  , ma  non  dice  che 
fcriverà  ogni  cofa,  e che  niente 
fopprimerà  5 dice  che  riferirà  per 
ordine  i fatti  , non  aggiunge  che 
li  riferirà  di  feguito  , fenza  inter- 
vallo , e fenza  ommcttcrne  alcuno. 
La  fùa  idea  era  di  ripigliare  le 
cofe  fin  dui  principio  ; di  fatto 
rimonta  fino  alla  nafeita  di  Gio- 
vanni Batifia  , ed  all’  annunziazio- 
ne  fatta  a Maria  ; neflùn  altro  Van- 
gelifia  rimontò  così  alto  5 ma  non 
è vero  che  fi  vanti  di  e, (fere  eir- 
coft anelato  , come  lo  fuppongono 
1 nofiri  Critici  ; nel  corfo  del  fuo 
Vangelo  ommife  molte  altre  cofe, 
di  cui  parlarono  gli  altri  Vangelifti . 

Ora  trattali  di  fapere  come  fi 
debbano  difporre  i fatti  , fe  fi 
debba  mettere  la  prefentazione  di 
Gesù  al  Tempio , è la  purificazione 
di  Maria , avanti  l’ adorazione  dei 
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Magi  , e ciò  che  ne  feguì  , ov- 
vero fe  fi  abbia  a mettere  dopo  il 
ritorno  dall’  Egitto . N iente  c’  im- 
pedi fee  di  aiferite  che  quella  pre- 
fentazione  Ila  fiata  differita  fin  do- 
po il  ritorno  dell’  Egitto . 

Quella  ceremonia  , fecondo  la 
legge  , doveati  fare  quaranta  gior- 
ni dopo  il  parto  ; ma  quando  il 
parto  fofie  fiato  molefio  , quando 
la  madie  od  il  fanciullo  foffero 
malati  , quando  fofiero  molto  lon- 
tani da  Gerulalemme , la  legge 
non  intendeva  di  efporre  a peri- 
colo la  loro  vita.  Il  tempo  era 
fiato  prefcritto  principalmente  pe- 
gl’  Ifraeliti  , accampati  nel  deferto 
attorno  del  Tabernacolo  . L tv.  c . 
1 *.  v.  6.  Quella  legge  nella  Giu- 
dea ammetteva  qualche  difpenfa  e 
dilazione . Sembra  che  Anna  Ma- 
dre di  Samuelle  abbia  creduto  di 
effere  nel  cafo , poiché  pottoffi  a 
prefentare  il  fuo  figliuolo  al  Signo- 
re foltanto  dopo  che  fu  slattato  , 
1.  Reg.  c.  1.  V.  xr.  Maria  coftret- 
ta  a fuggitfenc  in  Egitto  per  Tal- 
Vare  la  vita  al  fuo  figliuolo , avea 
diritto  di  valerli  dello  fieffo  privi- 
legio. Non  fi  fa  quanto  tempo  ab- 
bia durato  la  di  lei  affenza  ; però 
non  fu  lunga  , poiché  Erode  ma- 
ri cinque  giorni  dopo  la  morte  del 
fuo  figliuolo  Antipatto , poco  tem- 
po dopo  la  Itrage  degl’  Innocenti  . 
Giofeffo  , Antiq.  t.  17.  c.  io. 

E’  vero  che  dice  S.  Luca  : Dopo 
che  furono  compiti  li  giorni  del- 
la purificazione  di  Maria  fecon- 
do la  legge  di  Motti  , Gesù  fu 
portato  al  Tempio  , per  ejftre 
prefer.tato  al  Signore  , Lue.  c.  a. 
V.  ii.  Bifogna  neceffariamentc  fot- 
intendère  , quando  fu  poffibìle 
adempiere,  la  legge  ; la  natura  dei 
fatti  non  permette  d’ intendere  di- 
verfamente . 

In  quella  ipotefi  , facilmente  li 
’ con* 
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concilia  ogni  cofa  . Gesù  in  Bet- 
lemme è circoncifo  otto  giorni  dot 
po  la  Tua  nafeita  , come  lo  dice 
S.  Luca  ; è adorato  dai  Magi , 
trafportato  in  Egitto  ; fono  uccifi 
gl'  Innocenti  } Erode  muore  ; la 
ùnta  Famiglia  ritorna  nella  Giu- 
dea , come  lo  tifèrifee  S.  Matteo; 
Gesù  è portato  in  Gerufalemmc  , 
e prefentàto  al  Signore  ; Maria  fi 
purifica  fecondo  la  legge  , come 
ce  lo  dice  S.  Luca  ; ritorna  in 
Nazaret  con  Gesù  e Giufeype  , 
come  lo  dicono  li  due  Vangelifti. 
E'  vero  efattamente  che  il  ritorno 
in  Nazaret  feguì  immediatamente 
il  ritorno  dall*  Egitto , come  vuo- 
le S.  Matteo  , e che  fi  efeguì  do- 
po che  i parenti  di  Gesù  ebbero 
adempito  tutto  ciò  che  era  fiato  pre- 
fcritto  dalla  legge  del  Signore , co- 
me 1’  olfervò  S.  Luca  . Dunque 
ove  fono  le  impoffibilità  e le  con- 
traddizioni tra  i due  Vangelifti  , 
che  i noftri  critici  increduli  vi 
vogliono  trovare  ì 

S.  Luca  , fecondo  il  loro  pre- 
giudizio, dice  che  Giufeppe  , Ma- 
ria ed  il  Figliuolo  dimorarono  in 
Betlemme  fin  che  fu  compito  il 
tempo  fifiato  per  la  purificazione 
di  Maria  . Eglino  *’  ingannano  , 
S.  Luca  noi  dice  ; non  dimoftra  in 
vetun  modo  che  il  viaggio  per  pre- 
fentare  Gesù  al  Tempio  fiali  fatto 
da  Betlemme  in  Ceru/d/emme  } 
come  vogliono  i noftri  Cenfori  : 
le  loro  obbiezioni  fono  appoggiate 
fu  quella  falla  fnppofizione  . Quan- 
do li  vuole  mettere  al  confronto 
due  Storici , non  lì  deve  aggiun- 
gere cofa  alcuna  al  tefto  dell  uno 
nè  dell’  altro  . 

Sembra  , dicono  elfi  , che  San 
Matteo  abbia  ignorato  che  Nazaret 
folfe  il  foggiorno  ordinario  di 
Giufeppe  e di  Maria  . Dove  fono 
le  prove  di  quella  ignoranza  ì 
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Altri  argomentarono  contro  U 
ftrage  degl  Innocenti  . Vedi  qua- 
rta parola  . Alcuni  Interpreti  ere* 
deaero  che  Gesù  averte  due  anni 
quando  fu  adorato  dai  Magi  ; una 
tale  fuppofizione  non  è punto  ne- 
ceffaria.  Vedi  la  Bibbia  di  Avi- 
gnone t.ij.f.  *lj. 

MAGISTRATO  . Li  Valdefi  e 
gli  Anabatifti  alTetitono  che  non  è 
pennellò  ad  un  Criftiano  elerciu- 
re  la  Magiftratuxa  , perchè  quella 
carica  può  metterlo  in  neceifità  di 
condannare  qualcuno  a morte  o 
alle  pene  afflittive  ; Iucche  c con- 
trario , dicevano  , alla  dolcezza  e 
carità  cxiftiana  . Molti  Sociniani 
adottarono  quello  errore.  Vedi  la 
Stor.  del  Socinianifmo  i .f.  c.  i 8. 
Barbeyrac  fi  sforzò  di  provare  che 
Tertulliano  vi  è caduto.  Tratta- 
to della  Morale  dei  Padri  c • 6. 
S.  n.  c feg.  Gl’  increduli  Alila 
parola  degli  eretici  non  mancaro- 
no di  fupporte  che  quello  lia  ef- 
preflamente  un  punto  della  mora- 
le criftiana,  c prefero  volentieri 
quella  occafione  di  declamare  con- 
tro il  Vangelo  . • 

Ma  come  provarono  gli  eretici 
quello  paradoflò  1 Secondo  il  lor 
coftume  , prendendo  a rovefeio  al- 
cuni palli  del  Vangelo.  Gesù  Cri- 
fto  dice  Matt.  c.  j.  v.  38.  Lo 
,,  fapete  già  tutti  che  fu  detto 
„ agli  antichi  di  dover  elìgere  occhio 
,,  per  occhio  e dente  per  dente  . 
,,  Quanto  a me  vi  dico,  che  non 
,,  rciiftiate  al  male  od  al.  malva- 
„ gio  ; ma  fe  qualcuno  ti  dà  una 
„ guanciata  , preferitagli  1’  altra 
,,  guancia  ; fe  vuole  piatire  con 
,,  te  ed  involarti  la  tonaca  , da- 
„ gli  anco  il  mantello  , ec.  ,,  . 
Quindi  fi  conchiufe  che  il  Salvato- 
re condannò  i Magijìrati  Giu- 
daici , che  fecondo  la  legge  del 
taglione,  preferita  da  Moisè  , in- 
O 1 flig- 
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figgevano  ai  rei  delle  pene,  afflit- 
tive , e poiché  proibisce  ai  tuoi 
Difcepoli  di  piatire  , proibisce  pu- 
re ai  Magijlrati  di  condannare  e 
punire  . 

La  cunfeguenza  è falfa  come  il 
consento  . Quando  folle  un  de- 
litto litigare  contro  uno  in  giu- 
ltizia  ) che  già  non  lo  è,  non  fa- 
rebbe un  delitto  pel  Giudice  il 
terni  nare  la  quell  ione  . Egli  è evi- 
dente che  Gesù  Crifto  parla  ai  fuoi 
Difcepoli  relativamente  alle  circo- 
ltanze  in  cui  ben  pretto  doveano 
trovarli  , ed  al  mmiftero  di  cui 
farebbero  incaricati  , qual  era  di 
predicare  il  Vangelo  agl'increduli. 
Eflì  non  potevano  ttabilirlo  in 
mezzo  alle  perfecuzioni  , quando 
non  aveffero  portato  la  pazienza 
all'  eroifmo  ; farebbe  flato  ad  etti 
molto  inutile  eiigere  la  riparazio- 
ne di  una  ingiuria  al  tribunale 
dei  M agi  frati  Giudaici  o Paga- 
ni , difpotti  a levargli  anco  la  vi- 
ta . Tutta  la  ferie  del  dilcorfo  di 
Gesù  Crifto  tende  allo  fletto  feopo 
c prefcrive'la  fletta  morale  . Quindi 
non  ne  fegue  che  il  Salvatore  ab- 
bia' interdetto  * la  gjulla  difetta  in 
ogni  altra  circottanza  , nè  condan- 
nato la  iftituzione  dei  Giudici  . 
Egli  riprovò  loltanto  la  condotta 
di  quelli  clic  volevano  abufare  del- 
la legge  prefcritta  ai  Al  agi/i  rati 
fulla  pena  del  taglione  , che  con- 
chiudevano effer  permetto  ai  pri- 
vati di  efeguirla  per  fe  fletti  , e 
vendicati!  col'e  rapptefaglie . 

Non  pattiamo  interpretate  meglio 
le  parole  di  Gesù  Crifto  che  colla 
condotta  degli  Apoftol  . Siamo  , 
dice  S-  Paolo  , battut'  , maledet- 
ti , perseguitati  , considerati  co* 
m?  la  feccia  del  mondo  , e noi 
to'  Soffriamo  ; benediciamo  Dio  , 
e preghiamo  pei  noftri  nemici  . 
t.  Cor.'  c,  4.  v.  11.  Con  quella 
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fletta  pazienza  gli  Apofloli  conver- 
ti tono  il  mondo.  S.  Paolo  propo- 
ne per  efempto  ai  fedeli  quella 
condotta , perchè  era  ad  etti  tanto 
iteci  (Tana  come  agli  Apolidi  . pri 
/'congiuro  , dice  egli  , di  effere 
mici  imitatori  , come  io  lo  fono 
di  Gesù  Criflo  . Ibid.  v.  16.  Dipoi 
c.  6.  V.  1.  li  riprende  perchè  avea- 
no  tra  etti  delle  liti  , e fi  perfe- 
guitavano  alla  prelènza  dei  Magi- 
Arati  Pagani  i li  elorta  a terminare 
per  mezzo  di  arbitri  le  loro  diffe- 
renze. E' colpa  vojlra , loro  dice, 
fe  avete  tra  Voi  delle  lìti  . Per- 
che non  foffrire  piuttojìo  una  in- 
giuria od  una  frode  ? Ma  voi 
Jiejji  vi  fate  colpevoli  verfo  i 
Vojirì  J rateili  . Si  può  predicare 
quella  morale  anche  a tutti  i liti- 
ganti , ttenza  condannare  per  que- 
llo gli  uftìzj  dei  Magijlrati  . 

L'  Apottolo  in  vece  di  dare  in 
quello  eccetto,  vuole  che  fi  rifpet- 
tiuo  ed  onorino  , che  fi  riguardi 
1’  ordine  civile  come  una  cola  la- 
bilità dallo  fletto  Dio,  Rom.c.  13. 
11.  4.  Infcgna  che  il  Principe  è il 
Miniftro  di  Dio,  llabilito  per  ven- 
dicare la  colpa  , e punire  quei  che 
fanno  il  male . Dunque  ò lo  fletto 
dei  Magijlrati  , poiché  per  loro 
mezzo  il  Principe  cfercita  la  fua 
autorità . 

Come  Tertulliano  non  poteva 
ignorare  quella  deciiìone  di  S.  Pao- 
lo , è cofa  naturale  penfare  che 
non  abbia  proibto  ad  un  Criftia- 
no  gli  uffizj  della  magìftratura  , 
fe  non  relativamente  alle  circoflan- 
ze  in  cui  allora  fi  trovava  ; che 
nei  Magijlrati  riguardò  la  fola 
necdlltà  di  condannare  e punire  gli 
uomini  per  motivo  di  religione  . 
De  idolol.  c . 17.  p • 96.  Quello  è 
lo  Icopj  generale  di  tutto  il  l’uo 
trattato  fulla  idolatria-,  e fes' in- 
tende divetfamente  , non  vi  avrà 
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piu  alcuna  delazione  ciò  che  dice 
dell'  uffizio  di  condannare  c puni- 
re . Egli  è lo  fieflo  di  ciò  che 
aggiunge  al  propofiro  dei  fegni  di 
dignità  e degli  ornamenti  annetti 
alle  cariche  ; quelti  ornamenti  era- 
no in  quel  tempo  un  indizio  di 
Paganefirao  , poiché  allora  non  fi 
avria  tollerato  in  nefftma  carica 
alcun  Criftiano  couolciuto  per  ta- 
le . E’  una  ing'uftizia  fupporre  che 
Tertull  ano  condanni  affolutamente 
e in  generale  ogni  giudizio , ogni 
fencenza  , ogni  condanna  , ogni 
fegno  di  dignità , quando  tutto  ciò 
che  dice  altrove  ha  manifefio  rap- 
porto alle  circollanze  . Spiace  che 
M.  Nicole  non  abbia  efaminaro  un 
poco  piu  la  cófa.»  e Che  abbia  au- 
torizzato Barbcyrac  a condannare 
Tertulliano  . Saggi  di  morale  1. 1, 
r.  f.  c.  4.  Non  è quella  pero  la 
loia  occafione  in  cui  fieno  fiati  in- 
giufiamente  cenfurati  tutti  i Padri 
della  Chiefa  . 

Le  leggi  farebbero  inutili  , fc 
non  vi  fofléro  Magi  (irati  per  farle 
efeguire  ; non  fuflifterebbe  più*  la 
focietà  , fe  i malvagi  potelfcro 
impunemente  turbarla  . Come  mai 
avrebbe  voluto  Gesù  Crifto  diftrug- 
getla , fe  con  la  fua  dottrina  illu- 
minò tutti  i Legislatori,  confecrò 
tutti  li  vincoli  di  focietà  , intro- 
durti T affabilità  fra  i Batbari  , 
refe  piu  làggie  e più  felici  tutte 
le  nazioni  ben  governate  i Niente 
prova  la  ofiinazione  di  alcuni  ere- 
tici ; etti  cercarono  di  rendere 
odioft  gli  uffizj  della  Magifiratu- 
ra  per  fottrarli  dalla  autorità  di  otta, 
dopo  avere  (cotto  il  giogo  di  quel- 
la della  Chiefa  . 

Altri  diedero  nell’  oppofio  ec- 
cedo , attribuendo  ai  Magiflrati  il 
diritto  di  pronunziare  fulle  que- 
fticui  di  Teologia  , c decidere  quale 
relig  one  abbiali  a feguire  . Così 
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fecero  i Protettami  ovunque  pote^ 
rono  ; coi  decteti  dei,  Magijiratt 
fu  profetino  il  Cattolicifmo  e in- 
trodotta la  pretefa  riforma  : gli 
Scrittoli  di  quello  partito  furono 
cofiretti  di  accordarlo  . Ma  Gesù. 
Cullo  non  diede  ai  Giudici  , leco- 
lar  i la  raifiione  pei  .predicare  il 
fuo  Vangelo  , per  ifpiegarnc  il 
fenfo  , per  inlegnare  ai  fedeli  quel- 
lo che  devono  credere. $ anzi  pre- 
dille ai  fuoi  Apolidi  che  farebbe- 
ro condannati  dai  Tribunali , mal- 
trattati e perseguitati  dai  Magi- 
girati  , come  fu  di  lui  ficlfo  . 
Matt . c.  io.  v.  17. 

Ma  tale  fu  hi  contraddizione  e 
1’  artifizio  degli  eretici  di  ogni  fe- 
cole ; qualora  fperarono  il  favore 
dei  Magijìrati  , gli  attribuirono 
una  piena  ed  incera  autorità-  di 
decidere  della  religione  ; qualora 
videro  che  quella  autorità  non  gli 
era  favorevole  , procurarono  di  an- 
nichilarla e fcavarla  da’  fondamen- 
ti. Quello  artifizio  è fiato  rinno- 
vato tante  volte  , che  non  può 
più  ingannare  alcuno. 

Gesù  C ritto  detto  fiabilì  il  con- 
fine che  fepara  le  due  poteflà  , di- 
cendo : Date  a Cefare  ciò  che  e 
di  Ce  far  e , e a Dio  ciò  che  è di 
Dio  } nè  1’  una  nè  1’  altra  niente 
poflbno  guadagnare  oltrepattandolo. 

MAGNIFICAT  . Cantico  pro- 
nunziato dalla  Santa  Vergine  , quan- 
do vifitò  la  fua  cugina  Elifabctta, 
Lui.  c.  >.  V.  4$.  La  Chiefa  ula 
attualmente  di  cautarlo  o recitarlo 
ogni  giorno  ai  Vefperi . 

Bingham  penfa  come  il  P-  Ma- 
hillon  che  abbia  cominciato  quello 
ufo  nell*  Chie'a  Latina  foltanto 
vetlo  fan.  506.  perchè  in  quel 
tempo  S.  Cefario  Vefcovo  di  Arles 
ed  Aureliano  di  lui  fucccflore  com- 
ponendo una  regola  monadica  , 
preferirtero  ai  Monaci  di  cantare 
Q j que- 
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quello  cantico  j e il  Gloria.  In  rx- 
ctlfis  nell’  Offizio  della  mattina  . 
Orlg.  Eccl.  I.  t4*  c.  ».  $.  ».  7. 
però  offerva  lo  fteffo  Singham 
che  1'  ufo  di  cantare  il  Gloria,  in 
txctlfis  è affai  più  antico  di  que- 
lli due  Vefeovi  , e che  rimonta  ai 
primi  fecoli  della  Chiefa  . Poiché 
la  regola  di  S.  Cefario  e di  Au- 
reliano non  prova  che  il  Cantico 
Gloria  non  Ha  flato  già  cantato 
prima  di  elfi  , non  può  cffcrc  lo 
fleffo  del  Magnificat  . Sarebbe  ma- 
raviglia che  quello  Cantico  tanto 
fublime  ed  edificante  , cavato  dalla 
Scrittura  Santa  , e ifpirato  dallo 
Spirito  Santo , foffe  flato  trafora- 
to , quando  cantavafi  il  Gloria  in 
excelfii , di  cui  non  fi  fa  l'Auto- 
re . Fedi  Dossologia- 

Facciamo  quella  offecvazione  per 
moflrare  che  in  materia  di  anti- 
chità o ecclefialllche  o profane  , è 
pericolofo  ftarfene  alle  prove  ne- 
gative , c conchiudere  che  una  cofa 
cominciò  foltanto  nel  tal  tempo  , 
perchè  prima  di  quella  epoca  non 
fe  ne  vedono  prove  pofitivc.  Que- 
llo « un  argomento  debolilfimo  , 
e troppo  di  frequente  ripetuto  dai 
Critici  Protettami . A propolito  del 
Magnificat , avvi  almeno  una  pro- 
va generale  , ed  è l’ invito  che  S. 
Paolo  fa  ai  fedeli  di  eccitarli  vi- 
cendevolmente alla  pietà  cogl’  inni 
e cantici  fpirituali  . Eph.  c.  $.v.  19. 
Colo]]',  c.  ì.V.  t6.  S.  Ignazio  che 
fucceffe  più  davvicino  agli  Apoftolij 
ne  (labili  l' ufo  nella  Chiefa  di 
Antiochia}  Socrate  Hi  fi. Eccl.  I.  6. 
cap.  *.  Develi  prefumere  che  nel 
cantare  li  daffe  la  preferenza  a quei 
che  li  trovavano  nella  Scrittura 
Santa  , poiché  fi  cantavano  i falmi  j 
ma  il  Magnificat  è nel  numero 
di  quefti  : per  ogni  riguardo  deve 
effere  preferito  a quei  dell’  Antico 
Teftamento  . Vedi  CANTICO  . 
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MAGO , Magia  . chiamali  Ma- 
gia l' arte  di  operare  delle  cofe 
maravigliofe  , e che  fembrano  fo- 
vrannaturali , fenza  1 intervento  di 
Dio  ; e Mago  chi  efercita  una  tal’ 
arte . Di  frequente  fe  ne  fa  parola 
nella  Scrittura  Santa  ; ivi  la  Ma- 
gìa è feveramente  proibita} li  Ma- 
ghi fono  rapprefentati  come  odioli 
a Dio  ed  agli  uomini  ; la  Chiefa 
Cnftiana  pronunzio  contro  di  efll 
degli  anatemi , e fono  puniti  dalle 
leggi  civili  . Quale  idea  ne  dob- 
biamo aver  noi  1 Cofa  v’  è di  reale 
o immaginario  , di  naturale  o fo- 
vrannaturale  nelle  loro  operazioni  ì 
fono  forfè  furberie  umane , o pro- 
digi del  Demonio  ? 

Se  confultiamo  gli  Scritti  dei 
filolòfi  moderni  fu  tal  propolito  , 
poco  v’  impararemo  . Per  non  avere 
la  pena  di  dammare  la  queflione  > 
la  fuppoiero  già  decifa  fecondo  i 
loro  pregiudizi  j eglino  non  anno 
ballevolmente  diltinto  le  diverfe 
fpezie  di  magia,  come  le  malie  a 
la  divinazione  , gl  incantefimi , 1* 
evocazioni , il  falcino  li  malefizj, 
le  foni  o fortilegi  : tutte  quelle 
pratiche  fono  dififierenti , e ciafcuna 
elìge  un  efame  particolare . Se  glie- 
ne domandiamo  1'  origine  , dicono 
che  tutto  ciò  venne  dalla  ignoran- 
za } ma  l’ ignoranza  è un  difetto 
di  cognizione}  una  negazione  niente 
produce  , nè  rende  ragione  di  cofa 
alcuna  , e ci  fono  neccffarie  delle 
caufe  polìtive  . Pretendono  che  a’ 
giorni  noflri  la  Filofofia,  o cogni- 
zione della  natura  abbia  ridotto  a 
nulla  il  potere  del  Demonio  e 
quello  dei  Maghi  ; elfi  s’ inganna- 
no . Se  la  magia  è tariffimi  tra 
noi  , ella  un  tempo  fu  comune 
ed  altrove  ancora  lì  efercita } per- 
chè non  dobbiamo  più  predargli 
fede?  Quello  è ciò  di  che  alcuni 
Filofofi,  avriano  dovuto  iflruirci  , 
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ìcnfano  che  ciò  che  dicefi  nelle 
Scrittura  Santa  , nei  Padri  della 
Chicli,  nei  Concili,  negli  eforeif- 
mi  , abbia  contribuito  a nutrire  il 
pregiudizio  dei  popoli  , e la  cre- 
denza alle  operazioni  del  Demo- 
nio : quella  è una  falliti  che  dob- 
biamo diHruggere. 

Per  ciò  dobbiamo  eliminare,  t.° 
1*  origine  della  magia  , c cofa  ne 
penfarono  i Filofofi  ; ».°  cofa  di- 
cafene  nella  Scrittura  Santa  e nei 
Padri  della  Chiefa;  3.0  le  ragioni 
per  cui  la  Chiefa  ha  dovuto  ado- 
prare  le  benedizioni  e gli  eforcifmi 
per  dilfipare  li  preftigj  dei  Maghi  ; 
4.0  fe  1’  accufa  di  magia  intentata 
contro  molte  fette  di  eretici  Ita 
fiata  una  pura  calunnia . 

1.  L’origine  di  quell’ arte  fune- 
fta  è la  ftefla  che  quella  del  poli- 
teifmo  ; \ ella  n’  è una  confeguenza 
inevitabile  , come  lo  molltarono 
molti  Autori  ; Bayle  Rifp.  alte 
quefi.  dì  un  Proli.  1.  p.  c.  36.  37. 
Brucker  Stor.  della  filo/'.  r.t.  /.  a. 
c.  1.  S.  i».  Stor.  dell'  Accadem. 
delle  lfcri t.  4.  in  n.  p.  34. 
ec.  Preflo  gli  Orientali  11  chiama- 
rono Maghi  quei  che  fembravano 
avere  delle  cognizioni  fuperiori  a 
quelle  del  volgo , c magia  lo  Au- 
dio della  natura  e della  religione  ; 
in  alcuni  Cantoni  degli  Svizzeri  il 
popolo  chiama  eziandio  Maghi  li 
Medici  empirici,  cui  attribuifee  dei 
fecreti  particolari  per  guarire  tutte 
le  malattie . 

PrelTo  i Pagani  , la  cui  fantalìa 
era  agitata  da  una  moltitudine  di 
Spiriti , di  Genj , di  Demonj  o di 
Dei  difperiì  in  tutta  la  natura , che 
ne  animavano  tutte  le  parti , e le 
governavano  , gli  fi  attribuivano 
li  fenomeni  li  più  ordinari  , li 
beni  , e li  mali,  le  burralche  e la 
fterilità  delle  campagne , le  malat- 
tie c le  guarigioni  ; con  affai  più 
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ragione  fi  dovea  crederli  autori  di 
tutto  ciò  che  fembrava  lìraordina- 
rio  , mirabile  c fovrannaturale 
niente  faceva!!  fenza  di  elfi  : dun-* 
que  la  cognizione  più  neceffan* 
era  quella  di  fapcre  come  fi  po- 
terti: acquiftare  la  loro  benevo- 
lenza per  placarli  quando  erano 
l'degnati , ottenere  dei  benefizi , ed 
obbligarli  in  qualche  modo  a con- 
fi ifeendere  alla  volontà  dei  loro 
adoratori . Fedi  Paganesimo  . 

Ogni  uomo  che  lembrava  avere 
quella  cognizione , 1'  abilità  di  fare 
del  mali  , o guarirlo  , indovinare 
le  cofe  occulte  , predire  qualche 
avvenimento  , abbagliare  gli  occhi 
con  qualche  tratto  di  defirezza  , 
ec.  fi  credeva  che  ftipendiafle  uno 
Spirito  o degli  Spiriti  Tempre  pronti 
ad  efeguire  i Tuoi  voleri . Il  nome 
di  Mago  dunque  niente  avea  di 
odiofo  in  origine  3 quei  che  fi  fer- 
vivano  della  magia  per  fare  del 
bene  agli  uomini  erano  fiimati  ed 
onorati  ; ma  quei  che  fe  ne  lem- 
vano  per  fare  del  male  , con  ra- 
gione erano  detellati  e proferirti. 
L’arte  dei  primi  chiamoflì  fempli- 
ccmente  magia  ; le  pratiche  dei 
fecondi  furono  appellate  goetya  , 
mag  ia  nera  e malefica . 

Così  penfavano  non  folo  gl’  i- 
gnoranti  , ma  alcuni  Filofofi  dei 
più  celebri  5 tutti  fofienevano  che 
gli  afiri  , gli  elementi , gli  animali 
fòflero  molli  dai' Genj  o Demonj  , 
che  quelle  pretefe  intelligenze  difi- 
poneflero  di  tutti  gli  avvenimenti; 
fu  quello  pregiudizio  era  fondato 
il  culto  che  gli  fi  rendeva  , e que- 
llo culto  era  approvato  da  tutte 
le  fétte  filofofiche . Su  ciò  lo  Stoi- 
co Balbo  (labili  il  politeifmo  e la 
Religione  Romana  , nel  3.  libro 
di  Cicerone , fopra  la  natura  de- 
gli Dei  ; Celfo  , Giuliano  , Por- 
firio ed  altri  rinfacciano  ai  Crt- 
O 4 fìiani 
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ftiant  di  effete  inarati  ed  empi , ne- 
gando di  adorare  i Genj  dillribii- 
tori  dei  benefìzi  della  natura  . Cello 
fellamente  foli  iene  che  gli  animali 
fono  di  una  natura  fuperiore  a 
quella  dell’  uomo  , che  anno  un 
commerzio  più  immediato  di  erto 
colla  Divinità  , ed  anno  delle  co- 
gnizioni più  perfette  ; che  fono 
dotati  di  ragione  ; che  infegnarono 
agli  uomini  la  divinazione  , gli 
aitgurj  c la  magia  . Orig.  contro. 
Celfo  t.  4.  n.  7*.  e feg. 

Dunque  credeva!!  collantemente 
nel  Paganelimo  che  1’  uomo  potelTe 
avere  commerzio  coi  Genj  o De- 
moni y che  li  adorale  come  Dfci 
per  ottenere  da  etti  delle  cogni- 
zioni fuperiori  , ed  operare  colla 
loro  mediazione  delle  cofe  prodi- 
giose e Sovrannaturali  . Li  Filofofi 
n’  erano  perfualì  come  il  popolo  ; 
Bayle  ibid.  cap.  57.  gli  Stoici  in 
particolare,  poiché  aveano  fiducia 
nella  divinazione  , negli  augurj  , 
nei  fogni  , nei  prognoflici  , nei 
prodigi  : Cicerone  cc  lo  dice,  L.  1. 
de  Divin.  n.  149.  nel  fuo  Filo- 
prendi  rimprovera  quella  Scioc- 
chezza a tutte  le  l'ette  deiFilofofi; 
e quella  pure  era  una  volta  una 
confeguenza  incv.itab.le  della  Teo- 
logia pagana  . Gli  Epicurei  iìefiì 
non  n’ erano  d'ènti;  molti  furono 
accufati  di  praticare  la  magio  , ed 
efTere  tanto  fuperftiziofi  come  il 
volgo  più  ignorante  ; ma  non  fi 
fa  quale  idea  avellerò  del  potere 
della  magia  ; fi  fa  Soltanto  che  in 
generale  erano  pdfimi  Filici  . La 
Teurg  a degli  Eclettici  , o dei 
Platonici  del  quarto  Secolo  era  una 
vera  magia  , anche  nel  Senfo  il 
più  odioSo  ; quelli  FiloSofi  fi  lu- 
singavano di  avere  un  commerzio 
immediato  cogli  Spiriti  , ed  ope- 
rare dei  prod'gj  colla  loro  media- 
zione . Quindi  CcISo  c gli  altri 


M A 

attribuirono  alla  magia  , od  a que- 
llo pretelo  commerzio  , i miracoli 
di  Moisc  , di  Gesù  Criilo,  degli 
Apolloli  , e dei  primi  Crifiiam  ; 
era  però  un  doppio  a durilo  pre- 
tendere che  i Dcmonj , dei  quali  li 
Cnlliani  diilruggevauo  il  culto  , 
folfero  non  di  meno  in  commerzio 
con  citi  ; e deprezzare  nei  Cri- 
fliani  un’  arte  con  cui  li  Filofoiì 
pretendevano  di  farli  onorare  . Non 
fu  difficile  ai  noflri  Apologilii  di 
inoltrare  la  Sciocchezza  di  qued* 
accuSa  ; non  fi  poteva  mai  rinfac- 
ciare ai  Cxiftiauiche  fi  fodero  fer- 
viti di  un  potere  Sovrannaturale 
per  far  del  male  ad  alcuno. 

Queda  dunque  è la  prima  ori- 
gine delle  differenti  Spezie  di  ma- 
gia che  biSogna  didinguere  . Si  è 
creduto  che  con  certe  formule  d in- 
vocazione , per  carmina  , fi  potede 
far  operare  li  Genj  , e quello  li  chia- 
mò malia  ; attracrli  coi  canti , o col 
Suono  di  rauficali  firomenti , quelli 
fono  gl’  incaute fi-mi  ; chiamare  { 
morti  e converfarc  con  edi  , queda 
è la  Negromanzia  j Sapere  I’  avve- 
nire e conofcerc  le  cofe  occulte  , 
quindi  le  diverSc  Spezie  di  divina- 
zione , gli  auguri  , gli  arufplci  y 
ec. , mandare  delle  malattie  , o cau- 
sare del  danno  a quelli  cui  fi  vuol 
nuocere,  quelli  fono  i rnc.kfi\j  ; 
legare  i fanciulli  e impedire  che 
ciefcano  , quedo  è il  f 'afeino  ; di- 
rigere le  forti  buone  o cattive,  e 
farle  cadere  Sopra  chi  fi  vuole  3 
noi  chiamiamo  fortilegio  o fìrego- 
nerla  j ifpirare  delle  paflioni  ree 
alle  perfone  dell'  uno  e dell’  altro 
fedo  , quedi  fono  li  filtri  , ec. 
Tutto  quedo  deriva  dallo  defio 
primitivo  errore  ; ma  in  ciafcuno 
di  quelli  articoli  accenniamo  le  al- 
tre caufe  pofitivc  che  vi  anno  po- 
tuto contribuire. 

Non  v’ha  dubbio,  che  I impo- 
» dura 
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fiuta  vi  ebbe  Tempre  gran  parte  ; 
ogni  uomo  che  li  crede  più  dotto 
degli  altri  , vuol  comparire  ancora 
più  abile  che  non  è , profittare 
della  credulità  degl  ignoranti  , 
farli  ammirare  e temere  ; quella  è 
la  pallione  dei  Filofofi  . Ogni  di- 
ftributore  di  rmedj  procurò  di 
mefehiarvi  delle  formule,  cercmo- 
nie  , precauzioni  che  davano  un 
aria  piu  mirabile  all’effetto  che  ne 
feeuiva  , e più  importanza  alla  di  lui 
arte  ; quello  è alttesi  il  collume 
dei  Ciarlatani  . Perchè  una  pianta 
avefle  la  virtù  di  guarire,  era  ne- 
cellàrio  che  foffe  raccolta  in  un 
certo  tempo  , fotto  la  tale  coflella- 
zione  ; bifogn»va  proferire  certe 
parole  inintelligibili  ; Ilare  in  una 
data  politura,  ec.  In  tal  guifa  la 
Medicina  divenne  una  magia  com- 
pofta  di  botanica,  aftrologia,  de- 
ll rezza  e fuperftizionc  . Plinio  l.  30. 
c.  1.  Poiché  la  più  parte  di  quelle 
pratiche  non  poteva  avere  alcuna 
influenza  fulla  guarigione  , era 
dunque  nceelfario  che  il  loro  ef- 
fetto foffe  fovrannaturale  • Cosi 
ragionavali  , ed  è ancora  troppo 
comune  ai  Filofofi  argomentare 
nello  ftelTo  modo  ; quando  non 
veggono  la  caufa  immediata  di  un 
errore  , 1’  attribuirono  alla  reli- 
gione, quando  che  dovrebbe!!  ac- 
cufarne  la  falla  filofofia . 

Se  rimontiamo  più  alto , dove 
troveremo  il  primo  principio  della 
più  parte  degli  errori  1 Nelle  paf- 
lioni  umane.  Da  una  parte,  fa 
vanità  , 1'  ambizione  , e la  furbe- 
ria degl’  impoftori  ; dall’  altra  , la 
curiofità  degli  uomini  , 1 avidità 
di  procurarli  un  bene , 1 impazien- 
za di  allontanare  un  male  , la  gè- 
lolla  , la  vendetta  , la  brama  di 
perdete  un  nemico , anche  li  t taf- 
porti  di  un  amore  frególato , fe- 
cero tutto  il  male  j un’  anima  in- 
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furiata  dille  fe  niente  pollò  otte- 
nete dal  cielo , fatò  agire  1’  in- 
ferno ; flettere  fi  nequeo  Supero*, 
Acheronta.  moiebo  ; ma  la  filofo- 
fia non  ha  il  potere  di  guarite  le 
paliioni  . 

La  vera  religione , in  vece  di 
contribuire  in  qualche  cola  a que- 
lla lloltczza  , non  celsò  di  allon- 
tanarne gli  uomini.  Sin  dal  prin- 
cipio del  mondo  gl’  infegnò  ener- 
vi un  folo  Dio , che  ha  creato  c 
governa  l’univerfo,  diftribuifee  i 
beni  e i mali , dà  la  fanità  o le 
malattie , la  vita  o la  morte.  Con- 
danna tutte  le  paflìoni  , comanda 
la  fommefiione  a Dio  e la  confi- 
denza nella  ,d‘  lui  provvidenza  , 
proibifee  di  aver  ricorfo  ad  alcuna 
pratica  fuperftiziofa , c’  infegna  ri- 
guardare il  Demonio  come  il  ne- 
mico del  genere  umano . Fra  i 
primi  adoratori  del  vero  Dio  non 
ifeorgiamo  regnare  alcuna  fuperfti- 
zione  ; tuttavia  fi  ardi  rinfacciare 
ai  Patriarchi  la  confidenza  nei  fo- 
gni . A quello  articolo  vedremo 
cos’  abbiafi  a penfare.  Li  Giudei 
fi  refero  colpevoli  di  magia  quan- 
do imitarono  1'  idolatria  dei  loro 
vicini , e quello  delitto  non  andò 
mai  impunito  • 

Avvi  però  una  terra  caufa  che 
non  vogliono  accordare  i nollri 
Filofofi,  e fono  le  operazioni  del 
Demonio  ileffo  , il  quale  per  farli 
rendere  gli  onori  divini , opero 
fovente  delle  cofe  che  non  fi  pof- 
fono  attribuire  nè  ad  una  caufa 
naturale,  nè  alla  potenza  di  Dio, 
c Dio  le  permife  a fine  di  punir* 
gli  empj  che  rinunziavano  al  culto 
di  lui  per  foddisfare  le  proprie 
paflìoni . Secondo  i nollri  avver- 
farj  , . non  vi  fu  «ai  cofa  alcuna 
reale  in  quello  genere  ; tutto  ci  oche 
gl’ignoranti  e li  Filofofi  anno  cre- 
duto di  vedete  e fare  di  forpren- 

dente , 
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dente , che  i Padri  dèlia  Chièfa 
acino  fappofto  vero , che  gli  Sto- 
rici e Viaggiatori  raccontarono, 
che  fembra  certo  dai  proceffi  dei 
Tribunali,  ed  anco  dalla  confef- 
lìone  dei  Maghi  , è immaginario  ; 
quelle  o fono  impolìute  od  alcuni 
effetti  puramente  naturali  . Non 
affermiamo  che  ciò  non  fia  punibi- 
le . In  vano  Bayle  ed  altri  anno 
fatte  delle  differtaZioni  lulla  forza 
della  immagi nazione , c ne  «fagc- 
ratono  gli  effetti  : qualora  i male- 
fici operarono  fóvra  gli  animali , 
certamente  non  operava  la  fantafu. 

In  generale,  armarli  di  Pirró- 
nifmo,  e negare  tutti  li  fatti,  ac- 
curate d‘  imbecillità  o furberia 
tutti  gli  Autori  antichi  e moder- 
ni , attribuite  ogni  cofa  a certe 
caufe  naturali  che  non  fi  conofeono , 
c che  non  fi  poflono  affegnase  , 
quello  è un  metodo  affai  poco  fi- 
lol'ofico  5 prova  che  1’  uomo  teme 
le  difpute,e  fi  conofce  incapace  di 
'rendere  ragione  di  qualche  cofa. 
Cosi  giudica  lo  fteifo  Bayle  , Di^. 
crit.  Majus , rem.  D.  Noi  non 
adottiamo  tutti  li  fatti  riferiti  da- 
gli Autori  che  trattarono  della 
magia  ; molti ffimi  di  querti  fat- 
ti non  fono  certificati  : Tappia- 

mo che  fovente  per  ignoranza  fi 
attribuirono  all’operazione  del  De- 
monio alcuni  fenomeni  puramente 
naturali , che  molte  perline  furo- 
no falfamente  accufate  di  magia 
e punite  ingiuftamente;  quindi  pe- 
rò non  fegue  che  non  vi  fia  fiata 
mai  la  magia  propriamente  tale . 
Noi  pure  ragionareffimo  male,  fé 
diceffimo:  vi  fu  certamente  la  ma- 
gia nel  tale  cafo  ; dunque  vi  fa 
in  ogni  cafo . Sopra  una  materia 
tanto  ofeura  bifogna  tenere  una 
via  di  mezzo  tra  la  incredulità  af- 
foluta  e la  credulità  cieca. 

11.  Troveremo  nella  Scrittura 
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Santa-  o nei  Padri  della  Chiefa 
qualche  cofa  che  abbia  contribui- 
to a mantenere  tra  i fedeli  il  pre- 
giudizio dei  Pagani,  c la  fiducia 
alla  magia  ? 

In  tutto  f Antico  Teftamento 
non  ifeorgiamo  alcun  efempìo  di 
operazione  magica  , di  cui  dobbia- 
mo attribuirne  f effetto  al  Demo- 
nio. Allorché  Moire  operò  dei  mi- 
racoli in  Egitto,  diceli  che  i Ma- 
ghi di  faraone  ne  fecero  alcuni 
coi  loro  incantclimi  j erti  imitaro- 
no Jij  miracoli  di  Moisè  a fegno 
d’  imporre  agli  occhi  degli  fpetta- 
tori  ; ma  fuvvi  qualche  colà  real- 
mente di  fopiannaturale  nelle  loro 
operazioni  ì Niente  ci  obbliga  a 
fupporlo  ; fembra  che  il  racconto 
della  Scrittura  provi  il  contrario. 

In  primo  luogo,  quelli  Maghi 
fecero  dei  preparativi  . Furono 
chiamati  da  Faraone  per  cambiare 
le  verghe  in  ferpemi;  Faraone  lìef- 
fo  fu  in  anticipazione  avvifato  del- 
la mutazione  delie  acque  del  Nilo 
in  fanguc  , e della  venuta  delle  ra- 
ne. Ex.  c.  7.  v.  ti.  17.  c.  8. 11.  >. 
Dicefi  che  imitarono  Moisè  con 
alcuni  incantefinii  , e pratiche 
fecrete  . Quelle  pratiche  potevano 
effete  alcuni  mezzi  naturali , delle 
cofe  fatte  in  un  momento  , che 
pofforìo  abbagliate. 

1 n fecondo  luogo , il  confronto 
dei  loro  prelligj  coi  miracoli  di 
Moisè  conferma  quella  opinione. 
Incantare  i ferpenri  con  alcune 
droghe  che  gli  levano  la  forza  di 
mordere , maneggiarli  di  poi  fenza 
verun  timore , è un  fecreto  comu- 
niffimo  non  folo  in  Egitto  e nelle 
Indie  , ma  nei  cantoni  dell’  Euro- 
pa , dove  fi  comjncrzia  di  vpere. 
Con  quella  abilità  ed  un  poco  di 
dellrezza , è agevol  cofa  ai  Maghi 
far  comparire  in  un  irtante  un  fer- 
pcrttc  in  vece  di  un  baffone.  Ma 

il 
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lì  (erpente  di  Moisè 'ilivotò  quelli 
dei  Maghi,  locchè  dimoftra  che 
quello  non  era  un  ferpente  incan- 
cato  od  avvilito  . 

Dare  il  colore  di  fangue  ad  Un 
fiume  come  il  Nilo  , corromperne 
le  acque  ad  un  colpo  di  bacchetta, 
alla  pretènda  di  Faraone  e di  tut- 
to il  di  lui  costeggio,  come  fece 
Moisè , quello  è un  prodigio  che 
pon  lì  può  operare  per  mezzo  di 
alcuna  caufa  naturale  . Imitare 
quello  cangiamento  in  una  certa 
quantità  di  acqua,  in  un  vafo  od 
in  una  folla  , ciò  non  è piu  un 
miracolo  : noi  non  veggiamo  che  i 
Maghi  abbiano  fatto  niente  di  piu. 

Allora  che  Moisè  llendendo  la 
mano  fece  fortire  dal  fiume'  una 
quantità  di  rane  che  folTe  fufficien- 
te  a coprire  il  Cuoio  dell'  Egitto, 
e che  di  poi  fecele  morire  con  una 
preghiera  fatta  a Dio,  quella  non 
fu  una  operazione  naturale . Farne 
fortire  una  picciola  quantità,  non 
llendendo  la  mano  , ma  coll'  efea 
o con  fili  impercettibili , quello  è 
ciò  che  può  fare  un  uomo  deliro 
con  qualche  preparazione , e qui 
appunto  lì  reftiinfe  il  potere  dei 
Maghi.  Faraone  convinto  della 
loro  impotenza  , non  fi  rivolfc  ad 
elfi  , ina  a Moisè  per  ertile  libe- 
rato dalle  rane . 

In  terzo  luogo,  furono  collrct- 
ti  darfi  per  vinti  ; non  poterono  pro- 
durre gl’  infetti , perchè  1’  arte  più 
non  vi  arriva;  fclamarono:  queflo 
e il  dito  di  Dio  ; non  poterono 
diftruggere  alcuno  dei  miracoli  di 
Moisè,  nè  far  ceflare  alcuno  dei 
flagelli , coi  quali  affliffe  1'  Egitto, 
nè  difendere  le  llclfi . Diralfi  forfè 
che  Dio , dopo  aver  permeffo  al 
Demonio  di  lottare  contro  di  eflo 
con  tre  miracoli , lo  trattenne  fol- 
tanto  al  quatto!  Ma  il  Salmilla, 
prima  di  parlate  delle  piaghe  di  E- 
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gitto  , ?f.  131.  dice  v.  4.  che  Dio 
foto  .fece  dei  gran  miracoli  ; e Pf. 

71.  v.  18.  che  egli  foto  fece  delle 
colè  mirabili  ; Alcuni  Interpreti 
della  Scrittura  Santa  pensarono  di- 
verfamente  ,•  altri  però  feguiroiitì 
il  fentimento  che  noi  proponiamo, 
e nel  teflo  non  v’  è cofa  alcuna 
contraria  . 

Quando  foflè  vero  elTervi  nella 
Scrittura  Santa  dei  fatti  fovranna- 
turali  che  fi  devono  attribuire  al 
Demonio , ne  feguirebbe  lbltanto 
che  Dio  averte  permeilo  allo  fpiri- 
to  infernale  di  operarli  o per  pu- 
nire gli  uomini  della  fuperiliziola 
loro  curiofità  , o per  fare  rifplcn- 
dere  vieppiù  la  fua  potenza  coll' o- 
perare  altri  più  numero!!  e for- 
prendenti  prodigi  ; ma  ih  tutto 
1’  Antico  Tellaraento  non'  ifeorgia- 
mo  alcun  efempio , di  cni  lìamo 
coftretti  attribuirne  1’  effetto  ài 
Demonio  . 

L’  apparizione  di  Samuele  a Sau- 
le, dopo  1'evocazione  fatta  dalla 
Fittoneffa  di  Endor , 1.  JReg.  c.  8. 
v.  1 ».  non  prova  che  quella  don- 
na abbia  ' avuto  il  potere  di  far 
comparire  un  morto  3 fu  Dio , che 
per  punire  la  * rea  curiofità  di 
Saule,  volle  avvertirlo  per  mezzo 
di  Samuele  della  vicina  di  lui 
morte.  Anche  la  Fittoneffa  ne  fu  J 
fpaventata  ; erta  non  appettava  un 
tale  avvenimento  . Vedi  PlTTo- 
nessa  . 

Leggiamo  nel  libro  di  Tobia 
c.  6.  v.  14.  che  il  Demonio  avea 
uccifo  i fette  primi  mariti  di  Sara 
figliuola  di  Raguelio  ; ma  non  fi 
legge  che  un  qualche  Mago  abbia- 
vi avuto  parte.  Tobia  mife  in  fu- 
ga il  Demonio , bruciando  il  fele 
di  un  pefee,  c.  8.  v.  s.  ; ma  que- 
llo fu  un  miracolo  operato  dall'An- 
gelo Rafaello . 

Nel  libro  di  Giobbe  veggiamo 
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che  il  Demonio  affilile  quello  Tan- 
to uomp  colla  perdita  del  li  di  lui 
armenti,  colla  morte  dei  figliuoli, 
con  una  crudele  infermità  ; ciò  fu 
per  clprelia  pcrmilfione  di  Dio  per 
provare  la  virtù  di  Giobbe,  e non 
per  veruna  operazione  umana  . 
Ncflùno  di  quelli  efempj  dà  moti- 
vo di  conchiudere  che  un  uomo 
polla  avere  il  Dornonio  a Tua  dif- 
polìzione , c farlo  operare  Come 
gli  piace  . 

Dio  fotto  pena  di  morte  avea 
proibito  agl’  Ifraeliti  ogni  fpezic 
di  mag.a  , /iv.  c.  19.  v.  31.  c. 
ia.  v.  6.  17.  &c.  Quello  è uno 
dei  delitti  che  la  Scrittura'  rinfac- 
cia a Manalfc  , Re  idolatra  ed 
empio,  s.  Parali p.  c.  53.  v.  <5. 
Quella  proibizione  era  l'aggia  e 
giuftj  . Di  fatto  la  magia  era  una 
profelfione  di  politeifmo  , poiché 
fupponeva  la  fiducia  nei  pretefi 
Genj  o Demoni  motori  della  natu- 
ra , era  1’  indivi  libile  compagna 
della  idolatria  , ed  uno  dei  delitti 
che  Dio  voleva  punire  nei  Cana- 
nei . Quell’  arte  funella  avea  più 
fpelTo  per  oggetto  di  far  del  male 
al  profilino  che  di  fargli  del  bene. 
Quali  Tempre  era  un  ta  alla  impo- 
flura  . Li  Maghi  aveano  piu  am- 
bizione di  farli  temere  che  di  farli 
amare  ; li  approfittavano  della  igno- 
ranza , della  credulità  , dei  terrori 
popolari  , per  ifpirare  agli  uomini 
una  falla  confidenza  ; dunque  la 
loro  profeflìone  era  pcrniziofa  per 
fe  ftefia  e certamente  dctellabile 
per  ogni  riguardo  . 

Ma  la  legge  che  li  condannava, 
fupponeva  forfè  che  avellerò  vera- 
mente un  potere  fovrannaturale , 
c poteva  forfè  contribuire  a man- 
tenere la  fall»  op  nione  che  avea 
il  popolo  ì No  certamente  . Non 
vegliamo  come  pollano  conchiude- 
re gl'  increduli  che  gli  tutori 
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fatti  ebbero  poca  filofofia.  Af- 
fermiamo che  n’  aveano  piu  che  i 
Greci  e li  Romani.  Le  leggi  di 
quelli  due  popoli,  che  proferì vea- 
no  la  magia  goetica  , la  magìa 
nera  e malefica , non  iftabilivano 
alcuna  pena  contro  la  magia  fem- 
plice  che  avea  per  oggetto  di  fare 
del  bene.  Vedemmo  che  i Filofofì 
credevano  come  il  popolo  ; e vi  lì 
ricorreva  nelle  pubbliche  calamità. 
Bayle  mollro  che  la  maggior  parte 
degl'  Imperatori  Romani  Aipcndià- 
vano  dei  Maghi , lenza  eccettuarne 
il  faggio  e filofofo  Marco  Aurelio. 
Rifp.  alle  qutft.  di  un  Prov.  1. 
pari.  c.  3*.  . 

Gli  Autori  fiacri  più  iflruit j non 
lalciano  di  ripetere  che  Dio  fedo 
opero  dei  miracoli,  che  egli  folo 
conofce  I’  avvenire  c lo  può  rive- 
lare , che  da  lui  folo  vengono  li 
beni  c li  mali,  i benefizj  eli  fla- 
gelli della  natura  . Se  il  Demonio 
operò  qualche  cofa  , ciò  non  fu 
mai  pe;  comandi  di  un  Mago  , ma 
per  una  efprclfia  permifiìone  di  Dio. 
Quelle  verità  dillruggono  dalla  ra- 
dice il  pretefo  potere  dei  Maghi 
di  ogni  fpezie  . 

Per  verità  , gl'  increduli  a’ gior- 
ni nollri  fanno  conlrllcre  la  filofo- 
fia in  negare  la  efiftenza  /iella  del 
Demonio , c per  confeguenza  tut- 
te le  prete  fe  operazioni  di  elfiò  i 
ma  noi  gli  domandiamo,  fu  quale 
piova  polìtiva  appoggino  quello 
domina  importante  , come  d mo- 
flrino  la  impoflibilità  degli  avve- 
nimenti , di  cui  fanno  menzione  i 
facii  Autori . Quello  è ciò  fu  cui 
non  c<  anno  ancora  rilpofio  . U11 
ignorante  può  negare  i fatti  con 
uguale  ollinazione  che  it  più  dot- 
to di  rutti  li  Filofolì. 

Il  Nuovo  Tcftamento  fa  men- 
zione di  molte  operazioni  dello 
fpirito  maligno  , ma.  in  quelle  i 
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Alatiti  non  vi  aveano  parte  ; così 
il  Demonio  tentò  Gesù  Crillo  nei 
deferto  c gii  moltrb  in  un  momen- 
to tutti  li  regni  della  terra  , Lue. 
e.  4yV.  5.  Gesù  Cri  ilo  c gli  Apo- 
lidi' l'cacciando  il  Demonio  dal 
corpo  dei  poilcduti,  non  ci  mo- 
lìrano  che  alcun  Mago  iia  Italo 
caufa  di  quella  polfellionc.  il  Sal- 
vatore predifle  che  vertano  dei  p!eu- 
do-Profeti,  li  quali  opereranno  dei 
gran  prodigi  capaci  di  fedurre  an- 
co gli  eleni,  J'e  fofie  pojfibile  j 
non  decite  fc  quelti  prodigi  faran- 
no reali  o apparenti,  Matt.  c.  14. 
v.  14.  Marc . c.  15.  v • >>•  Rife- 
xifeono  gli  Atti  degli  Apoftoli  c.  8. 
•V.  11.  che  Simoùe  il  Mago  avea 
(edotto  i Samaritani , ed  aveali  am- 
maliati colla  fivi  atte  magica  : ma 
(1  fa  che  allora  non  era  d uopo  di 
far  operare  il  Demonio  per  riufei- 
xe  ad  ingannare  il  popolo . S.  Pao- 
lo ».  Thejf.  c.  ».  v.  9.  - dice  che 
la  venuta  dell’  Anti-Criilo  farà  di- 
dima colle  operazioni  di  Satanaf- 
fo  , con  alcuni  atti  di  potenza  , e 
con  ingannevoli  prodigj  5 fem'óra 
che  quella  elpreltione  indichi  dei 
prodigi  fallì , e ùnti , anziché  del- 
le cole  Ibvrannaturali  , degli  atti 
fuggeriti  da  Satano , lenza  che  per 
cfo  fieno  maraviglie  fuperiori  alle 
forze  umane . 

Parimenti  i Padri  della  Chiefa 
non  fono  d'  accordo  fui  fenfo  che 
danno  a quelti  palli  . S.  Giullino 
Apoi.  n.  >6.  penfa  che  il  Demonio 
folle  1’  autore  dei  preiìigj  di  Siroo- 
ne  Mago  ; ma  S.  Ireneo  decide 
che  i prete!!  miracoli  degli  eretici, 
fenza  eccettuare  quei  di  Simone,  fo- 
no tutti  fallì , impofture  ed  ìllu- 
(loni  , Adv.  Hair.  I.  ».  c.  31. 
Clemente  Alelfandrino  Cohort.  ad 
Gent.  p . s».  dice  che  i Maghi  fi 
vantano  di  clfcr  ferviti  dai  Demo- 
ni , perche  colie  loro  malie,  carmi- 


nibtt!  , li  anno  fottometìi  ai  loro 
voleri  ; non  moftra  veruna  confi- 
denza a quefta  iattanza  dei  Maghi  . 
Origene  contro  Cello  l.  2.  ».  fo. 
penta  che  1 prodigi  dei  Maghi  di 
Egitto  follerò  meri  ptcftigj  ; tutta- 
via in  altro  luogo  e di  un  fenti- 
ruento  divetfo  Moni.  1 j.  in  Num. 
».  4.  Che  peufaremo  noi  della. 
magia?  dice  Tertulliano.  Ciò  che 
penfa  tutto  il  mondo  • effer  un 
inganno,  la  cui  natura  è comfciuì 
ta  dai  foli  Criftiaui  . Per  conle- 
guenza  giudica  , che  i Maghi  di 
Faraone  non  abbiano  fatto  altro 
che  abbagliare  gli  occhi  degli  lot- 
tatori, l.  de  anima  c.  yj.  Sem- 
bra che  abbia  la  ltefla  opinione  dei 
prodigi  dell’  Anti-Crillo  , l.  j.  adv. 
Marcion.  c.  16.  S.  Giovanni  Cri- 
lollomo  (piegando  il  palio  di  S. 
Paolo,  dubita  fe  quelli  prodigi  fa- 
ranno veri  o fallì  ,•  S.  Agoltino  è 
tu  una  uguale  incertezza,  /.  io  .de 
Civ.  Dei  c.  19-  5 c li  Padri  ebbe- 
ro delle  buone  ragioni  per  non 
penfare  come  gl’increduli. 

Per  verità  quando  fu  predicato 
il  Cxiftiancfimo , la  magia  era  co- 
mumifima  tra  1 Pagani  ; lo  Tappia- 
mo da  ciò  che  dicono  Celfo  , Giu- 
liano, gli  Storici  Romani,  e li  no- 
tòri antichi  Apologitòi.  Li  Padri  lì 
mifcro  con  ragione  a fcreditare 
quell’  arte  funefta  : fenza  entrare  in 
alcune  filofofiche  difpute  , molti 
attribuirono  ai  demonj  li  prete!! 
miracoli  di  cui  vantavano  li  Paga- 
ni ; quella  era  la  via  più  breve  e 
più  faggia  per  terminare  la  que- 
ftione . La  Scrittura  Santa  attella 
il  potere  dei  demoni , febbenc  non 
abbiano  commcrzio  coi  Maghi  . 
Tutte  le  fette  dei  Filolofi  credeva- 
no fermamente  1’  uno  e 1‘  altro  ; gli 
Storici  citavano  dei  fatti  che  fem- 
bravano  incontra  (labi  li  , e che  non 
li  potevano  attribuire  ad  alcuna 
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caufa  naturate  : (e  i Padri  aveffe- 
zo  abbracciato  il  Birronifmo  degl' 
increduli  , avriano  me  fio  in  rivol- 
ta  tutto  il  mondo.  Per  difingan- 
nate  efficacemente  il  mondo  , non 
folo  erano  ncceflarj  degli  argomen- 
ti , che  il  popolo  non  intende 
punto , e ai  quali  non  iì  arrende  mai , 
ma  dei  fatti  : ma  i Padri  oppofe- 
xo  ai  Pagani  un  fatto  pubblico  e 
incontraftabile , il  potere  degli  efor- 
cifmi  della  Chiefa , di  cui  li  Pa- 
gani fteflì  fovente  furono  teftimo- 
nj  oculari,  e che  ne  convertirono 
moltiffimi  r dunque  non  è vero  che  il 
fèntimento  c la  condotta  dei  Pa- 
dri abbiano  contribuito  a mantene- 
re il  pregiudizio  popolare  circa  le 
malvagie  operazioni  del  Demonio 
c della  magia  , 

111.  Egli  è lo  fletto  della  con- 
dotta che  la  Chiefa  tenne  nei  fé- 
coli  feguenti  , e che  tiene  ancora  . 
Nel  quarto  fecolo,  i nuovi  Plato- 
nici riempirono  il  mondo  delle 
pretefe  maraviglie  della  loro  teur- 
gia ; quella  era  , come  già  1*  offer- 
vammo,  una  vera  magia,  e fono 
note  le  abbominazioni  cui  diede 
motivo  ; li  moderni  noftri  Filofofi 
non  ardirono  di  negarle  ; molte 
fette  di  eretici  profeflavano  la  ma- 
gia ; dunque  allora  fu  necelfario 
rinforzare  la  feverità  delle  leggi  . 
Collantino  divenuto  Ctifliano  avea 
proibito  rigorofamentc  la  magia 
goetica  , ovvero  tutte  le  opera- 
zioni che  aveano  per  ifeopo  di  nuo- 
cere a qualcuno , ma  non  avea  fla- 
bi I ito  alcuna  pena  contro  le  prati- 
che fuperftiziofe  deftinate  a fare 
del  bene . Dopo  il  regno  di  Giu- 
liano che  era  flato  pure  infatuato 
della  teurgia,  gl’ Imperatori  furo- 
no coltrati  ad  eflere  più  feveri  , 
e proibire  affblutamente  tutto  ciò 
che  apparteneva  alla  magìa. 

La  Chiefa  fece  lo  fteflo  . II 
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Concilio  Laodiceno  tenuto  l’afl. 
ì66.  T Agatenfe  1’  an.  506.  il  Con- 
cilio in  Trullo  fan.  691.  un  Con- 
cilio di  Roma  1 an.  711.  li  Capi- 
tolari di  Catlo  Magno  , c molti 
Concili  pofterioii  ; il  Penitenziale 
Romano  , ec.  fulminarono  di  anate- 
ma ed  afloggettarono  ad  una  rigo- 
rofa  penitenza  tutti  quelli  che  avef- 
fero  ricorfo  alla  magia , di  qua- 
lunque fpezie  ella  lì  fofle  ; fu  ne- 
ceffario  rinnovare  quelle  leggi  , 
perchè  quella  pubblica  pelle  rina- 
fceva  di  tempo  in  tempo. 

Affermiamo  che  tutte  quelle  leg- 
gi o ecclefiaftiche  o civili  , fono 
giulte , e che  farebbe  pazzo  chi  le 
condannaffe . Bayle  provò  benifli- 
mo  che  gli  Stregoni  o veri , o im- 
maginati , o limolati  , ben  meritano 
le  pene  afflittive  cui  fono  affoggetta- 
ti  . Rifp . alle  quejì . di  un  ProV. 
1.  p.  c.  3j.  Le  ragioni  che  arre- 
ca fono  affatto  le  flellc  per  rap- 
porto ai  Maghi . 

Quando  foli  certo  che  ogni 
commercio , ogni  patto  col  demo- 
nio è immaginario  ed  imponìbile  , 
non  farebbe  meno  veto  che  il  Ma- 
go ha  propolito  e volontà  di  aver 
quello  commerzio , e che  fa  quan- 
to può  per  riufeirvi  : avvi  pio. 

efecrab'le  difpofizione  di  anima  , e 
più  nera  malvagità,  o qualche  fpe- 
zie di  delitto  di  cui  non  Ila  capa- 
ce un  tal  uomo  ? Li  Maghi  me- 
fchiano  delle  profanazioni  colle  lo- 
ro pratiche  , ed  è fempre  loro  in- 
tenzione di  fare  piuttollo  male  che 
bene  ; non  fe  ne  conofce  alcuno 
che  Ila  flato  punito  per  aver  volu- 
to foccorrere  gl’  infelici  , o per 
aver  preflato  a qualcuno  dei  bene- 
fìzi Angolari . Bayle  oflerva  benif- 
fimo  che  quando  un  pretefo  Mago 
non  credeffe  egli  fteflo  alla  ma- 
gia , balla  che  abbia  voluto  met 
terfi  in  concetto  di  Mago  per  me 
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ritare  caftigo,  perchè  la  fola  opi- 
nione che  lì  ha  di  lui  balìa  per 
operare  li  più  trilli  effetti  fu  i ca- 
ratteri timidi  c Tulle  fantalìe  deboli . 

\ D’  altra  parte  ',  che  il  patto  dei 
Maghi  fi  a vero  o no  , fono  però 
buoni  ed  utili  gli  eforcifmi  -,  eflen- 
do  intensione  della  Chiefa  che  li 
adopra  , di  perluadere  i popoli  che 
le  benedizioni  e le  preghiere  anno 
la  virtù  di  diftruggere  tutte  le  ope- 
razioni del  Demonio  , locchè  è ve- 
ro in  ogni  ipotelì . E ciò  balìa 
per  tranquillizzare  ed  alficurare  gli 
animi  troppo  timidi  , rimuovere  i 
loro  fofpetti  , dilìgerli  da  ogni 
pratica  fuperlìiziofa  ed  empia  . Il 
popolo  nelle  Tue  inquietudini  e 
nelle  lue  pene  confida  non  nella 
filofofia , ma  nella  religione  , e 
non  ha  torto  . Indarno  gli  li  ad- 
durrebbero dei  raziocini  per  dilìn- 
gannarlo  della  magia  -,  fu  quello 
punto  i Filo  foli  non  anno  altro 
che  prove  negative  ; ma  quelle  pro- 
ve nell’ animo  del  popolo  non  pre- 
vaieranno mai  al  tacconto  che  in- 
tefero  fare  delle  operazioni  dei 
Maghi , nè  alla  moltitudine  delle 
telìimonianze  vere  o falfe  che  gli 
fi  poffono  citare.  Il  folo  mezzo 
di  fargli  intendere  ragione  fi  è di 
rapprefcntargli  che  egjii  azione  ma- 
gica è empia  , abbominevole  , fe- 
veramente  proibita  dalla  legge  di 
Dio , e punita  di  morte  dalle  leg- 
gi civili;  che  tutti  li  Maghi  dell’ 
unìvetfo  non  anno  alcun  potere  fo- 
pta  un  Crifìiano , che  confida  io 
Dio  , e nelle  preghiere  della  Chiefa . 

Una  prova  che  nè  quelle  preghiere, 
nè  gli  eforcifmi , nè  le  leggi  fono 
quelle  che  contribuì fcano  a mante- 
nere gli  errori  del  popolo,  è que- 
lla , che  pretto  i Protettami  li  qua- 
li rigettarono  tutte  le  pratiche  del- 
la Chiefa  , negli  Svizzeri  , nell’ 
Inghilterra,  nei  paefi  del  Nord  , 
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la  divinazione  , la  magia , i forti- 
leg;  fono  affai  più  comuni  che 
pretto  i Cattolici  , perchè  tra  i 
Protettanti  non  lì  puuifee  quella 
fpezie  di  delitti-* 

Nello  fletto  tempo  che  l’ Inghil- 
terra non  voleva  riconofcete  altra 
regola  nè  legge , fe  non  quella  che 
chiamava  la  pura  parala  di  Die  , 
era  piena  di  Atttologhi , di  Maghi  , 
di  Stregoni . La  libertà  di  peniate 
introdotta  dopo  in  quello  regno 
non  ha  guarito  li  migliori  fp ititi 
da  quella  fciocca  credulità  . Hob- 
bez  Material  irta  dichiarato  temeva 
gli  fpiriti . Carlo  li.  diceva  del 
celebfb  I lacco  Volilo  : quejii  cre- 
de a tutto  , eccetto  che  alla  Bì'h- 
bia * Londra  t.  ».  p.  i.  e feg. 

Qualora  pretendono  gl’ increduli' 
che  i progrcili  della  filofofia  nel 
nottro  fccolo  abbiano  diftrutto  il 
potere  del  Demonio  e quello  dei 
Maghi,  che  neffuno  vi  creda  più, 
li  vantano  mal  a rag  one  di  una  im- 
prefa  , in  cui  non  anno  parte  al- 
cuna , e in  ciò  imitano  il  caratte- 
re comico  dei  Maghi . Sono  forfè 
flati  alcuni  Filofofiche  portaron- 
fi  ad  iflruire  gli  abitanti  delle 
Alpi,  del  Monte  Jura  , del  Ceven- 
ne , c dei  Pirenei  ? Sono  flati  i 
Miniftri  della  religione  , e quelli 
non  adotteranno  mai  li,  principi  dei 
Filofofì  increduli. 

L’ unico  mezzo  di  ellirpare  on- 
ninamente la  magìa  , farebbe  di- 
ftruggerc  le  pallioni  che  la  fanno 
nafceie  : f incredulità  non  ha  que- 
lla forza . Già  oflervammo  che 
gli  Epicurei  , febbene  affai  empj  , 
pure  non  furono  efenti  da  fuper di- 
zione . Ma  farebbe  imponibile  ci- 
tare degli  Atei  che  anno  creduto 
alla  magia  fenzf»  credere  in  Dio  . 
Bayle  provò  che  nel  fiflema  d’ 
Ateifmo  di  Spinofa , quello  fogna- 
tole non  poteva  negare  nè  i mira- 
coli , 
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còli  , nè  la  magia  , nè  i dehionj 
nè  gl'  inferni  . L>t\-  critic.  art. 
Spinola  . 

Aggiungiamo  che  fe  i Filofofi 
vi  riufciflèro  nella  rivoluzione  che 
già  lì  Intingano  di  aver  fatto  , ren- 
derebbero un  buonilfimo  fervigio 
ai  Teologi;  gli  farebbero  d’ ajuto 
per  inculcare  una  gran  verità  , cioè 
clic  la  podcftà  del  Demonio  è Ha- 
ta diftrutta  per  la  croce  di  Gesù 
Criito,che  non  ha  più  verun  po- 
tere fopra  i Criftiani  confecrati  a 
Die  pel  Battelimo  , quando  elfi 
noti  vogliano  accordarglielo . Fedi 
fu  tal  l'oggetto  un  patto  di  Cle- 
mente Alelfandtino  alla  parolaDe- 
rttonio  . ■.  • 

Alcuni  increduli  paragonarono  le 
ceremonie.  e le  formule  facramen- 
tali  ufate  nella  Chicli  Cattolica 
alla  teurgia  ed  alle  pratiche  dei 
Maghi  ; i Proiettanti  ed  in  parti- 
colare Beaufobre  , fuggerirono  ad 
etti  uni  tale  inezia  ; paragonano 
al  Canto  Crifma  ai  profumi  cd  al- 
le fumigazioni  di  cui  li  fervjvano 
gli  Egiziani  per  attrarre  i Demo- 
ni, o per  metterli  in  fuga  . Non 
videro  che  davano  motivo  agli  empj 
di  paragonare  la  forma  del  Battelì- 
mO  ai  verfi  od  alle  parole  magi- 
che degl'  impoftori  . Quello  afliu- 
do  farà  confutato  alla  parola  Teur- 
gia. Fidi  Malia  , Divinazio- 
ne , Incanto,  ec. 

IV.  Molte  lètte  di  eretici  furo- 
no accufate  di  praticare  la  magìa, 
in  particolare  i Balilidiani  ed  altre 
lètte  di  Gnollici  , li  Manichei  e 
li  Prifcillianifti  loro  difeendenti  ; 
fupponevali  che  Manes  aveffè  ap- 
preso quella  odiqfa  arte  dai  Maghi 
di  Perfia  , difcepoli  di  Zoroaflro  . 
Beaufobre  protettore  dichiarato  di 
tutti  gli  eretici,  lì  mife  a giuftifi- 
carli  contro  quello  rimprovero  dei 
Padri  della  Chiefa  ; foli  iene  che 
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quella  è una  mera  calunnia  ; 
che  non  ha  verun  fondamento  . 
Si  or.  del  Manìe  b.  c.  6.  §,  io. 

I.  4.  c.  j.  S.  19.  v.  13. 

In  primo  luogo  , dice  egli,  il 
nome  di  magia  in  origine  niente 
ha  di  odiofo  ; lignificava  l'arte  di 
Ularc  delle  olTcrvazioni  naturali  , 
delle  cognizioni  di  Fifica  , di  Me- 
dicina , di  Allrologia  c Teologia; 
un  Mago  era  up  lJotto  Sapiente . 
In  fecondo  luogo  , i Pagani  ri- 
guardarono i primi  Crittiani  come 
tanti  Maghi  , e in  ogni  tempo 
rinnovarono  quella  accufa  contro 
li  più  rifpettaSili  perfonaggi  ; dun- 
que non  merita  verun  rifletto  . Può 
eflère  che  alcune  fette  di  eretici 
abbiano  ufato  delie  pratiche  fuper- 
ftiziolc  , come  gli  Amuleti  , li  Ta- 
lifmani  , gli  Abraxas  dei  Balìlidia- 
ni  ; ma  le  in  ciò  v’  è della  ma- 
gia, bilognetà  accufarne  molti  Pa- 
dri della  Chiefa  . Origene  , per 
efempio  l.  1.  contra  Celfo  n.  24.  ì j 
l'ottiene  che  vi  (ia  una  virtù  fo-* 
vraunaturalc  annetta  a certi  nomi 
di  Angeli  o di  Gcnj  ; che  la  ma-' 
già  non  Ila  un'  arte  vana  e chimeri- 
ca. Sindìo  de  infomn.  era  perfua- 
fo  che  fi  poteflè  avere  un  com- 
merzio  immediato  con  quelli  efferi 
inviàbili  , e col  loro  mezzo  ope- 
rare delle  cofe  mirabili  . Dcvetì 
appellare  magia  il  folo  commer- 
zio  coi  Demonj  maligni  : quanto 
agli  Spiriti  benefici  , non  è proibi- 
to dalla  legge  naturale  di  rivol- 
gerli ad  elfi  ; ciò  era  proibito  dal- 
la legge  di  Moisè,  perchè  era  una 
forgente  d’  idolatria . Ma  non  fi 
può  provare  che  Zoroallro,  li  Ba- 
lli diani  , li  Manichei  , nè  i Pri- 
fcillianifti  abbiano  mai  invocato 
i Demonj  maligni  ; dunque  ingiù- 
ilamente  furono  tacciaci  di  magia.  . 

Non  è folida  quella  apologia  ; 
è piantata  fopra  un  falfo  princi- 
pio . 
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piò . E’  «rocche  gli  antichi  chiama-  tra  confidenza  che  quanta  nc  ab- 
rono  magia  ogni  cognizione  fupe-  biamo  in  Dio  . Per  confeguenza  il 
riore  buona  o cattiva  , di  poi  il  culto  che  gli  rendiamo , fi  rifenfce 
commerzio  cogli  Spiriti  o Genj  mediatamente  a Dio  *. 
buoni  o cattivi  ; ma  le  il  commcr-  Si  domanda  qual’  idea  aveflero  i 
zio  avuto  coi  maligni  Deraonj  con  Manichei  degli  Spiriti  o Genj  . Elfi 

intenzione  di  nuocere  a qualcuno,  ne  ammettevano  di  due  fpezie,  gli v 

è la  fpezie  più  abbominevole  di  uni  buoni,  gli  altri  cattivi  ; ma 
magia,  noi  aifermiamo  che  l’ al-  non  li  riguardavano  come  creature 
tra  lpezie  non  è innocente  j non  di  Dio.  Dicevano  che  i buoni  fo- 
folo  con'duce  alla  idolatria  , come  no  coeterni  a Dio  , e che  i catti- 
dice  Beaufobre  , ma  è una  fpezie  vi  finirono  dal  feno  della  raate- 
di  profelfione  di  politeilmo  i già  ria.  Stor.  del  Manich.  I.  j.  c.  6. 
lo  inoltrammo  : dunque  è proibita  S.  13.  /.  fi.  c.  r.  §.  1.  Non  anno 
dalla  legge  naturale  , poiché  uno  mai  rapprefentato  li  Genj  buoni  , 
dei  primi  precetti  di  quella  legge  quai  femplici  Minillri  dei  voleri  di 
è di  adorare  un  folo  Dio  . Li  Dio  , come  noi  confideriamo  gli 
Proteftanti  fono  coftretti  accordare  Angeli . Poiché  elfi  invocavano  que- 
o cowtraddirlo . Quando  argomen-  Hi  Genj,  e bramavano  di  viver  in 
tano  contro  1’  ufo  dei  Cattolici  commerzio  con  elfi  , non  potevano 
d’invocare  gli  Angeli  e li  Santi  , riferire  a Dio  le  riverenze , la  con- 
mettono per  principio  che  1'  invo-  fidenza  e riconofcenza  che  profef- 
cazione  è un  culto  religiofo  , e che  favano  ai  Genj  ; dunque  quella  era 
ogni  culto  refo  ad  altro  ente  che  una  empietà,  e noi  non  reggiamo 
non  è Dio  , è una  profanazione  , poi  perchè  non  dovelfe  elTere  tac- 
una  empietà  . Perchè  , quando  fi  data  di  magia  . 

tratta  di  feufare  degli  eretici  , ra-  E certo  per  altro  che  nelfuna 

gionano  poi  fu  d’  una  fuppolìzione  delle  loro  pratiche  folfc  diretta  ai 
contratia  ì cattivi  Demonj  , almeno  per  pla- 

Dunque  mettiamo  un  principio  carli  ed  impedire  che  nuocelfero  ì 
più  fodo  e più  vero  , ed  è che  Per  verità  ufavano  dei  caratteri  e 
ogni  invocazione  di  Spiriti  o di  delle  figure  magiche . Dicefi  che  il 
Genj  fuppolli  indipendenti  da  Dio , Papa  Simmaco  fece  bruciare  dinan- 
è un  atto  di  politeifmo  , perchè  zi  alla  porta  della  Bali! ica  Coftan- 
fi  attribuifee  a quelli  pretefi  Genj  tiniana  i loro  libri  c fimolacri  , 
un  potere  che  appartiene  foltanto  Anafl.  in  Symm.  Beaufobre  che 
a Dio  , c fi  preda  ad  elfi  una  con-  pare  che  fi  dolga  della  perdita  di 
fidenza  che  è dovuta  folo  a Dio  j quelli  libri,  dice  che  non  fa  co  fa 
dunque  è una  empietà  proibita  folfero  quelli  fimolacri  , ib.  p. 
dalla  legge  naturale  . Che  fi  chiami  difeorfo  prelim.  n.  1.  Non  era  molto 
magia  od  altro  , non  importa  alla  difficile  1’  indovinarlo  j gli  Autori 
gravità  del  delitto  . E permeffa  e Ecclcliallici  baflcvolmente  ci  fecero 
lodevole  l’invocazione  degli  An-  conofcere  co  fa  folfero  le  figure  ma- 
geli  e dei  Santi , perchè  lì  fuppon-  giche. 

gono  perfettamente  foggetti  a Dio,  Origene  e Sinclìo  penfavano  co- 
ed  inveli  ti  del  folo  potere  che  me  tutti  li  Filofofi  del  loro  tem- 
pio degnafi  accordargli  ; che  in  po , che  vi  folfero  delle  parole  ef- 
tal  modo  non  poniamo  in  elfi  al-  ficaci , dei  nomi  dotati  di  una  cer- 
Teotogia.  2'.  IV.  F ta 
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fa  virtù  , delle  formule  e delle 
pratiche  per  cui  mezzo  fi  poteva 
avere  cornmeazio  coi  Demonj  , 

0 Genj  i che  i Maghi  ne  avellerò 
la  cognizione  ; che  perciò  la  loro 
arte  non  era  altro  che  una  mera 
illufione  . Ma  quelli  due  Autori 
approvarono  quello  commerzio  ? 
dittero  forfè  che  fe  ne  poteva  ufa- 
ie  innocentemente  ì JEffi  teftifìcaro- 
fio  il  contrario  . Origene  nella 
ilefia  Opera  citata  l.  r.  n.  6.  con- 
futò la  calunnia  di  Celfo , che  ac- 
culava i Criftiani  di  operare  pro- 
digi cogl’  incantefimi  e colla  intér- 
polìzione  dei  Demonj  .■  Hom.  13. 
in  Num.  n.  j.  non  approva  altro 
che  l’ invocazione  dei  fanti  Ange- 
li ; dice  che  qaefti  Spiriti  celelti 
non  ubbidirono  mai  agl*  incantefi- 
mi  dei  Maghi  , che  non  pollóne 
fare  fe  non  del  bene , quando  che 

1 Demonj  o prete!!  Gertf  non  pof- 
fono  far  altfo  che  male,  eca  Sine- 
fio  non  ebbe  una  migliore  opinio- 
ne . Dunque  quale  faperftizione  gli 
fi  può  rinfacciare  ? Non  c fuper- 
fliziofo  chi  crede  che  una  pratica 
falfa  potta'  effer  efficace  j ma  chi 
ne  fa  ufo , e vi  mette  la  fua  con- 
fidenza . Poco  di  fopra  abbiamo 
moftrato  che  gli  altri  Padri  della 
Chiefa  penfarono  come  Origene  c 
Sinefio  . 

Quando  Ha  vero  , che  i primi 
Criftiani  facevano  dei  miracoli  in 
nome  di  Gesù  Crifto  , col  fegno 
della  croce , col  recitare  i Vange- 
li , Origene  contra  Celfo  , ìbid. 
non  è forprendente  che  i Pagani 
li  abbiano  acculati  di  magia  . Poi- 
ché fi  fece  lo  fletto  rimprovero 
contro  i Manichei  j bifogna  dunque 
che  abbiano  fatto  degli  apparenti 
prodigi  , o che  fieni!  vantati  di 
farne  , ed  abbiano  promefib  d’ in- 
fegnare  il  fecreto  5‘.  in  quello  cafo 
anno  meritato  il  nome  di  Maghi , 
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la  difapprovazione  dei  Padri  delfd 
Chiefa,  c li  callighi  flabiliti  dalle 
leggi  imperiali  contro  quello  de- 
litto . Per  elfere  creduto  Mago  non 
era  necettario  aver  converfato  real- 
mente coi  Demonj  , nè  aver  fat- 
to col  loro  foccorfo  dei  preftigj  j 
ballava  averlo  tentato  , aver  invo- 
cato la  loro  affilìcnza^  od  inge- 
gnato agli  altri  quelle  abbomine- 
voli  pratiche.  S.  Paolo  Hello  deci- 
fe  che  chiunque  partecipane  dei 
facrifìzj  dei  Pagani  , partecipava  del- 
la menfa  dei  Demonj  ,•  1.  Cor. 
c.  io.  t».  ai.  Dunque  ogni  rela- 
zione con  elfi  era  un  culto  che 
gli  fi  prellaya . Dunque  non  ebbe- 
ro torto  i Padri  della  Chiefa  a 
tacciare  di  tn.agìa  gli  eretici  col- 
pevoli di  quello  delitto  , e Bcau- 
fobre  li  ha  giuftificati  aliai  male  j 
Vtdi  Stregoni  . 

MALABAR1  . Criftiani  Malaba- 
ti  i o Criftiani  di  S.  Tommafo 
Quella  è una  colonia  numcrofa  di. 
Criftiani  (labilità  nelle  Indie,  alla 
colla  del"  Malabar , dai  primi  fecoli 
della  Chiefa  , e che  pretendono 
che  l’Apoftolo  $.  Tommafo’  fia  (la- 
to il  primo’  fondatore  delle  loro 
Chicfe.  Vtdi  S.  Tommaso  . Nel 
quinto  fccolo  caddero  anch’  eflì 
nel  Neftorianifmo . Vedi  Nesto- 
RIANtSMO  , §.  IV. 

MALABARICI  ( Riti  ).  Sotto' 
quello  titolo  non  »’  intendono  i 
riti  dei  Criftiani  di  S.  Tommafo 
di  cui  parlammo  , ma  quelli  degl’ 
Indiani  Gentili  o idolatri  converti- 
ti al  Criftianefimo  . Alcuni  Milfio- 
narj  fpediti  in  quello  paefe  perl'ua- 
deronli , che  per  condurre  più  age- 
volmente gl’  Indiani  Gentili  alla 
Criftiana  religione,  fi  poteflero  tol- 
lerare alcuni  dei  loro  ufi  , e per- 
mettergli di  confervarli  dopo  la  loro 
convcrlìone 

Quella  condìfcendcnza  confifteva 
nell’ 
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fieli’  ommettere  alcune  ceremonìe 
del  Battefimo  , nel  differire  l’ ara- 
mi nitrazione  di  quello  Sacramen- 
to ai  fanciulli , lafciare  alle  donne 
una  immagine  che  laflomigliava 
ad  un  idolo , nel  negare  certi  foc- 
corlì  fpirituali  poco  importanti  ai 
Varia*  , nominati  anco  Vare*  o 
Seoders  , che  l'ono  una  calla  o fìa 
tribù  deprezzata  ed  abborrita  fra 
gl' Indiani  Gentonx.  Trattava!!  an- 
co di  permettere  ai  Mulici  Criftia- 
ni  d’efercitare  la  loro  arte  nelle  fe- 
tte degl’  idolatri  , interdire  alle 
donne  li  Sacramenti  quando  erano 
foggette  alle  infermità  del  loro 
fedo  „ Quella  tolleranza  è llatà 
condannata  dal  Cardinale  di  Tour- 
tion,  fotto  Clemente  XI.  da  Be- 
nedetto XIII.  fan.  1717.  daCle- 
tnente  XII.  1’ an.  1 7 3P.  da  Bene- 
detto XIV.  1' an.  1744.  Nulla  di 
meno  quello  ultimo  Papa  permife 
di  deftinare  dei  Preti  particolari 
pei  foli  Varia*  ,e  degli  altri  Preti 
per  le  cade  più  nobili  che  non 
vogliono  avere  alcuna  comunica- 
zione coi  Parìa s . 

Quindi  ne  fegue  che  il  Criflia- 
n etimo  fe  folle  ilabilito  nelle  In- 
die , trarrebbe  dall’  obbrobrio  e 
dalla  miferia  almeno  la  quarta  par- 
te degl’  Indiani  abbattuti  dall'  or- 
goglio e tirannia  dei  nobili  < Fedi 
indib  , Indiani  ì 

MALÀCHIA  , è 1’  ultimo  dei 
Profeti  ; compatì  loltanto  dopo  U 
cattività  di  Babilonia  , c nel  tem- 
po che  Neemis  lì  affaticava  a ri- 
rtabilire  preffo  i Giudei  la  perfet- 
ta ofTcrvanza  della  legge  di  Dio  ; 
quelli  due  perforiaggi  gli  rinfac- 
ciano gli  ftelfi  difordini  c la  lidia 
negligenza  nel  culto  del  Signore  . 
Aggeo  c Zaccaria  viveano  quando 
il  Tempio  cominciato  da  Zoroba- 
bele  non  era  ancor  terminato  : lo 
èra  al  tempo  di  Malachia  j t li 
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Sacerdoti  vi  avear.o  ricominciatd 
le  loro  funzioni  ; fecondo  la  più 
probabile  opinione  , 'profetizzò  fot- 
to il  regno  di  Artaferfe  Longima- 
no  , circa  fan.  4>x.  avanti  Gesù. 
Crifto,  fotto  il  Pontificato  d i Joia- 
da  li.  Fedi  Prideaux  t.  1.  L 6. 

Come  il  nome  di  Malachia  li- 
gnifica inviato  di  Dio  , ctedetteio 
alcuni  antichi  che  quello  Profeta 
non  folte  un  uomo  , ma  Un  An- 
gelo vcilito  di  fotma  umana  . La 
di  lui  profezia  rillrctta  in  quattro 
capi  , contiene  alcune  importanti 
riflcllioni  1 Caf.  i.  v.  io.  ,,  Voi  \ 
„ non  mi  fiete  piìl  cari  , dice  li 
,,  Signore  degli  cferciti  5 non  ac- 
„ cettaro  piu  dalle  voftre  mani  le 
„ offerte.  Dall’oriente  fino  a)!' oc- 

i,  ridente,  è grande  il  mio  nome 
,,  tra  le  nazioni  ; in  ogni  luogo 
,,  mi  fi  offerirono  dei  facrifizj , e 
,,  mi  fi  prefenta  una  vittima  pura  . 

„ Cap.  3.  t.  1.  Spedifco  il  mio 

j.  Angelo  i che  preparerà  la  via 
,,  innanzi  a me  ; c torto  il  fovra- 
„ no  Signore  che  voi  cercate  , è 
yy  1’  Angelo  dell’  alleanza  cui  bra- 
„ mate , verrà  nel  fuo  Tempio  . 

,,  E!fo  già  viene,  dice  il  signore: 

degl'  eferciti  . CaJ>.  4.  v.  a. 

,,  Quando  temerete  il  mio  nome  , 
i,  nafeerà  per  voi  il  fole  di  giu- 
,,  ftizia , e fulle  fue  ali  arrecherà 
,,  la  làlute  * ec.  v.  4.  Ricordatevi 

della  legge  , dei  comandi  e dei 
„ precetti  che  diedi  per  tutto  ifrael- 
„ lo  a Moisè  mio  fervo  fui  mon- 
,,  te  Òrebbo.  Vi  fpedirò  il  Profe- 
„ ta  Elia  pria  che  arrivi  il  gior- 
,,  no  del  Signore  grande  e terri- 
,,  bile;  egli  riconcilierà  li  padri 

coi  figliuoli  , per  timore  che 
,,  non  venga  a colpire  di  anatema 
,,  la  terra  „ . 

Gli  antichi  Dottori  Giudei  , e li 
più  dotti  tra  i moderni  , come 
Maitnonide , Aben-Ezra  , ibavi^de 
P > Kim- 
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fCimchi,  confcffano  che*  l' Angelo 
dell’  alleatila  annunziato  da  Ma- 
l-teina ' è il  Melila  , e li  Giudei 
erano  perfualì  che  doveflc  venire 
finché  fuflìrteva  il  fecondo  Tem- 
pio . Ciò  avea  predetto  Aggeo 
c.  x.  v.  8.  Tra  poca  tempo  verrà 
il  defiderato  dalle  genti  , ed  io 
riempirò  quella  cafa  di  gloria  , 
dice  il  Signore  ; egli  parlava  del 
Tempio  che  allora  li  fabbricava  ; 
dunque  di  quello  fteffo  Tempio 
parlava  pure  Malachia  , rinfac- 
ciando ai  Sacerdoti  Giudei  le  pro- 
fanazioni che  vi  lì  commettevano  . 
- Fedi  Galatin.  I.  3.  c.  1 x.  I.  4. 
c.  IO.  11.  I.  11.  c.  9. 

Perciò  i Vangelilli  con  ragione 
applicarono  a Gesù  Crifto  , ed  al- 
le circollanze  in  cui  è venuto,  il 
vaticinio  di  Malachia.  L’Angelo 
che  annunziò  al  Sacerdote  Zacca- 
ria la  nafeita  del  fuo  Figliuolo 
Giovanni  Batilla  , gti  dice  : Egli 
precederà  il  Signore  collo  f pirli 0 
e la  virtù  dì  Elia  per  riconci- 
liare i padri  coi  figli.  Luc.c.  I. 
v.  17.  Zaccaria  fteflb  lì  confola 
dopo  la  nafeita  del  fuo  figliuolo  , 
perche  quello  fanciullo  prepara  la 
venuta  del  Signore  , che  Ila  per 
venire  come  la  luce  del  fole  per 
illuminare  quei  che  fono  nelle  te- 
nebre , ib.v.  78.  Quella  è un’ al- 
lulionc  al  Cole  dì  giuflifiia  an- 
nunziato da  Malachia  j fu  ripetu- 
ta da  Simeone  quando  tenne  nelle 
fue  braccia  Gesù  fanciullo , c.  x. 
v.  3*.  Quando  S.  Giovanni  Bad- 
ila cominciò  a predicare  , li  Giu- 
dei fpedirono  perfone  a chiedergli 
fc  fofle  il  Profeta  Elia,  Jo.  c.  1, 
v.  xt.  Gesù  Crillo  parlando  di  lui, 
dice  : Se  volete  accettarlo  , egli 
à veramente  Elia  che  deve  veni- 
re, Matt.  c.  11.  V.  14.  Ed  alio- 
rachè  fu  fatto  morire  Giovanni 
Batnla,  il  Salvatore  replicò  la  ftef- 
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fa  cofa  : Elia  già  è venuto  , e non 
fu  conoficiuto  , ma  fu  trattato 
come  fi  volle  , c.  17.  v.  14. 

Di  fatto  Gesù  Crillo  c flato 
1’  Angelo  dell  alleanza,  che  i Giu- 
dei affettavano,  poiché  ha  flabili- 
to  una  nuova  alleanza  : egli  riem- 
pì di  gloria  il  fecondo  Tempio  , 
poiché  vi  fece  molti  miracoli  , e 
rivelò  i difegni  di  Dio  . Ha  ifti- 
tuito  un  nuovo  lacnfizio  che  è of- 
ferto preflb  tutte  le  nazioni , c lo- 
ro infegnò  il  culto  di  Dio  che  non 
conofcevano . Fece  celfare  le  offer- 
te e li  facrifizj  dei  Giudei;  venne 
per  eflì  il  giorno  grande  t terri- 
bile del  Signore , quando  la  loro 
repubblica  , la  loro  città  e Tempio 
furono  diflrutti  dai  Romani  ; allo- 
ra il  Signore  percoffe  di  anatema 
la  loro  terra  , poiché  furono  ban- 
diti, e da  quel  tempo  furono  in  uno 
flato  di  devaflazione  e rovina  . 
Dunque  la  profezia  di  Malachia 
è Hata  adempiuta  in  tutte  le  fue 
circollanze  . 

Li  Giudei  per  ifchivarne  lccon- 
feguenze  , dicono,  che  in  quella 
profezia  non  lì  parla  del  fecondo 
Tempio  , ma  del  terzo  che  devo 
eflcre  fabbricato  fimo  il  regno 
del  Melila . Mollraremo  che  la  fpe- 
ranza  di  un  terzo  Tempio  è una 
illulìone  contraria  alla  lettera  ftef- 
fa  delle  profezie.  Fedi  TEMPIO  « 
Dicono  che  il  Melila  non  è ancor 
venuto  , perchè  non  ancora  com-' 
parve  Elia  . Se  quelli  non  venne 
in  perfona  , comparì  tale  nella 
perfona  di  Giovanni  Batifla  che  lo 
rapprefentava . Se  poi  debba  venire 
alla  fine  del  mondo  , quefla  è un’ 
altra  queflione.  Vedi  Elia  . Af- 
fermano che  il  Melila  non  ha  do- 
vuto abolire  le  leggi  di  Moisè  , 
ni  li  facrifizj,  poiché  l’ultimo  dei 
Profeti  terminò  le  fue  predizioni 
cfortando  i Giudei  ad,  offervarli  , 

Ma 
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Mi  non  potè  raccomandargli  che  li 
o (Ter zafferò  fino  alla  venuta  del 
Media;  poiché  quelli  è 1 Angelo 
Bell'  alleanza  , il  fovrano  Signore 
che  afpettavano  i Giudei  ; da.  efTo 
anno  dovuto  apprendere  fé  dovea- 
no  ceffate  o continuare  la  legge  e 
li  facrifizj  : ma  dichiarò  finalmente 
che  erano  eeffati,  c li  Profeti  già 
lo  aveano  predetto  . Vedi  Legge 

CERIMONIALE  . 

MALDICENZA  ; difcorfo  dan- 
nofo  al  proflìmo  , con  cui  fi  ma- 
nifeftano  le  di  lui  colpe,  o fi  fan- 
no offervare  in  effo  dei  difetti  che 
non  erano  conofciuti . La  Scrittura 
Santa  e dell’  Antico  e del  Nuovo 
Tcftamento  condanna  fenza  rellri- 
zione  ogni  fpez:c  di  maldicenza.  , 
dipinge  i detrattori  come  uomini 
odioli  . Il  Salmilla  profeffa  di  de- 
teftarli  . P 'f.  IOO>  v • >•  Salomone 
configlia  tutto  il  mondo  ad  allonta- 
narfi  da  elfl,Prou  c.  4.  t>.  14.  Il 
detrattore , dice  egli , è un  uomo 
abbomincvole  ; bifogna  fiat  lontano 
da  effo,  c.  14-  V.  9.  »t.  L’  Eccle- 
lìalle  lo  paragona  ad  un  ferpente 
che  morde  nel  filenzio  , c.  io-  v.  ir. 
S.  Paolo  tinfaccia  quello  tizio  agli 
antichi  Filofofi  , e lo  attribuifee 
al  loro  orgoglio.  Rom.  c.  1. v.  30. 
Cerca  di  correggerne  anco  i Corin- 
ti , 1.  Cort  c.  1».  v.  10.  S.  Pietro 
eloita  i fedeli  ad  aftenerfene , r. 
Peti  c.  ».  v ■ 1.  S.  Jacopo  dà  loro 
la  lleffa  lezione  ■ ,,  Non  dite  male 
,,  gli  uni  contro  gli  altri;  chi  dice 

male  del  luo  fratello  , o fe  ne 
,,  fa  giudice,  fi  mette  in  vece  della 
yy  legge  y wfùrpa  i diritti  di  Dio , 
„ fovrano  Giudice  c Legislatore  , 
j,  che  fola  ci  può  perdere  o fal- 
,,  vare  „ « /ac.  c.  4- 

Quella  temerità  procelle  fempTC 
da  un  peflimo  principio  ; deriva  o 
da  un  fondo  dì  malignità  natura- 
le! o da  un»  fecreta  patitone  di 
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orgoglio  3 di  odio,  d’ Interefle  j 
di  gelofia  , o da  una  dannevolé 
leggerezza  e incoltanza  . Li  pretelli 
coi  quali  cercali  di  giullificarla  » 
non  cancelleranno  mai  l’ingiurtizia 
che  vi  è anneffa  , nè  ma:  pi  cleri  ve- 
ranno  contro  la  legge  naturale  , che 
ci  ptoibifee  fare  ad  altri  ciò  che 
non  vogliamo  che  Ila  fatto  a noi. 

Sono  tanto  fallaci  li  noltri  giu- 
dizi > lbvente  tanto  ingiufte  le  no- 
flre  prevenzioni  , tanto  bizzarri  cd 
incoltami  li  noftri  affetti, che  Tem- 
pre dobbiamo  temere  d ingannarci 
giudicando  delle  azioni  e dei  di- 
fetti del  proflimo  , Tempre  indul- 
genti verfo  noi  llelfi  , gelofi  al 
fommo  della  nortra  riputazione  , 
dilpolli  a detcllar  Tempre  chiunque 
averte  parlato  contro  di  noi  , do- 
vremmo effere  più  ciicofpetti  e più 
caritatevoli  verfo  gli  altri . 

Ogni  maldicenza  che  reca  pre- 
giudizio al  proflìmo  , porta  fcco 
la  neccflìtà  di  una  riparazione  ; 
non  è permeffo  njiocergli  coi  di- 
feorfi  più  che  colle  azioni . E'  pic- 
cola la  diflanza  dalla  maldicenza 
alla  calunnia  , e il  paffo  è fdruc- 
ciolevole  : ma  quando  coll’  uno  o 
l’altro  di  quelli  delitti  fi  tolfe  a 
qualcuno  la  riputazione  , il  credito, 
la  fortuna  , cofa  fi  ha  a fare  per 
ripararli!  Vedi  Calunnia. 

MALE  . Abbiamo  avuto  , e più 
di  una  volta  ancora  avremo  occa- 
fione  di  offervare  che  la  quelli  otte 
della  origine  del  male  è Hata  in 
ogni  tempo  lo  fcoglio  della  umana 
ragione  . Come  mai  un  Dio  crea- 
tore , onnipotente  , fommamente 
buono  ha  potuto  produrre  nel  mon- 
do del  male  ; Quella  è la  difficoltà 
cui  lì  deve  rifpondere. 

Non  ve  n’  ha  alcuna  altra  che 
abb  a dato  occafione  a maggior 
numero  dì  errori  . Effa  contribuì 
molto  * far  immaginare  molti  Dei 
P 3 oGe." 
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p Genj , fabbiicatoti  e governatori 
del  mondo  , alcuni  dei  quali  fono 
buoni  , altri  Cattivi , e che  ciafcu- 
no  avea  avuto  parte  nella  coftru- 
zione  dell’  univerfo  . Al  nafeere 
della  fitofofia  predo  gli  Orientali, 
li  ragionatori  riduffeto  quelli  Dei 
o Genj  a due , uno  dei  quali  avea 
fatto  il  bene  , l’ altro  il  male . 
Treflo  i Greci , li  Filofofi  fi  divife- 
ro . Gli  Stoici  attribuirono  il  male 
alla  fatalità  , alla  neceffità  di  tutte 
le  cofe  , alla  imperfezione  eflen- 
ziale  di  una  materia  eterna  ; Dio  , 
che  riguardavano  come  l'anima  del 
mondo  , era  fecondo  le  loro  idee, 
nella  impotenza  di  rimediarvi.  Pla- 
tone e li  di  lui  difcepoli  ne  in- 
colpavano la  goffaggine'  ed  impo- 
tenza degli  Dei  inferiori  che  aveano 
formato  e governavano  il  mondo  ; 
ciò  non  ifeufava  il  fommo  Dio  di 
cflerfi  fervito  di  operaj  incapaci  di 
fare  meglio  . Gli  Epicurei  attribui- 
rono ogni  cofa  al  cafo  , afTerirono 
che  li  Dei  addormentati  in  un  per- 
fetto ripofo  , non  s’ impacciavano 
nelle  cofe  di  quaggiù  . 

in  progreffo  nacquero  da  quelle 
differenti  opinioni  le  diverfe  erefie 
che  anno  afflitto  la  Chiel'a.  Sem- 
brava accrefciuta  la  difficoltà  della 
queftione,  dopo  che  la  rivelazione 
avea  fatto  conofcere  il  male  foprav- 
venuto  nel  mondo  per  la  caduta 
del  primo  uomo  . Come  mai  per- 
vaderli che  Dio  , il  quale  avea 
lalciato  cadere  la  natura  umana  , 
abbia  avuto  tanto  amore  per  effa , 
onde  incarnarli  , patir  e morire  , 
a fine  di  follevarla  e falvarla  ? 
Quali  tutti  attaccarono  la  realtà 
della  Incarnazione  ; i Valentiniani 
rinnovarono  il  politcifmo  di  Pla- 
tone , moltiplicarono  a lor  capricco 
gli  T.onì,  o Genj  governatori  del 
mondo  . Li  Marcioniti  , indi  li 
Af»nichci,  li  riduffero  a due  ptip- 
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dpi , uno  Buono  autore  del  bene; 

1’  altro  cattivo  per  natura  e caufa 
del  male  . Molti  rinnovarono  la 
fatalità  degli  Stoici  , c coro' effi 
credettero  la  materia  eterna  . Pela- 
gio per  non  cadere  negli  eccelli 
dei  Manichei  , afferì  che  i mali 
del  mondo  fono  la  condizione  na- 
turale dell’  uomo  ^ e non  la  pena 
del  peccato  originale  . Per  rifpon- 
dere  at  Manichei , che  obbiettavauo 
la  moltitudine  dei  delitti  , di  cui 
è pieno  rt  mondo  , pretefe  che  di- 
pendeffe  foltanto  dall’  uomo  fchi- 
varli  tutti  , e fare  collantemente 
il  bene  , fenza  aver  bifogno  di 
alcun  foccorfo  fovrannaturale  . Li 
Predeflinaziani  c i loro  fuccelfori 
credettero  fcioglierc  la  difficoltà  , . 
attribuendo  ogni  cofa  alla  potenza 
arbitraria  di  Dio,  fenza  prenderli 
briga  di  conciliarla  colla  di  lui 
infinita  bontà . 

Da  quello  caos  di  errori  fono 
Tortiti  in  quelli  ultimi  tempi  li  di- 
velli fidenti  d'  incredulità  ; e in 
follanza  non  fono  altro  che  le  vec- 
chie opinioni  rimelTe  in  campo . 
A’ giorni  noftri  li  rinnovarono  tut- 
te le  obbiezioni  degli  Epicurei  e 
dei  Manichei  contro  la  divina  Prov- 
videnza , offia  nell’  ordine  di  na- 
tura, oflìa  nell’ordine  di  grazia  ; 
Bayle  s’ impegnò  a follenerle  . Li 
Sociniani  ribellati  contro  le  be- 
flemmie  dei  Fredcliinatori  , fona 
ritornati  Pelagiani . Li  Deifti  prin- 
cipalmente argomentarono  filila  e- 
conomia , con  cui  Dio  ha  dillribuito 
i doni  della  grazia  ed  i lumi  della 
rivelazione  i non  videro  che  face- 
vano caufa  comune  cogli  Atei , che 
fi  querelano  perchè  Dio  non  è 
flato  tanto  prodigo  verfo  gli  uomini 
di  benefizj  naturali  . Gl’  indiffe- 
renti , che  fono  il  maggior  nume- 
ro , incapaci  di  fviluppare  quello 
caos,  concinufero  che  tra  il  Dei  A 
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tao  e 1'  Ateifmo  , tra  la  religione 
e l’ incredulità , decide  il  gulto  c 
non  la  ragione . 

E'  dunque  realmente  infolubile 
la  queilione  dell* origine  dei  male, 
sì  terribile  in  apparenza  ? Non  c 
tale  quando  abbiali  la  precauzione 
di  fpiegarne  i termini  0 e che  gli 
fi  dia  una  idea  chiara  e prccifa . 
Ciò  non  fecero  i Filofofi  nei  fc. 
coli  pillati , nè  in  quello  prefente  ; 
operiamo  di  inoltrarlo  : ma  prima 
bi fogna  «edere  in  qual  maniera  ila 
data  fciolta  la  difficoltà  dagli  anti- 
chi Giudi, che  furono  1 primi  Fi- 
lofofi e Teologi . 

A parlare  propriamente  , quella 
queltione  forma  tutto  il  l'oggetto 
del  libro  di  Giobbe  5 e per  con- 
feffione  dei  Dotti  quello  libro  ha 
quali  quattro  mille  anni  di  anti- 
chità . L’ errore  degli  amici  di 
Giobbe  era  il  penfare  che  un  Dio 
buono  e giudo  non  polTa  affliggere 
gli  uomini  , quando  però  non  1* 
abbiano  meritato  colle  loro  colpe , 
Giobbe  confuta  quedo  fallò  pre- 
giudizio ; è un  Giudo  che  patifee, 
che  fa  l’apologià  della  Provvidenza  « 

• i.°  11  Tanto  Patriarca  fa  parlare 
Dio  dello , per  infegnare  agli  uo- 
mini che  fono  impenetrabili  li  di 
lui  difegni  e condotta , c che  non 
deve  renderne  conto  ad  alcunq  » 
Loro  chiede  chi  gli  abbia  fervito 
di  conlìgliere  e di  guida  nel  modo 
onde  difpofe  l’ opera  della  crea- 
zione, c.  9.  V.  58.  c.  io.  iì.  ì6. 
31.  ec.  Quindi  noi  già  caviamo 
due  confegu’enze ; la  prima,  che  le 
llclfe  ragioni  , le  quali  giudicano 
Dio  fui  grado  del  bene  o del  ma- 
le , di  perfezione  od  imperfezione 
che  diede  alla  creature , lo  giudi- 
cano altresì  fulla  quantità  dei 
beni  e dei  mali  , della  felicità  o 
dei  patimenti  che  loro  ditìribuifee  ; 
la  Accenda  , che  le  nozioni , le  quali 
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caviamo  dalla  condotta  e bontà  de- 
gli uomini  , non  fono  applicabili 
alla  bontà  e condotta  di  Dio  . Pro- 
varono in  progredir  la  verità  di 
quede  due  riflcffioni . 

j.°  Giobbe  mette  per  principio 
che  1’  uomo  fin  dal  fuo  nafeere  è 
macchiato  di  peccato  . Chi  può  , 
dice  egli , rendere  L'  uomo  puro  , 
formato  di  un  fangue  impuro  , 
fe  non  il  falò  Dìo  ? Che  l’uomo 
agli  occhi  di  Dio  non  è mai  fenza 
peccato , cap.  9.  v.  >.  c.  4.  v.  4. 
Dunque  le  afflizioni  che  prova  , 
pofTono  edere  Tempre  un  catìigo  , 
e fcrvirglr  ad  efpiare  le  fue  colpe. 

3.0  Sodicne  che  Dio  Ordinaria- 
mente compenfa  in  quedo  mondo 
il  giudo  afflitto  , e puryfce  l’empio 
che  infolentifce  nella  profperità.  que- 
fta  verità  è confermata  dai  benefìzi 
immenfl  di  cui  lo  Aedo  Giobbe  fu 
ricolmo  fui  finire  della  Tua  vita  , 
c,  11.  14.  *7.  41. 

4.0  Fa  conto  fovra  una  ricon*. 
penfa  dopo  morte.  Quando  Dio 
„ mi  togliefTe  la  vita , dice  egli  , 
„ ancora  fperarei  in  edb....  So 
„ che  vive  il  mio  Redentore,  che 
,,  nell’  ultimo  giorno  rifufeiterò 
„ dalla  terra  , e vedrò  il  mio 
„ Dio  nella  mia  carne  .....  La 
,,  danghe  della  mia  bara  porte- 
„ ranno  la  mia  fperanza  ; efTa  ri- 
„ poferà  meco  nella  polvere  del 
,,  fepolcro....  Concedete,  Signo- 
„ re  , all’  uomo  condannato  a mo- 
„ lire  , qualche  momento  di  quiete , 
„ fino  a quello  in  cui  attende  , 
„ come  il  mercenario , lo  dipendio 
,,  e la  mercede  del  fuo  lavoro  „ , 
c.  13.  14. 17.  19.  ec. 

Da  quede  tre  ultime  verità  , ne 
fegue  che  non  vi  è nel  mondo 
male  puro,  male  afToluto,  poiché 
deve  rifiatarne  un  grandilfimo  be- 
ne, cioè  l’efpiiraione  del  peccato 
e la  eterna  felicità. 

F 4 Da- 
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Davidde  dopo  aver  confettato 
che  la  profperità  degli  cmpj  è un 
xniftcro  ed  una  continua  tentazione 
per  1’  nomo  dabbene , li  conlòlava 
patimenti  , riflettendo  full'  ultimo 
fine  degli  empj  Vf.  7*.  v.  17. 
Salomone  nell'  Ecclcfiafte  , dopo 
aver  citato  quello  fcandalo  , con- 
chiudeva che  Dio  giudicherà  il 
giufto  e 1'  empio  . Ecclef.  c.  4.  *.  9. 

Li  Filofofi  però  non  li  conten- 
tano di  quelle  rifpofte  ; tocca  a 
noi  provare  che  fono  folide , e che 
fciolgono  pienamente  la  difficoltà. 

In  primo  luogo  li  diftinguono 
dei  mali  di  tre  fpezie  ; il  male 
che  li  può  chiamare  metafisico  , 
quelle  fono  le  imperfezioni  delle 
creature  ; il  male  fi  fico  , quello  è 
il  dolore  e tutto  ciò  che  affligge 
gli  enti  fenlibili , e li  rende  infe- 
lici ; il  male  morale , quello  è il 
peccato  e le  pene  che  trafcina  feco . 
Se  le  imperfezioni  delle  creature  e 
i loro  peccati  non  li  facettero  pa- 
tite , un  Filofofo  non  li  riguarda- 
icbbe  come  mali  . Il  male  fifico 
o il  dolore  è l' oggetto  principale 
delle  querele  j non  v’  ha  dubbio  , 
Dio  avrebbe  refo  le  creature  piu 
perfette  , fe  aveffe  voluto  renderle 
„ più  felici.  Un  Autore  Inglefc  ino- 
ltrò che  le.  due  ultime  fpezie  di 
m ali  derivano  dalla  prima  , e che 
in  foflanza  tutto  li  riduce  alla  im- 
perfezione delle  creature  . Scritti 
•pubblicati  per  la  fond.  di  Boyle 
t.  J.  p-  »°5-  ec • 

In  fecondo  luogo  fi  ofiina  a 
prendere  il  bene  ed  il  male  in  un 
fenfo  alfoluto,  quando  che  quelli 
fono  termini  puramente  relativi , e 
che  fono  veri  foltanto  al  parago- 
ne. Il  bene  fembra  un  male  , quan- 
do fi  confronta  con  quello  che  è 
meglio  , perchè  allora  contiene  una 
privazione , e fembra  un  meglio 
quando  fi  paragona  con  ciò  che  è 
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più  male . Così  quando  dicefi  che 
v’  è del  male  nel  mondo  , ciò  fi- 

fnifica  foltanto  che  non  v’  è tanto 
ene  come  vi  potria  effere . Quan- 
do fi  domanda  perchè  vi  Ila  del 
male  , egli  è lo  fletto  come  fe  li 
chiedeffe  perchè  Dio  non  abbia  po- 
llo un  maggior  grado  di  bene  ; c 
la  queilione  propofiacosì  fa  cadere 
in  terra  la  metà  delle  obbiezioni  . 

In  terzo  luogo,  fi  paragona  la 
bontà  di  Dio  unita  ad  un  potere 
infinito  , colla  bontà  dell’  uomo  il 
cui  potere  è affai  riftretto;  quello 
è un  paragone  fallò  . L’  uomo  non 
è giudicato  buono  , quando  non 
faccia  almeno  tutto  il  bene  che 
può  ; al  contrario  è un  affurdo 
che  Dio  faccia  tutto  il  bene  che  può  , 
poiché  lo  può  fare  all'  infinito  .L’in- 
finito attuale  è una  contraddizione  , 
poiché  una  potenza  infinita  non  fi 
può  mai  efaurire . Li  diverfi  gradi 
di  bene  che  Dio  può  fare  formano 
una  catena  infinita.  Chi  Afferà  il 
grado  a cui  deve  fermarli  la  bontà 
divinai  Vedi  BVono  , Bontà'. 

Ella  è una  cofa  affai  Angolare 
che  quelli  due  fofifmi  inneflati  uno 
full’  altro , abbiano  girato  per  tut- 
te le  ielle  filofofichc,  da  Giobbe 
fino  a noi . Li  Padri  della  Chiefa 
anno  ragionato  meglio  ; Tertullia- 
no nei  fuoi  libri  contro  Marcione 
ed  Ermogene  ; S.  Agoflino  nei  fuoi 
Scritti  contro  i Manichei  ; Teodo- 
reto  nel  fuo  trattato  della  Provvi- 
denza conobbero  beniflimo  il  pun- 
to della  queilione;  elfi  non  furono 
ingannati  da  un  doppio  equivoco  . 
Pofero  per  principio  che  il  male 
non  è altro  che  la  privazione  di 
un  maggior  bene , e che  razioci- 
nando tempre  fui  migliore  , non 
troveremo  giammai  il  punto  cui  ci 
dovremo  Affare.  Dunqueapplichiamo 
quello  principio  alle  tre  fpezie  di 
li  de’  quali  lì  accufa  la  Provvidenza  . 

Ogni 
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Ogni  ente  creato  è neee nanamen- 
te limitato , per  confcguenza  im- 
perfetto] dunque  il  male  metafi- 
sico è infeparabile  eflenzialmente 
dalle  opere  del  Creatore  . Per  quan- 
to imperfetta  fia  una  creatura  , Dio 
può  aumentarne  le  perfezioni  all’ 
infinito  ; a quefto  riguardo  , efla 
iperimcnta  Tempre  una  privazione. 
Al  contrario  , per  quanto  imperfet- 
ta la  fi  (upponga  , da  che  elide  , 
ha  ricevuto  qualche  grado  di  bene 
o di  perfezione  , qualche  qualità 
che  è buono  per  ella  averla  . Dun- 
que non  ve  n’  è alcuna , la  cui  efi- 
lienza  pofTa  effere  riguardata  come 
a fToIutamente  cattiva  , comeunm<t- 
ie  puro  e pofìtivo  ; nefluna  è im- 
perfetta fe  non  paragonata  con  un 
altro  ente  più  perfetto  ; in  Dio  fa- 
lò avvi  la  perfezione  alleluia  . Se 
una  qualunque  cieatura  ha  motivo 
di  querelarli  , perchè  ve  ne  fono 
delle  altre  cui  Dio  fece' più  bene, 
effa  pure  ha  ftiotivo  di  confolarfi 
c ringraziarlo,  poiché  ve  ne  fono 
delle  altre'  cui  fece  manco  bene  . 
Dov’  è dunque  qui  il  fondamento 
delle  querele  e delle  mormorazio- 
ni 1 Per  parlare  falò  di  noi  , fi 
accorda  pure  che  ogni  uomo  è con- 
tento di  le  ; dunque  non  è facile 
concepire  in  qual  modo  porta  elic- 
le non  contento  di  Dio.  Pretende- 
re che  un  Dio  buono  non  abbia 
potuto  dare  l' efiftenza  a creature 
imperfette  , quello  è faftenere  che 
perchè  è buono  non  abbia  potuto 
creare  cofa  alcuna  . Il  perfetto  af- 
fatalo è l’ infinito  . 

Non  v’  ha  dubbio  , Dio  poteva 
creare  la  fpezie  umana  più  perfet- 
ta che  non  è , poiché  nel  numero 
degl*  individui  , alcuni  fono  meno 
imperfetti  degli  altri  ; ma  fe  tutta 
la  fpezie  non  ha  motivo  veruno  di 
querelarfi  della  mifura  dei  doni 
che  ricevette  , come  può  ellcre 
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mai  contento  ciafcuno  individuo 
della  porzione  che  gli  viene  data  ? 

Anche  Bayle  ha  dovuto  fafffitc 
la*condanna  full' articolo  del  ma- 
le metafisico  j egli  accordo  che 
niente  farebbevi  da  obbiettare  con- 
tro la  bontà  di  Dio , fa  la  im- 
perfezione delle  creature  non  le  ten- 
ti effe  mal  contente  ed  infelici . 

Ma  feciò  che  appelliamo  difgra- 
\ia , o patimento  è una  inevita- 
bile confeguenza  della  imperfezio- 
ne della  fpezie  , come  può  1’  uno 
darti  più  giullo  motivo  di  difpia- 
cetc  , che  1’  altro  ? 

Palliamo  dunque  alla  nozione 
del  male  fifiio  , o della  difgrazia. 
Negatete  , voi  forfè,  mi  fi  dirà  , 
che  un  ifiante  di  dolore  anco  il 
più  leggiero,  fia  un  male  reale  , 
pofitivo  ed  alfaluto  ì Si  , Io  nego  , 
perchè  è un  affiurdo  feparare  que- 
llo ifiante  dal  refio  della  nofira 
efillcnza  abituale  clic  è un  bene  ; 
quello  ifiante  , confidetato  nella 
totalità  della  vita , non  è altro  che 
la  privazione  di  un  comodo  con- 
tinuo , ovvero  di  una  felicità  abi- 
tuale più  perfetta.  Un  ifiante  di 
doloie  leggiero  è certamente  pre- 
feribile a un  dotate  più  vivo  e più 
tango  ; fe  ti  dice  , che  faltanto  ne 
legue  che  ciò  è un  male  mi- 
nore dell’altro  , io  pute  conchiu- 
do , che  un  comodo  abituale  inter- 
rotto da  un  ifiante  di  dolore  è un 
minor  bene  che  le  follie  collante  , 
ma  che  non  è un  male  pofìtivo  , 
nè  una  difgrazia  affiatata.  E1  \ una 
faiocchezza  argomentate  falle  paro? 
le  in  una  queftione  cosi  grave . 

Uno  Scrittore  fenfatiflìmo  ed  af- 
fai dotto  alfieri  con  ragione,  ché 
non  v’  è uno  falò  dei  mali  della 
vita  che  a molti  riguardi  non  fia 
un  bene  ; dunque  non  ve  n’  ha  al- 
cuno che  fia  un  male  puro  ed  af- 
fiatato : Studj  della  Nat.  t.  i . p. 

do;. 
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«oj.  Un  altro  fece  vedere  affai  be- 
ne che  i bilogni  dell'  uomo  fono 
il  principio  di  lue  cognizioni , dei 
fuoi  piaceri  , il  fondamento  d*lia 
vita  lociale  e della  politica  : nell'un 
piacere  , dice  egli  , lenza  defide- 
xio,  neffun  deliderio  fenza  bifo- 
gno  . Il  più  ftupido  dei  popoli  fa- 
rebbe quello  li  cui  Infogni  -fodero 
lotici. sfatti  fenza  alcuna  fatica  . Ori- 
gene  fin  dal  fuo  tempo  faceva  que- 
ìte  offervazioni  contro  Cetfo  t:  4. 
».  76.  e le  confermava  con  un  paf- 
fo  dell  Eccte/iajìico  cap.  3 9.  v. 
21.  i<S. 

Forfè  fi  proverà  che  un  uomo  il 
quale  viffe  ottantanni,  e clic  nel- 
la fua  vita  provò  un  loio  filante 
di  -leggiero  dolore , è dato  infeli- 
ce., che  ha  diritto  di  querelartene, 
che  quedo  falò  filante  forma  una 
invincibile  obbiezione  contra  V in- 
finità bontà  di  Dio?  Bayle  fu  te- 
merario a fegno  di  aderire  quedo 
paradoffo  , ed  ogni  incredulo  c co- 
liretto  di  adottarlo . Chi  di  noi 
in  un  limile  calo  non  fi  credereb- 
be feticijjìmo  ed  obbligato  di  be- 
nedire la  Provvidenza?  Tra  la  fe- 
licità perfetta  ed  affoluta  che  è lo 
flato  dei  Santi  in  cielo  e la  infe- 
licità affoluta , che  è il  fupplizio 
dei  dannati  , avvi  una  immenfa 
ficaia  di  flati  abituali  , che  fono  fe- 
licità o di fgra.fi a l'olo  in  con- 
fronto , nè  avvi  aldino  di  quelli 
gradi  , in  cui  fi  poffa  mettere  una 
creatura  fcnlibfie  lènza  derogare 
punto  alla  di  lui  bontà  infinita . 
fedi  Felicita'  . 

Bayle  e li  feguaci  di  eflò  dicono 
che  un  Dio  infinitamente  buono 
era  debitore  a fe  fleffo  di  ren- 
dere le  fuc  creature  felici  -,  fino 
a qual  punto  ? Si  reputa  felice 
ogm  creatura  quando  fi  confronta 
lo  dato  di  effa  con  uno  flato 
più  infelice  , ed  ella  è infelice 
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quando  fi  paragona  ad  uno  Ha*-’ 
to  migliore.  Non  fi  proverà  mai 
che  lo  fiato  abituale  delle  creatu- 
re , mefchìato  di  beni  c di  mali  , 
di  piaceri  e patimenti  , più  o me- 
no , fia  una  di f gru  fa  af)  aiuta  , 
uno  fiato  peggiore  del  nulla  , in 
cui  un  Dio  buono  non  potè  collo- 
carvi le  fue  creature.  S.  Agoflino 
fofienne  il  contrario  contro  i Ma- 
nichei , e niente  gli  fi  può  oppor- 
re di  folido . Un  incredulo  ragio- 
nando fovra  il  principio  oppofio  , 
fi  trovò  cofirctto  a dire  che'  »» 
pedicello  che  patifee  d i/t r ugge  lx 
Provvidenza . 

Qui,  come  già  l’offervammo  , 
la  rivelazione  viene  in  foccorfo 
della  ragione  e giufiifica  la  Prov- 
videnza j ella  ci  fa  riguardare  i 
mali  di  quello  mondo  qual  mezzo 
di  meritare  ed  ottenere  la  felicità 
eterna  3 dunque  quelli  mali  non 
fono  che  un  ifiante  in  confronto 
della  eternità  . Ccftifolazione  che 
non  aveano  gli  antichi  Filofofi  , 
che  gli  eretici  anno  dimenticato  , 
e gl'  increduli  non  vogliono  am- 
mettere ; dunque  per  loro  colpa , e 
non  di  Dio , il  vivere  è per  cllì 
una  difgrazia.  La  beatitudine  che 
ci  foffe  arti  cu  rati  fenza  i preceden- 
ti patimenti  e fenza  meriti  , fareb- 
be , le  fi  vuole , un  maggiore  be- 
nefizio di  quella  che  bilogna  acqui- 
fere colla  virtù  e coi  patimenti  $ 
ma  ne  viene  forfè  in  confeguenza , 
che  Dio  non  è buono  , perchè 
non  ci  rende  felici  , come  lo  vor- 
remmo edere  ì 

Non  lì  tratta  di  fapere  fe  damo 
contenti  o no  della  noflra  forte, 
ma  fe  abbiamo  un  giuflo  motivo 
di  querelarfene  ; il  difpiacere  in- 
giullo  è un  tratto  d'ingratitudi- 
ne , non  è dunque  che  un  delitto 
di  più  Giobbe  l'opra  mi  letamajo 
benedice  /a  Dio;  Aleffandro  padro- 
ne 


Digitized  by  Google 


M A 

tic  del  mondo  , non  era  contento  . 
S.  Paolo  rallegrava!!  nei  patimenti  ; 
un  Epicureo  bellcmmia  contro  la 
Divinità  perchè  non  può  gufiate 
molti  piaceri . Prenderemo  noi  per 
giudici  della  bontà  divina  alcuni 
ltolti  voluttuoli , anziché  dell’ ani- 
me vlrtuofel  Quelio  è il  calò  di 
dire  che  decide  il  gufto  e non  la 
ragione  ; ma  un  vero  Filofofo  de- 
ve prendere  per  guida  ne’  luoi  giu- 
dizi' la  ragione  piuttofto  che  il  gu- 
ato depravato. 

Sembra  a prima  giunta  che  il 
mate  morale  formi  una  maggiore 
difficoltà.  Come  mai  un  Dio  buo- 
no potè  date  all’  uomo  la  libertà 
di  peccare , od  il  potere  di  render- 
li eternamente  fciaurato?  Non  gli 
poteva  fare  un  dono  più  fanello  , 
Sopra  tutto  fapendo  affai  bene  che 
1’  uomo  ne  abufarebbe  . 

Ma  non  è vero  che  la  libertà 
lìa  foltanto  il  potere  di  peccare  c 
renderli  infelice,  effa  è altresì  il 
potere  di  fare  il  bene  ed  afiìcurar- 
ù 1'  eterna  felicità  ; uno  di  quelli 
due  poteri  non  è meno  effenzialc 
alla  libertà  che  l'altro.  Una  na- 
tura impeccabile  , una  volontà  de- 
terminata invincibilmente  al  be- 
ne , fen»a  dubbio  farebbe  miglio- 
re che  una  libertà  come  la  noflra  ; 
però  non  ne  fegue  che  quella  fia 
un  mate  , un  dono  perniziofo  e 
fanello  per  fe  lleffo  . Tra  il  mi- 
gliore e il  male  v’  è un  che  di 
mezzo  , ed  A il  bene  quella  è 
pure  la  rifpolla  di  S.  Agoltino  . 
Soltanto  ne  fegue  che  il  libero  ar- 
bitrio è una  facoltà  imperfetta  . 
Dio  ajuta  la  volontà  dell1  uomo 
con  alcune  grazie  più  o meno  for- 
ti ed  abbondanti  , quelle  fono  fem- 
pre  benefizi,  l’ abufo  che  ne  fa  1’ 
uomo  non  ne  cambia  la  natura  ; 
non  li  deve  confondere  il  dono 
coll’  abufo  -,  quello  è libero  c vo- 
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lontario  , viene  dall’  uomo  e noa 
da  Dio . 

Bayle  e gli  altri  increduli  non 
poterono  ofeurare  quelle  nozioni 
fe  non  con  fofifmi . Dicono,  i.® 
eh’  è proprio  di  un  nemico  conce- 
dere un  benefizio  in  citcollanze  in 
cui  li  prevede  che  ne  abuferà  ; che 
un  padre  , un  amico  , un  Medico 
cc.  fi  guardano  di  dare  in  mano 
di  un  fanciullo  o di  un  amalato 
delle  arme,  il  cui  ufo  anno  moti- 
vo di  credete  che  gli  lata  perniziofo. 

Ma  noi  già  anticipatamente  ino- 
ltrammo che  tutti  quelli  paragoni 
(ono  fallaci . Non  fi  crede  che  gli 
uomini  ci  amino , fieno  buoni  ver- 
fo  noi,  fe  non  in  quanto  ci  fanno 
tutto  il  bene  che  poffono , e pren- 
dono tutte  le  precauzioni  che  da 
elfi  dipendono  per  prefervarci  dal 
mate . Non  è lo  lleffo  riguardo  a 
Dio  , il  cui  potere  è infinito  , e 
che  deve  governare  gli  uomini  co- 
me conviene  ad  enti  liberi,  capaci 
di  meritare  c demeritare,  corris- 
pondere alla  grazia  o lefillervi . 
Già  offervammo  che  il  volere  che 
Dio  faccia  tutto  dò  che  può  , è 
un  efigere  1’  infinito . 

i.°  Li  nollri  avverfatj  fanno  per 
rapporto  alla  grazia  lo  lleffo  lo- 
fi fin  a , che  riguardo  alla  libertà; 
dicono , che  una  grazia  data  in 
un  momento,  in  cui  Dio  prevede 
che  1’  uomo  vi  refiilerà,  è un  do- 
no avvelenato  anzi  che  un  benefì- 
zio , poiché  non  ferve  ad  altro 
che  a rendere  1’  uomo  più  reo . 

Quello  ragionamento  è affoluta- 
mente  falfo  ; la  prefeienza  di  Dio 
niente  cambia  della  natura  della 
grazia  ; ma  quella  dà  all’  uomo 
tutta  la  forza  di  cui  abbifogna  per 
fare  il  bene  ; dunque  è deftinata- 
per  fe  lleffa  a rendere  l’uomo  vir- 
tuofo  e non  colpevole . L’  abufo 
che  ne  fa  l’uomo,  viene  da  lui  fo- 
to 
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Io  e non  dalla  giazia  , poiché  vi  ' 
refi  ite . Allora  che  Dio  dice  ai 
Giudei:  Mi  a'  ete  fatto  fervire 

ai  vofiri  peccati  , lf.  c.  43.  u.  14. 
egli  e evidente  , che  fervire  non 
lignifica  nè  ajutare,  nè  contribui- 
re , nè  portare  al  male  ; loltanto 
lignifica , vi  liete  ferviti  dei  miei 
benefizi  per  fare  il  male . 

Una  grazia  efficace  , una  grazia 
concerta  all*  uomo  nel  momento  in 
cui  Dio  prevede  che  vi  corri  fion- 
derà , è certamente  un  maggior  be- 
nefizio di  una  grazia  inefficace  ; 
ma  non  è vero  che  quefta  fia  un 
dono  perniziofo  e funefto  per  fe 
Ite  fi' > , poiché  rta  all'  uomo  libero 
feguirne  la  mozione . 

j.3  Dicono  che  parlando  di  Dio, 
è una  {letta  cola  permettere  il 
peccato , c volere  pofitivamente  il 
peccato  , poiché  niente  fucccde  fen- 
aa  1’  cfprelfa  volontà  di  Dio  ; pre- 
tendono d;  provarlo  col  fcntimcn- 
to  dei  Teologi  che  ammettono  i de- 
creti predeterminanti  per  tutte  le 
azioni  degli  uomini . 

Noi  anzi  affermiamo  che  per- 
mettere il  peccato  , lignifica  fol- 
tanto  non  impedirlo , a che  non 
è vero  che  Dio  voglia  pofitivamen- 
te il  peccato.  Fedi  Permissione. 
Quanto  ai  decreti  predeterminanti, 
quella  è una  op  nione  che  non  da- 
ino tenuti  di  ammettere.  Vedi  Pre- 
determinazione . E'  una  cofa 
ingiuffa  fondare  delle  obbiezioni 
contro  la  Provvidenza  fui  fillema 
arbitrario  d<  alcuni  Teologi. 

4.0  Se  Dio  , dicono  gl’  incre- 
duli, volerti:  finceramente  impedi- 
re il  male  morale  , concederebbe 
Tempre  delle  grazie  efficaci , che 
prevenirebbero  il  peccato  , lenza 
dillruggerc  la  libertà  dell’uomo. 

Non  riflettono  quelli  ragiona- 
tori, che  l’uomo  con  una  ferie 
di  grazie  Tempre  efficaci,  farebbe 


M A 

determinato  in  un  modo  così  um-* 
forme  come  lo  è da  una  neceflità 
tìfica , o da  una  invincibile  incli- 
nazione . Dunque  farebbe  governa- 
to come  fe  non  forte  libero  ; loc- 
chè  è affurdo  . Uu  fecondo  aflur- 
do  è fupporre  che  Dio  in  vittìi 
della  fua  bontà  debba  concedere 
delle  grazie  piu  forti  e più  abbon- 
danti , a proporzione  che  1’  uomo 
è più  malvagio  e più  difpofto  a 
lefiltervi . 

Non  ci  fembrano  molto  valide 
tutte  quelle  obbiezioni , per  con- 
chiudere  che  fieno  infolubili  le  dif- 
ficoltà tratte  dalla  efilienza  del 
male  morale . 

Li  Sociniani  per  toglierfi  dall’ 
imbarazzo  negarono  a Dio  la  pre- 
feienza  , ditterò  che  fe  Dio  averte 
preveduto  il  peccato  di  Adamo  , 
1 avria  prevenuto  od  impedito  . 
Ma  Bayle  ed  altri  gh  anno  fatto 
vedere  che  quella  falfa  fnppofizio- 
ne  non  li  toglie  dall’  imbarazzo . 
Di  fatto , quando  Dio  non  averte 
preveduto  1’  avvenire  , almeno  co- 
nofee  il  prefente  ; egli  vedeva  nel 
momento  , in  cui  Èva  età  tentata 
dal  fetpente  , la  leggerezza  eoa 
cui  lo  afcoltava , 1’  irtante  in  cui 
fi  lafciava  vincere  ; Dio  era  telli- 
monio  dell’  invito. che  foce  a Tuo 
marito,  della  facilità  con  cui  pre- 
fe  dalle  mani  di  lei  il  frutto  vietato: 
fecondo  la  fuppofizione  dei  Soci- 
niani  , Dio  dovea  farli  vedere,  in- 
timorite quelli  dcb£i  fpofi  , arre- 
nare l’effetto  della  tentazione. 

Perchè  le  difficoltà  fieno  piena- 
mente rifolte,  Bayle  efige  che  fi 
concilii  affieme  un  certo  numero  di 
verità  teologiche  con  molte  malfi- 
me  di  filofofia  che  vi  oppone. 

Le  prime  fono  , t.  che  Dio  in- 
finitamente perfetto  niente  può 
perdere  della  fua  gloria  , nè  della 
fua  beatitudine;  1.  che  per  confe- 

guen- 
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guenza  ha  creato  1*  um'verfo  con 
una  pieniflima  libertà  e lenza  aver- 
ne bifognoi  '3..  che  diede  ai  noftri 
progenitori  il  libero  arbicrio , e 
minacciolli  di  morte  fé  lo  dtfubbi- 
d: fiero  ; 4.  che  in  pena  della  loro 
difubbidienza  ha  condannato  efiì  e 
la  loro  pofierità  alla  dannazione , 
ai  patimenti  di  quella  vira , alla 
concQpifcenza  ed  alla  morte  ; 5. 

che  da  quella  prolcrizione  ne  libe- 
rà un  picciolo  numero  e predelti- 
nolli  alla  felicità  eterna  ; 6.  che 
prevede  tutti  li  peccati,  c può  im- 
pedirli quando  gii  fembra  buono  ; 
7.  che  fovente  concede  delle  gra- 
fie , cui  prevede  che'  1’  uomo  relì- 
llerà , e non  concede  quelle , cui 
prevede  che  i’  uomo  acconfcntirà  . 

Le  maliime  fìlofofiche  fono , 1. 
che  la  fola  bontà  potè  determinare 
Dio  a creare  il  mondo  ; a.  che 
quella  bontà  non  farebbe  infinita  j 
le  fi  poteflc  concepirne  una  mag- 
giore; 3.  che  anco  per  quella  bon- 
tà volle  che  tutte  le  creature  in- 
telligenti trovaflero  la  loro  felicità 
nell’  amarlo  ed  ubbidirlo  3 4.  che 
dunque  non  può  permettere  che  i 
fuoi  benefizi  ridondino  in  loro  dif- 
grazia  j j.  che  foltanro  un  ente  ma- 
lefico è capace  di  fare  dei  doni , 
pei  quali  prevede  che  1’  uomo  fi 
perderà  ; 6.  che  permettere  il  ma- 
le che  fi  può  impedire  , non  è 
prcnderfi  penlìero  che  fi  commetta 
o non  commetta , od  anco  delide- 
rare  che  fi  commetta  ; 7.  che  quan- 
do un  popolo  intero  è capace  di 
ribellione  , non  c ufare  clemenza 
il  perdonare  alla  millefima  parte, 
e far  morire  tutto  il  relìo  fenza 
eccettuare  neppure  i fanciulli . Bay- 
le fi  sforza  di  provare  quelle  tre 
ultime  malfime  cogli  efempj  di  un 
benefattore,  di  un  Re,  di  un  Mi- 
niftro  di  Stato , di  un  padre , di 
una  madie , di  un  Medico  , Ri/p. 
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alle  qutjì.  di  tot  Prov.  1.  p.  e. 

144.  Op.  t.  3.  p.  7 96.  , 

Sebbene  molte  delle  verità  teo- 
logiche luppofie  da  Bayle  eligano 
delle  fpiegaz  oni  , tpczialmemc  la 

5.  che  riguarda  la  ptedefinaz.onc, 
non  vi  metteremo  inano  ; pero  af-  » 
fermiamo  che  la  maggior  parte  del- 
le di  lui  maliime  filofofiche  fono 
fallaci  e del  tutto  falle. 

Tra  quelle  è la  z.  ; la  bontà 
di  Dio  è infinita  in  fe  Iteflà  , ma 
non  lo  può  eflcre  nei  fuo  effetti , » 

perchè  1’  infinito  attuale , fuori  di 
Dio  , è una  contraddizione  . Noi 
non  polliamo  filmate  la  bontà  dell’ 
uomo  che  dagli  effetti  di  efifa  , 
mentre  che  la  bontà  infinita  di 
Dio  fi  dimofira  dalla  nozione  di 
un  ente  neceflario  , efifientc  da  fe 
lìeiTo.  Vedi  Infinito,  e’  falfa 
pure  la  4.  ; 1’  uomo  fe  è buono  , 
deve  fare  tutto  ciò  che  può  per 
impedire  che  un  benefizio  non  ri- 
dondi in  danno  di  alcuno  anco  per 
colpa  di  chi  lo  riceve  ; al  contra- 
rio è afiurdo  che  Dio  faccia  tut- 
to ciò  che  può , poiché  lo  può 
all'  infinito  ; è un  altro  afiurdo  , 
volere  che  raddoppi  le  fue  grazie 
a raifura  che  1’  uomo  è più  difpo- 
fio  a refiftervi . La  j.  che  para- 
gona Dio  ad  un  ente  malefico  , 
pecca  per  la  fletta  parte , come  la 

6.  e la  7.  Tutte  fono  appoggiate 
fopra  un  fallace  paragone  tra  la 
bontà  dt  Dio  e quella  delle  crea- 
ture ; Bayle  non  adduce  alcun’  al- 
tra prova . Ala  egli  fteflb  confefsò 
formalmente  il  fallo  di  tutti  quelli 
paragoni  ,*  dichiara  in  precifi  ter- 
mini „ che  non  ammette  per  rego- 
,,  la  della  bontà  e fanti tà  di  Dio 
,,  le  idee  che  abbiamo  della  bontà 
„ e fantità  in  generale ......  di 

,,  modo  che  le  noftre  idee  natu- 
,,  rali  non  poflono  cflete  la  mi- 
„ futa  comune  della  bontà  c fan- 

„ tità 
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i}  tità  divina,  c della  bontà  e 
„ fatuità  umana  ; che  non  vi  ef- 
3}  fendo  proporzione  tra  il  finito 
„ e 1‘  infinito  , non  bifogna  per- 
33  metterci  di  mifurare  colla  fletta 
33  canna  la  condotta  di  Dio  e 
3,  quella  degli  uomini;  c così  ciò 
33  che  farebbe  incompatibile  colla 
33  bontà  e lantità  dell’  uomo  , è 
a,  compatibile  colla  bontà  c fanti- 
a,  tà  di  Dio , febbene  i deboli  no- 
33  fili  lumi  non  poffano  concepire 
„ quella  compatibilità  ,,  . Aggiun- 
ge con  ragione,  che  quella dichia- 
razione è conforme  ai  principi  dei 
piò  ortodoflì  Teologi  « •Ri//!),  a 

M.  le  Clerc  , §.  5.  Op.  t.  j«  p « 
997.  Perchè  dunque  fi  ollina  Bay- 
le a formare  quello  paragone  per 
appoggiarvi  tutti  lt  fuoi  argomenti! 
Leibniaio  gli  rinfacciò  con  ragio- 
ne un  continuo  antropomorfifmo  < 

Subito  che  fono  fpiegati  li  ter- 
mini è facile  rifpondcre  al  razio- 
cinio di  Epicuro  : o Dio  può 
impedire  il  male  c non  vuole,  o 
lo  vuole  e non  può  ; nel  primo 
«afo  non  è buono  , nel  fecondo  è 
impotente  . Rifpondiamo  che  vi  fo- 
no dei  mali  che  Dio  non  può, 
degli  altri  che  non  vuole  impedire, 
e che  niente  ne  fcgue  contro  1’  in- 
finita di  lui  potenza  e bontà , per- 
chè la  potenza  di  Dio  non  confitte 
nel  fare  delle  contraddizioni  , nè 
la  di  lui  bontà  nel  fare  tutto  ciò 
che  può  . 

Dunque  gii  Scettici , o moderni 
increduli  pretendono  ingiuftamente 
che  tra  le  prove  della  efittenza 
di  Dio  e di  una  Provvidenza,  e 
le  obbiezioni  cavate  dalla  efittenza 
del  male  decida  fohanto  il  genio 
e non  la  ragione  ; che  la  feelta 
della  religione  o dell’  Atcifmo  di- 
penda unicamente  dalla  maniera  on- 
de l'uomo  n'  è affetto.  r.° Quan- 
do ciò  fotte  vero , il  genio  per  la 
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.virtù  che  determina  un  uomo  A 
credere  in  Dio  , è certamente  più 
lodevole  che  il  genio  per  la  indipen- 
denza,, che  determina  un  Filofofo 
all*  Ateifmo;  e già  ne  rifulta  che 
quello  ultimo  è un  cattivo  cuore  * 
».°  Le  prove  pofitive  della  efiften-. 
za  di  Dio  e di  una  Provvidenza 
fono  dimoftrative  e fenza  rifpofta  3 
quando  le  obbiezioni  cavate  dalla 
efittenza  del  male , fono  fondate 
fu  certi  equivoci  e falli  paragoni 
j.°  Quando  quelle  obbiezioni  fof- 
fero  infolubili , quello  è un  in- 
conveniente comune  ad  ogni  fitte- 
ma  o di  religione , o d’  incredu4- 
lità  ; ma  è allindo  rigettate  un  (I- 
ftema  provato  con  alcune  dimo- 
ilrazioni  dirette , febbene  foggetto 
a cene  infolubili  difficoltà  , per 
abbracciarne  uno  che  non  ha  altra 
prova  fe  non  quelle  flette  difficol- 
tà , e in  cui  bifogna  a forza  a ov- 
ine nere  degli  attìudi  e delle  con- 
traddizioni evidenti. 

All  articolo  Manicheifmo  cfami- 
nitremo  le  differenti  confutazioni) 
che  fi  fecero  dei  fofifmi  di  Bayle. 
Le  Clerc,  King,  Jacquelot,  La- 
placetre , Leibnizio  , il  P.  Male- 
branche  , Giovanni  Clarke  ed  altri 
fcriflero  contro  di  lui  ; ma  alcuni 
fi  fono  fondati  fu  certi  fittemi  ar- 
bitrari e (oggetti  a quell  ione,  gli 
altri  mefehiarono  colla  queftione 
principale  molte  cofe  acceflòrie  , 
che  fovente  le  fecero  perdere  di 
villa . Alcuni  infognarono  degli 
errori , nettano  fi  è applicato  a 
dicifrare  gli  equivoci,  fu  cui  Bay- 
le argomenta  ; locchè  gli  d ed  e 
molte  volte  un*  apparenza  di  fupe- 
riorità  fu  i fuoi  avverfarj  . Tutta- 
via dopo  aver  tanto  tempo  depu- 
tato , fu  finalmente  coftretto  ri- 
trattarli nelle  fue  ultime  Opere  . 
Vedi  Ottimismo  . 

Li  noftri  Filofofi  non  poterono 

fiem- 
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Nemmeno  accordare  tra  eflì  Alita  dare  alte  obbiezioni  una  rifpofia 
quantità  del  male  che  v’  ha  nel  mon-  diretta  tratta  dalle  nozioni  della 
do.  Bayle  e li  di  lui  feguaci  de-  bontà  umana,  ed  appunto  dall’ ap- 
cifero  che  vi  è piìt  male  che  be-'  plicare  quelle  nozioni  alla  bontà 
ne;  la  piìt  parte  degli  altri  afleri-  divina  derivano  come  da  forgente 
rono  eh#  v"  è più  bene  che  male:  tutu  li  follimi . ' 

alcuni  penfarono  che  vi  fia  una  MALEDIZIONE.  Vedi  ’Impri- 
uguale  quantità  dell’  uno  e dell’  al-  CAZIone  . 

tro  . Se  fi  voleflcro  afcoltare  gli  MALEFIZIO  ; pratica  fuperfìi- 
Atei  e gli  Epicurei,  tutto  e male  ziofa  ufata  con  intenzione  di  nuo- 
nell’ univerfo-;  fc  crediamo  agli  Ot-  cere  agli  uomini  , agli  animali  od 
timidi  al  contrario  tutto  è bene  . ai  frutti  della  terra  . Chiatnolii 
Come  mai  potriano  accordarli  in-  fpefl’o  malefico  ogni  fpezie  di  ma- 
(ieme  quelli  difputatori  che  non  an-  già,  e malfattore  , malefcus  , i 
cora  fono  d accordo  di  ciò  che  in-  Maghi  in  generale;  ma  in  rigore 
tendano  per  bene  e male  5 Tale  il  malefico  è la  fpezie.  di  magia 
fu  già  la  origine  delle  antiche  que-  1?  più  nera  e la  più  detedabile  , \ 
liioni  tra  gli  Stoici  e gli  altri  Fi-  poiché  ha  per  ifeopo  non  di  fare 
lofofi  intorno  la  natura  del  bene  e bene  a qualcuno,  ma  di  fargli  del 
del  male  . male  ; al  delitto  di  ricorrere  al  De- 

L' inuguaglianza  con  cui  Dio  di-  monio  unifee  quello  dell’odio  e 
ftribuifee  alle  creature  fenfibili  li  della  ingiudizia  verfo  il  proffimo. 
beni  e li  mali , è uno  dei  princi-  La  malizia  umana  non  può  anda- 
pal i loggetti  delle  querele  dei  no-  re  più  óltre  che  rivolgendoli  alle 
Uri  avverfarj  ; vi  abbiamo  già  rif-  podedà  infernali  per  foddisfare  la 
podo  all’articolo  Intigna  ghianda  s-  sfrenata  pafiione  dell’odio  , della 
Perchè  fembrano  difficili  da  feio-  gelotia  , della  vendetta  ; però  a 
gliere  le  obbiezioni  cavate  dalla  (corno  della  umanità  non  V è al- 
efidenza  del  male  ? Per  molte  ra-  cun  delitto  incredibile  .• 
gioni  ; la  prima  , perchè  fi  argo-  Non  bi fogna  confondere  i male- 
menta  full’  infinito  , nozione  che  coi  veleni  i £‘  poflìbiliflìmo 

facilmente  induce  in  errore  , alme-  caufare  delle  malattie  ed  anco  la 
no  quando  non  fi  efhmina  bene  . morte  agli  uomini  od  agli  anima- 
ta feconda,  perchè  quede  obbie-  li  con  fottililfimi  veleni,  li  quali 
7.ioni  fono  propode  nel  linguaggio  agifeono  fenza  accorgerfene  , e il 
ordinario  che  tutto  il  inondo  in-  cui  effetto  fembra  una  fpezie  di 
fende  o crede  intendere  ; ma  que-  magia  a quei  che  conofcono  poco 
do  linguaggio  è un  continuo  abu-  le  caufe  naturali  . E' affai  proba- 
fo  dei  termini  bene , male  , felì-  bile  che  molti  malefici  , li  quali 
cita , difgra\ia  , bontà  , mah'-'  furono  puniti  come  Maghi  , foffe- 
\ia  ; fi  prendono  in  un  fenfo  a f-  ro  folranto  avvelenatoti  * che  per 
foluto , quando  fono  termini  rela-  cagionare  del  male  aveffero  ado- 
tivi : per  ifpiegare  le  difficoltà  ,•  prato  delle  droghe  . Ma  è pure 
b’fogna  ridurli  a tutta  la  precido-  provato  dall'  alfeizione  di  Autori 
re  del  lisguaggio  fìtofofico  , cui  dotti  e degni  di  fede,  dai  procedi 
pochi  fono  avvezzi  , e dal  quale  e dai  decreti  d#i  tribunali  , dalla 

fi’ increduli  procurano  difpenfarfi.  confeflìone  fleffa  di  molti  di  quelli 
n terzo  luogo  vorrebbe!!  poter  infelici  , che  aveano  ufato  delle 
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pratiche  empie  e diaboliche  , le 
quali  non  potevano  produrre  vcrun 
effetto  fé  non  colla  mediazione  del 
Demonio  ; per  confluenza  alla 
malizia  di  avvelenatori  aveano  ag- 
giunto la  profanazione  , il  facrile- 
gio , ed  una  fpezic  di  culto  refo 
al  nemico  della  falutc  . 

Si  mettono  giuflamcnte  nel  nu- 
mero dei  malefi^y  li  filtri  che 
1’  uomo  o la  donna  fi  danno  per 
farli  amare  , perchè  ciò  non  fi 
può  fare  fenza  fconcertare  gli  or- 
gani , c turbare  la  ragione  delle 
perfone  che  ne  fono  1’  oggetto  . 

Poiché  le  leggi  divine  ed  uma- 
ne filabili  rono  dei  fupplizj  contro 
gli  avvelenatori  e li  micidiali , con 
più  ragione  deve  inveire  coll’ 
eftremo  rigore  contro  quelli  che 
vanno  a cercare  lino  nell' inferno 
i mezzi  di  nuocere  i loto  limili  . 
Quand’  anche  la  loro  malizia  non 
poieffe  produrre  vcrun  effetto  , 
quando  la  confidenza  che  anno  nel 
Demonio  fofle  illuforia  affoluta- 
mente , il  lor  delitto  non  farebbe 
meno  enorme  , poiché  ebbero  la 
volontà  di  nuocere  con  quello  n>e$- 
zo  deteftabile. 

Allorché  Collanti  no  fece  una  leg- 
ge contro  gli  autori  dei  malefi^j  , 
eccettuò  le  pratiche  che  aveano  per 
ifeopo  di  fare  del  bene,  e non  di 
caufare  del  male,  fenza  dammare 
le  follerò  fupcrftiziofe  o no,  con- 
trarie o conformi  allo  fpirito  del- 
la religione.  Alcuni  altri  Impera- 
tori condannarono  di  poi  indiftin- 
tamente  tutte  quelle  forte  di  pra- 
tiche perchè  fono  una  vera  ma- 
gia ; non  fi  può  fare  molto  conto 
della  probità  di  quei  che  1’  eferci- 
tano  per  aliicurarfi  che  Tempre  Ce 
ne  fervi  ranno  col  propolìto  di  fare 
del  bene , nè  mai  T adopraranno 
coll’  intenzione  di  fare  del  male . 

Parimenti  le  leggi  della  Ciucia 
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proibirono  fotto  pena  di  anatema  * 
■.ogni  pratica  fuperfliziofia , qualun- 
que fiafene  l' oggetto  o la  inten- 
zione , ed  una  tale  proibizione  fu 
rinnovata  in  molti  Concili  j Thiers, 
Trattato  dille  Supcrft.  t.  i.  /.  i. 
c-  s-  p • »48*  Come  la  magia  fa- 
ceva parte  del  Paganefimo , non  è 
maraviglia  che  abbia  ancora  regna- 
to dopo  lo  ftabilimento  del  Cri- 
flianelimo . Un  antico  Penitenziale 
ingiunge  fette  anni  di  penitenza  , 
tre  dei  quali  in  pane  ed  acqua  , a 
quei  che  lì  fono  ferviti  di  un  ma- 
lifi\io  con  propofito  di  dare  la 
morte  a qualcuno , o di  eccitare  le 
tempclle.  Quindi  non  feguc  che  fi 
abbia  creduto  alla  efficacia  di  que- 
lle pratiche,  poiché  il  Penitenzia- 
le Romano  condanna  quei  che  gli 
credono,  febbene  llabilifca  le  Ite  fi- 
fe pene  . Note  del  P.  Menar d fui 
Sa  ir  arti,  di  S.  Gregorio  p.  144.  ijz. 

Agobardo  Arcivcfcovo  di  Lione 
nel  nono  fecolo,  fece  un  Trattato 
del  tuono  e della  grandine  , in  cui 
attacca  la  credulità  del  popolo  che 
penla  eflcre  gli  Stregoni  che  fufei- 
citino  le  procelle  . Già  1'  Autore 
delle  Qucjìioni  agli  Ortodsjjji  che 
ville  nel  quinto  lecolo , avea  com- 
battuto quella  opinione  , ed  avea 
lòilcnuto  ch'età  contraria  alla  Scrit- 
tura Santa.  QuAfi.  31. 

Uno  dei  più  celebti  maUfi?J 
nella  fioria  , è quello  di  cui  vol- 
le ferviti!  Roberro  , Conte  di  Ar- 
tois , per  far  morire  il  Re  Filip- 
po il  Bello  eia  Regina  di  lui  mo- 
glie . Avea  fatto  fare  il  loro  ri- 
tratto 'n  cera  , e bi fognava  che 
quelle  figure  foflcro  battezzate  con 
tutte  le  ceremonie  della  Chicfa  ; 
era  perfuafo  che  ferendo  nel  cuore 
quelle  figure  magiche , farebbe  del- 
le ferite  mortali  a quei  che  rapprc- 
fentavano.  Meni,  dell'  Accad.  de l- 
le  ificrix.  t,  15.  in  i».  p.  -M*. 

Al- 
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Altre  per  fono  ragguardevoli  fu- 
rono accufate  dello  fletto  delitto  • 

Non  ottante  i lumi  che  li  Filo- 
fofi  vantanti  di  avere  fparfo  nel 
nottro  fecolo  , la  credenza  ai  ma.- 
è ancora  comunittìma  tra  i 
popoli  di  campagna  . Etti  fono  pet- 
l'uafi  che  quelli  cui  appellano  Stre- 
goni , pollano  far  cadere  la  gra- 
gnuola  c il  tuono , caufare  delle 
malattie  agli  uomini  ed  agli  ani- 
mali, fare  inaridire  la  forgente  del 
latte  o farlo  tornare , rendere  in- 
capaci le  perfone  maritate  dell’  ufo 
del  matrimonio  , eccitare  tra  ette 
una  incurabile  nimicizia  , ec.  Que- 
lla falfa  credenza  è caufa  di  molti 
difordini , fa  nafeere  dei  l'ofpetti  , 
delle  accufe  , degli  odj  ingiufti  j 
autorizza  gli  fpofi  futuri  a prevenire 
il  matrimonio,  col  ptetefto  di  di- 
fenderli dai  malefixj  3 per  impe- 
dirne gli  effetti  , fa  ricorrer*  alla 
magia , come  fe  fotte  permetto  far 
ccttare  un  delitto  con  un  altro  de» 
litro  , ec.  Dunque  è utilittìmo  che 
i Farrochi  fieno  ittruiti  e ben  con- 
vinti della  inefficacia  dei  mxtefi- 

, e delle  altre  pratiche  fupet-r 
tìiziofe  , affinchè  poffano  difingan- 
nare  il  popolo  e diffipare  i di  lui 
vani  terrori  coi  gran  principi  della 
religione  . 

Le  benedizioni  , le  preghiere  , 
gli  eforcifmi  della  Chiefa  , la  fre- 
quenza dei  Sacramenti , il  fianco  fa- 
crifizio  della  Metta  , il  digiuno  , 
la  limofina  , le  buone  opere,  il  fe- 
gno  della  croce,  la  fiducia  nel  po- 
tere di  Gesù  Crifto  e nella  inter- 
ceffione  dei  Santi,  fono  i foli  mez- 
zi permetti  di  prefervarfi  o libe- 
rarli dai  maUfitj  veri  od  immagi- 
nari . Vtdj  Magia  . 

MALIA  3 parole  magiche  , cui  fi 
attribuisce  la  virtù  di  produrre  de- 
gli effetti  mafavigliofi  e fovranna- 
turali . Quella  parola  , che  in  fran- 

Tt9iogi(t\  r.  ir. 
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zefe  fi  dice  Charme , viene  dal  la- 
tino carmen  , che  lignifica  non 
folo  alcuni  ver  fi  , o qualche  poe- 
fia , ma  una  formula  di  parole  de- 
terminate , da  cui  non  fi  deve  di- 
feottarfi  3 fi  chiamavano  così  le  leg- 
gi , le  formule  dei  Ginreconfulti  , 
le  dichiarazioni  di  guerra  , le  clau- 
fole  di  un  trattato  , 1'  evocazioni 
degli  Dei  , ec.  Tito  Livio  chiama 
/ex  horrendi  carminis  la  fentenza 
che  condannava  a morte  Orazio 
uccifore  di  fua  fioretta . 

La  malia  è diftinta  dall’  incati- 
tefimo , perchè  quello  fi  faceva  coi 
canti  3 ma  fovente  fi  ha  confalo 
1’  una  coll’  altro  : fi  adoprarono  an- 
cora quelle  due  parole  per  efprime- 
re  un  malefico  -,  tuttavia  fi  deve 
far  differenza  tra  quelli  termini  : 
vedili  a fino  luogo. 

Come  mai  fi  ha  potuto  perfua- 
derfì  che  vi  fieno  delie  parole  ef- 
ficaci , alla  cui  pronunzia  fia  an- 
netta una  virtù  particolare  , e 
che  poffano  operar*  del  prodigi  ! 
A niente  ferve  attribuire  quello  er- 
rore tanto  comune  alla  ignoranza 
dei  popoli  j f ignoranza  niente  pro- 
duce lenza  una  ragione  buona  o 
cattiva , fiolida  od  apparente  ; bifo- 
gna  cercarla  per  non  confondere  il 
vero  col  fallo  , gli  ufi  legittimi 
cogli  abufi . 

Tutti  gli  uomini  conobbero  una 
Divinità, qualunque  la  fi  fotte, pui 
indirizzarono  delle  preghiere  5 que- 
lle preghiere,  fempre  concepite  a 
un  di  pretto  negli  fletti  termini  , 
pattarono  dai  padri  ai  figliuoli  , 
che  le  confervarono  con  un  fenti- 
mento  di  rifpetto.  Qualora  l’uo- 
mo vide  efauditi  li  fuoi  voti  , e 
ricevette  da  Dio  il  benefizio  che 
ardentemente  bramava  , potè  cre- 
dere lenza  difficoltà  , che  la  fua 
formula  di  preghiera  fovente  repli- 
cata avelie  avuto  per  fe  fletta  la 
Q v*rt» 
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virtù  d’impegnate  la  Divinità,  e 
produrre  1 effetto  che  avea  brama- 
to. Perciò  iu  qualche  famiglia  fi 
veggono  ancora  confervate  per  tra- 
dizione certe  preghiere  , a cui  li 
membri  di  elfa  anno  una  partico- 
lare divozione  e fiducia  , perché 
le  anno  ricevute  dai  loro  padri  . 
Quella  fiducia  niente  ha  di  fuper- 
fìiziofo  , quando  non  lia  fmoderata 
e che  la  formula  non  contenga 
qualche  errore  . 

Dopo  T origine  del  politeifmo  , 
le  formule  d’  invocazione  divenne- 
ro più  importanti  e più  foggette 
•Ile  fuperllizioni  ; quella  che  era 
propria  per  il  tale  Nume  norfeon- 
veniva  ad  un  altro  5 ciafcunNume 
avea  ht  fua  occupazione  e potere 
particoiate  5 era  neceffario  che  l’ in- 
vocazione vi  corrifpondefle  . Dun, 
que  ftx  meftieri  moltiplicare  le  for- 
mule, e la  loro  diverfità  divenne 
Dna  fpezie  di  libro  di  magia  . 
Ognuno  che  credette  di  aver  rice- 
vuto dal  tale  Dio  ciò  che  gli  avea 
chiefto  colla  tale  formula  , pensò 
che  alle  parole  foffe  annefl'a  1’  effi- 
cacia della  fua  preghiera  j e che  fc 
li  cambiaffero  , la  preghiera  non 
avrebbe  verun  effetto  . Introdur- 
rebbe! lo  fteffo  pregiudizio  anco 
nel  CriftianCfimo  , fe  non  fi  pro- 
curale di  ripetere  di  frequente  al 
popolo  la  lezione  che  ci  fece  Gesù 
Crifto  , cioè  che  il  merito  della 
orazione  dipende  dall’  affetto  del  cuo- 
io , e non  dalla  moltitudine  od  ele- 
ganza delle  parole . Matt.  c.6-V.y.  cc. 

Non  v’  ha  dubbio  , la  furberia 
degl’ impoftori  contribuì  a confer- 
mare 1’  errore  dei  Pagani  j un  no- 
taio che  vantavafidi  guarire  le  ma- 
lattie , affettò  , per  dare  un*  aria 
di  più  importanza  alla  fua  arte  e 
credito  al  Tuoi  rimedi , di  aggiun- 
. gervi  delle  invocazioni  e degli  feon- 
giuri  , efprimetli  in  termini  bar- 
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bari  o in  una  lingua  ignota  ; a 
fine  dt  ffotdire  gl'  ignoranti . Sic- 
come , fecondo  la  credenza  del  pa- 
ganciimo , i beni  ed  i mali , la  la-  ' 
nità  e le  malattie,  la  ptofpeiità  e 
gl'  infortuni  venivano  dai  Genj  , 
dai  Demonj  buoni  o cattivi  , che 
difponevano  della  forte  degli  uo- 
mini , i ciarlatani  pretefero  che 
quelli  Genj  gli  fodero  foggetti , e 
dovertelo  ubbidite  ai  loto  feon- 
giuri  ; che  colla  mediazione  di  que- 
lli fpiriti  fi  pocefiero  guarire  tutte 
forte  di  malattie  , o cagionarle  agli 
uomini  , ed  agli  animali , far  ca- 
dere la  gragnuola  , o le  folgori  , 
eccitare  delle  bitrrafche , ec.  In  tal 
guifa  predo  tutte  le  nazioni  fi  da- 
bili  la  confidenza  alla  malia,  od 
alle  parole  efficaci . Quando  quelle 
parole  erano  ffampate  o fcolpite  , 
fi  chiamavano  caratteri  } quando 
fi  portavano  fai  corpo  come  un 
prefervativo , erano  dette  amuleto  . 
yedl  quelle  voci  . 

Si  fa  a qual  eccedo  i Pagani 
portaffero  1'  odinazione  fu  quello 
punto  ; credevano  che  i Maghi  o 
Stregoni  potedero  coi  loro  (con- 
giuri coftringere  la  luna  a dilcen- 
dere  dal  cielo  , carmina  vel  calo  ’ 
pofj'ttnt  deductre  lunata  . Di  fat- 
to , poiché  fecondo  la  credenza^ 
degli  (ledi  Filofofi  , la  luna  era' 
un  ente  animato  * un  genio  fem- 
minino che  chiamavafi  Diana,  per- 
chè non  farebbe  data  fenfibile  alle 
invocazioni  , od  ai  carmi  dei  Ma- 
ghi » Perchè  Giove  padrone  del 
tuono  avrebbe  negato  di  accordare 
un  colpo  di  folgore  a quei  che 
aveano  trovato  il  fecreto  di  pia- 
cergli con  alcune  parole  che  defi- 
derava  di  fentirc  ? Così  la  magia 
in  generale  e tutte  le  fpezie  di  efla 
edenzialmente  lpettavano  al  (Ulema 
del  politeifmo  ed  alla  filofofia  dei 
Pagani.  Vedi  MAGIA. 
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Secondo  1’  opinione  degli  Stoici , 
lt  nomi  non  fono  atbitrarj;  proce/ 
dono  dalla  natura  , e per  fé  Aedi 
anno  una  certa  forza  . Origene  avca 
adottato  queda  opinione  degli  Stoi- 
ci , od  almeno  fe  ne  ferve  per 
confutare  Celfo  ; afi’erifce  contro 
- quello  Filofofo  , che  non  è indif- 
ferente dare  a Dio  li  nomi , coi 
quali  egli  Aedo  fi  è fatto  cono- 
l'ccre  nei  Libri  fanti , o chiamarlo 
Giove,  Ziuf,  il  Cielo,  ec.  come 
facevano  i Pagani . In  foAanza  avea 
ragione,  poiché  ciò  farebbe  Aato 
dare  motivo  di  confondere  il  vero 
Dio  coi  Demonj’ immaginar)  ; ma 

10  provava  con v un  cattivo  argo- 
mento Tempre  tratto  dalla  Filofofia 
Stoica  ; per  quefio  li  nomi  di  cui 
fi  fervono  gl’  Incantatori  e li  Ma- 
ghi, non  anno  più  virtù  quando  fi 
cambiano  e fi  traducono  in  altra 
lingua,  jamblico  penfava  Io  Aedo; 
Platone  era  perfuafo  che  i nomi 
primitivi  delle  cofe  fodero  inven- 
tati dagli  Dei  . Origene  contra 
Celfo  /.  i.  n.  14.  /.  j.  tu  if.  Note 
di  Spettato.  Per  ciò  1“  efficacia  di 
certi  nomi  era  un  domina  filofo- 
fico  f di  cui  erano  prevenuti  li  mi- 
gliori talenti  di  Atene  e Roma  . 

Niente  trovafi  nella  Scrittura 
Santa  che  abbia  potuto  contribuire 
a Aabilire  quefio  errore  J nella 
Storia  dei  Patriarchi  non  ifeorgia- 
m.i  alcuna  formula  d‘  invocazione 
Jiè  di  (congiuro  ; predo  i Giudei 

11  folo  nome  Dio  era  facto  ; quei 
degli  Angeli  cfprimevano  il  loro 
inimAero . Gli  Scrittori  che  aderi- 
rono che  i Giudei  anno  portato 
tanto  avanti  la  fupet Azione  delle 
malie  come  gli  altri  popoli  * fi 
fono  ingannati  ; ciò  può  edere  av- 
venuto ai  Giudei  quando  lì  abban- 
donarono alla  idolatria  dei  loro 
vicini  5 ovvero  fi  confùfèro  li  Giu- 
dei degli  ultimi  fecoli  infetti  degli 


M A »4i 

errori  egiziani  e caldei , cogli  an- 
tichi Giudei  ifirmti  da  Mo.sè  e 
dai  Profeti.  Eja  feveramente  proi- 
bito ad  elfi  colle  loto  leggi  di  ri- 
correre alle  malie  ed  agl'  ìncantefi- 
mi . Deut.  c.  18.  v.  *i.  Quello  è uno 
dei  delitti  che  la  Scrittura  rinfac- 
cia all’  empio  Manaflc  , 1.  Parai, 
cap.  jj.  v.  6.  Moisè  per  parte  di  - 
Dio  avea  preferitto  ai  Sacerdoti 
una  formula  per  benedire  il  popo- 
lo. Num.  c.  6.  v.  xi.  ma  è con- 
cepita nei  più  femplici  termini,  t 
Dio  avea  promedo  di  efaudirla  . 

Col  lume  del  Vangelo  fu  difin- 
gannato  il  mondo  del  pretefo  po- 
tere delle  divinità  pagane,  e imparò 
ad  attendere  da  Dio  folo  i bene- 
fizi . Sappiamo  che  Gesù  Crifio  In 
vinto  le  podefià  infernali  , c che 
fovente  la  fola  prefenza  di  un 
Crifiiano  bafiò  a fconcenarc  tutte 
le  loro  operazioni . Pure  fi  trova- 
rono ancora  degli  uom  ni  tanto 
pervertì  ed  empi  che  voleano  ope- 
rare dei  prodigi  coll’intervento  del 
lDemortto  , e pervaderli  che  gli 
fpiriti  infernali  ubbdiflero  ai  catr 
mi  i alle  invocazioni  , agli  feon- 
giuri  che  gli  fi  dirigono  ; vi  fu- 
rono dei  fecoli  in  citi  era  comu- 
ni Ili  ma  quefia  abborainaz  one . Que- 
Ai  prctefi  carmi  erano  d’ordinario 
fin  mefcuglio  facrilego  del  nome 
di  Dio’,  delle  parole  della  Scrit- 
tura Santa  , del  fegno  della  crocea 
con  alcune  parale  barbare  , con 
certi  nomi  di  Demonj  , ec.  Molte 
fette  di  eretici  profefiàrono  la  ma- 
gia 5 la  Chiefa  non  cefsò  di  fulmi- 
nare anatemi  contro  di  citi  e dei 
loro  feguaci  : quefio  era  un  avanzo 
di  paganefimo  che  perpetuoflì  colla 
ofimara  malizia  degli  uomini  . Si 
può  vedere  nel  Trattato  delle  fu- 
perfi.'  di  Thiers  l.  6.  c.  r.  con 
quale  feverità  i Padri  della  Chie- 
fa , i Concili  > gli  Statuti  finodali 
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di  diverte  Diocelì  proibirono  tutte 
quelle  abbominevoli  pratiche  ; e 
preffo  li  Giurifperiti , le  leggi  con 
cui  furono  proferite  e punite  . 

Gesù  Crifto  e’  infegnò  una  for- 
mula di  preghiera  ; ma  è diretta  a 
Dio  , e ci  avverte  che  la  efficacia 
della  orazione  in  generale  dipende 
dall'  affetto  del  cuore  . S.  Paolo 
eforta  i fedeli  a pregare  col  cuore 
e colla  mente  , coficchè  intendano 
ciò  che  dicono  . i.  Cor.  cap.  14. 
<v.  1$.  Sappiamo  che  Dio  conofce 
i noftri  defideij  e li  pm  fecreti 
pender!  dell’  anima  npftra , Pfi.  io. 
li.  17.  ec.  Gesù  Crifto  fteffo  ifti- 
tuì  la  forma  del  Battemmo  e della 
Eucariftia  , e per  mezzo  dei  luoi 
Apolidi  il  rito  e le  parole  degli 
altri  Sacramenti  j ma  egli  è Dio  , 
egli  ebbe  il  potere,  di  dare  a que- 
lle parole  la  tale  virtù  , e la  tal* 
efficacia  che  a lui  piacque  . La 
Chiefa  iftituì  delle  formule  d’  in- 
vocazione , di  benedizione , di  efor- 
cifmi , di  feongiuro  j però  ci  av- 
verte che  la  loro  efficacia  viene 
dai  meriti  di  Gesù  Crifto  , dalla 
fiducia , dalle  fante  difpolizioni  di 
quei  cui  fi  applicano . Gl  increduli 
che  affettarono  di  paragonare  quelli 
riti  e quelle  formule  alla  malìa  ed 
alla  teurgia  dei  Pagani  , non  fe- 
cero altro  che  una  infipida  baja 
repl  cara  dopo  Celfo  e Giuliano; 
alcuni  Protettami  che  ce  la  permi- 
fero  , dimenticatone  che  eglino 
ftelTÌ  fi  credono  obbligati  di  offer- 
vare  la  forma  del  Battemmo  e della 
Cena  preferitta  da  Gesù  Grido . 

Parimenti  come»  fu  neceffario 
nella  focietà  civile  ftabilire  , c, 
per  così  dire  , confecrare  alcune 
formule  per  la  validità  dei  con- 
tratti , dei  teftamenti , dei  procefli  , 
dei  decreti,,  fenza  cui  tutti  quelli 
atti  fi  reputano  nulli  , così  pure 
fu  neceffario  iftruirli  nella  religio- 
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ne, a fine  di  prevenire  gli  errori^ 
le  indecenze  c gli  affurdi  che  po- 
rr iano  nafeere  dalla  ignoranza  , 
dalla  negligenza , dal  capriccio  dei 
Miniftri  della  Chiela  ; non  v'  è 
più  magia  e fuperftizione  nelle 
une  che  nelle  altre  : 1‘  uniformità 
non  è meno  neceffatia  nel  culto 
che  nella  credenza  . Fedi  Teurgia  . 

MALVAGITÀ'  , Malvagio  . La 
rivelazione  c'  infogna  che  l'uomo 
pel  peccato  di  Adamo  decaduto 
dalla  giuftizia  originale  , viene  al 
mondo  con  una  sfrenata  concupi- 
feenza  , con  violente  paifioni , ri- 
belli alla  ragione,  e difficili  a do- 
mare ; che  per  confcguenza  ha  più 
inclinazione  al  male  che  al  bene  , 
più  tendenza  ad  effete  malvagio 
che  buono  . Pi  peti  fieri  e ti  Jen~ 
timenti  del  cuore  utnano  , dice 
la  Scrittura  Santa  , fono  diretti 
al  male  fin  dalla  fitta  giovinetti  . 
Geti.  c.  *.  V.  zi.  Quella  funefta 
verità  è pur  troppo  confermata  dal- 
la fperienza , poiché  vi  fi  feorgono 
tutti  li  fegni  delle  paifioni  , della 
gelofia  , della  impazienza  , della 
oftinazione  , della  collera  e deli*, 
odio  nei  fanciulli  di  pochi  anni. 
Li  Pelagiani  che  queftionavano  fij 
quello  punto , combattevano  nello 
fteffo  tempo  la  parola  di  Dio  e il 
fentimento  interno . 

Li  Eilofofi  increduli  non  meno 
oilinati  , fi  fono  divifi  fu  quella 
quellione  ; alcuni  foftennero  che  la 
compatitone  naturale  all'  uomo  , la 
prontezza  con  cui  accorre  alle  gri- 
da di  una  p.erlona  che  patifee . la 
moltitudine  degli  ftabilimenti  fon- 
dati tra  noi  per  fallevare  gl’  infe- 
lici , dimoilrano  che  l’ uomo  è 
nato  buono  . Altri  pretefero  che 
di  fua  natuta  non  fia  nè  buono 
nè  malvagio  , ma  pronto  a diven- 
tare 1'  uno  o 1’  altro  fecondo  che 
farà  bene  o male  allevato  ed  edu- 
cato. 
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c*tt> . Molti  bifferò  che  il  naturale 
dell  uomo  non  li  può  riformare  , 
che  non  li  cambia  mai  il  carattere 
di  ciafcuno  individuo  . A quale 
opinione  appigliarli  dopo  tutte  que- 
lle fpeculazioni  ì 

Per  giudicare  del  fondo  della 
natura  umana  , egli  è dapprima 
evidente  che  non  li  deve  coniìde- 
rarla  predo  le  nazioni  crilliane  c 
ben  governate , nelle  quali  1’  uomo 
iin  dalla  infanzia  idruito  da  le- 
zioni  > efempj , precetti , abitudini , 
che  tendono  a reprimere  le  paf- 
lìoni  ed  a ibggiogarlc  , è debitore 
delle  fue  virtù  ai  foccorlì  edemi 
che  ha  ricevuto, , fenza  contare  le 
grazie  interne  che  Dio  gli  ha  con- 
cedo . Quando  rutti  li  membri  di 
una  fteda  focietà  non  fieno  nati 
jncorr iggibili , è imponibile  che  il 
maggior  numero  non  contraggano 
più  o meno  la  inclinazione  al  bene, 
che  non  aveano  quando  nacquero. 
Dunque  gii  atti  di  car  tà  e delle 
altre  'virtù  praticate  fra  noi  non 
provano  la  nodra  bontà  naturale  , 
ma  pi  ut  rodo  una  bontà  acqui (ita  , 
poiché  non  li  vede  lo  dedo  tra  le 
nazioni  infedeli  . 

D'  altra  parte  un  Selvaggio,  ab- 
bandonato dall’  infanzia  , allevato 
fra  gli  animali  nelle  forefte , raffo- 
miglia  a quelle  più  che  ad  un  uo- 
mo ; in  edo  le  padioni  fono  indo- 
mabili , ed  un  picciolo  oggetto 
bada  per  irritarle  . Modo  unica- 
mente dal  prefentc  come  i fanciul- 
li , paffa  rapidamente  da  un  eccedo 
all’  altro  j dunque  non  li  può  avere 
in  elfo  confidenza  veruna  . 11  ti- 
more chegl’ifpira  la  fua  inefperien.- 
za  , bada  perchè  riguardi  qual  ne- 
mico ogni  uomo  che  ancor  non 
vide  . E difficile  difeernere  in  un 
ente  formato  cosi  un  carattere  na- 
tliralmence  buono.  Volonfieri  con- 
fediamo  che  la  vita  feivaggia-  è 
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contraria  alla  natura  Umana , poi- 
ché Dio  creò  l’ uomo  acciò  viv* 
in  focietà  j quindi  però  non  legue 
che  i vizzi  di  un  Selvaggio  non 
abbiano  origine  dallo  dedo  fondo 
di  fua  natura  . 

E un’ altra  chimerica  pretenfione 
attribuire  quei  vizzi  che  regnano- 
tra  noi  alla  imperfezione  delle  no- 
lire  leggi  civili  , politiche  e reli— 
gioie  , ai  difetti  effeuziali  della 
educazione  e del  Governo  . Quelle 
idituzioni  prefe  in  fomma  , furono 
mai  predò  qualche  altra  nazione 
migliori  che  non  Io  fono  tra  noi? 
Li  nodri  filo  foli  riformatori  vo- 
lendo cambiare  ogni  colà ,.  preten- 
dono dunque  di  arrivare  ad  una 
perfezione  cui  da  fei  mille  anni 
non  per  anco  potè  arrivare  il  ge- 
nere umano  . Quando  fi  confiderà 
il  modo  onde  ragionano , li  ha  un 
buoniflimo  fondamento  di  dubitare 
del  prodigio  che  fi  lufingano  di 
poter  operare . 

Se  foffe  vero  che  tutte  le  noli  re 
idituzioni  fono  ancora  imperfettif- 
fime , li  dovrebbe  conchiudere  che 
gli  uomini,  li  quali  da  fei  mille 
anni  fi  adàtticano  a perfezionarli  , 
non  fono  malto  accorti  , poiché 
vi  riunirono  tanto  male  ; che  fe 
non  fono  naturalmente  malvagi  , 
fono  almeno  affai  dupidi.  : nè  fa- 
rebbe tacile  capire  come  enti  intel- 
ligenti, che  da  fe  deflì  fono  por- 
tati a fare  il  bene  , abbiano  tanta 
difficoltà  a coaofcerlo  . 

Si  efdama  che  t vizzi  di  quei  che 
governano  Cono  la  cauta  di  tutti  li 
mali  della  umanità  ; (apponiamolo 
per  un  momento  . Come  quedi 
mah  furono  fempre  a un  di  preffo 
gli  dclfi  , ne  rilutta  che  tutti 
quelli  che  dal  principio  del  mon- 
do governarono  i popoli  , fieno 
dati  viziofi  . Quedo  è un  argomen- 
to affa'  buono  per  conchiudere  , 
Q ] che 
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che  fe  i noftri  Filofoficeihfori , ri- 
formatoti  , /iftoratori  governaffe- 
ro  , farebbero  cosi  viiiofi  , e forfè 
piu  di  tutti  quei  che  governano  o 
che  anno  governato . Ma  noi  do- 
mandiamo in  quai  fenfo  un  ente 
che  non  manca  mai  di  abufare  dell’ 
autorità,  quando  la  polTede  , e d' 
eflere  viziofo  quando  governa  , fi  a 
tuttavia  naturalmente  buono . 

Poiché  la  rivelazione  , la  fpe- 
rienza  di  feffanta  fccoli , il  forni- 
mento interno , e le  confezioni  dei 
noftri  avverfarj  concorrono  a pro- 
vare che  1*  uomo  naturalmente  è 
piu  -portato  al  male  che  al  bene  , 
ci  fembra  di  avere  un  buon  fonda- 
mento per  crederlo,  e che  fi  abbia 
avuto  ragione  di  ftare  a quello 
principio  per  provare  ai  Pelagiani 
la  neccffità  della  grazia  divina  per 
fate  ogni  opera  buona  utile  alla 
falute , e fopratrutto  per  persevera- 
re nel  bene  lino  alla  fine  . Dunque 
filmo  ancora  in  diritto  di  opporlo 
ai  Sociniani,  quando  elfi  preten- 
dono che  lì  abbia  fondamente  fta- 
bilito  contro  i Pelagiani  la  degra- 
dazione della  natura  umana  pel  pec- 
cato di  Adamo  , la  necelfità  del 
Battefimo , della  grazia  , della  re- 
denzione , ec.  Qui  la  queftione  fi- 
lofofica  trovali  ettenzialmente  con- 
netta colla  Teologia. 

MAMBRE  j è il  nome  di  una 
fettililfìma  ed  aftai  amena  valle 
nella  Paleftina  , nella  vicinanza  di 
Ebron,  e circa  trentun  miglia  di- 
ttante da  Gerufalemme . Quello  luo- 
go é celebre  nella  Scrittura  Santa 
pel  Soggiorno  che  vi  fece  il  Pa- 
triarca Abramo  fotto  le  tende,  do- 
po elTetfi  feparato  da  Lot , fuo  ni-, 
potè,  e molto  più  per  la  vifita  che 
vi  ebbe  dei  tre  Angeli  che  gli  an- 
nunz  stono  la  nafeita  mracolofa  d* 

1 Cicco  . Gen.  c.  zi.  ' 

Gli  antichi  Ebrei  tenevano  in 
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gran  venerazione  la  quercia  o te- 
rebinto fotto  cui  quello  Patriarca 
accolfe  gli  Angeli  : aflerifee  S.  Gi- 
rolamo , che  al  fuo  tempo  , cioè 
fotto  il  regno  di  Coflan^o  il  Gio- 
vane , vi  fi  feorgeva  ancora  quello 
jifpetrabilc  albero,  e fe  fi  prella 
fede  ad  alcuni  viaggiatori , Sebbene 
fotte  fiato  dittamo  fin  dalla  radi- 
ce , n’  erano  pullulati  dagli  altri 
che  fi  Sottravano  per  indicare  il 
luogo  dov’  era . Le  favole  che  in- 
ventarono i Rabbini  fu  quello  albet 
jo  non  meritano  di  efferc  riferite  . 

La  venerazione  che  fi  avea  per 
quello  luogo , vi  attratte  un  sì  gran 
concorlo  d:  popolo  , che  i Giudei 
• portati  naturalmente  al  commer- 
zio,  vi  uabil irono  una  fiera  che  in 
Seguito  divenne  famola  . S.  Giro- 
lamo in  ftr.  c.  ìi-  e in  Zach.  c. 
io.  attefta  che  dopo  la  guerra  fatea 
da  Adriano  ai  Giudei , fi  vendettero 
a viliifimo  prezzo  nella  fiera  di 
, Mamère  un  gran  numero  di  Schia- 
vi ; quei  che  non  furono  venduti  , 
li  tralportarono  in  Egitto  dove  pe- 
rirono di  fame  e mifcria . Tal’  era 
la  umanità  dei  Romani  : gl’  Impe- 
ratori Crilliani  non  commifero  mai 
una  limile  barbarie. 

Li  Giudei  andavano  a Mamire 
per  celebrarvi  la  memoria  del  loro 
padre  Abramo  ; li  Crilliani  Orien- 
tali , perfuali  che  quegli  dei  tre 
Angeli  che  avea  parlato  a quello 
Patriarca  fotte  il  Verbo  eterno,  vi 
andavano  col  rifpctto  rcligiofo  che 
è dovuto  al  divino  Confumatore 
di  noilra  fede.  Quanto  ai  Pagani 
che  credevano  alle  apparizioni  degli 
Dei,  e riferivano  tutte  le  ilorie  aL 
loro  pregiudizi,  vi  alzarono  degli 
Altari,  vi  pofero  degl’idoli  e vi 
offerirono  dei  facrifizj . 

Sozomeno  Hijl.  Eccl.  •/.  ».  c.  4. 
parlando  delle  fette  di  Mamire  , 
dice,  che  quello  luogo  era  in  fom- 
s ma 
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ftia  venerazione!  che  tutti  quei  li 
quali  lo  frequentavano, avriano  te- 
muto di  efporfi  alla  divina  vendetta 
• le  lo  averterò  profanato  , che  non 
ardivano  commettervi  alcuna  impu- 
rità , nè  aver  commercio  colie 
donne  . Al  contrario  Eufebio  l.  3. 
de  vita  Confi  tini.  c.  j».  e Socra- 
te Hlft.  I.  1.  c.  is.  dicono  che 
'Eutropia  Sira  di  nazione,  e madie 
della  Imperatrice  Faulla  , avendo 
"veduto  le  fuperftizioni  e li  difor* 
dini  che  commettcvanfi  a Mamire  , 
Sfcrifle  all’  Imperatore  Cortamino 
fuo  genero,  che  ordinò  al  Conte 
Acacio  di  far  bruciare  gl'  idoli  , 
atterrare  gli  altari  , e cartigare 
tutti  quei,  che  in  pr«grertb  com- 
mettertelo qualche  empietà  fotto  il 
terebinto  ; che  ivi  fece  fabbricare 
una  Chiefa  , e comandò  al  Vefco- 
vo  di  Ccfatea  che  invigilane  perchè 
tutte  quelle  cofe  vi  partafleto  colla 
maggiore  decenza  . 

Un  Critico  moderno  credette  fuor 
di  ragione  di  trovare  della  contrad- 
dizione tra  quelli  tre  Storici  -,  li 
due  ultimi  parlano  di  ciò  che  lì 
faceva  a Mamire  pria  che  Collan- 
tino vi  averte  pollo  ordine  . Sozo- 
meno  più  recente  , racconta  ciò 
che  vi'  fi  vedeva  dopo  che  l’ Impe- 
ratore vi  avea  fatta  una  riforma  ; 
egli  dice  preci  faraente  lo  ilelfo  che 
gli  altri  due  5 fi  può  tettarne  con- 
vinti confrontando  la  loro  nar- 
razione . 

MAMILLARI  ; fetta  di  Ana- 
batilìi  formata  nella  città  di  Har- 
lem  in  Olanda  , non  fi  fa  in  qual  tem- 
po . Deve  la  fua  origine  alla  liber- 
tà che  fi  prefe  un  giovane  di  toc- 
care colla  mano  il  feuo  di  una 
fanciulla  che  voleva  prendere  in 
moglie-  Quello  atto  cflendo  ftato 
riferito  al  confilloro  degli  Anaba- 
tifti , altri  foftennero  che  il  giovine 
dovette  eljferc  fcomunicato  ; gli  al- 
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tri  non  giudicarono  la  colpa  ramo 
grave  per  meritare  la  fcomunica  . Da 
quello  inforfe  tra  erti  una  divifio- 
nc ; li  piu  feveri  diedero  agli  altri 
il  nomeodiofodi  Marni  Ilari . Ciò  non 
mollra  che  vi  fia  tra  gli  Anabatilìi 
molta  unione  , carità  e buon  feti  lo. 

MAMMONA}  termine  firiaco , 
che  lignifica  argento,  moneta,  ric- 
chezze } è derivato  da  man  e mon  , 
conto  o numero . In  S.  Matteo  v.  6.  c. 
14.  Gesù  Cullo  dice  che  non  lì  può  fer- 
vile Dio  e le  ricchezze , mammona. . 

In  S.  Luca  c.  16.  v.  9.  il  Sal- 
vatore dopo  avere  citato  l' efempio 
di  un  economo  infedele  che  fi  fece 
degli  amici  col  rimettergli  una  por- 
zione di  ciò  che  doveano  al  di  lui 
padrone,  dice  ai  fuoi  uditori  > fa- 
tevi degli  amici  colle  ricchezze 
d’  iniquità , de  mammona  iniqui - 
tatis  . Quindi  conchiufero  molti 
increduli  che  Gesù  Crillo  proponef- 
fe  un  peflimo  efempio,  edafTe  una 
perniziofa  lezione  configliando  ai 
Giudei  che  fi  faceflero  degli  amici 
colle  ricchezze  acquirtate  mgiufta- 
mente  , come  fe  forte  permeilo  fa-  • 
re  limofina  coll  alttui  folìaoze . 

Ma  è forfè  decifo  che  mammona 
iniqui  tatis  lignifichi  le  , ricchezze 
ingiurtamente  acquirtate  ? Signifi- 
ca evidentemente  le  ricchezze  fal- 
le e ingannevoli  , la  moneta  di 
cattiva  lega  , poiché  Gesù  Crillo 
le  oppone  alle  vere  r cchezzc  , 
quod  ve  rum  ef  quìs  credet  Vo- 
iis  ? In  ebreo,  in  firiaco  ed  in  ara- 
bo , lo  fterto  tetmine  lignifica 
vero  e verità  , giufoc  giufii^a  , 
perchè  la  giurtizia  non  inganna  . 
Pf.  *4.  v 11.  La  miferlcordia  e 
la  giufliofia  , veritas  , Ji  fono  incon- 
trate , 1‘  equità  e la  pace  fi  fono 
abbracciale , ec. 

Egli  è per  altro  evidente  che 
non  fi  deve  infiftere  fu  tutte  le  cir- 
cola nzc  della  parabola , di  cui  fi 
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ferve  Gesù  Grillo  , 1’  economo  in- 
fedele non  poffedeva  ricchezze  , poi- 
ché ufava  indulgenza  ai  debitori  del 
l'uo  padrone,  affinché  Io  accoglicf- 
fero  quando  foflfe  privo  della  fua 
ammmiilrazionc  . Era  intenzione  del 
Salvatore  d ifpirare  agli  uomini  il 
diltacco  dai  beni  di  quello  mondo, 
molto  più  per  diilorglierli  da  ogni 
ing'ullizia,  oflìa  nell  acquifio , ofi 
ila  nell'ufo  delle  ricchezze. 

MANDAITI,  ovvero  Crilliani 
di  S.  Giovanni.  Quella  è una  fet- 
ta di  Pagani  più  che  di  Crifliani 
difperfa  a Baffora  , in  qualche  luo- 
go delle  Indie,  nella  Perlìa  e nell’ 
Arabia  , la  cui  origine  e credenza 
non  lono  molto  note . 

Penfatono  alcuni  Scrittori  che  in 
orgine  foflero  alcuni  Giudei  che 
aveano  abitato  lungo  il  Giordano  , 
quando  S.  Giovanni  vi  dava  il  Bat- 
tefimo  , ed  aveano  continuato  a 
praticate  ogni  giorno  quella  cere- 
monia  ; per  ciò  furono  chiamati 
Enterobatifli  , c dopo  che  i Mao- 
mettani aveano  cortquiilato  la  Pa- 
* leltina , li  etano  ritirati  nella  Cal- 
dea e fui  golfo  Perlìco  ; così  pure 
li  rapprefentò  1’  Herbelot  nella  fua 
Biblioteca  Orientale  ; ma  quella 
conghiettura  non  è appoggiata  da 
veruna  prova  . In  realtà , quelli 
fettarj  non  fono  nè  Crilliani  , nè 
Giudei,  nè  Maomettani. 

Chambers  dice  che  ogni  anno 
celebrano  una  fella  di  cinque  gior- 
ni, nei  quali  vanno  a ricevere  dal- 
le mani  dei  loro  Vefcovi  il  Batte- 
fìmo  di  S.  Giovanni;  che  il  loro 
Battelìmo  ordinario  fi  fa  nei  fiumi 
e nelle  riviere , e folo  la  Domeni- 
ca ; e per  quello  furono  chiamati  i 
Crifliani  di  S.  Giovanni . Però  fi 
fa  che  gli  Orientali  in  ogni  tempo 
riguardarono  le  abluzioni  come 
una  ceremonia  religiofa  ed  un  fini- 
bolo  di  purificazione,  che  prefio  i 
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Pagani  la  Domenica  era  1 giorno 
del  fole.  Fin  qui  non  veggiamo 
prefio  i Mandaiti  alcun  legno  di 
Crillianefimo  , e fi  fa  un  abufo  dei 
termine  chiamando  Vefcovi  li  mi- 
nillri  della  loto  religione. 

Nelle  Mem.  dell  Accad.  delle 
lfcri^;  t.  t».  in  q.°  p.  16.  e t. 
17.  in  11.  p.  13.  M.  Fourmont  il 
maggiore  dice  che  quella  fetta  lì 
attribuifee  una  origine  antichifiima  , 
e la  fa  rimontare  fino  ad  Àbramo  : 
che  da  nn  tempo  immemorabile  eb- 
be dei  fimolacri,  degli  alberi  , dei 
bofehi  facri , dei  tempj  , delle  fe- 
lle, una  gerarchia  , un  pubblico 
culto , anco  una  idea  della  futura 
rifurrezione . Quelli  fono  fegnievi- 
dentifiìmi  di  politeifmo  e d idola- 
tria r non  di  Giudaifmoo  di  Cri- 
flianefimo  . Gli  Aftrologhi  che  do- 
minavano prefio  i Mandaiti  , in- 
ventavano dei  domini , o li  riget- 
tavano , fecondo  i loro  calcoli 
afironomici . 

Si  aggiunge  che  i Mandaiti  fan-' 
no  una  onorevole  memoria  di  S. 
Giovanni  Batifla  , che  lo  confide- 
rano  come  uno  dei  loro  Profèti , 
e pretendono  eflere  di  lui  difcepoli  ; 
che  la  loro  liturgia  e gli  altri 
loro  libri  parlano  del  Battelìmo  e 
di  alcuni  altri  Sacramenti  che  fi 
trovano  foltanto  preffo  i Crillia- 
ni . Se  M.  Fourmont  avefie  man- 
tenuto la  promefia  che  avea  fatto 
di  darci  una  notizia  dei  libri  di 
quella  fetta  , che  efiflono  nella  Bi- 
blioteca del  Re  , e fono  fcritti 
nell’  antico  Caldeo  , la  conofcerem- 
mo  affai  più  . Ma  nè  quello  Acca- 
demico , nè  Fabrizio  che  parla  dei 
Crilliani  di  S.  Giovanni  Salut.  lux 
Euang.  p.  no.  119.  ci  dicono  fc 
quelli  ptetefi  Crilliani  abbiano  gli 
allri  per  oggetto  principale  del  lo- 
ro culto;  fe  per  confeguenza  fie- 
no K&  S ahi  ani  o S ab  aiti  , come 
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fi  pretende  -,  V'  è ultt  omelìa  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  contro  i 
Sub  Uni  i anche  1’  Alcorano  parla 
,di  quella  fetta,  e Maimomde  ta- 
verne ne  fa  menzione  ; ma  lotto  il 
nome  di  Sabiani  o Zabiani  , que- 
llo ultimo  intende  gl'  idolatri  in 
generale  : dunque  non  lappiamo  fe 
debba  li  applicare  ai  Mandaiti  in 
particolare  ciò  che  dicono  quelli 
divertì  Autori , poiché  il  culto  de- 
gli aliti  è flato  comune  a tutti  li 
popoli  idolatri.  Penta  il  dotto  Af- 
femani  dopo  il  Maracci , che  li  Alan- 
daiti  fieno  veri  Pagani  che  piefero 
alcune  opinioni  dai  Manichei , che 
dai  eriftiani  non  ptefero  altro  che 
il  culto  della  croce  , e per  quello 
furono  chiamati  Crlliani . Bibiiot. 
Orient.  t.  4-  p • 609.  Vedi  Astri, 
Paganesimo,  SabaIsmo  . 

MANICHEISMO  ; filicina  di 
Manes,  erefiarca  del  terzo  lecolo, 
che  ammetteva  due  principi  creato- 
ri o formatori  del  mondo , uno 
buono  e autore  del  bene  , 1'  altre 
cattivo  e caufa  del  male  ; e per 
ciò  fi  chiama  altrimenti  Dualifmo 
o Dittifmo . Quello  filicina  quan- 
tunque allindo-,  durò  sì  lungo 
tempo,  prefe  tante  forme  diverfe, 
trovò  tanti  difenfori , fu  impugnato 
da  uomini  così  celebri  che  non 
polliamo  difpenfarfi  dall’  efaminarlo 
con  diligenza . Gonfideraremo  i.° 
l’origine  del  Manichei/' mo  ; i.°  gli 
errori  che  conteneva  j 3.0  i di 
lui  progrellì  c la  durata  . 4.0  Pro- 
veremo che  è allindo  per  ogni  ri- 
guardo , e che  non.  può  rifolvere 
alcuna  difficoltà . $.°  Vedremo  co- 
me fu  attaccato  in  quelli  ultimi 
tempi . 6.°  Moftreremo  che  è flato 
confutato  meglio  dai  Padri  della 
Chiefa  che  dai  Filofofi . 7°  Ffami- 
naremo  I’  apologia  che  Beaufobre 
ha  voluto  farne . 

I.  Origine  del  Alanicheìfmo  . A 
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prima  gianta  fi  capifce  che  la  dif- 
ficoltà di  conciliare  1'  cfiflenza  del 
male  colla  bontà  del  Creatore  con- 
duce li  ragionatori  a fupperre  due 
principi  eterni , uno  dei  quali  pro- 
duffe  il  bene , 1’  altro  il  male . 
Sarebbe  difficile  fapere  quale  iia 
flato  il  primo  autore  di  quella  em- 
pia dottrina  , che  fu  feguita  dalla 
piu  parte  dei  Filofofi  Orientali  , 
fpezialraente  da  quei  della  Perfia 
che  lì  chiamavano  i Maghi . La 
rivelazione  ce  ne  fece  conofceie 
baftevolmente  1’  aflurdo  , infunan- 
doci che  un  folo  Dio  onnipotente 
creò  tutte  le  cofe . Dio  dice  fo- 
vente  ai  Giudei  : lo  fono  che  do 
la  vita,  e la  morte  , che  percuo- 
to e rifano.  Veut.  c.  31.  v.  39. 
ec.  Dice  per  Ifaia  : Io  ho  creato 
la  luce  e le  tenebre  , do  la  pace 
e faccio  ì mali . c.  4$.  V.  7 , 
Quelle  parole  fono  dirette  a Ciro 
quali  un  fecolo  prima  che  nalcclTe, 
come  fe  Dio  avelie  voluto  premu- 
nirlo contro  le  lezioni  dei  Maghi 
che  furono  fuoi  Maeftri . Tobia 
trasferito  nelle  vicinanze  della  Per- 
fia , diceva  lo  fteffo Tu  ftì , » 
Signore  , che  affliggi  e fai  Vi , che 
conduci  al  fepolcro  e ci  refusi- 
ti , c.  a.  V.  ».  1 Filofofi  però  ; 
non  potevano  comprendere  in  qual 
maniera  un  Dio  buono  abbia  potato 
fare  il  male . 

Manes  nacque  nella  Ferlìa  I’  an. 
»40.  Secondo  gli  Autori  Ecclefia- 
ftici  fu  rifeattato  nella  fua  infan- 
zia , da  una  ricchiffima  vedova , 
che  con  tutta  follecitudine  lo  fe- 
ce iftruirc  ; Ielle  i libri  di  un  A- 
rabo  chiamato  Scittiano  , o di 
un  difccpolo  di  quello  nominato 
Budda  , e ne  traile  il  fuo  filicina  ; 
Socrate  Hijl.  Eccl.  t.  ••  c.  »». 

Ma  fecondo  gli  Storici  Orientali, 
Manes  era  Mago  di  origine , ed 
allevato  nella  religione  di  Zoroa- 
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Uro;  fa  iftruito  in  tutte  le  feten- 
ze coltivate  dai  Mariti  ; po  (lèdeva 
la  geomettia  , 1'  agronomia  , la 
niulica  , la  medicina  , la  pitta* 
ta  ; e con  quelli  divertì  talen- 
ti lì  refe  celebre  . Abbracciò  il 
Critlianelìmo  in  una  età  matura  , 
letTc  la  Scrittura  Santa ; pretcndelì 
altresì  che  folTc  innalzato  al  faccr- 
dozio  ; lì  mite  a riformare  in  uno 
fleffo  tempo  la  dottrina  dei  Maghi 
e quella  dei  Crilìiam  , ovvero  a 
conciliare  alTieme  quelle  due  reli- 
gioni : quando  li  conobbe  che  al- 
terava la  fede  crifliana,  fu  fcaccia- 
to  dalla  Chiefa  . Mem.  dell’  Ac- 
cad.  dille  lfcrl ^ t.  $ 6.  in  n. 
f.  3 3 d-  « /èg.  Ma  S.  Cirillo  Gc- 
rofolimitano , che  fcrivea  folo  fet- 
tant'  anni  dopo  Manes , non  ac- 
corda che  quello  eretìarca  ila  flato 
mai  Criftiano.  Catech.6.  nota  »6. 
di  Gtandoolas. 

Dunque  Manes  non  fu  autore 
del  fiflema  dei  due  priucipj  . Se 
crediamo  a Plutarco,  quella  dot- 
trina è antichi  Hi  ma  , e ritrovali 
pteflò  tutte  le  nazioni.  Plutarco 
nel  fuo  Trattato  lfis  e Ojìris  at- 
tribuire il  Vualifmo  non  folo  ai 
Perflani  , ai  Caldei,  agli  Egiziani, 
ed  al  comune  dei  Greci  , ma  ai 
piu  celebri  Filofofì , come  Pitago- 
ra , Empedocle  , Eraclito  , Anafla- 
gora  , Platone  ed  Ariftotele  . 

Spencero  nella  Tua  diflertazione 
de  hirco  emijT ’•  c.  19.  feti,  i;  par- 
la come  Plutarco.  ,,  Gli  Egizia- 
,,  ni , die’  egli , chiamavano  il  Dio 
,,  buono  O/iris  , e il  cattivo  Dio 
„ Typbon.  Gli  Ebrei  fuperflisiofl 
„ diedero  a quelli  due  principi  li 
,,  nomi  di  Gad  e di  Meni , la 
,,  buona  e la  cattiva  fortuna;  e li 
„ Perflani  chiamarono  il  primo 
„ Orofmad  o piuttoflo  Ormu^d , 
„ e il  fecondo  Ah  riman  . Anco  i 
„ Greci  aveano  i loro  buoni  e 
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cattivi  Demonj;  i Romani  i lo- 
,,  ro  Giovi  e li  V efovi , cioè  de- 
„ gli  Dei  benefattori  e Dei  male- 
,,  rici . Gli  Attrologlii  efpreflero 
,,  lo  ileflo  fentimento  con  alcuni 
„ fegni  o colici lazioni , alcune  pro- 
,,  pizie,  le  altre  maligne;  li  Filo- 
,,  foli  coi  loro  principi  contrari  ; 
„ in  particolare  i Pitagorici  col- 
„ la  loro  Monade  , e il  loro  l)ia- 
„ de  , cc.  ,, . 

Windet , nella  fua  diflert.  de 
vita  fun&orum  Jlatu  p.  ti.  e 
feg. , fa  la  lleila  oflervazione  , e 
dice  che  li  feoprono  alcuni  vefligj 
di  quello  Alterna  in  tutto  1'  Orien- 
te, fino  alle  Indie  e nella  China. 
Beaufobrc,  nella  fua  Storia  critica 
di  Manicheo  e del  Manìcheìfmo  , 
citò  quelli  Autori , e fembra  che 
tenga  la  loro  opinione. 

Pare  a noi  che  tutti  quelli  Dot- 
ti abbiano  abufato  della  loro  eru- 
dizione . 'Non  anno  pollo  molta 
differenza  tra  quei  che  anno  an- 
roeflo  due  principi  eterni  attivi , e 
quei  che  riguardarono  la  materia 
eterna  come  un  principio  paflìvo  , 
tra  quei  che  fuppofero  due  princi- 
pi increati  e indipendenti  uno  dall’ 
altto  , e quei  che  li  confideranno 
come  enti  prodotti  e fecondar;  , 
lubordinati  ad  una  caufa  prima 
ed  unica  • Ma , fecondo  lo  fleffo 
Plutarco,  gli  Egiziani  ammetteva- 
no un  Dio  fupremo  cieatore  , che 
chiamavano  Cneph  o Cnuphis  , e 
la  loro  favola  di  Ofiris  e Typhon 
non  ha  un  fenfo  molto  chiaro  . 
Zoroaflto,  di  cui  ci  reftario  le  O- 
pete,infegna  che  il  principio  buo- 
no ed  il  cattivo  furono  prodotti 
dal  tempo femji  limiti , o dall’E- 
terno . Zend-Avefta  f.  i.  ».  p. 
p.  414.  t.  ».  p'  )«!•  344>  Nelle 
Mem.  dell ’ Acttd.  delle  lfcri\. 
t.  69.  in  1».  p.  nj.  M.  Anquetil 
li  c applicato  a far  vedere  che  Zo- 
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ioaftro  ammetteva  la  creazione  pro- 
priamente detta . 

Non  lì  proverà  mai  che  gli  E- 
brci  abbiano  prefo  la  buona  e la 
cattiva  fortuna  per  due  perfonaggi 
eterni  , indipendenti  e creatori 
quella  è l’opinione  dei  foli  Aftro- 
loghi  , li  quali  diilinfero  delle 
buone  o cattive  influenze  delle 
{Ielle  e dei  pianeti . 

Confeflìamo  che  i Pagani  in  ge- 
nerale onorarono  degli  Dei  malefì- 
ci 5 ma  credevano  pure  che  lo  ftef- 
fo  Dio  ora  mandale  dei  benefizi 
ad  un  popolo  per  ricompenfare  la 
di  lui  pietà  , ed  ora  delle  difgra- 
zie  per  vendicarli  di  una  offefa . 
Lo  flefTo  Giove,  cui  attribuì vafi 
la  vittoria  ottenuta , era  pure  ar- 
mato di  folgore  per  far  tremare 
gli  uomini  . Omero  fuppone  che 
innanzi  al  palazzo  di  Giove  vi  fie- 
no due  gran  vali,  da  cui  quetto 
Dio  cava  alternativamente  i beni  e 
i mali  che  fpande  fulla  terrai  que- 
llo è il  principale  impiego  di  liti. 
1 Greci  ed  i Romani  penfavano 
che  le  divinità  infernali  non  po- 
teflero  affliggere  gli  uomini  fe 
non  quanto  gli  era  permeilo  da 
Giove.  Quedo  non  è il  fidema 
dei  Dualifti . Perciò  Faufto  Ma- 
nicheo negava  formalmente  che 
1’  opinione  della  fua  fetta  , circa  i 
due  principj , folle  venuta  dai  Pa- 
gani . S.  Agoflino  contra  Tauft. 
I.  io.  c.  3.  Anno  un  j>uon  fonda- 
mento gl’  increduli  d’alTerire  che 
fra  noi  il  popolo  è Manicheo  , 
perchè  di  frequente  attr  buifee  al 
demonio  le  difgrazic  odifavventure 
che  gli  accadono  ? 

Quanto  ai  Filofofì  , come  Pita- 
gora e Platone , fece  vedere  un  e- 
rudito  Accademico  che  ammetteva- 
no in  effetto  due  principj  eterni 
di  tutte  le  cofe  , Dio  e la  mate- 
ria , e che  io  quella  Apponevano 
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un’  anima  didima  da  Dio  ; ma  of- 
ferva  che  vi  erano  molte  differen- 
ze tra  il  loro  fìilema  c quello  dei 
Maghi  , e che  gli  Accademici , gli 
Epicurei  , e alcune  altre  fette  non 
feguivano  nè  Pitagora,  nè  Plato- 
ne. Mem.  dell' \Accad.  delle  l/'cri- 
yotk  ».  jo.  in  it.  p.  3Sj.  377. 
Neppure  veggiamo  il  Dualifmo  fo- 
flenuto  negli  Schaders  degl'  India- 
ni, nè  nel  Chou-Xing  dei  Chine-: 
fi . Dunque  quedo  non  è un  fide- 
ma  tanto  edefo  come  lo  Appongo- 
no Beaufobre , Windet,  Spencero 
ed  altri  Critici . 

B [legna  confeffare  che  prima  di 
Mancs  lo  aveano  adottato  Bafilide, 
Valentino  , Bardefane  , Marcione 
e gli  altri  Gnodici  del  fecondo  i’e- 
colo  ; ed  è probabile  che  tutti 
1’  averterò  prefo  dalla  fteffa  Argen- 
ta, preffo  i Maghi  della  Pcrfia , c 
prerto  gli  altri  Filofofì  orientali  . 
Sembra  però  che  abbianvi  cambia- 
to un  punto  cffenziale , e che  non 
ammetteflero  , come  Zoroadro  , che 
i due  principj  forteto  dati  creati 
dall'Eterno  ; pare  anzi  al  contrario 
che  li  abbiano  fuppodi  tutti  due 
eterni  ed  increati . 

Che  che  ne  fìa.  Mane»  per  Ce- 
dane i Criftiani,  e trarli  nelle 
fue  opinioni , ceicò  nella  Serittqra 
Santa  tutto  ciò  che  parve  a lui 
proprio  a confermarli.  Vide  che 
il  Demonio  è ivi  appellato  la 
podedà  delle  tenebre , il  principe 
di  quedo  mondo,  il  padre  della 
menzogna,  l’autore  del  peccato  e 
della  morte  j conchiufe  che  quello 
era  il  cattivo  principio  che  cerca- 
va . L’  Evangelio  dice  che  un  al- 
bero buono  non  può  produrre  cat- 
tivi frutti  , che  il  Demonio  è fem- 
pre  mentitore  come  fuo  padre  , Jo. 
c.  8.  v.  44-  Dunque»  dice  Manes, 
Dio  non  può  eflcr  padre  , nè  crea- 
tore del  Demonio  . Ha  creduto  di 
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fcorgere  molta  oppofizione  tra  1 An- 
tico • il  Nuovo  Teftamcnto;  fo- 
lìennc  che  quefte  due  leggi  non 
potevano  eflete  opera  dello  fteffo 
Do.  Gesù  Cr ilio  avea  promcfl'o 
ai  tuo:  A portoli  lo  Spinto  Vara- 
citto  , o Confolatore  : io  fono,  di- 
ce Manes  , quello  inviato  jjeV»Cie- 
lo  ; e cominciò  a predicare. 

Archelao  Vefcovo  di  Cbarcar  o 
Calcar  nella  Mefopotamù  fu  uno 
doi  primi  avverfarj  che  incontrò. 
Quefti  offendo  entrato  in  conferen- 
za con  Manes,  verfo  1’ an.  177. 
gli  provò  che  non  era  mandato  da 
Dio,  che  non  avea  alcun  legno 
di  mil&one  , che  la  di  lui  domi- 
na era  direttamente  conttar  a alla 
Scrittura  Santa  , e affalda  in  fc 
rteffa  . Elìdono  ancora  gli  -atti  di 
quella  conferenza  ; fono  flati  pub- 
blicati da  Za.agci  Colltsian.  mo- 
nti m.  ver.  T.ccl.  Grece*.  <y-  Lati- 
mi  in  4. 3 Roma  169}.  Da  quelli 
atti  Socrate  avea  cavato  ciò  che 
dice  di  Manes  e deile  di  lui  opi- 
nioni. Sembra  che  S.  Cirillo  Gc- 
lofolimiiano  , Coiteli.  6.  e S.  Ep-ra- 
r io  Hxr.  iS.  I’  abbiano  letti.  Beau- 
iobre  volle  affai  inginrtamente  met- 
tere in  dubbio  1'  autenticità  di  que- 
llo monumento,  perchè  contiene 
delle  cole  opporle  alle  lue  idee  ; 
ma  fe  le  ragioni  che  oppone  tol- 
lero folide,  non  vi  farebbe  alcun 
libro  antico  . di  cui  non  fe  ne  po- 
teffe  contraltare  1'  autenticità  . Ma- 
nca confalo  fu  codxetto  allonta- 
narti , c ritornarfece  nella  Perda  - 
Alcuni  dicono  che  Sapore  lo  fece 
mor  re,  altri  pretendono  che  foffe 
Varane  I.  o Varane  li.  liicceffori 
di  Sapore . Ma  egli  latciò  de  di- 
lcepoli.  che  fecero  più  progrertì 
di  lui  ; portatomi  nell’  Egitto, 
nella  Stria,  nell' interno  della  Per- 
da e nell  India  ad  integrare  la 
dottrina  del  loro  Mac  tir  0 . 
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II.  Errori  infognati  dai  Ma* 
nichel . Li  dilcepoli  di  Manes  nota 
lì  obbligarono  a feguire  in  tutto 
la  dottrina  di  lui  -,  ciafcuno  di  cllì 
la  difpole  fecondo  il  fuo  genio  , e 
nel  modo  che  gli  parve  più  atto 
a fedurre  gl’  ignoranti  : Tcodorero 
annoverò  pm  di  lcttanta  Sette  di 
Manichei  , che  uniti  nella  credenza 
dei  due  principi  , non  li  accorda- 
vano nè  fòlla  natura  di  quelli  due 
enti , nè  Tulle  loro  operazioni , nè 
fuile  confeguenzc  fpeculative  o me- 
lali che  ne  cavavano  . Quefto  rì- 
fleffo  è eflcnziate  . Come  1 Gno- 
fiici  etano  ugualmente  divifi  in 
molte  Sette,  e che  la  piò  parte  11 
unirono  ai  Manichei , non  li  deve 
rtupire  della  moltitudine  degli  er- 
rori che  accumularono  : (in  dal 

terzo  fecolo , molti  di  quefii  par- 
titi furono  nominati  Brachiti  , che 
può  lignificare  vile  e difpregevole  . 

Dalla  formula  di  ritrattazione 
che  doveano  fare  i Manichei  quan- 
do r tornavano  alla  Chieia  Catto- 
lica , fi  vede  quale  fòrte  la  loto 
credenza  ; Cotelicr  la  riferì  nei 
tomo  i.dei  Padri  apofioiio  p . j+j. 
e feg.  Sono  gli  fteflì  errori  che 
avea  lofienuto  Manes  nella  fua  con- 
ferenza con  Archelao  . Secondo  la 
loro  op.nione  , le  anime  ovvero 
gli  fpiriti  fono  una  emanar  one 
del  principio  bue  no  , che  riguarda- 
vano corre  una  luce  increata,  e 
tutti  li  corpi  furono  formati  dal 
principio  cattivo  , che  chiamavano 
Sarano  , e la  podeffà  delle  tene- 
bre. D- cerano  che  vi  fono  alcune 
porzioni  di  luce  riferrate  in  tutti 
1:  corpi  della  natura  , che  gli  dan- 
no moto  e vita  ; che  in  tal  guifa 
tutti  li  corpi  fono  animati  ; che 
quefie  anime  non  poffono  unirli  a! 
principio  buono , fe  non  quando 
fono  fiate  parificate  con  diverte 
tra '.ini  £ -azioni  da  un  corpo  all  al- 
tro 
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cto  : perciò  negavano  la  futura  ri- 
furrczione  e li  cafiighi  dell'  infer- 
no . Contro  la  Aorta  della  crea- 
zione facevano  molte  obbiezioni  , 
ripetute  dagl’  increduli  anco  a' 
giorni  noitri  , e fpiegavano  la 
formazione  di  Adamo  ed  Èva  in 
un  modo  afiurdo. 

Come  le  anime  o le  porzioni  di 
luce , lecondo  la  loro  opinione , fi 
trovavano  per  la  generazione  più 
Arettamente  che  prima  unite  alla 
materia  , condannavano  il  matri- 
monio , perchè , dicevano , non  ha 
altro  feopo  che  di  perpetuare  la 
cattività  delle  anime  . Ma  furono 
acculati  di  farli  lecite  tutte  le  tur- 
pitudini che  può  ifpirare  la  paf- 
fione  della  voluttà  , e che  già  li 
erano  rimproverate  ai  GnoAici  ; 
quello  è lo  fcoglio  in  cui  caddero 
tutte  le  fette  che  ardirono  riprovare 
1’  unione  legittima  dei  due  felli . 

Poiché  credevano  animate  le  pian- 
te e gli  alberi  ; fecondo  efli , era 
un  delitto  raccogliere  un  frutto  , 
o tagliare  un  gambo  di  erba  j pure 
fi  permettevano  di  mangiare  ciò 
che  età  Aato  raccolto  , tagliato  p 
recifo  dagli  altri  , purché  elfi  pro- 
felfafleio  di  deteftare  que^ki'prs- 
tefo  delitto.  Alcuni  tra  elfi  giudi- 
carono al  conttatio , che  facevano 
un'opera  buona  , liberando  così 
un’anima  dai  vincoli  che  l’ attac- 
cavano alla  materia  . Per  la  lìelTa 
ragione  avriano  dovuto  approvare 
l’atto  di  uccidete  gli  animali  , ed 
anco  l’omicidio  ; ma  chi  tra  gli  e- 
rctici  ragionò  giallamente  1 

Sembra  che  riguardaffeto  la  per- 
fona  del  Verbo  divino,  o piuttofto 
l’anima  di  Gesù  CriAo,come  una 
porzione  della  luce  divina,  limile 
in  natura  alle  altre  anime  , feb- 
bene  più  perfetta  ; così  la  loto 
dottrina  circa  il  millero  della  Santa 
Trinità,  non  era  niente  meno  che 
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ouodofla  . Aderivano  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  eralì  incarnato  ap- 
parentemente ; che  la  di  lui  nafei- 
ta  , patimenti , morte  , nluttezione 
ed  allenitone  etano  fiate  apparen- 
ti ; c*ò  fteffo  aveano  già  loltenuto 
molti  antichi  eretici . Perciò  i Ma- 
nichei non  predavano  alcun  culto 
alla  Croce  ne  alla  Santa  Vergine  ; 
pretendevano  die  1’  anima  di  Gesù. 
Crifio  fi  folle  riunita  al  lòie,  co- 
me pure  fi  riunirebbero  quelle  de- 
gli eletti per  quello  onoravano  il 
fole  e gli  3 Ari  , non  foto  come 
(imbolo  della  luce  eterna  , e come 
il  foggiorno  dell*  anime  pure  , ma 
come  la  foAanza  di  Dio  Aedo . 

Come  pretendevano  che  le  ani- 
me lì  puri  ficafièro  colle  trafmigra* 
zioni,  non  fi  vede  qual  virtù  po- 
teflero  attribuite  al  Eattelìmo  , nè 
agli  altri  Sacramenti  j per  ciò  ado- 
pravano  altre  ceremonie  fatte  dai 
loro  eletti  o loro  pretefi  Vefcovi  , 
cui  attribuivano  la  podeAà  di  can- 
cellare tutti  li  peccati  ; furono  pure 
accufati  di  praticate  una  ipezie  di 
Eucatillia  abbominevole  . Beaufo- 
bre  foltienc  che  quefia  è una  ca- 
lunnia ; non  fono  però  molto  con- 
vincenti le  prove  che  apporta  . Nè 
meglio  riufeì  a giuAificarli  contro 
1*  accufa  di  magia  c(ie  fpeiTo  li  è 
rinnovata  . Mosheim  aflèrifee  che 
quefia  pratica  detefiabile,  era  una 
inevitabile  confeguenza  dei  prin- 
cipi dei  Manichei  . Infilt.  tìifi. 
Chrlfi.  ».  p.  c.  j.  p.  3jr. 

Confettavano  che  Gesù  Crifio 
ha  dato  agli  uomini  una  legge 
più  perfètta  dell’antica  j feredita- 
vano  tutte  le  leggi  e le  ilìituzioni 
di  Moisè , denigravano  tutte  le  a- 
zioni  dei  perfonaggi  dell’.  Antico 
Tefiamento  , cercavano  delle  con- 
traddizioni tra  quefio  e 1*  Evange- 
lio . Prima  di  elfi  lo  aveano  già 
fatto  Bafilidc , Carpocrate,  Apelle , 
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Cerdone  e Marcione  . $.  Àgoftiuo 
contra  adv.  tegis  & Proph.  I.  ». 
c.  i».  n.  39.  Li  Manichei  non  avea- 
no  maggior  venerazione  pei  Santi 
del  Crillianclimo  , e per  le  loro 
immagini  , che  per  quei  dell'antica 
legge  -,  ma  encomiavano  affaillirao , 
e veneravano  ecccflivamente  i loro 
Dottori  . Alteravano  a loro  genio 
il  tetto  dei  Vangeli  e delle  Pillole 
di  S.  Paolo  ; afferivaho  che  i patti 
di  quelli  libri  che  gli  fi  oppone- 
vano , erano  flati  corrotti  ;^#lripo- 
fero  un  nuovo  Vangelo  e degli 
altri  libri  , e li  diedero  ai  loro 
profittiti  , od  almeno  adottarono 
alcuni  libri  apocrifi  che  altri  avea- 
no  inventato . 

• Tutte  quelle  empietà  avriano  ri- 
bellato gli  uomini  di  buon  lento  , 
fé  gli  foflero  Hate  apertamente  pie- 
dentate  ; ma  nettùna  fetta  di  eretici 
fcppc  niaichtrare  così  bene  la  fua 
.dottrina  , c maneggiare  la  credulità 
di  quelli  che  voleva  fedone  j come 
quella  dei  Manichei  . Pet  imporre 
ai  Cattolici  affettavano  di  Cervuli 
dell’  efprelfioni  delia  Scrittura  San- 
ta , e dei  termini  ufati  dalla  Chie- 
da - Fingevano  di  ammettere  il  Bat- 
tefimo  , e con  ciò  intendevano  Gesù 
Crifto  che  dilfe  : Io  fono  una  for- 
gente  di  acqua  viva  ; di  ricevere 
T Eucariftia  , ed  erano  le  parole 
di  Gesù  Crifto  , io  fono  il  pane  di 
vita } di  onorare  la  Croce  , e con 
ciò  anche  Gesù  Crifto  ftendendo 
le  braccia  ; di  onorare  la  Madre  di 
Dio  , e con  ciò  indicavano  la  ce- 
lefte  Gerulàlemme;  di  venerare  S. 
Paolo  e S.  Giovanni  , ma  davano 
quello  nome  a due  perfone  della 
loro  fetta  , ec.  Lufingavano  i loto 
Dfcepoli  col  fargli  leggere  i Li- 
bri fanti  accomodati  alla  loro  dot- 
trina , e deprezzando  i Pallori  del- 
la Chiefa  Cattolica,  che  ne  proi- 
bivano, dicevano  etti  j la  lettura  al 
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popolo  . Forfè  Manes  non  era  1* 
autore  di  tutte  quelle  furberie  ; ma 
1 di  lui  feguaci  le  ufarono  fre- 
quentemente . 

Uno  dei  loicf  Dottori , chiamato 
Ariftociite  infegnava  che  le  reli- 
gioni pagana  , giudea  e criftiana 
convenivano  in  foftanza  nel  prin- 
cipio e nei  dorami , c che  folo  dif- 
ferivano nei  tetmini,  e in  alcune 
cciemonie . In  ogni  una  , diceva 
egli  , fi  crede  un  Dio  fu  premo  e 
degli  fpiriti  inferiori } in  ogni  dove 
fi  veggono  tempj  > facrifizj , facra- 
menti  , preghiere,  oblazioni,  ec. 
non  fi  tratta  d’altro  che  d'  inten- 
derne il  fenfo  . Quello  artifizio  f 
ufarono  molti  altri  crefiarchi . 

Li  Manichei  peifeguitati  e puniti 
fin  dal  loro  nafccre  , credettero 
cho  gli  fotte  permetta  la  ditti  mu- 
tazione , la  menzogna , lo  fpergiu- 
ro,  le  falle  profelfioni  di  fede. 
Alcuni  ebbero  1*  audacia  di  accu- 
fare  Gesù  Crifto  di  crudeltà  , per- 
chè ditte  .•  Se  qualcuno  mi  nega 
alla  preferita  degli  uomini  , io 
lo  negaro  itinanfi  al  Padre  mio . 
Atteri  tono  che  quelle  • parole  erano 
fiate  intrufe  nel  Vangelo  . 

Aggiungiamo  a quelle  foperchie- 
rie  Affettazione  di  una  morale 
auftera  c di  una  vita  mortificata  , 
un  effettore  modello  e compollo  , 
un  arte  Angolare  di  traveftire  e 
fereditare  la  dottrina, la  condotta, 
i coftumi  del  Clero  Cattolico , la 
cura  di  regolare  e conciliare  le 
diverfe  fette  reparate  dalla  Chiefa  ; 
e più  non  ftupiremo  vedendo  il 
Manlcheifmo  fare  dei  rapidi  pro- 
greflì . Non  è quella  la  fola  volta 
che  Ila  riufeito  un  tale  maneggio 
degli  eretici  . S.  Agoftino  non  0- 
ftante  la  penetrazione  del  fuo  ta- 
lento , nella  frefea  fua  età  fu  prefo 
in  quella  rete  5 ma  difingannato 
colla  lettura  dei  Libri  fanti#  atte- 
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fio  di  aver  abbracciato  il  Manl- 
cktifmo  fenìa  conofcerlo  perfetta- 
mente , non  tanto  per  evidente 
perfuaiìone , che  pel  piacere  di  con- 
traddire ed  imbarazzare  i Catto- 
lici , perchè  i corifei  delia  Tetta 
adulavano  il  di  lui  amor  proprio , 
e lo  ricolmavano  di  elogi  > quan- 
do Tembrava  che  aveiTe  guadagnato 
nella  difputa  . Così  trovarono  in 
e fio  dopo  la  di  lui  converfione  un 
formidabile  avversario  che  non  cefsò 
di  Tmafcherarli  c confonderli . 

Nulla  di  meno  BeauTobre  ha  cre- 
duto bene  di  negare  e palliare  la 
più  parte  degli  errori  attribuiti  ai 
Manichei  ; accufa  i Padri  della 
Chiefa  di  averli  efagerati  per  un 
falfo  zelo , e per  procurarli  il  di- 
ritto di  perfeguitarc  quelli  eretici. 
Per  la  fletta  ragione  certamente  i 
Padri  calunniarono  anco  le  diverfe 
fette  dei  Gnottici , coi  quali  li  Ma- 
nichei fi  Tono  collegati  . Ma  di 
Chi  dobbiamo  noi  piuttofto  fidarli, 
dei  Padri  della  Chiefa  che  conver- 
sarono coi  Manichei , che  Ietterò  i 
loro  libri  , che  6li  anno  fatto  ab- 
iurare i loro  errori  , quando  fi 
fono  convertiti , ovvero  di  un  Pro- 
iettante che  non  ebbe  alcuno  di 
quelli  mezzi  per  conofcerli,  e che 
fi  trova  intereffato  a giuftificarli 
per  f onore  della  Tua  propria  fetta  ? 

Come  i Protettami  vollero  darli 
per  predeceflbri  li  fettarj  del  duo- 
decimo e tredicefimo  Secolo,  molti 
dei  quali  erano  Manichei  , fu  me- 
ftieri  che  prendeflero  il  partito  di 
quelli  ultimi  contro  la  Chiefa  Cat- 
tolica . Quelli  eretici  rigettavano 
i Sacramenti  , il  culto  della  Santa 
Vergine,  dei  Santi , della  Croce  ( 
delle  immagini  , come  facevano  i 
Proiettanti  ; ecco , fecondo  quelli  t 
alcuni  teftimonj  della  verità  che 
montano  fino  al  terzo  Secolo  , e 
unendoli  ai  Gnoftici  , arrivaremo 
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al  «ftlpo  degli  Apollo! i . Ma  gli 
Apolloli  condannarono  i Gnoltici  : 
dunque  prolcrifiero  in  anticipazione 
i Manichei  e tutta  la  loro  potterità 
fino  alla  fine  dei  Secoli.  Li  Mani- 
chei rigettando  i dommi  e le  prati- 
che di  cui  parlammo  , dichiararono 
la  guerra  alla  Chiefa  Cattolica  : 
dunque  quelli  dommi  e quelle  pra- 
tiche erano  ttabiiite  nella  Chiefa 
nel  terzo  Secolo  ; non  fono  nuove 
invenzioni , come  vollero  persuader- 
lo i Protettanti . Li  Manichei  non 
volevano  onorare  nè  la  Santa  Ver- 
gine , nè  la  Croce , perchè  nega- 
vano la  realtà  della  incarnazione 
e della  redenzione  ; rigettando  i 
nottri  Sacramenti  , vi  foftituivano 
altre  ceremonie.  Vorrebbero  forfè 
i Protettanti  fofetivere  la  fletta  pio- 
felli  one  di  fede? 

III.  frogreJ]t  e durata  del  Ma- 
nìcheifmo  . E'.noto  che  i Perfiani 
erano  nemici  giurati  dell'  Impero 
Romano  : il  Alante heifmo  nato  nella 
Pcrfia  non  poteva  lafcjare  di  cfl*ere 
odiofò  agl’imperatori,  che  lo  ri- 
guardavano come  un  germoglio  del- 
la religione  dei  Maghi  . Diocle- 
ziano trattò  i Manichei  ugualmente 
che  i Crittiani , e li  privi  furono 
trattati  colla  fletta  Severità  dagl* 
Imperatori  che  gli  Succederò,  li 
quali  aveano  abbracciato  il  Cri- 
flianefimo  . Per  duecento  anni  dal 
185.  fino  al  4P r.  quelli  eretici  fu- 
rono banditi  dall’ Impero  ; Spogliati 
dei  loro  beni,  condannati  a perire 
con  diverfi  Supplizi  p efiftono  an- 
cora nel  codice  Teodolìano  le  leggi 
che  furono  fatte  contro  di  etti. 
Non  lasciarono  di  moltiplicarli  nel- 
le tenebre  , coi  mezzi  di  cui  ab- 
biamo parlato  . Sulla  fine  del  quar- 
to Secolo,  vi  erano  in  Africa  dei 
Manichei  che  futono  combattuti  da 
S.  Agoftino  s penetrarono  anche 
nella  Spagna  , poiché  Prifcilliano 
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v’  infegnò  i loro  errori  c quelli 
dei  Gnomici:  li  di  lui  feguaci  fu- 
rono chiamati  Prifcilli.inijti . 

Lan.  491.  la  madre  dell' Impe- 
ratore Anaflalìo  c (Tendo  Manichea, 
fece  fofpendere  nell’  Oriente  T de- 
curione delle  leggi  fatte  contro  di 
elfi  ; in  tal  guifa  goderono  della 
libertà  pel  eorfo  di  ventifette  an- 
ni ; ma  ne  furono  privati  fotto 
G indino  e li  di  lui  (uccefTori  . 
Verfo  la  metà  del  fettimo  tutolo  , 
un'  altra  Manichea  chiamata  Galli- 
mela fece  allevare  i Tuoi  due  fi- 
gliuoli Paolo  e Giovanni  nei  fuoi 
errori , e mandolli  a predicare  nell’ 
Armenia . Paolo  fi  refe  celebre  coi 
Tuoi  (uccelli  , e li  Manichei  ne  pre- 
fero il  nome  di  PauLiclani . Ebbe 
per  fucceffore  uno  chiamato  Silva- 
no che  intraprefe  di  mafchcrare  il 
Manicheifnto  coll'  efprellioni  della 
Scrittura  Santa  , e fcrvirfi  di  un 
linguaggio  ottodofTo  ; con  quello 
artifizio  fece  credere  a moltilfimi 
che  la  fua  dottrina  folle  il  Cri- 
ftianelimo  più  puro  . In  feguito  li 
riproduce  fotto  quella  nuova  forma . 

Tuttavia  tra  i Pauliciani  furonvi 
degli  fcifmi  ; verfo  1’ an.  810.  era- 
no divifi  lotto  due  Capi , uno  dei 
quali  chiamava!!  Sergio  e l' altro 
Bannc  : li  feguaci  di  quello  furono 
appellati  Danniti . Eglino  fi  fecero 
anco  una  guerra  crudele  ; ma  fu- 
rono riuniti  da  un  certo  Teodoro  . 
L’  avverfione  di  quelli  Settari  al 
culto  della  Croce  , dei  Santi  e 
delle  Immagini  gli  conciliò  l’af- 
fetto dei  Saraceni  Maomettani , che 
allora  facevano  delle  irruzioni  nell* 
Impero:  l’  erefia  degl’ Iconoclalli  , 
c-he  fi  formò  fui  fine  dell’  ottavo 
fecolo  , veniva  dalla  dottrina  dei 
Manichei  e dei  Maomettani . 

L’  an.  841.  l’ Imperatrice  Teo- 
dora zelante  pel  culto  delle  imma- 
gini comandò  che  li  Medici  ftjf- 
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fero  prrfcguitati  con  rigore  prfc- 
tendefi  che  ne  fieno  periti  nei  lup- 
plizj  più  di  cento  mille  -,  allora  fi 
collegarono  coi  Saraceni  , fi  fab- 
bricarono delie  piazze  forti , e più 
di  una  volta  foftennero  guerra 
contro  gl'  Imperatori  ; ma  verfo  il 
fine  del  nono  fecolo  , furono  di  fi- 
fatti  in  una  battaglia , ed  intera- 
mente diiperfi  . 

Alcuni  fi  rifugg/arono  nella  Bul- 
garia , e furono  conofciuti  fotto 
il  nome 'di  Bulgari  j altri  pene- 
trarono in  Italia  , fi  fecero  degli 
ftabilimenti  nella  Lombardia,  fpc- 
dirono  dei  predicatori  in  Francia 
cd  altrove  . Lan.  tou.  fotto  il 
Re  Roberto  , alcuni  Canonici  di 
Orleans  lafciaronfi  fedurre  dalla 
morale  auftera  e dall'  apparente 
pietà  dei  Manichei , e furono  con- 
dannati al  fuoco  . Quella  erefia  fece 
maggior  progreffo  in  Provenza  e 
nella  Diocefi  di  Albi,  da  dove  li 
feguaci  di  eflà  furono  nominati  AI- 
bigefi  . Li  Concilj  che  fi  tennero 
contro  di  elfi  , gli  sforzi  che  & 
fecero  per  convertirli  , la  lìefla 
Crociata  che  fi  radunò  per  fargli 
guerra  , li  fupplizj  cui  furono  con- 
dannati non  poterono  dillruggcrli . 
Nel  fecolo  dodicefimo  e tredicefi- 
mo  , fi  riprodufle  quella  fetta  coi 
nomi  di  E tirici  ani  , Petrebrufia- 
ni ,,  Poplicani  , Cattari , ec.  Le 
Tementi  che  aveano  gettato  nell* 
Allemagna  ed  in  Inghilterra , fu- 
rono il  primo  germe  delle  erede 
degli  Ufliti  e dei  Wiclcifin  che 
aprirono  la  llrada  al  Protellantefimo . 

In  quelli  ultimi  tempi  li  Mani- 
chei aveano  abbandonato  il  domina 
fondamentale  della  loro  fetta  , l’ i- 
potefi  dei  due  principi  ; parlavano 
del  cattivo  pri  ncipio  , come  noi  par- 
liamo del  Demonio  , e facevano 
rimarcare  l’ impero  di  quello  dalla 
moltitudine  dei  difordini  che  rc- 
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inavano  nel  mondo  . Aveano  però  chè  1’  Imperatrice  Teodora  li  per- 
conferrato  gli  altri  loro  errori  fui-  feguitò  a fuoco  ed  a fangue  , era- 
la  incarnazione  e fui  Sacramenti  ,la  no  mefchiati  coi  nemici  dell’  lmpe- 
loro  avverfionc  pel  culto  dei  Santi , ro  e polli  fulle  frontiere;  la  poli-, 
della  Croce  e delle  Immagini  , il  tica  più  che  la  religione  dirigeva 
loro  odio  contro  i Pallori  della  la  di  lei  condotta  . Nell'  Africa 
Chiefa  Cattolica,  e il  più  fino  li-  dov’  erano  deboli  e pacifici  , non 
bertinaggio  in  cui  per  ordinario)  pensò  mai  S.  Agostino  di  adoprare 
trafcina  una  falfa  fpiritualità  . contro  di  elfi  la  violenza  , nè  far 

Alcuni  Scrittori  confiderando  que-  efeguire  le  leggi  emanate  contro 
fte  diverfe  rivoluzioni  del  Mani-  i loro  predeceffori . Quando  furo- 
cbeipmo  penfarono , che  la  collante  no  condannati  ai  tapplizj  li  Prifcil- 
pcrfecuztonc  cfeicitata  contro  i fe-  lianidi  di  Spagna  , S.  Leone  non 
guaci  di  eflo } fia  fiata  la  caufaprin-  difapprovò  quella  condotta  , perchè 
cipale  della  loro  propagazione  ; ci  la  loro  dottrina  e i loro  coftumi 
farà  permeilo  giudicare  diverfamen-  turbavano  la  focietà  civile  . Se  lì 
te . Accordiamo  che  il  fecrcto  e la  trattarono  feveramente  gli  Albigelì , 
necelfità  di  nafconderfi  fieno  un’ at-  ciò  fu,  perchè  lì  erano  refi  terri- 
ttattiva  per  la  curiolìtà , od  accre-  bili  coi  loro  eccelli  . Vedi  Albi- 
^ fcano  la  brama  di  conofcere  una  essi  , Pkiscillianisti  , In  tal 
dottrina  profcritta;  ma  i Manichei  guifa  la  condotta  degli  eretici,  più 
adopravano  molte  altre  alluzie  per  ancor  che  la  loro  dottrina, fu  fe m. 
dedurre  i (empiici  : vedremo  fra  po-  pre  quella  che  decite  della  dolcezza 
co  che  i loro  fofifmi  doveano  llor-  e rigore  con  cui  furono  trattati, 
dire  tutti  quei  che  noa,  aveano  no-  Diceli  che  fe  i Vefcovi  in  vece 
zione  alcuna  di  filofofia  . Eglino  delle  leggi  penali  , avellerò  fatto 
■fecero  maggior  progredì)  in  tempo  alcune  femplici  confutazioni  del 
della  pace  che  goderono  fotto  il  Manicbeifmo , probabilmente  avria 
regno  di  Anallafio  , che  nei  tempi  fatto  meno  progredì  ; ancora  lì 
di  rigore  fi  moltiplicarono  più  nel-  $'  inganna  : in  ogni  fecolo.  quello 
la  Perfia  dov’  erano  tollerati  , ohe  errore  fu  fondamente  confutato  dai 
nell’  Impero  Romano  dov’  erano  Padri  ; lo  vedremo  fra  poco  : c 
proferirti  : quella  fetta  fu  edinta  fe  fi  eccettuano  le  due  o tre  epo. 
nell’Oriente  dallo  fprito  intolle-  che  di  cui  parlammo  , non  furono 
rame  del  Maometti] ino . mai  efeguite  con  tutto  rigore  e fe- 

Gl’  Imperatori  Cridiani  lì  fono  verità  le  leggi  fatte  contro  i Mani- 
principalmente  determinati  a trai-  chei . Fedi  Tillemont  r.  4.  p.  407. 
tarli  crudelmente  pei  Relitti  dei  e feg. 

quali  etano  accufati  ; la  morale  cor-  IV.  Il  Manicbeifmo  è affurdo 
rotta  che  ne  feguiva  dai  loroprin-  per  ogni  riguardo  , non  può  ri- 
cipj  , l’avverfione  pel  matrimonio  folvere  la  difficoltà  tratta  dalla 
e per  1’  agricoltura  , il  fecreto  li-  origine  del  male  . Bayle  che  era 
bertinaggio  con  cui  feducevano  Iq  dato  tanto  fecondo  a palliate  1 af- 
femmine,'i  loro  fpergiuri  , la  li-  tardo  del  lHìema  dei  due  princ  p/  , 
cenza  onde  calunniavano  la  Chiefa  finalmente  fu  codrctto  accordare 
e li  Mimftri  di  efia  , cc.  fono  ec-  che  ciò  non  è podìbile  . Seconda 
cedi  che  non  podòno  edere  tolle-  illujlr . al  fine  del  Di\.  Crit.  §.  5. 
rati  da  un  faggio  governo  .■  Allot-  Ecco  una  parte  delle  prove  che  lo 
Teologìa,  T • IF.  R dimo- 
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dimolhano  , e che  furono  adopra- 
te  dai  Padri  della  Chiefa. 

i.°  E'  affùrdo  fupporre  un  Ente 
eterno,  necelTario  , elidente  da  fe 
flclìò , c accordargli  un  potere  In 
mitato  j una  neceflità  di  edere  af- 
foluta,  c tuttavia  /imitata,  è una 
contraddizione  : niente  è limitato 
lenza  caufa . Ma  un  Ente  eterno  e 
uccellano  non  ha  caufa  . E'  ancor 
più  afTurdo  ammettere  un  Ente 
eterno  e -neceflario  eflenzialmente 
cattivo  ; quello  è pretendere  che  il 
male  Ila  una  follanza  od  un  attri- 
buto pofitivo  , locchè  evidentemen- 
te è falfo.  E'  un  terzo  alfurdo  fup- 
porre due  Enti  eterni  c neceflarj  , 
indipendenti  1’  uno  dall'  altro  , quan- 
to alla  cfidenza  ,e  che  non  di  meno 
fi  pedono  moleftare  1’  uno  coll’  al- 
tro , impedirli  mutuamente  di  agi- 
re in  un  modo  conforme  alla  loro 
natura  , renderli  reciprocamente 
mal  contenti  ed  infelici  . Dunque 
1’  Ente  eterno  c necelTario  è eflen- 
zialmente  unico,  indipendente  , do- 
tato di  una  potenza  infinita  , per 
confeguenza  della  potenza  creatri- 
ce ; allora  non  è più  d'uopo  di 
ammettere  due  principi  , come  di 
ammetterne  mille  , poiché  un  folo 
è (ufficiente  1 

Un  quarto  afTurdo  è immagina- 
le del  male  avanti  la  creazione  , 
qualora  non  per  anco  era  vi  alcun 
ente , cui  il  cattivo  principio  po- 
trfle  nuocere . Perciò  Archelao  fo- 
fticne  contro  Manes  eh’  c imponi- 
bile che  una  follanza  fìa  elfenzial- 
mente  ed  afTolutamentc  mala  , poi- 
ché il  male  niente  è di  pofitivo  , 
ma  foltanto  la  privazione  di  un 
maggior  bene.  Confer.  n.t6.  Ter- 
tulliano usò  quelli  (ledi  argomenti 
contro  Ermogene  e Marcione  , e 
S.  Agoflino  li  ha  replicati  . 

r.°  Non  meno  era  ridicolo  Ma- 
ncs  , quando  concepiva  il  principio 
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buono  come  una  luce , e il  cattili 
lòtto  T idea  delle  tenebre  ; la  luce 
é un  corpo , le  tenebre  non  ne  fo- 
no altro  che  la  privazione . Poteva 
forle  dire  con  qual  argine  la  re- 
gione della  luce  fbffe  fiata  feparata 
da  tutta  1 eternità  da  quella  delle 
tenebre?  come  le  tenebre,  le  quali 
non  fono  altro  che  una  privazio- 
ne , avefiero  potuto  fare  una  irru- 
zione nella  regione  della  luce?  Si 
comprenderebbe  piuttello  che  la  lu- 
ce col  fuo  moto  avelTe  fatto  una 
irruzione  nella  regione  delle  tene- 
bre . Confer.  di  Archelao  n.  n. 

' f'& • 

Quello  erefiarca  mancava  di  buon 
fc'niò  quando  diceva  che  le  anime 
o gli  fpiriti  fono  alcune  porzioni 
della  luce  j dunque  farebbero  cor- 
pi . Lo  fpisito  è un  ente  femplice 
e indiyifibile  ; non  può  cflTer  parte 
di  un  altro  fpirito,  né  per  eon- 
leguenza  fortire  per  emanazione  ; 
non  può  cominciare  ad  edere  fc 
non  per  creazione.  Il/principio 
buono,  ente  femplice  e necelTario, 
ha  potuto  perdere  una  porzione  di 
fua  follanza  , lafciando  che  da  eflo 
emanadero  degli  altri  fpiriti  ? Se 
egli  ha  la  potenza  creatrice  , è inu- 
tile ed  affalda  ogni  altra  potenza  . 

Li  Manichei  non  imendfcvano  fe 
llelfi  , affermando  che  il  principio 
cattivo  ha  farro  i corpi . Se  non 
li  ha  tratti  dal  niente , bifogna  che 
Ila  eterna  la  materia  da  cui  fono 
formati  ; td  ecco  un  terzo  princi- 
pio eterno  . Sono  forfè  i corpi  , co- 
me le  anime  , alcune  porzioni  di  luce 
tolte  al  principio  buono  ; od  alcune 
porzioni  di  tenebre  , le  quali  non 
fono  altro  che  una  privazione  ? 
Non  v’  c cofa  più  ridicola  quanto 
confiderare  i corpi  come  elfenzial- 
mente  cattivi.  Poiché  il  corpo  e' 
l’anima  dell’uomo  fono  evidente- 
mente fatti  T uno  per  1’  altro  , nonr 
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poffono  effere  1’  opera  di  due  prin- 
cipi , uno  nemico  dell’  altro  j egli  è 
lo  fletto  di  tutte  le  parti  dell’  uni- 
yerfo  ; l’unità  del  piano  e del  di- 
fegno  dimoftra  evidentemente  1’  a- 
zione  di  un  Colo  Creatore  intelli- 
gente e faggio . Confer.  di  Ar- 
chileo ».  io. 

j.°  Nel  fiftema  di  Mane*  i due 
principi  agifcono  in  modo  contra- 
rio alla  loro  natura  ; il  principio 
buono  è impotente , timido , in- 
giufto , imprudente  ; il  cattivo  è 
più  potente,  più  faggio,  più  abi- 
le . Secondo  e(To , pria  che  vi  fof- 
fe  il  mondo  , la  regione  della  lu- 
ce, foggiorno  del  principio  buono, 
era  da  cutta  la  eternità  aflbluta- 
Ihcnte  feparata  dalla  regione  delle 
tenebre  , dove  abita  il  cattivo  prin- 
cipio ; il  primo  temendo  una  irru- 
zione per  parte  del  fuo  nemico, 
gli  lafciò  una  porzione  di  anime  , 
a fine  di  falvare  il  retto.  Ma  que- 
lle anime  erano  una  parte  della  di 
lui  foftanza  , nè  arcano  commetto 
alcun  peccato  ; dunque  era  una  in- 
giuttizia  abbandonarle  per  fempre 
alla  tirannia  del  principio  cattivo. 
Si  avea  forfè  ai  temere  che  potette- 
ro effer  rotti  degli  argini  eterni  ? 
In  tal  guifa , non  volendo  confef- 
fare  un  Dio  unico  autore  del  be- 
ne e del  male , fi  fuppone  in  ogni 
rrfaniera  cattivo.  Ibid ■ n.  14.  1$. 
ìs.  S.  Aug.  de  Morib.  Manichi 
e.  ii  ».  if.  &c. 

4.0  In  quello  Itelfo  fiftema  , o- 
gni  religione  è inut  le  ed  attùrda  5 
niente  polliamo  fperare  dalla  noftra 
pietà  c dalle  noftre  virtù,  e nien- 
te abbiamo  a temere  pei  moftri  pec- 
cati . Che  che  facciamo  , il  Dio 
buono  ci  farà  fempre  propizio,  e 
Tempre  contrario  ci  farà  il  princi- 
pio cattivo.  Tutti  due  agifcono  ne- 
cettariamente  fecondo  f inclinazio- 
ttf  della  loro  natura  , e con  tutte 
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le  loro  forz^;  dunque  tutto  c cori- 
feguenza  di  una  fatale  ed  inevita- 
bile neceifità . Ma  , nella  ipotefi 
della  fatalità , non  v’  è più  ni 
bene , nè  male  morale  ; non  v’  è 
più  che  felicità  e difgiazia  ; ecco 
dove  finilca  il  fupporre  che  tutto 
fia  materia . Quefla  dottrina  è di- 
ftruttiva  di  ogni  legge  e di  ogni 
focietà;  per  ciò  con  ragione  furo- 
no riguardati  i Manichei  quali  ne- 
mici, dei  quali  era  neceffario  pur- 
gare il  mondo  . Se  non  anno  com- 
metto tutti  li  delitti , di  cui  furo- 
no accufati  , non  operarono  <al  cer- 
to regolarmente  . 

S°  Non  folo  non  potevano  pro- 
vare e (fervi  delle  foftanze  aflbiut3- 
mentc  cattive  per  lor  natura , ma 
neppure  potevano  moftrarc  che  ve 
ne  fieno  nell’  univerfo , come  che 
v’  è più  male  che  bene , ed  in 
Completto  che  quello  mondo  non 
può  eflere  1’  opera  di  un  Dio  buo- 
no. Poiché  feguiva  dalla  loro  dot- 
trina, che  il  principio  cattivo  è 
flato  piu  potente  e più  abile  del 
buono  ; perché  lafciò  fuflìflere  in 
quello  mondo  tanto  bene  che  v’  è ? 
Non  è meno  difficile  conciliare  il 
bene  che  efifte  colla  potenza  e ma- 
lizia del  cattivo  principio  , quanto 
accordate  il  male  che  regna  colla 
potenza  di  un  Dio  buono . 

6°  Finalmente  chiedevafi  ài  Ma- 
nichei , poiché  T anima  tteffa  ora 
fa  il  male  ed  ora  il  bene,  da  qua- 
le dei  due  principi  fu  creata  3 Se 
dal  buono  , ne  feguc  che  il  male 
ptiò  nafeere  dalla  forgente  di  ogni 
bene;  fe  dal  cattivo,  dunque  il 
bene  può  provenire  dallo  fletto 
principio  che  il  male  : così  la  maf- 
fima  fondamentale  del  Meinichèìfmo 
fi  trova  aftblutamente  falfa,  ed  in- 
teramente diftrutia  . 

Dunque  non  è forprendente  che 
Manes  nella  conferenza  con  Arche- 
R » ia« 
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iso  ila  flato  vergognofamente  ri- 
dotto a tacere , e che  i di  lut  di- 
lettoli li  piu  dotti  fieno  flati  Tem- 
pre confuli  da  S.  Agoftino.  Affai 
ingiuflamente  pretendono  i Cenl'o- 
ri  dei  Padri  della  Chiefa  che  non 
fi  abbia  peniato  di  confutare  i 
Manichei , e che  fi  fia  trovato  ef- 
fer  più  facile  punirli . 

Egli  è evidente  che  Zotoaftro  , 
il  quale  fupponeva  che  i due  prin- 
cipi tollero  fiati  creati  da  tempo 
lenza  limiti , non  poteva  rifponde- 
re  alla  difficoltà  cavata  dalla  ori- 
gine del  male . L’  Eterno  prima 
di  crearli , dovea  prevedere  il  ma- 
le che  ne  rifultarcbbe  dalle  loro 
operazioni , c piuttoflo  non  dovea 
produrre  cofa  alcuna,  anzi  che 
permettete  1‘  introduzione  del  ma- 
le per  la  malizia  del  principio  ^at- 
uvo.  Sembra  che  Bayle  non  vi  ab- 
bia fatto  rifleffo  . 

Quello  Critico  non  ha  maggior 
fondamento  di  dire , che  per  veri- 
tà il  fiflema  di  Manes  è affùtdo 
in  fe  Ile  ffo  , e che  è facile  il  con- 
futarla!, direttamente  -,  che  non  di 
meno  nelle  fue  patti  fembra  ac- 
cordarli meglio  coi  fenomeni  che 
il  fiflema  ordinario , e rifolvere 
meglio  le  obbiezioni . Già  è di- 
mollrato  che  non  ne  rifolve  alcu- 
na , c che  nionte  foddisfa  ; c noi 
moftreremo  che  i Padri  non  riu- 
feirono  meno  a rifolvere  la  gran 
difficoltà  dell'  origine  del  male, 
che  a confutare  direttamente  il 
Manich.it/mo  . Ma  giova  prima 
confiderai  come  ahbiano  fatto  i 
Filofofi  dell'ultimo  fecole  a rifpon- 
dere  a quella  celebre  obbiezione  , 
c cqnfutare  Bayle. 

V.  Modo  onde  fu  combattuto 
il  Manicheifmo  nell'  ultimo  feco- 
la . Bayle  era  un  avverfario  af« 
fai  formidabile  per  eccitale  1'  at- 
tenzione dei  migliori  Filofofi  . 
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MM.  King,  Jacquelot , la  Pecet- 
te , Leibnizio , le  Clerc , il  P.  Ma- 
lebranche feriffero  affai  contro  di 
lui . Non  ve  ne  fono  due  che  ab- 
biano pollo  gli  fàcili  principi , e 
come  molto  di  foventc  avviene, 
le  qucltioni  accefforie  che  anno 
trattato  , fecero  quali  Tempre  perde- 
re di  villa  1'  oggetto  principale. 
Trattavafi  di  falere  fe  il  mondo, 
com'  è , poffa  effer  1’  opera  di  un 
Dio  onnipotente,  e infinitamente 
buono  ; fiamo  obbligati  di  com- 
pendiare molto  le  particolarità  di 
quella  difputa . 

King  Arcivefcovo  di  Dubliri  , in 
un  Trattato  della  origine  del  ma * 
le  pofe  per  principio  che  Dio  creò 
il  mondo  per  efcrcitare  la  fua  po- 
tenza e comunicare  la  fua  bontà  ; 
ma  per  rapporto  a lui  non  effendo 
buono  alcun  oggetto  efterno,  le 
cofc  fono  buone  foio  perchè  Dio 
le  ha  feelte . Diffc  che  Dio  volle 
efcrcitare  la  fua  bontà , ma  in  un 
modo  il  più  conforme  al  di  legno 
che  avea  di  efcrcitare  anco  la  fua 
potenza , e che  i mali  filici  fono 
neceffariamente  annefiì  alle  leggi 
flabilite  da  Dio  per  far  rifplendc- 
re  quella  fteffa  potenza . Conchiu- 
fe  che  la  bontà  di  Dio  non  efige- 
va  che  crcaffe  un  mondo  efeme 
dai  mali  filici } poiché  quello  mon« 
do  poffibile  per  rapporto  ad  effo 
non  farebbe  flato  migliore  del  no- 
ftro . Offérva  che  il  male  morale 
non  è altro  che  1’  abufo , cui  fa 
T uomo  di  fua  libertà,  e che  per 
rapporto  a Dio  non  era  meglio 
prevenire  quello  abufo  che  permet- 
terlo ; che  prevenendolo  farebbe!! 
allontanato  dal  piano  formato  di 
governare  1’  uomo  per  mezzo  delle 
pene  e dei  premi . Quando  Bayle 
e li  Manichei  affettano  di  efagera- 
re  la  quantità  del  male  fifico  e 
morale  dilpcrfo  fulla  terra  , King 
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lo  4iminuifce  quanto  può,  e fu 
tal  foggetto  fece  dei  riflcHI  giu- 
diziotìllìmi . 

Bayle  per  confutarli  adoptò  gli 
ftelfi  principi  del  fuo  avverfano . 
Poiché  per  confefitone  di  King, 
Dio  creò  il  mondo  non  per  fuo 
inteteffe  e per  la  fua  gloria,  ma 
per  comunicare  la  fua  bontà  , do- 
vea  preferire  1'  efercizio  di  fua 
bontà  a quello  della  potenza  ; e 
poiché  per  rapporto  a lui  ogni  co- 
fa  è ugualmente  buona  , dovea  Ice- 
gliere  per  preferenza  il  pano,  le 
leggi , li  mezzi  piu  vantaggio!!  al- 
le creature;  locchè  non  fece.  Mo- 
nteremo fra  poco  il  fofifma  conte- 
nuto in  quella  rifpofta  di  Bayle . 

Jacqudot,  al  contrario,  in  un’ 
Opera  intitolata  : Conformità  del- 
la fede  e della  ragione,  pofe  per 
principio  che  Dio  creò  1'  univerfo 
per  la  fua  gloria;  che  perciò  ha 
creato  1’  uomo  libero,  affinchè  fof- 
fe  capace  di  glorificare  Dio  e co- 
nofcerlo  nelle  di  lui  opere;  che  un 
ente  intelligente  e libero , «(Tendo 
l’opera  piu  perfetta  di  Dio,  man- 
cherebbe qualche  cofa  alla  perfe- 
zione dell’  un  verfo , fe  1‘  uomo 
non  foffe  libero  e capace  di  pro- 
durre il  male  morale  per  1’  abufo 
di  faa  libertà . Aggiunfe  che  la 
bontà  di  Dio  non  1’  obbligava  a 
creare  1’  uomo  nello  flato  dei  Bea- 
ti , perchè  queflo  è uno  flato  di 
premio  , quando  quello  degli  uomi- 
ni fulla  terra  è uno  flato  di  prova  . 

Rifpofe  Bayle  , i.°  che  Dio  tro- 
vando in  fe  flelfo  c nelle  fue  pro- 
duzioni una  glor  a infinita  ed  una 
fomma  felicità  , non  può  aver 
creato  it  mondo  per  la  fua  glo- 
ria , che  piutrofto  lo  creò  per  bon- 
tà , e- per  avere  degli  enti,  cui 
potdfe  giovare.  a'.°  Che  non  fi 
vede  in  che  cofa  il  male  fifico , 
o il  male  morale  coiwibujfcano 
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alla  perfezione  dell’  univerfo  , ni 
alla  gloria  di  Dio  ; clic  fenza  le-» 
vare  all  uomo  la  lua  libertà,  Dio 
poteva  fate  che  evitaflc  il  malé 
morale,  o il  peccato;  che  poiché 
lo  flato  dei  Beati  è p ii  perfetti 
del  noflro  , Dio  dovea  p uttofto 
collocare  1’  uomo  in  quello  che 
nello  flato  di  prova  . Altro  fofif» 
ma  che  procurarcmo  di  correggere i 

La  Placette  , in  uno  Scritto  in- 
titolato : kìfpofta.  alle  due  olbic- 
•foni  di  fi.  B ayle , attaccò  il 
principio  di  queflo  Critico,  e fo» 
Henne  che  non  è dimollrato  eh- 
Dio  abbia  creato  il  mondo  tinict-  " 
mente  per  fua  bontà  e per  rendere 
felici  le  fue  creature  ; che  Did 
può  aver  avuto  dei  difegni  a noi 
ignoti  . Come  Bayle  morì  in  tem- 
po che  la  Placette  faceva  ftamparé 
la  fua  Opera  , non  ebbe  tempo  di 
rifpondere  ; certamente  avria  detto 
che  alcuni  difegni  a noi  ignoti  non 
poffòno  fervirci  a fpiegare  ciò  che 
veggiamo  , nè  a fcioglierc  iuta 
difficoltà . 

Leibnizio,  per  attaccate  Bayle  * 
abbracciò  1’  Ottimifmo  ; pretelè  nei 
Tuoi  Saggi  di  Teodicea  , che  Did 
difpoflo  a creare  1’  univerfo  , avef- 
fe  feelto  il  migliore  di  tutti  li 
piani  poffibili  : che  febbene  ita  en- 
trata neceffariamente  in  queflo  pia- 
no la  perraiflione  del  male , ciò 
non  impedifee , che  calcolata  ogni 
cofa  , queflo  mondo  non  fìa  il  mi- 
gliore di  tutti  quelli  che  Dio  po- 
teva fare.  Ciò  non  di  meno  non 
fi  può  dire  che  Dio  abbia  voluto 
politivamente  il  male  morale  , o il 
peccato  ;’  volle  foltanto  un  mondò 
in  cui  dovefTe*'  entrare  il  peccato  , 
e nel  quale  poi  queflo  male  folle 
cotnpenfato  dai  beni  che  ne  r i fu!— 
terebbero  . 

Non  fappiamo  cofa  avrebbe  ti- 
fpoflo  Bayle  le  foflc  flato  ancor 
Bl  } vi- 
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y'vo;  ma  è evidente  che  l' Ottl- 
qnifmo  circofctive  temerariamente 
Ja  potenza  di  D'io»  fupponendo  che 
non  abbia  potuto  fare  meglio  di 
ciò  che  fece . Quella  opinione  of- 
fende anco  la  libertà  divina  , fo- 
ficncndo  che  Dio  ha  feelto  neceffa- 
riamente  il  piano  da  lui  giudicato 
il  migliore  -,  dal  che  ne  rifulta  che 
ogni  cofa  è necelTariamente  tale 
com  e.  Finalmente  poiché  è im- 
ponibile allo  fpìrito  dell’  uomo 
prendere  il  iìitema  fi  fico  e morale 
dell'  univerfo  nella  fua  totalità  c 
nei  fuo  diverii  rapporti  , non  pof- 
fiamo  giudicare  , (é  il  tutto  ila  il 
meglio  poilibile.  Vedi  Ottimismo  . 

Le  Clerc  ricorfe  ad  un  altro 
fpediente  ; come  la  più  forte  ob- 
biezione di  Bayle  era  fulla  lunga 
durata  del  male  fìlìco  e morale  m 
quello  mondo  » e fulla  loro  eterni- 
tà nell’  altro  , le  Clerc  per  indebo- 
lire quella  difficoltà,  adottò  1 Ori- 
geni  fmo  ; ptetefe  nel  fuo  Parrha- 
Jia.no.  che  le  pene  dei  dannati  un 
giorno  doveflcro  finire  ; che  per- 
ciò li  beni  e li  mali  di  quella  vi- 
ta non  farebbero  altro  che  alcuni 
momenti  dellinati  a follevare  final- 
mente l’anima  alla  perfezione  ed 
alla  eterna  felicità  . 

Bayle  rifpofe,  che  fe  quella  ipo- 
teli  diminuilfe  la  difficoltà  cavata 
dalla  elillenza  del  male , non  la 
diftruggerebbe  j che  è contrario  al- 
la bontà  di  Dio  condurre  lei  crea- 
ture alla  perfezione  per  mezzo  del 
peccato  , cd  alla  felicità  coi  patimen- 
ti , quando  poteva  farvele  arrivare 
jn  altro  modo  j anco  in  quella  ri- 
fpolla  v’  è della  failità  . 

Il  P.  Malebranche,  coll’idea  di 
diflipare  interamente  tutte  le  ob- 
biezioni, tenne  Io  fieffo  principio 
che  Jacquelot  5 dice  che  eflendo 
Dio  un  ente  fommamente  perfetto, 
ama  1 ordine  , cd  ama  le  cofe  a 
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proporzione  che  fono  amabili  , < 
per  confeguenza  ama  fe  Hello  con 
un  amore  infinito  : quindi  quello 
Filosofo  conchiufe,  che  Dio  nella 
creazione  del  mondo , non  ha  po- 
tuto propotli  per  fine  principale  fe 
non  la  lua  propria  gloiia . Non  vi 
farebbe,  dice  egli , proporzione  al- 
cuna tra  un  mondo  finito,  qualun- 
que folle,  e la  gloria  di  Dio  , fe 
creandolo , Dio  non  fi  avelie  pro- 
pollo la  incarnazione  del  Vctbo  , 
che  dà  un  prezzo  infinito  agli 
omaggi  delle  creatutd  . Per  altro 
Dio  infinitamente  faggio  deve  agi- 
re con  volontà  generali  , e non 
particolari  » ma  pei  prevenite  tutti 
li  peccati  , farebbe  fiato  mefiieri 
che  Dio  interrompefie  le  leggi  ge- 
nerali , e feguifle  delle  leggi  parti- 
colari ; dal  che  fi  fcotge  che  ri- 
guardo alle  differenti  perfezioni  di 
Dio,  alla  di  lui  bontà,  làpienza  , 
giultizia  , fece  alle  fue  creature 
tutto  il  bene  che  poteva  fare  ad  effe. 

Quello  lifiema  del  P.  Malebran- 
che fu  attaccato  dal  Dottore  Ar- 
naud  ; Cerna  efaminare  le  ragioni 
che  v<  oppofe  , ci  fembra  duro  non 
poter  rifpondcrc  ad  alcune  obbie- 
zioni puramente  filofofiche  , e che 
naturalmente  vengono  alla  mente 
degl’ignoranti,  fe  non  colla  rivela- 
zione di  un  mifiero  tanto  fublime 
come  quello  della  Incarnazione , ed 
elTete  obbligato  di  fapere  fe  folle 
aflblutamente  neceifario  il  peccato 
originale  e le  conseguenze  di  clTo  , 
perchè  il  Verbo  divino  poteffe  in- 
carnarli . In  fecondo  luogo  , non 
veggiamo  in  quale  fenfo , Dio  fa- 
cendo dei  miraceli , fegua  le  leg- 
gi generali  che  ha  fiabilite,  e fili- 
le quali  è fondato  l’ ordine  fifipo 
del  mondo:  è cofa  certa  tra  i Teo- 
logi che  ogni  miracolo  è una  ec- 
cezione o derogazione  a quelle 
leggi . Ancor  meno  veggiamo  ii» 

qua- 
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quale  fenfo  un  maggior  numero  di 
grazie  e dicaci  conceiTo  agli  uomi- 
ni avriano  interrotto  il  corfo  del- 
le leggi  generali.  Finalmente  que- 
lla ipotefi  fembia  fupporre  , come 
quella  di  Leibnizio  , che  Dio  ab- 
bia fatto  neceffanaraente  tutto  ciò 
che  fece  . Lo  efporremo  e confute- 
remo più  diffufamentc  alla  parola 
Ottimìfmo . 

Dunque  non  vi  è metodo  più 
femplicc  per  fcioglicre  le  obbie- 
zioni dei  Manichei  ì Per  rifponder- 
vi , li  Padri  della  Chiefa  non  fo- 
no r icori!  ad  alcuni  fiftetni  arbitra- 
ri , non  abbracciarono  nè  1'  Otti- 
mi fmo  , nè  la  fatalità , nè  la  ipo- 
tefi delle  leggi  genetali . Per  veri- 
tà Bayle  pretefe  che  fc  i Padri  avef- 
fero  avuto  a difputare  con  alcuni 
Filofofi  più  dotti  dei  Manichei  , 
difficilmente  avriano  potuto  feio- 
gliete  i loro  argomenti  ; noi  affer- 
miamo , che  anzi  confutarono  anti- 
cipatamente tutti  li  fofifmi  di  Bay- 
le e dei  Filofofi  di  tutte  le  fette  : 
non  Tappiamo  perchè  i moderni  non 
abbiano  veduto  1!  utilità  di  (larlene 
•Ile  verità  fiabilite  dai  Padri'. 

VI.  Rifpojir  dei  Padri  delia  Chi»- 
f x alle  obbie'gioni  dei  Manichei . 
Non  fi  deve  dimenticate  ciò  che  po- 
co fa  dicemmo , che  pria  che  vi 
foffe  Manes  , il  (Ulema  dei  due 
principi  era  fiato  abbracciato  dalla 
più  parte  delle  fette  dei  Gnofii- 
ci  ; Valentino  > Bafilide  , Bardefa- 
nc,  Marcione  ed  altri  aveano  fatto 
le  fieffe  obbiezioni  , ed  erano  fia- 
ti confutati  dai  Padri . Tertulliano, 
nei  Tuoi  libri  contro  Matcione  ; 1’ 
Autore  dei  Dialo  y-Hi  contro  quello 
fieffo  eretico,  attribuiti  un  tempo 
ad  Origene  ; Atchelao  nella  fua 
conferenza  con  Manes  ; S.  A godi- 
ne in  diverfe  fue  Opere  , ec.  tutti 
anno  feguito  lo  fieffo  metodo-  ; po- 
fero  due  mafijme  di  una  palpa- 
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bile  verità  , che  diffipano  le  diffi- 
coltà . Nell’  articolo  Male  ed  al- 
trove ne  facemmo  già  vedete  la 
folidità  } damo  coilretti  di  ripeter- 
le in  poche  parole. 

i.°  11  male  non  è nè  una  fix 
danza  , nè  un  ente  politivo,  ma 
la  privazione  di  un  maggior  bene; 
nel  mondo  non  v'  è nè  bene  nè 
male  affoluti  ; fono  tali  in  con- 
fronto . Ogni  bene  creato  efiendo 
cffenzialmentc  circofcntto , contie- 
ne neceffariamente  una  privazione; 
c giudicato  male  in  confronto  di 
un  maggior  bene , ed  t migliore 
in  paragone  di  Un  minor  bene  . 
Poiché  non  v*  è alcun  ente  che  non 
contenga  qualche  grado  di  bene  , 
non  ve  n’  è alcuno  che  fia  affolu- 
tamentc  cattivo.  Quando  dicefi  che 
vi  è del  male  nel  mondo  , ciò  li- 
gnifica folamente  che  v’  è minor 
bene  di  quello  che  vi  potria  ede- 
re. Qualora  fi  aggiunge  che  un 
Dio  buono  non  può  fate  il  male  ; 
fe  s’ intende  che  non  può  fare  un 
bene  minore  di  unsaltro  , ciò  è 
fallo  ed  affurdo  . Quando  poi  fi 
afferma  che  non  può  fare  altro  che 
bene , fe  fi  vuol  dire  che  non 
può  fare  fc  non  ciò  che  è piu  pof- 
lìbile,  quello  è un  altro  affurdo  . 
Qualunque  bene  D:o  faccia  , può 
fempre  fate  di  più , poiché  la  di 
lui  potenza  è infinita;  il  meglio 
pojji bile  farebbe  1 infinito  attuale 
creato  che  cont  ene  contraddizione  . 
S.  Aug.  /.  j.  de  lib.  arb.  c.  j.  n, 
11.  e feg.  I.  de  mor!b.  Alan ich, 
c.  4.  ».  6.  Op.  imperf  l.  j.  n. 
j8.  60.  ec. 

Quello  evidente  principio  è ap- 
plicabile a tre  fpezie  di  mali  che 
fono  d fiinti  dai  F'iolòfi  . C bir- 
mano male  1'  imperfez'one  delle 
creature  ; però  non  ve  11’  ha  alci;» 
na  che  non  abbia  qualche  g ado  di 
pctfezionc  ; ella  viene  giudicata 
B.  4 im- 
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imperfetta  folo  quando  fi  paragona 
ad  un'  altra  che  è più  perfetta  : co- 
sì l' uomo  è imperfetto  in  con- 
fronto degli  Angeli  , ma  è molto 
più  perfetto  dei  bruti  ; e nella 
lteffa  fp  ezie  li  div^rfi  individui  fo- 
no più  o meno  perfetti  gli  uni 
che  gli  altri  . Il  niente  farebbe  1’ 
imperfezione  affoluta  , nè  v’  è al- 
tra perfezione  affoluta  che  quella 
di  Dio . 

Così  li  Filofofi,  che  fi  querelano 
del  male  che  v'  ha  nel  mondo  ,' 
per  male  intendono  principalmente 
il  dolore,  o le  molefiie delle  crea- 
ture fenfibili . Ma  quantunque  un 
folo  ifiante  di  picciolo  dolore  non 
fembri  un  male  pofitivo  ed  affolu- 
to,  tuttavia  non  ci  toglie  T opi- 
nione di  un  comodo  .abituale  di 
cui  godemmo,  o di  cui  fperiamo 
godere  ; dunque  quello  non  è un 
male  puro  e lènza  inefcolanza  di 
bene  ; è anzi  un  bene  in  paragone 
di  un  dolore  più  durevole  e più 
acuto , e non  v'  è alcuno  che  non 
feelga  f uno  in  prefetenza  dell'  al- 
tro . Un  male  puro  potria  forfè 
e (fere  un  oggetto  di  preferenza  ? 
11  comodo  o la  felicità  , il  difagio 
o la  difgrazia , non  fono  dunque 
altro  che  due  termini  di  paragone. 
Un  uomo  che  viffe  ottani’  anni , 
e nella  fua  vita  provi»  foltanto  al- 
cuni iflanti  di  un  leggiero  dolore, 
è felicilfimo  in  confronto  di  chi 
ha  patito  per  lunghilfimo  tempo 
e con  p:ù  violenza  ; certamente 
egli  è in  cafo  di  benedire  c rin- 
graziare Dio  . 

Allorachè  Bayle  e li  di  lui  fe- 
guaci  ardirono  affermare  che  un 
folo  ifiante  di  leggiero  dolore  è 
un  male  puro,  pofitivo,  aiToluto, 
una  obbiezione  invincibile  contro 
la  bontà  di  Dio , fecero  un  giuo- 
co di  parole.  Quando  aggiungono 
che  un  Dio  buono  è debitore  a 
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fe  fteffo  di  rendere  felici  le  Are 
creature,  gli  chiediamo  qual  gra- 
do predio  di  felicità  loro  debba  , 
e quale  debba  elfcrne  la. durata  ; e 
li  sfidiamo  ad  affegnarlo . Fer  quan- 
to felice  fi  fupponga  la  creatura 
fulla  terra  , lo  potrebbe  efièrc  di 
più  , e Tempre  farà  giudicata  infe- 
lice , in  paragone  dei  Beati  del 
cielo  . La  felic.tà  di  quelli  è affo* 
luta  perchè  è eterna  -,  potiebbe 
crefcere  , poiché  vi  fono  tra  i 
Santi  li  divelli  gradi  di  gloria  e 
di  felicità  ; e la  felicità  di  alcuni 
cominciò  più  prefio  che  quella  di 
alcuni  altri . Finalmente  quando 
Bayle  foftiene  che  un  Dio  buono 
non  può  condurre  a quella  eterna 
felicità  per  un  folo  ifiante  di  pa- 
timento , offende  direttamente  il 
buon  lenfo  . ■ . 

Se  affermando  che  Dio  deve  ren- 
derci felici  , s’ intende  che  ci  de- 
ve rendete  contenti  ; Ila  a noi  di 
efièr  tali . Un  Santo  che  patifee  , 
fi  crede  felice  , benedice  Dio  , c 
gode  del  fuo  fiato  ; un  Epicureo 
credefi  infelice  perchè  non  può  gu- 
fiate quanti  piaceri  vorrebbe  : cofa 
prova  la  falfa  idea  che  fi  ha  della 
felicità  l 

Non  imitiamo  la  ofiinazionc  de- 
gli Stoici,  li  quali  non  volevano 
confcffate  che  il  dolore  folle  un 
male  ; ma  affermiamo  che  non  è 
un  male  puro  ed  affoluto  , che 
renda  1‘  uomo  affolutamente  fciau- 
rato  , che  gli  tolga  ogni  fenti- 
mento  di  beneffere,  chemoftri  in 
Dio  un  difetto  di  bontà  verfo  le 
creature . 

La  terza  fpezie  di  male  , che  c, 
il  peccato  , non  viene  da  Dio  , ma 
dal!’  uomo  j ed  è 1'  abufo  libero  e 
volontario  di  una  facoltà  buona  e 
vantaggiofa . Queglino  che  fofien- 
gono  che  la  libertà  è un  male,  un 
dono  fuhefto,  poiché  è il  potere 

di 
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di  tenderà  eternamente  infelici , c’ 
ingannano  ; quello  è anzi  il  potere 
di  renderli  eternamente  felici  roe- 
' diante  la  virtù  . Quella  facoltà  , 
non  v’ha  dubbio  , farebbe  miglio- 
re e più  vantaggiofa , fe  foffe  il 
folo  potere  di  fare  il  bene  ; ma 
il  potere  di  fcegliere  tra  il  bene 
ed  il  male  , vale  certamente  più 
che  1‘  illinto  puramente  animale 
dei  bruti  ; non  è dunque  una  fa» 
colta  alTolutamente  mala . S.  Aug. 
I,  1 1.  de  Ceti,  ad  lift.  c.  7. 

Un  Filofofo,  il  quale  foftiene 
che  Dio  non  può  nè  volere , nè 
permettere  il  male  morale  , o il 
peccato , deve  dimoftrare  che  un 
ente  intelligente  capace  di  virtù  e 
di  vizio  , è àffolutamente  cattivo, 
e alTolutamente  infelice  ; coìhe  lo 
proverà  egli  ì 

Un  fecondo  principio  evi- 
dente , pollo  dai  Padri  della  Chic- 
fa  , è quello  , che  la  bontà  di 
Dio  elTendo  unita  ad  una  potenza 
infinita,  non  fi  deve  paragonarla 
alla  bontà  dell’ uomo,  il  cui  pote- 
re èaflaiflimo  limitato.  Non  fi  re- 
puta che  T uomo  fia  buono  fc  non 
jn  quanto  fa  tatto  il  bene  che  può 
fare  ; per  rapporto  a Dio  quella 
regola  è falla  , poiché  Dio  pilo  fa- 
re del  bène  all'  infinito  ; dunque 
non  fi  troverà  mai  il  grado  di  be- 
ne in  cui  deve  fermarli  la  divina 
bontà . S.  Aug.  I.  contra  E f.  Pun- 
dam.  c»  30.  ».  3 3.  c.  3 7-  »•  43* 
Ep.  186.  ad  Patititi.  c.  7.  ».  >1. 
/ ec.  Lo  fletto  Bayle  fu  coftretto 
a confettare  1’  evidenza  di  quella 
verità . 

Ma  che  fa  egli  1 La  dimentica 
nè  la/ravvifa  in  tutti  li  Tuoi  ra- 
gionamenti. Pretende  che  un  Dio 
in  finitamente  buono  non  potta  nè 
affliggere  le  fue  creatore  , nè  per- 
mettere il  peccato  , perchè  fe  un 
padre,  una  madie,  un  amico  , un 
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Re  ec.  fàceflero  lo  fletto  j non  fa- 
rebbero buoni . Giacché  tutti  que- 
lli paragoni  fono  dimoilrati  falli  , 
niente  più  conchiudono  tutti  li  lo- 
fifmi  . 

Tal  è tuttavia  l’unico  fondamen- 
to fu  cui  foflenne , contro  King  , 
che  Dio  creando  il  mondo  , dovea 
fcegliere  per  preferenza  il  piano  , 
le  leggi,  li  mezzi  più- Vant  aggio  ji 
alle  creature;  contro  Jacquelot,  che 
lo  flato  dei  Beati  eflendo  più  per- 
fetto del  noiiro , Dio  dovea  collo- 
care 1’  uomo  piuttoflo  in  quello 
che  nello  flato,  di  prova  ; contro  le 
Cleic , che  era  più  degno  di  una. 
bontà  infinita  condurle  l*  uom» 
alla  felicità  eterna  per  mezzo  dei 
piaceri, che  dei  patimenti,  ec.  Per- 
chè dovea  Dio  fate  tutto  ciò  ? Per- 
chè non  farebbe  riputato  buono 
un  uomo  , fe  noi  facefle  qualora 
lo  può . In  tal  guifa  Bayle  argo- 
menta fulla  idea  del  meglio  , di 
ciò  che  è più  vantaggio/o  , più 
degno  della  bontà  di  Dio , idea  che 
conduce  all’  infinito  , e paragona 
fempre  quella  bontà  a quella  di  un 
uomo  : doppio  fofifma  , con  cui 
abbaglia  i Tuoi  lettori  , e che  gl' 
increduli  non  cedano  di  ripetere  . 

Ma  li  Padri  , ed  in  particolare 
S.  Agoilino,  lo  anno  diflrntto  in 
anticipazione  coi  due  principi  che 
anno  pollo  , e che  fono  di  una 
palpabile  evidenza  . Al  giorno  d’og- 
gi ci  vien  detto  che  i Padri  non 
anno  rifpollo  fodamente  alle  obbie- 
zioni dei  Manichei . Si  riufeì  forfè 
di  rovefeiare  le  due  verità  che  fo- 
no la  bafe  delle  loro  rifpofìe? 

S.  Agoilino  riufeì  non  meno  a 
fmafcherare  le  falfe  virtù  di  cui 
facevano  gran  pompa  i Manichei  . 
Dimoflra  che  la  loro  attinenza  è 
una  raffinata  ghiottoneria  , che  la 
loro  caflità  è aflaiflimo  equivoca  , 
che  fi  fanno  fcrupolo  di  tagliare 

una 
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una  pianta  , quando  lafeicrebbero 
morite  di  fame  un  povero  cattoli- 
co , od  un  infermo  , piuttofto  che 
ficcargli  un  frutto  per  folle  vario. 
Gli  rinfaccia  molti  odiofiflimi  viz- 
zi ; egli  dovea  ben  conofcere  i lo- 
ro coll  unii  , e flcndo  (lato  pel  corlo 
di  nove  anni  lor  difcepolo,  e cer- 
tamente la  perdita  di  un  tale  pro- 
felito  ha  dovuto  cflergli  fcnlìbili (li- 
ma . s.  Cirillo  Getofol imitano  ne 
fece  a un  di  prelTo  lo  iieiTo  ritrat- 
to , in  tempo  che  cominciava  la 
loro  fetta,  Catech.  6.  Nella  Palc- 
ftina  v’  erano  mqlcilfimi  di  quelli 
eretici  . . ... 

Molti  Critici  Protettami  accora- 
rono S.  Adottino  di  aver  foftenu- 
to  nelle  fue.  Opere  contro  i Pcla- 
giani,  dei  fentimenti  affatto  con- 
trari a quei  che  avea  ((abilito  con- 
tro i Manichei  : quella  calunnia  la 
confutammo  altrove.  pedi  S.  Ago- 
stino . 

VII.  E fatti  e della  Storia  criti- 
ca di  Manicheo  e del  Manichei f- 
mo  , pubblicata  da  Eeaufobre . 
Se  fi  metteflimo  a correggere  tutti 
li  difetti  di  quella  Opera  , farebbe 
neccffario  farne  una  altrettanto  pi» 

, grande;  ma  come  furono  già  con- 
fettati , e notati  già  da  dotti  Pro- 
iettanti ,in  particolare  da  Moshcim 
e Brucker  , e che  abbiamo  occalìob- 
ne  di  parlarne  in  molti  altri  arti- 
coli , ci  rittringiarao  in  quello  ad 
alcune  offervaztoni  generali  . 

r.°  Beautobrc  profetta  di  non 
credere  ad  alcuna  tettimonianza  con- 
traria alla  idea  che  fi  è foimato 
del  Manicheismo  . Ricufa  quella 
dei  Padri  della  Chiela , perchè  fu- 
rono troppo  credili:  ; che  per  un 
fallo  zelo  anno  efagerato  i torti 
degli  eretici,  ed  affettarono  di  pub- 
blicare tutto  ciò  poteva  renderne  la 
perfona  odiofa  . Non  ha  verun  ri- 
guardo alte  coitfc  filoni  di  alcuni 
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difenfori  del  Manicheìfmo  , perchè 
erano  ignoranti  che  anno  imelò 
male  i principi  e la  dottrina  del 
loro  maettro . Stima  ancor  poco  la 
confettane  di  quelli  che  abiuraro- 
no quello  errore,  per  riconciliarli 
alla  Chiefa  : quelli  erano  difertori , 
li  quali  calunniavano  la  fetta  che 
abbandonavano  , come  fanno  tutti 
gli  apoftati . Non  fi  fida  punto  de- 
gli Autori  Greci  , perchè  ignora- 
vano la  lingua  in  cui  Mancs  ha 
fcritto  , nè  conofeevano  bene  la 
tìlolòfia  degli  Orientali  . Piuttofto 
fi  deve  riportarli  agli  scrittori  Per- 
fiani  , Caldei , Siri  , Arabi,  Egizj  , 
anco  ai  Giudei  Cabalili} . Tuttavia 
fra  quelli  Autori  non  ve  n’  ha  un 
folo , di  cui  fi  poffa  con  certezza 
affermare  che  aveffe  letto  i libri 
originali  di  Manes . Anche  Brucker 
difapprova  con  ragione  una  tale 
prevenzione  di  Beaufobre  . Star, 
crii,  della  Tiltf  t.  j.  p.  4S9. 
t.  6.  p.  150.  Parimenti  Moshcim 
lnfiit.  Hìfi.  Chrijl.  1.  p.  c.  5. 
p.  ì ì « • 

i.°  Quello  Critico  non  vuole  che 
fi  attribuivano  ai  Manichei,  nè  a 
veruna  fetta  eretica  , per  via  <Ji 
confcguenza , alcuni  errori  che  etti 
difapprova,  o non  iniegna  formal- 
mente; ma  egli  fi  ferve,  di  quella 
fletta  via  di  confegoetiza  per  giu- 
llificarli  ; non  poterono  , dice  egli, 
follenere  il  tal  errore , poiché  ten- 
nero la  tal’  altra  opinione  incoinpati- 
bile  con  quello  errore.  Al  contra- 
rio , quando  trattali  dei  Padri  del- 
la chiefs,  loro  attribuifcc  tutti  gli 
affiirdi  poflibili  per  via  di  conse- 
guenza , e fi  oppone  a chi  fi  fer- 
ve di  quello  mezzo  per  giuftificar- 
lr,  perchè,  fecondo  elfo,  li  Padri 
non  furono  Tempre  d'  accordo  con 
feftelfi.  Così  accufa  qucglino  (letti 
che  anno  ammetto  la  creazione,  di 
aver  creduto  Dio  corporeo  > come 

fé 


Digitized  by  Google 


M A 

fe  quelle  due  opinioni  poteffero  fta- 
xe  inficine  ; loft  iene  che  alcuni  al- 
tri non  credettero  la  prefenza  reale 
di  Gesù  Crifto  nella  Eucanftia  , 
perchè  fi  fono  efprelfi  in  un  modo 
che  non  fembra  accordarli  con  que- 
lla credenza  . Secondo  il  di  lui 
giudizio  li  Padri  c gli  eretici  ora 
ragionarono  adequatamente  , ed  ora 
inadequatamente  , conforme  che  gli 
giova  fupporlo  . 

3.0  Per  un  motivo  di  efemplare 
carità  , interpreta  Tempre  nel  fenfo 
il  piu  favorevole  le  opinioni  dei 
fettarj  , e come  non  è polfibile 
feufare  la  loro  dottrina  , vuole  che 
almeno  fi  attnbuifea  il  loro  abba- 
glio ad  una  buona  intenzione  . 
Sfortunatamente  quella  condifcen- 
denza  non  ha  luogo  , fe  fi  tratta  dei 
Padri  della  Chiefa  j prende  Tempre 
ciò  che  anno  detto  nel  fenfo  il  più 
odiofo  ; neppure  fi  fa  fcrupolo  di 
falfificare  non  poco  i loro  palli  e 
tradurli  a Tuo  modo  ; procura  di 
ofeurare  le  loro  intenzioni,  quan- 
do non  può  cenfuratne  la  dottri- 
na. Forfè  non  ebbe  ragione  Bru- 
cker  di  rimproverarlo  che  abbiali 
meffo  a giullificare  tutti  gli  eretici 
a fpefe  dei  Padri  della  Chiefa  ì lbld. 

4-°  Egli  ha  creduto  feufare  fuf- 
ficientementè  gli  errori  dei  Mani- 
chei , quando  ha  feoperto  alcune 
opinioni  quali  limili  negli  Scritti 
dei  Dottori  Cattolici , o preffo  al- 
cune altre  fette  eretiche  , o in  qual- 
che fcuola  di  Filofofia . Si  maravi- 
glia che  noi  riproviamo  con  tanto 
ligore  le  Opinioni  dei  miferedenti, 
mentre  feufiamo  i Padri  e tutti 
quelli  che  chiamiamo  Ortodoflì  . 
Con  un  poco  di  rifleflìone  avrta 
veduto  tra  gli  uni  e gli  altri  la 
differenza  che  giuftifica  la  nofira 
condotta  ,e  condanna  la  fua  Quan- 
do alcun  Dottore  Cattolico  ebbe 
qualche  opinione  patticclarc  o fal- 


M A 

fa , non  pensò  di  formare  con  effa 
un  domina  , di  cenfurare  il  lenti- 
mento  degli  altri  , di  opporre  il 
fuo  giudizio  a quello  della  Chie- 
fa , di  darli  p«r  ifpirato  o per  Apo- 
ftolo.deftinato  a riformare  il  Cri- 
ftianefimo  . Quello  è ciò  che  fece- 
ro gli  crefiarcht  e li  loro  fautori  ; 
eglino  fi  follcvarono  contro  la  cre- 
denza della  Chiefa , gliene  oppofe- 
ro  un’altra  che  follenevano  effer  più 
vera  , confideranno,  quali  increduli 
e riprovati  quei  che  non  volevano 
abbracciarla;  alcuni,  come  Mancs, 
fi  chiamarono  illuminati  dallo  Spi- 
rito Santo  e fufeitati  da  Dio  a rifor- 
mare la  dottrina  eriftiana  ; que- 
lla condotta  meritò  forfè  qual- 
che indulgenza  e riguardo  i 

j.°  Forfè  Beaufoore  poteva  pro- 
vare che  i difeepoh  di  Mancs  abbiano 
fedelmente  conlervata  la  dottrina  di 
lui  ovunque  la  portarono  , nella 
Pcrfia  , nella  Siria  , in  Egitto  , nel- 
la Grecia,  in  Africa  , nella  Spa- 
gna , nell'  Italia  ; che  non  fi  fieno 
ferviti  dei  privilegio  comune  a tut- 
ti li  fettarj,  di  cambiare  fentiraeo- 
to  .quando  gli  era  a grado  ? Egli 
fteffo  confefsò  che  li  Manichei  era- 
no divifi  in  molte  fette  , nè  tutti 
aveano  lo  fteffo  fentimento  , e che 
quei  dell'  Africa  erano  ignoranti  , 
t.  ».  p.  s»9.  c.  75.  ec.  Dunque 
dalla  dottrina  di  tali  difcepoli  non 
fi  può  giudicare  di  quella  di  Ma- 
nes  , nè  al  contrario  . Come  fu 
certo  Beaufobre  che  neffun  Mani- 
cheo infegnò  gli  erróri  che  i Padri 
attribuirono  a quella  fetta  infenfata 
ed  empia  ? Dovettero  accrefccrfi  le 
variazioni  del  Manichel/mo  quan- 
do palsò  fucce  Ulva  mente  nei  Prifcil- 
lianifti , Fauliciani , Bulgari  , Bo- 
gormli , Albigefi  . Se  foffero  per- 
duti gli  Scritti  di  Lutero  e Calvi- 
no , fi  potrebbe  giud  care  dei  loro 
(entimemi  da  ciò  che  ai  giorno 
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d oggi  viene  inlegnato  pretto  le 
divetfe  fette  dei  Protettami  . Bru- 
cker  rinfacciò  a Beau  fobie  di  non 
aver  faputo  dittinguere  le  diverfe 
epoche  della  Filolofia  orientale,  di 
non  aver  avuto  riguardo'  alle  rivo- 
luzioni che  vi  fopravvennero  ; lì  ha 
molto  più  ragione  di  querelarli  che 
non  fiali  degnato  di  dittinguere  le 
differenti  epoche  del  Manichtifmo  . 
Ma  egli  volle  confondere  ogni  co- 
fa,  a line  di  dare  un  corfo  più  li- 
bero alle  fue  conghietture  . 

S.°  La  prima  cofa  che  avria  do- 
vuto fare , era  quella  , efaminare 
fe  la  ipotefi  dei  due  principi  fod- 
disfi  o nò  alla  difficoltà  della  ori- 
gine del  male  , fe  difenda  più  la 
bontà  di  .Dio  , che  noi  fa  la  cre- 
denza ctiftiana  ; fe  i Padri  abbiano 
confutato  fondamente  quella  ipote- 
fi , fe  battevolmente  rifpotto  alle 
obbiezioni  ; quindi  avria  veduto  fe 
Man£s  ragionarti:  meglio  o peggio 
di  erti  . Beaufobre  non  fece  nè 
1’  uno  nè  r altro  . Pensò  che  que- 
llo erefiarca  forte  uno  dei  più  bei 
geni  dell'  antichità  , ed  uno  dei  più 
dotti  nella  Filofofia  orientale  ; lo 
crederei}]  noi  fulla  parola  , di  lui 
conofcendo  che  il  lìftetna  di  quello 
impoflorc  non  è altro  che  un  bizzar- 
ro compofto  di  Opere  raccozzate  , 
alcune  prefe  dai  Maghi  di  Periia  , 
altre  dai  Gnortici  , e Marcioniti  , 
altre  dai  Crittiani  , dei  quali  sfi- 
gurò tutti  li  dommi  , e che  quello 
lìltema  in  nelfun  modo  foddisfece 
alla  principale  difficoltà  che  1’  Au- 
tóre voleva  eludere  ? 

Finalmente  , quando  il  metodo 
di  Beaufobre  forte  più  giufto  e più 
fenfato , quando  averte  meglio  in- 
dovinato il  piano  del  Manicheis- 
mo , che  ne  rifultarebbe  in  difefa 
di  Manes?  Niente  : quanto  più  lu- 
me gli  fi  fuppone  , tanto  più  lo 
fa  conofcet  reo  . Quelli  era  un  iia- 
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poftore  che  fi  faceva  credere  Apo- 
llolo  di  Gesù  Crillo , fenza  avere 
alcuna  prova  di  mirtìone  ; un  fana- 
tico , poiché  preferiva  la  dottrina 
dei  Filofolì  Orientali  a quella  di 
Moisè,  la  cui  divina  mirtìone  era 
provata  , e che  lulìngavali  di  con- 
ciliare quella  di  Gesù  Crillo  coi  > 
capricci  di  Zoroattro  . Beaufobre 
confetta  quelli  due  punti  ; ma  ciò 
non  batta.  Manes  era  un  fediziofo  , 
poiché  pretendeva  di  cambiare  da 
religione  dei  Perliani  , e introdur- 
ne una  nuova  che  avea  inventato  , 
fenza  ertere  invertito  di  un’  autori- 
tà divina  j meritava  il  fupplizio 
cui  fu  condannato  dal  Re  di  Per- 
ita . Età  un  cattivo  ragionatore  , 
poiché  la  di  lui  jpotefi  niente  fer- 
vi va  per  ileiogliere  la  difficoltà  del- 
la origine  del  male  * Finalmente 
un  beflemmiatore  j che  col  pretettp 
di  giutlificare  la  bontà  di  Dio, 
de  turpava  tutti  gli  altri  attributi 
della  Divinità,  la  potenza,  Capien- 
za , giuftizia  , veracità  di  Dio . Li 
Padri  della  Chiefa  li  fcagliarono 
forfè  a torto  contto  idi  lui  at- 
tentati ì 

Se  Beaufobre  facendo  la  Storia 
del  Manicheifmo  /non  ebbe  altro 
difegno  che  di  far  mortra  dei 
fuoi  talenti  , vi  è riufcito  perfet- 
tamente ; non  fi  può  mofirare  più  . 
fpirito,  erudizione,  fagacità,  una 
logica  più  Cottile  nè  più  infidiofa, 
più  dettrezza  nel  dare  l’apparenza 
di  verità  alle  più  ardite  conghiet- 
turc  , ed  ai  più  Angolati  panilo  (fi  ; 
ben  giurtamentc  quella  Opera  gli 
procurò  molto  concetto  , fpez  ai- 
mente  tra  i Protettami  . Ma  egli 
avea  altre  mire  . Per  intererte  di 
filicina  gli  premeva  di  confermare 
i Protettami  nel  d eprezzo  che  anno 
pei  Padri  e per  la  tradizione,  e 
nella  loro  prevenzione  contro  la 
Chiefa  , che, non  volle  mai  tolle- 
rare 
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irate  gli  eretici  5 non  dubitiamo 
che  anche  rapporto  a ciò  non  ab- 
bia avuto  il  maggiore  fucceflo . 
Iroduffe  un  altro  effetto, che  forfè 
l’ Autore  non  prevedeva  » fommi- 
e ili  io  agl’  increduli  una  valla  ma- 
teria per  calunniare  il  Cridiancli- 
jno  fin  dal  fuo  nafeere  , col  pro- 
vare che  immediatamente  dopo  la. 
morte  degli  Apoftoli,  la  noftra  re- 
ligione non  ebbe  altri  difenl'ori  che 
alcuni  uomini  creduli  , cattivi  ra- 
gionatori , padronati , furbi , poco 
ficrupolol!  fu  le  frodi  religiofe  , 
cui  non  lì  può  avere  alcuna  fidu- 
cia . Se  avelie  Dio  per  aiftore , cer- 
tamente non  l'avria  data  in  roani 
coti  cattive . Mosheim  non  ha  po- 
tuto dtflìmulare  quella  perniziofa 
confeguensa  , clic  ne  fegue  dalla 
critica  troppo  ardita  dei  Frotcflanti . 
ltiftìt.  Hiji - Chrìfi.  c.  f.  p.  330. 

ripetiamo  fovente  quello  rifleflb 
perchè  mette  in  chiaro  la  profonda 
ferita  che  la  precefa  riforma  fece 
alla  religione  , e prova  1'  accieca- 
racnto  con  cui  1’  creila  non  manca 
mai  di  colpire  gli  animi  per  altro 
piu  illuminati-.  Vedi  Padri  del- 
la Chiesa,  Eretici,  cc. 

MANI  PESTAR.  J j fetta  di  Ana- 
batiili  che  li  videro  nella  Pruflia 
nell'  ultimo  fecolo  ; lì  chiamavano 
così  , perchè  credevano  che  folte 
un  delitto  negare  o dilfìmulare  la 
propria  dottrina  , cflendo  "interro- 
gati . Quei  che  penfavano  al  con- 
trario che  foife  loro  permeilo  naf- 
■conderla  , furono  chiamati  Clan- 
cularj  . Vedi  Anabattisti  . 

MANI  ( Impofizione  delle  ) . Ve- 
di Imposizione.  , 

MANIPOLO  . Vedi  Ab  ite  Sa- 
cerdotali . 

MANNA  del  Deserto  . Allor- 
ché gl’  Ifraeliti  fortiti  dall’  Egitto 
ed  arrivati  nel  Deferto  di  Sinai  , 
furono  inguaiati  dalla  fame,  mor- 
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inorarono  e querelarono  di  non 
trovare  di  che  mangiare . Leggiamo 
nell’  Efodo  c.  16.  che  la  mattina 
vi  fu  un’  abbondante  rugiada  d’  in- 
torno il  loro  campo  , e videi!  la 
terra  coperta  di  piccioli  granelli 
limili  alla  rugiada  congelata  . Ecco  , 
dice  Moilè  agl'  Ifraeliti  , il  pane 
o il  nutrimento  che  Dio  vi  dà . 
Aggiunge  lo  Storico  Sacro  che  la 
manna  ralfomigliava  al  granello  di 
ccriandro^  bianco  , e che  avea  il 
fapore  della  piò  fina  farina  mef- 
chiata  col  mele  . Legge!!  anco  Num. 
cap.  1 1 . V.  7.  che  il  popolo  dopo 
averla  raccolta  , la  macinava  fiotto 
la  ruota , o la  tritava  in  un  mor- 
taio , la  cuoceva  in  una  pentola  , e 
face  vane  delle  focace  ie  che  aveano 
il  gullodi  pane  impaflato  coll’olio. 

Non  crediamo  che  fia  molto  ne- 
celTajiio  fare  una  difTertazione  fulla 
etimologia  del  nome  ebreo  man  ; 
quello  è monolìlUbo  , parola  pri- 
mitiva che  nelle  lingue  antiche  e 
moderne  lignifica  quel  che  fi  man- 
gia, l’alimento.  Per  verità,  Moi- 
sè.  Ex.  c.  1 6.  v.  1$.  ferobra  rife- 
rite quello  nome  allo  flupore  de- 
gl’ Ifraeliti  , che  la  prima  volta 
vedendo  la  manna  , differo  man- 
hu , cofa  è quefto  ? Ma  il  tello 
ebreo  può  avere  un  altro  fenfb . 

Alcuni  Dotti  vollero  perfuaderc, 
che  la  manna  niente  avefie  di  mi- 
racolofio  , poiché  anco  a’  giorni  no- 
ftri  ne  cade  o nel  Deferto  di  Si- 
nai , o in  altri  luoghi  della  Pale- 
ftina  , nella  Perfia  e nell’  Arabia  . 
Quella,  dicono  elfi,  è una  fpczie 
di  mele  , ed  un  tal  alimento  po- 
teva perdete  la  fua  virtù  purga- 
tiva negli  llomachi  che  vi  erano 
avvezzi . 

E chiaro  che  quella  conghiettura 
non  è di  alcun  valore.  Niebuhr, 
nel  fuo  viaggio  dell’  Arabia  , dice 
che  fi  raccoglie  in  Ifpahan,  fovra 
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un  picciolo  cefpuglio  fpinofo , una 
fpezie  di  manna  molto  Umile  a 
quella  degl  I (raditi  : però  non  ha 
le  ftefle  proprietà,  e quello  viag- 
giatore non  ne  vide  di  Umile  nel 
deferto  di  Sinai  . Si  avrebbe  un 
bel  cercare  tra  tutte  le  fpezie  note 
di  manna  ; non  Se  ne  troverà  al- 
cuna che  ralTomigli  a quella  cui 
Dio  mandava  al  luo  popolo  ; lem- 
^ prc  ne  rifiuterà  che  quella  fofle 
miracolofa . 

La  manna  ord  natia  nell  Oriente 
ed  altrove  cade  foltanto  in  certe 
(lagoni  dell’anno;  quella  del  de- 
ferto cadeva  ogni  giorno  , eccetto 
che  nel  Sabbato  e dmò  quello 
fenomeno  per  quarant’  anni  ; tinche 
gl'  lfraeliti  arrivarono  al  poflcifo 
della  terra  promefTa  . La  manna 
ordinaria  cade  in  poca  quantità  ed 
infentib'.lrnenre  ; fi  pub  confervare 
aitai  lungo  tempo  ; è un  rimedio 
anzi  che  un  alimento  : quella  del 
deferto  caduta  >n  un  illante,  e in 
moltiilìma  quantità  per  nutrire  un 
popolo  compollo  di  quali  due  mi- 
lioni di  uomini  ; non  foto  fi  li- 
quefaceva  al  fole  , ma  corrompeva!! 
in  ventiquattr’  ore  . Era  coman- 
dato al  popolo  di  raccogliere  la 
manna  per  la  fola  giornata  , che 
ciafcuno  ne  prendelte  una  mifura 
uguale,  un  gomor  pieno,  o circa 
tre  pinte  , che  ne  raccogliefle  al 
doppio  la  vigilia  del  làbbato , per- 
che in  quel  giorno  non  cadeva  , 
ed  allora  non  fi  corrompeva  . Tutte 
quelle  circollanze  non  potevano 
fuccedere  naturalmente. 

Con  ragione  adunque  Moisè  fece 
riguardare  agli  Ebrei  quello  nutri- 
mento come  miracolofo  , gli  dice 
che  era  fiato  ignoto  ai  loro  padri, 
e che  Dio  flefib  dcguavalì  di  pre- 
paraglielo , Deut.  c.  8.  v.  Pa- 
rimenti Dio  comandò  di  confer- 
vatne  in  un  vafo  che  fu  pollo  a 
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lato  ddl’Arca  nel  Tabernacolo,  a 
fine  di  perpetuare  la  memoria  di 
quello  benefizio . 

Molti  Interpreti  prefero  letteral- 
mente ciò  che  dicefi  nel  libro  della 
Sapienza,  che  la  manna  avea  tutti 
li  gulli  e tutta  la  dolcezza  dei  cibi 
più  fquifiti  , che  fi  adattava  all’ 
appetito  di  quei  che  ne  mangia- 
vano , c cambiava!!  in  ciò  che  cia- 
fcuno bramava,  Sap.  c.  16.  v.  io. 
Ma  fecondo  la  lp:egazione  di  Gio- 
feffo  e di  altri  Cementatori  , ciò 
non  fignifica  altro  fe  non  che  quei 
li  quali  ne  mangiavano  , trovavanla 
sì  deliziofa  , che  niente  di  più 
bramavano  . Così  , quando  gl’  lfrae- 
liti  ne  molìrarono  della  naufea  , 
Num.  c.  ri.  v.  6.  c.  »i.  V.  $.  ciò 
fu  pet  incollanza , per  puro  capric- 
cio , per  effetto  di  fpirito  fèdziofo 
ad  elfi  naturale . 

Uno  dei  noftri  celebri  increduli 
per  difirnggcrc  il  miracolo  della 
manna  , prctefe  che  potefle  edere 
vino  del  cocco,  perchè  nell’ Indie 
efee  dal  germoglio  di  certo  albero 
un  liquore  che  fi  xondenfa  quando 
fi  cuoce  , e ridaceli  in  una  fpezie  di 
rugiada  bianca  . Il  male  è che  que- 
llo albero  non  è mai  crefciuto  nei 
deferti  dell’Arabia  , e che  il  terreno 
fu  cui  abitarono  gl’  Ifraeiiti  per* 
quarant’  anni  , è fiato  femprc  alfo- 
lutamcme  fierile  , com’  c anco  al 
prefente:  farebbe  flaio  d uopo  che 
vi  folfero  delle  forelle  intere  di 
cocchi  per  nutrire  sì  lungo  tempo 
due  milioni  di  uomini  ; ed  è per- 
meilo dubitare  fe  la  rugiada  di  cui 
parliamo  lia  un  cibo  molto  fofian- 
ziofo.  Si  poflòno  fare  quante  con- 
ghietture  c fuppolizioni  fi  vorran- 
no ; non  fi  farà  mai  comprendere 
come  un  immenfo  popolo  abbia 
potuto  vivere  e moltiplicarli  in  un 
deferto  per  quarant’  anni  in  altro' 
modo  che  per  un  miracolo . 

fton 
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Non  ci  pare  molto  neceflario’ 
raccogliere  qui  le  favole  e li  ca- 
pricci che  i Rabbini  inventarono 
a propolito  della  manna-  Vedi  la 
Bibbia  di  Av'gnone  t.  r-  p.  74- 

MANO.  Quella  parola  in  ebreo 
e nei  Libri  fanti  ha  tanti  diverfi 
lignificati , come  nelle  altre  lingue  , 
e la  più  parte  fono  metaforici . 

La  mano  lignifica  talvolta  1’  ar- 
tiglio degli  animali,  r.  Reg.  c.  17. 
V.  37.  Davidde  dice  che  Dio  lo  ha 
liberato  dalla  mano  di  un  leone  e 
di  un  orfo . Indica  la  parte  ; così 
diciamo,  a mano  delira  , a mano 
manca  . Segna  1’  elìenfione  , perchè 
la  indichiamo  ftendendo  le  mani  . 

ro3.  •y.  ij.  il  mare  è appellato 
tnagnum  & fpatiofum  manibus . 
Indica  ciò  che  tiene  luogo  di  ma- 
tto , c produce  lo  fteflb  effetto , un 
cardine  , una  cerniera , un  fofte- 
gno  . Ree  teff.  c.  4.  v.  $■  diceli  di 
un  infingardo  che  chiude  le  fue 
mani , cioè , che  tiene  le  braccia 
incrocicchiate  5 Elileo  verfava  dell’ 
acqua  fulle  mani  di  Elia , cioè  lo 
ferviva . Come  le  dita  della  mano 
fervono  a contare  , leggiamo  che 
Daniele  fi  trovò  dieci  mani , ov- 
vero dicci  volte  piu  faggio  dei 
Caldei . 

Alano  , lignifica  in  generale  1" 
azione  e l’opera  , 1.  Reg.  c.  18. 
V.  iS.  mano  di  Affatone  è l’opera 
di  Affatone  , P/i  7.  v.  4.  fe  1’  ini- 
quità è nelle  mie  mani , cioè  nel- 
le mie  azioni.-  La  mano  del  Si- 
gnore efprime  1*  opera  , l’ opera- 
zione , la  protezione  di  Dio , o la 
di  lui  potenza  . Vf.  11.  la  mano 
della  fpada  è la  morte  . Indica 
anco  il  foccorfo , i configli  , i fer- 
v i gì , il  miniftero  di  una  perfona. 
Davidde  dice  ad  utw  donna  , la 
mano  di  Gioabbo  è teco  in  qucfto 
affare  , vale  a dire  , ti  ajuta  coi 
fcroi  configli . Abner  dice  a David- 
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de:  la  mia  mano  farà  teco  , ti 
prelìerb  la  mia  fervitù . Dio  parla 
pei  mano  di  Moisè  e dei  Profeti  , 
o pel  loro  miniilcro  . 1.  Varai, 
c.  6.  v.  13.  la  mano  dei  cantici 
è il  miniliero  dei  Cantori  • Con- 
feguentemente  riempire  le  mani  a 
qualcuno  , è confecrarlo  c defti- 
narlo  ad  un  miniftero  ; per  confe- 
crare  un  novello  Sacerdote  gli  fi 
mettevano  iti  mano  le  parti  della 
vittima  che  dovea  offerire  . La 
mano  efprime  anco  il  pofleflo  ; 
Dio  dice  a Salomone  ••  levato  il 
regno  dalla  mano  di  tuo  figlio  , 
che  più  non  lo  poffedetà . Jo.c.  3. 
V.  3 5.  dicefi  ohe  Dio  mife  ogni 
cofa  in  mano  di  fuo  Figlio  , cioè 
nella  di  lui  potenza  , e in  di  lui 
pofleflo . 

Lo  fteflb  termine  fi  ufa  per  tut- 
te le  cofe  che  efprimono  i diverfi 
getti  della  mano  . Alzare  le  pro- 
prie mani  al  Signore  , vuol  dire 
pregarlo  ed  invocarlo  . Pf.  6 7.  v.  3 «• 
diedi  che  1’  Etiopia  ftenderà  le  lue 
mani  yetfo  il  Signore  , per  efpri- 
mere  che  lo  invocherà , e gli  farà 
delle  offerte . Ma  aliare  la  mano 
verfo  Dio  , è giurare  in  nome  di 
lui . Al  contrario  , affare  la  mano 
contro  qualcuno  , vuol  dire  refi- 
ftergli  c ribellarli  ; dicefi  d’ifmaclloi 
che  la  di  lui  mano  farà  contro 
tutti  , e la  mano  di  tutti  contro 
di  lui  . Aggravare1  la  mano  fovra 
qualcuno,  è affliggerlo  e punirlo; 
ritirarla,  è far  ceffate  il  caftigo  ; 
ftendergli  la  mano  , vuol  dire  foc- 
correrlo  ; fortificargli  le  mani , li- 
gnifica dargli  forza  c coraggio  . 
Jer.  c.  so.  v.  ij.  dodi  che  le  na- 
zioni fi  danno  la  mano  , ovvero 
fanno  alleanza  tra  loro  . Li  Giu- 
dei dicono  eflere  flati  obbligati  di 
dare  la  mano  agli  Egizj , e colle- 
ga rii  con  elfi  , per  aver  del  pane. 

Mettere  la  mano  fulla  propri» 
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bocca.  Job.  c.  40.  y.  33.  lignifi- 
ca tacere , e niente  avere  di  che 
*ifpondere  . Baciar  fi  la  mano 
guardando  il  fole,  è adorarlo  , e 
rendergli  culto  . Lavar fi  le  ma- 
ni nel  (angue  dei  peccatori , è ap- 
provate caftigo  che  Dio  gli  man- 
da, Pf.  j 7.  v.  11.  ec. 

MANSIONARIO  ; Offiziale  Ec- 
clefiatìico  conofciuto  nei  primi  fé- 
coli,  fu  le  cui  funzioni  non  tono 
d’  accordo  li  Critici. 

Li  Greci  lo  chiamavano  Uapx/j.i- 
yaeJtoc  , c fotto  quello  nome  (ì 
trova  diftinto  dagli  Economi  e dai 
Difenfori , nel  fecondo  Concìlio  di 
Calcedonia  . Dioniso  il  Picciolo 
nella  fua  vcrfionc  dei  Canoni  di 
quello  Concilio , traduce  quella 
parola  con  quella  di  Manfionariut  ; 
S.  Gregorio  ne  parla  fotto  quello 
ftcflo  nome  nei  fuoi  Dialoghi  , l. 
1.  c.  5.  /.  3.  c.  14. 

Peiilano  alcuni  che  1’  uffizio  di 
Manfionario  foflc  lo  ftcflo  che 
quello  di  Odiano  , perchè  S.  Gre- 
gorio chiama  Abondio  il  Manfio- 
nario , il  Cullode  della  Chiefa  , 
Cnfi odem  Ecclefia  . Lo  ftcflo  Papa 
«(ferva  in  un  altro  luogo  che  il 
miniliero  del  Manfionario  era  di 
aver  cura  della  luminaria , e di  ac- 
cendere le  lampane  e le  candelle  ; 
locchè  a un  di  preflo  è l’ uffizio 
degli  Acoliti.  M.  Fleury  , Cofiumi 
dei  Crifiiani  n.  47.  penfa  che  que- 
lli Miniftri  fo fleto,  incaricati  di 
addobbare  la  Chiefa  nei  giorni  fo- 
l«nm  , o colle  tapezzarie  di  feta  , 
o con  altre  ftofe  preziofe,  o con 
fogliami  e fiori , ed  aver  cura  che 
il  luogo  fatuo  foflc  fempre  in  uno 
flato  di  proprietà  e decenza  atto 
ad  ifpirare  rifpetto  c divozione. 

Juftel  e Beveridge  pretendono 
che  quelli  Manfionarj  fodero  cer- 
ti Laici  e Affittajuoli  che  efigeva- 
no  le  rendite  dei  beni  della  'Chic- 
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fa  ; tale  pure  è il  fentitftenttì  d? 
Cujacio , Goffredo  , Svicero  e Vot- 
ilo . Quella  idea  corrifponde  affai 
alla  etimologia  del  nome  ; ma  non 
fi  accorda  bene  con  quello  che  di- 
ce S.  Gregorio.  Potria  anco  effere 
che  li  minifterj  dei  Manfionarj 
nella  Chiefa  Latina , non  fieno  fla- 
ti gli  ftcili  che  nella  Chiefa  Greca  , 
Bingham  , Orig.  Eccl.  t.  ai  /.  3. 
c.  lì.  §•  1. 

Che  che  ne  fla  , non  dobbiamo 
ommettere  la  riflclfione  fatta  fu  ta- 
le propofito  da  M.  Fleury,  che  tut- 
te le  funzioni  le  quali  fi  efeteita- 
vano  nelle  Chiefe  , fembravano 
tanto  rilpettabili , che  non  fi  per- 
metteva di  farle  ad  alcuni  Laici  : 
fi  vollero  piuttofto  ftabilite  efpreffa- 
mente  nuovi  ^rdini  di  Chetici  , 
per  follevarne  1 Diaconi . Dunque 
le  Chiefe  erano  riguardate  con  un 
occhio  affatto  diverfoda  quello  che 
gli  eretici  riguardano  i loro  Tem- 
pi ole  loro  Affcmblee  : quelle  non 
fono  altro  che  la  dimora  degli  uo- 
mini; le  Chiefe  furono  fempre  il 
Tempio  di  Dio  , ove  degnali  di  di- 
morare perfonalmente . 

MANTELLATE  ; Religiofe  o- 
fpitaliere  dell’  Ordine  dei  Servi  , 
iftituite  da  S.  Filippo  Benizzi  verfo 
fan.  usò.  Santa  Giuliana  Fal- 
coneri ne  fu  la  prima  Religiofa  , 
e quelle  donzelle  furono  chiamate 
Mantellate  per  le  maniche  corte 
che  portano  per  fervire  più  facil- 
mente i malati , ed  efercitare  altre 
opere  di  carità.  Quello  Iftituto  fi 
è dilatato  in  Italia  , dov’  è nato  , 
e nell’  Aulirla  . Vedi  servite  . 

mantello.  Vedi  Abito  Re- 
ligioso . 

MAOMETTISMO  . Siderea  di 
religione  di  cui  è autore  Maomet- 
to , impollore  Arabo , nato  ver- 
fo fan.  570.  e morto  l’ an.  631. 
Quantunque  la  cognizione  delle  faf- 
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fe  religioni  formi  parte  della  Storia 
anziché  della  Teologia,  lì  può  eli— 
gere  da  noi  la  nozione  del  Mao- 
mettìfmo  . Gl’increduli  del  noftro 
fecolo,  per  deprimere  la  vera  reli- 
gione , fi  fono  dati  3 giullificate 
le  fai fe  : molti  tentarono  di  fare  I* 
apologia  di  Maometto,  e delle^  di 
lui  ftravaganze  ; prctefero  che  * la 
di  lui  religione,  (ebbene  fembraffe 
aflìirda  , foffe  non  di  meno  fon- 
data lullo  fteffb  genere  di  prove 
come  la  noftra  ; che  il  Maomettano 
ragiona  tanto  fenfatamente  come  il 
Criftiano , quando  crede  divina  la  fila 
religione, e tratta  da  infedeli  quei  che 
non  pcnfano  come  effo.  Alcuni  por- 
tarono 1’  orinazione  fino  a follenere, 
che  il  Maomettifmo  è una  religio- 
ne meno  impura  del  Criftianefimo . 

Dunque  dobbiamo  el'aminare  i 
caratteri  della  miflìone  divina,  di 
cui  Maometto  potè  ferabrare  in- 
vertite» , e fe  la  religione  che  ha 
lìabilito  porti  alcuni  fegni  di  veri- 
tà . Il  libro  chela  contiene  èchia- 
mato Alcorano  , il  libro  per  ec- 
cellenza; viene  attribuito  a Mao- 
metto ; quefta  è la  regola  di  fede 
dei  feguaci  di  eflo,  e ne  adorano, 
per  così  dire,  tutte  le  parole.  In 
quella  lleffa  forgente  efaminaremo 
i caratteri  petfonali- del  Legislatore 
dell'  Arabia  , la  dottrina  che  ha 
infognato  , i mezzi  che  adoprò  per 
Stabilirla,  gli  effetti  che  ha  pro- 
dotto . Arrolfiamo  di  effer  ridotti 
a mettere  il  Crillianelìroo  in  para- 
gone con  una  religione  tanto  affur- 
da  ; pero  niente  dobbiamo  omette- 
re per  porre  in  tutto  il  fuo  lume  la 
cecità  e malvagità  degl’increduli. 
Fridcaux  nella  vita  di  Maometto,  Mat- 
racci nella  confutazione  dell’ Alco- 
rano, ed  alcuni  altfi  già  fecero  que- 
fto  paragone  ; ma  noi  fiamo  coftrctti 
di  compendiarlo , e perciò  perdere 
una  parte  dei  noftri  vantanti. 

Teolo&tf.  t.  IV. 
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Uno  dei  noftri  Filofofi  , ché 
preie  il  tuono  di  Legislatore  nelle 
cole  che  intendeva  meno  , decife 
che  non  fi  deve  dire  1’  Alcorano  , 
ma  il  Corano  ; e la  maggior  par- 
te dei  noftri  Letterati  adottarono 
vilmente  quefta  correzione  . Per  la 
fleffa  ragione  non  farà  piò  permei 
lo  dire,  alambicco  , alcaldo , al- 
cali , alchimia  , algebra  , al- 
manacco cc.  tutti'  quelli  termini 
pre“  dagli  Arabi  portano  fcco  1’ 
articolo.  Facciamo  quefta  offerva- 
zione  per  dimoftrare  la  inezia  di 
un  perlbiiaggio,  cui  affai  a torto 
» dà  »1  titolo  di  grand'uomo • 

1.  Fretendefi  da  prima  che  Mao- 
metto iìa  nato  in  una  delle  piò 
antiche  tribù  arabe  , dove  la  di  lui 
famiglia  aveffe  in  ogni  tempo  oc- 
cupato un  grado  didimo  , e foffe 
incaricata  della  cuftodia  ed  ifpezione 
del  tempio  della  Mecca , edilizio 
del  pati  venerato  dai  Criftiani, 
dai  Giudei  e dagl’  Idolatri , in  me- 
moria di  Abramo  o piuttofto  d* 

I fmaello  dì  lui  figliuolo  ; che 
dunque  Maometto  piu  di  qualun- 
que altro  avea  diritto  di  erigerli  * 
qual  riformatore  della  religione 
degli  Arabi . Quand’  anche  rutti  que- 
lli fatti  foffero  veri,  non  di  meno 
farebbe  nulla  la  confcguenza . La 
riforma  della  religione,  e con  af- 
fai piò  ragione  , lo  llabilimento  di 
una  nuova  religione  non  è diritto 
di  famiglia  ; a tal  oggetto  vi  vuoi- 
le una  miflìone  del  ciclo  : ma 
Maometto  non  1’  avea . Non  altro 
ne  frgue  dalla  di  lui  origine  fenon 
che  gli  Arabi  foffeto  difpolìi  ad 
affollare  più  effo  che  un  altro  , che 
egli  avea  più  vantaggi  di  alcun  al- 
tro per  imporre  ad  elfi.  Pel  corff* 
di  quindici  anni  ogni  anno  li  e buri* 
fc  per  il  giro  di  un  mefe  in  una 
caverna  del  monte  Hera  ? per  d-f- 
POIIC  in  tal  guilà  gli  Arabi  a -crei 
S de- 


4f4  M A 

dcic  alla  Aia  milione  ; da  prin- 
cipio lì  annunzio  come  inviato  per 
xiltabilire  1'  antica  religione  di 
Àbramo  , d Uniscilo  , di  Gesù  e 
dei  Profeti  . In  quello  ingannò 
già  i Tuoi  compatrioti:  la  religio- 
ne che  ha  flabilito  non  è oc  quel- 
la di  Abramo,  nè  quella  dei  Giu- 
dei Tuoi  dilceudenti  , nè  quella 
di  Gesù  ; erta  non  ralfomiglia  ad 
alcuna  di  quelle  tre  . Meni,  dell' 
lfcrì%.  t.  5*.  in  r» . p.  J77.  179. 

L’  ignoranza  di  Maometto,  è un 
fatto  certo  ; egli  Hello  appcllavalì 
Profeta,  illetterato  ; e quando 
non  lo  avelie  confettato  , ne  fa 
fede  il  fuo  libro  . Quello  è pieno 
di  favole  , alTurdi , fciocchi  difet- 
ti in  materia  di  fioria  , filìca  , 
geografa  e cronologia  . £'  un  biz- 
zarro compollo  dei  capricci  del 
Talmud  , di  novelle  tratte  dai  li- 
bri apocrifi  che  giravano  nell* 
Oriente,  c di  alcune  arabe  tradi- 
zioni • Maometto  accozzò  afiìeme 
ciò  che  avea  intefo  dire  da  alcuni 
Giudei  , Eretici  Ariani,  Nelloria- 
ni  , Eutichiani,  e Tuoi  compatrio- 
ti . Sapeva  benilfimo  che  quefii  non 
etano  baficvolmente  iliruiti  per 
contraddirlo  . 

Convinto  che  la  loro  ignoranza 
gli  folle  alldlutamenie  uccellarla 
per  riufeire  , proibì  ai  luci  legul- 
ei Io  Audio  delle  lettere  c della 
filofofia  ; quello  è un  fatto  tefii- 
ficato  dai  Mufulmani  . Bruker 
Stor.  Tilof.t.  3 . p.  ij.  Per  più  d un 
lècolo  oflervat'ono  efattamente  una 
tale  proibizone,  ibid.  p.  si.  e in 
confeguenza  d i quella  funella  legge  i 
Califi  fecero  bruciare  la  ricca  Bi- 
blioteca di  Alcttandria  e tutte  quel- 
le che  gli  vennero  per  le  mani  . 
Anco  al  prefei  ite  i Maomettani  de- 
tellano  la  Sta  mpa  . 

Poflbno  foi  tfe  i nemici  del  Cri- 
fiianslimo  coi  tritio  di  un  limile  ob- 
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brobrio  ? In  vano  dicono  che  lo 
Hello  Gesù  Crifio  non  avea  fatto 
Audio  alcuno,  che  per  luoi  Apo- 
Aoli  ha  feelto  degl’ignoranti  , che 
S.  Paolo  ha  fcreditato  la  filolofia  . 
Gesù  Cullo  illullrato  da  un  lume 
divino  , fapeva  le  lettere  lenza 
averle  imparate  , Jo.  c.  7.  v.  ij. 
Ha  confuto  fovente  i Dottori  Giu- 
dei . Avea  promefTo  lo  Spirito 
Santo  ai  fuoì  Apolidi  , e di  fatto 
glielo  diede  ; eflì  predicarono  1’ 
Evangclip  nel  fecolo  più  illumina- 
to che  mai  vi  fia  flato,  alla  prelen- 
za dei  Savj  di  Atene  e di  Roma  y 
e ne  convertirono  molti  . Sino  ad 
ora  gl’  increduli  non  poterono  mo- 
Arare  nei  loro  Scritti  alcuni  er- 
rori . S.  Paolo  fcreditò  foltanto  la 
falla  filofofia  che  ingannava  gli  uo- 
mini , come  accieca  anco  gl  incre- 
duli . Ovunque  fi  è Aabilito  il  Cri- 
flianelimo , ha  sbandito  la  barba- 
rie , e le  lettere  anco  al  prefente 
non  fono  coltivate  che  prello  le 
nazioni  crifliane  . Vedi  Lettere  . 
Quefii  fono  fatti  tanto  incontrafla- 
bili  come  la  ignoranza  materiale  di 
Maometto  e dei  di  lui  feguaci . 

Non  è meno  certa  la  corruzione 
dei  di  lui  coAumi  ; non  vi  fu  mai 
uomo  che  abbia  portato  tant’ 
oltre  la  luiluria  . Non  fi  conten- 
tò di  avere  molte  donne,  fi  arro- 
gò il  privilegio,  di  piendetfi  quel- 
le degli  altri  ; abusò  delle  lue 
Ichiave  , anco  di  una  picciola  fan- 
ciulla di  otto  anni.  Portò  l’im- 
pudenza fino  a volere  giuAificare 
quelle  turpitudini  con  una  per- 
ni illìonc  formale  di  Dio  , e a tal 
propofito  inventò  i capitoli  jj.  e 
36.  dell’Alcorano.  Non  rifpcttò 
nè  la  età,  nè  i gradi  di  parente- 
la , nè  la  pubblica  decenza  . Pxe- 
tefe  che  gli  folle  permeilo  prende- 
re fulle  fpoglie  dei  nemici  tutto 
ciò  che  voleva  , avanti  il  partaggio; 

di 
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di  prendere  anco  pei  fua  parte  il 
quinto  di  ogni  cofa  ; commettere 
degli  omicidj  nella  città  della  Mec- 
ca j giudicare  fecondo  la  fua  vo- 
lontà -,  ricevere  doni  dai  fuoi 
clienti  , non  ottante  la  proibizio- 
ne della  legge  ; dividere  le  terre 
altrui,  anche  prima  che  fe  ne  fof- 
fe  impadronito  , perchè  , diceva  , 
Dio  avea  dato  ad  etto  ,il  p ottetto 
di  tutta  la  terra  . Gaguier  Vita, 
di  Maometto  t.  ».  f.  3» 3.  3*». 
3 *4-  cc.  Aggiunfe  ancora  pei  fuoi 
feguaci  il  privilegio  di  mancare  ai 
loro  giuramenti  , perchè  egli  pure 
era  ttato  reo  di  tale  delitto  . Do- 
po aver  proibito  nell'  Alcorano  la 
fornicazione,  vi  fi  abbandonò,  ed 
inventò  il  66.  capitolo  per  perva- 
dere che  Dio  gliela  avea  permetta 
con  una  rivelazione  . Note  del 
Matracci  fu  quefio  capitolo 

Per  poco  che  fi  abbia  letto  la 
ttoria  di  lui , e confultato  il  fuo 
libro , fi  conofce  che  quello  uomo 
era  naturalmente  attuto  , furbo , 
ipocrita  , perfido  , vendicativo  > 
ambiziofo , violento  ; che  niente 
gli  cottava  un  delitto  per  foddif- 
fare  le  fue  padroni . Gli  fletti  di 
lui  feguaci  non  ardifeono  negarlo  -, 
la  fola  feufa  che  adducono  è que- 
lla , che  in  tutto  ciò  Maometto 
era  ifpitato  da  Dio  ; come  fe  Dio 
potette  ifpirare  i peccati . 

Gesìi  Crifto  ditte  francamente  ài 
Giudei  : Chi  di  Voi  mi  convince- 
rà di  peccato  t fo.  c.  *.  v.  46. 
Di  fatto  di  nuli' altro  lo  rimpro- 
verarono che  di  fare  delle  opere 
buone  in  giorno  di  Sabbato,  tras- 
gredire le  tradizioni  dei  panici  ,- 
converfare  coi  pubblicani  c coi 
peccatori  , arrogarli  un’  autorità 
divina,  farli  feguire  dalla  moltitu- 
dine del  popolo  i e tutto  ciò  in 
Che  era  contrario  alla  legge  di 
Sieri  Lo  condannarono  a morte 
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non  per  aver  commetto  dei  delit- 
ti , ma  per  avere  attettato  di  ettct 
egli  Figliuolo  di  Dio:  lo  llclTo 
Giudice  Romano  rettifica  pubblica- 
mente la  di  lui  innocenza.  Nel 
Talmud  e negli  altri  libri  dei  G u- 
dei  non  è acculato  d altro  che 
di  effeifi  falfimente  dato  per  Mel- 
ila . Malgrado  la  malignità  , onde 
gl’  increduli  di  ogni  iecolo  ne  c- 
làminarono  i difeorfi  c tutte  le  di 
lui  azioni,  niente  vi  anno  potuto 
mai  trovare  che  fotte  veramente 
degno  di  cenfura . Neppure  vi  riu- 
fcirono  per  rapporto  alle  lezioni  e 
condotta  degli  Apottoli  ; e quando 
non  avelfimo  altro  monumento  per 
giuftificare  i cottomi  dei  primi  Ce. 
itiani , batterebbe  il  teflimonio  che 
Plinio  il  giovane  refe  a Trajano , 
per  far  tacere  i noftri  avverfarj. 

Ma  finalmente , ebbe  forfè  Mao- 
metto alcuni  fegni  di  una  divina 
miflìonc  ? Non  folo  non  fece  mi- 
racoli i ma  dichiarò  formalmente 
che  non  era  venuto  per  farne . 
Allora  che  gii  abitanti  della  Mec- 
ca gliene  chielero  in  prova  della 
di  lui  miflione  3 rifpofe  che  la  fede 
è un  dono  di  Dio  , e che  i mira- 
coli non  perfuadono  per  fe  flètti  ; 
che  Moisè  e Gesù  Crifto  aveatoò 
fatto  molti  miracoli  per  converti- 
re tutti  gli  uomini  ; che  tuttavia 
molti  non  aveano  creduto  j che  i 
miracoli  fervivano  foltanto  a ten- 
dere più  rei  gl’  increduli  ; che  egli 
non  era  inviato  per  fare  dei  mi- 
racoli, ma  per  annunz  are  le  pro- 
mette e le  minaccie  della  giuflizià 
divina  ; che  i miracoli  dipendonò 
da  Dio  folo,  e che  egli  dà  a chi 
gli  piace  il  potere  di  farne . Non 
poteva  più  chiaramente  confettate'' 
che  Dio  non  gli  avea  dato  quello' 
potete . Marfacci  Prodrom.  2.  p.c.  ji 
Per  verità  , ciò  non  ha  impedii 
to  ai  di  lui  feguaci  di  attribuit- 
$ 1 glie- 
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gliene  a migliaja  ; ma  quali  tutti 
l'ano  aifurdi  e indegni  di  Dio  ; 
peflùno  ebbe  il  coraggio  di  atte- 
ftarc  di  averli  veduti,  e che  n era 
teft  monio  oculare  ; » quelli  preteli 
prodigi  furono  inventati  molto 
tempo  dopo  la  morte  di  Maomet- 
to ; non  fono  confermati  da  verun 
monumento,  nè  fpettano  ad  alcu- 
na pratica  , ad  alcun  domma , ad 
alcuna  legge  del  Maomettifmo  ; i 
primi  propagatori  di  quella  reli- 
gione non  li  anno  citati  per  im- 
pegnare li  popoli  a credere  la  mif- 
lione  del  loro  Legislatore.}  differo: 
Credete  , altrimenti  arete  Jìermi- 
nati  . Anco  al  prelcnte  i Maomettani 
un  poco  ifliuiti  negano  i miracoli 
di  Maometto,  Me  in.  dell'  Acc.  dell' 
l/cri't-  t.  j*.  in  i».  p.  183.  non 
altro  citano  in  prova  della  di  lui  mif- 
lìone  , che  alcuni  fuccelfi  dello  Hello, 
che  ad  effì  fembrano  avere  del  pro- 
digiofo  : vedremo  cofa  fe  ne  debba 
penfare  . Ma  il  comune  dei  popoli 
crede  fermamente  tutti  li  pretefì 
miracoli  attribuiti  a quello  Pfeu- 
• do-Profeta . 

Per  provare  i miracoli  di  Gesù 
Crifto  non  citiamo  foltanto  la  te- 
ftimonianza  dei.  di  lui  Difcepoli , 
tcftimonj  oculari  dei  fatti,  che  di- 
cono : Noi  vi  annunciamo  ciò 

che  vedemmo  , che  abbiamo  efa- 
minato  , e toccato  colle  nojlr* 
inani , Jo.  c,  1.  v.  1.  ma  la  invo- 
lontaria confezione  dei  Giudei  , e 
dei  Pagani  , dei  primi  Eretici  in- 
rerelfati  a negarli-,  di  Celfo  che 
ville  poco  tempo  dopo , e profefsò 
di  aver  efaminato  ogni  cofa  . Tut- 
ti attribuirono  quelli  miracoli  alla 
tbagia , ma  nefiùno  ebbe  coraggio 
di  negarli  contro  la  narrazione  de- 
gli Apollolf.  Quelli  jniracoli  ap- 
partengono talmente  alla  noftta  re^ 
ligione,  che  non  fu  polfibile  ab- 
bracciarla fenza  crederti . La  ri- 
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fimezione  dì  Gesù  Grillo , il  mag- 
gior e di  tutti,  è pollo  nel  Simbo- 
lo ; è teftificato  da  un  monumenta 
illituito  dagli  ftelfi  Apoftoli  colla 
celebrazione  della  Domenica  . Nef- 
funo  di  quelli  miracoli  è ridicolo 
o indegno  di  Dio  ; fono  opere  di 
carità  , guarigioni  illantanee  , ali- 
menti fomminiftrati  a tutto  un  po- 
polo , alcune  xifurrezioni  di  mot- 
ti , il  dono  delle  lingue  concello 
agli  Apoftoli  per  illruire  tutte  le 
nazioni , ec.  Continuarono  gli  ftef- 
lì  prodi»)  nella  primitiva  Chiela 
per  molti  fecoli.  Quando  quelli  di 
Maometto  faranno  in.  tal  guifa  re- 
ttificati , potremo  acconfentire  di 
crederli. 

Dunque  non  lì  può  imporre  più 
fcioccamente  di  quello  che  fece  urt 
incredulo  dei  giorni  nollxi,  quan- 
do diffie  che  i Mufulmani  citano 
per  miracoli  del  loro  Profeta  le 
fteffe  prove  che  noi  diamo  dei  mi- 
racoli di  Gesù  Crifto . Credeva- 
no , die’  egli  , che  1‘  Angelo  Ga- 
briele recafle  a Maometto  li  fogli 
dell’  Alcorano  fetitti  jn  .lettere 
d’  oro  fulla  pergamena  azzurra  , 
perchè  Abubekre  , Aly  , Aisha  , Ci- 
mar e Otman  , parenti  cd  amici  di 
Maometto , anno  così  attellato  a 
cinquanta  mille  uomini  , perchè 
quello  Alcorano  non  è flato  mai 
contraddetto  da  un  altro  Alcorano, 
nè  quello  libro  fu  mai  fallìficato  3 
perchè  li  dommi  e li  precetti  che 
contiene  fono  la  perfezione  della 
ragione , c perchè  Maometto  ot- 
tenne di  fottomettere  a quella  leg- 
ge la  metà  della  terra . 

E'  falfo  primieramente  che  j 
Maomettani  un  poco  eruditi  creda- 
no il  pretefo  miracolo  dell’  An- 
gelo Gabriele  ; ed  è ancor  fallo 
che  i parenti  ed  amici  di  Maomet- 
to fieni!  dati  per  teftimonj  del  fat- 
to, e lo  abbiano  anco  teftificato 
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a cinquanta  mille  uomini*  Poiché 
\ Alcorano  lignifica  il  Libro , è 
fallo  che  quello  di  Maometto  non 
Ha  ftato  contraddetto  da  altri  li- 
bri ; e di  più  egli  contraddice  le 
Hello.  Poiché  non  fu  mai  fallàii- 
cato  , non  v’  è cola  piu  autentica 
che  la  confeflione  fatta  e replica- 
ta da  Maometto  , che  non  era 
mandato  per  far  miracoli  : nelfuna 
prova  può  prevalere  a quella.  Sia- 
mo per  vedere  che  i dommi,  la 
morale , le  leggi  contenute  in  que- 
llo libro  non  fono  ragionevoli , e 
che  gli  avvenimenti  dell’ Autore  di 
e(To  niente  anno  di  mirabile  . Dun- 
que fono  nulle  e fai  fé  tutte  le 
pretefe  prove  dei  di  lui  miracoli . 
Non  temiamo  che  fi  rovefeino  e- 
gualmente  quelle  che  d amo  dei  mi- 
racoli di  Gesù  Cnfio  . 

II.  Se  efaminiamo  la  dottrina, 
la  morale  , le  leggi  di  Maometto 
non  vi  l'corgeremo  alcun  fegno  di 
divinità . 

La  profeifione  di  fede  dei  Mao- 
mettani fi  riduce  a tredici  artico- 
li : cioè,  1’  èfifienza  di  un  folo 
Dio  Creatore;  la  milfione di  Mao- 
metto e la  divinità  dell’  Alcorano  ; 
la  provvidenza  di  Dio  e la  prede- 
llinazione  a doluta  ; 1’  interroga- 

zione del  fepolcro  , o il  giudizio 
particolare  dell' uomo  dopo  la  mor- 
te ; la  difiruzione  di  tutte  le  co- 
lè , anco  degli  Angeli  e degli  uo- 
mini alla  fine  del  mondo  ; la  futu- 
ra rifurrezione  degli  Angeli  e de- 
gli uomini  ; il  giudizio  univerfà- 
le  ; f interceflìone  di  Maometto 
in  quello  giudizio  / e la  falute 
efclufiva  dei  foli  Maomettani  ; il 
coropcnfo  dei  torti  e delle  ingiu- 
rie che  gli  uomini  a vicenda  fi  fono 
fatte;  il  purgatorio  per  quelli,  le 
cui  buone  o cattive  azioni  fi  tro- 
veranno uguali  fulla  bilancia  ; il 
falto  del  ponte  acuto  che  conduce 
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i giufti  al  Paradifo,  e precipiti 
gli  empj  nell’  inferno  ; le  delizid 
del  Paradifo  che  i Maomettani 
fanno  confilletc  principalmente  nel- 
le voluttà  fenfuali  ; finalmente  il 
fuoco  eterno  dell’  inferno  .*Reland 
Confi Jf.  di  fede  dei  Maomett. 

Egli  è evidente  che  Maometto 
non  creò  quelli  dommi  . Avea 
ricevuto  dai  Giudei  e dagli  Aria- 
ni quello  dell  unità  di  Dio  ; egli 
la  intende  com’  elfi  , nega  che  Ge- 
sù Crillo  fia  Piglinolo  di  Dio; 
fecondo  efTo,  Dio  non  può  avere 
un  figliuolo , poiché  non  ha  mo- 
glie : quell’  è la  di  lui  teologia  . 
La  predeflinàzioue  alleluia  è un 
errore  degli  Arabi  idolatri.  Mao- 
metto flcfiò  era  fiato  idolatra  : 
quello  domina  diftrugge  la  libertà 
dell’  uomo  e fa  Dio  autore  del 
peccato . Le  fciocche  idee  del  pon-» 
te  acuto , della  bilancia  delle  ope- 
re , del  compenfo  dei  forti , dei 
piaceri  fenfuali  del  Paradifo,  fono 
efprelfioni  metaforiche  di  antichi 
Scrittori  , che  Maometto  prefe  let- 
teralmente . La  difiruzione  degli 
Angeli  e degli  uomini  , e la  loro 
rifurrezione,  non  fono  altro  che 
un  capriccio  ; quello  è il  domma 
della  futura  rifurrezione  mal  inte'i 
fo  e male  fpiegato  da  uh  ignorante.' 

Non  lì  deve  credere  che  quelli 
punti  di  dottrina  buoni  o cattivi 
fieno  chiaramente  elpolli  nell'  Al- 
corano ; fono  confulì  in  una  farra- 
gine di  errori,  di  fàvole,  di  pue- 
rilità ed  ofeenità,  la  maggior  par- 
te delle  quali  fono  cavate  dal  Tal- 
mud dei  Giudei  , dai  Vangeli  apo- 
crifi e dalle  ftorie  romanzefche , 
che  in  ogni  tempo  furono  flimafe 
nell’  Olente;  ed  ogni  Mululmano 
è tenuto  credere  tutti  quelli  aflùf- 
di  come  tante  rivelazioni  ufeife 
imroed  atamente  dalla  bocca  dello  - 
fteffo  Dio  . Qualora  gl’  increduli 
S ì vol- 
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vollero  far  riguardare  il  Maotnet * 
tifino  come  una  fpczie  di  Deis- 
mo , impofero  alle  perfone  poco 
iftruite  . Vorrebbe  qualche  Dei  Ila 
fottofcrivere  la  profeillone  di  fède 
di  un  Maomettano?  Non  v‘ è fin- 
ccrità  nel  prefentare  foltanto  ciò 
che  in  quefta  religione  vi  è di 
meno  irritante  , e lafciare  da 
una  fatte  il  redo,  come  fc  Mao- 
metto "avelTe  difpenlàto  i fuoi  Se- 
guaci dal  credeìrfo-r-  Egli  comincia 
1'  Alcorano  col  dichiarare  che  que- 
llo libro  non  ammette  dubbio  , e 
che  faranno  terribilmente  puniti  nit- 
ri quelli  che  non  vi  predano  fede. 

La  morale  di  quello  impoilore 
è ancor  più  pelfima  di  quelli  doni- 
mi ; ella  preferivo  colla  maggiore 
feverità  alcuni  riti  ed  azioni  eller- 
ne , e fembra  che  difpenli  li  fuoi 
feguaci  da  ogni  virtù  . Le  purifi- 
cazioni od  abluzioni  avanti  la  pre- 
ghiera, il  pellegrinaggio  della  Mec- 
ca , la  citconcilione  , erano  alcuni 
ufi  antichi  nell’  Arabia  ; Maometto 
li  ha  confervati  : vi  aggiunfe  l’ob- 
bligo di  pregare  cinque  volte  al 
giorno  , di  fare  limofina  ed  ofler- 
vare  il  digiuno  del  Ramazan  che 
è di  ventinove  giorni . Quanto  al- 
le virtù  interne  , come  1'  amore  di 
Dio  c del  proffimo  , la  pietà  , la 
mortificazione  dei  fenfi , 1’  umiltà 
e la  gratitudine  verfo  Dio  , la 
confidenza  nella  di  lui  bontà  , la 
penitenza  ec.  , non  fe  ne  parla 
nell’  Alcorano  ; il  Mufulmano  cre- 
de fermamente  che  fenza  1'  offer- 
vanza  fcrupolofa  e circo(lanz:ata 
del  ceremoniale  , non  baderebbero 
il  cuore  pù  puro,  la  fede  più  fin- 
cera  , la  carità  più  ardente  per 
renderlo  grato  a Dio  ; ma  che  il 
pellegrinaggio  alla  Mecca  , o l’at- 
to di  bere  dell’  acqua  in  cui  tuf- 
foffi  la  vede  vocch  a del  Profeta, 
cancellano  tutti  li  delitti.  Ojfer- 
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V4*.  falla  relig.  e leggi  del 
Turchi  c.  i. 

In  vece  di  fare  dima  della  cafti- 
tà , Maometto  permette  tutto  cib 
che  le  è oppollo  , la  poligamia  , 
il  commerzio  dei  padroni  colle 
fchiave , la  più  materiale  impudi- 
cizia tra  i mariti  e le  mogli  , la 
libertà  di  far  divorzio  c cambiare 
moglie  quante  volte  fi  vuole.  Non 
provide  con  alcuna  legge  al  tratta- 
mento degli  fchiavi  , nè  condannò 
il  barbaro  codume  di  fare  degli 
eunuchi . Permette  la  vendetta  , la 
pena  del  taglione,  1’ apodafia  sfor- 
zata , lo  fpergiuro  trattandoli  di 
religione  ; decide  che  la  idolatria 
è il  folo  delitto  che  polfa  delude- 
re un  Mufulmano  dalla  eterna  fe- 
licità . 

Gl’  increduli  dovettero  fpogliarfi 
dì  ogni  pudore  , per  dire  ardita- 
mente che  il  Maomettifmo  è me- 
no imputo  del  Crillianelimo  . Qua- 
lora vollero  giudicare  la  poliga- 
mia e il  divorzio  , perchè  Moisè 
li  permife  , doveano  ricordarli  che 
quedo  Legislatore  vi  avea  podo 
delle  redrizioni  , e che  Maometto 
non  ne  ha  podo  alcuna . La  legge 
giudaica  non  permetteva  lo  fpofare 
delle  draniete , non  autorizzava  il 
divorzio  fe  non  in  cafo  d’ infedel- 
tà di  unà  moglie  , non  approvava 
il  commerzio  dei  padroni  colle 
fchiave  . Le  altre  leggi  giudaiche 
erano  impode  ad  una  fola  naz'O- 
ne  : Maometto  volle  che  le  fue 
fodero  date  ad  ogni  popolo . 

Ma  che  diranno  i nodo  F'Iofofi 
tolleranti  della  legge  impoda  da 
quedo  fanatico  ai  fuoi  feguaci  ? 
Combattete  contro  gl'  infedeli  , 
finche  ogni  falfa  religione  fix 
fiermìnata  } fateli  morire  , non 
li  r'.fpirmiate  j e quando  II  avre- 
te indeboliti  a for^a  di  Jlrage  , 
riducete  il  refio  in  if chiaviti*  , e 
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xt'firuggeitU  coi  tributi  . Alcora- 
no c.  8.  v.  ii.  39.  c.  9.  v.  30. 
c.  7.  ’J.  4.  Agli  occhi  dei  Muful- 
mani  non  v’  è legge  pia  l'aera  di 
quella  ; fi  credevano  obbligati  in 
coscienza  a deteftare  tutti  quelli 
che  contìderavano  come  infedeli  , li 
Crifiiani,  li  Giudei,  li  Parli,  gl’ 
Indiani  ; ad  elfi  è permeflfa  ogni 
ingiuftizia  , 1’  eftorfioni  , gl  inful- 
ti  , le  violenze,  anzi  a quello  pro- 
polito  gli  fono  comandate  : quella 
è una  delle  prime  lezioni  che  loro 
li  dì  nella  infanzia  ; c fe  l’ oro 
non  avefle  la  virtù  di  ammaniate 
quelli  enti  feroci , farebbe  imponì- 
bile a chiunque  non  è della  loro 
religione  il  vivere  tra  elfi.  Ojjerv. 
fui  la  religione  e leggi  dei  Tur- 
chi c.  ».  p.  14.  e feg.  Pure  a’ gior- 
ni nollri  fi  ebbe  il  coraggio  di 
fcriverc  e ripetere  cento  volte , che 
i Turchi  fono  meno  intolleranti 
dei  Crifiiani. 

Sarebbe  un  far  ingiuria  alla  mo- 
rale vangelica  mettendola  al  con- 
fronto con  un  codice  tanto  abbo- 
minevole  come  quello  di  Maometto . 

III.  Dunque  come  ha  potuto 
riufcire?  con  quai  mezzi  ha  guada- 
gnato dei  feguaci  ? Egli  è lo  ftelfb 
come  fe  fi  chiedeffe  con  quai  mez- 
zi un  fanatico  maliziofo  , furbo  , 
violento  , armato  abbia  potuto  fog- 
giogare  degli  uomini  ignoranti  e 
viziofi  . 

Da  prima  guadagnò  le  loro  don- 
ne c parenti  coll'  ambizione  e fperan- 
za  dì  acquillare  la  fuperiorità  fili- 
le altre  tribù  arabe  ; riconofcere 
la  di  lui  pretefa  qualità  di  Profe- 
ta , età  lo  defilo  che  accettarlo 
per  fovrano  padrone  . Collretro  a 
fuggirfene  dalla  Mecca  in  etì  di 
cinquanta  tre  anni,,  rifuggiolfi  nel- 
la cittì  di  Medina  dopo  aver  avu- 
to il  giuramento  da  lettantacinque 
dei  principali  abitanti  che  s’ impc- 
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gnarono  a difenderlo  , e che  gli 
mantennero  la  parola  . Da  quello 
tiomento  fino  alla  fua  morte  dette 
fempte  colle  armi  alla  mano  ; que- 
lli dieci  anni  non  altro  furono  che 
una  ferie  di  battagl  e contro  gli  / 
Arabi  idolatri  e contro  i Giudei  , 
o piuttodo  fu  uni  continuo  alTafiì- 
nio  , che  fi  accrebbe  dopo  la  di 
lui  morte . Li  di  lui  fucceflbri  di- 
vennero Sovrani  dell’  Arabia  col 
nome  di  Callfi  j e gii  fi  fa  di  quanto 
fieno  capaci  gli  Arabi  , quando  fo- 
no dimoiati  dall'  amore  della  preda 
fempre  dominante  in  quella  nazio- 
ne . V edi  la  Vita  di  Maometto 
del  Martacei  ; e la  Star.  Unii),  de- 
gl' Inglefi , t.  ij.  in  4.0 

Non  fanno  più  dupire  le  loro  vitto- 
rie, quando  fappiamo  in  quale  fia- 
to allora  fofle  l’Oriente.  Gl’  Im- 
perateti di  Cofiantinopoli  a (fai  dì - 
mo  indeboliti  , confervavano  fol- 
tanto  un’  ombra  di  autorità  nelle 
provincie  : 1’  Alia  era  per  la  più 
parte  popolata  dalla  feccia  delle  na- 
zioni ; non  erano  più  nè  Romani 
nè  Greci , ma  un  mefeugiio  di  ogni 
fotta  di  Barbari,  Traci  , Illirici  , 
Ifauri  , Armeni  , Perliani , Sciti,, 
Sarmati , Bulgari  , Rudi  ; nelfuno 
di  quefii  popoli  poteva  avere  gran- 
de attaccamento  al  governo  nè  al- 
la religione. 

Il  Cridianefimo  era  divifo  in 
molte  fette  che  G defedavano  • Gli 
Ariani,  li  Nefioriani  , gli  Eati- 
chiani  o Giacobiti  , tutti  divifi  tra 
elfi,  fi  univano  nel  volere  la  ro- 
vina del  Cattolicifmo  , e li  Giudei 
abbonivano  meno  i Maomettani 
circoncifi  che  i Crifiiani  . 

I Calili  teli  Padroni  dell’  Arabia 
foggiogarono  1’  Egitto  per  tradi- 
mento dei  Copti  Eùtichiani  , mal 
contenti  degl’  Imperatori  3 quedi 
fcifmarici  fperarono  una  miglior 
forte  fotto  l’ impero  dei  Maomct- 
S 4 tani 
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fini  che  non  fotto  il  dominio  dei 
Greci  . furono  però  Stranamente 
ingannati  , poiché  infenfibilmente 
furono  oppreilì  dagli  Arabi  ,e  quali 
ridotti  al  nulla  , Li  conquiftatori 
dell’Egitto  non  d’altro  abbifogna- 
xono  che  di  fare  delle  fcorrerie  per 
affoggettare  le  colie  dell’  Africa  ; 
furono  tolta  chiamati  in  Spagna 
dai  figliuoli  di  un  Re  Goto  , ri- 
bellatili contro  il  loro  padre , e 
dal  Conte  Giuliano  eh’  era  difgufta- 
|o  del  fuo  Re  . 

Da  quello  momento  insellarono 
il  Mediterraneo  colle  flotte  dei  Pi- 
rati ; fuccelfivamente  usurparo- 
no a forza  la  Sardegna  , la  Corfica  , 
la  Sicilia  , la  Calabria  ; e nel- 
la maggior  parte  di  quelle  èfpedi- 
zioni  furano  ajutati  dai  Greci,  ne- 
mici giurati  dei  Latini  . In  tutte 
le  capitolazioni  promifero  lalciare 
ai  popoli  1’  eSercizio  libero  della  re- 
ligione crilliana  ; ma  mantennero 
la  parola  Solo  in  quei  luoghi  do- 
ve gli  'antichi  abitanti  ebbero  mol- 
ta forza  per  non  elTer  violentati  . 

Già  quei  di  Spagna  aveano  paf- 
futo i Pirenei;  andavano  ad  infe- 
ttare la  Francia  , Se  Carlo  Martel- 
lo Sul  ptinc'pio  dell’  ottavo  Secolo 
non  li  avelie  arrellati  ; c Se  li 
Erincipi  Normandi  in  Italia  nel 
princip:o  dell’  undecimo  Secolo  non 
folTero  flati  vittoriolì  , avrebbero 
Soggiogato  tutta  l’Europa  , e 1’ a- 
vriano  iminerSa  per  Sempre  nella 
barbarie.  Furono  le  Crociate  dei 
Secoli  duodecimo  e tredicclìmo  , e 
le  conquide  dei  Portoglieli  nell’  In- 
die , che  levando  a quella  fornvda- 
’ bile  Potenza  la  1 berta  del  commer- 
zio  e delle  ricchezze , 1’ anno  final- 
mente  ridotta  al  grado  di  debolez- 
za in  cui  al  prefente  fi  trova  « 

Non  è un  prodigio  che  alcuni 
Conquiilatori  favoriti  dalle  circo- 
ttanze  , che  presentavano  l’ Alcorano 


con  una  mano  e la  Spada  coll*  al- 
tra, abbiano  flabilito  il  Maomei- 
tifnio  in  una  gran  parte  del  mon- 
do : cercaremo  in  vano  li  paeli  do- 
ve Ila  flato  portato  da  Millìonarj . 

Il  Ctillianefimo  non  fece  così  li 
fuoi  ptogrelfi  . Geeìi  Cullo  e gli 
Apofloli  convertirono  il  mondo  , 
non  col  date  la  morte  , ma  col  fof- 
ferirla  , non  involando  le  ricchezze, 
ma  rinunziando  a quelle , non  col- 
la fpada , ma  colla  croce.  Tre  Se- 
coli di  perSecuzioni  lofierte  con 
una  invincibile  pazienza  , disarma- 
rono finalmente  li  nemici  del  Van- 
gelo ; ma  i Martiri  che  li  Maomet- 
tani condannarono  a morte  non  po- 
terono ammanSare  la  loro  ferocia  ; 
quella  dei  Barbari  del  Nord  cedet- 
te poco  a poco  alle  illruzioni  cari- 
tatevoli dei  Millìonarj  ; ma  quella 
dei  MuSulmani  da  più  di  mille  an- 
ni c ancora  la  fletta . 

IV.  Quand’  anche  noi  lì  fapefle 
d’  altronde  , farebbe  facile  conofce- 
re  li  terribili  effetti  prodotti  dal 
Mao*nettifmo  ovunque  fi  è Stabili- 
to - Qui  Spezialmente  gl’increduli 
avriano  dovuto  fare  il  parallelo 
tra  quella  funefla  religione -e  il 
Criftianefimo  ; ma  noB  lì  diedero 
penliero  di  tentarlo  ; la  loro  con-' 
fulìone  Sarebbe  Hata  troppo  fenlìbi- 
le  e manifella  . 

La  corruzione  dei  due  Sei lì , l’ av- 
vilimento eia  cattività  delle  donne, 
la  neceilìtà  di  riferrarle  e farle  cu- 
llodire  dagli  Eunuchi  , la  molti- 
plicazione della  fchiavitù , la  i£ho- 
ranza  uniycifale  ed  incurabile  , il 
dilpotifmo  dei  Sovrani  , la  Sogge- 
zione dei  popoli  , la  fpopolaaione 
delle  più  belle  regioni  dell’  univer- 
so , 1’  odio  Scambievole  c l’ antipa- 
tia delle  nazioni , quello  è ciò  che 
collantemente  produtìe  il  Maamet- 
t'tfmo  c continua  a produrre  ovup- 
que  domina.  Quella  Sola  religione 
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fece  perire  più  uomini  che  tutte 
le  altre  unite. 

Lì  feguaci  di  eiTo  anno  il  cuore 
talmente  guado , che  non  credono 
clic  un  uomo  ed  una  donna  poffa- 
no  1’  un  1’  altro  rimirarli  lenza 
penfare  al  peccato  , nè  trovarli  foli 
infieme  fenza  abbandonarli  alla  im- 
pudicizia . Qualora  nell’  Alia  fiori- 
va il  Criltianelìmo , li  mariti  lì  fi- 
davano fulla  virtù  delle  loro  mo- 
gli; vi  regnava  a un  di  predo  la 
{leda  libertà  che  fra  noi  , nè  per 
quello  li  cofiumi  erano  più  catti- 
vi . Quei  che  Ibriderò  che  in  ge- 
nerale le  donne  turche  Tempre  rin- 
chiufe  fono  di  cofiumi  puridimi  , 
furono  mal  informati  ; leggendo  le 
■Òjferva\tonì  full  a religione  , leg- 
gi e governo  dei  Turchi  x.  p. 
f.  64.  vedtalfi  di  che  fieno  capaci. 
Dunque  non  il  clima,  ma  la  reli- 
gione è che  corrompe  . Le  donne 
nella  Etiopia  Crifiiana  non  fono 
chiufe  , e non  però  fono  accufate 
di  cattivi  cofiumi  . Era  lo  Aedo 
Tulle  colle  dell’  Africa  , quando  vi 
era  llabilito  il  Crifiianefimo  . 

Li  Maomettani  perfuafi  della  pre- 
deftinazione  adoluta  , e di  un  fe- 
vcro  deftino,  non  prendono  alcu- 
na precauzione  per  confervare  la 
falubrità  dell'  aria  e prevenire  la 
contagione;  fenza  riguardo  fi  ve- 
dono cogli  abiti  di  un  appellato  , 
lafciano  putrefare  Tulle  firade  i ca- 
daveri degli  animali  , ec.  Quella 
fiupida  infingardaggine  refe  T Egit- 
to la  fede  continua  della  pelle  , la 
manvene  abitualmente  nell’  Alia  , 
di  frequente  la  fa  ripullulare  Alile 
colle  dell’  Africa  , e -più  di  una 
volta  la  comunicò  a finta  1’  Europa  . 

Uno  dei  più  violenti  nemici  che 
nel  nofiro  fecolo  abbia  avuto  il 
Crifiianefimo  , è coflretto  ad  ac- 
cordare che  fe  non  fi  fodero  arre- 
dati li  progtefii  del  fanatifmo  dei 
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Mufulmani  , chi  fa  cofa  farebbe 
fiato  della  libertà  del  mondo  in- 
tero . Sotto  il  giogo  , dice  egli  , di  - 
una  religione  che  rende  facra  la 
tirannia  piantando  il  trotto  full' 
altare  , che  fembra  imporre  fi- 
lenzjo  all'  ambinone  permettendo 
la  voluttà  , che  favor if ce  la  in- 
fingardaggine naturale  proibendo 
le  operazioni  dello  fpirita  , non 
v'  è J'peranza  di  grandi  rivolu- 
zioni ; la  fihìavitudìne  e fi  abi- 
lita per  fempre  . Montfquieu  dopo 
aver  fatto  le  llede  odervazioni  , 
aggiunge  : La  Religione  Maomet- 
tana , la  quale  non  d'  altro  parla 
che  di  fpada  , agif  ce  ancora  fugli 
teomini  con  quello  fpirito  difirut- 
tore  che  l'ha  fondata  . Spirito 
delle  Leggi  l.  14.  e.  4.  Bayle  dando 
pefo  alle  maffìme  di  tolleranza  che 
Maometto  da  principio  avea  ftabi- 
litc  , pada  fotto  filenzio  la  legge 
di  pcrleguitare  che  dipoi  impofe 
ai  di  lui  feguaci  ; dopo  aver  par- 
lato delle  convenzioni  che  anno 
fatte  (empre  coi  Crilliani  di  per- 
mettergli la  libertà  di  religione,  è 
coflretto  accordare  che  gli  fanno 
fempre  una  occulta  perfecuzione  che 
foventc  è infopportabilc  . Penjitrl 
fulle  Comete  cap.  144-  L’Autore 
Inglcfc  delle  Ofiervafoin  fulla  re- 
ligione , leggi  e governo  dei  Turchi , 
fa  la  (leda  confellìonc  ; e M.  Guy* 
nel  fuo  Viaggio  Letterario  della 
Creda  lo  conferma  . Quelli  ulti- 
mi , tellimonj  oculari  dei  fatti  , 
meritano  più  fede  di  quelli  che 
niente  anno  veduto,  e che  linda- 
no  foltanto  d’ingannare  i lettori. 

Il  Barone  de  Tott  , nelle  fue 
Memorie  pubblicate  l’ an.  17*4. 
defefide  il  difordine  che  regna  nel 
ferraglio  della  Turchia  , 1’  enorme 
corruzione  dei  due  felli , che  c un 
effetto  della  poligamia  , lo  fregola- 
mcnto  dei  cofiumi  , il  difpregia 
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delle  leggi  , il  dilpotifino  del  go- 
verno , la  llupidezza  degli  uomini , 
che  il  Maomettifmo  introduce 
ovunque  domina  . Il  Ramadan 
che  è la  quarefima  dei  Turchi , è 
affai  rigorofo > folcanto  per  il  po- 
polo ; preffo  le  perfone  comode  la 
mollezza  fi  addormenta  tra  le  brac- 
cia della  ipocrifia  , nè  fi  fveglia 
che  por  abbandonarli  al  piacere 
dell’  amata  . Un  giovine  Turco  che 
avea  affiffinato  fuo  padre  , fu  li- 
berato dal  fupplizio  con  una  fiam- 
ma di  danaro  , quantunque  la  di 
lui  condanna  folle  pronunziati . Li 
fratelli  del  Sultano  fono  rinchiufi 
nel  ferraglio  , e gli  fi  concedono 
delle  donne  ; ma  fe  anno  figliuoli , 
fono  uccili  • Le  di  lui  figlie  e fo- 
relle  fono  maritate  coi  Vifiri  e 
Grandi  dell'Impero;  ma  fc  danno 
alla  luce  un  figlio  mafchio  , deve 
cffcc  foffocato  nel  fuo  nafcere  ; 
quella  è la  legge  più  pubblica,  e 
la  meno  trafgredita  , ec.  ec. 

M.  Volney,  nel  fuo  Viaggio  Iti 
Siria  e Jn  Egitto  , fatto  T anno 
178}.  e 1785.  prova  dimoftrativa- 
mente  che  il  governo  difpotico  dei 
Turchi  , e tutti  li  flagelli  della 
urbana  fpezie  che  fi  tira  dietro  , 
fono  un  effetto  naturale  ed  inevi- 
tabile della  infenfata  dottrina  dell’ 
Alcorano , t.  ».  c.  +0.  />.  4 3 ».  e feg. 

Affettano  di  dirci  che  li  Mao- 
mettani non  difputano  filila  reli- 
gione ; fono  troppo  ignoranti  per 
farlo  ; credono  tutto  filila  parola 
del  loro  Profeta  . Tuttavia  vi  fono 
tra  elfi  diverfe  fette . Oltre  quelle 
di  Ali  e di  Omar  , che  rendono  i 
Turchi  e li  Perlìani  nemici  irre- 
conciliabili , il  Principe  Cantemir 
conta  fra  elfi  dodici  fette  eretiche; 
altri  le  fanno  montare  a fettanra- 
due  o più  , e Milady  ' Montagute 
nelle  fue  Lettere  ci  fa  fede  della 
fcambievole  loro  awerfione  . 
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Gl' increduli  che  ci  vogliono  pef» 
fuadere  che  il  Maomettismo  Ila 
una  religione  di  Deillj  , poffono 
quindi  convincerli  dei  falutari  ef- 
fetti che  il  Deifmo  produce  nel 
mondo  . Se  anche  fra  i Maomet- 
tani ttovanli  delle  virtù  morali  , 
quelle  vengono  dal  loto  tempera- 
mento , e non  dallo  fpirito  della 
lot  religione  , che  fembra  effere 
Hata  fatta  per  dillruggcre  fino  al 
più  picciolo  germe  di  virtù . 

Ma,  dicono  i noilri  avverfarj  , 
non  fi  tratta  di  fapcre  fe  il  Ori- 
li ianefimo  Ila  vero,  « fc  il  Mao- 
mettifmo  fia  fallo  ; fc  il  primo  fia 
fondato  fu  prove  fode  , e il  fe- 
condo fu  frivoli  ragioni  5 trattali 
di  vedere  fe  un  Maomettano  fia  in 
illato  di  conofeere  quella  differen- 
za , e comprendere  la  fallita  delle 
pretefe  prove  di  fua  religione  ; 
fe  ragionando  nella  lleffa  maniera 
un  Turco  non  abbia  ugual  diritto 
di  prefumere  la  verità  di  fua  cre- 
denza , come  lo  ha  un  Criftiano 
di  follenere  la  divinità  della  fua  ; 
in  una  parola  , fe  le  prove  di  una 
non  debbano  fare  tanta  imprelfione 
fililo  lpirito  di  un  ignorante  come 
le  prove  dell’  altra  . 

Rifpondiamo  che  l’ ignoranza  è 
un  vizio  , che  ovunque  fi  trova  , deve 
produrre  fu  tutti  gli  uomini  lo 
Aedo  effetto  , che  è 1’  errore  ; che  , 
fe  nòn  lo  produce , ciò  è per  acci- 
dente . Un  CriAiano  ed  un  Turco 
ignoranti  per  loro  colpa  , tutti  due 
fono  colpevoli  ; il  primo  refille 
alle  lezioni  di  lof  religione  , che 
gli  comanda  illruirfi  , e gliene  fom- 
miniftra  i mezzi  ; il  fecondo  deve 
diffidare  della  fua,  giacche  glielo 
proibifce  . quello  è ciò  che  il  buon 
fenfo  detta  ad  ogni  uomo  . Dun- 
que è affurdo  mettere  in  queftione 
fc  due  ignoranti  fieno  tutti  due 
efpofii  ad  ingannarli  , o (è  alcune 
* prove 
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prove  Falfe  pollano  fare  tanta  ini* 
preflìone  full’  animo  loro  come  le 
prove  vere  è chiaro  che  il  più 
llupido  dei  due  Tatù  più  fcufabile. 

Latriamo  da  parte  l’ ignoranza  e 
la  dupidità  ; parliamo  di  un  uomo 
ragionevole  che  cerca  d*  iftruirfi . 
Un  Turco  dalla  fua  infanzia  in- 
tende che  i Dottori  Mufulmani  at- 
tribuifeono  mille  prodigi  a Mao- 
metto , vantano  fpezialmente  il  mi- 
rabile dei  di  lui  /uccelli , e dicono 
che  ciafcun  verictto  dell’  Alcorano 
è un  miracolo  , cc.  Se  egli  ha 
buon  fenfo  , deve  domandare  chi 
abbia  veduto  i miracoli  del  Pro- 
feta , cfaminare  per  quai  mezzi  vi 
fia  riufeito , finalmente  leggere  al- 
meno 1’  Alcorano  . Cofa  deve  pen- 
fare  quando  vedrà  che  lo  Hello 
Maometto  fi  dichiara  che  non  ven- 
ne per  fare  miracoli  , che  fareb- 
bero inutili  , ec  i quando  troverà 
che  neffuno  li  vide  , che  neffùn' 
teftimonio  ebbe  coraggio  di  dire  , 

10  era  preferite  ; quando  faprà  che 

11  Maomettifmo  fi  è {/abilito  colle 
guerre  e vittorie  fanguinofe  ? Se 
dopo  quello  efame  , erede  ancora 
ai  miracoli  di  Maometto  , farà 
forfè  ancor  innocente  ed  invinci- 
bile il  di  luì  errore  ? e :fe  non  fa 
quello  facililfimo  efame  , a chi  mai 
fi  può  attenere  ? Aggiungiamo  gli 
affurdi  , li  delitti  , le  favole  di 
cui  è pieno  quello  libro  , e giu- 
dichiamo fe  gli  fi  poffa  predar 
fede  fenza  avete  1’  animo  travolto  . 

Si  dirà  che  quelli  afiùrdi  che  ci 
provocano  non  fanno  la  ftefla  im- 
preflìone  fovra  un  Turco  abituato 
a rifpcttarli  fin  dalla  infanzia  . Ma 
quello  rifpetto  d’  affezione  , pura- 
mente macchinale  c non  ragionato , 
non  può  fervite  di  feufa  alla  pre- 
venzione cd  all' errore.  Quando  fi 
fotte  oftinato  a foftenere  il  con- 
trario, ne  feguirebbe  foltanto  che 
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f ignoranza  e r errore  di  un  Mao- 
mettano polfono  efferc  moralmente 
invincibili  , e ciò  niente  provarebbe. 

Non  ci  prenderemo  la  briga  di 
confrontare  quella  difpofizione  di 
un  Turco  col  rifultato  dell' efame 
che  può  fare  un  Crilliano  dei  mi- 
racoli di  GesùCrifto,e  degli  altri 
motivi  di  credibilità  del  Cridiane- 
iìmo  ; già  ne  parlammo  altrove . 

Per  avere  ùna  giuda  idea  di 
Maometto  , del  di  lui  libro  , della 
di  lui  religione  , non  bifogna  fi- 
darli della  vita  di  quello  perfonag- 
gio  fatta  dal  Conte  di  Boulain- 
viliiers;  avea  copiato  fenza  difeer- 
nimento  gli  Autori  Arabi , e pare 
che  abbia  fcritto  folo  per  infultare 
al  Cridianefimo  ; il  Conte  di  Bon- 
neval , quantunque  apodara  , avea 
oflervato  in  quella  Opera  molti 
difetti  eflenziali  . Fedi  il  Viaggi  a 
Letterario  della  Grecia  di  M. 
Guys  t.  i.  p.  478.  La  prefazione 
polla  da  Sale  in  principio  della 
fua  traduzione  inglcfe  dell’  Alcora- 
no , e che  da  Durier  fu  {lampara 
in  franzefe  colla  verlìone  di  quello 
detto  libro  , non  merita  più  fede 
di  quella  di  Boulainvilliers  . Que- 
llo Autore  Inglcfe  che  fembra  Dei- 
Uà,  dilfimulò  i palli  dell’Alcorano 
che  più  offendono  ; fece  un  paral- 
lelo falìaciilimo  delle  leggi  di  Mao- 
metto con  quelle  dei  Giudei  ; ed 
è dato  molto  bene  confutato  dagli 
Autori  della  Storia  Univerfale 
t.  ij.  in  4.0  Quello  dei  Saggi 
ftilla  Storia  generale  , e delle 
Quefi.  full'  Enciclopedia  ha  co- 
piato Sale  e Boulainvilliers  ; ma 
colla  folita  fua  infedeltà  volle  di- 
pingere Maometto  come  un  eroe  , 
e poi  è dato  copiato  dal  Compi- 
latore dell'  articolo  Maomettipmo 
dell’antica  Enciclopedia  , e nè  l’uno 
nè  l’ altro  fi  curarono  di  falvare 
neppure  la  verìfimigltanza  . Final- 
mente 
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mente  fembiaci  che  il  dotto  Acca- 
demico , il  quale  fece  il  parallelo 
tra  Zoroaftto , Confuzio , c Mao- 
metto , non  abbia  parlato  di  quello 
ultimo  con  molta  fincentà . 

La  Vita,  di  Maometto  del  Car- 
guier  ,Je  quella  qhc  fcriffe  Matracci 
fono  affai  piu  fedeli  j quello  ulti- 
mo fece  una  confutazione  completa 
e fodilfima  dell’  Alcorano  : Alco- 
rani textus  unìverfus , ec.  Fata- 
vii  1698.  in  fot.  Niente  afferifce 
fenza  provarlo  coi  tefli  formali  di 
quello  libro  e colla  tellimonianza 
degli  Autori  Arabi  ; egli  per  qua- 
rant’  anni  avea  lludiato  la  loro  lin- 
gua . Si  poffono  leggere  anco  con 
ffcutezza  le  Memorie  dell'  Accad. 
delle  1 frizioni  t.  3»-  in  4°  e 
t.  58-  in  1».  p.  i}»*  le  Ojferva- 
t{ioni  fulla  religione  , leggi  e go- 
verno dei  T urchi  ; le  Memorie  del 
Baron  de  Tott  fopra  i Turchi  , 
Arabi , Egi%/ S il  Viaggio  di  M. 
di  Valney , ec. 

Quanto  ai  libricciuoli  fatti  da- 
gl’ increduli  che  profeffavano  il 
Deifmo  , e volevano  mofttare  che 
il  Maomettifmo  ha  le  lìeffe  prove 
del  Criftianelìmo  , che  i difenfori 
di  tutte  due  quelle  religioni  ragio- 
nano in  ugual  modo  , ‘ono  produ- 
zioni troppo  vili  percne  non  meritino 
di  effete  citate  . Oltre  il  cattivo 
tuono  che  vi  regna  , v>  fi  feorge 
in  ogni  parre  la  mala  fede  . Vi  lì 
fupponc  1 0 che  le  Iole  prove  o li 
foli  motivi  di  crcd.bihtà  del  Cri- 
ftianelìmo  fieno  le  profezie  c li 
miracoli  di  Gesù  Criffo  e degli  A- 
poftoli . Abbiamo  mollrato  il  con- 
trario all’ art  colo  Crl/i  anejtmo  > 
efponemmo  in  compendio  le  altre 
prove  , c ve  ne  fono  molte  adat- 
tate alla  capacità  dei  Cr iftiani  me- 
tto intuiti. 

Suppongono  gli  fletti  Scrit- 
tori che  un  lemplice  fedele  non 


polla  avere  altra  prova  dei  mira-» 
coli  di  Gesù  Crifio  c degli  Apo- 
lidi fe  non  la  tradizione  che  ditte 
tra  i Criiiiani  , c la  prefunzione 
che  anno  della  lincerità  dei  tefti- 
monj  che  li  riferirono  ; che  dun- 
que e nello  fletto  cafo  di  un  Mu- 
fulmano  per  rapporto  ai  preteli  mi- 
racoli di  Maometto  . Ciò  non  di 
meno  la  differenza  è palpabile  . 
Quei  di  Maometto  fono  affutdi  e 
indegni  di  Dio  , balla  un  poco  di 
buon  lenlo  per  conofcerli  ; non  è 
lo  fletto  di  quei  di  Gesù  Crillo  e 
degli  Apolloli  . Quelli  fono  tal- 
mente incorporati  al  Criftianelìmo, 
che  non  può  fuffiflere  fenza  di 
elfi , quando  che  il  Maomettifmo 
è affolutameme  indipendente  dal 
miracoli  di  Maometto  ; lì  Dottori 
Mufuimani  non  appoggiano  fu  que- 
lli la  verità  della  loro  religione  , 
nc  potriano  farlo  fenza  contrad- 
dire l’  Alcorano  . Li  miracoli  di 
Gesù  Crillo  e degli  Apolloli  fono 
confettati  dai  nemici  del  Criftia- 
nelìmo  j fenza  eccettuarne  lo  fteffo 
Maometto  ; quelli  di  lui  non  fola 
non  fono  confettati  dai  feguaci  del- 
le altre  religioni  , ma  gli  fletti 
Maomettani  più  fenfati  li  negano . 

La  terza  fuppofizione  dei  Defili  è,- 
che  una  prova  perchè  Ha  folida 
deve  efiòr  in  uguale  modo  a por- 
tata dei  dotti  e degl'  ignoranti , di 
quei  che  ebbero  una  bùoria  o mi- 
la educazione  . Quello  è un  attur* 
do  . Egli  è evidente  che  un  igno- 
rante non  può  avere  tante  prov'e 
della  eliftenza  di  Dio  e della  reli- 
gione naturale  come  un  Filofofo  j 
molti  increduli  foflennero  eziandio 
che  un  felvaggio  non  può  averne 
alcuna  . Noi  non  fiamo  della  fletta 
opinione  ; ma  fe  un  fanciullo  fin 
dal  fuo  nafeere  fotte  flato  allevato 
nei  principi  dell’  Ateifmo  , cd  in- 
formato di  tutti  li  fofifmi  degli 
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Àtei , fiamo  ben  certi-  che  le  pro- 
ve della  efiftenza  di  Dio  e della 
religione  naturale  farebbero  fu  di 
effo  molta  imprilfione  { Non  vide- 
ro i Deifti  che  la  loro  prctcnfionc 
cade  pure  direttamente  Culla  reli- 
gione naturale  come  Culla  religio- 
ne rivelata.  % 

In  quarto  luogo  , luppongono 
che  la  certezza  che  abbiamo  della 
fantità  della  noftra  religione  e dei 
falutan  effetti  che  opera,  poffa  ef- 
fere  beniflimo  un  entulìalmo  ed  un 
effetto  di  educazione  , come  la  pre- 
venzione che  un  Turco  concepì  in 
favore  della  Cua  . Ma  Ce  il  lcnti- 
mento  interno,  il  CenCo  comune  , 
il  teftimonio  della  colcienza , nien- 
te provano  , quale  mezzo  retta  agli 
nomini  per  diftinguere  la  verità 
«dall’  errore?  Ecco  flabilito  il  Pirro- 
nifmo.  Che  rifponderà  un  Deifta 
agli  Atei , quando  gli  aderiranno 
che  la  di  lui  fiducia  alle  prove 
della  efiftenza  di  Dio  c delia  reli- 
gione naturale  è un  puro  cntufiaf- 
no  ,ed  un  puro  effetto  della  edu- 
cazione ? 

Qualora  alcuni  Scrittori  fono 
tanto  ciechi  per  non  vedere  quelle 
confegucnzc , non  meritano  di  edere 
confutati . Le  rifledioni  che  facem- 
mo fervono  non  meno  contro  gli  Atei 
che  contro  i Deifti  . Vedi  RELI- 
GIONE Rivelata  • 

Quando  i moderni  noftri  incre- 
duli non  averterò  altra  ignoranza 
da  rinfacciarli  che  di  aver  voluto 
fare  f apologia  del  Maometti fmo  , 
ed  aver  avuto  il  coraggio  di  para- 
gonarlo al  Criftianefimo  , ciò  fa- 
rebbe fufficiente  per  coprrli  di  ob- 
brobrio agli  occhi  di  ogni  uomo 
fenfato  ed  iftruito. 

MAOZ1M  , o Moasim  j termi- 
ne ebreo  o caldeo  che  li  trova  nel 
libro  di  Daniele  , c.  n.  V.  jS.  39. 
11  Profeta  parlando  di  un  Re  dice» 
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che  onorerà  nel  fuo  luogo  il  Di 9 
Maozim,  Dio  ignoto  ai  funi  pa- 
dri-, thè  gli  offrirà  dell'  oro  , dell * 
argento  , delle  pietre  , delle  cofc 
prefiofe  ; fabbricherà  dei  luoghi 
forti  per  Maozim -5  apprejfo  del 
Dio  flraniero  che  conobbe  . ' 

Gl’  Interpreti  convengono  che  il 
Re  di  cui  parla  Daniele  fia  Antioco 
Epifane  ; viene  indicato  in  quella 
profezia  con  tratti  tanto  evidenti  , 
che  noi  li  può  non  ràvvilare  . Da- 
niele predice  le  perlccuzioni  che 
quello  Re  di  Siria  efercitò  contro 
i Giudei , e gli  sforzi  che  fece  per 
abolire  nella  Giudea  il  culto  del 
vero  Dio  ,*  Diodoro  di  Sicilia  , ed 
altri  Storici  profani  ne  fecero  men- 
zione . 

Sembrò  tanto  chiara  quella  pro- 
fezia a Porfirio  ed  altri  increduli* 
che  decifero  effere  Hata  fatta  dopo 
il  fucceflo,  e fcritta  dopo' il  regno 
di  Antioco  • Abbiamo  raoftrato  il 
contrario  all’articolo  Daniele.  Al- 
tri , che  è ofeuriffima , che  perfet- 
tamente raffomiglia  agli  oracoli 
delle  fai fe  religioni  ; derifero  i Ce- 
mentatori che  f anno  fpiegata.  Così 
li  noftri  dotti  increduli  non  lì  ac- 
cordano tra  elfi. 

Ma  qual  è quello  Dio  Maoo^m 
che  Antioco  dovea  onorare  ? Con- 
vengono tutti  gl’  Interpreti  , che 
fecondo  il  fenfo  letterale  del  ter- 
mine , fia  il  Dio  delle  forile  . Quindi 
alcuni  penfarono  che  foffe  Marte  , 
Dio  della  guerra  j altri  intefero 
Giove  Olimpico  : ma  quelli  due 
Dei  non  erano  ignoti  agli  avi  di 
Antioco  . Molti  dittero  che  fotte  il 
vero  Dio , cui  Antioco  fu  coftret- 
to  rendere  omaggio  prima  di  mo- 
rire ; ma  quello  Re  non  fece  obla- 
zioni al  vero  Dio  , non  gli  fece 
fabbricare  alcune  fortezze  . Altri 
giudicarono  con  più  probabilità  , 
che  il  Dio  delle  far %e  fatte  la  cit- 
tà 
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là  di  Roma  , o la  potenza  roma- 
na, eretta  dai  Romani  in  divini- 
tà , il  cui  nome  in  greco  ligni- 
fica forza  . Quella  divinità  era 
fiata  ignota  agli  antenati  di  An- 
tioco j e qualora  quello  Re  fu 
collretto  piegarli  fono  la  potenza 
zomana  , non  fi  può  dubitate  che 
non  abbia  onorato  ! aquile  roma- 
ne , le  inlcgne  che  i Romani  por- 
tavano alla  iella  delle  loro  arma- 
te , con  quelle  paiole  : S.  P.  Q.  R. 
Sen.\t us  Populufque  Romanus  . 
Che  Antioco  gli  abbia  fatto  delle 
oblazioni  e dei  ricchi  doni  per  fa- 
se la  lua  corte  ai  Romani  ; che 
abbia  fatto  fabbricare  delle  fortezze, 
dove  furono  polle  quelle  infegne  ed 
onorate  colla  divinità  di  Roma  , in 
ciò  niente  v’  c che  Imprenda  , nien- 
te d' incredibile  , nè  molto  ofeuro. 

Alcuni  Interpreti  applicarono  que- 
lla profezia  all  Anticrifto  j fembra 
però  che  quello  non  fia  il  lènfo 
letterale  . Molti  Protettami  penfa- 
iono  bene  di  farne  l' applicazione 
al  Papa,  che  defcnveanocomerAn- 
ticrillo , e intendere  pel  culto  del 
Dio  Mao\’m  , il  culto  della  Eu- 
cariftia,  o quello  dei  Santi,  che, 
dicono,  furono  fiabiliti  dai  Papi  . 
M.  Boflùet  ebbe  la  pazienza  di 
confutare  quelli  affùrdi  , difefì  fe- 
llamente da  Jurieu  , e di  cui  al 
prefente  arrolfifcono  i Protettami 
fenfati . Star,  delle  Variaci  I.  Sì. 
§.  rj.  e feg.  La  fciocchezza  di  al- 
cuni fanatici  non  è un  futticiente 
argomento  per  provare  che  le  profe- 
zie fono  ofeure  , e che  vi  fi  può 
trovare  tutto  ciò  che  fi  vuole . 

Li  Rabbini  mal  grado  la  loro 
affettazione  di  fotti  lizzare  fbvra 
ogni  cofa,non  dubitarono  mai  che 
la  profezia  di  Daniele  non  indi- 
catte  Antioco  . Quand’  anche  fotte 
fiata  ofeura  in  fe  fletta  , fu  bafle- 
Volmente  fpiegata  dall’  elìco  4 In 
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generale , le  profezie  non  etano  of» 
cure  per  quei  cui  erano  dirette  , 
che  parlavano  la  fletta  lingua  dei 
Profeti , che  aveano  avuto  le  flette 
idee . Se  dopo  due  mille  anni  fof- 
fcro  divenute  più  ofeure  per  noi  , 
mente  feguirebbe  contro  la  ifpira- 
zionc  dei  Profeti . 

MARAN-ATHA;  paiole  briache 
che  lignificano  il  Signore  venne  , 
o il  Signore  verrà  4 S.  Paolo  1. 
Cor.  c.  17.  V.  »*.  dice:  Se  qual- 
cuno non  ama  il  Signore  Gerì*  , 
Jia  anatema  ; e aggiunge  : Maran - 
atha , il  Signore  viene,  ec. 

Pretendono  molti  Comcntatort 
che  quella  pretto  i Giudei  fotte 
una  formula  di  anatema  o di  feo- 
munica  , che  equivale  a Scham- 
atha  , o Schem-atha , il  nome  del 
Signore  viene  , e che  S.  Paolo  ri- 
petette in  firiaco  ciò  Che  avea  det- 
to in  greco  . Sopra  di  che  furono 
fatte  lunghe  diflcr  (azioni . 

Bingbam,  Orig.  E ode  fi  a fi.  t.  7* 
/.  16.  c.  11.  §.  16.  ij.  dubita 
che  quella  formula  fia  fiata  mai 
adoprata  nella  Chicfa  Crift  ana,nè 
mai  lì  fia  fcomunicato  per  Tempre 
un  reo  fenza  lanciargli  qualche  fpe- 
ranza  di  riconciliazione  . Neppure 
crede  che  la  Chiefa  abbia  giammai 
domandata  a Dio  la  morte  o la 
perdizione  dei  fuoi  più  crudeli  per- 
lecutori  . S.  Giovanni  Crifoftomo 
Hom.  76.  in  Epift.  ad  Cor.  fof- 
tiene  che  il  cafo  di  trattare  con 
ecceifiva  crudeltà  gli  eretici  , li 
perfccutori  e gli  altri  nemici  della 
Chiefa , fia  rarrilìmo  , perchè  Dio 
non  l' abbandonerà  mai  interamente 
alla  loro  deduzione  nè  ai  loro  furori.- 

Non  ci  pare  che  fia  ncceflario 
entrare  in  quella  difputa  , perchè 
il  tetto  di  S.  Paolo  può  avere  bc- 
niflìmo  un  altro  fenfo.  Ecco  come' 
lo  intendono  molti  Interpreti  . Se 
qualcuno  non  ama  il  Signore  Ge- 
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tìt , vale  a dire  : fe  qualcuno  cK- 
moflra  dell'  awerfione  contro  di 
lui,  e gli  pronuncia  contro  delle 
Maledizioni  , conte  fanno  i Giu- 
dei increduli  , fia  anatema  i il 
Signore  viene  , o il  Signore  ver- 
rà a prendere  vmtletta  di  quejla 
empietà  . Dunque  quella  è una 
minaccia  , e non  una  imprecazio- 
ne . Pedi  il  Compendio  dei  Critici 
fu  queflo  paj]  o 4 

Quando  la  Chicl'a  Crifiiana  pre- 
ga pei  fuoi  perfecutori  e nemici  , 
non  chiede  a Dio  che  li  perda  per 
Tempre  o li  condanni  , ma  che  li 
converta  , o con  efemplari  esiti- 
gli i , o con  altre  grazie  efficaci  . 
Fedi  Imprecazione.  Ma  ella  ri- 
cevette da  Dio  la  podeftà  di  feo- 
municarli , o di  eicludcrli  intera- 
mente dalla  focietà  dei  fedeli  , fin- 
che fieno  rientrati  in  fe  fteffi  , che 
abbiano  riparato  lo  fcandalo  che 
diedero  . Vedi  Scomunica  . 

MARCELLI  ANI  ; eretici  del 
quarto  fccolo  attaccati  alla  dottri- 
na di  Marcello  Vefcovo  di  Ancira  , 
accufato  di  riprodurre  gli  errori 
di  Sabellio  , cioè  di  non  difiin- 
guere  fufficientemente  le  tre  perfo- 
ne  della  Santa  Trinità  , e riguar- 
darle foltantocome  tre  denominazio- 
ni di  una  fola  e ftefla  persona  divina  . 

Non  v’  è alcun  perfonaggio  dell’ 
antichità  , fulla  cui  dottrina  fieno 
Hate  più  divife  le  opinioni  , che 
fu  quella  di  quello  Vefcovo  . Co- 
me avea  affi  Aito  al  pr'mo  Conci- 
lio NiCeno  , che  avea  fottoferit- 
ta  la  condanna  di  Ario  , ed  avea 
anche  lcritto  un  libro  contro  i di- 
fenfori  di  quello  eretico  , niente 
omifero  per  deformare  i fentimen- 
tr  di  Marcello  , ed  ofeurare  la  di 
lui  riputazione  . £0  condannarono 
in  molte  delle  loro  radunanze  , lo 
depofero  , lo  fecero  fcacciare  dal- 
la lua  fede  , e vi  mifero  in  di  lui 
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luogo  uno  di  effi . Eufebio  di  Ce- 
farea  nei  cinque  libri  che  fcriffie 
contro  quello  Vefcovo  , mo Ara  mol- 
ta paffiòne  c malignità  ; e in  que- 
lla lielfa.  Opera  manifelta  f Arianif- 
mo  che  covava  nel  cuore. 

Indarno  Marcello  fi  giuftificò 
in  un  Concilio  di  Roma  , alla  pre- 
ferita del  Papa  Giulio  l’an.  341.  e 
nel  Concilio  Sardicenfc  l‘an.  347. 
pretendefi  che  dopo  quella  epoca  ' 
aveflc  meno  pefato  le  fue  efpreffio- 
ni,  e palefato  meglio  i fuoi  veri 
fentimenti . Tra  i più  gran  perfo- 
naggi  del  quarto  e quinto  fecolO  , 
altri  furono  in  favore  di  elfo,  al- 
tri contro  di  elTo  3 fi- rubro  che  lo 
llelfo  S.  Atanafio  , coi  era  dato 
molto  attaccato  , e che  per  lungo 
tempo  avea  villùto  in  comunione 
con  elio.,  fiafene  in  feguitó  ritira- 
to , ed  abbiali  lasciato  petfuadete 
dagli  accufatori  di  Marcello . 

Quel  che  fi  può  dire  è quello  , 
che  nel  fermento  in  cui  allora  eta- 
no tutti  gli*  animi  , e conosciuta 
f ofeurità  dei  millerj  fu  cui  fi  que- 
ftionava  , era  difficiliffimo  ad  un 
Teologo  f efprimexfi  in  un  modo 
affai  corretto  per  non  cadere  nelle 
accufedi  un  partito  o dell’  altro. Se 
con  tutta  chiarezza  non  fu  prova- 
to che  il  parlare  di  Marcello  folle 
eretico , almeno  lì  ha  perfuafione 
che  i di  lui  difcepoli  e partigiani 
non  foffero  oitodoffi  . Fotino  che 
realmente  rinnovò  l’errore  di  Sa- 
bellio , era  fiato  Dùcono  di  Mar- 
cello , ed  avea  fiudiato  fiotto  di 
elfo  : il  traviamento  f del  difeepoto 
non  poteva  non  effere  attribuito 
al  maefiro  . Dunque  ora  è difficile 
pronunziare  Sentenza  fulla  caufa  di 
quell’  ultimo  . <rillcmont  , dopò 
avere  riportato  c ponderato  le  tc- 
fiimonianzc  , non  ebbe  coraggio  di 
darne  giudizio  , t.  6.  p.  J03.  e feg.  : 
Vedi  FOTIN1ANI . 

MAR- 
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MARCIONITI  j nome  di  una 

delle  più  antiche  e più  perniziofe 
lette  che  Ceno  nate  nella  Chiefa 
nel  fecondo  fecolo  . Al  tempo  di 
S.  Epifanio  , fui  cominciate  del  quin- 
to fecolo  , età  difperfa  nella  Italia  , 
Egitto,  Paleltina  , Siria  , Arabia, 
Ferfia  ed  altrove  ; ma  allora  era 
unita  alla  fetta  dei  Manichei  per 
la  conformiti  dei  fentimenti . 

Marcione  autore  di  quella  fetta 
età  della  provincia  di  Ponto,  fi- 
glio di  un  fanto  Vefcovo  ; e dalla 
fua  gioventù  profefsò  la  vita  foli— 
taria  cd  afeetica  : ma  avendo  vio- 
lato una  vergine  , fu  fcomunicato 
dal  proprio  fuo  padre  , che  non 
volle  giammai  rimetterlo  nella  co- 
munione della  Chiefa  , quantunque 
C folfe  artoggettato  alla  penitenza. 
Pet  quello  avendo  abbandonato  il 
fuo  paefe , fe  ne  andò  a Roma  , 
dove  non  fu  meglio  accolto  dal 
Clero.  Irritato  del  rigore  con  cui 
era  trattato  , abbracciò  gli  errori 
di  Cerdone , ve  ne  aggiunfe  degli 
altri,  e li  diffufe  ovunque  trovò 
uditoti  docili  ; credeli  che  ciò  ac- 
cadere fui  principio  del  Pontificato 
di  Pio  I»  verfo  il  quinto  anno  di 
Antonino  il  Pio,  144.  o 145.  di 
Gesù  Crifto. 

Marcione  prevenuto  come  il  fuo 
maertro  della  filofofiadi  Pitagora  , di 
Platone,  degli  Stoici  e degli  Orien- 
tali , ha  creduto  di  fcogliere  da  fe 
la  quertione  della  origine  del  ma- 
le , ammettendo  due  principi  di 
tutte  le  cofe  , uno  dei  quali  buo- 
no per  natura  avea  prodotto  il 
bene  ; 1’  altro  eflenzialmente  catti- 
vo avea  prodotto  il  male. 

La  principale  difficoltà  che  avea 
tenuto  in  efcrcizio  i Filofofi  , era 
di  fapere  in  qual  modo  uno  fpiri- 
to  , com’ è 1’  anima  umana, fi  trovaf- 
fe  rinchiufa  dentro  un  corpo , e 
foggetta  perciò  alla  ignoranza,  al- 


M A 

la  debolezza , al  dolore  ; come  6 
perchè  il  Creator*  degli  /piriti  li 
averte  avviliti  così . La  rivelazione 
che  ci  patla  della  caduta  del  primo 
uomo  , non  fembrava  feiogliere 
bartevolmente  la  difficoltà  , poiché 
lo  flcrto  primo  uomo  era  compo- 
rto di  un'anima  fpirituale  e di  un 
corpo  terreftre  j fembrava  per  altro 
che  un  Dio  onnipotente  c buono 
avrebbe  dovuto  impedire  la  caduta 
dell'  uomo . 

Li  ragionatori  credettero  riufci- 
re  meglio  fupponendo che  l’uomo 
forte  1'  opera  dei  due  principi  op- 
porti, uno  padre  degli  /piriti  , 1’ 
altro  creatore  o formatore  dei  cor- 
pi. Quello,  dicevano  erti,  cattivo 
e invidiofo  della  felicità  degli  fpi-< 
riti,  trovò  il  mezzo  d’ imprigio- 
narli nei  corpi  ; e per  trattenerli 
Torto  il  fuo  impero , loro  diede  la 
legge  antica,  che  li  attaccava  alla 
tetra  colle  ricompenfe  e coi  caftighi 
temporali . Ma  il  Dio  buono  prin- 
cipio degli  fpiriti  vedi  uno  di  que- 
lli , che  è Gesù  Crillo  , delle  ap- 
parenze della  umanità  , e lo  fpedì 
fulla  terra  per  abolire  la  Legge  ed 
i Profeti , pet  inlegnare  agli  uomi- 
ni che  la  loro  anima  viene  dal 
Cielo , e che  non  può  ricuperare 
la  felicità  fe  non  col  riunirli  a 
Dio  } die  il  mezzo  di  arrivarvi  è 
l’ attenerli  da  ogni  piacere  che  no» 
è fpirituale . Moftraremo  fra  poco 
gli  aflurdi  di  quello  fiftema . 

In  confeguenza  Marcione  con- 
dannava il  matrimonio  , fi  faceva 
un  dovere  rigorofo  di  oflervare  la 
continenza  e la  virginità  , febbe- 
ne  egli,  fteflò  vi  abbia  mancato  . 
Amminirtrava  il  Battefimo  a quelli 
foltanto  che  curtodivano  la  conti- 
nenza ; ma  affermava  che  per  viep- 
più purificarli  fi  poteva  riceverlo 
fino  a tre  volte.  Tuttavia  non  fu 
accufato  di  alterare  la  forma  , nè 
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di  renderlo.  invalido  . Riguardava 
come  una  nec?ffità  umiliante  il  bi- 
fogno  di  prendere  per  alimento  dei 
corpi  prodotti  dal  cattivo  princi- 
pio; aderiva  che  la  carne  dell' uo- 
mo, opera  di  queda  malefica  intel- 
ligenza , non  dovea  riforgere  ; che 
Gesù  Crido  avca  avuto  le  fole 
apparenze  di  queda  carne che  la 
di  lui  nafcita  , patimenti  ; morte 
e rifurrezionc  erano  date  apparen- 
ti . Secondo  l’ odervazione  di  S. 
Ireneo , aggiungeva  che  Gesù  Cri- 
do  difcefo  all’interno  ne  avca  cavato 
le  anime  di  Caino,  dei  Sodomiti 
e di  tutti  li  peccatori , perchè  era- 
no venuti  prima  di  lui , e Ae 
fulla  terra  non  aveano  ubbidito  al- 
le leggi  del  cattivo  principio  crea- 
tore ; ma  che  avea  lafciato  nell’ 
inferno  Abele  , Noè  , Abramo  e 
gli  antichi  Giudi  , perchè  aveano 
folto  il  contrario.  Pretendeva  che 
un  giorno  il  Creatore  Dio  dei  Giu- 
dei (peci irebbe  fulla  terra  un  altro 
Crido  , o Media  per  ritìabilirli  , 
fecondo  le  predizioni  dei  Profeti . 

Molti  Mattoniti  per  attedare  il 
difpregio  che  aveano  della  carne  , 
correvano  al  martirio , e in  trac- 
cia della  morte  ; tuttavia  non  fe 
ne  conofcono  che  tre,  li  quali  ab- 
bianla  realmente  fotferta  quai  Mar- 
tiri Cattolici.  Digiunavano  il  fab- 
bato , perchè  il  fabbato  fu  coman- 
dato ai  Giudei . Molti , come  dice 
Tertulliano  fi  applicavano  all  ’ adro- 
logia  giudiziaria  ; alcuni  ricorfcro 
alla  magia  ed  al  demonio  per  ar- 
redare gli  effetti  dello  zelo , con 
cui  Teodoreto  fi  affaticava  nella 
converfione  di  quelli , che  erano 
nella  fua  Dicceli . 

La  fola  Òpera  che  fia  data  at- 
tribuita a Marcione  è un  Trattato 
che  avea  intitolato  , Anùtbefes  , 
ovvero  Oppa  fifoni  ; erafi  applica- 
to a modrare  la  oppofizionc  che  fi 
Tto/o^a  . T.  IV. 
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trova  tra  1’  antica  Legge  e il  Van- 
gelo , tra  la  levemà  delle  leggi  di 
Moisè  e la  dolcezza  di  quelle  di  Ge- 
sù C rido  ; affermava  che  la  maggior 
parte  delle  prime  erano  ingìude  , cru- 
deli ed  aflùrde . Conchiudeva  che  il 
Creatore  del  mondo , il  quale  parla 
nell'  Antico  Tedamcnto  , non  può 
edere  lo  dedo  Dio  che  ha  inviato 
Gesù. Crido;  perciò  non  confede- 
rava 1 libri  dell'  Antico  Tedamento 
come  ifpirati  da  Dio.  Dei  quattro 
nodri  Vangeli  accettava  lbltanto 
quello  di  S.  Luca , da  cui  levava 
anco  i due  primi  capitoli  che  nfe- 
rifeono  la  nafcita  d:  Gesù  Crido  ; 
ammetteva  foltanto  dieci  Epidole 
di  S.  Paolo,  dalle  quali  levava  tut- 
to ' ciò  . che  non  accordava!!  colle 
fue  opinioni . 

Molti  Padri  del  fecondo  e terzo 
fecole  fcridcro  contro  Marcione  ; 
i SS.  Giudino  , Ireneo  , un  Au- 
tore eh  iamato  Modedo  , S.  Teofilo 
di  Antiochia  , S.  Dionifio  di  Co- 
rinto , ec.  Ma  moltiffime  di  quelle 
Opere  fono  perdute . Le  più  com- 
plete che  ci  redano  fono  i cinque 
libri  di  Tertulliano  contro  Marcio- 
ne j coi  di  lui  Trattati  de  carne 
Cbrifiì  & de  re fur regione  eter- 
nit ; i Dialoghi  de  reità  in  Deum 
fide  , un  tempo  attribuiti  ad  Ori- 
gene  , ma  che  fono  di  un  Autore 
chiamato  Adamanzio  , il  quale  vif- 
fe  dopo  il  Concilio  Niceno  . Lo 
dello  Origene  in  molte  delle  lue  Opere 
correffe  gli  errori  di  Marcione  , ma 
di  paflaggio  , e fenz’  attaccare  di 
fronte  il  fidema di quedo  eretico. 

Bayle , nell"  articolo  Mar  cloniti 
del  fuo  Dizionario , pretende  che 
i Padri  non  abbiano  rifpodo  feda- 
mente alle  difficoltà  di  Marcione  , 
e cita  in  prova  le  rifpode  date  da 
Adamanzio  e da  S‘.  Bafilio  ad  una 
delle  principali  obbiezioni  dei  Mar- 
cianiti . L’ efaraineremo  fra  poco  ; 
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iion  parla  però  dei  libri  di  Ter- 
tulliano ; c per  altro  bifogna  che 
accordi  che  in  generale  il  iìllema 
di  Marcione  è mal  concepito  e 
male  difpoilo  . Nell’  articolo  Mani- 
che! fino  abbiamo  mollrato  che  i 
Padri  cenfutarono  Solidamente  le 
obbiezioni  dei  Manichei , che  era- 
no le  lìefic  dei  Marcìoniti  ; gio- 
va però  vedere  tollo  come  Tertul- 
liano abbia  combattuto  il  li  (tema 
di  quelli  ultimi . 

Nel  fuo  primo  libro  contro  Mar- 
cione , quello  Padre  dimollra  che 
il  primo  principio  eterno  ed  in- 
creato è Sommamente  perfetto  , 
per  cqnfeguenza  unico  ; che  la 
Sovrana  potenza  deriva  evidente- 
mente dalia  necelfaria  efillenza  ,• 
che  non  vi  è maggior  ragione  di 
ammettere  due  primi  principi  , che 
di  ammetterne  mille . fa  vedere 
che  il  Dio  Suppollo  buono  da  Mar- 
cione , non  dille , poiché  non  li  è 
fatto  conolcere  prima  di  Gesù  Cri- 
fio  ; che  niente  creò  di  ciò  che 
veggiamo  j che  quello  Dio  , Secon- 
do il  iìllema  di  Marcione,  provide 
affai  male  alla  Salute  degli  uomi- 
ni ; che  lafciò  divenire  Schiavi  gli 
Spiriti  di  cui  era  padre , Sotto  il 
giogo  dei  cattivo  principio,  e la- 
fciò che  quelli  facefle  il  male  Sen- 
za opporvilì  ; che  dunque  è impo- 
tente o llupìdo . Bayle  Hello  fece 
quella  ultima  rifleflìone  contro  il 
prctefo  principio  buono  dei  Ma- 
nichei . 

Tertulliano  nel  Secondo  libro 
prova  che  Dio  , come  ce  lo  tap- 
prefentano  i libri  dell’  Antico  Tc- 
llamento , è veramente  e Somma- 
mente buono  ; che  la  di  lui  bontà 
è dimollrata  dalie  di  lui  opere  , dalla 
prow  denza , dalle  leggi , dalla  in- 
dulgenza e miSericordia  di  lui  ver- 
fo  i peccatori,  anco  dalle  paterne 
correzioni  che  ufa  riguardo  ad  éf. 
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fi , e dalla  Sapienza  delle  leggi  di 
Moisè  che  Marcione  ingiufiamente 
cenfura  . Dunque  è falfo  che  1'  An- 
tico Teftamento  non  fia  opera  del 
Dio  buono , e che  quello  non  fia 
il  Creatore . 

Nel  terzo  libro  mollra  Tertul- 
liano che  Gesù  Crifio  collantemen- 
te è dato  come  inviato  dal  Crea- 
tore e non  da  un  altro  ; che  per  tale 
fu  annunziato  dai  Profeti  5 che  fu- 
rono reali , e non  apparenti  la  di 
lui  carne , i di  lui  patimenti  , e 
motte.  Prova  lo  ftelTo  nel  quar- 
to, inoltrando  che  Gesù  Criito 
efeguì  esattamente  tutto  ciò  che  il 
Creatore  avea  proroeffo  pei  Profe- 
ti . Manifella  la  temerità  di  Mar- 
cione , che  efclude  1’  Antico  Tella- 
mento  , di  cui  fi  fervi  Gesù  Cri- 
ito per  provare  la  Sua  milfione  e 
la  Sua  dottrina,  e che  leva  dal 
Nuovo  tutto  ciò  che  a lui  Spiace. 
Segue  nel  quinto  a provare  colle 
Pillole  di  S.  Paolo  che  Gesù  Cri- 
Ilo  è veramente  il  Figliuolo  e T 
inviato  del  Creatore  Solo  Dio  dell* 
univerfo.  Nel  Suo  Trattato  de  car- 
ne ChrJfii  già  avea  provato  la  real- 
tà e palfibilità  della  carne  di  Ge- 
sù Criiìo  , e in  quello  de  rtfur- 
rettione  canni  fa  vedere  eh»  la 
futura  rifurrezione  dei  corpi  è un 
domina  eflenzialc  della  fede  criftia- 
na  5 dal  che  altresì  ne  rifuita  che 
la  carne  e li  corpi  fieno  opera  del 
Dio  buono,  e non  già  del  cattivo 
principio . 

Ma  perchè  quello  Dio  buono  la- 
fciò peccare  l’uomo?  Quella  è la 
grande  obbiezione  dei  Marcìoniti  , 
Egli  Io  fermili,  .risponde  Tertul- 
liano , perchè  avea  creato  l’uomo 
libero  ; ed  era  utile  all’  uomo  ufa- 
re  di  Sua  libertà  . Perciò  ftelTo  fu 
fatto  ad  immagine  di  Dio  , ed  è 
capace  di  merito  e di  ricompenfa  . 
Adamanzio , nei  Dialoghi  contro 
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Marcio  ne  » tifponde  parimenti  che 
Dio  lafciò  all'  uomo  l' ufo  di  fua 
libertà,  perchè  non  è proprio  del- 
la natura  dell’  uomo  di  effcre  im- 
mutabile come  Dio.  Dice^  S.  Bafilio 
che  Dio  operò  così,  perchè  non  vol- 
le che  lo  aroalfimo  per  fotta  , ma 
di  noftra  piena  volontà . Li  l’adri 
dei  fecoli  feguenti  differo  che  Dio 
per  mi  fé  il  peccato  di  Adamo  , per- 
chè fi  avea  propofto  di  ripararne 
vantaggiofamente  le  confeguenzc 
colla  redenzione  di  Gesù  Crifto  . 
Vedi  peccato  Originale  , Re- 
denzione . 

Queite  fono  le  rifpofte  che  Bay- 
le trova  infuflficienti  e poco  fode . 
Dio,  die’  egli,  poteva  impedire 
che  f uomo  peccaffe  , fenza  offen- 
dere la  di  lui  libertà  , poiché  fa  per- 
feverare  i gjufti  fulla  terra  per 
mezzo  delle  grazie  efficaci , e fa 
che  i Santi  del  Cielo  fieno  incapa- 
ci di  peccare . Dal  che  non  ne  vie- 
ne in  confeguenza  che  i giudi  ed 
i beati  ceffino  di  effer  liberi , 
fieno  immutabili  come  Dio  , amino 
Dio  per  forza  , ec. 

Se  i Mure  toniti  aveffefo  rifpo- 
fto  così  ai  Padri  della  Chiefa , pern- 
iiamo che  non  farebbero  flati  mol- 
to imbarazzati  nel  confutarli.  Sen- 
za dubbio  avriano  detto  j i.°  ef- 
ferc  un  affurdo  il  pretendfcte  che 
Dio  per  fua  bontà  debba  date  a 
tutti  gli  uomini  non  folo  delle 
grazie  fiiffiÉienti , ma  delle  grazie 
efficaci . Ne  Arguirebbe  ch<f  quanto 
piu  1’  uomo  è difpofto  ad  effcre 
ingrato,  ribelle,  infedele  alla  gra- 
zia , più  Dio  è obbligato  di  au- 
mentarla , come  fe  la  malizia  dell’ 
uomo  foffe  un  titolo  per  ottenere 
maggiori  benefizi . Dire  che  Dio 
lo  deve  , perche  lo  può  , quello  è 
fupporrc  che  in  favore  dell’  uomo 
debba  efaurire  1’  infinita  fua  po- 
tenza . Altro  affurdo 
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».°  Li  Padri  avriano  moflratt# 
che  ragionando  fu  quello  principiar’ 
non  bada  la  fleffa  felicità  dei  Bea- 
ti per  foddisfare  la  bontà  di  Dio, 
Quella  felicità  è infinita  folo  nel- 
la fua  durata  ; ma  potria  crefcere  , 
poiché  vi  fono  tra  i Santi  divertì 
gradi  di  gloria  e di  felicità  , e la 
felicità  di  alcuni  comincio  più  pre- 
tto che  quella  degli  altri . 

Dunque  Bayle  e gli  altri  Apo- 
logifti  dei  Matcioniti  ragionano  fo- 
vra  un  principio  evidentemente  fai- 
fo , fupponcndo  che  la  bontà  di 
Dio  unita  ad  una  potenza  infinita 
debba  Tempre  fare  il  maggior  be- 
ne, e che  un  bene  minore  dell  al- 
tro fia  un  male . 1 Padri  della 

Chiefa  conobbero  1’ affurdo  di  que- 
lla pertinacia , poiché  pofert»  un 
principio  direttamente,  contrario  i 
Vedi  MANICHEISMO  §»  Vi.  Sono 
del  pari  falfc  le  altre  maflìme,  fu 
cui  Bayle  fi  appoggia , cioè  che 
Dio  non  può  nè  fare  nè  permet- 
tere il  male , che  per  rapporto  ad 
erto  permettere  e volete  è una  ftef- 
lacofa,  ec.  altrove  fi  fono  con- 
futate . Vedi  Bene  , Male  , Ber- 
missione  , ec. 

Marcione  ebbe  molti  difccpolt 
che  fi  fecero  Capi  di  fetta  , in 
particolare  Apelle  e Luciano.  Pe- 
di Apelliti  e Lucianisti  , 
Perchè  non  avriano  avuto  come 
elfo  il  privilegio  d’  inventare  un 
fiftema  a lor  genio  ? Alcuni  ammi- 
rerò tre  principi , in  vece  di  due  j 
uno  buono  , 1 altro  giufto,  il  ter- 
zo cattivo . Vedi  i Dialoghi  di 
Adaman\to  fe%.  t.  n.  t.  p • *°4- 
Non  fi  può  citare  una  fola  eretta 
che  non  abbia  avuto  diverfi  rami , 
e li  cui  feguaci  non  fienfi  ben 
predo  divifi;  quella  dei  Marcto- 
niti  fi  fondò  filila  fetta  dei  Ma- 
nichei . Vedi  Tillemont  t.  *.  p. 
>65.  e feg. 
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* Mosheim  Hifi.  Chrift.  { 'ac . ». 
§.  6}.  accordò  che  Beaufobre , par- 
lando dai  Marc  toniti  nella  fua  Ita- 
lia del  Manicheifmo,  abbia  troppo 
feguito  la  fua  inclinazione  di  feu- 
farc  e giuftificate  tutti  gli  eretici. 
Sfortunatamente  ci  troviamo  fpelTo 
nel  cafo  di  rinfacciargli  Io  llefib 
difetto , c ne  diede  anco  alcune 
prove  nella  efpolizionc  che  fece 
della  condotta  e dottrina  di  Mar- 
ciane ; egli  fa  quanto  può  per  tro- 
vate  dell  ordine  e della  connelfio- 
ne  tra  i donimi  infegnati  da  que- 
llo erefiarca.  Ma  quelli  sforzi  fono 
affai  fuperffui , eflendo  certo  che 
tutti  gli  antichi  fettatj  furono  pef- 
fimi  ragionatori.  Non  ballano  le 
femp'.ici  probabilità  per  aver  diritto 
di  contraddire  i Padri  della  Chic- 
la  , che  leffìero  le  Opere  di  quelli 
eretici  , che  fovente  eglino  ItclU 
anno  udito  , e gli  anno  difputato 
contro  . Dunque  farebbe  inuti- 
le entrare  nell’  afame  dei  di-* 
verfi  articoli,  fu  cui  Beaufobre  c 
Mosheim  non  vogliono  credere  a 
ciò  che  dicono  i Padri  della  Chie- 
fa  intorno  i Marcioniti . 

MARCO  ( S.  ) ; Difcepolo  di 
S.  Pietro,  ed  uno  dei  quattro  Van- 
gclifti . Credei!  comunemente  che 
quello  Santo  fia  nato  nella  Cire- 
naica , c che  foffe  G udeo  di  effra- 
zione , e fi  giudica  in  tal  guifa  , 
perchè  il  di  lui  fide  è pieno  di 
ebraifmi.  Non  è certo  che  fia  fla- 
to Difcepolo  immediato  di  Gesù 
Cri  ilo  ; fi  crede  pm  probabile  che 
foffe  convertito  alla  fede  da  S. 
.Pietro  dopo  1’  afeenfione  del  Sal- 
vatore . 

Eufebio  Hifi-  F-ccL  /.  ».  c.  1 6, 
rifer  fee  dopo  Papia  e S.  Clemente 
/klcffandrino  , che  S.  Marco  com- 
pofe  il  fuo  Vangelo  ad  iflanza  dei 
fedeli  di  Roma  , li  quali  bramaro- 
po  di  avere  in  ifcritto  ciò  che  S. 
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Pietro  loro  avea  predicato,  e pare 
che  ciò  foffe  avanti  1’  an.  49.  di 
Gesù  Crillo.  Quantunque  lo  abbia 
fctitto  a Roma  , non  fi  può  prova- 
re che  lo  abbia  comporlo  in  lati- 
no , come  penfarono  alcuni  ; i Ro- 
mani parlavano  qual!  tanto  comu- 
nemente il  greco  come  la  loro 
propria  lingua.  Siccome  vi  è affai 
conformità  tra  il  Vangelo  di  San 
Marco  e quello  di  S.  Matteo  , 
molti  Autori  anno  giudicato  che 
il  primo  non  avefle  fatto  altro  che 
compendiare  il  fecondo  ; tuttavia 
avvi  gran  differenza  tra  1’  uno  e 
1’  altro , perchè  fi  pofla  dubitare 
fe  S.  Marco  aveffe  veduto  1'  Evan- 
gelio di  S.  Matteo , qualora  com- 
pofe  il  fuo . Che  che  ne  fia , non 
fi  è mai  contraffata  nella  Chiefa 
1’  autenticità  di  quello  di  S.  Marco  . 

E’  Hata  opinione  * collante  dei 
Padri  che  quello  Vangelilla  fi  fia 
portato  a predicate  nella  fua  patria 
e in  Egitto  tra  1’  anno  49.  di  Gesù 
Crillo  e 1’  an,  60.  e che  abbia  fon- 
dato la  Chiefa  Aleflandrina  ; que- 
lla Chiefa  lo  riguardò  fempre  co- 
ma fuo  fondatore.  Si  pretende  an- 
co che  vi  abbia  follenuto  il  marti- 
rio l’an.  ss.  ; che  1*  an.  310.  fiali 
fabbricata  una  Chiefa  fui  di  lui  fe- 
polcro,  c che  anco  nell’ottavo  fe- 
colo  vi  foffero  le  di  lui  reliquie , 
Dopo  <}ue!  tempo  è comune  opi- 
nione che  i Veneziani  le  abbiano, 
tiafportate  nelle  loro  Itale,  e che 
fi  confervina  in  Venezia. 

Confervafi  pure  nel  teforo  di  S. 
Marco  un  antico  manoferitto  del 
Vangelo  di  quella  Santo , che  li 
crede  eflere  1'  originale  fcritto  di 
fua  propria  mano  ; non  fulla  carta 
di  Egitto , come  penfarono  i Pa- 
dri Mabillon  e Montfaucon , ma 
fulla  carta  fatta  di  cotone  ; ce  io 
dice  Scipione  Maffei , che  dopo  dì 
eff!  lo  ha  cfaminato,  ed  avea  una 
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fomml  abilità  per  dirne  giudizio» 
‘ Montfaucon  provò  che  era  in  Uti- 
no e non  in  greco  ; altri  dicono 
che  è così  danneggiato  dall'  antichi- 
tà , e dalla  umidità  del  luogo , 
dove  Ila  racchiufo  , che  non  fi  può 
più  rilevare  una  loia  lettera . 

' Quello  jnanoferitto  fu  fpedito 
da  Aquilcja  a Venezia  nel  quindi- 
cefimo  fecolo  . L’ an.  «bjj-  1’  Im- 
peratore Carlo  IV.  ottenne  li  ot- 
to ultimi  fògli  che  erano  rimafii 
in  Aquileja , e fpedilli  a Fraga  , 
dove  fono  cufioditi  gelofamente . 
Quelli  otto  fogli  uniti  ai  venti 
che  fono  in  V enezia  , contengono 
tutto  il  Vangelo  di  S.  Marco  i fo- 
no pure  in  latino  . Vedi  la  Prefa- 
zione di  D ■ Calmet  full'  Evan- 
gelio di  S.  Marco  . 

Parlando  delle  Liturgie  , oflcr- 
vammo  che  quella  che  porta  il  no- 
me di  S.  Marco  , e che  fi  ufa  an- 
cora dai  Copti  , è T antica  Litur- 
gia della  Chiela  Alelfandrina  fon- 
data da  S.  Marco . Dunque  non 
N fi  deve  contrattarne  1’  autenticità  , 
col  prefetto  che  non  fia  Hata  fc rit- 
ta- nè  compotta  da  quello  fletto 
Evangelifta  . 

Marco  ( Canonici  di  S.  ) . Que- 
ita  è una  Congregazione  di  Cano- 
nici regolari  che  fiorì  in  Italia 
quali  quattro  cento  anni.  Fu  fon- 
data a Mantova  fui  fine  del  dodi- 
cciìmo  fecolo  da  un  Prete  chiama- 
to Alberto  Spinola . La  regola  che 
le  diede  fu  fuccettìvamente  appro- 
vata e corretta  da  diverfi  Papi  . 
Verfo  l’ an.  1450.  quelli  Canoni- 
ci feguirono  la  fola  regola  di  S. 
Agoftino  . 

Quella  Congregazione  dopo  ef- 
fere  fiata  compotta  di  diciotto  o 
venti  cafe  di  uomini , ed  alcune 
cafe  di  donzelle,  nella  Lombardia 
c nello  Stato  di  Venezia  , finì  a po- 
co a poco.  L'an.  1**4.  era  ridot- 
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ta  a due  cafe , in  cui  non  fi  o G* 
fervava  più  la  regolarità  • Allora 
col  contènfo  del  Papa  Gregorio 
XIII.  il  Convento  di  S.  Marco 
di  Mantova,  che  era  il  Convento 
principale  dell’  Ordine  , fu  datò 
ai  Camaldolenfi  da  Guglielmo  Du- 
ca di  Mantova  ; e così  terminò  la 
Congregazione  dei  Canonici . 

MARCOSIANI  j fetta  di  ereti- 
ci del  fecondo  fecolo  , il  cui  Ca- 
po fu  chiamato  Marco  , difcepolo 
di  Valentiniano , e di  quella  ne 
parlò  molto  S.  Ireneo,  /.  5.  adv. 
Htcr.  c.  13.  e feg- 

Qucfto  Marco  intraprefe  di  ri- 
formare il  fittema  del  fuomaeftro, 
e vi  aggiunfe  dei  nuovi  capricci  ; 
li  appoggiò  fu  i ' principi  della  ca-v 
baia  e tulle  pretele  proprietà  delle 
lettere  e dei  numeri.  Valentino 
avea  fuppotto  un  gran  numero  di 
fpiriti  o di  genj  che  nominava  Eo - 
ni,  a cui  attribuiva  la  formazione 
e il  governo  del  mondo  3 fecondo 
elfo , quelli  Eoni  altri  erano  ma- 
fchi  , altri  femmine , e gli  uni  na- 
ti dal  matrimonio  degli  altri.. 
Marco,  al  contrario,  perfuafo  ehe 
il  primo  principio  non  fotte  nè 
mafehio  nè  femmina  , giudicò  che 
avelie  prodotto  gli  Soni  colla  fo- 
la fua  parola  , cioè  , colla  virtù 
naturale  delle  parole  che  avea  pro- 
nunziate. Come  la  prima  parola 
della  Bibbia  in  greco  è E”»  dpx>i  f 
in  principio  y Marco  fedamente 
conchittfe  che  quella  parola  era  il 
primo  principio  di  tutte  le  cofe  5 
e come  anco  le  ventiquattro  lette- 
re dell’  alfabeto  erano  i fogni  dei 
numeri , fabbricò  fulla  combina- 
zione delle  lettere  di  ciafcuna  pa- 
rola e dei  numeri  che  indicava- 
no il  fittema  dei  fuoi  Eoni  c 
delle  loro  operazioni  . Secondo 
S.  Ireneo,  li  fuppofe  al  numero  ' 
di  trenta  -,  fecondo  altri,  li  ri» 
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dufle  a ventiquattro  , fecondo  le  CO  dava  al  vino  il  CoIof«  d<f 
ventiquattro  lettere  dell’  alfabetto . languc  . 

Egli  fi  appoggiava  ancora  fopra  facendo  operate  quello  pretefo 
ciò  che  d ite  Gesù  Crilto  nell’  A-  prodigi^  da  alcune  femmine,  loro 
pocaliffe  i lo  fono  1*  Alpha  e 1’ O-  pctfuafe  che  comunicava  ad  effe  il 
mega  , il  principio  ed  il  fine  , dono  di  fare  miracoli  e profetizzare  ; 
e lu  alcuni  altri  palli , di  cui  pu-  e con  certe  pozioni  capaci  di  tut- 
te abufava.  Finalmente  conchm-  bar  loro  li  fenfi  , le  difponeva  a 
fe  che  per  la  virtù  delle  parole  foddisfare  gli  fregolati  fuoi  defi- 
combinate  in  certo  modo,  fi  potè-  derj  . In  tal  guifa  mediante  1' co- 
vano dirigere  le  operazioni  degli  tutìafmo  unito  al  libertinaggio  , 
Eoni  e degli  Spiriti , partecipare  pervenne  a ridurne  un  gran  nu- 
della  loro  potenza,  e con  quello  mero  e formare  una  fetta.  S.  Ire- 
mezzo  operare  dei  prodigi  • neo  <luereIa  che  quella  pelle  fi 

Non  v'  era  cofa  più  affurda  , foffe  fparfa  nelle  Gallie  j principal- 
quanto  fupporre  che  Dio  creando  mente  fulle  rive  del  Rodano:  ma 
il  mondo  aveffe  parlato  in  greco , alcune  femmine  fenfate  e virtuofe  * 
e che  r alfabeto  di  quella  lingua  che  Marco  e i di  lui  compagni  non 
aveffe  più  virtù  che  quello  di  qua-  aveano  potuto  iédurre  , Coprirono 
luoque  altra.  Ma  i Pitagorici  a vea-  la  turpitudine  di  quelli  impollori  ; 
no  già  fondato  dei  capricc)  falle  ai«e  che  erano  fiate  fedotte  , ma 
proprietà  dei  numeri,  ed  anco  nel  che  fi  ravvidero,  confermarono  la 
fecondo  fccolo  fi  a4ea  della  preven-  lleffa  cofa  , e fecero  deteflare  i 
zione  per  quella  falfa  fìlofofia  ; ma  loro  corruttori  . 

1’  affurdo  di  quella  dei  Marcofiani  Li  Marcofiani  aveano  malti  li- 
non  fa  molto  onore  a quella  da  bri  apocrifi  e pieni  delle  loro  fira- 
cui  nacque . vaganze  , che  davano  ai  loro  pro- 

Marco  per  mezzodì  un  preftigio  fcliti  per  libri  divini  . Secondo  il 
ebbe  1’  abilità  di  perfuadere  che  teftimonio  di  S.  Ireneo  l.i,  c.  »i, 

lealmente  era  dotato  di  un  po-  confeffavano  che  il  Battefiroo  di 

tere  fovrannaturale  , e che  poteva  Gesù  Crillo  rimette  i peccati  ; ma 
comunicarlo  a chi  voleva  . Trovò  ne  davano  un  altro  coll'  acqua  me- 
il  fecreto  di  cambiare  in  fangue  fchiata  d’ olio  e balfamo  per  int- 
agli occhi  degli  fpettatori  il  vino  ziare  i loro  profetiti  , e chiama- 

che  ferve  alla  confecrazione  della  vano  quella  ceremonia  la  Reden- 

Eucariftia  . Prendeva  un  vafo  gran-  Orione  . Nulla  di  meno  alcuni  la 
de  ed  uno  picciolo  ; in  quello  raet-  confideravano  come  inutile , e face 
teva  il  vino  delibato  al  facrifizio,  vano  conlìllere  la  redenzione  nella 
e faefeva  una  preghiera  ; un  tuo-  cognizione  della  loro  dottrina . Per 
mento  appreffo , fembrava  che  il  altro  quelli  eretici  niente  aveano 
liquore  bolliffe  nel  vafo  grande  , di  liabile  nella  loro  credenza  ; era 
e vi  fi  vedeva  del  fangue  in  vece  permeffo  a ciafcuno  aggiungervi  o 
del  vino.  Quello  vaio  era  prò-  levare  ciò  che  giudicava  a propo- 
babilmente  la  macchina  idraulica,  fito  ; per  parlare  propriamente  la 
che  li  Filici  appellavano  la  fon-  loro  fetta  non  era  altro  che  una 
ttina.  di  Cana  •,  in  cui  pare  che  focietà  di  libertinaggio  . Se  ne  fiaccò 
l’acqua  fi  muti  in  vino  ; ovvero  una  parte,  che  formò  quella  degli 
«on  una  preparazion»  chimica  Mar-  Arcontici.Vtdi  Tillcmonrr.i./>.>9t. 

Con- 
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Conviene  offervate  che  fé  nel 
fecondo  fecolo  la  credenza  della 
Chiefa  Criiliana  non  folle  Hata  , 
che  mediante  la  confecrazionc  della 
Eucarillia,  il  pane  ed  il  vino  fono 
mutati  nel  corpo  e l'angue  di  Gesù 
Crifto  ; TcreGarca  Marco  non  avria 
cercato  di  voler  rendere  fcnfibile 
quello  cangiamento  con  un  mira- 
colo apparente  ; e fe  non  lì  folle 
creduto  che  il  facerdozio  conferì fce 
ai  Preti  delle  podelìà  fovrannatu- 
rali , que’lìo  impoftore  non  farebbe 
ricorfo  ad  un  prelligio  per  perva- 
dere che  avelTe  la  pienezza  del  fa- 
ce rdozio  . Per  ciò  iledo  giova  ad 
un  Teologo  conofcere  i divertì  er- 
rori degli  eretici  antichi  c moder- 
ni , per  quanto  fieno  alfurdi  : la 
verità  non  mai  rifplende  meglio 
che  polla  in  confronto  coll'errore . 

Mosheim  , tanto  inclinato  a giu- 
llificare  tutti  gli  eretici,  come  a 
fcreditare  i Padri  della  Chiefa  , 
conghiettura  che  forfè  nei  procedi 
dei  Marco (inni  non  vi  foffe  nè 
magia  nè  frode  ; che  furono  calun- 
niati o da  alcune  femmine  che  vo- 
levano abbandonare  quella  fetta  , 
per  riconciliarli  colla  Chiefa  , o 
da  alcuni  fpettatori  ignoranti  della 
loro  liturgia  , che  avranno  prefo 
per  magia  alcuni  ufi  fcmpliciilimi , 
di  cui  non  intendevano  la  ragione. 
Non  fi  può  perfuaderfi  che  quelli 
eretici  fieno  dati  tanto  flolti  e cor- 
rotti per  abbandonarli  a tutte  le 
pazzie  e difordini  che  gli  s’impu- 
tano . Hi/l.  Chrift.  /'aie.  i.  §.  59. 
nota  . 

Ma  è forfè  permeilo  fu  alcune 
fensplici  prefunzioni  fenza  prova 
fofpettate  del  tellimonio  dei  Pa- 
dri , teftimonj  oculari  o contempo- 
ranei delle  cofe  che  r feri  (cono  , 
che  poterono  interrogare  molti  Mar- 
cofiani  difingannati  e convelliti  1 
Se  quelli  eretici  fodero  pure  così 
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innocenti  come  fi  prefume  , nod 
farebbe  meno  fol'da  la  confluenza 
che  caviamo  dal  loro  modo  di  con- 
fcctarc  ! Eucariftia  , e Mosheim 
niente  vi  rilponde. 

MARE  . Il  Salmilla  dice  a Dio: 
Le  onde  del  mare  Jt  allatto  pi» 
alto  dei  monti  , e /embrano  pron- 
te a fcioglierji  /itile  fpiaggie  , ma 
tremano  al  j nono  della  tua  voce, 
ritornano  in  dietro  alla  vì/ìa  dei 
limiti  che  loro  hai  fegvato  ; giam- 
mai ardiranno  oltre paffar li  } nè 
cuoprire  la  faccia  della  terra . 
Yf.  103.  v.  6.  Nel  libro  di  Giobbe 
cap.  3 *..  V.  S.  dice  il  Signore  : 
>,  Chi  ha  chiufo  il  mare  entro  i 
„ Voi  confini  ? Io  gli  ho  pollo  de- 
» gl'  argini  : e chi  lo  tiene  ca»- 
,,  rivo:  10  gli  ho  detto:  tu  verrai 
„ fin  qua  , e quivi  romperai!!  1* 
„ orgoglio  dei  tuoi  flutti  „ . In 
Geremia  cap.  j.  v.  3*.  ,,  Io  ho 
„ dato  per  limiti  al  mare  un  poco 
„ di  arena  , e gli  ho  comandato. 
„ di  non  oltrcpalTaili  5 i di  lui 
„ flutti  pedono  ben  gonfiarli  c 
,,  minacciare,  non  potranno  oltre- 
„ pattarli  ,,  . Non  v’  è fenomeno 
più  capace  di  darci  una  grande  i« 
dea  della  potenza  di  Dio,  che  op- 
pone al  mare  agitato  un  grano  di 
arena  , e con  quella  debole  barriera 
lo  fa  rientrare  nel  filo  letto. 

Ma  ha  forfè  il  mare  un  moto 
lento  e progredivo  , che  di  conti- 
nuo gli  fa  abbandonare  dei  lidi 
per  occupare  altri  terreni  die  era- 
no a fecco,di  modo  che  la.  collitu- 
zione  interna  ed  edema  del  globo 
abbia  già  cambiato  per  quelle  ri- 
voluzioni 1 Sebbene  una  tale  que- 
dione  appartenga  particolarmente 
alla  Filica  ed  alla  Storia  Naturale , 
non  è però  eftrnfeca  alla  Teolo- 
gi, poiché  molti  Filolofi  dei  no- 
ftri  giorni  pretefero  che  vi  fieno 
fu  quello  punto  alcune  oflervazioni 
T 4 certe , 
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tette  , che  fé  fodero  vere  non  fi 
potnano  accordare  colla  narrazione 
di  Moisè . 1 

Il  mare  , dicono  i noftri  Difi- 
fertJuri  , di  continuo  perde  ter- 
reno n diverfe  parti  del  mondo  , 
e probabilmente  riacquifta  in  certe 
regioni  ciò  che  lafcia  a fecco  in 
alcune  altie  . E provato  che  ogni 
giorno  iì  diminuMce  il  fondo  del 
mare  Bali  co  ; fi  feorgono  ancora 
i veft  gj  di  un  canale  per  cui  que- 
llo mare  comunicava  col  mare  gia- 
cile , ma  fi  è riempiuto  in  pro- 
gtelfo  di  tempo  . La  natura  della 
terra  che  fepara  il  golfo  perfico 
dal  mare  Cafp'.o  , fa  giudicare  che 
quelli  due  mari  formaflero  un 
tempo  una  flefia  valca  e Vi  è pure 
molta  probabilità  che  il  mare  rollo 
comunicarle  una  volta  col  Mcdi- 
% terraneo  , da  cui  attualmente  è fe- 
parato  dall’  Illmo  di  Sues  . Quelle 
mutazioni  avvenute  fui  globo  fono 
più  amiche  delle  noftre  cognizioni 
lloriche  . Il  mare  fi  è ritirato  , e la- 
fciò  Icoperta  molta  terra  Tulle  colle 
dell'  Egitto  , della  Italia  , della 
Provenza  ; ben  ptefto  farebbero 
riempiute  le  lagune  di  Venezia  , 
fe  non  fi  aveffe  la  diligenza  di 
fcavarle  fovente . Sembra  che  anco 
f America,  non  fono  molti  fec  oli, 
forte  coperta  di  acque  e che  da 
pochiflimo  tempo  fia  abitata  . Fi- 
nalmente la  moltudine  dei  corpi 
marini  di  cui  è pieno  il  nollro 
emisfero  , prova  invincibilmente 
che  altra  volta  fu  coperto  dalle 
acque  dell’  Oceano  . 

Certamente  il  mare  , fecondo 
quelli  fteflì  Filofofi  , ha  un  moto 
da  oriente  in  occidente  , che  gli 
fu  impreflb  da  chi  fa  girare  la 
terra  dall’  occidente  in  oriente  ; 
quello  moto  è più  violento  folto 
l’equatore,  dove  il  globo  più  ele- 
vato forma  un  circolo  più  grande. 
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ed  una  zona  più  agitata  ; egli  è 
evidente  che  quello  moto  delle  ac- 
que deve  infenfibilmente  nella  fuc- 
ccifione  dei  fecoli  far  allontanare 
il  mare  . 

Tutte  quelle  o nervazioni , le  quali 
non  fono  altro  che  conghietture  , 
sfortunatamente  fono  dimolltate  fal- 
le da  M.  da  Lue  , nelle  fue  Let- 
tere fulla  Storia  della  terra  e 
dell'uomo  ftampate  1’ an.  1775.  in 
5.  voi.  in  8. 6 Egli  molira  che  fe 
foflero  vere  , ne  rifultarebbe  fioltanto 
che  fi  diminuifee  la  quantità  delle 
acque  del  marei,  come  lo  foliiene 
Tclliamed  , e come  lo  fuppone  M. 
de  Buffon  nelle  lue  * Epoche  delta 
Natura  } ma  neflùno  dei  fatti  ci- 
tati dai  notiti  Filofofi  prova  che 
il  mare  abbia  cambiato  di  letto  , 
nè  riacquillato  in  alcune  parti  del 
globo  la  terra  che  perdette  in  al- 
cune altre  . Ma  M.  de  Lue  confina 
ugualmente  e collo  llcflb  fucceflo  , 
il  lillema  di  Tclliamed  1. 1.  lettera 
41.  e Jeg.  ,e  quello  di  M.  de  Bufi* 
fon  , in  tutta  la  Tua  Opera  . Alcuni 
fatti  citati  dal  primo  provarebbero 
che  il  mare  fi  aumenta  anzi  che 
diminuirli  ; ma  in  follanza  niente 
provano  , e la  più  parte  fono  fallì . 

Per  convincerci  che.  il  mare  real- 
mente cambiò  di  letto  , con  un 
moto  progrclfivo  ed  inllabile , bi- 
fognarebbe  mollrare  con  alcuni  fatti 
ceni  j che  1 Oceano  collantemente 
fi  allontana  dalle  colle  occidentali 
dell'  Inghilterra  , della  Francia 
della  Spagna  , dell’  Africa  , delle 
Indie  e dell  America,  che  al  con- 
trario corrode  ed  ufurpa  a poco  a 
poco  le  colle  Orientali  della  Tar- 
tarea , della  China  , dell’  Indie  , 
dell’Africa,  dell’ America  farebbe 
d’ uopo  provare  che  gli  effetti  di 
quello  rimov  mento  fono  ancor  più 
vifibili  fotto  1’  equatore  che  verfo 
i poli.  Una  caulà  univerfale,  che 
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agiiée  uniformemente  fu  tutto  il 
globo , deve  produrre  lo  fteflo  ef- 
fetto in  tutte  le  parti  di  elfo  . 
Quello  è ciò  che  non  fuccede . Ci 
citano  delle  ailuvoni  che  accadono 
nelle  imboccature  dei  gran  fiumi , 
del  Nilo  , del  Po,  del  Rodano  , 
fui  Mediterraneo  piuttofto  che  full* 
Oceano  , fu  alcune  colie  efpofte  ai 
quattro  punti  cardmali  del  mondo, 
fotto  1’  equatore  come  altrove . Do- 
ve fono  dunque  le  conquifte  dell’ 
Oceano  in  quelli  diverti  fpazj  ? Li 
porti  di  Cadis  e di  Breli  , limati 
all’  occidente , da  due  mille  anni 
non  diminuirono  di  profondità  . 
Se  alcuni-  pòrti  meno  profondi  fu- 
rono riempiuti , ciò  avvenne  per  le 
arene  che  trafportavano  li  fiumi  , 
e non  pel  ritiramento  dell'Oceano. 
In  vece  di  ritirarli  dalle  colle  di 
Francia,  le  corrode  lungo  la  Ma- 
nica e porta  1’  arena  verfo  l’Inghil- 
terra , di  continuo  minaccia  d’  in- 
goiate la  Olanda  . Ciò  non  lì  ac- 
corda certo 'colla  teoria  dei  noftri 
avverfarj . 

Ollètva  M.  de  Lue  , che  fe  il 
mare  aveffe  cambiato  di  letto , fa- 
rebbe flato  neceffario  che  fi  mutaflè 
1’  affé  della  terra  ; ma  tutte  le  ofi 
fervazioni  aflronomiche  provano  che 
da  più  di  venti  fecoli  è nella  fìeffa 
pofizione  . T.  ».  lettera  3j.  p. 
i6».  e ftg. 

Per  verità  qUefto  dotto  Fifico 
ammette  un  moto  del  mare  da  o- 
riente  in  occidente  , catifato  dal 
moto  della  luna  , e da  quello 
del  calore  del  fole  j però  foftiene 
che  quello  moto  fi  fa  fentire  folo 
in  mezzo  al  mare  , e che  e inlèafi- 
bile  avvicinandoti  alle  colle . Dun- 
que deve  produrre  affai  minor  ef- 
fetto fu  i continenti  , che  quello 
delle  marce  . Ma  nelle  maree  anco 
più  alte , il  mare  depone  Tulle  co- 
lle balle  una  leggera  quantità  di 
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fango  e di  arena  3 non  produce 
alcun  effetto  fu  i macigni  che  ne 
circondano  i lidi  . Se  dunque  le 
maree  non  polfono  cambiare  il 
letto  del  mare  , con  maggior  ra- 
gióne il  fuo  pretefo  moto  da  oriente 
in  occidente  non  può  produrre  un 
Umile  effetto . # 

Per  altro  è permelfo  dubitare  di 
quello  moto  ; molte  ragioni  (èm- 
brano  dimollrarne  la  impofiìbilità  . 

i.°  L’ atmosfera  che  circonda  la 
terra  ha  il  fuo  moto  come  efla  da 
occidente  in  oriente  , e fegue  la 
lleffa  direzione  ; ciò  è dimofirato 
dalla  caduta  perpendicolare  di  un 
corpo  grave  che  cadette  dall’  atmo- 
sfera . Ma  dei  due  fluidi  da  cui  è 
circondato  il  globo  , cioè  1’  acqua 
e 1’ aria  , è imponìbile  che  il  fluido 
inferiore  fia  portato  da  un  moto 
contrario  a quello  dei  due  letti  , 
tra  cui  è rinchiufo  . Non  fi  atti- 
gnerà mai  una  caufa  generale  ca- 
pace d’ imprimere  al  mare  un  moto 
contrario  a quello  della  terra  ed  a 
quello  dell’  atmosfera  . Se  bailaffe 
la  differenza  di  denfità  e gravtà 
tra  la  terra  e 1’  acqua , per  dare  ai 
mare  nn  moto  oppofto  a quello 
della  tetra  , con  affai  più  ragione 
ballerebbe  per  imprimere  la  llelfa 
d rezione  al  moto  dell’atmosfera  , 
che  è più  leggiera  i meno  denfa 
dell’  acqua . 

».°  Quando  fi  dà  un  moto  vio- 
lento di  rotazione  ad  un  globo  fo- 
lido  leggermente  immerfo  nell’  ac- 
qua , le  parti  dell’acqua  che  trafeina 
feco  fono  ttafportate  nella  flcffa 
direzione  del  globo , e non  in  un 
fenlò  oppofto . In  virtù  della  for- 
za centrifuga  , le  goccie  di  acqua 
fcappano  per  tangente  , ma  Tem- 
pre nella  direzioni  che  loro  im- 
prime il  moto  del  globo,  e non  al- 
tramente . Dunque  fe  1’  acqua  che 
copre  la  terra  non  folfe  compreffa 

e rlte- 


jitized  by  Google 


»9*  M A 

e ritenuta  dall'  atmosfera  , ella  sfug- 
girebbe per  tangente  , ma  da  occi- 
dente in  oriente,  fecondo  la  dire- 
zione del  moto  della  terra  , c non* 
nel  fenfo  oppoilo. 

j.°  Se  li  metta  qualunque  liquo- 
re in  un  globo  di  vetro  vuoto,  e 
gli  fi  dia  un  moto  circolare  vio- 
lento , io  virtù  della  forza  centri- 
fuga , il  liquore  fegue  ancora  il 
moto  del  globo . Ma  il  moto  della 
terra  e deli'  atmosfera  è di  una 
velocità  che  non  lì  può  concepire . 
In  quello  moro  , l’acqua  non  li 
allontana  dal  centro  di  gravità  , 
perchè  il  moto  luccede  fui  centro  j 
ina  fe  ne  allontanerebbe  , fe  avefle  un 
moto  oppoilo  . Dunque  il  pretefo 
moto  del  mare  da  oriente  in  occi- 
dente è contrario  alla  forza  cen- 
tripeta, come  pure  alla  forza  cen- 
trifuga; dunque  ripugna  a tutte  le 
leggi  generali  del  moto  . . 

4.0  Alcuni  altri  Filofofi  con- 
ghiecturano  che  il  mare  abbi^  un 
moto  violento  dal  fud  al  nord  , 
perchè  tutti  li  gran  ptomontorj  fi 
avanzano  verfo.  il  fud  , e che  la 
più  parte  dei  gran  golfi  fieno  ri- 
volti verfo  il  nord  . Ecco  dunque 
il  moto  del  mare  da  oriente  in 
occidente  attraverfato  da  un  moto 
dii  fud  al  nord  . Ciò  ci  fembra 
provare  che  quello  elemento  fi  muo- 
va verfo  tutti  li  punti  della  circon- 
fetenza del  globo  ; quello  è 1’  ef- 
fetto naturale  del  flulfo  e riflulTo  ; 
ma  vedemmo  che  quello  moto  non 
potè  mai  rimuovere  il  mare  . 

Se  il  moro  delle  acque  dal  fud 
al  nord  folle  reale  , il  golfo  Perù- 
co  in  vece  di  allontanarli  dal  ma- 
re Calpio,  avria  continuato  ad  av- 
vicinarvili  ; il  mare  Rollo  farebbe 
continui  sfotzi  per  unirli  al  Medi- 
terraneo  , ma  anzi  ora  li  trova  ad  u- 
na  maggiore  dillanza  che  un  tempo  . 
Vedi  Deferii  dell'  Arabia,  di 
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Niebuhr  p.  348.  is  )•  La  profon- 
dità del  Baltico  in  vece  di  dimi- 
nuite, fi  dovrebbe  acerefceie  . Li 
noilri  Filolori  anno  una  ringoiare 
fagacità  per  inventane  delle  con- 
gh>ctture  lcmprc  contraddette  dai 
fenomeni . 

La  Storia  Santa  ci  dà  motivo  a 
credere  che  immediatamente  dopo 
il  diluvio  , il  golfo  Pertico  e il 
mare  Cafpio , il  mare  Rollò  e il 
Mcditeiraneo  , follerò  feparati  co- 
me fono  al  giorno  di  oggi*  la 
loro  pretefa  unione  in  tempi  pii» 
timori  offende  ogni  probabilità.  Li 
monti  lìtuati  tra  i due  primi  non 
anno  mai  potuto  olTerq  naturalmen- 
te coperti  dalle  acque  del  mare  « 
Se  folle  fiato  punìbile  tagliare 
1 lauto  di  Sue*  , per  unire  i due 
fecondi , quella  opera  tentata  mol- 
te volte,  farebbe  fiata  efeguita  3 
ma  pel  ritiramento  delle  acque  del 
golfo  di  Sues  verfo  il  fud  , è.  di- 
venuto più  difficile  che  non  era  nei 
fittoli  palfati . • 

Il  folo  fatto  che  pofia  provare 
che  il  mare  un  tempo  copri  il  no- 
firo  emisfero  , fono  i corpi  marini 
che  fi  trovano  nel  fieno  della  ter- 
ra e qualche  volta  fulU  luperfizie  , 
olita  nelle  valli  odia  , nei  monti  . 
Ma  M.  de  Lue  prova  colla  pofi- 
7.  io  ne , varietà  , e mefcuglio  di 
quelli  corpi  , con  alcune  terrefiri 
produzioni  , che  la  loro  depofizio- 
ne  non  accadde  per  una  mutazione 
lenta  e progreflìva  del  letto  del 
mare  , ma  per  una  improvvifia  e 
violenta  rivoluzione  , come  cc  la 
deferive  la  Scrittura  Santa  nella 
Storia  del  diluvio  univetfale,  t.  f. 
lettera  ho.  p.  103.  lettera  13 6. 
p.  389.  cc  Fedì  Diluvio  , Moijdo. 

Mare  di  rame  ; gran  vaiò  che 
Salomone  fece  fare  nel  Tempio  di 
Gerufalemme  per  fcrvire  ai  Sacer- 
doti a purificarli  avanti  » dopo  li 
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facrifizj . Quefto  vafo  era  dì  forma 
rotonda  ; avea  cinque  braccia  di 
profondità  , dieci  di  diametro  da 
una  eltremità  all'  altra  } e trénta 
di  circonferenza . L'  orlo  era  orna- 
to di  un  cordone  fornito  di  pomi, 
di  palle , c tette  di  buoi  a mezzo 
rilievo  . Era  foftenuto  fovra  un 
piede  limile  ad  una  gtolTa  colonna 
fcavata  , appoggiato  fu  dodici  buoi , 
difpoili  in  quattro  gruppi  , tre  a 
tre  , e che  lafciavano  quattro  fpazj 
per  cavare  1'  acqua  con  certe  chia- 
vi affiffe  appiè  del  vafo  . 3.  Reg. 
c.  7.  v.  »3-  ».  Parai,  c.  4.  v.  1. 

Mare  Morto,  o Lago  ^ ìsfal - 
tite  . Leggiamo  nella  Storia  San- 
ta , che  Dio  per  punire  i delitti 
degli  abitatori  di  Sodoma  e delle 
città  vicine  vi  fece  piovere  dello 
zolfo  accefo  , che  la  terra  vomitò 
del  bitume, e accrebbe  l’incendio, 
che  li  fprofondò  , e le  acque  del 
Giordano  vi  formarono  un  lago  , 
le  cui  acque  impregnate  di  zolfo  , 
di  bitume  e di  un  Tale  amaro  , di- 
ftruggono  le  piante  fu  le  fue  rive. 
Gen.  c.  19*  Li  Geografi  devono 
defcrivere  quefto  lago  com’  è al 
prefente. 

Gli  antichi  che  ne  anno  parla- 
to , Dj  odoro  Siculo  , Stri  bone  , 
Tacito  , Plinio  , Solino  , riferifco- 
iio  la  tradizione  che  ferapre  fi  è 
confervata  , che  quefto  lago  fu  un 
tempo  formato  dà  un  incendio  che 
diftrufle  molte  città  . L’  asfalto  che 
vi  galleggia, il  bitume  e lo  zolfo 
che  vi  fi  trovano  filile  fpiaggie  , 
il  colore  della  cenere  e la  fterilità 
del  terreno  che  lo  circonda  , l’ama- 
rezza e pelo  delle  fue  acque  , i va- 
pori che  fi  alzano  , atteftano  alrresì 
il  fatto  agli  occhi  dei  Naturatili  .11 
racconto  dei  Viaggiatori  moderni 
fi  accorda  con  quello  degli  antichi  ; 
dunque  la  narrazione  di  Moisè  è 
di  una  verità  incontraftabile . 
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Ciò  non  di  meno  fu  attaccata  da 
alcuni  Autori  moderni  . Il  mare 
morto  , dicono  elfi , ha  Tempre  efi- 
ftito  ; le  acque  del  Giordano  che 
vi  fi  fcaricano  e che  non  anno  al- 
tro sfogo  , dovettero  formarvi  in 
ogni  tempo  un  lago  . Dunque  quel- 
lo che  oggi  efiftc  non  è un  effetto 
dell’  incendio  di  Sodoma  . 

Ma  le  acque  del  Reno  nella 
Olanda  , quelle  di  Chriflorrhoas 
pteflb  Damafco  , quelle  dell'  Eufra- 
te nella  Mefopotamia  , ec.  iparifeo- 
no  lènza  formare  alcun  lago  . Dun- 
que quelle  dei  Giordano  potevano 
in  ugual  modo  difpergerfi  , perderli 
nelle  arene  , entrate  in  alcuni  con- 
dotti fotterranei  e feorrere  nel  Me- 
diterraneo , ovvero  difpergerfi  nel- 
le foflc  fatte  per  irrigare  le  terre. 
La  Scrittura  c’  indica  quefto  ultimo 
modo  , dicendo  che  avanti  la  la- 
vina di  Sodoma  e Gomorra  tutta 
la  pianura  lungo  il  Giordano  era 
Irrigata  per  meg^o  di  cattali  , 
come  un  giardino  ameno  e deliziofo . 
Gen.  c.  13. 

Supponiamo  però  che  il  lago  As- 
faltile , éui  al  giorno  di  oggi  fi 
danno  ventiquattro  leghe  di  lun- 
ghezza , abbiane  avuto  folo  dodici 
o quindici  quando  Sodoma  fulfifte- 
va , e che  abbia  occupato  la  fola 
parte  fettentrionale  del  terreno- che 
occupa  attualmente  ; non  ballavano 
forfè  cinque  o fei  leghe  quadrate, 
per  fituare  la  bella  c fertile  vai 
le  , che  chiamava!!  la  valle  dei 
Bo/chi , e pqr  fabbricarvi  cinque  o 
fei  eittà  , ovvvro  groffe  terre  ? 
Tutto  quefto  terreno  sprofondato 
dall'incendio,  ha  qual!  raddoppiata 
1’  eftenfione  del  mare  morto  dal 
nord  al  mezzo  giorno  . Allora , 
fecondo  il  tefto  di  Moisè  , efatta- 
mente  è vero  , che  ciò  eh’  era  un 
tempo  la  valle  dei  bofehi  , oggi  è 
il  mare  falato  . Gen.  c.  14.  v.  3. 

Que- 


Digitized  by  Google 


'V 


'joo  MA 

Quella  fuppotìzione , contro  cui 
niente  di  folido  fi  può  obbiettare, 
toglie  ogni  difficoltà > elTa  è tanto 
più  probabile  , quanto  è vero  che  So- 
doma e le  altre  città  diilrutte  era- 
no precifamente  fituate  nella  parte 
meridionale  del  terreno  , che  ora  è 
coperto  dal  mare  morto  . Stor. 
dell'  ^ icccd . dell'  lfcrì%.  t.  1 6.  in 
32.  f.  133.  Dijfert.  filila,  rovina 
di  Sodoma  , Bibbia  di  Avignone 

t.  t.  p.  1 p 3. 

L’erudito  Micbaelis  , nelle  Mem. 
della  Società  di  Gottinga  dell’ 
an.  1760.  fece  una  dirtertazione 
fulla  origine  e natura  del  mare 
morto  , in  cui  prova  i.°  che  è 
ancora  incerta  1’  cftenfione  di  que- 
llo lago,  perchè  non  per  anco  fu 
mifurata  geometricamente,  ma  com- 
putata foltanto  a colpo  di  occhio  . 
*.°  Che  la  falièdine  non  è eflre- 
ma  , perchè  tutti  li  corpi  viventi 
vi  galleggiano  . 3.0  Che  quello  è 
un  l’ale  ufuale,  di  cui  fi  fono  Tem- 
pre ferviti  gli  abitanti  della  Pale- 
llina  , e non  un  Tale  mefehiato  col 
bitume  , come  pretefero  alcuni  mo- 
derni . 4.0  Che  in  quello  mare 
non  v’è  alcun  pefee  nè  Veruna  con- 
chiglia . 5.0  Che  non  ha  alcuno 
sfogo  , ma  che  le  fue  acque  fi  dil- 
fipano  per  mezzo  della  evaporazio- 
ne . Che  il  pctroleo  ed  il  bi- 
tume abbondano  Tulle  fpiaggie  di 
erto.  7.0  Che  laPentapoli  era  vera- 
mente fi t nata  nel  luogo  ora  occu- 
pato dal  mare  morto  . *.°  Che 
avanti  la  rovina  di  Sodoma  era  vi 
già  un  letto  di  bitume  llemperato 
d'  acqua  fiotto  un  letto  d>  terra 
vegetabile , fu  cui  erano  fabbricate 
molte  città;  che  il  letto  di  bitume 
eflendo  (lato  infiammato  , dovette 
sprofondarli  il  letto  fuperiore  e 
formare  un  lago  . 9.0  Che  prima 
dell’  incendio  , 1’  acqua  del  Giorda- 
no era  divifa  in  una  infinità  di 
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canali  che  irrigavano  le  terre  ; d 
per  quello  aveano  una  incredibile 
fecondità.  io.°  Che  1’  incendio  fi t 
caufato  dal  fuoco  del  cielo.  Bada 
leggere  quell'opera  per  vedere  la 
differenza  che  parta  tra  le  riflefllo- 
ni  di  un  uomo  giudiziofo  e dot» 
to , e le  bizzarrie  di  un  incredulo 
ignorante  . 

Marb  Rosso  . Niente  di  più  ce- 
lebre nei  Libri  fanti  che  il  paleg- 
gio fatto  dagli  Ebrei  a traverfo 
delle  acque  del  mare  roffo , quan- 
do fortirono  dall'Egitto  ; ma  nefc 
fun  miracolo  è (lato  più  contrafla- 
to di  quello  . Tuttavia  trattali  di 
fapcre  come  e per  quale  lirada  gli 
Ebrei  al  numero  di  due  milioni 
di  uomini  , col  loro  bagaglio  ed 
armenti , abbiano  potuto  forti  re  dall* 
Egitto  , e penetrare  nel  deferto  , 
in  cui  viflero  per  quaranta  anni  . 
Per  far  quello  tragitto  , aveano  a de- 
lira una  catena  di  monti , a finilira 
dalla  parte  del  nord  li  Filifiei  e 
gli  Amaleciti  , dietro  di  erti  gli 
Egiziani  che  l’ infeguivano  , da- 
vanti ad  erti  il  mare  rofjo  } coma 
lì  fono  tratti  di  là  ì 

La  Storia  Santa  dice  che  Dio 
comandò  a Moisè  di  alzare  la  ver- 
ga Tulle  acque  e dividerle,,  che  du- 
rante la  notte  fece  fpirare  un  ven- 
to caldo  per  difeccare  il  fondo  del 
mare,  che  tra  iL campo  degli  Ebrei 
e quello  degli  Egiziani  vi  pofe  una 
nube  ofeura  dalla  parte  di  quelli  , 
e lumi  noia  dalla  parte  degl'  Ifrae- 
liti . Ad  un  tale  chiarore  partiro- 
no quelli  ultimi  per  mezzo  le  ac- 
que , che  lì  alzavano  come  un  mu- 
ro alla  loro  delira  e fihiftra  . Sul 
fare  del  giorno  Faraone  che  gl’  in- 
feguiva  , s’  impegnò  col  Tuo  efeTci- 
to  in  quello  palfaggio;  Moisè  (fen- 
dendo la  mano  , fece  ritornare  le 
onde  nell’  ordinario  loro  letto  ; gli 
Egiziani  vi  celiarono  (òmmerfi,  fe*- 
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za  che  neppure  un  folo  ne  (cap- 
pato . Ex.  c . 14.  Nel  Cantico  che 
^ gl’ Ifraeliti  cantarono  in  rendimen- 
to di  grazie,  fdaraano  : Il  foffio 
della  tua  collera  , 0 Signore  , 
raccolfe  ed  ammonto  le  acque  , 
le  onde  per  deirono  la  lor  fluidità , 
gli  abijji  'dell'  Acqua  fi  fono  am- 
monticchiati in  meogo  al  mare  , 
c.  1 j.  v.  a. 

Davidde  Pf.  7 6.  77.  lf.  e.  6 3. 
v.  1 1.  Habac.  c.  3.  v.  s.  L’ Au- 
tore del  libro  della  Sapienza  c. 
19.  v.  7.  fi  efprimono  nella  lieto 
maniera  fu  quello  grande  avveni- 
mento . 

Gl’  increduli  niente  trafeurano 
per  fare  fparire  il  fovrannaturale. 
Cominciano  dal  fupporre  che  gl’ 
Ifraeliti  patotoro  all’  efttcmità  del 
braccio  del  'mare  rejfo  che  termi- 
na a Sues  , e che  fecondo  l’ opi- 
nione dei  viaggiatori , allora  pote- 
va avere  una  mezza  lega  di  lar- 
ghezza . In  quello  luogo  , dicano 
elfi , il  fiuto  e rifiuto  fono  fenfi- 
bililfimi  ; ,in  tempo  del  rifiuto  , le 
acque  lafciano  a fecco  almeno  una 
mezza  lega  di  terreno  alla  eftremi- 
tì  del  golfo  ; Moisè  che  conofce- 
va  i luoghi  , lippe  profittare  de- 
liramente del  momento  del  rifiuto 
per  far  patore  gli  Ebrd  : Faraone 
ctondofi  imprudentemente  impegna- 
to in  quello  patoggio  molte  ore 
dopo  , e nel  momento  del  fiuto  , 
perdette  tutto  il  fuo  efercito  e vi 
redo  fommerfo  . Citano  lo  Storico 
Giofeto,  che  paragona  quello  paf- 
faggio  degl’ Ifraeliti  a quello  dei 
ibidati  di  Aletondro  nel  mare  di 
Pamfilia  , e che  non  ardifee  affer- 
mare che  vi  foto  del  fovrannatu- 
xaie.  Aggiungono  che  un  miracolo 
tale,  come  lo  xiferifeono  i libri  di 
Moisè  , avria  dovuto  divenire  ce- 
lebre preto  tutte  le  nazioni  vici- 
ne ; che  pure  fembra  non  fia  (lato 
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noto  a veruna , non  avendone  fat3 
to  parola  . Tolando  decide  che 
quello  fu  uno  llratagcmma  di  Moisè . 

Ma  fupponendo  anco  che  gl'  If- 
raeliti  avetoro  pafiato  il  mare  nel 
luogo  indicato  dai  noilri  avverfarj  , 
egli  è evidente  che  ciò  non  ha  po- 
tuto accadere  nel  modo  che  pre- 
tendono . 

r.°  E1  a tordo  immaginare  che 
gli  Egiziani  non  conofeetoro  così 
bene  come  Moisè  il  fiuto  e rifiuf- 
lo  del  golfo  di  Sùes , che  in  tutta 
l' armata  di  Faraone  non  ve  ne 
foto  uno  abballanza  (limito  di  que- 
llo fenomeno  giornaliero  per  avver- 
tirne gli  altri . Non  meno  è ridi- 
colo penfare  che  in  due  milioni 
d’ Ifraeliti  , la  maggior  parte  de’ 
quali  aveano  dimorato  nella  terra 
di  Geton  poco  difeoiia  da  Sues  , 
netono  avelie  nozione  del  fiuto  e 
rifiuto  del  mare  5 che  Moisè  ab- 
bia potuto  abbagliare  gli  occhi  di 
tutta  quella  moltitudine  a fegno  di 
pcrfuaderla  che  attraverfando  il  gol- 
fo aveto  a delira  ed  a fin  idra  le 
onde  alzate  come  un  muro  . Fochi 
momenti  prima  tutto  quello  popo- 
lo erafi  ribellato  contro  Moisè 
veggendo  che  arrivava  1’  efercito 
degli  Egiziani  : Dunque  non  v'  era- 
no fepolcri  in  Egitto  per  feppel- 
lirci , dicevano  elfi  , in  vece  di 
farci  venire  a perire  in  un  de- 
ferto ? Ex.  c.  14.  v.  tr.  E fi  vuo- 
le che  tollo  Moisè  abbia  loro  fat- 
to credere  tutto  ciò  che.  gli  piac- 
que immaginare  ? 

Quando  arriva  il  fiuto,  non 
viene  con  impeto  5 avanza  nel  giro 
di  fei  ore,  e fi  ritira  in  uno  fpa- 
zio  uguale  d>  tempo . Quando  que- 
gli Egiziani  che  erano  alla  delira 
della  loro  armata  e dalla  parte  del 
mezzodì  , avetoro  potuto  etore 
forprefi  dalle  onde  , quei  che  oc- 
cupavano la  figiftra  dalla  parte  del 

nord , 
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noid  > doveano  neceflaiiamente 
frappare  dal  naufragio  . Le  (piagge 
del  golfo  da  quella  parte  non  io- 
no  erte  ; i cavalli  degli  Egiziani 
erano  sì  lenti  al  corto  per  non 
poter  fuggire  prima  clic  le  acque 
arcivafleto  1 Non  è poflìbile  che 
ila  Hata  tale  la  confusone  degli 
Egiziani  per  non  diiìinguere  la  par- 
te da  cui  li  doveano  laivare  . 

j.°  Non  è vero  che  il  rifiudo  , 
anco  nelle  piti  batic  maree  , lafci 
una  mezza  lega  di  terreno  a lecco 
nel  fondo  del  golfo  di  Sues  ; fe- 
condo la  relazione  dei  Viaggiato- 
ti , ne  feopre  al  piu  la  larghezza 
di  trecento  palli  . Mettiamone  il 
doppio  , fc  fi  vuole  ; tutto  quello 
fpjzio  retta  feoperto  folo  per  un 
quarto  di  oca , dopo  cui  comincia 
il  rifiudo  , c le  acque  i. tornano 
infenfibilmente  nel  grò  di  fei  ore. 
Dunque  è imponibile  che  una  mol- 
titudine di  due  milioni  di  uomini 
coi  loro  armenti  e bagaglio  abbia- 
no potuto  patiate  per  uno  fpaeio 
tanto  tiretto  e in  così  poco  tempo  . 

Niebuhr  , viaggiatore  erudito  , 
Che  lo  ha  paflato  nell  an.  1761. 
attelìa  1*  impolllbìlità  di  quello  paf- 
faggio  . ,,  Ncduna  caravana  , dice 
,,  egli  , vi  palla  pet  andate  dal 
,,  Cairo  al  monte  Smai  , ciò  che 
„ pure  abbreviarebbe  molto  il  cam- 
„ mino  ; li  volta  a cinque  o fei 
„ miglia  piò  al  nord  , e al  tempo 
,,  di  Moisè  il  giro  dovea  edere 
ancora  più  lungo  , poiché  il 
„ golfo  lì  avanzava  di  più  da  qu$- 
„ Ila  parte,  e dovea  edere  più 
,,  profondo . Ritornando  dal  Mon- 
,,  te  Sinai  a Sues,  ho  attr.vcrfato 
„ quello  golfo  fui  mio  cammello, 
,,  in  tempo  della  più  bada  marea  , 
,,  vicino  alle  rovine  di  Colfum,  un 
„ poco  al  nord  di  Sues  , e gli 
„ Arabi  che  marciavano  a’  miei  fian- 
» chi  aveano  dei!»  acqua  lino  al 


„ ginocchio  -,  il  banco  di  labbia 
„ fu  cui  eravamo  non  pareva  adai 
„ largo  . Se  dunque  una  caravana 
,,  voledc  padare  a Colfum  , noi 
,,  potrebbe  fe  non  con  molto  in- 
,,  comodo  , e non  certamente  a 
„ piede  afciutto  ,, , con  più  forte 
„ ragione  un’  armata  . Deferì^, 
dell'  Arabia  f.  3 5 3.  3 J J* 

4.°  Quelli  i quali  dicono  che 
Dio  per  allontanare  di  più  le  on- 
de dal  fondo  del  golfo  e feoprire 
uno  fpazio  più  largo  di  terreno , 
fece  fpirare  un  vento  dal  nord  , 
contraddicono  la  narrazione  di 
Moisè  ; egli  dice  efprcdamente  che 
Dio  fece  fpirate  un  vento  da  orien- 
te Violento  , Kadìm  o Keden  , 
che  dì  vile  le  acque.  Ex.  c.  14.  v. 
»«.  vento  lecchilfimo,  poiché  ve- 
niva dal  deferto  del!  Arabia . Però 
quello  vento  dal  nord  farebbe  ar- 
rivato molto  opportuno  pegl'  Ifrae- 
liti , ed  avria  cedato  molto  sfor- 
tunatamente peglt  Egiziani.  Se  qui 
deveii  ammettere  del  fovrannatura- 
le , non  veggi  amo  quale  uccelliti 
vi  lìa  di  efduderlo , come  fe  un 
miracolo  coftadc  a Dio  più  che 
un  altro . 

Quando  dunque  fode  vero  che 
gl’  lfraeliti  abbiano  padato  il  brac- 
cio del  mare  rojfo  predo  Sues, 
faremmo  ancora  coll  retti  a riguar- 
darlo come  miracolofo  . 

Ma  il  prodigio  é molto  più  fen- 
fibilc,  fe  lo  padarono  dirimpetto 
la  valle  di  Beden  circa  dodici  le- 
ghe più  al  mezzodì , come  lo  fo- 
ltiene  il  P.  Picard,  che  ha  feguito 
efattiflìmamentc  la  loro  marcia  , 
tale  com’  è indicata  nella  Scrittu- 
ra , e che  1’  ha  verificato  colla 
ifpczione  dei  luoghi  ; in  quella 
parte  il  mare , fecondo  Niebuhr, 
almeno  ha  tre  leghe  di  larghezza  ; 
il  p.  Picard  ne  fuppone  cinque  o 
fei . Allora  gl’  lfraeliti  non  anno 
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potuto  palTare  fenza  avere  le  acque 
alzate  come  un  muro  alla  loro  de- 
lira e lini  tir  a , come  dicono  i Li- 
bri Tanti  , per  confcguenza  non 
fenza  un  miracolo  incontrallabile  . 

Che  che  ne  dicano  i noftri  av- 
verar j , Giofeffo  riconofce  formal- 
mente il  prodigiofo  di  quello  av- 
venimento, Antiq.l.i.c.  7.  Dun- 
que niente  prova  la  libertà  che 
lafcia  ai  Pagani  di  crederne  ciò  che 
vorranno  ; egli  vilTe  mille  cinque- 
cento anni  dopo  1'  avvenimento , 
pare  che  non  abbia  veduto  i luo- 
ghi. Non  v’  è alcuna  ralTomiglian- 
za  tra  il  palTaggio  degl'  lfraeliti 
attraverfo  del  mare  roffo  e quel- 
lo dei  Ibldati  di  Alelfandro  fui  li- 
do del  mare  di  Parafili  a.  Amiano 
dice  che  collero  il  momento  , in 
cui  il  vento  del  nord  allontanava 
i flutti  dalla  riva  , e Strabonc  ag- 
giunge che  quelli  foldati  aveano 
ancora  dell’ acqua  lino  alla  cintura. 
Per  altro  il  primo  di  quelli  Stori- 
ci olferva  che  Aleflfandro  fece  paf- 
fare  in  quello  modo  foltanto  una 
parte  della  fua  armata , nè  li  dice 
quale  folle  il  numero  dei  foldati 
che  tentarono  quello  palTaggio . De 
txped.  Alex.  I.  1. 

Quelli  ilelfi  Critici  s’  ingannano 
ancora  , quando  dicono  che  il  paf- 
faggio  miracolofo  degl’  lfraeliti  e 
la  rovina  degli  Egiziani  , non 
furono  noti  alle  nazioni  vicine,  e 
chc’neffun  Autore  profano  se  ha 
parlato.  Non  folo  gli  Ammoniti 
n’  erano  ilfruttiflìmi , Judit,  c.  j. 
D.  ir.  ma  Diodoro  di  Sicilia,  1.  1. 
c.  3.  riferifee  che  fecondo  la  tra- 
dizione degl’  Ittiofagi  che  abitava- 
no il  lido  occidentale  del  nutre 
rodo  , quello  mare  erafi  un  tempo 
aperto  con  un  rifluirò  violento, 
per  cui  tutto  il  fondo  lì  era  ve- 
duto a fccco  ; ma  che  di  poi  era 
fopravvenuto  un  flulTo  impetuofo , 
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che  avea  riunito  le  acque.  Giufii- 
no  l.  3 6.  dice  dopo  Trogo  Pom- 
peo , che  gli  Egiziani  lì  quali  in- 
seguivano Moisè,  furono  coftretti 
dalle  tempelìe  a ritornare  alla  lor® 
patria.  Artapano  citato  da  Eufe- 
bio,  VrApar.  Euang.  I.  9 • c.  *7. 
olferva  che  » Sacerdoti  di.Memfi 
non  fi  accordavano  fui  palTaggio 
rrgracolofo  di  Moisè  ; ma  che  quei 
di  Eliopoli  confelfavano  che  erafi 
aperto  miracolofamentc  il  paflàg- 
gio  attraverfo  i flutti.  11  dotto 
Autore  della  Storia  vera  dei  tem- 
pi favolosi  t.  3-  P-  >Di-  c kg- 
vedete  che  molti  tratti  della  Sto- 
ria di  Egitto  , come  fono  riferiti 
dagli  Autori  profani , non  fono 
altro  che  gli  avvenimenti  della  Sto- 
ria di  Moisè  e degli  Ebrei  mafehe- 
rati  e «avelliti , e che  in  partico- 
lare vi  fi  ravvifa  con  tutta  eviden- 
za il  palTaggio  del  mare  roffo. 
Vedi  la  Difj'ert.ftt  qurjlo  /'ogget- 
to , Bibbia  di  Avignone , t.  *• 

pag.  \6. 

Su  tal  propofito  fi  può  fare  una 
offervazione  che  prova  la  cfattezza 
e precifione  della  narrazione  di 
Moisè  ; parlando  dell’  clercito  di 
Faraone  che  infegm  gl  lfraeliti, 
non  fa  menzione  di  altro  che  di 
carri  e di  cavalleria  , Ex.  c.  >4- 
v.  15.  Di  fatto  gli  Storici  e li 
Viaggiatori  offervarono  che  i Re 
d’  Egitto  non  ebbero  mai  altre 
truppe  che  cavalleria  s anco  al  gior- 
no d oggi  la  fola  milizia  di  Egit- 
to fono  i Mamlonhs  , che  tono 
tutti  cavalieri . Viaggio  nella  St- 
ria e nell'  Egitto  di  M.  Volney, 
t.  ».  1 p.  c.  11. 

MARIA,  Madre  di  Gesù  Cri- 
flo.  Li  Cattolici  la  chiamano  co- 
munemente la  Santa  Vergine  , la 
Madre  di  Dio  . 

Era  predetto  dalla  profezia  di 
Giacobbe,  Cen.  c.  4 9.  v.  io.  che 
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nafcerebbe  il  Melfia  dal  fangue  di 
Giuda,  e da  quella  d’  lfaia  c.  7. 
V.  14.  che  nalcetebbe  da  una  Ver- 
gine; li  Giudei  ne  furono  femprc 
perfuall , ed  anco  al  prefente  lo 
credono  : la  comune  loro  credenza 
era  eziandio  che  farebbe  della  ftir- 
pe  di  Davidde,  Muti.  c.t-z.v.  41. 
fecondo  un’  altra  predizione  d'  1- 
faia,  c.  11.  v.  1.  Perciò  i SS.  Mat- 
teo e Luca  fecero  la  genealogia  di 
Gesù  Crifto , per  molliate  che  nel- 
la fua  petfona  univa  quelli  diver- 
tì caratteri . Dunque  è mellieri  che 
Maria  di  lui  madre  Ila  Hata  della 
tribù  di  Giuda  e della  llirpe  di 
Davidde,  ugualmente  che  Giufeppe 
di  lei  fpofo. 

Pretefero  alcuni  Critici  che  ciò 
non  ^Jotclfe  edere,  poiché  fecondo 
il  Vangelo,  Maria  era  cugina  di 
Elifabetta  , moglie  del  Sacerdote 
Zaccaria  : ma  i Sacerdoti , dicono 
elfi , doveano  prendere  lf  mogli 
nella  loro  propria  tribù  , quella 
era  una  legge  generale  per  tutti 
gl’  Ifraeliti  ; dunque  Maria  era 
pivfttollo  della  tribù  di  Levi  che 
di  quella  di  Giuda . Così  ragiona- 
vano i Manichei.  S.  Agolì.  /.  «j. 
cantra  Vaujì.  c.  s 4* 

Ma  fe  non  era  così , e fe  la 
legge  non  ammetteva  eccezione  , 
Maria  non  avrebbe  potuto  pren- 
dere in  «fpofo  Giufeppe  , che  cer- 
tamente era  della  tribù  di  Giuda  e 
della  llirpe  di  Davidde  ; dunque 
bifogna  che  o Zaccaria  o Giufeppe 
fia  llato  difpenlato  dalla  legge  . 
Quella  era  Hata  fatta  affine  tic  le 
fanciulle  eredi  non  faceflero  paf- 
fare  i beni  delia  loro  tribù  in  un’ 
altra  ; dunque  non  avea  luogo  quan- 
do una  fanciulla  non  era  ereditie- 
ra di  fua  famiglia , nè  v’  è alcuna 
prova  che  Elifabetta  fia  Hata  ere- 
de della  fua.  Perciò,  dopo  il  ri- 
torno dalia  cattiviti , li  Sacerdoti 
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che  non  trovarono  mogli  nell» 
ptopria  loro  tribù  , furono  obbli- 
gati prenderne  in  quella  di  Giuda, 
che  era  la  più  numcrofa , e che 
allora  componeva  il  maggior  corpo 
della  nazione . Dunque  il  Sacerdo- 
te Zaccaria  avea  potuto  fpofare  E- 
lifabetta  , febbene  folfe  della  tribù 
di  Giuda . 

Li  Protellanti  che  non  poflbno 
tollerare  il  culto  che  rendiamo  al- 
la Vergine  Maria  , fecero  ogni 
sforzo  per  ofeurar  c deprimere  li 
prodigi  di  grazia  operati  da  Dio 
in  quella  fanta  creatura  ; abbiamo 
dunque  da  giuilificare  contro  di 
eltì  non  folo  le  venti  che  la  Chic- 
fa  Cattolica  ha  decifo  fu  tal  fog- 
getto,  ma  anco  le  opinioni  teolo- 
giche univerfalmente  flabi lite  ; le 
une  e le  altre  fono  fondate  filila 
venerazione  che  abbiamo  per  Gesù. 
Crifto  , e filila  idea  che  la  Scrit- 
tura Santa  ci  dà  della  grazia  della 
redenzione . 

E'  credenza  comune  dei  Cattoli- 
ci , che  Maria  fia  Hata  efente  da 
ogni  peccato  . Alla  parola  Con- 
cezione Immacolata  , abbiamo  nio- 
ftrato  che  febbene  la  Chiefa  non 
abbia  formalmente  decifo  che  Ma- 
ria fia  fiata  immune  dal  peccato 
originale  , tuttavia  è una  creden- 
za fondata  fu  prove  le  più  folide  , 
anco  fulla  Scrittura  Santa  , e fo- 
pra  una  collante  tradizione  ; non 
v’  è .dunque  alcun  * motivo  di  Con- 
dannare la  legge  che  prò: bilie  ad 
ogni  Teologo  Cattolico  di  attacca- 
re quello  punto  di  dottrina , e 
metterlo  in  dubbio . 

Quanto  all’  efenzione  da  ogni 
peccato  attuale , quello  privilegio 
che  attribuiamo  a Maria  è fonda- 
to filile  pù  folide  prove.  Le  pa- 
role dell’Angelo,  Ti  /aiuto  , Ma- 
ria , piena  di  grazia,  il  Signore 
è reco  j non  fono  fufeettibili  di 
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veruna  limitazione,  più  che  quel- 
le dei  Padri  della  Chicli,  li  quali 
dicono  che  la  Santa  Vergine  c da- 
ta Tempre  pura  ed  immune  da  ogni 
peccato  . S.  Agoftmo  l.  de  Nat. 
& Grat.  c.  ì6.  ».  4».  dichiara 
che  per  rifpetto  al  Signore , quan- 
do lì  tratta  di  peccato , non  vuole 
che  lì  faccia  menzione  alcuna  della 
Santa  Vergine  Maria:  Sappiamo, 
die'  egli , che  ricevette  pii*  gra- 
fie per  vincere  qualunque  pecca- 
to , perchè  ebbe  la  forte  di  con- 
cepir e partorire  lui  che  non  eb- 
be mai  peccato  . Parimenti  il  Con- 
cilio di  Trento  , Sejf.  6.  de  Ju- 
fiific.  can.  zi.  dichiara,  che  nef- 
ftino  può,  finche  vive , ev  tare  ogni 
peccato,  anco  veniale,  lenza  che 
abbia  ricevuto  da  Dio  un  privile- 
gio particolare,  come  la  Chiefa 
lo  crede  per  rapporto  alla  Santa 
y ergine . 

Indarno  obbiettarono  alcuni  Cri- 
tici Proredanti , che  molti  antichi 
^Autori  Criftiani  non  anno  attribui- 
to quello  privilegio  a Maria,  e 
che  la  credettero  foggccta  a com- 
mettere delle  colpe  leggiere.  Se  vi 
furono  alcuni  rifpettabili  Scrittori 
di  tale  opinione , elfi  ragionavano 
fu  alcuni  palli  della  Scrittura  San- 
ta , di  cui  non  prendevano  il  vero 
fcnfo,  e che  furono  meglio  (piega- 
ti dagli  altri.  Per  efcmpio , fareb- 
be fenza  verun  fondamento  il  fup- 
porte  la  Santa  Vergine  rea  per  un 
momento  d*  incredulità  , qualora 
fi  (lupi  che  1’  Angelo  Gabriele  le 
annunz’alle  la  divina  fua  maternità  ; 
era  cofa  naturale  il'  chiedere  , co- 
me potrà  ciò  farji  , giacche  non 
conofco  alcun  uomo  ì Così  quan- 
do 1’  Angelo  le  dice  , che  ciò  av- 
vedrebbe per  opera  dello  Spirito 
Santo , non  dubitò  più  , ed  aflog- 
gettoflì  al  volere  del  Cielo . 

Sarebbevi  ancor  meno  ragione 
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di  pretendere  che  alle  noàse  dì 
Cana  prò  valle  un  moto  di  vanità, 
qualora  lperò  che  il  fuo  Figliuolo 
faccfle  un  miracolo  in  grazia  degli 
fpolì , ovvero  quando  Io  vide  at- 
torniato dal  popolo  che  lo  afeoita- 
va , Matt^c.  n.  v.  46.  Non  fo- 
no peccati  un  Pentimento  di  carità 
in  favore  di  alcune  genti  che  pa- 
tirono , cd  un  fentimento  di  tene- 
rezza  materna . Con  qual  corag- 
gio poterono  fcrivere  che  Maria 
appiè  della  croce , a villa  dei  pa- 
timenti e delle  ignominie  del  luo 
Figliuolo,  fu  tentata  di  dubitare 
delia  di  lui  divinità  ? V Evange- 
lio ci  dà  motivo  di  ammirare  il 
di  lei  coraggio.  Gl'  increduli  « 
tutti  quelli  rimproveri  ridicoli  e 
privi  d’  ogni  fondamento  aggiun- 
feio  una  calunnia  contro  Gesù  - 
Grillo  fleflb  ; dicendo  che  nelle 
occalìoni , di  cui  abbiamo  parlato,' 
il  Salvatore  trattò  afpramertte  la 
fua  Madrè  . Alla  parola  Femmina 
abbiamo  mollrato  il  contrario . 

II.  La  virginità  di  Maria  è 
fiata  perpetua  ed  inviolabile  j que- 
lla è una  verità  che  la  Chiefa 
fin  dai  primi  fecoli  ha  decifo  con- 
tro gli  Ebioniti  ed  altri  eretici . 
Prima  di  addurne  le  ragioni,  ci 
duole  di  avere  a confutate  una 
lciocca  ed  empia  calùnnia  fuggeri- 
ta  da  m$ra  malignità,  e che  gl’  in- 
creduli anno  prefo  dai  Giudei  j 
difTero  che  Gesù  Crifto  era  nato 
da  un  adulterio . Celio  inette  que- 
fio  rimprovero  in  bocca  di  un 
Giudeo  ; è ripetuto  nel  Talmud  e >• 
nelle  vite  di  Gesù  Crifto  compolle 
dai  Rabbini  moderni  . 

Noi  vi  opponiamo,  i.°  la  Ce- 
verità  con  cui  le  fanciulle  nubili 
erano  cuftodiie  preffo  i Giudei , if 
rigore  ond  erano  punùc  quelle  che 
cadevano  in  colpa  dopo  i loro  fpon- 
fali,  molto  più  le  donne  adultere; 
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ii  legge  comandava  di  lapidaiie  , 
e marcare  d’ infamia  il  frutto  del 
. loro  delitto . Se  vi  forte  fiato  il 
menomo  fofpetto  contro  la  con- 
dotta di  Mar] a , i Giudei  fattili 
gcloli  di  Gesù,  non  avriano  fof- 
ferto  che  egli  non  meno  che  la  di 
lui  Madre  sfuggine  la  pena  impo- 
fla  dalla  legge.  Li  parenti  di  Giu- 
seppe che  prima  furono  increduli 
alla  miflìone  di  Gesù , non  avviano 
tollerato  in  filenzio  1'  obbrobrio 
di  cui  avrebbeli  coperti  un  tale 
delitto . Gesù  Hello  coperto  d’  igno- 
minia, non  avria  trovato  nè  difee- 
p#li  , nè  feguaci  ; neppure  avrebbe 
ardito  d' infegnare  in  pubblico  , 
molto  meno  applicarli  le  profezie 
in  presenza  di  tefiimonj , che  gli 
avriano  rinfacciato  la  di  lui  nafeita  , 
Tra  i Giudei  perfualì  che  il  Mef- 
fia  do vede  nafeere  da  una  Vergi- 
ne , non  ve  ne  farebbe  fiato  uno 
Solo  che  volefle  riconofcere  per 
Media  un  Figliuolo  adulterino  . 

i.°  Li  Vangelifti  , che  riferirò' 
no  con  tutte  le  piu  minute  circo- 
flanze  li  rimproveri  dei  nemici  del 
Salvatore,  non  fecero  alcuna  men- 
zione di  quello  ; anzi  li  Giudei 
rimproveravano  a Gesù  di  edere 
figliuolo  di  un  artigiano  chiamato 
Giufeppe  ; dunque  lo  conddetava- 
no  come  un  figliuolo  legitt  mo  . 
Diceli  nel  Talmud  che  Gesù  era 
nato  dal  fangue  di  Davidde;  dun- 
que non  era  il  frutto  di  un  a- 
dultcrio  . 

3.0  Nei  tempi  fiefli  degli  Apodo-' 
li  , Cerinto  , Carpocrate  , una  par- 
te degli  Ebionifi  , aderivano  che 
Gesù  era  figliuolo  di  Giufeppe  , c 
non  concepito  per  miracolo  . Ori- 
gene  contra  Celfo  /.  a- nota  p.  3(5. 
Eufebio  l.  3.  c.  ty.  Teodoreto 
Heer.  Faè.  I.  1.  c • 1.  Quello  fo- 
fpetto  niente  avea  d’ingiuriofó  . 
Marcione  e li  Gnofiici  pretendeva- 
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no , che  foffe  cofa  indegna  del  Fi- 
gliuola di  Dio  edere  nato  da  una 
donna  j avriano  refo  la  loro  opi- 
nione molto  più  probabile , fé 
averterò  potuto  fupparre  che  Gesù 
Crifio  fotte  nato  da  un  adulteiio; 
ma  la  pubblica  notorietà  non  lo 
permetteva  . 

Dunque  è falfo  che  S.  Luca  fia 
flato  indotto  ad  inventare  il  mi- 
racolo di  un  concepimento  operato 
dallo  Spirito  Santo,  per  coprire  1* 
opprobrio  della  nalciia  di  Gesù  3 
S.  Matteo  afferma  quello  miracolo 
come  S.  Luca , e fc  allora  vi  forte 
fiato  qualche  dubbio  fulla  legitti- 
mità di  quella  nafeita,  (irebbe  fia- 
to più  opportuno  per  confermare 
che  per  difiiparc  la  fuppolìzione  di 
un  miracolo  . Ma  don  v’  era  alcun 
fofpetto  fu  tale  Soggetto  j la  pub- 
blica notorietà  del  matrimonio  di 
Giufeppe  e di  Maria  c della  co- 
llante loro  Coabitazione  , allonta- 
nava qualunque  ideaodiofa,  di  cui 
vuole  pafeerfi  la  malignità  degl'in- 
creduli . 

4.0  Li  SS.  Matteo  e Luca  con- 
fermano il  miracolo  che  riferifcono 
con  altri  fatti  l con  due  appari- 
zioni di  Angeli,  fatte  a S.  Giufep- 
pe, colla  adorazione  dei  Pallori  e 
dei  Magi  , colle  predizioni  di  Eli— 
fabetta  , Zaccaria,  Anna,  Simeo- 
ne , ec.  Quelli  fono  avvenimenti 
pubblici  che  li  Vangelifti  non  po- 
terono impunemente  inventare . 

j.°  Chiunque  ammette  un  Dio 
ed  una  Provvidenza,  non  li  per- 
vaderà mai  che  Dio  abbia  fcelto 
un  figlio  adulterino  per  farlo  Le- 
gislatore del  genere  umano  ,•  e 
fondatore  della  più  fanta  religione 
che  mai  vi  forte  j che  in  qualche 
modo  abbia  confecrato  1'  adulterio 
coll’  augufio  defiino  di  Gesù  Cri- 
flo  , colle  profezie  che  l’ annunzia- 
rono , coi  fortunati  effetti  che  io 
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tutto  1’  univctfo  ha  prodotto  la  di 
lui  dottrina  , colle  adorazioni  d‘ 
una  infinità  di  popoli  ; un  Arco 
folo  può  fupporre  quello  aflùrdo  . 
Quella  è la  riflelfionc  che  Origene 
oppofe  a Celfo  • 

In  fecondo  luogo  , Cetinto , Car- 
pocrate  c gli  Ebioniti  , che  attac- 
carono la  virginità  di  Maria,  fup- 
ponendo  che  Gesù  Cri  Ilo  fo  fic  na- 
to da  Giufeppe  , contraddicevano  il 
Vangelo.  S.  Matteo  c.  i.  v.  18.10. 
dice  formalmente  che  Maria  avea 
concepito  per  opera  dello  Spirito 
Santo  ; che  il  fanciullo  che  porta- 
va era  fiato  formato  dallo  Spirito 
Santo  . Per  confermare  quello  fat- 
to, cita  la  profezia  d'  lfaia  c.  4. 
V.  14.  Una  Vergine  concepirà  e 
partorirà  un  figliuolo  che  farà 
chiamato  Emmanuel !o  , Dio  con 
noi . Aggiunge  che  Giufeppe  non 
ebbe  alcun  cOmmefzio  colla  fua 
fpofa  Ano  alla  nafeita  di  Ge- 
sù , v.  »{.  Di  più  , S.  Luca  c.  i.  V. 
34*  riferifee  la  rilpoila  data  dall’ 
Angelo  del  Signore  a Maria  quan- 
do gli  chiefe  come  potrebbe  eflerC 
madre , poiché  non  avea  commer- 
zio  con  uomo  alcuno;  lo  Spirito 
Santo  fopraiwerrà  in  te , e la 
virtù  dell'  siiti  fimo  ti  adombre- 
rà , t per  ciò  fiejfo  il  Santo  che 
nafetrà  da  te  farà  chiamato  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Non  A può  infe- 
gnare  con  più  chiarezza  che  Gesù 
Crillo  fia  fiato  concepito  fenza  of- 
fendere la  virginità  della  fua  Tan- 
ta Madre . 

Però  non  li  può  intendere  ii  ca- 
priccio degli  eretici.  La  maggior 
parte  degli  antichi  aderivano  che 
il  Figliuolo  di  Dio  non  avea  po- 
tuto vellirfi  di  nofira  carne  3 per- 
chè la  carne  è cdenzialmente  cat- 
tiva . Secondo  la  loro  opinione  , 
tic  avea  prefo  le  fole  apparenze  ; 
era  nato,  morto  e rifufcitato  folo 
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in  apparenza.  Quelli  fe  ragionavi-' 
no  giallamente  , non  doveano  cit- 
ta re  di  ammettere  la  virginità  di 
Maria  : quello  pure  era  il  fent  i- 
mento  di  una  parte  degli  Ebù>ni- 
• ti.  Gli  altri  negavano  quella  vir- 
ginità ; pretendevano  che  Gcsì^ 
Crifio  forte  nato  dal  commerzio 
conjugalé  di  Giufeppe  colla  fua 
fpofa  ; gli  contrallavauo  la  divini- 
tà , e dicevano  che  era  Figliuolo 
di  Dio  per  adozione.  Vedi  EBIO- 
NXTI . Al  prcfencc  i Sociniani  con. 
feflàno  che  Gesù  Crifio  è fiato  for- 
mato nel  fimo  di  Malia  per  ope- 
ra dello  Spirito  Santo  , e fenza  of- 
fendere la  virgtimà  di  lua  madre  ; 
per  ciò  , dicono , è fiato  chiamato 
Figliuolo  di  Dio  : così  lo  dichiara 
l'Angelo  Gabriele  a Maria,  Lue. 
ti  1.  v.  34-  Dunque  egli  è Fi- 
gliuolo  di  Dio  foltarito  in  Un  fen- 
ici metaforico  ; non  è Dio  in  un 
fenfo  rigorofo  • In  tal  guifa  A 
combattono  i fettarj  che  fi  prendo- 
no la  libertà  d’  interpretare  le  pa- 
role della  Scrittura  Santa  come  me- 
glio lor  piace  < 

Alcuni  altri  non  menò  temera- 
ri , come  Eunomio  , Elvidio  , Gio- 
viniano , Bonofo  e i loro  lèguaci 
prctefero  che  Giufeppe  e Maria 
dopo  là  nafeita  del  Salvatore  avel- 
lerò avuto  degli  altri  Figliuoli  ; 
che  perciò  la  Madre  di  Dio  non 
foffe  fiata  fempre  vergine 4 furono 
condannati  e confutati  dai  Padri 
della  Chiefa,  con  gran  difptaccre  > 
dei  Frotellanti , nemici  del  vo;o  di 
virginità . Eglino  non  citavano  al- 
tro che  alcune  frivolifflme  prove; 
d cevano  i leggiamo  in  S.  Mancò 
a i.  v,  8.  ij.  che  Maria  fpofa 
di  Giufeppe,  trovofll  incinta  avan- 
ti che  averterò  commerzio  infieme  ; 
che  Giufeppe  non  ebbe  commerziò 
colla  fua  Spofa  fino  a che  non  die- 
de alla  luce  il  fuo  primogenito  t 
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Ciò  fuppone  che  in  fcgm’to  abbia' 
jio  avuto  cummerzio  iniiemej  e che 
Gesù  abbia  avuto  dei  fratelli  : egli 
fteflb  nel  Vangelo  parlò  dei  /'noi 
fratelli  . 

Rtfpofeio  i Padri  delia  Chiefa 
che  S.  Matteo  non  ebbe  altro  og- 
getto fé  non  di  far  vedete  che  Ge- 
sù Criilo  non  era  nato  dal  fangue 
di  Giufcppe,  ma  concepito  per 
opera  dello  Spirito  Santo.  Egli  lo 
prova  riferendo  ciò  che  precedette 
la  nafcità  di  Gesù , ma  fenza  fare 
menzione  di  quello  che  avvenne 
dopo.  Il  nome  di  primogenito  da- 
valì  anco  ad  un  figliuolo  unico  , 
conte  a chi  avea  degli  altri  fratel- 
li . Preffo  i Giudei  , il  nome  di 
fratelli  indicava  fovente  li  cugini- 
germani e gli  altri  parenti.  Sem- 
bra però  che  S.  Giufcppe  folfc 
avanzato  negli  anni  per  aver  fi- 
gliuoli . Se  Gesù  aveflc  avuto  fra- 
telli , non  sartia  avuto  meftieri  di 
raccomandare  (ulla  croce  a S.  Gio- 
vanni la  fua  madre , nè  avria  det- 
to ad  erta  : ecco  il  tuo  figliuolo  . 
Petavio  de  Incorri.  I.  14.  c.  3. 

Furono  per fualì  molti  dei  noftri 
fanti  Dottori  che  Mario  avanti  di 
fpofare  Giufcppe  aveflc  promeflo  a 
Dio  una  perpetua  virginità  . Di 
fatto  non  avria  potuto  eflere  ior- 
prefa  per  la  maternità  che  l’ An- 
gelo le  annunziava , fe  fi  avelie 
propofto  di  vivere  conjugalmente 
col  fuo  fpofo  . Calvino  , Beza  , i 
Centuriatori  di  Magdebourg  nemi- 
ci di  tutti  li  voti , polero  in  ri- 
dicolo quello  penfìere  dei  Padri  . 
Tuttavia  Filone  ci  dice  che  predo 
i Giudei  v’ erano  degli  Efleni  dei 
due  fedì  , li  quali  profetarono 
continenza  perpetua  : dunque  il 

voto  di  Maria  non  era  contrario 
ai  coflumi  dei  Giudei . 

TU.  Maria  t madre  di  Dio  in 

tutta  la  proprietà  della  parola  . 
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Così  dectfe  il  Concilio  generale  di 
Efefo  l'an.  431.  contro  r Neftoria- 
ni . Di  fatto  Maria  è certamente 
Madre  di  Gesù  Criflo . Ma  Gesù 
Cullo  è Dio  ; dunque  ella  è Ma- 
dre di  Dio.-  l'argomento  c dirao- 
llrativo . 

Già  oflcrvammo  che  i Gnoftici  , 
li  Doceti , li  Marcioniti  , li  Ma- 
nichei , ec.  intignavano  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  fi  era  incarna- 
to , che  avea  prefo  un  corpo  fol- 
tanto  apparente  : dunque  ndn  pote- 
vano chiamare  in  fenlb  proprio 
Maria  Madre  di  Dio  . Gli  Aria- 
ni che  negavano  la  divinità  dì 
Gesù  Criflo  , erano  nello  fleflb 
cafo.  La  Chiefa  condannando  tut- 
te quelle  fette  , ha  aificurato  a 
Maria  l' auguflo  titolo  che  anco 
al  prefente  gli  diamo . 

Nulla  di  meno  verfo  l’an.  430. 
un  Prete  di  Coflantinapoli  chia- 
mato Anaftafio  , pensò  di  ccn- 
furare  nei  Tuoi  fermoni  que- 
llo titolo  , e Ncflorio  Patriar- 
ca di  quella  città  prefe  la  dife- 
fa  del  Predicatore  . Ma  per  fio- 
flenere  che  Maria  Madre  di  Ge« 
sù  Criflo  , non  è Madre  di  Dio, 
bifogna  neccflariamente  infegnare 
che  in  Gesù  Criflo  Dio  e l'uo- 
mo non  fono  una  fola  perfona, 
ma  che  fono  due  ; che  tra  1’  una  e 
l’ altra  non  v‘  è una  unione  fo- 
ftanziale  , ma  folo  una  arnione 
morale  , cioè  , un  concerto  per- 
fetto di  volontà  , di  affetti  , e 
di  operazioni  . Ciò  pure  infegnò 
Ncflorio  . Vedi  Nestorianismo 
S.  II. 

Egli  fi  moflrava  mal  iflruito  , 
dicendo  che  il  nome  ©isróor  , 
Madre  di  Dio,  non  era  flato  da- 
to dagli  antichi  a Maria  s le  fu 
dato  nella  conferenza  tra  Ar- 
chelao Vcfcovo  di  Chatcar,  e 1* 
ere  barca  Manes  l’ an.  177.  più 
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di  cencinquant  anni  avanti  Ne- 
ttano . Giuliano  morto  1’  an. 
363.  riprovava  quella  efprclfio- 
ne  . S.  Cirillo  contro  Giuliano 
l.  S.  fi.  17  6.  Dunque  allora  era 
in  ulo  . Certi  Critici  aflerirono 
mal  a propolito  che  S.  Leone  mor- 
to 1’  an.  461.  ne  fia  (lato  il  primo 
Autore  . 

Per  altro  che  importa  la  paro- 
la , quando  troviamo  la  cofa  ? 
Nel  fecondo  fecolo  S.  Ireneo 
chiamava  Gesù  Crillo  Emmanuel - 
lo,  che  è di  una  l’ergine  , il 
Verbo  e Ji ferite  da  Maria  . Qui 
ex  Virgine  Emmanuel  , Ver~ 
bum  exifens  ex  Maria  3 lo  chia- 
ma figliuolo  di  Dio  e figlio  dell ’ 
Uomo  , cioè  di  una  creatura  uma- 
na ; dice  che  Maria  forti  Dio 
nel  fuo  feno  ; dunque  gli  è Ma- 
dre . Adv.  har.  I.  3.  c.  »o.  ».  j. 
v.  11.  ».  io.  S.  Ignazio  difcepo- 
lo  degli  Apoftoli  li  efprime  nella 
tteil'a  forma,  ad  Efhe/l  n.  7.  t«. 
In  foftanza  è la  licita  efpreflìone  di 
S.  Paolo  , il  quale  d ee  che  Dio  ha 
mandato  il  fuo  lìgliuolo  fatto  da 
una  donna . Galat . c.  4.  v.  4. 

Madre  di  Dio , dicono  gli  Apo- 
Itìgilti  di  Nellorio,  fembra  ligni- 
ficare che  Maria  abbia  partorito  la 
Divinità  . Falfa  rifieflione  . Quello 
termine  non  efprime  1’  errore  più 
che  quelli  di  cui  li  fcrvirono  i 
SS.  Ireneo,  Ignazio  e Paolo  . Gesù 
Crillo  è Dio  ed  uomo  1 dunque 
Maria  è pure  realmente  madre 
di  Dio  come  'madie  di  un  uomo,.  •, 
ella  partorì  l'umanità  di  Gesù  Cri- 
llo , perchè  1’  uomo  non  èf  flato 
Tempre  ; ma  non  partorì  la  divini- 
tà , perchè  quella  è eterna  . 

Dicono  ancora  che  in  S.  Luca 
c.  i.  v.  43.  Elifabctta  chiama  la 
fua  cugina  la  madre  del  mio  Si- 
gnore , e non  la  madre  del  mio 
Dio  . Ma  i Giudei  davano  a Dio 
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folo  il  titolo  di  mio  Signore . E’ 
lifabetta  aggiunge  : Adempirajji 

tutto  ciò  che  è fato  detto  dal 
Signore  . In  quello  luogo  il  S'- 
gnore  è certamente  Dio  . Dicono 
che  gli  antichi  chiamavano  Maria 
0f3TCìt©-'  j e non  Mjj-iv?  ni  ©tu  . 
Sia  così.  Eflì  anco  la  chiamavano 
X&r? rèa®-  , e non  Mjj  r<ip  tv 
y*.  Li  Latini  dicevano  Deipara  > 
piuttofto  che  Mater  Dei , c niente 
ne  fegue  . 

Per  altro  non  è maraviglia  che 
i Sociniani  , nemici  della  divinità 
di  Gesù  Crillo  , e quei  Proiettanti 
che  inclinano  al  Socinianifmo  3 ri- 
gettino il  titolo  di  Madre  di  Dio  -, 
tutti  1‘  abb.orrifcono  , perchè  è il 
fondamento  del  culto  che  la  Chiefa 
Cattolica  rende  alla  Santa  Vergine . 

IV.  Credei!  piamente  che  Maria 
lìa  rifufeitata  dopo  la  fua  morte  , 
e che  in  corpo  ed  anima  lìa  Hata 
trafportata  in  cielo  . Alla  parola 
A j] unzione  abbiamo  fatto  vedere 
l’origine  di  quella  perfualìone , e 
come  fi  lìa  flabilita.  Nella  Bibbia 
di  Avignone  t.  1$ . p.  jp.  v’  è una 
di  licitazione  di  D.  Calmet  fui  la 
morte  della  Santa  Vergine  , dove 
riferilce  ciò  che  dittero  gli  antichi 
e li  moderni  j ma  il  femplice  e- 
ftratto  che  potremmo  fare  , ci  fa- 
rebbe eflcre  troppo  lunghi, 

V.  Della  divozione  ver/o  la 
Santa  Vergine  . 11  culto  che  ren- 
diamo a Maria  è fondato  fufle 
flette  ragioni  e motivi  di  quello 
che  prediamo  agli  altri  Santi , con 
quella  differenza  che  il  primo  è 
più  grande  e più  lòlenne  . Di  fat- 
to , fe  tutti  li  Santi  polfono  in- 
tercedere per  noi  , e fe  Dio  de- 
gnali afcoltare  le  loro  preghiere  , 
con  molto  più  ragione  la  Santa 
Vergine  , più  favorita  da  Dio  , più 
ricca  di  meriti  , e follevata  a un 
più  alto  grado  di  gloiia  che  tutù 
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gli  altri  Santi  , ha  un  potere  d’ 
interceflìone , ed  è degna  dei  noftri 
omaggi  , della  noftra  divozione  , 
della  noftra  fiducia . 

Non  è nuova  nella  Chiefa  que- 
lla credenza  , che  che  ne  dicano  i 
Protettami  , e gl’  increduli  . Quand’ 
anche  non  averte  altra  data  che 
del  quatto  fecolo , come  pretendo- 
no, ciò  farebbe  per  noi  fufficieme. 
Li  Padri  di  quello  fecolo  che  cele- 
brarono a gara  le  virtù,  i meriti, 
il  potere  della  Santa  Vergine  , 
niente  inventarono  di  nuovo;  elfi 
anno  proiettato  di  feguite  ciò  che 
fi  era  creduto  , infegnato  , ftabi- 
bilito  e praticato  nei  tre  fecoli  pre- 
cedenti . Si  può  vedere  cofa  abbiano 
detto  della  Madre  di  Dio , in  Pe- 
tavio  de  Incarti.  I.  14-  c-  8.  9. 

In  S.  Ireneo  l.  3.  c.  ».  n.  4. 
v’  è un  pattò  celebre . ,,  Come  , 
„ dice  quello  Padre  , Èva  moglie 
„ di  Adamo  , ma  ancor  vergine, 
„ divenne  per  la  fua  difubbidienza 
„ la  caufa  della  propria  fua  mot- 
,,  te , e di  tutto  il  genere  umano  , 
,,  così  Maria  prometta  ad  uno 
,,  fpofo  , e tuttavia  vergine  , f* 

colla  faa  ubbidienza  la  caufa 
,,  della  fua  falute  , e di  tutto  il 
,,  genere  umano,,.  E l.  5.  c.  1 9. 
„ Se  la  prima  è fiata  difubbidiente 
,,  a Dio , la  feconda  acconfentì  di 
,,  ubbidire  , affinchè  Maria  ver- 
,,  gine  divenirti  1'  Avvocata  di 
,,  Èva  ancor  vergine  , ed  affinchè 
„ il  gènere  umano  , affbggettato 
,,  alla  morte  da  una  Vergine  , 
„ fotte  da  una  Vergine  liberato  , 
„ ec.  ,,  S.  Agoftino  citò  quelle 
ultime  parole  per  provare  ai  Pela- 
giani  il  peccato  originale  . A di 
lui  efempio  molti  altri  Padri,  co- 
me i SS.  Bafilio  , Epifanio  , Efrem, 
ec.  fecero  lo  fletto  parallelo  tra 
Èva  e Maria . 

Quella  dottrina  di  un  Padre  del 
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fecondo  fecolo , feguita  dagli  aitili 
fovente  ha  incomodato  i Protettali- 
ti  ; etti  l’ anno  fpiegata  fecondo  « 
loro  pregiudizi . Daillè , adv.  cui- 
tum  rel-g.  Latinor.  I.  1.  cap.  a. 
dice  che  il  termine  di  Avvocata 
in  S.  Ireneo  , non  può  lignificare 
nè  che  Èva  abbia  invocato  la  Santa 
Vergine  quattro  mille  anni  prima 
che  nafccflc , nè  che  Maria  abbia 
foccorfo  Èva  , morta  da  quaranta 
fecoli:  Avvocata  , dice  egli,  li- 
gnifica Confolatrice  in  Tertulliano 
c negli  altri  Padri  ; così  S.  Ireneo 
volle  foltanto  dire  che  Maria  ri- 
parando il  male  che  avea  fatto  la 
prima  , le  fomminittrò  un  motivo 
di  confolazione  . Tutti  li  Protettami 
adottarono  quella  rifpofta  , e la 
feguono  per  tradizione . 

Ma  perchè  cercare  altronde  che 
nello  fletto  S.  Ireneo  il  fenfu  della 
parola  di  cui  fi  ferve  ! In  ogni 
altro  luogo  quefto  Padre  per  Av- 
vocata intende  una  perfona  che 
'accorda  ad  un’  altra  foccorfo  , pro- 
tezione , alfiftenza  . Vedi  /.  -3.  c.  1 8. 
n.  7.  c.  iì.  ».  8.  L 4-  c.  34.  ».  4. 
Non  veggiamo  perchè  lia  fiato  più 
difficile  a Maria  foccorrere,  pro- 
teggere , aflìftere  Èva  dopo  quattro 
mille  anni,  che  di  darle  un  motivo 
di  confolazione  ; e poiché  quatta 
confolazione  è per  tutti  gli  uo- 
m ni , deve  ifpirare  ad  etti  del  ris- 
petto e della  riconofcenza  per  que- 
lla fama  creatura  che  gliela  ha  pro- 
curata . 

Daillè  pretende  che  non  fi  de- 
vano intendere  quelle  parole  con 
rigore,  poiché  Gesù  Criflo  foto  è 
1’  autore  della  redenzione  , Certa- 
mente è tale  ; tuttavia  volle  Dio 
che  in  quefto  miftero  intervenirti: 
il  libero  confenfo  di  Maria:  dun- 
que ella  vi  ha  contribuito  con  que- 
llo confenfo  , con  la  fua  fede  ed 
ubbidienza,  come  dice  S.  Ireneo. 

Dun- 
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t)unque  ella  in  quello  c Hata  1’ 
Avvocata  la  protettrice  , la  bene- 
fattrice non  folo  di  Èva  , ma  del 
genere  umano . Qualora  i Padri  del 
quarto  c dei  feguenti  fecoli  dittero 
che  Maria  è la  madre , la  ripara- 
trice, la  mediatrice  degli  uomini  , 
non  fecero  che  {piegare  il  penfièro 
di  S.  Ireneo.  Gerir  Crifto  è folo 
mediatore  pei  fuoi  proprj  meriti  ; 
Maria  e li  Santi  fono  mediatori 
per  le  loro  preghiere  ed  intarcef- 
iìone . Vedi  Mediatore. 

Grabe  più  ragionevole  che  Dail- 
lè , dice,  che  quando  fi  confettafle 
che  Maria  intercede  e prega  per 
la  falute  di  tutti  gli  uomini  in 
generale  , locchè  li  più  moderati 
tra  i Protettami  non  ricufano  di 
ammettere  , non  di  meno  è ìmpof- 
fibile  che  ella  intenda  le  preghiere 
di  tante  migliaja'di  perfone. 

Crederemo  noi  dunque  che  Dio 
non  fia  tanto  potente  per  far  co- 
nofeere  alla  * Santa  Vergine  ed  ai 
Santi  le  preghiere  che  loro  t in- 
dirizzano, ovvero  che  li  privi  di 
quella  cognizione  per  non  occu- 
parli troppo  J Se  i più  moderati 
tra  i Proiettanti  ammettono  che  i 
Beati  poifono  intercedete  per  noi  , 
elfi  danno  la  caufa  vinta  ai  Catto- 
lici . Vedi  la  Pref.  di  D • Majfuet 
fovra  S.  Ireneo  ».  DÌJJert.  art.  5. 

Ma  per  rifpondergli , bifogna  pro- 
vare loro  colla  Scrittura  il  culto  , 
la  intercelfione  ed  invocazione  di 
Maria  e dei  Santi  ; Io  moftratemo- 
alla  parola  Santi  . Qui  fi  riftrin- 
giamo  ad  ottervare  che  Maria  nel 
fuo  cantico  , Lue.  cap.  r.  v.  4*. 
dice  : Tutte  le  generazioni  mi 
chiameranno  beata  , perchè  f On- 
nipotente operò  in  me  delle  gran 
cofe  . Quello  è un  culto  di  lode . 
Gesù  Crifto  dice  Lue.  c.  16.  v.  9: 
Tatevi  degli  amici  colle  ricchez- 
ze fallaci  e transitorie  , affinchè 
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quando  verrete  a mancare  vi  ri- 
cevano nell’  eterno  foggio mo  . Colà 
lignifica  quella  lezione  -,  le  quei  che 
fono  nell'  eterno  foggiorno  niente 
poftono  conttibuite  alla  falute  di 
quei  che  li  anno  loccorfi  fulla 
terra  ! Ma  non  vi  poflboo  contri- 
buire fe  non  colle  loro  preghiere  , 
o con  la  loro  intercedi one  . Se  l 
poflono  intercedere  per  noi , è per- 
meilo invocarli . Vedi  Santi  . 

Non  abbiamo  migliore  interprete 
della  Scrittura  Santa  che  la  pratica 
della  Chiefa  : ma  indipendentemente 
dalla  teftimonianza  dei  Padri  , in 
tutte  le  antiche  liturgie  del  mondo 
criftiano  fi  fi»  menzione  o memoria 
della  Santa  Vergine  e dei  Santi. 
Quello  fatto  è certo  , dopo  che 
quelle  liturgie  furono  raccolte  , 
confrontate  e pubblicate  ; la  più 
parte  partano  la  data  dei  primi  fe- 
coli , febbene  fieno  Hate  fetitte  fo- 
lamente  nel  quarto . Le  fette  orien- 
tali quantunque  feparate  dalla  Chie- 
fa Romana  da  mille  duecento  anni , 
confexvarono  còm’  clfa  il  culto  e 
la  invocazione  della  Santa  Vergine 
e dei  Santi  . Se  ne  veggono  le 
prove  nella  Perpetuità  della  fede  , 
t.  s • p • 4*3 >•  ec. 

Quefta  divozione  è una  for- 
gcnte  di  abufi  . Quell’  è il  cla- 
more generale  dei  Proiettanti  . 
Bayle,  fecondo  il  fuo  folito  , ha 
empiamente  pollo  in  ridicolo  il 
culto  prellato  alla  Santa  Vergine; 
la  paragona  a quello  che  i Pagani 
rendevano  a Giunone  , ed  afferma 
eh’  c portato  più  all’  eccetto  . Di- 
Z>on.  crit.  Giunone  . M.  Dice  che 
quello  culto  cominciò  nella  Chiefa 
folo  tre  o quattrocento  anni  dopo 
l’afcenfionc  di  Gesù  Crifto  , che, 
nàcque  dalla  inclinazione  naturale 
ad  ogni  uomo  d'  immaginarli  la 
corte  celefte  limile  a quella  dei  Re 
della  tetra,  dove  per  ordinario  le 
V 4 donne 
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donne  anno  affai  più  potere  ; dal 
lordido  intereffe  dei  Preti  e dei 
Frati  , li  quali  videro  che  quello  cul- 
to gli  era  di  gran  lucro  ; dai  fallì 
miracoli  che  inventarono , ec.  Fenfa 
che  la  difputa  tra  S.  Cirillo  c Ne- 
ttario , e la-  condanna  di  quello 
ultimo,  abbiano  contribuito  alme- 
no per  accidente  , ad  accrescere  il 
culto  della  Santa  Vergine  . Ma 
per  una  contraddizione  a lui  fa- 
miliare, giud  ea  che  tutto  ciò  che 
lì  diee  di  eccedente  intorno  a Ma- 
ria derivi  naturalmente  dal  titolo 
di  Madre,  di.  Dio;  che  quand’an- 
che lì  fi  foffe  determinato  alla  fola 
qualità  di  Madre  di'  Gesù  Crifio , 
come  lo  voleva  Nettario  , infalli- 
bilmente fi  avriano  cavate  le  fteffe 
confeguenze . Nefiorlo  M.  N.  Pre- 
tende che  l'an.  itìpj.  la  Sorbona 
abbia  condannato  troppo  debolmen- 
te gli  errori  e le  viliom  contenute 
nel  libro  di  Maria  d'Agreda;  li 
rumori  che  quella  cenfura  eccitò 
fra  i divoti  della.  Santa  Vergine  , 
dimoflrano  , fecondo  lui  , che  gli  - 
errori , ed  abufi  della  Chiefa  Ro- 
mana fono  refi  incurabili.  Agreda 
B.  C.  D. 

A quelli  vani  clamori,  rifpondia- 
mo  primieramente  in  generale  , che 
fi  devono  togliere  tutte  le  cofe  di 
cui  fi  può  abulare,  e bifogna  di- 
struggere Ogni  religione  ; una  delle 
piu  comuni  obbiez  oni  degli  Atei 
è di  follenere  eh’  è imponìbile  che 
non  fi  abufi  della  religione  , e Bayle 
llcffo  era  della  medefima  opinione. 

Cofa  v’  c di  comune  tra  il  culto 
che  preftiamo  alla  Santa  Vergine  , 
c quello  di  una  divinità  del  Paga- 
nelimo  ? Li  Pagani  fupponevano 
Giunone  uguale  in  natura  e potere 
agli  altri  Dei  ; le  attribuivano  delle 
paflìoni  e dei  vizzi  , la  gelofia  , 

1’  odio  , i capricci , la  vendetta  , il 
furore , la  onoravano  con  pratiche 
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affurde  e licenziofe  . Noi  piofef- 
fiamo  di  credere  al  contrario  , che 
Maria  è una  pura  creatura  , che 
appreffo  Dio  non  ha  altro  che  il 
potere  d’ inteicellìone  ; 1’  onoriamo 
per  le  fue  virtù  c per  le  grazie 
che  Dio  le  ha  fatto  ; domandiamo 
a quai  delitti  poffa  dare  motivo 
quello  culto  . Se  alcuni  fallì  divoti 
inventarono  delle  favole  , dei  mi- 
racoli, degli  errori  ; ciò  avvenne 
nei  badi  fecoli  ; la  Chiefa  li  ha, 
(empie  riprovati  ; niente  - trafeura 
per  difingannarne  i fedeli . 

Poiché  , fecondo  la  confeffione  di 
Bayle , il  rifpeuo , la  fiducia  , la 
divozione  verta  la  Santa  Vergine 
derivano  naturalmente  dal  titolo  di 
Madre  di  Die  , e di  Madri  di 
Gesù  Criflo  , come  pub  effere  che 
i Criftiani  fé  ne  ftaffqro  tre  o 
quattrocento  anni  fenza  cavare  una 
confcguenza  coti  chiant  , c prima 
di  feguire  . l’ inclinatane  naturale 
ad  ogni  uomo  ? L’  àn.  43 1.  il  Con- 
cilio generale  di  Efcfo  fi  tenne  iti 
una  chiefa  dedicata  alla  Santa  Ver- 
gine; non  ei  fi  dice  che  quella  de» 
ideazione  foffe-  tacente  . Secondo 
una  tradizione  , la  Santa  Madre 
di  Dio  avea  viffuto  in  quella  città 
con  S.  Giovanni , cd  ivi  avea  ter* 
minato  la.  fua  vita  mortale  ; non 
vi  voleva  di  più  per  rendervi  il  di 
lei  culto  più  talcnne  che  altrove  . 
Qualora  il  Concilio  ebbe  confer- 
mato 1’  augufta  qualità  che  le  era 
data  dai  fedeli  , ed  ebbe  condan- 
nato Neflorio  , il  popolo  fece  fen- 
tire  la  fua  allegrezza  , ricolmò  i 
Vefcoyi  di  benedizioni;  dunque  era 
avvezzato  a quella  credenza  : la  fua 
divozione  era  (labilità  , ed  aitar? 
non  potea  procurare  alcun  vantag- 
gio ai  Preti,  nè  ai  Frati  ; fecondo 
f opinione  degli  llelfi  noftri  avver- 
farj , le  divozioni  lucrofe  fono  da» 
bilite  nei  fecoli  badi, 

Quand’ 
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Qnand’  anche  quella  divozione  fi  nome  s’  intendono  tre  perfone  di 
foffe  aumentata  dopo  il  Concilio  cui  fi  fa  menzione  nel  Vangelo  , 
di  Efèfo  , niente  ne  feguirebbe  . cioè , Maria  Maddalena , Maria  fo- 
Qualora  una  pratica  è (lata  difap-  iella  di  Lazzaro  , e la  peccatrice 
provata  dagli  eretici  ed  approvata  di  Naim  , che  fparfe  1'  unguento 
dalla  Chiefa,  malgrado  la  loro.cen-  fu  i piedi  di  Gesti  Crifto  preffo  . 
fura,  è cola  naturale  che  divenga  Simone  il  Farifeo  . Si  cerca  fe  que- 
pih  comune  e più  folenne,  perchè  fte  fieno  tre  perfone  diverfe  , ov» 
allora  è riguardati  come  una  prò-  vero  fe  fia  la  ftefla  indicata  fotto 
felfione  di  fede  contro  1*  erefia . divelli  caratteri  . D.  Calmet  , in 
Molto  meno  provano  le  dicerie  una  Diflertazione  fu  tal  foggetto  , 
di  certi  divoti  ignoranti  contro  la  Bibbia  di  Avignone  t.  13.  f.  3 3i- 
eenfura  del  libro  di  Maria  d'Agrc-  dopo  avere  efpofte  le  diverfe  opi- 
da  ; erano  dettate  da  uno  fpirite  nioni  e le  piove  fu  cui  li  Padri  , 
di  partito  , poiché  Roma  avea  già  li  Cementatori  , li  Critici  fi  fono 
proibita  la  lettura  di  quello  libro,  appoggiati,  conchiude  col  giudica- 
Ma  dopo  quella  epoca , neffùno  in  re  che  la  quellione  è a un  di  pref- 
Francia  pensò  di  rinnovare  le  vi-  fo  interminabile  } pure  egli  inclina 
fioni  e gli  errori  di  Maria  d’Agre-  all’ opinione- di  quei  che  dillinguo- 
da  ; dunque  la  eenfura  produffe  il  no  le  tre  Marie  ; e quando  fi  Ha 
Tuo  effetto  , e non.  è vero  che  la  al  tello  del  Vangelo  , quella  opi- 
pertinacia  dei  divori  fia  Hata  incu-  nione  fembra  la  più  probabile . Vt~ 
rabile.  Li  Dottori  della  Facoltà  di  di  la  Differì.  fu.Ua  Maddalena  di 
Farigi,  nella  loro  eenfura  feguiro-  M.  Anquetin  Curato  di  Lione  in 
no  letteralmente  le  regole  preferir-  *»•  *699. 

ts  da  Gerfone  , Cancelliere  della  MARONITI  } iCrifiiani  di  rito 
Chiefa  di  Parigi,  fono  trecento  an-  firiaco , foggetti  alla  Chiefa  Roma- 
ni, circa  il  culto  della  Santa  Ver-  n»,  la  cui  principale  dimora  ènei 
gine.  Petavio  , de  Incarti.  I.  14.  monte  Libano  e negli  altri  monti 
c.  *.  ».  9.  to.  ì»  della  Siria.  Il  loro  nome  ferve  a 

Finché  vi  faranno  uomini,  dice  diftinguerli  dai  Siro-Jacobiti  eScif- 
un  antico , vi  faranno  vizzi  ; egli  matici . 

è lo  llefib  degli  errori  e degli  Non  fi  conviene  della  loro  ori- 
abufi  ; neffùno  però  fi  (labilità  mai  gine  . Se  fi  crede  ad  elfi  , fono 
per  lilhgo  tempo  nella  Chiefa  Cat-  perfuafi  che  il  loro  Criftianefimo 
eolica,  perchè  è attenta  nel  condan-  cominciafle  dai  tempi  apoftoliei  , e 
narli  tutti.  Nelle  fette  feparatc  da  che  fenza  interruzione  vi  abbiano 
effa  , gli  errori  e gli  abufi  fono  perfeverato  collantemente  ; che  traf- 
incurabili  , poiché  neffùno  ha  di-  fero  il  nome  dal  celebre  Anacoreta 
ritto  di  mettervi  rimedio  . S.  Marone  che  vivea  alla  fine  del 

1»  luogo  delle  pretefe  fuperfti-  quarto  fecolo,la  cui  vita  fu  fcritt* 
zioni  della  Chiefa  Romana,  fi  ,vi-  da  Teodoreto  , ed  il  Monaftero  fu  ( 
deio  nafere  preffo  i Proteffanti  fabbricato  fui  principio  del  quinto 
1*  empietà  dei  Sociniani  , Anabati-  fecolo  nella  Dicceli  di  Apamea  , 

Ili  , Libertini  o Anomiani  , Qua-  preffo  il  fiume  Oronte . L’erudito 
ckeri  il.Deifmo,  lo  Spinofifmo  , Maronita  Faullo  Nairon  , Profcf* 

1’  Atei  fino  , ce.  fore  di  lingua  Siriaca  nel  Collegio 

MARIE  ( Tre  ) . Sotto  quello  della  Sapienza  di  Roma  , fi  diede 

a mo- 
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a inoltrarlo  in  una  Diffcrtazione 
fiampata  1 an.  1679.  e in  un’ altra 
Opera  intitolata  Euoplia  fidei  ca- 
tholica  pubblicata  parimenti  a Ro- 
ma 1 an.  r 694.  Ma  AlTemani  , al* 
tro  Maronita  non  meno  erudito  , 
pretende  che  non  vi  lieno  veftigj 
del  nome  di  Maronita  prima  del 
duodecimo  fecolo  ; che  trae  la  lua 
origine  da  Giovanni  Marone  Pa- 
triarca Siriaco  , e dal  Monaltero  di 
S.  Marone  limato  predo  Aparaea. 
Bibl.  Orient.  t.  1.  p.  J07. 

Per  verità  è provato  che  nel  quar- 
to fecolo  ed  anco  nella  metà  del 
quinto , i Libaniti  o abitanti  del 
monte  Libano  , erano  ancora  ido- 
latri , e che  fono  dati  convertiti 
al  Criftianefimo  dall»  efortazioni 
di  S.  Simeone  Stilita  morto  1’  459. 
Fino  verfo  la  fine  del  fetump  fe- 
colo , non  fi  feorge  che  abbiano 
avuto  relazione  alcuna  col  Mona- 
fiero  di  S.  Marone,  che  era  aliai 
difeofto  da  elfi  . A quella  epoca  of- 
fendo entrato  nella  Siria  1 efercito 
dell’  Imperatore  di  Coftantinopoli  , 
dittruffe  quello  Monaltero  , uno 
dei  Monaci , chiamato  Giovanni  Ma- 
rone , fcrilfe  un  libro  intitolato 
Likellut  fidei  ad  Libaniotas , nel 
quale  combatte  gli  errori  dei  N#- 
ftoriani  c degli  Eutichiani  , di  cui 
erano  allora  -infetti  quelli  popoli  * 
Cobi’  era  Vefcovo , iftrufle  e go- 
vernò i. Libaniti  fino  alla  fua  morte 
v fucceduta  l’ an.  707.  fembra  che 
dopo  quello  tempo  fieno  fiati  chia- 
mati Maroniti.  Tuttavia  può  effe- 
re  che  quello  termine  firiaco  in 
origine  abbia  lignificato  Monta- 
gnardi , poiché  V c un  monte 
Mauro  ebe  fa  parte  della  catena 
del  Libano  . M.  Volney  nel  fuo 
viaggio  nella  Siria  e nell'  Egitto  , 
fece  la  fioria  dei  Maroniti  , con 
alcune  diverfe  citcofianze  ; però  fi 
accorda  in  fofianza  con  quello 
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E'  anco  provato  che  alla  metà 
dell’  ottavo  fecolo  i Maroniti  del 
monte  Libano  erano  impegnati 
negli  errori  dei  Monoteliti  ; ma 
1’ an.  nSz.  abiurarono  quella  cre- 
da alla  prefcnza  di  Aimerico  , Pa- 
triarca di  Antiochia.  Da  quel  tem- 
po molti  aderirono  allo  Ialina  dei 
Greci  ; ma  finalmente  nel  fedicefi- 
rao  fecolo  l'otto  Gregorio  XIII.  e 
Clemente  Vili,  fi  riunirono  alla 
Chicia  Romana  , e perfeverarono 
nella  loro  ubbidienza  , alla  Santa 
Sede  Apoftolica  . 

Sebbene  molti  dei  loro  antichi 
libri  fieno  fiati  corrotti  dai  Siro- 
Jacobiti  , pure  ne  conferyarono 
molti  che  fono  affoiutamente  im- 
muni da  errore  . Eglino  fi  fervo-  * 
no  delle  fieffe  Liturgie  dei  Jacobi- 
ti  , perchè  non  furono  alterate  . 
Le  Brun  Spieg.  delle  cerem.  del- 
la Me  fifa  t.  4.  p.  <J»5.  t-.Jìg. 
Trovali  la  loro  profelfione  di  fede 
nel  t.  3.  della  Perpetuità  della 
fede , l.  *.  c.  .16. 

Il  loro  Patriarca  prende  il  nome 
di  Patriarca  di  ^.ntiochia  ; rifiede 
a Canobin  nome  cavato  dal  greco 
Cccnobìum  , Monaltero  . Quello  è 
al  monte  Libano  dieci  leghe  dittan- 
te dalla  città  di  Tripoli  di  Siria  . 

Il  Clero  ed  il  popolo  eligge  que- 
llo Patriarca,  fecondo  l’antica  di- 
(ciplina  della  Ch  efa.  Sono  fogget- 
ti  ad  effo  alcuni  Vefcovi  che  rifie- 
dono  in  Damafco , Alejpo  , Tri- 
poli, nell’ 1 fola  di  Cipro  , e in 
alcuni  altri  luoghi , dote  vi  fono 
Maroniti  . 

Gli  Ecclefiafiici  che  non  fono 
Vefcovi  fi  poffono  ammagliare  pri- 
ma della  loro  ordinazioie  , ma  fe 
muore  la  loro  moglie  non  poffono 
prenderne  un’  altra  fenza  effere  de- 
gradati . Li  loro  Monaci  fono  po- 
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veti  , cavati  dai  monti  ; lavorano 
colle  loro  mani  , coltivano  la  ter- 
ra , nè  mangiano  mai  carne  : diceli 
che  non  fanno  voti  ; ma  ciò  non 
fi  accorda  coll  antica  difciplina  dei 
Monaci  Orientali  i feguono  la  rego- 
la di  S.  Antonio  . 

Li  Preti  Maroniti  non  dicono 
la  Meda  privata  fe  non  in  certi 
cali  ; la  dicono  tutti  aflieme  , e uni- 
ti d'  intorno  1’  altare  ; aflìfiono  il 
Celebrante  , che  li  comunica  . La 
loro  litargia  è in  iiriaco  j ma  leg- 
gono la  Epiflola  ed  il  Vangelo  ad 
alta  voce  in  lingua  araba  . I Laici 
olfervano  la  quatetìma  , e nei  gior- 
ni di  digiuno  cominciano  a man- 
giare due  o tre  ore  avanti  il  tra- 
montare del  fole  . Anno  molti  al- 
tri coltami , fu  i quali  ti  può  leg- 
gere la  relazione  del  P.  Dandini 
Gtfuita,  che  fu  fpedito  preffo  di 
effi  da  Clemente  Vili,  per  infor- 
marli della  loro  vera  credenza  . 
Quella  relazione  ièritta  in  italiano 
fu  tradotta  in  franzefe  dal  R.  Si- 
mon con  alcune  note  critiche  , nel- 
le quali  rileva  molti  difetti  del 
Gefuita  ; ma  l' Ab.  Renaudot  ci 
avverte  che  nc  1’  una  nè  1*  altra  di 
quelle  guide  è infallibile  . 

Li  Maroniti  anno  in  Roma  un 
Collegio  o Seminario,  fondato  per 
effi  da  Gregorio  XIII.  e che  pro- 
duffe  degli, uomini  dotti.  Da  que- 
lla fcuola  fono  fortiti  Abramo  Echcl- 
lenfe  e gli  Affemani  , le  cui  ricer- 
che e fatiche  diedero  un  gran  lu- 
me alla  letteratura  orientale  , fpe- 
zialmente  per  la  immenla  raccolta 
di  Autori  Sirj  che  uno  dei  due  ul- 
timi fece  conofcere  nella  fua  Bi- 
blioteca Orientale  in  4.  voi.  in 
fo^l  io  fìampata  in  Roma  1*  ai.  1719. 

Un  Viaggiatore  Franzefe  che  vi- 
de fono  dieci  at\ni  li  monti  di  Si- 
ria , dice  che  i Maroniti  anno 
per  oggetto  del  loro  Audio  la  Scrit- 
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tura  Santa,  e il  loro  Catechtfmo  i 
ma  che  lono  di  buona  fede  , di 
buoni  coltami  , moltiffimo  fomme  fi- 
li alla  Chiefa  Romana  , laboriofi  3 
che  la  toro  indullria  e quella  dei 
Druli  ha  refo  fertile  il  terreno  dei 
monti  di  Siria  , e ne  formò  un 
deliziollìmo  giardino  . Aggiunge 
che  la  religione  cattolica  fece  gran 
progrefTo  nella  Siria  , in  Damafco 
c al  fud-ovell  dei  monti , dove  gli 
eretici  e gli  lciln^atici  erano  un 
tempo  la  maggior  parte  . Si  fan- 
no in  quel  paefe  le  miffioni  dai 
Cappuccini  ,dai  Riformati  del  Con- 
vento di  Gcrufalemme  , dai  Car- 
melitani fcalzi  di  Tripoli  e del 
Monte  Carmelo  . Quello  fteffo  viag- 
giatore rende  giullizia  al  loro  zelo  , 
alle  loro  fatiche  ed  ai  loro  fac- 
celi! . Viaggi  di  M.  de  Vagii  1. 1. 

p.  3J».  CC. 

M.  Volney  che  dimorò  per  otto 
meli  prcfTo  i Maroniti  1’ an.  17S4. 
rende  la  llcffa  teAimonianza  della 
loro  religione  e coltami . Viaggio 
in  Siria  e nell'  Egitto  t . ».  p ■ *. 
e feg.  A quello  proposto  fa  offer- 
vare  la  differenza  che  produce  la 
religione  nei  coltami , nella  condi- 
zione, nel  delfino  dei  popoli  pa- 
ragonando lo  flato  dei  Maroniti 
con  quello  dei  Turchi . jbid.  c.  40. 
p.  43». 

Poiché  i Maroniti  malgrado  gli 
errori  nei  quali  fono  caduti  in  di- 
vertì tempi  , confervarono  le  fteffe 
liturgie  e gli  fleffi  libri  che  avea- 
no  prima  dello  feifma  dei  Jacobi- 
ti , avvenuto  nel  quinto  fecolo  , e 
che  ancora  fe  ne  fervono  , quello 
è un  monumento  incontraftabile 
della  credenza  che  allora  fi  teneva 
nella  Chjefa  Orientale , Ma  que- 
lli libri  contengono  gli  fleffi  dora- 
mi e le  fleffe  pratiche  che  fegue 
la  Chiefa  Romana  , e che  al  gior- 
no d'oggi  gli  eretici  ardifeono  di 

rìn- 
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rinfacciarle  quali  novità  introdotte 
dai  Papi  nell’  Occidente  . Vedi  SIRI. 

MARTIRE  . Quello  nome  ligni- 
fica tefiimon  o } indica  un  nomo 
che  ha  foffcrto  dei  fupplizj  ed  an- 
co la  morte,  per  rendere  teft'mo- 
nianza  della  verità  della  religione 
che  profefla . Si  dà  per  eccellenza 
a quei  che  facrificarono  la  loro  vi- 
ta per  atteftare  la  verità  dei  fatti 
fu  cui  è fondato  il  Criftianefirco  . 

Gesù  Criflo.  incaricando  gli  Apo- 
lli di  predicare  T Evangelio  , lo- 
ro dice  : Sarete  miei  tefiimonj 
in  Gerufalemme  , in  tutta  la 
Giudea  e la  Samaria  , fino  agli 
eftremi  della  tetra  . Adi.  c.  i.  v.  8. 
Già  loro  area  detto  ; ,,  Sarete  tor- 
,,  mentati  e vi  uccideranno  , c fa- 
„ rete  in  odio  a tutte  le  nazioni 
,,  per  caufa  del  mio  nome,  Matt. 
,,  c.  14.  v.  9.  Non  temete  quei 
,,  che  poflono  uccidere  i corpi  , e 
„ non  poflono  uccidere  1*  anima  . . . 
„ Se  qualcuno  mi  confetta  innanzi 
„ agli  uomini  , io  lo  confeflarò 
,,  innanzi  al  Padre  mio  che  è in 
,,  cielo  ; ma  fe  alcuno  mi  nega 
„ alla  prefenza  degli  uomini  , io 
„ lo  negato  alla  prefenza  di  mio 
„ Padre  ,,  c.  io.  v.  18.  31.  Quin- 
di Tenulliano  conchiude  che  la 
fede  criftiana  è una  prometta  di 
martirio  , fidem  Martyrii  debìtrl- 
cem  . Si  fa  quanto  profufamente  i 
Pagani  , quali  per  trecento  anni  , 
abbiano  fparfo  il  (angue  dei  Cri- 
fliani  . 

Come  la  teftimonianza  dei  Mar- 
tiri è una  prova  invincibile  della 
verità  dei  fatti , fu  cui  è fondata 
la  no  (Ira  religione,  li  noftri  nemi- 
ci fecero  ogni  sforzo  per  indebo- 
lirla. Affermarono  i.°  che  il  nu- 
mero dei  Martiri  è flato  affai  mi- 
nore che  noi  fuppongono  gli  Scrit- 
tori Ecclefiaftici  e li  Compilatori 
dei  Martirologjj-  ».°  che  non  è 
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vero  che  fi  abbiano  fatto  foftenertf 
ai  Martiri  gli  orribili  tormenti 
che  fono  riferiti  nei  loro  atti  ; 
3.  che  la  piu  parte  furono  fatti 
morire  non  per  la  religione  , ma 
pei  delitti,  di  cui  erano  colpevoli, 
e (fendo  flati  turbolenti  , fediziofi  , 
animati  da  un  falfo  zelo  , e per- 
turbatori della  pubblica  quiete  j 
4‘  che  il  loro  coraggio,  niente  eb- 
be di  fovrannaturale , che  era  un 
effetto  del  fanatifmo  dei  Criftiani  , 
e della  loro  oftinazione  ; j.°  che 
quello  coraggio  niente  prova,  poi- 
ché le  religioni  più  falfe  ebbero  i 
loro  Martiri } 6°  che  il  culto  te- 
lo ai  Martiri  ed  alle  loro  reliquie 
è fuperfliziqfo , e che  fa  la  fot- 
gente  dei  maggiori  abufi. 

Per  confutare  tutti  gli  et  roti 
degli  eretici  c degl’  increduli , pre- 
feriremo 4*  teflimonianza  degli 
Autori  Pagani  a quella  degli  Scrit- 
tori Ecclefiaftici  , c rooìharcmo 
che  quelli  ultimi  niente  dittero 
che  non  fia  confermato  colla  coa- 
feflìone  dei  loro  nemici  . 

I.  Del  numero  dei  Martiri  . 
Se  ne  annoverano  diciannove  mil- 
le fettecento  che  foffrirono  a Lio- 
ne con  S.  Ireneo,  fotte  1’  Impeto 
di  Severo  ; fei  mille  feiccnto  feffan- 

ta  lei  foldati  della  legione  Tebea  uc- 
cifi  per  ordine  di  Maflimiano;  So- 
zomeno  dice  che  nella  Perfia  ne 
perirono  duecento  mille  fotto  Sa- 
pore II.,  fedici  mille  dei  quali 
erano  conofciuti  ; continuò  la  ftra- 
ge  fotto  lfdegerdo  o Jezdedgerdo 
te  fotto  Behram  di  lui  fucceflori  . 
11  P.  Papebrockio  negl»  Alla  San- 
Elorum  annovera  ledici  mille  Mar- 
tiri Abiflìni,  ed  una  moltitudine 
innumerevole  negli  altri  paefi  del 
mondo  . 

JDodwel  in  una  Differtazione  u- 
nita  alle  Opere  di  S.  Cipriano, 
delia  edizione  d Inghilterra  fi  mi- 
re 
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fc  a provare  che  tutte  quefte  fono 
efagerazioni , che  fu  affai  minore 
che  non  fi  penfa  il  numero  dei 
Martiri  mefli  a morte  nell’  cl- 
tenlìone  dell’ Impero  romano.  Bay- 
le e gli  altri  increduli  non  man- 
carono di  applaudire  alla  di  lui  fa- 
tica , c col  loro  voto  confermaro- 
no la  di  lui  opinione. 

La  piu  forte  delle  fue  prove  è 
un  paffo  d*  Origene  l.  3.  contra 
Cello  n.  S.  dove  dice  che  fi  poj]  o- 
no  facilmente  annoverare  quei 
che  fono  morti  per  la  religione 
crifiiana  , perche  ne  mori  un  pic- 
ciolo numero  , e con  intervalli , 
non  volendo  Dio  che  qitefia  gene- 
razione di  uomini  fojfe  intera- 
mente difirutta  . Dodwel  di  poi 
xintracciò  le  diverfe  perfecuzioni 
foftenute  dalla  Chiefa  Crifiiana  (ot- 
to Nerone , Domiziano  e gl’  Im- 
peratori che  fuccedettero . Dice  che 
la  più  parte  di  quelle  tempefic  cad- 
dero in  alcuni  luoghi , che  vi  fù- 
fono  dei  lunghi  intervalli  di  tran- 
quillità , che  molti  Imperatori  fu- 
rono di  un  carattere  dolciflìmo , 
più  inclinati  a favorire  il  Crifiia- 
nelimo  che  a perfeguitatlo  . Cerca 
di  mitigare  1’  efprcllioni  degli  Au- 
tori Crifiiaai  o Pagani , li  quali  ' 
parlarono  della  moÌLtudine  delle 
firagi  commelfe  in  divalli  tempi. 

D.  Ruinart  nella  prefazione  po- 
lla nel  principio  della  fua  collezio- 
ne degli  A tti  autentici  dei  Mar- 
tiri confutò  Dodwel , nè  conofcia- 
tno  alcuno  che  abbia  ardito  di  at- 
taccare le  prove  che  gli  oppone  : 
fenz’  aflòggettarfi  a tralcrlverle , fa- 
remo alcune  rifleflìoni . 

Sarebbe  dapprima  defiderabile  che 
i noflri  avvctfarj  avellerò  avuto 
più  cura  di  accordarli  tra  elfi . 
Eglino  pretendono  che  nei  primi 
fecoli  la  più  parte  dei  Crifiiani 
corrclTcìo  al  martirio , che  quello 
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fofle'un  fanatifmo  epidemico  i Ipi- 
rato  dai  Padri  della  Chiefa  , che 
i Crifiiani  fodero  fedizioli , tur- 
bolenti , andalfcro  ad  ìnfultare  i 
Magiftrati  , diftutbare  le  cercmonie 
pagane,  provocare  la  crudeltà  dei 
carnefici  $ efpolero  le  ragioni  o 
piuttofio  i precedi  fu  i quali  era- 
no pcrlèguitati  a morte  ; così  fece- 
ro j’  apologia  delia  crudeltà  dei 
petfecuton  : di  poi  ci  dicono  fe- 
damente che  tuttavia  lì  condannò 
alla  morte  un  picciolo  numero  di 
Crifiiani  . Follo  ciò  , gl'  Impera- 
tori , li  Governatori  di  provincia  , 
li  Magiftrati  etano  infenfati  a la- 
nciarli infultaie , a tollerare  che 
folfe  impunemente  turbato  1’  ordi- 
ne pubblico , a non  fare  alcun  con- 
to dei  clamori  tumultuo!!  del  po- 
polo , il  quale  domandava  che  i 
Crifiiani  atei  -,  empj  , fcellerati 
fodero  (terminati . Ecco  un  feno- 
meno ben  (ingoiate. 

Si  fa"  parimenti  cofa  debbali  cre- 
dere della  dolcezza  , politica  , buon 
ordine  che  regnavano  predo  i Ro- 
mani; fe  vi  furono  giammai  roo- 
ftri  di  crudeltà  , lo  furono  Nero- 
ne 5 Domiziano,  Caligola,  MalE- 
miano , Malfimino,  Licinio,  ec. 
Gli  (ledi  Imperatori,  dei  quali  ci 
vantano  la  clemenza  , lardarono 
la  maggiore  libertà  ii  Governatori 
di  provincia;  e quetìi  per  renderli 
grati  al  popolo  gli  permifèro  di 
sfogare  il  fuo  furore  contro  i Cri- 
fiiani . Dalla  lettera  di  Plinio  a 
Trajano  veggiamo  che  non  v’  era 
alcuna  regola  (labilità  pei  giudizi, 
nclfun  limite  determinato  pei  fup- 
plizj  che  gli  fi  facevano  fubirc  . 
Dunque  a nulla'  ferve  contare  il 
numero  delle  perfecuzioni  ordinate 
cogli  editti , poiché  negl’  interval- 
li vi  furono  ancora  mefli  a morte 
moltiffimi  Crifiiani . 

Si  abufa  ad  evidenza  del  palfa 
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di  Origene , e le  ne  (opprimono 
ad  arte  le  ultime  parole , che  ne 
determinano  il  fenfo  ; quelle  pro- 
vano chd  il  numero  dei  Martiri 
fu  poco  confiderabile  in  confrónto 
dei  Crilliani  che  furono  conferma- 
ti , non  Votando  Dio  che  /offe  in- 
teramente dìfirutta  quefia  gene- 
razione di  uomini  ; non  fegue  che 
quello  numero  non  fofle  in  fe  ftcf- 
fo  grandiffimo.  Ma  Origene  fcri- 
vca  avanti  l’ an.  » jo.  molti  anni 
prima  della  perfecuzione  di  Decio  : 
e nei  fcguenti  feffant  anni  il  ma- 
cello fu  più  generale.  Origene, 
che  vivea  nella  Palcftma,  non  po- 
teva fapere  il  numero  dei  Martìri 
che  aveano  fofferto  ncU’  Occiden- 
te. Egli  Hello  prevedeva  che  non 
avrebbe  lunga  durata  la  tranquil- 
liti che  allora  godevano  i Crillia- 
ni . lbid.  I.  j.  n.  «4. 

Sono  però  neceflarie  delle  pro- 
ve polìtive,  e noi  ne  abbiamo  di 
più  folide  che  non  fono  le  conget- 
ture di  Dodwel . 

Per  il  primo  fecolo  il  martirio 
dei  SS.  Pietro  e Paolo , quello  dei 
due  SS.  Jacopi , dei  SS.  Stefano  e 
Simone  fono  provati  e cogli  Atti 
degli  Apolloli , e cogli  Scritti  dei 
più  antichi  Padri.  S.  Clemente  di 
Roma  , dopo  aver  parlato  della 
morte  dei  SS.  Pietro  e Paolo  , di- 
ce che  quefii  uomini  divini  furo- 
no feguiti  da  una  gran  moltitudi- 
ne di  eletti,  che  anno  fofferto 
gli  oltraggi  e li  tormenti  per 
starcene  C efempli.  E p.  r.  n.  6. 
S.  Policarpo  nella  fua  Lettera  ai 
Tilìppenfi  , gli  propone  anco  1’  e- 
fempio  dei  Beati  Ignazio  ,Zofimo, 
Rufo  ; anco  di  S.  Paolo  e degli 
altri  Apolloli,  che  fono  tutti  nel 
Signore  , con  cui  anno  patito  , 
cum  quo  & pafji  funt.  Clemente 
Aleflandrino , Strom.  I.  4,  c.  $t 
dice  che  gli  Apolloli  fono  morti 


M A 

come  Gesù  Criflo  , per  le  Chiefe 
che  aveano  fondato  . Erano  alfai 
male  iftruiti  quei  che  fcriflero  che 
non  è certo  il  martirio  della  mag- 
gior parte  degli  Apolloli*. 

Tacito  Annal.  t.  rj.  c.  44.  ci 
dice  che  ,,  Nerone  fece  morire  con 
„ nuovi  fupplizj  degli  uomini  dc- 
„ teftati  pei  loro  delitti,  e che  il 
,,  volgo  chiamava  Criftiani . La 
„ loro  fuperfiizione  , die’  egli  , 
„ già  prima  reprefla,  pullulava  di 
,,  nuovo . Si  punirono  follo  quei 
,,  che  fi  conficcavano  Criftiani  , e 
,,  colla  loro  confeffione  fe  ne  feo- 
„ prì  una  gran  moltitudine,  muU 
„ titudo  ingens , che  furono  me- 
„ no  convinti  di  avete  attaccato 
„ il  fuoco  a Roma , che  di  efifere 
,,  odiati  dal  genere  umano  ,,  - 
Avremo  ancora  più  di  una  volta 
occafione  di  citare  quello  palio  . 

Dodwel  per  eluderne  la  forza  , 
dice  che  quella  perfecusion»  non 
fu  fatta  fuori  di  Roma . Come 
dunque  Tacito  fapeva  che  i Cri- 
lliani erano  dete flati  dal  genera 
umano,  fe  erano  perseguitati  fol- 
tanto  in  Roma  1 Forfè  non  furono 
ivi  condannati  a morte  tutti  gli 
Apolloli  e gli  altri  Difcepoli  del 
Salvatore?  Secondo  Tacito,  quella 
fuperllizione  era  già  fiata  reprelfa 
avanti  ; egli  parla  evidentemente 
dell'  editto  , con  cui  Claudio  pre- 
deceffore  di  Nerone,  avea  bandito 
da  Roma  i Giudei  , che  al  riferi- 
re di  Suetonio , vi  facevano  del 
rumore  ad  ideazione  di  Crifto, 
imputforc  Chriflo .-  Non  fi  può 
non  ravvifare  fotto  quello  nome  i 
Crilliani,  che  allora  erano  confufi 
coi  Giudei  . Stteton.  in  C/aud.  M(l. 
C.  t S.  V.  1. 

Nel  fecondo  fecolo  , Plinio  feri  fi- 
fe a Trajano  che  fe  fi  continua  i 
punire  i Crilliani  , fi  troveranno 
in  pericolo  una  infinità  di  perfontf 
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«li  ogni  età,  fedo , e condizione, 
poiché  gliene  fu  denunziato  un 
grandiflimo  numero,  e quella  fu- 
perlìizione  li  c dilperfà  nelle  città 
e nelle  campagne.  Trajano  rifpon- 
de  che  non  fi  deve  andare  in  trac- 
cia dei  Criftiani;  ma  fe  fono  ac- 
cufati  e convinti  , fi  anno  a pu- 
nire. Plinio  L.  io.  E p.  97 . 9*. 
Quello  Principe  tanto  mite  , non 
è punto  fpaventato  dalla  moltitu- 
dine di  quei  che  * periranno  , e 
noi  polliamo  giudicare,  fe  fi  abbia 
lafciato  di  accufaie  al  tribunale  di 
flinio  degli  uomini  detefiati  dal 
genere  umane  » pure  attella  che 
non  li  trovò  rei  di  alcun  delitto . 

Li  fedeli  di  Smirne  ad  efempio 
del  loro  Vefcovo  S.  Policarpo  fi 
eccitano  al  martirio  ; egli  fleflo 
avea  dato  ad  efii  quella  lezione  : 
non  farebbe  fiata  neceffaria  , fe 
vi  folle  fiato  me  fio  a morte  un 
picciolo  numero  di  Crifiiani , e 
le  non  vi  folfe  fiato  del  perico- 
lo per  tutti  . Lettera  della  Chie - 
fa  dì  Smirne  n.  17.  18. 

Riferifce  la  Cronica  dei  Samari- 
tani che  Adriano  , fucceffore  di 
Trajano  , fece  morire  in  Egitto  un 
gran  numero  di  Crifiiani  . Celfo 
che  fcrivea  fotto  Marco  Aurelio , 
ci  dice  che  la  perfecuzione  durava 
ancora  fotto  quello  regno  . Orige- 
ne centra  Celfo  l.  %.  c.  39.  43- 
4*.  ec.  Lo  conferma  un  Cronolo- 
gifta  Giudee,  e dice  lo  ftelTo  del 
regno  di  Comodo.  Se  i fupplizj 
non  avefTéro  continuato  fotto  gli 
Antonini  , avriano  forfè  ardito  S. 
Giuftino  ed  Atenagora  di  quere- 
larli con  quelli , perchè  verfo  i 
Crifiiani  non  tifavano  di  quella 
giufiizia  che  efercitavanojrerfo  tut- 
ti gli  uomini  ? 

Dodwel  pretende  che  Atenagora 
non  parli  di  morti  nè  di  fupplizi, 
ma  foto  di  vefiazioni , di  efilio,  di 
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pene  pecuniarie . Non  fi  è degnato 
di  leggere  il  tetto  . „ Vi  luppli- 
„ chiamo , dice  Atenagora , di  non 
„ tollerare  che  alcuni  impoftori 
„ ci  tolgano  la  vita.  Dopo  aver-; 
,,  ci  fpogliati  dei  beni,  cui  vo~ 
„ lontarj  rinunziamo  > vogliono 
,3  ancora  i noftri  corpi  e la  no- 
„ lira  vita  , ec.  „ Legatio  prò 
Chrìfiianis  ».  »•  Cofa  provano  la 
filofofia  di  quelli  Principi  , le  loro 
virtù  e la  ptètefa  loro,  dolcezza  ì 

11  terzo  fecolo  rapprefenta  delle 
feene  più  crudeli  . Senza  parlare 
del  carattere  feroce  e fangUinario 
di  Settimo  Severo , di  Caracalla  , 
Eliogabalo  c Maflìraino,  quei  che 
furono  meno  crudeli  non  lafciaro- 
no  d’ inveire  contro  i Criftiani  • 
Riferifce  Lampridio  che  Alcffandro 
Severo  volle  fabbricare  un  tempio 
a Gesù  Crifto  ; ma  ne  fu  dilualo  , 
rapprefentandogli  che  fe  lo  face  fi- 
fe , tutto  il  mondo  abbracciarebbe 
il  Criftianefimo , e gli  altri  tem- 
pj  farebbero  abbandonati  j perciò 
Sparziano  le  ri  fife  che  quello  Impe- 
ratore proibì  ai  fuoi  fudditi  abbrac- 
ciare il  Giudaifmo  e il  Criftianefi- 
mo  . Si  fa  da  quali  turbolenze  fia 
fiato  feguito  il  di  lui  regno  , e in 
qual  modo  Maflimino  fucceffore  c 
nemico  di  lui  trattò  i Criftiani  ; 
fu  allora  che  Origene  fcriffc  la 
fua  efortazione  al  martirio  , per 
animare  i fedeli . Egli  fletto  fu 
tormentato  durante  la  perfecuzione 
di  Dccio  ; c la  di  lui  morte  fuc- 
ceffa  tre  o quattro  anni  dopo,  fu 
ima  confeguenza  di  quanto  avea 
fofferto  nella  fua  prigionia . 

Diradi  certamente  che  la  ftotia 
'di  quella  perfecuzione  deferitta  da 
Eulebio , Uift.  Eccl . /•  6-  f.  39- 
è feg.  efagera  i fatti  ; ma  égli  ci- 
ta li  teftimonf  oculari  di  quanto 
riferifce . Vna  gran  parte  dei  C^ri- 
ftiani  di  Egitto  fe  né  fuggì  nell’ 
■>  Ara-  ' 
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Arabia , altri  fi  falvarono  nei  de- 
ferti, e vi  perirono  di  tafferia  ; 
oltre  a quelli  che  dai  Giudici  fu- 
rono condannati  a morte,  un  gran 
numero  furono  fatti  a pezzi  dal 
furor  dei  Pagani  , ec.  Quindi  fi 
può  giudicare  colà  fia  avvenuto 
nelle  altre  provincic  dell’  Impero  . 
Gli  editti  di  Decio  non  furono  ri- 
vocali  dagl’  Imperatori  che  a lui 
fucccdettcro . , 

Verfo  il  fine  di  quello  fecolo  , 
e cominciando  il  quarto , la  per- 
fecuzione  dichiarata  da  Dioclezia- 
no durò  dieci  anni  lenza  interval- 
lo , e fu  piò  micidiale  che  tutte 
le  altro.  Quello  Principe  avea  avu- 
to difficoltà  di  rifolvcrfi  5 diceva 
che  era  cola  pericolofa  turbare  1’ 
universo  , e fpargere  inutilmente 
del  fangue  ; che  i Criftiani  mori- 
vano con  piacere  . Nulla  di  meno 
ha  ceduto  alle  brame  di  Malfimia- 
no  fuo  collega , e pubblicò  tre  edit- 
ti confecutivi  ; 11  primo  comandava 
diftiuggeie  tutte  le  Chiefe  , rin- 
tracciare e bruciate  i libri  dei  Cri- 
lliani  , privarli  di  ogni  dignità  , 
ridurre  in  ifchi aviti  i fedeli  del 
volgo;  il  fecondo  voleva  che  tutti 
gli  Ecclefiaflici  fodero  podi  in  pri- 
gione , e sforzati  in  ogni  maniera 
a facri ficare  ; il  terzo  ordinava  che 
ogni  Crilliano  il  quale  ricufalTe  di 
facrificare  , folle  tormentato  coi 
più  crudeli  fupplizj  . Eufebio  e 
Lattanzio  fanno  menzione  di  una 
città  di  Frigia  tutta  crifiiàna  che 
fu  polla  a fuoco  ed  a fangue , e vi 
fi  feccto  perire  tutti  gli  abitanti. 

Furono  tanto  perfuafi  quelli  due 
Imperatori  dell’ ecceffo  della  ftra- 
ge,  che  nelle  ifcrizioni  e filile  me- 
daglie vantaronfi  di  avere  ftermi- 
nato  il  Criflianefimo  , nomine  Chri- 
fiianorum  eieieto  , fuperfiitìone 
Chrifii  ubìque  deleta . Gli  Autori 
Ecckfiafttci  appellarono  forfè  a 
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torto  il  regno  di  Diocleziano  ter* 
dei  Manirì  i 

In  vano  però  quelli  Principi  li 
applaudivano  del  loro  trionfo.  Maf- 
fimiano  Galero,  e Mafltmino  Er- 
cole , eredi  del  loro  furore  con- 
tro il  Criiiianefimo  , dopo  avez 
rollo  rinnovato  gli  editti , e fatta 
continuare  le  lhagi  , furono  co- 
flrctti  farle  ceffate  , perchè  , dico- 
no elfi  , un  gran  numero  di  Cri- 
Itiani  perfiitono  nei  loro  fentimen- 
ti,  nè  v'  è alczn  mezzo  di  vincere 
la  loro  otturazione  . Lucio  Cecilio 
de  morte  ptrfec . ».  34,  Eufebio 
/.  9 ■ c.  a.  Finalmente  l’an.  311. 
Collanti  no  c Licinio  confermarono 
con  un  editto  la  tolleranza  del 
Criiiianefimo . 

Ci  vogliono  perfuadere  che  Giu- 
liano contento  di  tormentare  i Cri- 
fliani  non  ne  fece  morire  alcuno  ; 
ma  fi  affetta  di  dimenticare  che 
lafciò  il  corfo  libero  all’odio  e 
furore  dei  Pagani.  Quelli  per  ven- 
dicarli perchè  fotto  1 regni  di  co- 
ilantino  e Collanzio  erano  fiati  di- 
ttrutti  molti  dei  loro  temp; , por- 
tarono la  rabbia  fino  a mangiare 
le  vifeere  di  molti  Criftiani . Quei 
di  Gaza , dopo  avere  fventrato  al- 
cuni Preti  ed  alcune  Vergini,  me- 
fchiarono  dell’  orzo  colle  loro  vi- 
feere , e le  diedero  da  mangiare  ai 
porci.  Giuliano  in-  vece  di  oppor- 
li a quelli  tratti  di  barbarie  , pu- 
nì li  Governatori  che  vi  fi  erano 
opporti . Mem.  dell’ Ifcri^.  dell' 
Acad.  t.  70.  in  n.  />.  166.  e feg. 

Verfo  la  fine  del  quarto  fecolo 
e cominciando  il  quinto.  Sapore  , 
jezdcdgerd  e Behram  Re  di  Per- 
ita , rifolfero  di  fleiminare  dai  lo- 
ro Stati  li  Criftiani , c ne  fecero* 
perire  a migliaia. 

Vorremmo  fapere  quali  prove 
pofitivc  7 e quali  monumenti  lr 
pofianp  opporle  a quei  che  abbia- 
mo 
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mo  citato  , quali  fieno  le  ragioni 
di  rigettare  gli  atti  e li  fepolcri 
dei  Martiri  , e la  teftimonianza 
degli  Scrittori  Ecclefiaftici  , molti 
dei  quali  erano  contemporanei , ed 
adii  iflruiti  dei  fatti  che  rifcrilco- 
no . Moshcim  irtruttirtìmo  di  que- 
lle prove  accorda  che  il  numero 
dei  Martiri  è fiato  molto  piò 
confiderabile  di  quello  che  Dodwcl 
lo  fuppone  ; però  penfa  che  fia 
fiato  non  di  meno  aliai  minore  di 
quello  che  dicono  i Martirologi  . 
tìiji.  Chrifi.  f<tc.  i.  §.  u.  La 
quefiio.nc  Ila  a quanti  fe  ne  deb- 
bano levare.  Bil'ogna  giudicare  dal- 
le prove  che  abbiamo  addotto  . 

II.  Della  crudeltà  dei  fuppli'zj 
che  fi  fecero  fofienere  ai  Martiri  . 
Si  può  già  formarfene  una  idea 
confiderando  il  caràttere  fanguina- 
rio  che  aveano  contratto  i Roma- 
ni; avvezzati  a pafeere  gli  occhi 
colla  ucciiione  dei  gladiatori  , a 
vedere  gli  uomini  combattere  con- 
tro le  befiie  , ad  ofiervare  con 
piacere  un  ferito  che  moriva  lenta- 
mente, a far  perire  delle  truppe 
di  prigionieri  per  onorare  il  trion- 
fo dei  loro  guerrieri,  a {terminare 
1*  intere  famiglie  per  foddisfare  la 
loro  vendetta  ; potevano  forfè  nu- 
trire pietà.1  Non  (limavano  piò  la 
vita  dei  loro  fchiayi  che  quella  di 
un  animala  4 anco  le  loro  donne 
erano  divenute  così  feroci  com’  ef- 
£ ; Giuvenale  glielo  rinfaccia  , e 
ci  dice  che  la  loro  barbarie  ugna 
gliava  la  loro  lubricità . 

Tacito  nel  palio  da  noi  citato  , 
dice  che  i Crifiiani  fotto  Nerone 
furono  tormentati  con  fceltilfimi 
fupplizj  , exquifitijfimit  ponti s , 
e ne  fa  la  definizione . „ Della  lo- 
,,  ro  morte,  dice  egli,  fi  fece  un 
„ giuoco  ; alcuni  coperti  colle 
,,  pelli  di  befiie  , furono  divorati 
„ dai  cani  ; altri  ■ attaccati  ai  pivo- 
Ttologia , J,  IV. 
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,,  li,  furono  bruciati  perchè  fera 
)>  videro  di  fiaccole  in  tempo 
„ di  notte,  Nerone  diede  i luoi 
„ giardini  per  un  tale  fpettacolo  ; 
„ v intervenne  egli  fterto  in  abi- 
„ to  da  cocchiere  , e montò  fovra 
„ un  cocchio  , come  ai  giuochi 
„ del  circo  Giuvenale  vi  fa  al- 
luiione,  Sat.  r.  v.  jj.  Seneca 
dice  ancora  di  più  ; parla  di  ferro  , 
fuoco , catene  , befiie  feroci  , uo- 
mini fventrati  , prigioni  , croci  , 
cavaletti , corpi  partati  da  pivoli  , 
membra  slogate , tonache  imbevu- 
te di  pece , e di  tutto  ciò  che  C 
umana  barbarie  ha  potuto  inven- 
tare , E />.  , 

Plinio  non  ci  dice  con  quai  fup- 
plizj  faceffe  perire  i Criftiani  che 
ricufavano  diapoflatare,  ma  ci  dice 
che  mandò  alla  morte  tutti  quei 
che  anno  perfeverato  a non  volerà 
adorare  gli  Dei,  e che  fece  tor- 
mentare due  donne , le  quali  dice- 
vano di  edere  Diaconefic  , per  fa- 
pere  cofa  lì  faceva  nelle  adunanze 
dei  Crifiiani,  l.  ro.  Ep.  97. 

Celfo  rimprovera  ai  Crifiiani  che 
e (Tendo  prefi  , fòdero  condannati  al 
fupplizio,  medi  in  croce  ,c  che  prk 
ma  di  farli  morire , gli  fi  facefle 
(offrire  ogni  forta  di  tormenti  . 
Origet.e  contra  Celfo  1.  *.  n.  39. 
43.  4*.  cc. 

Libanio  dice  che  quando  Giu- 
liano arrivò  all’Impero,  ,,  quei 
„ che  leguivano  la  religione  cor- 
„ rotta , temevano  affai  ; eglino  fi 
,,  afpettavano  che  loro  fi  cavafiero 
„ gli  occhi , gli  fi  tagliarti  la  te- 
„ fia  , e fi  vedertelo  feotrere  dei 
,,  fiumi  del  loro  fangue  ; crede  va- 
„ no  che  quello  nuovo  fignore  in- 
,,  ventarebbe  dei  nuovi  tormenti  , 
,,  piò  crudeli  che  di  edere  muti- 
,,  lato,  tritato,  annegato,  fcpolto 
„ Vivo  ; avvegnaché  gl’  Impera- 
ti tori  precedenti  aveano  impie - 
X gate 

V 
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>J  getto  contro  ejji  quefie  forti  di 

r,  tormenti Giuliano  con- 

„ vinto , dice  egli  , che  il  Cri- 
»,  diancfimo  colla  ftrage  dei  fe- 
3,  guaci  di  èffo  prendere  degl'  in- 
„ cremcnti  , non  volle  impiegare 
„ contro  e Hi  alcuni  cailighi  , che 
»,  non  poteva  approvare  „ . Paren- 
tali in  Juliah.  n.  j*. 

Quello  Hello  fatto  è confermato 
dal  tenore  degli  editti  fatti  con- 
« aro  i Crididni  ; lafciavad  alla  di- 
fcrezìone  dei  Governatoli  di  pro- 
vincia e dei  Magitìrati  fcegliere  il 
genere  del  loro  fupplizio  -,  quelli 
decidevano  fecondo  il  grado  del 
loro  odio  e della  loro  tJUtdcltà 
per  fonale  , c fecondo  che  il  popolo 
inoltrava  piu  o meno  furore  contro 
,i  Martìri . 

Li  noftri  avverfarj  poffono  dire 
quanto  loro  piacerà  che  S.  Loren- 
zo arroftito  fopra  una  craticola  , 
£.  Romano  , cui  fi  drappo  la  lin- 
gua , t.  Felicità  e S.  Perpetua  ef- 
pofte  nel  dico  alle  bellie  , alcuni 
altri , cui  li  diacciarono  le  vifeere 
Con  pettini  di  fèrro , ec.  fono  fa- 
vole della  Leggenda  aurea . Gli 
Autori  Pagani  che  abbiamo  citato 
tion  aveano  interelTe  nè  di  vantare 
la  - coftanza  dei  Martiri  , ne  di 
efagerare  la  crudeltà  dei  pcrlecuto- 
li . S.  Clemente,  Tertulliano,  S. 
Cipriano  , Eufebio , gli  altri  Sto- 
na e li  Compilatori  degli  Atti 
dei  Martiri  niente  diflero  di  più, 
che  i nemici  dichiarati  del  Ctidia- 
ùefimo  ; e ciò  bada  per  convincer- 
ci che  non  ebbero  torto  di  attri- 
fc-uire  il  coraggio  dei  Martìri  ad 
un  wcccrfo  fovrannaturale  , e fo- 
Vente  miracofofò. 

Come  è provato  dalla  Stori* 
che  i Re  di  Perda  erano  ancor 
più  crudeli  degl’  Imperatori  Roma- 
ni , non  d deve  ftupire  degli  or- 
ribili tormenti  riferiti  negli  Atti 
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dei  Martìri  della  Perda  ; fùrohò 
rinnovati  nell’  ultimo  fecolo  riguardo 
ai  Martiri  del  Giappone. 

Se  d vuole  confultare  lo  fpirito 
degli  ud  dei  differenti  popoli  , l. 
i$.  d vedrà  che  la  crudeltà  dei 
fupplizj  è data  a un  di  pteffo  la 
della  in  ogni  fecolo  e prefTo  le 
divetfe  nazioni , c che  'non  d de- 
ve giudicare  dei  codumi  . di  tutto 
il  mondo  dai  nodri . 

>111.  Qual'  è la  vera  ragione 
per  cui  li  Martiri  furono  mejji 
a morte  ì E’  una  cola  forprenden- 
te  che  gl’  increduli  moderni  denò 
più  ingiudi -verfo  li  Martiri  che 
non  lo  furono  i loro  perfecutori  ; 
quelli  non  accufaròno  i primi  Cri- 
tìiani  d’  alcun  altro  delitto  che  di 
empietà  e fupèrlìizione  , di  non 
volere  adorare  gli  l)ei,  nè  facrifi- 
care  agl’  idoli , di  edere  oftinata- 
mentc  attaccati  alla  nuova  religio- 
ne che  aveano  abbracciato . Al  gior- 
no d’oggi  d ha  il  coraggio  di 
fcrivere  che  i Cridiani  erano  uo- 
mini turbolenti  e fediziod,  che  di- 
durbavano  la  pubblici  tranquilli- 
tà ; che  portavand  ad  infultare  i 
Pagani  nei  loro  Tempi  e li  Giudi- 
ci talora  fui  loro  tribunale  ; che 
con  propodto  deliberato  provoca- 
vano l'odio  dei  perfecutori  c il 
fùroie  dei  manigoldi  Sfortunata- 
mente i Protedanti  fo  o i primi 
autori  di  queda  calunnia  ; per 
ifeufare  le  fedizioni  e le  violenze 
con  cui  d fono  didimi  dn  dal  lor 
nafeeré , penfarono  bene  di  attri- 
buire la  tìcfla  condotta  ai  Criftia- 
ni  • Bafnage  , Stor.  della  C hit  fa 
l.  19.  è.  8.  $.  j. 

Se  ciò  folle  vero  , Gesù  Ctido 
avrebbe  annunziato  a torto  ai  Tuoi 
Difcepofi  che  farebbero  perfegui- 
tati  e medi  a morte  pel  di  lui 
nome , per  caufa  rii  lui  ; che  fof- 
fritebbero  li  perfee  unione  per  la 

giu- 
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&lufti\ia , e non  pei  delitti  ; cer- 
tamente li  avrebbe  prevenuti  con- 
tro l’ aoceffo  di  un  fallo  ze- 
lo , e gli  avrebbe  proibito  di  ec- 
citate contro  di  fe  il  pubblico  odio  ; 
ma  loro  dice  che  li  fpediva  quai 
pecorelle  in  me^p  ai  lupi . „ Sia- 
,,  mó  perfeguitati , dice  S.  Paolo , 

i,  c noi  lo  foft'riàmo  ; ci  maledi- 
,,  cono  , e noi  benediciamo  Dio  ; 
5,  lì  beftcmmia  contro  di  noi  , c 

j,  noi  preghiamo  ; fino  ad  ora  ci 

,,  anno  confidetato  come  la  feccia 
i,  di  quello  mondo  „ . i.  Cor.  c.  4 ; 
v.  1*.  Dice  che  tutti  quei  li 
quali  vorranno  vivere  piamente  e 
fecondo  Gesù  Crilto  , foffriranno 
la  perfecuzione,  c.  ì.v.  n.ec.' 

. Se  i primi  fedeli  non  avelTero 
feguito  quella  lezione  e quelli  efem- 
pj , bifognerebbe  che  i noilri  Apo- 
logifli  S.  GiultinO  , Atenagora  , Mi- 
nuzio  Felice  , Clemente  Aleflan- 
dtino  , Tertulliano , Origene,  S.  Ci - 
iillo  , ec.  fofiTcro  flati  veramente 
imprudenti  ; eglino  rinfacciano  ai 
pagani  di  trattare  crudelmente  gl’ 
iunocenti , di  mettere  a morte  dei 
Cittadini  pacifici  , ubbidienti  alle 
leggi  ; nemici  del  lumultò  e delle 
(edizioni , che  non  ebbero  mai  par- 
te in  alcuna  delle  congiure  che  al- 
lora erano  tanto  frequenti , cui  non 
fi  rimprovera  altro  delitto  che  di 
fion  voler  offerire  incenfi  alle  fal- 
fe  divinità;  Eglino  anno  coraggio 
di  fare  quelle  rimoftranZe  agl’  Im- 
peratori , ai  Governatori  delle  Pro- 
vincie , ai  Magiflrati . 
i Finalmente  farebbe  ben  forjtren- 
dente  che  i Compilatori  degli  Atti 
dei  Martiri , li  quali  fenza  dub- 
bio etano  prefi  dalla  ftcflb  fanatif- 
mo  che  i Martiri  medefìmi  , noli 
averterò  lafci.no  sfuggire  nelle  loro 
relazioni  qualche  tratto  di  odio  , 
di  sdegno  , d’  infolenza  , di  rifenti- 
ftìcnto  contro  i giudici,  ne  contro 
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i manigoldi , ed  avelTero  pollo  Ibi- 
tanto  fulla  lingua  dei  Martiri  del- 
le parole  piene  di  dolcezza  e dt  pa- 
zienza . 

Ma  noi  ci  appelliamo  della  ca- 
lunnia dei  moderni  alla  flefla  te- 
ftimonianza  degli  antichi  acculatoti  , 

Per  verità  , Tacito  dice  , che  i 
Crifliani  erano  deteflati  a caufa 
dei  loro  delitti  , che  furono  con- 
vinti di  clfere  odiati  dal  genere 
umano  , che  erano  rei  cd  aveano 
meritato  un  efemplare  caftigo  j ma 
non  pronunzia  diflintamente  alcun 
altro  delitto  che  una  petniziofa 
fuperflizione  , exitiabllis  fuperfi]- 
tio:  Suetonio  dice  lo  ftcflb  nella 
Vita  dì  Nerone  , che  coi  fupplizj 
fi  punifeono  i Crifliani  , fetta  di 
una  perverfa  e malefica  fuperftizio- 
nc  , fuperftitìonis  prava,  acque 
malefica  ; In  tal  guifa  i Pagani 
tacciavano  d’  empietà  i Crifliani 
verfo  i Dici  , perchè  li  riguarda- 
vano come  li  caufa  dei  flagelli 
dell’  impero  , e delle  pubbliche  dif- 
grazie  . Domiziano  condannò  all’ 
cfiglio  molte  ragguardevoli  perfe- 
tte, per  avere  cambiato  religione* 
è non  per  verun  altro  delitto  . 
Xiphilino  Vita  di  Domiziano 

Anche  Plinio  è un  teflimonio 
p ù iflruito  ; Confefla  a Traiano 
che  non  fa  cofa  fi  punifea  nei  Cri- 
fliani i fc  il  folo  nome , o i delitti 
anneflì  a quello  ; che  non  di  meno 
ha  mandato  al  lùpplizio  quei  che 
petfevetarono  a chiamarli  Crift’a- 
tii  ì petfualo  che  dovefie  eflere  pu- 
nita la  loro  oflinazione  , qualun- 
que nc  folle  la  condotta  . Aggiun- 
ge che  dopò  avere  interrogato  mol- 
ti li  quali  avcajio  rinunziato  a que- 
lla religione  , non  aver  potute! 
trarne  altra  confclfionc  , fe  non 
che  fi  radunavano  in  un  certo  gior- 
no prima  dell’  aurora  per  onorari 
Gesù  Crifl0  come  un  Dio  , che  il 
a t bb- 
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obbligavano  con  giuramento  non 
a commettete  qualunque  delitto  , ma 
a fchivatli  tutti  j che  di  poi  pren- 
devano in  compagnia  un  comune 
ed  innocente  alimento  . Finalmente 
dice  Plinio  che  dopo  aver  fatto 
tormentare  due  Diaconeffe , per 
trarne  da  effe  la  verità  , nuli' al- 
tro potè  feoprire  che  una  perverta 
ed  ecceflìva  fuperftizione  , fttper- 
ftitionem  pravam  ìmmodicam  . 
Traiano  approva  quella  condotta  , 
c decide  che  non  fi  deve  andare 
in  traccia  dei  Crilliani  ; ma  che 
fc  fono  accufati  e convinti,  fi  an- 
no a punire  . Li  Crilliani  giuftifi- 
cati  in  tal  guifa  anco  dagli  apolta- 
ti,  fono  tuttavia  condannati  a morte. 

Adriano  ed  Antonino , più  equi, 
proibirono  nei  loro  referitti  di  pu- 
nire i Crilliani , quando  però  non 
foffero  rei  di  qualche  delitto  . San 
Giuftino  Apoi.  i.  n.  69.  70.  pro- 
va che  fino  allora  erano  fiati  pu- 
niti fenza  alcuna  colpa  : noi  però 
vedemmo  che  quelli  ordini  furono 
affai  male  efeguiti . Cello  che  fcrif- 
fe  immediatamente  dopo  rinfaccia 
ai  Criftiani  li  caftighi  che  gli  fi 
facevano  foffrirejma  non  gli  attri- 
buire altri  misfatti  che  di  congre- 
garli non  ottante  la  proibizione  dei 
Magillrati  , di  detellare  i fimola- 
cri , di  belleromiare  contro  gli  Dei. 

Sotto  il  regno  di  Marc'Aurelio  ; 
il  Giureconfulto  Ulpiano  raccolfe 
nei  fuoi  libri  fui  doveri  dei  Pro- 
confoli  , tutti  gli  editti  degl’im- 
peratori precedenti  fatti  contro  i 
Criftiani  , a fine  di  fate  vedere 
con  quali  fupplizi  fi  dovettero  pu- 
nire ; ciò  non  farebbe  fiato  necef- 
fario  fe  foffero  fiati  rei  dei  delit- 
ti, la  pena  de’ quali  era  già  deter- 
minata dalle  leggi . Lattanzio , Di- 
ti in.  lnftit.  I.  j.  c.  ir. 

Negli  editti  fatti  contro  di  etti 
da  Diocleziano  c Maftìmiago  , e 


dei  quali  gli  Storici  EccIeGaMci 
ne  confetvarono  la  foftanza  , ac- 
cufarono  i Crilliani  foltanto  di 
avere  rinunziato  al  culto  degli 
Dei  ; quando  Malfimiano  Galero  e 
Mafiimiano  Èrcole  fecero  degli  al- 
tri editti  per  fare  ceffare  la  perfe- 
cuzione  , non  fecero  menzione  di 
alcun  delitto  per  cui  li  Crilliani 
svetterò  bifogno  di  grazia  . Eufebio 
Hìft.  I.  9 . c.  7.  9.  Lattanzio  de 
Mort.  perfec.  n.  34. 

Giuliano  nella  fua  Opera  contro 
il  Crifiianefimo  non  rimprovera  ai 
Crilliani  nè  fedizione  , nè  ribel- 
lione , nè  alcuna  trafgrelfionc  dei 
comandi  pubblici  3 anzi  , in  una 
delle  fue  lettere  , confetta  che  que- 
lla religione  fi  è ftabilita  colla 
pratica  , almeno  apparente, di  tutte 
le  virtù  , Lettera  4j>.  ad  Arfa- 
cio  . Qualora  Bafnage  ebbe  la  te- 
merità di  Scrivere  che  la  piu  parte 
dei  Martiri  , li  quali  foffrirono 
nella  perfecuzione  di  Giuliano  l'A- 
poftata  , erano  alcuni  ribelli  e fc- 
diziofi  che  atterravano  i tempj  de- 
gl’idoli , moftrò  più  animofità  con* 
tro  gli  antichi  Crilliani  che  Giu- 
liano fletto  . Libanio  nel  pubblica 
orazione  funebre  di  quello  Impe- 
ratore accorda  li  tormenti  orribili 
che  laro  fi  facevano  foffrire  ; non 
cerca  di  feufare  quella  crudeltà  coi 
delitti  di  cui  erano  convinti.  Lu- 
ciano mettendoli  in  ridicolo,  of- 
ferva  in  etti  delle  virtù  e non  dei 
delitti  . Allorachè  i Pagani  furi- 
bondi gridavano  nell’  anfiteatro  , 
folle  impìos  , non  dipingevano  i 
Crilliani  quai  malfattori  , ma  come 
nemici  degli  Dei  , eh’ era  neceffario 
purgarne  la  terra  . 

Per  indebolire  la  prova  che  ca- 
viamo dalla  coftanza  dei  Martiri  , 
dicono  i noftri  avverfarj  che  Ja 
barbarie  con  cui  erano  trattati , li 
refe  iotereffanti , eccitò  la  pietà  , 
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fece  naturalmente  dei  profetiti  ; di 
poi  non  vogliono  accordare  nè 
quella  barbarie  , nè  1’  innocenza 
dei  Criftiani  . Rimproverano  al 
Criftianefimo  d’ ifpirare  al  popolo 
1’  ubbidienza  partiva  e di  favorire 
i tiranni  s d’  altra  parte  pretendano 
che  i primi  Criftiani  averterò  im- 
parato dalla  loro  religione  lo  fpi- 
rito  di  difubbidienza  e ribellione  . 
In  tte  fecoli  di  perfecuzione  pof- 
fono  appena  citare  due  o tre  e- 
fempj  di  un  falfo  zelo,  e fuppon- 
gono  che  quello  falfo  zelo  lìa  flato 
caufa  delle  perfecuzioni  . Ma  erti 
fono  acciecati  da  patitone  , e non 
ragionano»  c. 

S.  Giullino,  S.  Ireneo  , Orige- 
ne, Tertulliano,  S.  C’priano  , Eu- 
febio,  S.  Epifanio  dicono  che  non 
fi  perfeguitarono  gli  antichi  ere- 
tici , che  fra  erti  non  vi  furono 
Martiri  ; molti  di  erti  aflerivano 
che  era  una  pazzia  1’  cfporfi  o pre- 
fentarfi  al  martino  : vorremmo 

fapere  da  dove  fia  venuta  quelta 
diilinzione , e*fe  la  vita  degli  ere- 
tici forte  più  innocente  che  quella 
dei  Cattolici . 

Li  Maniri  giulliziati  nella  Per- 
ita non  eranoT  più  colpevoli  di 
quelli  che  furono  inerti  a morte 
nell'  Impero  Romano  . Per  verità 
i Giudei  e li  Magi  perfuaderono 
ai  Re  di  Perda  che  i Criftiani 
fbflcro  meno  affezionati  al  loro 
governo  che  a quello  dei  Romani  ; 
gli  fecero  riguardare  il  Criftianefi- 
mo  come  una  religione  romana , e 
quello  fu  per  elfi  un  motivo  di 
odiare  i Criftiani  -,  ma  non  pote- 
rono mai  citarne  alcuna  prova  d* 
infedeltà  . Gli  fu  comandato  , fotto 
pena  della  vita  , adorare  il  fuoco 
e 1’ acqua  , il  fole  e la  luna,  in 
teftimonio  di  rinunziare  al  Cri- 
fiianefimo  ; tutti  quei  che  ricufa- 
rono  , furono  meflì  a morte  ; fu 
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permeflo  ai  Governatoti  di  pro- 
vincia totmentarli  come  giudicartelo» 
a propofito  . Aleni . dell'  Accad. 
delle  Iicritn  t.  6j>.  in  n.  p.  J9j. 
e feg.  Hyde  ed  alcuni  altri  Prote- 
llanti  zelanti  della  religione  dei 
Perdani  , anno  avuto  il  coraggio 
di  accufarb  di  pertinacia  quelli 
Martiri  ; diced  che  aveano  torto 
di  ricufare  ciò  che  da  elfi  efige- 
vad  , poiché  il  culto  refi»  dai  Per- 
dani alle  creature  , era  un  culto 
relativo  e lùbordinato  a quello  del 
fommo  Dio.  Ma  finalmente,  poi- 
ché i Petfiani  riguardavano  quello, 
culto  come  una  rinunzia  formale 
al  Criftianefimo  , potevano  forfè 
li  Criftiani  fottomettervid  fenza 
apollatare  ì 

Con  gran  forza  d declamò  coiì- 
tro  il  fallo  zelo  di  un  Vcfcovo  di 
Sufa  , o piuttofto  Vcfcovo  degli 
Ulfiti  , chiamato  Ahdas , o Ab- 
ita , che  bruciò  un  tempio  del 
Fuoco  , ricusò  di  rifabbricarlo  e 
fu  caufa  di  una  fanguinolà  perfe- 
cuzione . Quello  fatto  però  avvenne 
fotto  Jezdedgerd  ; e ottani’  anni 
prima  Sapore  II.  avea  fatto  perite 
migliaia  di  Criftiani  . Per  altro  , 
era  forfè  un  giullo  motivo  di  fter- 
minaie  tutti  li  Criftiani  il  falfo 
zelo  di  un  folo  Vefcovo  ? Ci  dice 
Aficmani  dietro  agli  Autori  Siri, 
che  quello  tempio  del  Fuoco  non 
fu  bruciato  di  A èdai , mi  da  uno 
dei  Preti  del  di  lui  Clero  ; così 
quello  fatto  fu  rifer  to  male  dagli 
Autori  Greci  . Poiché  quello  Ve- 
fcovo non  era  perfonalmente  feo  , 
avea  ragione  di  ricufare  di  rifab- 
bricare il  tempio  dillrutto  . Bibi. 
Orlent.  I,  3.  p.  371.  Ci  artìcura 
lo  fteffo  Autore  che  la  pctfecuzio- 
ne  caufata  da  quello  fucceflò  fotto 
Jezdedgerd  , non  fu  lunga  , ma 
ben  ptefto  fopita  . Dunque  non  c 
veto  che  il  fatto  di  Abdas  abbia 
X 3 fatto 
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fatto  perire  migliaia  di  Criftiani. 
Ibid.  t.  i.  p-  1S9. 

Bayle,  Comment ■ Filofof.  Pre- 
fa\.  Op.  t.  ».  p.  364.  pretende 
che  fono  Nerone  molti  Martiri 
vinti  dai  tormenti  , fi  fieno  con- 
fettati rei  dell'incendio  di  Roma  , 
e ne  abbiano  accufato  fattamente 
degli  altri  complici  ; che  tuttavia 
fono  nel  Martirologio  . Mutila  il 
fenfo  del  palio  di  Tacito  , che  ci- 
tammo di  fopra  , Mnnal.  I.  1$. 
rmm.  44- 

„ Si  è, creduto, dice  quello  Sto- 
,,  rico  , che  Nerone  fotte  il  vero 
„ autore  dell'  incendio  di  Roma  : 
,,  a fine  di  acquietare  quello  ru- 
,,  more  , follimi  dei , rei , c punì 
,,  con  feelti flimi  fupplizj  quei  che 
,,  il  popolo  chiamava  Crifiiani  , 
,,  gente  detelìata  pei  loro  delitti . 
,,  L’autore  di  quello  nome  è Cri- 
„ fio,  che  folto  il  regno  di  Ti- 
3,  berio  era  fiato  condannato  alla 
3,  morte  da  ponzio  Pilato.  Quella 
„ fuperftizione  già  prima  reprefla  , 
3,  pullulava  di  nuovo  , non  folo 
3,  nella  Giudea  dove  era  nata , ma 
,,  in  Roma  dove  fi  unifeono  e 
„ fono  accolti  tutti  li  delitti  e 
„ tutte  le  infamie  dell’  univerfo . 
3,  Dunque  fi  punirono  da  princi- 
3,  pio  quei  che  confijf arano , di- 
3,  poi  una  infinita  moltitudine  che 
„ fi  feoprì  dalla  confelfione  dei 
,,  primi  , ma  che  furono  meno 
3,  convinti  del  delitto  dell’  incen- 
„ dio  , che  di  elfere  odiati  dal 
„ genere  umano , ec.  „ • 

Cola  vuol  dire  che  quei  li  quali 
confi  jf avano  furono  dichiarati  rei 
dell’  inccnd'o  ? Eglino  confettarono 
di  ettere  Criftiani  , e Coprirono 
una  moltitudine  infinita  di  altri 
Criftiani  3 tale  n’  è evidentemente 
il  fenfo  i Pure  Bayle  pensò  bene 
di  pingere  quelli  Martiri  quali  ca- 
lunniatoti , c metterli  nel  Mani- 


Ai  A 

rologio , quando  neppure  fi  fanti» 
i loro  nomi . 

Barbeyrac  parimenti  poco  giudi* 
ziofo  dice  che  furono  dichiarati 
Santi  alcuni  falli  Martiri  , alcuni 
fuicidi , che  da  fe  fletti  fi  efpofero 
alla  morte  ; delle  donne  che  fi 
fono  gettate  in  mare  , nei  fiumi 
o nelle  fiamme  per  confervare  la 
loro  caftità  . Si  folleva  contro  i 
Preti  della  Chiefa  che  commenda- 
rono il  loro  coraggio , che  cima- 
rono i Crifliani  al  martirio  , con- 
tro tutti  quei  che  lo  anno  defide- 
rato  e ricercato  ; foftiene  che  non 
è permetto  dcliderarc  il  martirio 
per  fi  fiejfo  , che  Gesù  Crillo  in 
vece  di  dare  quella  lezione  ai  fuoi 
Difcepoli , loro  ditte  : Quando  fa- 
rete perfeguitati  in  una  città  , 
fuggite  in  un  altra  . Trattato 
della  morale  dei  Padri  c . 8.  §.  34. 
c.  ij.  §.  ir. 

Ma  defiderare  il  martirio  per 
rattomigliare  a Gesù  Crillo  , per 
attellargli  il  noftro  amore  , per 
meritare  il  premio  che  li  è degnato 
di  prepararci  , pel  vantaggio  che 
deve  ridondare  alla  Chiefa,  ec.  £ 
quello  forfè  defiderare  il  martirio 
per  fe  fiejfo  , pel  piacere  di  pa- 
tire , o per  liberarfi  dalla  vita  ? 
Tal  è il  fofifma  fu  cui  argomen- 
tano Daillè  , Barbeyrac  ed  altri 
Protettami  contro  i Padri  della 
Chiefa , 

Per  provare  che,  il  defiderio  di 
cui  parliamo  non  folq  è permetto  , 
ma  aliai  lodevole  , non  citaremo 
gli  efempj  che  fomminiftra  la  Sto- 
ria Ecclefiaftica  , poiché  i noftri 
avverfarj  reclamano  contro  quelli 
fletti  efempj  ; addurremo  la  Scrit- 
tura , cui  elfi  appellano . 

Gesù  Crillo  dice  Lue.  cap,  n. 
v.  jo.  Devo  ejjere  6 attergato  col 
battefimo  di  fangue  , e quanto 
mi  finto  prejfato  fino  a che  fi 

adem - 
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i idemptfca . Qualora  S.  Pietro  gli 
dice  l’u  tal  proposito  : A Dio  non 
piaccia , Signore , ciò  non  avver- 
ta ; Gesù  io  riprende  e lo  riguar- 
da qual  nemico  . Matt.  cap.  iS. 
V.  »•  Egli  andò  in  Gerufalemme, 
Capendo  bcniflìmo  l’ ora  e il  mo- 
mento in  cui  farebbe  prefo  dai 
Giudei  , condannato  e meffo  a 
morte.-  Gl’  increduli  per  ciò  lo  ac- 
cufano  di  aver  provocato  con  un 
falfo  zelo'  imprudente  l’ odio  e il 
furore  dei  Giudei  . Barbeyrae  dice 
che  quello  efcmpio  non  fa  regola  y 
perchè  Gesù  Crillo  colla  fua  morte 
dovea  redimere  il  genere  umano. 
Ma  i Padri  dicono  altresì  «he  quan- 
do un  Martire  panfce , non  pati-, 
fce  per  fe  folo'  , ma  per  tutta  la 
Chiefa  di  Dio,  cui  dà  un  grande 
efcmpio  di  virtù  5 e $.  Giovanni 
dice  che  dobbiamo  morire  pei  no- 
firi  fratelli  , come  Gesù  Crillo  c 
morto  per  noi  ; Già  fi  fa  qual  ira- 
ptefilone  facefle  fu  i Pagani  la  cd- 
fìanza  dei  Martiri  . 

Quello  divino  Salvatore  dice  a 
tutti  li  fuoi  Difcepoli , Matt.c.s. 
V.  io.  j.  Beati  quei  che  patifeono 
,,  perfecuzione  per  la  giutlizia  , 
„ perchè  di  elfi  è il  regno  dei 
„ Cieli  . Sarete  beati  quando  vi 
„ perfeguiteranno  per  me  . Ral- 
,,  legratevi  , là  voftra  ricompenfa 
,,  farà  grande  nel  Cielo  ,f . S.  Pie- 
tro dice  lo  ftclfo  ai  fedeli  : ,,  Se 
voi  patite  , operando  bene , que- 
,,  Ila  è una  grazia  che  Dio  vi  fe- 
yy  ce , e per  quello  Cete  chiamati , 
yy  e Gesù  Crillo  ve  ne  diede  l’e- 
,,  fempio.. Voi  Cete  beati  fc 
„ foffrite  qualche  cofa  per  la  giu- 
„ ftizia  ,,  . 1.  P et.  c.  ».  v.  »o. 
c.  3.  v.  14.  Dunque  non  è per- 
meflo  bramare  e ricercare  ciò  di 
cui  dobbiamo  godere  , ciò  che  ci 
rende  beati , ciò  che  è nollra  vo- 
tazioni 5 
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S.  Paolo  dice  di  fe  fieflo , Phi- 
lipp. e.  ».  v.  »».  ,,  Non  fo  che 
„ debba  fcegliere  ; fono  imbaraz- 
„ zato  tra  due  pattiti  ; defidero 
s,  morire  ed  elfere  con  Gesù  Cri- 
„ fio  , e ciò  farebbe  meglio  per 
„ me  } ma  veggo  eflcre  necelfario 
,,  per  voi  che  ancora  io  viva 
Avrebbe  efitato  S.  Paolo  , fe  il  de- 
fidetio  di  morire  per  Gesù  Crillo 
fofle  un  delitto  ì Un  Profeta  gli 
predice  che  farà  pollo  in  catene 
in  Gerufalemme  , e confegnàto  ai 
Pagani  ; i fedeli  vogliono  difua- 
derlo  di  andarvi  : ,,  Perchè  mi  af- 
» fliggete  , dice  egli , colle  voftre 
„ làgrime  5 Sono  difpollo  non  folo 
,,  ad  dfere  meflo  in  catene  , ma 
„ anco  a morire  per  Gesù  Cri- 

y,  fiO  yy  y Alt.  Cap.  »I.  V . II.  Ct 

parte  j dunque  non  riguardava  il 
comando  di  fuggire  la  perfecuzione 
come  un  precetto  generale  e ri- 
gorofo . 

In  tempo  delle  perfecuzioni  tal 
volta  i Pallori  della  Chiefa  fi  fono 
fottratti  per  qualche  tempo  alla 
burrafea , a fine  di  confidar  e foc- 
corrére  il  loro  ovile  j così  fecero 
i SS.  Dionifio  Aleflandrino  , Gre- 
gorio Taumaturgo  , e Cipriano  ; 
non  furono  difapprovatf:  ma  quan- 
do credettero  che  ciò  non  fofle 
neceflario  , o che  la  morte  del 
Pallore  procurali  la  quiete  alle 
fue  pecorelle  , ricucirono  di  fug- 
gire, nè  fi  occultarono  vilmente. 

Concediamo  che  Tertulliano  ab- 
bia portato  troppo  avanti  il  rigo- 
re, volendo  provare  che  non  fia 
giammai  permeflò  ai  Miniilri  della 
Chiefa  fuggire  in  tempo  della  per- 
(ècuziorie  , nè  rifeattarfi  col  da- 
naro ; de  fuga  perfec.  Quindi  però 
non  fegue  che  fia  un  dovere  di 
fuggire  fempre  , ed  evitare  fempre , * 
per  quanto  fi  può  , il  martirio  . 

Non  è ftupore  che  alcuni  Prote- 
X 4 fiatiti 
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itami li  quali  niente  filmano  la 
calti  ti  , dilapprovino  le  Vergini 
che  vollero  piuttofto  perire , che 
perdere  la  loro  cafiità  ; ma  non 
così  penfavano  i Martiri  . Si  ha 
un  bel  dire  che  la  violenza  taf- 
feria noitro  mal  grado  non  può 
macchiare  1’  anima  s lì  fa  forfè 
fino  a qual  punto  le  pertane  vir- 
tuofe  , di  cui  parliamo  farebbero 
fiate  tentate  di  atconlentire  alla 
brutalità  di  cui  ejaoo  minacciate ì 
In  vano  cita#  >la  legge  naturale  , 
che  ci  obbliga  a confervare  la  no- 
fira  vit*  i -dunque  non  è altresì 
una  legge  naturale  il  perderla  , 
anziché  mancare  dì  fedeltà  a Dio, 
ed  acconfentire  al  peccato  ì ovvero 
Gesù  Crifio  ha  forfè  trafgredito  la 
legge  naturale  comandandoci  di  fo- 
flenere  la  morte  per  amore  di  lui  ? 

Dunque  non  è qui  ncceflàrio  ri- 
correrc  ad  una  ifpirazìone  partico- 
lare , nè  tare  che  Dio  efca  da  una 
macchina  , come  ci  accnfano  i noftri 
avvcrfarj  j l’Evangelio  è chiaro  , 
e noi  fi  atteniamo  a quello . Vedi 
SUICIDIO . 

i Non  dobbiamo  dimenticarci  che 
i Protettami  fecero  contro  i Mar- 
tiri del  Giappone  gli  fletti  rim- 
proveri che  fanno  gl  increduli  con- 
tro i primi  Martiri  del  Crittiane- 
fimo  j eglino  fono  i principali  au- 
tori delie  calunnie  , cui  fiamo  ob- 
bligati rifpondere. 

,-v.lV.  La  cojìatì^a  dei  Martiri 
« le  conversioni  che  opero  , fono 
un  fenomeno  fovrannaturale  . Dod- 
wel  non  concento  di  avere  ridotto 
quali  a niente  il  numero  dei  Mar- 
tiri , fece  anco  un’  altra  differta- 
zione  per  provare  che  la  loro  co- 
fìanza  nei  tormenti  niente  ebbe  di 
fovrannaturale  . Pretende  che  la 
vita  auttera  dei  primi  Crittiani  li 
rendette  naturalmente  capaci  di  fop- 
portatc  le  più  crudeli  torture , che 
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vi  ertno  impegnati  pegli  onori  che 
fi  rendevano  ai  Martiri  , e per  l’i- 
gnominia di  cui  erano  coperti  quei 
che  cedevano  alla  violenza  dei  tor- 
menti , per  la  opinione  che  fi  avea 
che  tutti  li  peccati  fottcro  cancellati 
col  martirio,  che  quei  li  quali  lo 
foffrivano  andaffero  incontinente  a 
godere  della  beatitudine  , e che 
occuparebbero  il  primo  luogo  nel 
regno  temporale  di  mille  anni  che 
Gesù  Crifto  dovea  fondare  fulla 
terra . 

Gl'  increduli  foperarono  le  idee 
di  Dodwel  ; paragonarono  il  cor- 
raggio  dei  Martiri  a quello  degli 
Stoici]  degl'indiani,  che  fi  preci- 
pitano tatto  il  carro  dei  loro  ido- 
li , delle  donne  che^  fi  abbruciano 
fui  corpo  dei  loro  mariti , dei  Sel- 
vaggi li  quali  infultano  ai  carnefici 
che  li  tormentano , degli  Ugonotti 
e Donatitti  che  fottennerò  con  co* 
ttanza  la  motte  . Secondo  la  loro 
opinione  la  pazienza  dei  Martiri 
era  un  effetto  del  fanati fmo  eh’ e- 
ragli  ifpirato  dai  loro  Pallori  j 
non  arrottirono  di  paragonare  gli 
Apottoli  e quei  che  l’ imitarono  ai 
malfattori  , che  a fangue  freddo  lì 
efpongono  ai  fupplizj  di  cui  tano 
minacciati  , e finalmente  vi  fi  af- 
foggettano  fenza  refìftenza , perchè 
non  pofTono  più  tornare  addietro. 

Quanto  alle  conversioni  operate 
dall'  efempio  dei  Martìri  , dicono 
che  quello  è 1 effetto  naturale  delle 
perfccuzioni  ; che  avvenne  lo  fletto 
fenomeno  quando  fi  condannavano 
ai  fnpplizj  li  Predicanti  Ugonotti 
e i loro  profeliti. 

Si  ha  diritto  di  efìgete  da  noi 
la  confutazione  di  tutte  quelle  im- 
potturc . Primieramente  affermiamo 
che  il  coraggio  dei  Martìri  è fla- 
to fovrannaturale  ; ecco  le  noltre 
prove . 

r.°  Gesù  Grillo  avea  prometta 

dì 
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di  dare  ai  Tuoi  Difcepoli , in  uha 
tale  circollanza  , delle  grazie  e 1* 
«juto  divino  : „ Vi  darò  una  fa- 
,,  pienza  cui  non  potranno  refi- 
„ fiere  i voftri  nemici ....  Colla 
3J  pazienza  polfederete  in  pace  l' a- 
,,  nime  voftre , Lue.  c.  ai.  v.  ij. 
„ 19.  Patirete  in  quello  mondo  , 
ma  confidate  , ■ io  ho  vinto  il 
3,  mondo  33  . J 0.  c.  16.  V.  33.  S. 
Paolo  dice  al  Fili  p peti  fi  cap.  1. 
V.  1 s.  „ Non  temete  i voftri  ne- 
s,  mici  ; a voi  è dato  da  Dio  non 
3,  Colo  di  credere  in  Gesù  Crifto  , 
3,  ma  anco  di  patire  per  lui  ,, . 

ì.°  Li  fedeli  fi  affidavano  fu 
■quella  grazia  , e non  Tulle  loro 
proprie  forze  ; colia  orazione , col 
digiuno  , colla  penitenza  fi  prepa- 
ravano al  combattimento  3 i Padri 
della  Chicfa  ve  li  efortavano.  L’ 
efempio  di  molti  3 che  aveano  ce- 
duto alla  violenza  dei  tormenti  > 
ifpirava  agli  altri  1’  umiltà  , il  ti- 
more, la  diffidenza  di  fe  fteffi. 

3.0  Quefta  grazia  è fiata  con- 
ceda ai  Crifliam  di  ogni  età  e 
condizione  , dell’  uno  e 1’  altro  Cef- 
fo ; teneri  fanciulli  , vecchi  caden- 
ti , vergini  dilicate  foflennero  i 
tormenti  fenza  querelarli  , fenza 
gemere , fenza  infultare  ai  perfecu- 
tori  ; anno  vinto  colla  modella  e 
tranquilla  loro  pazienza  la  crudeltà 
dei  loro  carnefici . 

4.°  Sovente  alcuni  prodigio!! 
miracoli  provarono  che  la  coftan- 
ea  dei  Martiri  veniva  dal  Cielo  , 
obbligarono  i Pagani  a riconofcer- 
vi  la  mano  di  Dioj  i noftri  Apo- 
loghi lo  fecero  riflettere , c ne 
citarono  i teflimonj  oculari . Que- 
llo è che  ifpirb  ai  Crifliani  tanta 
venerazione  pei  Martiri  , e un  sì 
grande  rifpetto  per  le  loro  reliquie. 

f.°  E’  affurdo  l’ afferire  che  il 
coraggio  che  viene  da  un  motivo 
foprannatuzale , c«m'  è il  defiderio 
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di  ottenere  la  remiffione  dei  pec- 
cati e godere  della  beatitudine  e- 
teraa,  lia  tuttavia  naturale.  Que- 
llo defiderio  è forfè  tratto  dalla 
natura  ! fi  feorge  in  un  gran  nu- 
mero di  perfone  ? 

6°  Vorremmo  fapere  cofa  in- 
tendano i noftri  avverfarj  per  en- 
tufitafmo  e fanati  fimo  del  marti- 
rio■ Quelli  termini  non  altro  po£ 
fono  lignificare  che  una  perfuafio- 
ne  fenza  prove,  uno  zelo  ifpirato 
da  qualche  paflione  ; i Martiri 
non  erano  in  quello  cafo . La  lo- 
ro petfuafione  età  fondata  fu  tut- 
ti li  motivi  di  credibilità,  che  pro- 
vano la  divinità  del  Criftianefimo, 
fopra  alcuni  fatti,  di  cui  n'  erano 
flati  teflimonj  oculari , o dei  qua- 
li non  potevano  dubitare . Quello 
non  era  un  pregiudizio  di  nafeita, 
poiché  crani!  convertiti  dal  Paga- 
nefimo  ai  Criftiancfimo . Scorgiam 
noi  nella  loro  condotta  qualche  fe- 
gno  di  paflione , vanità,  ambizio- 
ne, orgoglio  , odio , vendetta  , ec.  ? 
Cello  che  certamente  era  flato  te- 
ftimonio  della  coftanza  di  molti 
Martiri , non  ardiva  difapprovar- 
li  j Origene  contra  Celfo  L 1.  n. 
li  /.  3.  n.  66.  A’  giorni  noftri  fi 
ardifee  di'  accufarli  di  fanatifmo  , 
fenza  fapere  cofa  s*  intenda  con  ciò. 

Il  fanatifmo , o un  accedo  di 
pazzia  non  può  durare  molti  feco- 
li , ed  edere  lo  ftelTo  nella  Siria  e 
nella  Perfìa , in  Egitto  e nella  Gre- 
cia , in  Italia  , Spagna  e nelle 
Gallie.  Gli  ftefli  Pagani  ammira- 
vano la  coftanza  dei  Martiri  ; è 
una  cofa  molefla  che  alcuni  uomi- 
ni , li  quali  dovrebbero  edere  Cri- 
ftiani  , la  riguardino  come  una 
pazzia  . 

Li  Donatili!  che  fi  davano  la 
morte  a fine  di  ottenere  gli  onori 
del  martirio  ; ^rli  Ugonotti  giufli- 
ziati  pct  le  fedizioni  che  aveano 

fu- 
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fufcitato  ; gl*  Indiani  che  fi  fanno 
fchiacciaie , e le  loco  donne  ohe  fi 
abbruciano  , fenza  dubbio  fono 
fanatici , perchè  non  ebbero  nè  an- 
no  alcuna  prova  delle  opinioni 
particolari,  per  cui  fi  efpongono 
alla  morte  f molti  fono  incbbriati 
di  oppio  o di  altra  pozione  che 
gl>  toglie  il  riflettere.  La  coftanza 
degli  Stoici  era  un  effetto  della 
loro  vanità  , e la  infcnfibilita  dei 
Selvaggi  proviene  dal  furore  che 
loro  ifpira  il  defiderio  della  ven- 
detta . Si  può  rinfacciare  ai  Mar- 
tiri alcuno  di  quelli  vizzi  ? Li 
malfattori  non  fono  padroni  di 
fuggire  dal  Supplizio  j li  primi 
Criiliani  potevano  fottrarfene  rile- 
gando la  loro  fede . 

Non  fono  i fòli  Padri  della 
Chiefa  che  ci  dicano  che  la  coftan- 
za  foprannaturale  dei  Martìri  So- 
vente ha  convertito  i Pagani  : Li- 
baino  accorda  che  il  Cfifiianefimo 
avea  fatto  dei  progredì  colia  Stra- 
ge dei  feguaci  di  eflb;  e ciò  im- 
pedì a Giuliano  di  rinnovare  li 
fanguinofi  crudeli  editti  fatti  nei 
fccoli  precedenti  contro  di  eflì  . 
Quando  dicono  i nofiri  avverfarj 
eh'  è effetto  naturale  delle  perfe- 
cuz  oni,  che  la  crudeltà  efercitata 
verfo  t Criiliani  abbia  eccitato  la 
pietà  $ e li  abbia  refi  intereflanti, 
che  lo  iieffo  avvenne  riguardo  agli 
Ugonotti  ; eglino  fi  abufano  della 
credulità  dei  loro  lettori . 

Di  fatto  le  grida  tumultuofc  del 
popolo  radunato  nell'  anfiteatro, 
che  domandava  che  tufferò  {termi- 
nati li  Crii!  ani  , tolte  impìos  , 
Cbrlflianos  ad  leontm  * certamen- 
te non  provenivano  da  una  tenera 
pietà  . Quando  attribuivanfi  tutte 
le  difgrazie  dell’  Impero  all’odio 
ed  alla  collera  che  gli  Dei  aveano 
concepita  contro  i Crifliani , que- 
ll* opinione  npn  età  molto  atta  a 


MA 

renderli  intereflanti.  Li  Pilofofi 
che  fi  unirono  ai  perfecutori  , per 
coprire  di  obbrobrio  li  feguaci  del 
Criflianefimo , fenza  dubbio  non 
aveano  intenzione  di  dìfporne  gli 
animi  in  loro  favore . Quello  è 
ciò  che  fi  fece  pel  corfo  di  tre- 
cento anni . 

Quelli  che  nel  fed  cefimo  fecola 
abbracciarono  il  Proteftantefimo  , 
noi  feceto  per  aver  ammirato  la  co- 
ilanza  dei  loto  pretefi  Martiri  ; 
n aveano  degli  altri  motivi  • Era- 
no in  anticipazione  Sedotti  dai  dif- 
cotfi  calunnio!]  e fediziofi  dei  Pre- 
dicanti ; alcuni  etano  attratti  dalla 
Speranza  del  bottino,  altri  dalla 
brama  di  vendicarli  di  alcuni  Catto- 
lici ; quelli  dal  piacere  di  umiliare 
e maltrattate  il  Clero , quei  dal 
defiderio  di  avere  dei  potenti  pro- 
tettori, tutti  per  lo  Spirito  d’  in- 
dipendenza. Ncfluno  dt  quelli  mo- 
tivi potè  impegnare  i Pagani  a far- 
li Criiliani . „ La  coftanza  che 

,,  ci  rinfacciate,  dice  Tertulliano, 
„ è una  lezione  -,  in  veggendola  t 
„ e chi  non  è tentato  a rimrac-* 
„ ciatne  la  caufai  Chiunque  efa- 
„ mina  la  nollra  religione,  1’  ab- 
„ braccia . Allora  egli  defidera  di 
„ patire  , per  acquetare  collo  fpar- 
„ gimento  del  proprio  Sangue  , là 
,,  grazia  di  Dio,  di  cui  fi  era  r«- 
„ fo  indegno , e così  ottenere  il 

perdono  dei  Suoi  delitti  ,, 

A poi.  c.  s°- 

Dunque  gli  efempj  citati  dai  no- 
ftri  avverfatj  fono  così  falli  come 
le  loto  congetture , e i loro  rim- 
brotti fono  aflolutamente  aflurdi . 

Finalmente  è forfè  vero  che  I 
Padri  della  Cbiefa  abbiano  ifpirato 
il  fanatifmo  del  martirio , e fi  fieno 
affaticati  a Spopolare  il  mondo  ? Per 
Sapere  Se  abbiano  peccato  in  qual- 
che cofa  , bifogna  efaminare  le  diver- 
se circofianze,  ini  cui  fi  fono  trovati 
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Hel  fecondo  e terzo  feeolò  mol- 
te fette  di  eretici  condannarono  il 
martirio , infegnarono  che  era  per- 
meilo rinegare  la  fede,  che  era 
una  pazzia  morire  per  coufefTare 
Gesù  Crifto . Tali  furono  i Bafili- 
diani  , i Valcntiniani  , i Gnomici , 
gli  £lccfaiti , li  Manichei,  c tutti 
quei  che  aflerivano  che  Gesù  Cri- 
fto fletto  avea  patito  folo  apparen- 
temente. Altri  diedero  nell'  eccelfo 
oppofto , credettero  che  fotte  bene 
cercare  il  martirio  per  vanità  ; fe 
n’  accufano  i Montanini  ed  alcuni 
Marcionitij  li  Donatifti,  fcifmatici 
fùriofi,  fi  facevano  dare  la  morte, 
ovvero  eglino  fletti  fi  gettavano 
ne’  precipizi , a fine  di  ottenere 
gli  onori  del  martirio  . 

Li  Padri  fcrilfero  contro  quelli 
diverfi  nemici  ; i primi  furono  con- 
futati da  Clemente  AlefTandrino, 
Strom.  /.  4.  c.  4.  e feg.  da  Orige- 
ne nella  fua  efortazionc  al  mar- 
tirio ; da  Tertulliano , nella  fua 
Opera  intitolata  lo  Scorfiaco  , ce. 
Però  combattendo  contro  un  erro- 
re , non  anno  favorito  1’  altro . 
Clemente  cÀleffandrino  in  quello 
fletto  capo,  dice  che  quei  li  quali 
cercano  con  propófito  deliberato 
la  motte,  fono  Crilliani  di  nome, 
che  non  conofcono  il  vero  Dio  , 
che  bramano  la  diflruzione  dei  lo- 
ro corpi  in  odio  del  Creatore . 
Egli  evidentemente  indica  i Mar- 
cioniti,  e nel  cap.  io,  dice  che 
quelle  genti  fono  micidiali  di  fe 
flette  ; che  fe  provocano  Io  fdegno 
dei  Giudici,  rafibmigliano  a quei 
che  vogliono  ftuzzicare  una  belila 
feroce , ec.  Origene  indirizza  la 
faa  efortazione  principalmente  ai 
Minillti  della  Chiefa , e per  etti 
pure  Tertulliano  ha  fcritto  il  fuo 
libro  della  fuga  in  tempo  delle 
ferfe  cuponi  . 

Origene  in  tutto  il  fua  libro 
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non  fi  ferve  di  altro  che  dì  prove 
e motivi  tratti  dalla  Scrittura  San- 
ta ; egli  non  parla  del  culto  nè 
degli  onori  che  fi  rendevano  ai 
Martiri  in  quello  mondo  , ma  fo- 
lo della  gloria,  di  cui  elfi  godo- 
no in  Cielo . 

Nella  lettera  della  Chiefa  di 
Smirne  intorno  il  martirio  di  S. 
Policarpo  «.  4.  fi  difapprovan* 
quei  che  vogliono  denunziare  fe 
fteflì  , perchè  ciò  Aon  ci  comanda 
1’  Evangelio  . 11  Concilio  Elviran- 
fe  tenuto  1’ an.  300.  Can.  60.  de- 
cide, che  fe  qualcuno  mette  in  pezzi 
gl'  Idoli  e fi  fa  uccidere , non  de- 
ve elTcre  annoverato  fra  i Marti- 
ri . S.  Agollino  afferma  parimenti 
contro  i Donatifti  , che  i loro 
Circoncellioni  , li  quali  fi  faceva- 
no uccidere , non  erano  veri  Mar- 
tiri , ma  forfennati  ; che  la  cauta 
e non  la  pena  coftituifce  il  vero 
Martire . 

D' altra  parte  il  Concilio  Gan- 
grenfe  tenuto  tra  l’an.  3 e fan. 
341.  Can.  >0.  dice  anatema  a quei 
che  condannano  le  adunanze  che 
fi  fanno  fui  fepolcro  dei  Martiri 
e gli  uffìzi  che  vi  fi  celebrano , e 
che  abborrifeono  la  loto  memoria. 
Certamente  quelli  erano  i Mani- 
chei . Dunque  i Padri  ed  i Conci- 
li tennero  un  prudente  mezzo  tra 
f empietà  di  quei  che  difapprova- 
vano  il  martirio , e la  temerità 
di  quei  che  lo  cercavano  fenza  ne- 
ceflìtà  . 

Se  Barbeyrac,  i di  lui  maellri , 
gl'  increduli  , li  loro  feguaci  fi 
follerò  degnati  di  fare  quelle  ri- 
fklfioni , non  avriano  acculato  i 
Padri  di  avere  ifpi rato  il  fanatifmo 
del  martirio,  nè  i Criftiani  di 
eflervi  corfi  alla  cieca  . Se  nel  cor- 
to di  trecento  anni  una  o due  vol- 
te andarono  in  folla  a prefentarfi 
ai  Giudici  , egli  è evidente  che 

non 
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non  era  loro  intenzione  di  corre- 
re alla  morte,  ma  di  molirare  ai 
Magillrati  1’  inutilità  della  loro 
crudeltà , ed  impegnarli  a defiftere 
dalla  perfecuzione . Quello  è ciò 
che  Tertulliano  rapprefcntava  a 
Scapula  Governatore  di  Cartagine. 
Non  bifogna  confondere  i Criltia- 
ni  in  generale  cogli  eretici  nemici 
del  CrtftiancUmo  ; li  rimproveri 
dei  Pagani  non  provano  più  che  le 
calunnie  dei  moderni  increduli . 

Mosheim , Injlit.  Hijì.  Chrifi. 
/eli.  i.  i.  p.  c.  j.  §•  17.  cfagcra 
i privilegi  e gli  onori  che  fi  ren- 
devano ai  Martiri  ed  ai  Confede- 
ri , odia  finche  viveano  , odia  do- 
po la  loro  morte  ; e ne  tifultarono  , 
dice  egli,  dei  grandi  abufi.  In 
prova  non  cita  altro  che  le  quere- 
le di  S.  Cipriano  fu  tal  foggetto. 
Ma  quand’  anche  vi  fodero  dati 
degli  abufi  nella  Chiefa  di  Africa, 
quedo  non  prova  che  fia  dato  lo 
Aedo  in  ogni  altro  luogo  ; è coftu- 
mc  dei  Protedanti  feorgere  dell'  abu- 
fo in  tutto  ciò  che  loto  non  p ace. 

In  un’altra  Opera  accufa  i Mar- 
tiri di  avere  penfato  di  efpiare  i lo- 
ro peccati  col  proprio  fangue,  e 
non  con  quello  dì  Gesù  Grido , 
e dice  clic  queda  era  la  credenza 
comune,  Hijì.  Chrifi.  fide.  1.  §. 
3 1.  cita  in  prova  Clemente  Alef- 
fandrino , Strom.  I.  4.  p.  5 96. 
Per  verità , quedo  Padre  dice  che 
la  rifoluzione  di  confelTare  Gesù 
Grido,  incontrando  la  morte,  di- 
ftrugge  tutti  li  vizzi  nati  dalle 
paffioni  del  corpo  ; ma  così  poco 
penfa  che  ciò  fucceda  fenza  riguar- 
do al  fangue  di  Gesù  Crido,  che 
nella  pagina  feguentc  riferifee  le 
parole  del  Salvatore  : Satana  cer- 
co di  vagliarvi , ni  a io  ho  pre- 
gato per  voi.  Lue.  c . 11.  v ■ jr. 

V.  La,  tefiimoni an^a  dei  Mar- 
tiri ì una  folida  prova  della  di- 
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vini  ti  del  Crifiianefìmo  . Ciò  1? 
comprende,  tolto  che  fi  conofce  il 
lignificato  del  termine  martire  , o 
te/limonio , e la  natura  delle  pro- 
ve che  deve  avere  la  religione  ri- 
velata . 

In  tutti  li  tribunali  dell’  univer- 
fo  viene  ammefià  la  piova  natta 
dai  tedimonj , quando  fi  vogliono 
atteftare  dei  fatti,  perchè  i fatti 
non  pofiono  edere  provati  in  al- 
tro modo  che  coi  tedimonj  ; non 
ha  più  luogo  quando  trattali  di 
un  diritto,  o del  fenfo  di  una  leg- 
ge, peichè  allora  è un  affare  di 
opinione  e di  raziocinio . Ma  che 
Dio  abbia  rivelato  i tali  o tali 
dommi,  quedo  è un  fatto,  e non 
una  quetìione  fpeculativa , che  fi 
poffa  decidete  per  via  di  conve- 
nienze e di  congetture. 

Per  provare  che  il  Cridianelim» 
è una  religione  rivelata  da  Dio, 
era  d uopo  modrare  che  Gesù  Cri- 
do , che  lo  ha  fondato , era  invedito 
di  una  midione  d vioa;  avea  pre- 
dicato nella  Giudea  ; fatto  dei  mi- 
racoli e delle  profezie  ; che  era 
morto  , tifufeitato  , ed  afeefo  al 
Cielo  ; che  avea  tenuto  la  tale 
condotta  filila  tetra  ; mandato  lo 
Spinto  Santo  ai  fùoi  Apolidi  ; in- 
fognato la  tale  dottrina . Quelli 
fono  i fatti  che  Gesù  Grido  avea 
incaricato  i Tuoi  Apodoli  di  tedi- 
ficare , dicendogli , mi  fervitele  di 
tedimonj,  eritis  mihi  tejìes  > 
c.  t.  v.  8.  Ciò  facevano  gli  Apo-‘ 
doli  dicendo  ai  fedeli:  „ Vi  an- 

„ nunziamo  ciò  , che  vedemmo 
,,  coi  nodri  occhi,  che  abbiamo 
,,  udito , ciò  che  attentamente  of- 
„ fetvammo  , e toccammo  colle 
,,  nodre  mani , circa  il  Verbo  di 
„ vita , che  fi  è fatto  vedere  tra 
„ noi  „.  1.  Jo.  c.  1.  v.  t.  Pote- 
vafi  ricufare  queda  tedimonianza , 
fpezialmentc  allora  che  gli  Apodoli 

avef- 
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«veflero  dato  la  loro  v ta  per  con- 
fermare la  verità? 

Li  fedeli  convertiti  dagli  Apo- 
ftoli non  aveano  veduto  Gesù  Cri- 
flo  ; ma  aveano  veduto  gli  Ile  (li 
Apoftoli  fare  dei  miracoli  per  con- 
fermare le  loro  predicazioni  , e 
inoltrare  in  fe  fteflì  li  legni  della 
mi  filone  divina , di  cui  era  fiato 
inveftito  il  loro  Maeftto . Dunque 
anco  quelli  fedeli  potevano  anelia- 
te quelli  fatti  : morendo  per  ligu- 
lare la  verità  della  loro  teftimo- 
nranza  , erano  certifiìmi  di  non  efi 
fere  ingannati  . 

Queglino  che  vennero  dopo  , 
non  aveano  potuto  vedere  nè  mi- 
racoli , nè  Martìri  ; ma  ne  vede- 
vano i monumenti  , e quelli  mo- 
numenti dureranno  finché  durerà 
la  Chiefa  : foffrendo  il  martìrio  , 
elfi  fono  morti  per  una  religione 
che  fapevano  efifere  provata  coi 
fatti  incontrafiabili  di  cui  abbiamo 
parlato  , e che  i teftimonj  oculari 
aveano  fegnato  col  loro  fangue  ; 
che  per  altro  vedevano  invellita  di 
tutti  li  caratteri  di  divinità  che  lì 
poflono  efigere  . Cofa  manca  alla 
loro  tellimonianza  per  efler  degna 
dì  fede  ? 

Malgrado  le  falfe  fottigliezze  de- 
gl’ increduli , è già  ditnofirato  che 
i fatti  vangelici  fono  così  certi  per 
rapporto  a noi  , come  erano  pegli 
Apoftoli  che  li  aveano  veduti.  Fe- 
di Certezza  Morale.  Un  Mar- 
tire che  moriflè  al  giorno  d'  og- 
gi, farebbe  dunque  così  certo  di 
non  elfete  ingannato  , come  lo  era- 
no gli  Apoftoli  ; dunque  la  tefti- 
monianza  di  efto  farebbe  così  fot. 
te  in  favore  di  quelli  fatti , come 
quella  degli  Apoftoli . Tal  è 1’  ef- 
fetto della  certezza  morale  conti- 
nuata per  diciaflcttc  fecoli  j tal’  è 
la  ferie  della  tradizione,  che  ren- 
de una  immortale  tellimonianza  al* 
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la  verità  dei  fatti  vangelici , e ch« 
ne  porterà  la  certezza  lino  alle  ul- 
time generazioni  dell’  univerlò  . IL 
vero  Martire  , dice  un  Deifta  , è 
quegli  che  muore  per  ' un  culto  , 
la  cui  verità  è ad  ejfo  dimojtra - 
ta  . Ma  non  v’  è più  convincente 
c più  infallibile  dimollrazione  che 
quella  dei  fatti . 

Ora  domand  amo,  in  quale  reli- 
gione del  mondo  lì  pollano  citare 
dei  Mertiri  , cioè  , degli  uomini 
capaci  di  rendere  una  teftiraonian- 
za  limile  a quella  che  abbiamo  cf« 
poiìo  . Ci  fono  citati  dei  frotcllan- 
ti , Albigeli  , Montanini  , Maomet- 
tani, cd  anco  degli  Atei,  li  quali 
vollero  piuttofto  morire  che  cam- 
biare di  opinione  . 

E che  aveano  eglino  veduto  ed 
udito  ? cofa  potevano  atteftare  ? Gli 
Ugonotti  aveano  veduto  Lutero  , 
Calvino  o i loro  difccpoli  ribellarli 
contro  la  Chiefa  , acqui Ilare  del 
profetiti  , farli  un  corpo  a patte  , 
riempire  1’  Europa  di  tumulto  e 
fedizioni  , aveanli  uditi  declamate 
contro  i Pallori  Cattolici  , accu- 
farli  di  avere  cambiato  la  dottrina 
di  Gesù  Crifìo  , corrotto  il  fenfo 
delle  Scritture  , introdotto  degli 
errori  e degli  abufi  . Elfi  aveano 
creduto  fulla  loro  parola  , ed  ab- 
bracciato le  ftefle  opinioni  : ma 
aveano  eglino  veduto  i Predicanti 
fare  dei  miracoli  c delle  profezie  , 
feoprire  i più  fecreti  penfieri  dei 
cuori , moiirare  nella  loro  condot- 
ta dei  fegni  di  milfione  divina  ? 
Ecco  di  che  fi  tratta  . Per  altro 
gli  Ugonotti  non  foffrirono  i fup- 
plizj  per  atteftare  la  verità  della 
loro  dottrina,  ma  perchè  erano  rei 
di  ribellione , fedizioni  , ailàlfinj  , 
fovente  di  omicidi  , ed  incendi  ■ 

E'  a un  di  prefio  lo  Hello  degli 
altri  eretici,  dei  Maomettani  e de- 
gli Atei  •,  la  più  parte  avriano  sfug- 
gito 
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gito  il  fuppliiio  , le  avellerò  po- 
tuto. SÌ,  morirono,  fe  lì  vuole  , 
per  teftificare  che  credevano  ferma- 
mente la  dottrina  che  gli  era  Hata 
infegnata,  o che  eglino  fletti  pre- 
dicavano j ma  potevano  forfè  dire 
come  gli  Apofloli  • Non  ci  polia- 
mo df benfare  dal  pubblicare  ciò 
che  abbiamo  veduto  ed  udito  { 
jf&.  c.  4.  V.  io.  La  religione  cat- 
tolica è la  fola  nella  quale  vi  pof- 
fano  e (Te  re  dei  veri  Martiri  , dei 
▼eri  teftimonj  , perchè  è la  fola 
che  fi  appoggia  fulla  certezza  mo- 
lale ed  infallibile  della  tradizione  , 
Olfia  pei  fatti  , òffia  pei  dommi  t 
Qualora  gl’  increduli  ci  vengono  a 
fiordire  col  numero  , colla  coltan- 
za  , colla  pertinacia  dei  pretefi 
Martiri  delle  fàlfe  religioni  , di- 
moftrano  che  neppure  intendono  lo 
fiato  della  queftione.  / 

Vi.  li  culto  religio/o  re  fa  ai 
Martiri  è legittimo  , lodevole  e 
ben  fondato  ; non  è nè  una  fu- 
perfusione  , nè  un  abufo  . La 
certezza  della  beatitudine  eterna' 
dei  Martiri  è fondata  fulla  pro- 
tnelfa  formale  di  Gesù  Crifto  : 
Quegli  , dilfe  egli  , che  perderà 
la  vita  per  me  e per  il  Vangelo  , 
fi  falverà  , Marc,  c.t.v.  3 j.  Matt. 
C.  $.v.  8.  c.  io.v.  *9.  c-  i6.v.i$.  ec. 
Chiunque  avrà  rinunciato  ad  ogni 
Co  fa  per  il  mio  nome  e pel  regno 
di  Dio  , riceverà  molto  più  in 
q ne  fio  mondo  , e la  vita  eterna 
nell'  altro  . Luc.c.  ìt.v.t?.  Matt. 
Z.  19.  v.  17.  Darò  a lui  che  avrà 
vinto  il  potere  fu  tutte  le  nazio- 
ni . . Lo  farò  fed.re  apprtffo 

di  me  fui  mio  irono  , come  io 
fono  afjtfo  fu  quello  di  mio  Pa- 
dre, ytpoc.  t.  t.V.i6.c.3.V.  11.ee. 
Nella  deferzione  della  gloria  etèr- 
na, che  1’  Evangelifta  S.  Giovanni 
difegnì»  fui  piano  delle  radunanze 
triftiane  ,■  rapprefenta  i Martiri  po- 
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fti  fotto  l’Altare,  c.S.v.9.  Quìa* 
di  venne  l’ufo  fiabilito  tra  j primi 
fedeli  di  mettere  le  reliquie  dei 
Martiri  in  mezzo  alle  radunanze 
criiiiane  , e di  celebrare  i fanti 
Mifterj  fui  loro  fepolcro  5 lo  for- 
giamo dagli  Atti  del  martirio  dei 
SS.  Ignazio  e Policarpo . Vedi  Re- 
liquie . 

Se  i Martiri  , come  affermano' 
i Proiettanti  , non  anno  appretto 
Dio  alcun  potere  d’ interceflione  ; 
fe  è un  abufo  invocarli  ed  onora- 
re le  reliquie  del  loro  corpo  ; do- 
mandiamo in  che  confitta  il  centu- 
plo in  quefto  mondo  che  Gesù  Cri- 
fto loro  promi  fc  , la  potenca  che 
loro  diede  fu  tutte  le  nazioni , e 
il  trono  fi t cui  li  ha'  collocati  in 
Cielo  . Li  Calvinifti  per  difimpe- 
gnaffi  da  quella  prova  , penfarono 
che  la  più  breve  fotte  l’ deludere 
l’Apocalifle.  Étti  niente  rifpondo- 
no  alle  promette  di  Gesù  Crifto  , 
e feriamente  ci  dicono  che  il  culto 
dei  Martiri  non  è fondato  fopra 
alcun  patto  della  Scrittura  Santa 
che  è un  ufo  prefo  dai  Pagani,-. lì 
quali  onoravano  così  i loro  prodi 
c i loro  eroi . Àbbiam  prefo  ezian- 
dio da  etti  1’  ufo  di  dare  onorevo- 
le fepolritra  ai  cittadini  che  fervi- 
rono  utilmente  la  patrizi 

Quando  efercitarono  il  loro  fu- 
rore contro  le  reliquie  dei  Martiri 
e degli  altri  Santi  , fi  affaticarono’ 
a diftruggerc  dei  monumenti  thè  i 
primi  fedeli  riguardavano  come  uria' 
delle  più  forti  prove  della  divinità 
del  Criflianefirao  . Imitarono  la 
condotta  dei  Pagani, che  per  quan- 
to potevano  annichilavano  gli  avan- 
zi del  corpo  dei  Martiri,  affinchè 
i Criftiani  non  potettero  raccoglierli 
ed  onorarli  i Era  però  loro  inte- 
reffe  fopprimere  quello  teftifnoriio 
troppo  eloquente  -,  1’  ufo  da  princi- 
pio fiabilito  di  tenere  come  veri 

Mar- 
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Martiri  folo  quei  che  etano  morti 
nella  unità  della  Chiefa  , era  una 
condanna  troppo  chiara  dello  feif- 
ma  dei  Ftotellanti  . 

Giuliano  che  declamava  com’  eflì 
contro  il  culto  refo  ai  Martiri  , 
età  più  a portata  di  elfi  di  cono- 
feerne  l’origine  e l' antichità;  egli 
penfa  che  avanti  la  morte  dì  S. 
Giovanni  1’ Evangelifta,  foffero  già 
onorati  (ecretamente  i fepolcri  di 
S.  Pietro  , e di  S.  Paolo  , e che 
quelli  foffero  gli  Apolidi  che  info- 
gnarono ai  Crilliani  di  vegliate  al 
fepolcro  dei  Martiri  ; S.  Cirillo 
contro  Giuliano  L io.  p.  317.  $34. 
E còme  era  certo  che  Dio  confer- 
mane quello  culto  coi  miracoli  che 
fi  operavano  al  fepolcro  dei  Mar- 
tiri , Porfirio  attribuiva! i ai  prc- 
fligj  del  Demonio  ; S.  Girolamo 
contrà  Vigìlanzio  p.  186.  Beaufo- 
bre  fofticne  che  erano  iropofiure  e 
furberie.  Li  Proteftanti  che  prete- 
fero  che  quello  culto  abbia  comin- 
ciato foltanto  fui  fine  del  terzo 
fecolo , e cominciando  il  quarto  , 
erano  affai  male  iflruiti  ; è tanto 
antico  come  la  Chiefa  : allora  non 
iì  fece  altro  che  feguire  ciò  che 
era  fiato  fiabiiito  prima  ed  anco 
al  tempo  degli  Apolidi  ; lo  ve- 
dremo fra  poco  . Pare  che  Mosheim 
accordi  che  il  culto  dei  Martiri 
ibbia  avuto  principio  fin  dal  pri- 
mo fecolo  . Hi  fi.  Chrijf.  fate.  t. 
§■  3*.  'nota  . 

Uno  dei  principali  rimproveri 
che  fi  fanno  ai  Crilliani  del  quar- 
to fecolo  è quello  , di  avere  traf- 
portato  le  reliquie  dei  Martìri 
fuori  dei  loro  fepolcri  > di  averle 
divife  per  darne  a molte  Chiefc  ; 
Dunque  età  d’  uopo  difapprovare  i 
fedeli  del  fecondo  fecolo , che  traf- 
fcrirono  in  Antiochia  gli  avanzi 
delle  olfa  di  S.  Ignazio  non  con- 
fumate dal  fuoco  j e quei  di  Smirne 
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che  parimenti  raccolfcro  le  offa  di 
S.  Policarpo. 

Ma , dicono  i noftri  Cenfori  3 
ne  rifultarono  in  progreffo  degli 
abufi  ; *’ inventarono  delle  falfe  re- 
liquie e dei  fallì  miracoli , fi  pre- 
tto ai  Martiri  lo  fteffo  culto  che 
a Gesù  Crifto . 

Quella  c una  delle  querele  di 
Beaufobre  ; ei  niente  trafeurò  per 
rendere  odiofo  il  culto  che  ren- 
diamo ai  Martiri  ; ne  rintracciò 
1’  origine  ; lo  confrontò  con  quello 
che  1 Pagani  indirizzavano  ai  Dei , 
ed  alle  anime  degli  croi  ; n’  cfa- 
gerò  gli  àbufi  ; Stór.  del  Manici u 
l.  9.  c.  j.  $.  j.  e fe£.  Quelli  tre 
articoli  meritano  qualche  poco  di 
efame . 4 

Secondo  la  di  lui  opinione,  il 
culto  religiofo  dei  Martiri  dà 
principio  fi  è introdotto  per  la 
Cura  che  aveano  i primi  Crilliani 
di  feppellire  i morti  : elfi  penfa- 
Vano  che  i Martiri  foffero  molta» 
più  degni  degli  altri  morti  di  ono- 
revole fepoltura  ; pure  non  li 
feppellivano  nelle  Chiefe  j dipoi 
pel  coflume  di  fare  l’ elogio  dei 
Giufti  defonti  , e di  celebrare  la 
loro  memoria  fpezialmentc  nel  gior- 
no annivetfario  delia  lor  morte  ; 
doppio  ufo  , dice  egli  , che  era 
imitato  dai  Giudei  ; non  di  meno 
gli  anniverlatj  dei  Martìri  fi  co- 
minciarono foltanto  verlò  l’an.  *70. 
Celebrava!!  il  divino  fervigio  preffo 
il  loro  fepoicro  ; ma  non  fi  pre- 
gavano ; non  fi  faceva  altro  che 
lodarli  e ringraziare  Dio  delle  gra- 
zie che  avea  loro  cohceffe  . Par- 
lando della  premura  che  ebbero  i 
fedeli  di  trasferire  in  Antiochia  le 
offa  di  S.  Ignazio, l’an.  107.  penfa 
che  quello  zelo  foffe  nuovo . Of- 
fervafi  dice  egli  , nei  Ctiftiani 
un’  affezione  pei  corpi  dei  Mar- 
tiri , che  fembra  troppo  umana  ; 

farebbe 
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farebbe  meglio  vederli  un  poco  pii 
pilofofi  full’  articolo  della  fepol- 
tura  ; ma  quella  è una  picciola 
debolezza  che  li  deve  fcufare.  Co- 
me 1'  antica  Chiefa  non  avea  aita- 
li , li  cominciò  fot  tanto  nel  quatto 
fecolo  a piantarli  fu  i fepolcri  dei 
Martiri  , quando  fu  data  la  pace 
alla  Chiefa , e foltanto  fui  fine  di 
quello  iteflò  fecolo  ebbero  luogo 
le  traslazioni  delle  reliquie.  Tollo 
divennero  eccedenti  gli  onori  ac- 
cordati ai  Martiri  ed  alle  loro 
ceneri  j fi  pubblicò  una  moltitudine 
di  miracoli  operati  con  quelle  reli- 
quie, ec. 

Fer  nollra  fortuna  tutta  quella 
dotta  teoria  trovali  confutata  da 
monumenti  ; ed  è quella  una  eru- 
dizione inutilmente  profufa . Quand* 
anche  il  libro  dell'  Apocaliflc  non 
foife  fiato  ferino  da  S.  Giovanni , 
almeno  non  li  ebbe  mai  il  corag- 
gio di  negare  che  non  lia  fiato 
fatto  lui  fine  del  primo  fecolo  , 
od  al  più  fui  principio  del  fecon- 
do. Vi  feorgiamo  il  piano  delle 
radunanze  criiliane  deferitto  fotta 
l’immagine  della  gloria  eterna  ; e 
c.  6.  v.  9.  diceli  : Vidi  J otto  C 
altare  le  anime  di  quei  che  fu- 
rono fatti  morire  per  la  parola 
di  Diò  e per  la  teflimonian^a 
che  rendevano  . Non  li  dimenticò 
che  Martire  e Tejììmonio  è la 
fiefla  cofa  . Ecco  dunque  i Mar- 
tiri lino  dai  tempi  apofiolici  polli 
fono  l’ altare  nelle  Cbiefe , o nelle 
radunanze  dei  Criftiani  ; non  li 
afpettò  dunque  il  quarto  fecolo 
per  introdurre  un  tal  ufo . Non  è 
quello  un  Tegno  chiarifiimo  di  un 
culto  religiofo  ? Avea  forfè  torto 
l lmperatore  Giuliana  a penfare  che 
fin  dal  tempo  di  S.  Giovanni  E- 
vangelifta  foflero  fiati  onorati  i fe- 
polcri di  s.  Pietro  e di  S.  Paolo  ? 

L'an.  107.  gli  Atti  del  martirio 
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di  S.  Ignazio  ci  dicono  che  egli 
avea  deliderato  che  folle  conlùma- 
to  tutto  il  fuo  corpo  , per  timore 
che  non  fo fiero  modellati  li  fedeli 
per  avere  raccolto  le  di  lui  reliquie  ; 
dunque  fapeva  che  quello  era  l’ufo 
dei  primi  Crifiiani  . Aggiungono 
gli  Scrittori  dì  quelli  Atti  : ,,  No» 
„ tettavano  altro  che  le  più  dura 
,,  delle  fue  fante  reliquie , che  fu- 
,,  rono  raccolte  in  un  lenzuolo  e 
,,  trafportatc  in  Antiochia  come 
,,  un  ineftimabilc  teforo,e  lafciate 
,,  alla  Tanta  Chiefa  in  venerazione 
y,  di  quello  Martire  . . . Dopo  aver 
« pregato  il  Signote  , cd  cffcrli 
,1  addormentati , videro  alcuni  dei 
»,  nofiii  il  beato  Ignazio  che  li 
„ prefentava  a noi  e ci  abbraccia- 
y,  va;  altri  lo  videro  che  pregava 
yy  con  noi  o per  noi , ( r xivnifat- 
jiv  ì/ui'r  ) . . • • V’  indicammo  il 
„ giorno  e il  tempo,  affinchè  con- 
» gregati  nel  tempo  del  di  lui 
,,  Martirio , rettifichiamo  la  nollra 
,,  comunione  con  quello  generofo 
„ atleta  di  Gesù  Crillo  ,,  . Per 
ciò  fette  anni  dopo  la  motte  di  £. 
Giovanni  eia  itabilito  il  cofiume 
di  raccogliere  le  reliquie  dei  Mar- 
tiri y confervarle  come  un  teforo , 
collocarle  dove  li  fedeli  fi  congre- 
gavano j celebravano  come  una  fella 
l’ anniverfario  di  quelli  gencrofi  at- 
leti ; e tutto  ciò  era  fondato  fulla 
perfuafionc  che  effi  pregaflero  per 
noi-o  con  noi , c lui  desiderio  di 
effere  in  comunione  con  elfi  . Que- 
lle fono  agli  occhi  dei  Protettami 
le  terribili  fuperfiizioni  praticate 
dai  Difcepoli  immediati  degli  Apo- 
ftoli  ; bifogna  che  quelli  inviati  di 
Gesù  Crillo  abbiano  affai  mal  i- 
ftruito  i loro  profetiti . Ma  quelle 
fono  picciole  debolezze  che  i Do- 
liti Cenfori  vogliono  farci  grazia 
di  fcufare  ; chiudendo  gli  occhi 
full’  cfprcffioni  di  quelli  primi  Cri- 

lliani. 
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Ulani,  differendo  la  data  dei  loro 
ufi  fino  al  quarto  fccolo , lo  (ban- 
daio fari  riparato  . Li  Protettami 
divenuti  Filufofi  full' articolo  della 
fepoltura  , penfarono  cffet  bene  di 
bruciare  e profanare  ciò  che  i pri- 
mi Criftiani  aveano  raccolto  come 
cofe  preziofe  . Ma  poiché  quelli 
non  erano  Filofofi,  può  r fiere  che 
i Protettami  Filofofi  del  fedicefimo 
fccolo  non  fieno  flati  p ù Crtfttani . 

Alla  metà  del  fecondo  fccolo  , 
1’  an.  169.  la  Chiefa  di  Smirne  di- 
ce negli  Atti  del  martino  di  S. 
Policarpo  n.^  17.  ,,  Il  nemico  del- 
„ la  falute  fi  sforzò  d' impedirci 
,,  che  trafportaifimo  le  reliquie  , 
„ quantunque  molti  bramafiero  di 
„ farlo  , e di  comunicare  con  que- 

„ tto  fanto  corpo Egli  fece 

,,  fuggerire  ^ai  Giudei  al  Procon- 
,,  fole,  che  proibilfe  che  non  ci 
,,  fotte  dato  quello  corpo  per  fep- 
„ pellirlo  , per  timore  , dicevano 
„ etti , che  non  abbandonino  il 
„ Crocififfo  per  adorare  quefto . 
,,  Non  fapevano  quelle  genti  che 
„ non  ci  è pofiibile  abbandonare 
„ giammai  Gesù  Crifto  , che  ha 
„ patito  per  la  noftra  falute  , e 
„ onorare  alcun  altro . Lo  ado- 
„ riamo  in  fatti'  come  Figliuolo 
„ di  Dio,  e con  ragione  amiamo 
„ i Martiri  come  difccpoli  e imi- 
„ tatori  del  Signore  , a caufa  del- 
„ la  loro  adefione  pai  loro  Re  e 
„ maeftro;  e piaccia  a Dio  che 
„ fiamo  loro  compagni  ej  condifce- 
poi  ......  Dopo  che  fu  bruc'a- 

,,  to  il  corpo  del  Santo  Martire  , 
„ abbiamo  raccolto  le  di  lui  otta  , 
,,  più  preziofe  che  1'  oro  e le  gem- 
„ me  , e l abbiamo  pofte  dove 
,,  conveniva . In  quefto  fteflb  luo- 
,,  go,  quando  ci  potremo  congre- 
„ re , Dio  ci  farà  la  grazia  di  ce- 
„ lebrarvi  con  giubilo  e confola- 
,,  zione  il  giorno  del  di  lui  mar- 
Tt elogia  . T.  IV. 
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„ tirio  , a fine  di  rinnovare  la 
„ memoria  di  quei  che  anno  com- 
,,  battuto , d iflruire  ed  eccitare 
,,  quei  che  verranno  dopo  di  nói  „ . 

- E'  facile  rilevare  la  perfetta  con- 
formità' di  quelli  Atti  con  quelli 
del  martirio  di  S.  Ignazio  ; dun- 
que non  à vero  che  gli  anni  ver- 
farj  dei  Martiri , e T ufo  di  met- 
tere le  loro  reliquie  nei  luoghi 
delle  radunanze  dei  fedeli  portino 
foltanto  la  data  dell’ an.  109.  epo- 
ca della  morte  di  S.  Policarpo.  I? 
afiùrdo  1*  oflervare  che  non  fi  fep* 
pellivano  i Martiri  nelle  Chiefe  , 
quando  non  ancora  vi  erano  edifi- 
zj  chiamati  Chiefe  ; fi  feppelliva- 
no , ovvero  fi  collocavano  in  un 
luogo  conveniente,  per  tenervi  le 
Ch  efe  o le  radunanze;  in  tal  gui- 
tti i fepolcri  dei  Martiri  fono  di- 
venuti Chiefe  , fui  principio  del 
fecondo  fccolo  o più  tardi . £ fai- 
fo  che  1’  antica  Chiefa  non  abbia 
avuto  altari.,  poiché  fe  ne  fece 
parola  in  S.  Paolo  e nell’  Apocalif- 
fe . Vedi  Altare.  E falfo  che  le 
traslazioni  delle  reliquie  abbiano 
cominciato  foto  fui  fine  del  quar- 
to fecolo , poiché  furono  traspor- 
tate- in  Antiochia  le  reliquie  di  S. 
Ignazio  . Se  non  fi  pregavano  i 
Martiri , domandiamo  in  che  con- 
fitta la  comunicazione  che  fi  bra- 
mava di  avere  con  atti  per  mezzo  de 
loro  corpi  o reliquie  J Vedi  San- 
to S.  II  III. 

Ma  trionfano  i Proiettanti  , per- 
ché quei  di  Smirne  dicono  , noi 
adoriamo  Ges m Crifto  , ed  amia- 
mo i Martiri  ; ma  l’amarli  non 
è rendergli  un  culto  religiofo  : li 
fedeli  dichiarano  altresì  che  non 
poffono  rendere  culto  ad  altri  che 
a Gesù  Crifto.  Vedi  Commemo- 
razione . 

Accordiamo  che  non  potevano 
rendere  a verun  altro  lo  (letto  cui- 
X ' to 
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io  che  a Gesù  Crifto  ; che  que- 
llo ne  ha  il  veto  fenfo  , lo  fi  ve- 
drà fra  poco.  Ma  per  fapere  fe  1* 
amore  pei  Ma  tiri  efprcflo  e le- 
nificato cogli  ufi  , di  coi  abbia- 
mo parlato , foflc  o no  un  culto 
ed  un  culto  religio/o  , bifbgna 
prima  efaminare  i principi  che  Beau* 
ibbre  ha  pollo  fu  tal  foggetto< 
Chiama  culto  civile  quello  che 
fi  oflerva  tra  uomini  uguali  pei 
natura , ma  che  fonò  qualificati 
per  merito  e per  autorità  , /.  9. 
c.  5.  $.  6.  Dunque  quando  non 
oliarne  l’ uguaglianza  di  natura 
Dio  pofe  tra  elfi  della  inuguaglian- 
za  nei  doni  della  grazia,  che  fi  è 
degnate  accordare  agli  uni  una  di- 
gnità , un’  autorità  , un  potere  fo- 
prannaturale  che  non  anno  gli  al- 
tri, gli  onori  refi  a quelli  perfonag* 
gi  privilegiati  non  fono  più  un 
culto  civile  , poiché  anno  per  mo- 
tivo delle  qualità  e dei  vantaggi 
che  fiè  la  natura  nè  la  foci  età  ci- 
vile poflono  accordare.  Dunque 
quello  è il  folo>  motivo  che  decide 
e fa  giudicare  fe  un  culto , un 
onore  qualunque  , fia  civile  op- 
pur  religìofo . 

Beaufobre  imbroglia  la  quefiio- 
ne  , quando  definifee  il  culto  r«- 
iigiofo  , quello  che  fa  parte  dell’ 
onore  che  gli  uomini  rendono  all* 
Ente  fupremo  5 quella  definizione' 
è falfa.  Fregare,  piegate  le  ginoc- 
chia , profilarli , fono  atti  che  fan- 
no parte  dell'  onore  dovuto  t Dio  ; 
lòno  per  quello  un  culto  religìofo 
quando  fi  ufano  verfo  i principi 
e i Grandi  1 Beaufobre  accorda 
che  no . Dunque  le  diverfe  fpezie 
di  culto  non  fono  caratterizzate 
dalle  petfone  cui  lì  rendono  , ma 
dal  motivo  che  glieli  fa  rendere . 

Per  onorare  Dio  non  abbiamo 
•Itti  fegni  efterni , che  quelli  per 
onorare  gli  uomini , per  rendere  il 
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culto  religìofo  come  per  atttfiare 
il  culto  civile,  per  cfprimere  il 
culto  divino  e fupremo  come  per 
caratterizzare  il  culto  inferiore  e 
fabordinato,  per  indicare  il  culto 
afioluto  come  per  indicare  il  cul- 
to relativo  5 dunque  il  motivo  è 
quello  che  rie  fa  tutta  la  differen- 
za. Se  l'onore  che  fi  rende  ha 
per  motivo  il  merito,  1'  autorità  * 
il  potete,  la  preminenza  relativa 
alla  focietà  ed  all'  ordine  civile  , 
quello  è un  culto  civile  ; fe  è uh 
potere,  una  dignità  , un  inerito 
relativo  all'  ordine  di  grazia  e del- 
la falute  eterna,  motivo  che  la  fo- 
la religione  ci  fa  conofcere  ed  ifpj- 
ra , quello  è un  culto  religìofo  . 
Ogni  altra  nozione  farebbe  ingan- 
nevole e falfa  . Dunque  è falfoche 
le  fiefle  cercmonie  che  fi  oifervano 
inhoccntemente  nel  culto  civile  per 
onorare  una  creatura , non  fieno 
più  permefle  nel  culto  religìofo  , 
tolto  che  anno  per  oggetto  la  ftef- 
fi  creatura,  come  pretende  Beaufo- 
bre . Vedi  Cttlto  . 

V evidenza  di  quelli  principi  di- 
moftra  il  ridicolo  del  parallelo  che 
volle  fare  tra  gli  onori  che  li  Cat- 
tolici rendono  ai  Martiri  , alle 
loro  reliquie , ed  immagini , e quei 
che  i Pagani  rendevano  agli,  Dei 
ed  ai  lóro  Idoli;  gli  uni  e gli  al- 
tri,' dice  egli,  ufaroUo  preci famen- 
te  le  fiefle  pratiche,  preghiere,’ 
voti , oblazioni  j le  ftatùe  porrate 
ih  pompa  ; i fiori  fparfi  fu  i feppl- 
cri , le  candele  accefe  e le  lampo- 
ne , le  proftrazioni  / li  baci  rifpet- 
rofi,  le  felle  accompagnate  da  con-' 
Viti , le  vigilie  ,•  ec.  Egli  lo  prova 
con  molte  particolarità . A che  fer- 
ve però  tutta  quella  moftra  di  eru- 
ditone ? Era  d'  uopo  efaminare  f« 
i Cattolici  abbiano  intorno  a i Mar- 
tìri la  ftefla  opinione  , le  fiefle 
idee,  li  medefìmi  fentimcnti  che 
■ „ tre»'  . 
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àveano  i Pagani  dei  loro  Dei  : fe  Perfiani , Sabaiti  , Effenjani  , noti 
i primi  atttibuiffero  ai  Martiri  era  un  culto  fupremo  , nè  un’ 
la  fteffa  natura,  qualità,  il  mede-  adorazione,  nè  una  idolatria  ; Ib-id. 
fimo  potere  che  i fecondi  fuppone-  c.  i.  §•  Non  è quello  il  luogo 
vano  nelle  loro'  Divinità  s quella  di  éfaminare  fe  quella  decifione  tia 
era  tutta  la  queilionc . Vera  o fàlfa  j fempre  però  ne  fegue 

Ma  la  differenza  apparifce  ad  dal  principio  pollo  che  non  lì  de- 
Ogni  uomo  che  non  è acclecato  »c  giudicare  dai  fegni  efterm  della 
per  oftinàzionc  di  Cflema  * Li  natura  del  culto  , tea  dai  fcntimenti 
Pagani  riguardarono  i loro  Dei  interni , e dai  motivi  che  anno  quelli 
tome  tanti  Enti  fhpremi*  cui  nien-  che  li  rendono  j fcntimenti  fempre 
te  aveano  di  fuperiore,  cóme  tur-  proporzionati  alla  opinione  che 
ti  uguali  iii  natura , forniti  di  uli  anno  del  perfonaggio  o dell'  og- 
potere  indipendehte,  febbene  limi-  getto  cui  rendono.  Dunque giac- 
tato , è che  non  doveano  render  che  è ditàoftrato  Che  i Cattolici 
tonto  dell’ ufo  thè  he  facevano  : per  rapporto  ai  Martiri  non  anno 

10  proveremo  a filò  luogo  < Vedi  ia  fteffa  opinione  che  aveano  i Pa- 
Paoanesimo  , $.  HI.  Li  Cattoli-  gani  dei  loro  Dei,  è un  affurdo 
ci  al  contrario  riguardano  i Mar-  il  conchiudere  per  la  raflomiglian- 
tiri  t gli  altri  Santi  come  pure  za  delle  pràtiche  cflerne,  che  gli 
creature  * che  ricevettero  da  Dio  $ uni  c gli  altri  abbiano  praticato 
loro  Creatore  j tutto  ciò  che  an-  lo  Ceffo  culto  . Teodortto  nel 
ho,  t tutto  ciò  thè  fono,  tanto  quinto  fecolo  della  Chiefa  ne  aved 
nell’ordine  di  natura  che  nell’or-  già  fatta  vedere  la  differènza,  Thera- 
dine  della  grazia  ; che  niente  pof-  fi  ut.  feriti.  S.  E*  Un  altro  affur- 
fonó  fare  e niente  dare  per  fe  do  il  lètvitfi  dello  fteffo  principio 
fleffi  , ma  folo  ottenere  da  Dio  per  arfolvcte  i Manichei  , e con- 
tolle  loro  preghiere  alcune  gra-  dannare  i Cattolici  . Vedi  Paga^ 
zie  i noti  in  virtù  dei  loro  meri-  nesimo  §.  Vili.  Una  irregolarità 
ti  , mi  in  virtù  dei  ineriti  di  tanto  palpabile  è manifeftataenté 
Gesù  Crifto . Vedi  InterCessIo-  affettata  e raaliiioià  i 

ne  . Dunque  c imponìbile  che  Quanto  alla  pterefa  taffohiigiian- 

11  cuìto  cattolico  e il  culto  paga-  zi  tra  il  culto  refo  dai  Criftiani 

no  fia  della  fteffa  natura  e della  ai  Martiri , e quello  che  i Pagani 
fteffa  fpezie.  rendevano  ai  loto  eroi,  rifpondia- 

Bcaufobre  fteffo  ùa  pofto  per  mo  che  quello  ultimo  era  abulìvo , 
principio  che  il  culto  efterno  non  t.®  perchè  li  Pagani  onoravano  in 
è altro  che  la  efprelfione  dei  fen-  quelli  perfonaggi  dei  vizzi  folénni ,’ 
timenti  di  ftima  , venerazione  , anzi  che  delle  Virtù  ; giammai  al- 
confìdenza , timore,  amore  che  li  zarono  degli  altari  ad  un  uomd 
ha  per  un  ente  che  fi  crede  degno  che  fi  fòffe  foltanto  diftinto  còlle! 
di  quelli  } che  qUefti  fcntimenti  viftù  fiorali  ; i.°  perchè  i Pagani 
anno  il  loro  motivo  hélla  opimo-  attribuivano  alle  anime  degli  eroi 
ire  delle  perfezioni  e potere  di  lo  fteffo  potere  indipendente  ed 
quello  ehte  , e che  devono  effervi  affolUto  , che  conviene  foltinto  a!-= 
proporzionati,  /.  9'.  c.  4.  §.  7.  Sa  la  Divinità. 

quello  principio  decife  che  il  Culto  Neffuno  di  quelli  due  difetti  i * 
refo  al  fole  dai  Manichei  j dai  ìntroduffe  mai  negli  onori  ageor-1 

f a dati 
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dati  dai  Criftianiai  Martiri  e agli 
^Itri  Santi . 

Altro  non  ci  retta  che  efaminare 
glti  abufi  veri  o fallì  che  rilutta- 
rono dal  cullo  refo  ai  Martiri  , 
alle  loro  reliquie  ed  immagini  . 
Gii  venti  volte  fummo  corretti 
offervare,  non  eflcm  cofa  tanto 
fama,  tanto  augulla,  tanto  facra  , 
di  cui  non  fi  pofia  abufare  ; che 
è una  ingiuttizia  confondere  1‘  abu- 
fo colla  cofa  , fpezialroente  quando 
fi  polTono  prevenire  e togliere  gli 
abufi , fenza  metter  mano  nella  fo- 
flanza  della  cofa  . Non  fi  abusò 
dello  fteffo  principio  che  i Prote- 
ttami riguardano  come  l’ alfioma 
il  più  facro , cioè  , che  fi  deve 
prendere  la  Scrittura  Santa  per  la 
fola  regola  della  fede  e dei  coftu- 
mi  ? Ma  veggiamo  quelli  abufi . 

Dice  Beaufobre  che  nelle  reli- 
quie fi  ha  fuppofto  una  virtù  mi- 
racolofa  e ramificante.  Quello  è 
vero  ; fe  è un  errore  , è gii  fon- 
dato Alila  Scrittura  Santa  j quella 
ci  attefla  che  le  offa  del  Profeta 
Elifeo  , f ombra  di  S.  Pietro  , li 
fudarj  e li  cingoli  di  Paolo  aveano 
una  virtù  miracolofa , 4.  Reg.  c. 
13.  v.  1».  Aft.  c.  j.  v.  rj.  c. 
19.  v.  ».  Gesù  Crifto  dice  che  il 
tempio  fantifica  l’oro,  e che  l’al- 
tare fantifica  l’oblazione  , Matt. 
c.  xi.  v.  17.  19.  Forfè  le  reliquie 
di  un  Santo  fono  meno  fufcettibili 
di  una  virtù  fantificantc  che  un 
tempio , un  altare  5 Gli  fteflì  Pro- 
iettanti attribuirono  quella  virtù  all’ 
acqua  del  Battefimo , al  pane  , al 
vino  che  ricevono  nella  cena;  dov’ 
è il  male  ? Le  reliquie  onorate 
«on  riflelfione  ci  fuggetifeono  dei 
penfieri  affai  falutari  , confermano 
la  noftra  fede,  eccitano  il  noftro 
coraggio  , rianimano  la  noftra  fpe- 
ranza  , ci  fanno  ammirare  Dio  nei 
fuot  Santi,  ec.  Non  è quello  un 


M A 

mezzo  dì  firnificazione  1 Così  lo 
intendevano  i teftimonj  del  marti- 
rio dei  SS.  Ignazio  e Policarpo  ; 
per  quello  bramavano  di  comuni- 
care con  quelli  fanti  cor  fi  , con 
quelle  fante  reliquie  . 

Ma  fi  fuppofero  delle  falfe  re- 
liquie , delle  falfe  rivelazioni , dei 
fallì  miracoli  ; c a chi  ardifcona 
i Protettami  di  attribuire  quelle 
falliti  ? Ai  Padri  più  rifpettabili 
del  quarto  e quinto  fccolo  , ai  SS. 
Bafilio,  Giovanni  Crifofìomo,  Ante 
brogio  Girolamo  , Agoftino  , 
ec.  E'  dunque  permeilo  calunniare 
fenza  prova  i Gli  errori  in  quello 
genere  furono  più  frequenti  nei 
balli  fecoli  che  prima  ; ma  la  cre- 
dula ignoranza  non  è un  delitti  3 
tolto  che  i Pallori  della  Chiefa  an- 
no feoperto  della  falliti  o dell*  abu- 
fo, anno  profcrittol’ uno c 1’ altro. 

Furono  inventate  anco  delle  fal- 
fe profezie  , dei  fallì  Yangelj , del- 
le falle  fiorie  ; fi  deve  bruciare 
tutto  , come  fecero  i Protettami 
trattandoli  delle  reliquie} 

Concediamo  che  le  felle  dei  Mar- 
tiri furono  fovente  una  occafione 
di  ftravizzo  , poiché  i Concili  fe* 
cero  dei  decreti  per  mettervi  ordi- 
ne. Ma  levando  le  felle,  i Prote- 
ttami anno  almeno  confervate  le 
Domeniche , e fovente  fi  fono  que- 
relati che  quelli  fanti  giorni  tra 
elfi  fono  profanati  ; non  ne  fegue 
che  fi  debbano  abolire  anco  le  Do- 
meniche . 

Abbiamo  ballcvolmente  confuta- 
to li  grandi  fchiamazzi  dei  noflri 
avverfarj  3 è fallo  che  lì  abbiano 
eretti  li  Martiri  in  divinità  , che 
gli  fi  abbia  telo  lo  fleffo  culto  che 
a Gesù  Crillo  , che  fi  abbia  avuto 
più  confidenza  in  elfi  che  in  Dio 
e in  Gesù  Crillo,  ec.  Quell’  im- 
polìori  non  poffono  fervile  che  ad 
ingannare  gl’  ignoranti . 

L’ era 
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t,’  eia  dei  Martiri  è una  epoca 
che  gli  Egiziani  e gli  Abilitai  le- 
gutiono  e leguono  ancora , che  an- 
co i Maomettani  anno  fognato  ta- 
verne dopo  che  fono  padioni  dell' 
Egitto . Si  prende  dal  principio 
della  perfccuzione  dichiarata  da 
Diocleziano  , 1'  anno  di  Gesù  Cri- 
flo  201.  o 103.  Chiamali  anco  1’ 
tra  di  Diocleziano . 

MARTIRIO  j fupplizio  tafferto 
da  un  Criftiano  nella  unità  della 
Chiefa , per  la  confcflKne  della 
fede  di  Gesù  Crifto.  Si  diftinlero 
. comunemente  i Martiri  dai  Con- 
feflori  j per  quelli  ultimi  s'  inten- 
devano quei  che  etano  flati  tor- 
mentati per  la  fede,  ma  aveano 
(bpravviflùto  ai  patenti,  e’  chia- 
mavanlì  propriamente  Martiri  quei 
che  aveano  perduto  la  vita  tra  i 
lupplizj  i 

Quelle  , fecondo  M.  Fleury  , 
erano  d’ ordinano  le  circoilanze  del 
martirio . 

La  perfccuzione  cominciava  per 
lo  più  da  un  editto  che  proibiva 
le  radunanze  dei  Crifliani  , e con- 
dannava a cafligo  tutti  quei  che 
ricufalTero  di  facrificarc  agl’  Idoli . 
Era  permeilo  fuggire  la  perlecuzio- 
ne , ovvero  rifcattarli  col  danaro  , 
purché  non  li  diflimulafle  la  pro- 
pria fede  ; e lì  difapprovavn  la  te- 
merità di  quelli  che  lì  efponevano 
con  propolito  deliberato  al  marti- 
rio , che  cercavano  d’  irritate  i 
pagani  , ed  eccitare  la  perl'ccuzio- 
ne  , come  1’ offervauimo  nell’ arti- 
colo precedente.  Era  malTìma  ge- 
nerale del  Criflianelimo  di  non 
tentare  Dio , e afpettare  paziente- 
mente di  elfcre  feoperto  e inter- 
rogato giuridicamente  per  rendere 
conte  della  propria  fede  < Non 
anno  operato  così  gli  eretici  , 
quando  vollero  dividerli  ; ambiro- 
no femprc  di  affrontare  pubblica- 
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mente  le  leggi  , e iefifleré  aliti 
autorità . 

Prefi  poi  che  erano  i Crifliani'  t 
fi  conducevano  al  M2giftrato,  che 
giuridicamente  interrogava!!  . Se 
negavano  di  elfere  Crifliani  , per 
ordinario  fi  licenziavano  , perchè 
fapevafi  che  quei  , li  quali  erano 
veramente  tali  , non  lo  negavano 
mai  , ovveto  allora  celfavano  di  <f- 
fere  tali  . Qualche  Volta  per  aflì- 
curarfi  meglio  della  verità,  lì  ob- 
bligavano a fare  qualche  atto  d‘ 
idolatria  , come  offerire  dell'  in- 
cenfo  agl’  Idoli , e giurare  per  li 
Dei  o pet  il  Genio;degl’  Imperatori  , 
beflemmiare  il  nome  di  Gesù  Cfi- 
llo , ec.  Se  fi  confeffjavano  Crillià- 
ni , fi  faceva  ogni  sforzo  per  vin- 
cere la  loro  coltanza,  primi  colla 
perfualìone  e colle  ptomcfTc,  poi 
colle  minacele  c coll’ apparato  del 
fupplizio  , finalmente  coi  tormenti . 

Li  fupplizj  erano  , sdrajare  il 
paziente  fovra  un  cavalletto , con 
corde  attaccate  ai  piedi  ed  alle 
mani , e tirati  con  girelle,  appic- 
carli per  le  mani  con  peli  attacca- 
ti ai  piedi  , batterli  con  verghe 
ovvero  con  groffi  baffoni  o con 
fruite  armate  di  punte,  nominate 
feorpiotu  , o con  coreggie  di  pel- 
le cruda  o guernite  con  palle  di 
iombo . Videfi  un  gran  numero 
i Martìri  morire  così  tatto  i 
colpi.  Ad  alcuni  altri,  dopò  aver- 
li sdrafati,  gli  abbruciavano  1® cò- 
ffe , li  fquarciavano  con  pettini  di 
ferro  , di  modo  che  tavente  gli  fi 
fcuoprivano  le  coffe  fino  alle  vi- 
feere , ed  il  fuoco  penetrando  nei 
corpi  taffocava  il  paziente  . Per 
rendere  più  dolorofe  le  piaghe,  li 
ffrofinavano  qualche  volta  con  fiale 
ed  aceto  * e fi  artuotavano  quando 
Cominciavano  a chiuderli.  Il  mag- 
gior 0 minore  rigore  e durata  di 
quelle  torture  dipendeva  dal  curai-- 
T ì Um 
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fere  più  o meno  crudele  dei  Giu- 
dici , dalla  maggiore  o minore  pre- 
venzione ed  odio  che  aveano  con- 
tro i Criftiani . 

Finche  duravano  quelli  tormen- 
ti , erano  di  continuo  interrogati . 
Li  Cancellieri  Temevano  parola 
per  pi t ola  tutto  piò  che  dicevalì 
dal  Giudice  o dal  paziente . Per 
confegucnza  quelli  procedi  verbali 
erano  più  circollanziati  degl’  in- 
terrogatori che  lì  fanno  al  prefen- 
te  nei  procedi  criminali . Come  gli 
antichi  aveano  l' arte  di  fcriyere 
per  abbreviature , così  Temevano  pre- 
do come  lì  parlava,e  Tcrivevano  quel- 
lo che  propriamente  dicevano  le 
perfone  ; quando  che  » noltri  pro- 
cedi fono  in  terza  perfona  , e ri- 
dotti fecondo  lo  ftile  del  Cancel- 
liere . Quei  di  un  tempo  più  dit- 
ti , furono  raccolti  dai  Cridiani  ; 
e noi  li  chiamiamo  gli  sitti  au- 
tentici dei  Martiri  ; e ' quelli  Atti 
fi  leggevano  nelle  radunanze  eri- 
diane,  come  la  Scrittura  Santa. 

In  quelli  interrogatorj  fovente 
coftringevanfi  li  Cridiani  a denun- 
ziare quei  che  erano  della  della 
religione,  fpeziaimente  i Vefcovi, 
li  Preti  , li  Diaconi , e a confegnarc 
le  fante  Scritture.  In  tempo  della 
perfecuzione  di  Diocleziano  i Paga- 
ni dieronfi  principalmente  a di- 
druggere  i libri  dei  Cridiani  , 
pe^ualt  che  folle  il  mezzo  più  fi- 
curo  per  annientare  queda  religio- 
ne . Li  Cridiani  però  fu  tutte  que- 
de  ricerche  cudodiyano  un  fecreio 
così  profondo  come  fopra  i mide- 
rj . Non  nominavano  alcuno,  di- 
cevano eh?  Dio  avcali  idruiti  , e 
che  portavano  le  fame  Scritture 
jmprelTe  nei  loro  cuori . Appella- 
tone Traditori  o disleali  quei  che 
furono  tanto  codardi  di  confegnate 
i fanti  Libri,  o di  (coprirei  loro 
fratelli  o Pallori . 
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Qneglino  che  dopo  1’  interroga- 
torio perfiftevano  nella  confellìone 
del  Cridianefimo , erano  mandati  ‘ 
al  fupplizio ; ma  più  fpeflo  fi  ri- 
mandavano in  prigione  per  pro- 
varli più  lungo  tempo,  e per  tor- 
mentarli più  volte . Gii  le  prigio- 
ni erano  una  fpezie  di  tormento  ; 
fi  riferravano  i Martiri  nelle  fe- 
crete  più  ofeure  ed  infette;  gli  fi 
mettevano  le  catene  ai  piedi,  alle 
mani , al  collo  , dei  pezzi  grandi 
di  legno  alle  gambe,  delle  pado- 
je , per  tenerli  alzati  o difeofti , 
in  tempo  che  il  paziente  era  fo- 
fpefo . Qualche  volta  fpargevanfi 
nelle  prigioni  dei  pezzi  di  vali  di 
terra  o di  vetro  rotti , e vi  era- 
no fdrajati  nudi  e fquarciati  dai 
colpi  ; fovente  gli  fi  lafciayano 
corrompere  le  piaghe , e morire 
di  fame  e fete  ; altra  volta  fi  ali- 
mentavano con  premura  e nutriva- 
no a fine  di  tormentarli  nuovamen- 
te . Per  ordinario  gli  fi  proibiva 
che  parlafiero  con  alcuno , perchè 
Tape  vali  che  in  un  tale  dato  con- 
vertivano molti  infedeli  > qualche 
volta  fino  i carcerieri  e li  foldati 
che  li  cudodivano . Altre  volte  fi 
dava  ordine  che  entraflero  quelli 
che  fi  credevano  capaci  di  frauove- 
re  la  loro  codanza  , il  padre  , la  ma- 
dre , la  fpofa  , i figliuoli , le  cui 
lagrime  e dolci  parole  erano  una 
tentazione  fovente  più  pericolofa 
dei  tormenti . Ordinariamente  pe- 
rò i Diaconi  e li  fedeli  rifilavano 
i Martiri  per  Tollerarli  e con- 
folarli . 

Comunemente  facevanfi  l’ efecu- 
zionj  fuori  delle  città , e la  più. 
parte  dei  Martiri  dopo  avere  fu- 
pcrato  i tormenti  o per  miracolo 
o colle  proprie  loro  forze,  termi- 
narono coll*  effergli  recifo  il  ca- 
po . Nulla  di  meno  fi  trovano  nel- 
la Storia  Ecclefiadica  diverte  fpe- 
zie 
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zìe  di  morte  , con  cui  i Pagani  fe- 
cero perire  molti , come  di  efporli 
alle  bedie  nell'  anfiteatro , lapidar- 
li , bruciarli  vivi  , precipitarli 
dall'  alto  dei  monti , annegarli  con 
una  pietra  al  collo , farli  trafcina- 
re  da  cavalli  » o tori  indomiti , 
fcorticarli  vivi  , cc.  1 Crifliani 
non  temevano  di  avvicinargli^  nei 
tormenti , accompagnarli  al  fuppli- 
zio,  raccogliere  il  loro  l'angue  con 
pannilioi  , o (pugne , confettare  i 
loro  corpi  e le  loro  ceneri  ; nien- 
te rifparmiavano  per  comprare  que- 
lli avanzi  dai  carnefici , col  rifchio 
di  foffrire  il  martiri » . Quanto 
É quelli  Criftiani  pazienti  , fe  apri- 
vano la  bocca , ciò  era  per  lodare 
Pio , implorare  il  di  lui  ajuto , 
edificare  i loro  fratelli , chiedere 
la  converfione  degl*  infedeli . 

Quelli  fono  gli  uomini  che 
gl’  increduli  non  arrollifcono  di 
deferì  vere  quali  oft’nati , fanatici, 
fediziofi  , malfattori  odioll  : dove 
fono  dunque  i delitti  di  quelli  e- 
roi , li  quali  non  altro  feppero  fa- 
te che  patire , morire  e benedire 
i loro  perfecutori  ? Fleury  , Coflu- 
mi  iti  Crifliani , ».  />.  ».  19. 

e f*&' 

MARTIROLOGIO;  nota  o ca- 
talogo dei  Martiri . Quelle  forte 
di  raccolte  per  ordinario  non  con- 
tengono altro  che  il  nome , luogo  , 
giorno  , genere  del  martirio  di 
eiafeun  Santo  . Cbme  ve  ne  fono 
per  c alcun  giorno  dell’  anno , è 
ufo  dabilito  nella  Chiefà  Romana 
di  leggere  ogni  g orno  a Prima 
la  lifta  dei  Martiri  onorati  in  quel 
giórno . Baronio  dì  la  gloria  al 
Papa  S.  Clemente  di  avere  intro- 
dotta 1’  ufo  di  raccorre  gli  Atti  dei 
Martiri,  e quello  Pontefice  ville 
immediatamente  dopo  gli  Apoftof. 

* Martirologio  di  Eufebio  di 
Cefar*a  fatto  nel  quarto  fecolo , è 

V 
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nato  uno  dei  piu  celebri  dell’  an- 
tica Chiefa  ; fu  tradotto  in  latino 
da  S.  Girolamo  , ma  teda  foltanto 
il  catalogo  dei  Martiri , che  peri- 
rono nella  Palefiina  negli  otto  ul- 
timi aiuti  della  perfecuzione  di 
Diocleziano , e che  trovali  in  fine 
dell’  ottavo  libro  della  Storia  Ec- 
clefiadica.  la  quel  tempo  non  era 
polfibile  ad  un  particolare  aver  co- 
gnizione di  tutti  li  Martiri  che 
aveano  patito  nelle  diverfe  parti 
del  mondo . 

Quello  che  lì  attribuire  a Beda 
nell'  ottavo  fecolo , è in  qualche 
luogo  fofpetto,  perchè  vi  fi  trova 
il  nome  di  alcuni  Santi  che  vifTe- 
ro  dopo  di  elfo  ; ma  pofTbno  eflè- 
re  aggiunte  che  in  progredii  gli 
fieno  dace  fitte . 

11  nono  fecolo  fu  fecondo  di 
Martirolog/  . Videfi  pubblicato 
quello  di  Floro  Sudd  acono  della 
Chiefa  di  Lione  , il  quale  non 
altro  fece  che  riempiere  i va- 
ni del  Martirologio  di  Beda  ; 
di  Wandelbert  , Monaco  della 
Dicceli  di  Treviri  i di  Ufuar- 
do  Monaco  Franzefe  che  lo  com- 
pofe  per  ordine  di  Carlo  il  Cal- 
vo ; di  quedo  fi  ferve  comunemen- 
te la  Chiefa  Romana:  di  Rabano 
Mauro , che  è un  fupplemento  a 
quello  di  Beda  e di  Floro , e che 
fu  compodo  verfo  1' an.  845. 

Il  Martirologio  di  Adone  di 
Fetrieres  nel  Gatmefe,  di  poi  di 
Frum , ne  la  Diocefi  di  Treviri, 
e finalmente  Arcivefcovo  di  S ena,  è 
un'  feguito  del  Mart  ’rulogìo  Roma- 
no d Ufuardo;  eccone  1’  orig;ne  , 
fecondo  il  P du  Sollier  , uno  dei 
Bollandidi . Il  Mauìrotogio  di 
S.  Girolamo  e la  fodanza  del  gran- 
de Romano  ; da  quello  fi  fece  il 
picc  olo  Romano  dainpato  da  Rof. 
weidc  Gefuita  , morto  in  Anverfa 
1’  an.  1619.  ; da  quedo  picciolo 
¥ 4 Ro- 
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Komano  con  quello  di  Seda , . ac- 
ero feiuto  da  Floro  , Adone  fece  il 
fuo,  aggiungendo  a quelli  oò  che 
vi  mancava  . Lo  compendiò  nel 
fuo  ritorno  a Roma  fan.  858.  il 
Martirologio  di  Nevelon,  Mona- 
co di  Corbia  , fcritto  verfo  1'  an. 
Ì089.  non  è altro  propriamente 
che  un  compendio  di  Adone  coll' 
aggiunta  di  alcuni  Santi . 

il  P.  Kirchcr  parla  di  un  Mar- 
tirologio dei  Copti , confervato  nel 
Collegio  dei  Maroniti  di  Roma 
Ve  ne  fono  anco  degli  altri  j co- 
me quello  di  Notker  fopracchiama- 
to  il  Balbo , Monaco  dell’  Abazia 
di  S.  Gallo  negli  Svizzeri , fatto 
fu  quello  di  Adone  e pubblicato 
f an.  894.  di  Agoflno  Bellini  da 
Padova  5 di  Francefco  Maruli  , det- 
to Maurolicus  ; di  Vander-Meu- 
len , chiamato  Malanni , che  ri- 
produce corretto  il  tetto  d;  Uluar- 
do  con  dotte  oflervazioni . Gale- 
tini  Protonocario  Apottolico  ne  de- 
dicò uno  a Gregorio  XIII.  ma  che 
non  fu  approvato . Quello  che  di 
poi  ficee  Baronio  accompagnato  di 
note,  fu  meglio  ricevuto  ed  ap- 
provato da  Sitto  V.;  quello  è il 
Martirologio  moderno  della  Chic- 
fa  Romana  . V Abate  Cattellano 
noto  per  la  fua  erudizione  , ci 
diede  1’  an.  1709.  il  tetto  di  que- 
llo Martirologio  tradotto  in  fran- 
zefe  con  note  , ed  avea  cominciato 
un  comentario  più  diffùfo  fu  tut- 
to quello  libro , di  cui  venne  alla 
luce  un  volume,  che  contiene  i 
due  priny  meli . 

Vi  fono  molte  caufe  della  diffe- 
renza che  trovali  tra  i Martirolo- 
gj , e di  alcuni  fatti  apocrifi  ed 
incerti  che^  vi  li  fono  introdotti . 
i.°  La  mal’gntà  degli  eretici,  e' 
lo  zelo  poco  illuminato  di  alcuni 
Crittiani , che  fuppofero  degli  At- 
ti , ovvero  li  anno  interpolati  . 
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La  perdita  degli  Atti  veti , fa* 
guita  nella  perfècuzione  di  Dio- 
cleziano , 9 in  tempo  della  inva- 
sone dei  Barbati  , ai  quali  Atti  fi 
volle  ftipplixe  lenza  avere  buoni 
' monumenti  .a  3.°  La  credulità  dei 
Leggendari -che  adottarono  tutto 
indittintamente , 9 che  compolero 
alcuni  Atti  fecondo  il  loro  gemo. 
4.0  La  malijitefa  divozione  dei  po- 
poli, che  s'  impegnò  di  dar  dedi- 
to alle  trad  zioni  falle  0 incette. 
- j.°  La  timidità  degli  Scrittoti  più 
fenfatij  .chc  non  ebbero  coraggio 
di  attaccare  di  ftonte  li  pregiudizi 
popolari . 

Ciò  non  ottante  è vero  , che 
dopo  il  riforgimento  delle  lettere 
e della  critica..,  li  Bollandifti  , 
M.  M.  de  Laurei , de  T illcmont  , 
Baillet,  ed  altri;  anno  purgato  le 
vite  dei  Santi  da  tutti  li  fatti  apo- 
crifi , li  quali  in  vece  di  contri- 
buire alla  edificazione  dei  fedeli , 
fervivano  ad  irritare  la  cenfuta  do- 
gli eretici  e degl’  increduli. 

D.  Thierry  Ruinart  diede  T an. 

1 6 89.  una  raccolta  degli  Atti  fin- 
ceri  dei  Martiri , con  una  erudi- 
ta prefazione . Oltre  che  la  più 
parte  fono  tratti  da  monumenti 
autentici  -,  li  caratteri  di  Semplici- 
tà , antichità  v e verità  che  vi  fi 
Scorgono  , dimottrano  che  quelli 
Atti  non  fono  fiati  compofli  colla 
idea  di  efagerare  i fatti  e di  ecci- 
tare T ammirazione  dei  lettori  . 
Tuttavia  il  P.  Onorato  di  S.  Ma- 
ria Carmelitano  Scalzo,  nelle  (ai 
riflejjioni  futi'  ufo  e regole  della 
critica  t.  1.  Differì.  4.  pretende 
che  fecondo  le  regole  ttabilite  da 
D.  Ruinart  , vi  fieno  in  quella 
collezione  alcuni  Atti  che  non  vi 
fi  avriano  dovuto  ammettere  , * 
che  Se  n’  efclufero  alcuni  altri  '«e 
meritavano  di  avervi  luogo . 

Anche  i Protettami  anno  ’ 1°*» 
far- 
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MartirologJ  . Ve  ne  fono  in  in- 
glefe  corapofti  da  J.  Fox,  daBray 
e da  Clarke  : ma  fi  può  dare  il 
nome  di  Martiri  ad  alcuni  fanati- 
ci , che  fotto  la  Regina  Maria  fu- 
rono puniti  pei  loro  furori  1 Pari- 
mente i Calvinifti  di  Francia  anno 
compollo  la  lilla  dei  loro  pretefi 
Martiri , e per  quanto  poterono 
1'  anno  magnificata  ; è certo  però 
che  la  caufa  del  loro  fupplizio 
non  fu  la  loro  religione,  ma  gli 
eccelli , le  violenze , le  fedizioni 
di  cui  eranfi  fatti  colpevoli. 

Appellali  pure  Martirològio  il 
regifiro  di  una  Sacrillia , in  cui 
fono  contenuti  li  nomi  dei  Marti- 
ri e degli  altri  Santi dei  qua'-' 
ogni  giorno  fi  fa  l’ offizio  c 1» 
memoria  nella  città  e Diocefij  co* 
me  nella  Chicfa  unjverfalc.  Non 
fi  deve  confonderlo  col  Necrolo- 
gio , che  contiene  la  JOta  delle 
fondazioni , degli  anr-verfar; , del- 
le preghiere,  e deli'  Mefle  che  fi 
devono  dire  ogn;  giorno  . 

MASBOTEK*  i nome  di  fetta. 
Eufebio,  d'P°  Egefippo  , Uifl. 
Eccl.  I.  a c.  ii.  parla  di  due 
fette  di  dasbotenì  ; alcuni  erano 
noti  t*  i Giudei  al  tempo  di  Ge- 
sù enfio  j gli  altri  comparvero 
j),i  primo  o fecondo  fecolo  della 
dhiefa  . Riferifcé  il  loro  nome 
ad  un  cerco  Masboteo , che  n’  era 
il  Capo  j ma  è piìf  probabile  che 
quella  fia  una  parola  caldaica  o fi- 
ziaca  , che  viene  da  Schabat  , ri- 
pe fo , o ripofare,  e che  indica  al- 
cuni ofiervatori  fcrupolofi  del  Sab- 
bato . In  tal  guifa  pare  che  i pri- 
mi foffero  alcuni  Giudei  fuperfti- 
ziofi,  li  quali  pretendefiero  che  in 
giorno  di  Sabbato  fi  dqyelTe  afte- 
nerfi  nonj  folo  dalle  opere  fervili, 
ma  anco  dalle  più  ordinarie  azio- 
ni della  vita  , e che  paffaflero  que- 
llo giorno  in  un  ozio  aflfoluto . 
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Li  fecondi  erano  probabilmente 
Giudei  convertiti  al  Criftianefimo, 
li  quali  penfavano  cóme  gli  Ebio- 
niti , che  in  'tempo  del  Vangelo 
foffe  d’  uopo  continuare  ad  o Ser- 
vare i riti  giudaici  , che  foffe  ne- 
ceffario  atfenerfi  dal  lavoro  non 
la  Domenica  , ma  il  Sabbato , co- 
me i Giudei  . Vedi  SabbaTARJ  , 
e le  note  -di  Valois  Julia  Stor. 
Eccl . di  E*fcbio  . - 

MASCHERATA  . Era  ufo  anti- 
co dei  Tagani  mafeherarfi  il  primo 
di  Cennajo , prendere  la  figura  di 
cer-i  animali , come  di  vacca , di 
cervo,  ec.  correre  per  le  firadc  , 
fare  delle  ingiurie  e delle,  cofe  in- 
decenti . Un  Concìlio'  di  Auxerre 
tenuto  l’an.  jSj.  proibifee  ai  Cri- 
fliani  d’  imitare  un  tale  coflume 
e un-  ant:co  Penitenziale  romano 
impone  tre  anni  di  penitenza  a 
chi  aveffe  dato  quello  fcatrdalo . 
Vedi  le  Note  del  F.  Menar d fai 
Sacramentario  di  S.  Gregorio 
f.  jji. 

Già  la  legge  di  Moisà  proibiva 
alle  donne  veftitfi  da  uomo,  ed 
agli  uom 'ni  prendere  gli  abiti  di 
donna  , perchè  quella  era  un’  ab- 
bominazione  innanzi  a Dio  . Deut . 
c.  ii.  v.  j.  Oflervano  i Cemen- 
tatori che  prelfo  i Pagani  li  Sa- 
cerdoti di  Venere , in  certe  cere- 
monie , fi  vefiivano  da  donn3,  e 
che  per  facrificare  a Marte  , le 
donne  prendevano  gli  abiti  e le 
armi  da  uomo  ; dunque  la  legge 
proibiva  ai  Giudei  una  delle  fu- 
perfiizioni  della  idolatria  . Per  al- 
-tro  gli  ftelfi  Autori  profani  offer- 
yano  che  quelle  forte  di  ma  fede- 
rate aveano  fempre  per  ifeopo  il 
più  materiale  libertinaggio  , nè 
mai  mancavano  del  loro  intento . 
Si  fa  pur  troppo  che  preflo  noi  , 
come  altronde,  quei  che  fi  mafehe- 
rano  per  trovarli  nelle  notturne 

ra- 
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radunanze , io  fanno  per  godere 
fotto  la  mafchera  di  quella  liberti 
che  non  avrebbero  coragg  o di 
prenderli  a faceta  feoperta  ■ Dun- 
que a ragione  i Teologi  moralifti 
fanno  di  quello  ufo  pernia  ofo  un 
punto  di  cofdenaa . 

MASOliA  .Majoretti.  Dall’ c- 
breo  M*r*r  , dare , confegnare , 
li  Rubini  fecero  Mafìrah  , tradi- 
zione . ed  appellano  cast  la  fatica 
intraprefa  dai  Dottori  Giudei , per 
Sefvire , dicono  citi , di  fiepe  alla 
legge , cioè  per  prevenire  tutte  le 
mutazioni  che  poi  riano  elTet  Stttc 
nel  tello  ebreo  della  Scrittura  Si*i- 
ta , e por  conservarlo  in  una  per- 
fetta integrità  ; e lì  chiamano  Ala- 
foretti  quei  che  ebbero  pane  in 
quella  fatica. 

Era  lodevole  certamente  una 
tal’  idea  , 1’  efito  però  mal  vi  cor- 
lifpofe  j 1*  induitna  minuta  di  que- 
lli Grammatici  fi  è rilìretta  a con- 
tare le  frali , le  parole  , e le  let- 
tere di  ciafcun  libro  dell  Antico 
Tefla mento  , a legnare  il  verfetto  , 
la  parola  e la  lettera  che  fono  pre- 
cifamente  in  mezzo  di  ciafcun  li- 
bro. a dire  quante  volte,  irò  vali  la 
tale  parola  ebrea  nel  facro  tello  , ec. 
Gli  fi  atttibuifee  anco  il  merito  di 
avere  inventato  i fegni  che  fervo- 
no in  Vece  di  punti  , di  virgole  , 
di  accenti  , < li  punti  vocali  che 
detetminano  la  pronunzia  di  ciaf- 
cuna  parola  . 

Non  G deve  confondere  la  Ma- 
faro.  colla  Cobalti  ; la  prima  è il 
modo  onde  devefi  leggere  il  facro 
tello  ; la  feconda  è il  metodo  che 
fi  deve  Seguire  per  Intenderne  il 
fenfo  : i G ude  prerendono  di  ave 
re  1’  una  e 1’  altra  dalla  fteffa  for- 
gcnte  , e fanno  rimontare  quella 
dopp;a  tradizione  fino  a Moue  , 
ma  nelTuna  di  quelle  pretenfioni  è 
meglio  fondata  dell' altra. 
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Fra  gli  Ebraizzanti  . e fpczial- 
mente  tra  i Protettami  che  giudi, 
carono  che  la  tradizione  dei  Giu. 
dei  folfe  pi»  tifpettabilc  , e auli- 
tane più  credenza  che  quella  della 
Chiefa  Cnfiiana  , molti  fecero  ri* 
montare  1'  origine  della  Mafor et 
fino  ad  Etdra  , ed  alla  grande  Sj- 
nagoga  che  liabilì , od  almeno  lino 
al  tempo  in  cui  la  lingua  ebraica 
cefsò  di  elTere  volgare  tra  i Giu- 
dei . Altri  1 attribuiscono  ai  Rab- 
bini che  infegnavano  nella  famofa 
Scuola  di  Tiberiade  . nel  quinto  o 
Sello  Secolo  ; alcuni  pretcSero  eh» 
quella  fatica  Ila  di  un  tempo  ancor 
piu  moderno  . 

Nelle  Metti,  dell'  Ac  ad.  delle 
If?ri\.  t.  io.  in  n.  p.  in.  avvi 
una  Differtazione , in  'cui  M.  Four- 
niont  ij  femore  piova,  con  un  ma- 
noscritti della  Biblioteca  dei  Re  , 
che  la  Anfora  , e Soprattutto  la 
puntazione  lel  tello  ebreo  che  ne 
forma  la  paru  principale  , è fiata 
fatta  non  in  Iberiade  , ma  in 
Nehardea  nella  C^e*  } ana  met* 
del  terzo  Secolo  , tu  g|j  annj  «jf 
Gesù  Criflo  »44*  * c profeffa 
di  filmare  afiaifiimo  quell,  fatica 
La  Diffettazione  è dell'  an»y  i7J4. 
BiSogna  però  che  quello  erudito 
Accademico  abbia  cambiato  opitf0. 
ne.  poiché  San.  *740.  volle  pie. 
vare  che  i Settanta  non  poterono 
fare  la  loro  traduzione  tale  com'  è. 
Se  non  Sul  tefto  ebreo  puntato  5 
Secondo  quello  fiftema  , Sarebbe 
d uopo  far  rimontare  1*  origine 
della  Mafor  a fino  all'  an.  350. 
avanti  Gesù  Crillo.per  conseguen- 
za p ù d:  c nquecento  anni  avanti 
la  metà  del  terio  Secolo  . Stor. 
dell'  Accad.  delle  iftrj % t.  7 in 
11.  p.  300.  La  diferfità  delle  opi- 
nioni intorno  a quella  quellione  , 
Su  cui  è fiato  Set  tto  affai  , deter- 
minò la  più  parte  dei  Critici  » 
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penf*re  che  la  Al  afori  non  fotte 
lavoro  nè  di  un  lo  Io  Grammatico  , 
nè  dì  una  detta  fcuola„  nè  di  un 
incdelìino  fecolo  j che  quelli  della 
Caldea,  e quei  di  Tiberiade  vi  ab- 
biano contribuito  ; che  alcuni  altri 
Rabbini  vi  abbiano  lavorato  dopo 
eflì  in  divelle  riprefe,  lino  all'  un- 
decirao  e dodicennio  fecolo,  tempo 
in  cui  vi  fu  polla  1’  ultima  mano  ; 
e in  quello  fenfo  la  Mafora.  por- 
ta con  ragione  il  nome  di  tradi- 
tone , poiché  è un’  Opera  che  paf- 
sò  fuccelfivamente  per  molte  mani . 

Quale  dima  li  debba  fare  di  que- 
lla Opera  , e qual  grado  di  confi- 
denza vi  fi  polla  avere  , è un’  al-,f 
tra  queftione,  fu  cui  fono  ugual- 
mente divife  le  opinioni  , ma  che 
ci  pare  non  dipenda  dalla  preceden- 
te. Poiché  il  lignificato  di  una  in- 
finità di  parole  ebree  dipende  dalla 
maniera  onde  fono  puntate  c pro- 
nunziate ; in  qualunque  tempo  lia 
fiata  fatta  la  puntazione, farà  fem- 
pre  permetto  dubitare  fe  quei  che 
ne  furono  gli  Autori  abbiano  confer. 
varo  per  una  tradizione  certa  la 
vera  pronunzia  di  quelli  termini  , 
per  confcguenta  il  vero  fenfo,  de- 
terminato dai  punti  vocali  che  vi 
fi  fono  podi  . Quedo  dubbio  ci 
fembra  fondato  fovra  alcuni  fatti 
e ragioni  , cui  non  veggiamo  che 
i Critici  abbianlì  dato  la  pena  di 
tifpondere . 

t.°  Avvi  un  gran  numero  di  ter- 
mini, cui  li  Settanta  non  dierono 
lo  detto  fenfo  che  i Parafradi  Cal- 
dei ; che  gli  ani  e gli  altri  li  fieno 
ferviti  di  efemplari  ebrei  puntati  o 
non  puntati  , non  è lo  detto  ; 
Tempre  ne  rifulta  che  i primi  non 
pronunziavano  come  i fecondi  tut- 
ti li  teimini , il  cui  fenfo  varia  fe- 
condo la  pronunzia , e che  fu  que- 
do capo  la  tradizione  giudea  era 
pedante  e certa. 
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».  Quando  Origene  fece  l’Efa- 
plc , c lettile  il  tetto  ebreo*  in  ca- 
ratteri greci , non  ha  Tempre  fida- 
to la  pionunziazione  in  un  modo 
conforme  alla  puntazione  dei  Ala- 
fonti  i fi  pub  agevolmente  con- 
vincerfene  col  confronto  . Pure  Ori- 
gene  lavorava  nelle  Elaple  nello 
detto  tempo , in  cui  fi  fuppone  che 
i Rabbou  fodero  occupati  nella 
puntazione  . Che  fia  data  fatta  in 
Tibcriade  o nella  Caldea  , ciò  pu- 
re è indifferente  j ne  feguirà  Tera- 
pie , che  i Rabbini  della  Paletti- 
na , dai  quali  Otigene  avea  appie- 
do a leggere  1 ebreo  , noi  pronun- 
riatterò  così  efattamente  , come  quel- 
li della  Caldea  . 

j.°  Ci  pare  imponibile  che  dal 
momento  , in  cui  1 ebreo  cefsb  di 
eflere  la  lingua  volgare,  abbia  po- 
tuto effere  tempre  la  detta  la  pro- 
nunzia del  tetto  nella  Caldea  , nel- 
la Paleftina  , nell  Egitto  . Neflun 
popolo  dell'  univerfo  confervo  elèt- 
tamente la  pronunzia  della  fua  lin- 
gua nelle  migrazioni  che  fece  , e 
dopo  aver  fofferto  diverfe  rivolu- 
zioni. Gl  Italiani,  gliSpagnuoli  , 
li  Franzefi  non  pronunziano  nello 
detto  modo  i termini  latini  che 
ciafcuno  ritenne  nella  Tua  lingua  ; 
pronunziano  anco  diverfamente  il 
latino  lcritto  nei  libri  , febbene 
quella  lingua  abbia  le  fue  vocali 
invariabili  , e fia  tanto  facra  per 
noi  come  era  1’  ebreo  pei  Giudei  ; 
ricorreremo  noi  forfer  ad  un  mira- 
colo per  credere  che  lo  detto  non 
fia  avvenuto  pretto  di  elfi  1 

Quindi  fembrami  naturale  il  con- 
chiudere che  il  confronto  delle  an- 
tiche verdoni , caldaiche , greche  , 
{iliache , arabe , latine  , è molto  pia 
utile  per  T intelligenza  del  tetto 
ebreo,  che  la  puntazione  dei  Ala - 
fonti  . 

MASS  ALI  ANI , o Messali  ani  j 
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nome  di  fettaii  antichi  tratto  da 
una  parola  ebrea  che  lignifica  pre- 
ghiera , perchè  credevano  che  fi 
dovefle  Tempre  pregare  , e che  la 
preghiera  poteife  fcrvire  in  vece  di 
ogni  altro  mezzo  per  falvarfi  . Per 
la  ftefla  ragione  dai  Greci  furono 
chiamati  F.uchiti  • 

S.  Epifanio  diftingue  due  forte 
di  Majf aliarti  -,  li  più  antichi,  fe- 
condo lui  , non  erano  nè  Criftia- 
ni  , nè  Giudei  , nè  Samaritani  ; 
quelli  erano  Pagani  che  ammetten- 
do molti  Dei  , tuttavia  ne  adora- 
vano un  folo  , chiamato  1’  Onnipo- 
tente , o l’Altiflìroo  . Tillcmont 
penta  con  molta  ragione  che  foffe- 
ro  gli  ftelfi  che  gli  lpjfiari , o 
lp fi Ji ariani  . Quelli  Maffalìani  , 
dice  S.  Epifanio,  fecero  fabbricare 
in  molti  luoghi  degli  Oratorj  il- 
luminati con  ceri  e laropane  , di 
molto  limili  alle  nollre  Chiefe  , 
dove  fi  radunavano  per  pregare  e 
cantare  degl’ inni  in  onore  di  Dio. 
Scaligero  ha  creduto  che  folfero 
Giudei  Elfeni  ; ma  S.  Epifanio  li 
dillingue  formalmente  da  tutte  le 
fette  di  Giudei . 

Egli  parla  di  altri  Maffalìani 
come  di  una  fetta  nafeentc , •£  feri— 
vea  fui  fine  del  quarto  fecolo  . 
Profetavano  di  eflere  Criftiani  ; 
pretendevano  che  la  preghiera  fof- 
fe  1’ unico  mezzo  di  falvarfi  e ba- 
liallc  per  clTere  falvo  ; molti  Mo- 
naci nemici  della  fatica,  ed  ofìina- 
ti  a vivere  nell’ ozio  , abbracciaro- 
no quello  errore,  e ve  n'  aggiunte- 
rò molti  altri . 

Dicevano  che  ciafcun  uomo  trae- 
va dai  fuoi  genitori  , e feco  reca- 
va nafeendo  un  demonio  che  poflc- 
- deva  la  di  lui  anima  , e portavaio 
Tempre  al  male  ; che  il  Battefimo 
non  poteva  tracciare  interamente 
quello  demonio } che  perciò  quello 
Sacramento  era  affai  inutile  ; che 
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la  fola  preghiera  avea  la  virtù  di' 
mettere  in  fuga  per  Tempre  lo  fpi- 
rito  maligno  j che  allora  lo  Spiri- 
to Santo  di fccndcva  nell'anima,  e 
vi  dava  dei  fegni  fen  libili  di  Tua 
ptefenza.  colle  illuminazioni  , col 
dono  della  profezia,  col  privilegio 
di  vedere  didimamente  la  Divinità 
c li  più  fecteti  penfieti  dei  cuo- 
ri , cc.  Aggiungevano  che  in  que- 
llo felice  fiato  1'  uomo  era  libera- 
to da  tutti  li  moti  delle  palfioui 
e da  ogni  inclinazioqc  al  male  , 
che  non  avea  più  meftieri  di  di- 
giuni, di  mortificazioni  , di  lavo- 
ro, di  buone  opere  j che  era  Umi- 
le a Dio,  e perciò  alTolutameme 
impeccabile  . 

Non  èdafiupirfi  che  quelli  illu- 
minati abbiano  dato,  negli  ultimi 
eccelli  della  empietà,  della  ftoltez- 
za  , del  libertinaggio  . Di  frequen- 
te nell  accedo  del  loro  entufiafmo  t 
li  mettevano  a danzare , a faltare  , 
a fare  delle  contorfioni  , e diceva- 
no che  fallavano  fui  Diavolo  ; li 
appellarono  Entufiafti , Danzatori  s 
Adelfiani  , Euftaziani  , dal  nome 
di  alcuni  dei  loro  Capi  , Cantori 
di  Salmi , Eufemiti  , cc. 

Furono  condannati  in  molti  Coh- 
cilj  particolari , e dal  Concilio  ge- 
nerale di  Efefo  tenuto  l’ an.  431. 
e gl'  Imperatori  fecero  delle  leggi 
contro  di  efifi . Li  Vefeovi  proibi- 
rono di  ricevere  quelli  eretici  nella 
comunione  della  Chiefa  , perchè 
non  fi  facevano  alcuno  fcrupolo  di 
fpergiurare,  di  rinunziare  ai  loro 
errori  , e ricadérvi  , ed  abufare 
della  indulgenza  della  Chicla.,  Ve- 
di Tillemont  t.  8.  f.  5»  7. 

Videi!  nel  decimo  fecolo  rina- 
feere  un’  altra  fetta  di  Euchiti  o 
Majfalianì  , che  era  un  rampollo 
dei  Manichei  ; quelli  ammettevano 
due  Dei  nati  da  un  primo  Ente  3 
il  più  giovane  governava  il  Cielo  ; 
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it  maggiore  precedeva  alla  Terra  ; 
quello  lo  chiamavano  Satana  , e 
Supponevano  che  quelli  due  fratelli 
lì  facelTero  una  guerra  continua  , 
ma  che  un  gictno  lì  doveano  Scam- 
bievolmente riconciliare . Le  Clerc 
Biùl.  univ.  t.  15.  / 

Finalmente  anche  nel  dodiceiìino 
fecolo  comparvero  degli  Eucbiti  o 
Ma ff dii  ani  , che  prerendeti  eflere 
fiato  lo  fiipite  dei  Bogomili  ; non 
Sarebbe  facile  inoltrare  cofa  ave  Ae- 
ro di  comune  quelli  divedi  Iettar j , 
e cofa  avefiero  di  particolare  . Mos- 
heim  conghiettura  che  i Greci  daf- 
fero  il  nome  generale  di  MdJJ'alìa- 
rti  a tutti  quei  che  rigettavano  le 
ceremonie  inutili  , le  lùperftizioni 
popolari  , e che  riguardavano  la 
vera  pietà  come  l’ effenza  del  Cri* 
fiianelimo.  Quefto  è volete  giufli- 
ficatc  fu  alcune  femplici  conghiet- 
ture  , alcuni  entuAafii  , che  gli 
Storici  di  que’  tempi  ci  anno  rap- 
prefentato  come  infenfati , la  mag- 
gior parte  de'  quali  aveano  dei  per- 
itati coAumi  . Ma  giacché  alcuni 
vifionarj  declamarono  contro  gli 
abuA  , fuperlìizioni  e vizzi  del  Cle- 
ro , ciò  baAa  perchè  fieno  riguar- 
dati dai  Proteftanti  come  zelanti 
della  purità  del  Crifiianefimo . 

Massiliani  o Marsigliesi  . 
Si  chiamarono  così  li  Semipelagia. 
ni,  perchè  ve  n’ erano  rooltilfimi 
a Marfiglia , e in  quei  contorni  . 
Vtdi  SEM1PELAGIANI  . 

MASS1MIANIST1 . Furono  chia- 
mati con  quello  nome  una  parte 
dei  Donatifii  che  fepararonfi  dagli 
altri  l’ an.  393.  Elfi  condannarono 
in  Cartagine  Primiano  uno  dei  lo- 
ro Vefcovi  , e mifero  in  luogo  di 
lui  Majjimiano  ; ma  quefto  non 
fu  riconosciuto  dal  partito  dei  Do- 
natili . S.  Agoftino  parlò  più  di 
una  volta  di  quefto  feifma  ; fa  ri- 
flettere che  tutti  quelli  fettarj  fi 
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perfeguitavano  gli  uni  gli  altri  con 
più  violenza  di  quella  che  i Catto- 
lici abbiano  mai  efeteitata  contro 
di  elfi.  Pure  fi  riconciliarono  , c 
fi  perdonarono  fcambicvolmente  gl* 
llclfi  misfatti , per  cui  fi  oftinavano 
di  vivere  Separati  dai  Cattolici  » 
Vedi  S.  Ago  it.  I.  de  gefils  cum 
Emerito  jJonatifta  , ».  9.  Tillcm. 
f.  13.  ».  77.  p.  191. 

MASSIMO  ( S.  ) Abate  e Con- 
fefiore  morto  l’ an.  66».  uno  dei 
più  zelanti  difenfoxi  della  fede  cat- 
tolica contro  i Monoteliti  ; fu  per- 
feguitato,  e morì  in  efiglio  in  età 
di  ottantadue  anni  . Le  di  lui  O- 
pete  furono  raccolte  dal  P.  Com- 
befis  c llampate  a Parigi  l’an.  167 $, . 
in  due  voi.  in  foglio  ; ce  ne  re- 
nano però  alcune  altre  che  non 
fono  in  quella  edizione . * 

Non  fi  deve  confonderlo  con  S. 
Majjìmo  Velcovo  di  Torino  che 
vivea  nel  quinto  fecolo  , e di  cui 
ci  reftano  molte  Omelie  pubblicate 
dal  P.  Mabillon  c dal  Muratoti. 

MATERIA  SACRAMENTALE  . Li 
Teologi  diftinguono  in  tutti  li  Sa-  ' 
c lamenti  la  materia  della  forma. 
Per  la  prima , intendono  il  fegno , 
il  rito  fenfibilc  , o 1*  azione  che 
coftituifce  il  Sacramento  ; per  la 
feconda  , le  paiole  che  efprìmono 
l’ intenzione  del  Miniftro  facendo 
quella  azione  , c 1’  effetto  del  Sa- 
cramento . 

Così  nel  Battefimo , la  materia 
del  Sacramento  è 1’  abluzione , o 
l’atto  di  veriàte  dell’  acqua  Sul  bat- 
tezzato ; la  Sortila  fono  le  parole; 
io  ti  l/attei^o  nel  nome  del  Pa- 
dre , ec.  Se  la  ceremonia  di  ver- 
fare  dell’  acqua  fopra  un  fanciullo 
non  folfe  accompagnata  da  alcuna 
parola  , farebbe  un’  azione  indiffe- 
rente che  pottia  avere  per  oggetto 
di  lavare  quello  fanciullo  o rinfre- 
scarlo ; ma  aggiungendo  le  parole 
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facr am  tutoli  , quefte  determinano 
l’azione  ad  un  fine  Spirituale,  e 
fanno  comprendere  che  non  è più 
quella  un  azione  profana . dunque 
quello  è che  dì  all’  azione  la  f or- 
ma, o la  natura  di  Sacramento. 

La  materia  per  la  Conferma- 
zione è f impolìziòne  delle  mani 
del  Vefcovo , e 1'  unzione  fatta  col 
facro  Crifma  ; per  la  Eucanllia  è 
il  pane  ed  il  vino  • La  Penitenza 
ha  per  materia  gli  atti  del  peni- 
tente, vale  a dire, la  contrizione, 
la  confeifione  , la  foddisfazione . 
Lo  fteflò  nome  di  Efttcma  Unio- 
ne efprime  quale  fia  la  materia  di 
quello  Sacramento  . Per  quello  dell’ 
Ordine  è la  impolìzione  delle  ma- 
ni , e la  ceremonia  di  dare  in  roano 
dell’  Ordinato  gli  Uro  menti  del 
fervigio  divino  e dei  rainiftcrj  cui 
è dell  inaio  quefto  uomo.  Nel  Ma- 
trimonio , la  materia  del  Sacra- 
mento è il  contratto  che  gli  fpolì 
fanno  tra  etti  : la  forma  è la  be- 
nedizione nuziale  data  dal  Sacer- 
dote , almeno  fecondo  la  più  co- 
mune opinione  • 

Li  Teologi  per  maggiore  preci- 
fione  dillinguono  anco  la  materia 
rimota  dalla  m t feria  profilimi  . Per 
la  prima  ime^ono  la  cofa  icnfi- 
b>le  che  è applicata  , per  efenipio 
1*  acqua  nel  Battelimo  ; per  la  fe- 
conda , intendono  l’ azione  d’  appli- 
carla, o l’abluzione,  ec. 

,Si  domanda  fe  quando  la  Chiefa 
ha  ftabilito  degl’  impedimenti  diri- 
menti del  Matrimonio,  abbia  cam- 
biato la  materia  di  quello  Sacra- 
mento . Bada  riflettere  uh  poco 
per  comprendere  che  non  ha  pollo 
mano  nel  Sacramento  , come  chi 
corrompere  l’  acqua  di  cui  è dif- 
pofto  di  fervirfi  per  battezzare  . Da 
quella  maliziofa  azione  fuccederebbe 
che  ciò  che  era  acqua  naturale,  e 
per  conseguenza  materia  propria 
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del  Battelimo  , non  folTe  più  teli 
e non  poteiTe  più  fervire  a quefto 
fine . Cosi  la  Chiefa  decidendo  che 
un  contratto  clandeftino  è invalido 
e nullo  , fece  che  Ciò  eh’  era  con- 
tratto valido  e legittimo  , per  con- 
seguenza materia  fufficiente  pel 
Matrimonio  , non  lìa  più  tale , nè 
più  ferva  ad  alcuna  cofa  , poiché 
per  quello  Sacramento  è neceflario 
non  un  qualunque  contratto  , ma 
un  contratto  valido  e legittimo  ; 
come  pel  Battelimo  è neccflaria  1* 
acqua  non  qualunque,  ma  naturale 
e non  Corrotta. 

Forfè  diralfi  : perchè  tutte  quelle 
Sottili  diftinzionì,  e quella  Scrupo- 
losa difiinzione  ì Perché  è mellieri , 
quando  fi  tratta  efaminare  li  di» 
verli  difetti  o mancanze  che  pof- 
fono  rendere  nullo  il  Sacramento 
decidere  fe  una  cofa  appartenga 
alta  eflenza  del  Sacramento  , o Sol- 
tanto al  ceremoniale  accidentale  , 
rifpondere  ai  fofìfmi , per  cui  gli 
eretici  fi  fono  creduti  in  diritto 
di  cambiare  A lot  genio  i riti  e 
le  paróle  di  cui  fi  ferve  la  Chiefa 
per  amminillrare  i Sacramenti . Vedi 
Forma  < 

MATERIALISMO  , Materia- 
listi ; nome  di  fiflema  e di  fet- 
ta. Gli  antichi  Padri  appellavano 
Materiali/li  tutti  quei  che  afleri- 
vano  che  niente  fi  è fatto  di  nien- 
te, che  è imponìbile  la  creazione 
propriamente  detta  i che  v’  è una 
materia  eterna , fu  cui  Dio  lavorò 
per  formare  1’  univerfo  s tal  era  il 
Sentimento  di  tutti  gli  antichi  Filo- 
sofi i non  fe  ne  conofce  alcuno  che 
abbia  ammeflo  con  chiarezza  e diflin- 
tamente  la  creazione  della  materia 

Tentili  ano  confutò  fortemente 
l’errore  di  quelli  Materialiftì  , 
nel  fuo  Trattato  contro  Ermogéne. 
Fa  vedete  che  fe  la  materia  è uri  ' 
ente  eterno  e neceflario  , efla  non' 

puòr 
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può  avere  alcuna  imperfezione  nè  Al  giorno  d oggi  fi  chiamane» 
effere  foggetta  a vcrun  cangiamen-  Materiaifli  quei  che  non  aramet- 
no  ; c Dio  Hello  non  potè  cam-  tono  altra  lo  Ita  n za  fe  non  la  ma- 
biarne  la  difpofizione , che  non  ha  teria,  che  affermano  che  gli  fptriti 
potuta  avere  alcun  potere  (òpra  o le  fottanze  fpirituali  , fono  du- 
un  ente  cocterno  a lui.  Quello  è mere; che  nell  uomo  il  foto  corpo 
l’ argomento  che  Clarke  ha  fatto  è il  principio  di  tutte  le  di  lui 
valere,  e che  a' giorni  noftri  fi  è operazioni  ; e per  confegucnza  , 
fpiegato  più  diffufamente . Tenui-  non  ammettono  Dio  , o lo  confi- 
liano  conchiude  che  la  materia  co-  derano  come  1’  anima  univerfale 
minciò  ad  efiftere  , ma  non  potè  diffùfa  in  tutti  li  corpi  , da  cui 
Cominciare  che  per  via  di  crcazio-  provengono  i loro  movimenti  e le 
ne-  S.  Giuftino  nella  fua  E fotta-  diverte  loro  mutazioni . Come  tutti 
%lone  alle  Genti  n.  13.  Origene  due  quelli  fittemi  fnppongono  fem- 
nel  fuo  Contentarlo  full  a Genefi  pre  la  materia  eterna  od  increata  , 
e fovra  S.  Ciio vanni  t.  1.  n.  1*.  fono  già  confutati  dagli  argomenti 
provano  lò  ftefio , che  fe  la  mate-  che  i Padri  adoprarono  contro  gli 
ria  fofle  eterna  , Dio  non  avrebbe  antichi  Material] fll , 
avuto  alcun  potete  fu  di  efia . Dobbiamo  lafciare  ai  Filofofi  la 

Ermogene  per  non  rendere  Dio  cura  di  dimoltrare  che  la  materia 
lifponfabile  del  male  che  v’  è nel  è cffenzialmente  incapace  di  un’  a- 
mondo  , attribuivalo  , come  la  più  zione  fpiritnale , come  il  penfiero; 
parte  degli  altri  Filofofi , alla  im-  quella  è una  operazione  femplice  e 
perfezione  ertenziale  della  materia--  indivifibile  5 non  pub  avere  per 
Tertulliano  fottiene  che  Dio  in  foggetto  nè  per  principio  una  fo- 
quello  calo  ha  dovuto  attenerli  dal  ttanza  divifibile  come  la  materia . 
creare  il  mondo , giacché  non  po-  Quand’  anche  fi  ammetterti:  un  ato- 
teva  rimediare  ai  difetti  della  ma-  mo  indivifibile  di  materia  , non 
feria  ; che  perciò  Dio  non  è fenza  gli  fi  potria  attribuire  alcan’ altra 
leu  fa  ; che  è aflurdo  attribuire  ad  qualità  effenzialc  che  la  inerzia  o 
una  materia  eterna  il  male  e non  la  incapac  tà  di  proddrte  alcun'  a- 
ii  bene  che  è nell’univerfo  . Fa  zione  . Però  fuppongono  i Mate - 
vedere  che  Etmogene  fi  contraddi-  rlal  fit  che  la  materia  divenga  ca- 
fre , fupponendo  la  materia  ora  buo-  pace  di  penfare  rned'ante  l' organiz- 
sa , ora  cattiva , facendola  infinita,  zazione  ; ma  quella  efige  la  unione 
« tuttavia  foggetta  a Dio . La  ma-  e'  la  difpofizione  di  molte  patti  di 
feria,  dice  Tertulliano  , è conte-  materia. 

tutta  nello  fpazio  ; dunque  è circo-  Frerefero  molti  Critici  moderni 
dritta  , dunque  Dio  le  ha  deter-  che  gli  antichi  Padri  della  Chiefa 
minato  i confini . non  abbiano  creduto  che  1’  anima 

Non  crediamo  che  i Metafifici  umana  , e gli  Angeli  fieno  fottanze 
moderni  abbiano  migliori  prove  puramente  immateriali  ; che  le  ap- 
per  combattere  l’eternità  della  ma-  prefero  foltanto  come  corpi  fiottili 
teria  ; è fempre  opportuno  mottrarc  e purilfimi  ; e che  per  ciò  fi  dew 
che  i Padri  della  Chiefa  non  erano  vono  mettere  quelli  Fadri  fra  i 
tanto  cattivi  ragionatori  come  pre-  Materìallftl . Si  fa  quello  rimpro. 
tendono  alcuni  Critici.  Vedi  £ a-  vero  in  particolare  a S.  Ireneo  , 
MOGENIANX  . Origene  , Tertulliano  , ai  SS.  llario' 
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ed  Ambrogio  . Già  confutammo 
quell'  accuft  all’  articolo  Im>nate-f 
rìalifmo  , e giuftificammo  ancora 
la  dottrina  dei  Padri  parlando  di 
ciafcuno  folto  il  fuo  nome  partico- 
lare . Spiace  che  alcuni  Scrittori 
Cattolici,  per  altro  dotti  „ abbiano 
adottato  troppo  facilmente  quello 
ingiufto  fofpetto . 

J Non  dobbiamo  ommettere  di  of- 
frivate che  li  MateriaUJii  non 
anno  alcuna  prova  diretta  del  loro 
lìllema  ; non  fanno  altro  che  ob- 
biettare delle  difficoltà  contro  la 
ipotefi  della  fpiritualità  . Non  lì 
capifce , dicono  effi  , la  natura  di 
un  Ente  fpirituale,  nè  le  fue  ope- 
razioni, nè  come  polla  efferc  tin- 
elli ufo  in  un  corpo , e imprimergli 
il  moto  • Forfè  lì  capifce  meglio 
'la  materia  eterna  , neceffaria  , in- 
creata , e tutta  via  circofcritta , e 
li  cui  attributi  non  fono  eterni  nè 
neceffarj,  poiché  cambiano  ? Si  ca- 
pifce un  Ente  puramente  paffivo  , 
indifferente  al  moto  ed  alia  quie- 
te, e che  non  di  meno  è principio 
del  moto;  un  Ente  comporto  e di- 
vifibile  , e che  tuttavia  è il  fog- 
getto  delle  modificazioni  indi  vili-, 
bili , ec  ? Quelli  non  folo  fono  mì- 
fterj  che  non  li  poffono  capire  , 
ma  contraddizioni  formali . Ci  fem- 
bra  éffere  meno  affurdo  ammettere 
dei  raillerj  incotnprenfìbili  , che 
delle  materiali  contradd  z oni  , e 
che  è una  fciocchezaa  volere  fop- 
primere  il  fentimento  interno  che 
ci  afficura  che  noi  liamo  tutto  al- 
tro che  mater  a . 

Quanto  al  lìllema  dei  .Filofofi 
che  riguardarono  Dio  come  l’ani- 
ma del  mondo,  vtdl  Anima  del 
Mondo . 

MATRIMONIO.  Non  importa 
molto  di  fapere  fe  quello  termine 
derivi  dal  latino  Marìtus  o dal 
Matris  muntisi  qualunque  liane 
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T etimologia  , lignifica  la  focietà 
collante  di  un  uomo  con  una  don- 
na per  avere  dei  figliuoli  . Quella 
focietà  può  elfere  confidatala  come 
un  contratto  naturale  , come  un 
contratto  civile , e come  un  Sacra- 
mento della  nuova  legge  ; noi  af- 
fermiamo che  fotto  quelli  tre  rap- 
porti feropre  è flato,  e fempre  ha 
dovuto  elfere  fantificato  dalla  reli- 
gione. Dunque  dobbiamo  confide- 
rarlo  fotto  quelli  diverfi  afperti  , 
ma  principalmente  fotto  il  terzo . 

In  piimo  luogo  , 'il  matrimonio 
come  contratto  naturale,  è d’irti- 
tuzione  anco  del  Creatore.;  la' 
Scrittura  Santa  colla  manieta  onde 
ci  parla  , chiaramente  ce  ne  mollra 
la  natura  e le  obbligazioni , Gtn* 
c.  v.  1 8.  „ Dio  dice  , non  è 
,,  bene  che  1’  uomo  tia  folo  ; fac- 
„ ciamgli  un  ajuto  limile  a lui . 
„ Dio  addormenta  Adamo  , cava 
„ una  delle  corte  di  lui  , forma 
„ la  donna  , e gliela  prefenta . 
„ Quella  , dice  Adamo , è carne 
„ della  mia  carne  , e offa  delle 
,,  mie  offa ....  Perciò  1'  uomo  ab- 
„ bandonetà  fuo  padre  e fua  ma- 
„ dre,per  unirli  alla  fua  moglie, 
5,  e faranno  due  in  una  fola  car- 
,,  ne  , c.  s.  v.  i *.  Dio  li  benedilfe 

e loro  d:ffe:  Crefcete,  moltipli- 
„ catevi , riempite  la  tetra  di  abi- 
,,  tanti  , affoggettatela  al  vortro 
„ impero  ; fate  che  gli  animali  e 
„ le  piante  fervano  a vortro  ufo,,. 

Scorgiamo  in  quelle  parole  , 
che  il  matrimonio  è la  focietà  di 
due  perfone  e non  di  molte  , di 
un  folo  uomo  ed  una  fola  donna  ; 
quindi  Dio  efclufe  in  anticipazione 
la  poligamia;  i.°che  è una  focietà 
libera  e volontaria,  poiché  è l’u- 
nione degli  animi  e dei  cuori , co- 
me delle  perfone  ; 3. °- focietà  in- 
diffolubile;  uno  dei  coniugati  non 
può  più  fcpararfi  dall’  altro  , fe 

non 


Digitized  by  Google 


M A 

Moli  col  fcpararfi  da  fe  fteffo  ; dun- 
que il  divorzio  è contrario  alla 
natura  del  matrimonio  j 4.°  1’  ef- 
fetto dt  quella  fycicta  è di  dare 
agli  fpofì  un  mutuo  diritto  Tulle 
loro  perfone,  e un  uguale  diritto 
a quello  che  1’  uomo  ha  fulla  pro- 
pria Tua  carne  } j.°  lo  feopo  di 
quella  unione  è di  date  al  mondo 
dei  figliuoli  c popolare  la  terra  ; 
dunque  gli  fpoft  fono  obbligati  di 
alimentate  i loro  figliuoli,  nc  gli 
è permeffo  negligerne  la  conferva- 
zione  i 6°  al  matrimonio  fatto  in 
quella  guifa  Dio  impattifee  la  Tua 
benedizione  ; vi  unifee  la  proemi 
delle  famiglie  e il  bene  generale 
della  focietà  umana  . Vedremo  in 
progreflo  , fino  a qual  punto  Dio 
abbia  potuto  allontanarli  da  quello 
piano  , quando  gli  uomini  pilla- 
rono dallo  fiato  di  focietà  pura- 
mente domeftica  allo  flato  di  fo- 
cietà  civile . 

Offerviamo  prima  che  con  quella 
Tanta  illituzione  , Dio  ha  rifarcito 
1'  inuguaglianza  che  pofe  nella  co- 
ilituzione  dei  due  felli  . Il  Com- 
anerzio  coniugale  non  lafcia  all'  uo- 
mo verun  incomodo  ; la  fola  don- 
na refta  incaricata  delle  confegucn- 
ze  , degl’  incomodi  della  gravidan- 
za , dei  dolori  del  parto,  della  pe- 
na di  nutrire  il  Tuo  frutto  . Se  ef- 
fa  fola  reflalfe  incaricata  della  edu- 
cazione dei  figliuoli  , la  natura  per 
rapporto  a lei  farebbe,  fiata  ingiu- 
fta  Ma  alToggettarcbbefi  forfè 
l’ uomo  a foddisfare  ai  doveri  di 
padre,  fe  non  fofle  obbligato  da  un 
contratto  formale  , facto,  indilfb- 
lubile  ? Lo  veggiamo  dalla  con- 
dotta degli  uomini  difloluti  , che 
leducono  le  femmine  pel  folo  defi- 
derio  di  foddisfare  una  brutale  paf- 
fione . Dunque  bifogna  che  il  ma- 
trimonio liftabili fca  una  fpczic  di 
uguaglianza  tra  i due  felli  , 

Teologi  a,  r.  ir. 
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Per  conofcere  ciò  che  è confor- 
me o contrario  alla  natura  di  que- 
llo importante  contratto  , bifogna 
riflettere  , non  al  folo  interefle 
degli  fpofi  , ma  a quello  dei  fi- 
gliuoli e della  focietk  . Se  fi  perde 
di  villa  una  fola  di  quelle  confido* 
razioni,  fi  fanno  delie  falfe  fpecu- 
lazioni  5 locchè  avvenne  alla  più 
parte  dei  Filofofi  , antichi  e mo- 
derni , che  non  vollero  conofcere 
la  vera  illituzione  del  matrimonio  . 

Li  Patriarchi  più  iiltuiti  , anno 
eziandio  meglio  ragionato . Come 
nello  flato  di  natura  elfi  non  folo 
erano  i capi  naturali  della  Jor  fa- 
miglia , ma  i miniilri  ordinar)  del- 
la Religione,  elfi  foli  difponevano 
del  matrimonio  dei  loro  figliuoli  , 
fenZa  però  dimenticare  che  Dio 
n’ era  l’arbitro  fovrarto  . Abramo 
fpedirido  il  fervo  a cercare  una 
fpofa  al  fuo  figliuolo  Ifacco  , Gtn. 
c.  1+.  v.  7.  dice  : Il  Signore  man- 
derà innanzi  a te  il  fuo  Ange- 
lo , e faratti  trovare  nella  mia 
famiglia  una  fpofa  per  mio  fi- 
glio . Batuelc  e Labano  dicono  lo 
lleflò  : Dio  è quegli  cine  direjfe 
quefio  affare . Dunque  non  fi  dob- 
biamo ftupire  delle  benedizioni  che 
Dio  versò  fui  nidirimon;  dei  Pa- 
triarchi . 

Ma  nelle  colonie  che  obbliarono 
le  lezioni  date  ai  noflri  primi  pa- 
dri , e trafeurarono  il  culto  del 
vero  Dio  , il  matrimonio  divenne 
tofto  un  libertinaggio  . Secondo  la 
Scrittura  Santa  i figliuoli  dei  Gran- 
di e dei  Potenti  della  terra  nella 
feelta  delle  loro  fpofe  non  altro 
confultarono  che  il  genio  e la  paf- 
fione  ; quindi  nacque  una  flirpe 
corrotta  che  coi  Tuoi  delitti  fi  at- 
traile il  diluvio  univerfale  . Gen. 
c.  6.  v.  ».  Veggiamo  dei  Re  rapi- 
te per  violenza  delle  ftranicrc,  per 
incucile  nel  numero  delle  loro 
Z don- 
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adirne , c.  li.  V . 15.  C.  10.  i. 
cd  unirvi  anco  delle  (ch'ave  , v.  17. 
Treffo  tutte  le  nazioni  idolatre  , 
1’  adulterio  , la  poligamia  , il  di- 
vorzio , 1’  uccisone  dei  figliuoli  , 
la  crudeltà  di  efporli  , la  ribellio- 
ne di  quelli  contro  i loro  genito- 
ri , anno  difonotato  la  fantità  del 
matrimonio  , e produflero  una  for- 
gente  di  difordini  e difgrazie  ; l'of- 
fervò  1’  autore  del  Libro  della  Sa- 
pienza , Sap.  c.  14.  V.  14.  16. 
Lo  fteflo  accader!  ogni  volta  che 
in  quello  contratto  fi  perderanno 
di  villa  li  difegni  di  Dio  e le  le- 
zioni della  religione  . 

Per  verità,  i Pagani  aveano  con- 
fervato  una  confuta  memoria  della 
illituzione  divina  del  matrimonio , 
poiché  aveano  creato  delle  divinità 
particolari  per  prefiedeivi  j ma  la 
idea  che  aveano  di  quelle  flelfe  di- 
vinità , fa  fede  della  depravazione 
dello  fipir:to  e del  cuore  dei  Paga- 
ni . Secondo  la  mitologia  , il  Dia 
Imeneo  era  figliuolo  di  Bacco  e di 
Venere  . Aveano  inventato  delle  al- 
tre pcrfoncvfubaherne  , cui  attri- 
buivano delle  funzioni  infami  . S. 
Agoftino  nei  Tuoi  libri  della  Città 
di  Dio  loro  rinfacciò  vivamente 
quella  cecità-  Non  veggiamo  che  i 
Filofofi  abbiano  mai  cenfurato  un 
tale  difordine  ; erano  tanto  ciechi 
c corrotti  come  il  popolo  . 

In  fecondo  luogo  , il  matrimo- 
nio come  contratto  civile  è fogget- 
to  alla  ifpezione  e vigilanza  dei 
Capi  della  focietà  . Le  leggi  che 
appartengono  ai  diritti  degli  fpofi, 
dei  genitori  e dei  figliuoli  , delie 
fuccellìoni,  ec.  furono  Tempre  ri- 
guardate come  una  parte  eflenziale 
della  legislazione  . Ma  ogni  legge 
civile  , contraria  ad  uno  dei  tre 
interefli  cui  ha  relazione  il  matri- 
monio , farebbe  nulla  ed  abufiva  . 
Niente  può  prefcrivcre  contro  1 di- 
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ritti  delia  natura , quali  Dio  li  ha 
flabiliti . 

Iddio  dando  delle  leggi  agl'  lf- 
raeliti,  non  dimenticò  di  dar  re- 
gola per  mezzo  di  Moisè  ai  diritti 
riflettivi  degli  fpofi,  dei  genitori, 
dei  figliuoli  . Egli  non  proibì  nè 
il  divorzio  nè  la  poligamia  , per- 
chè non  per  anco  le  circoflanze 
permettevano  di  togliere  quelli  due 
abufi  ; però  ne  prevenne  le  perni- 
ziofe  confeguenze  colle  leggi  che 
limitavano  il  potere  dei  padri  po- 
ligami. Refe  inalienabile  il  patri- 
monio delle  famiglie,  regolò, i di- 
ritti dei  primogeniti  e delle  don- 
ne . Quelle  prelfo  i Giudei  non 
erano  nè  fchiave  nè  rilèrrate  , co- 
me prelTo  le  altre  nazioni  ; quelle 
che  erano  eredi  non  potevano  ma- 
ritarli con  quei  che  non  erano 
della  loro  tribù  . Moisè  fifsò  i 
gradi  di  parentela  che  doveano  cf 
fere  d’  impcd  mento  al  matrimo- 
nio, ec.  Quindi  quello  contratto 
fu  più  incomodo  che  non  lo  era 
nella  legge  di  natura  . 

Ma  gi'Ifraeliti  veri  religiofi  non 
dimenticarono  mai  che  le  loro  al- 
leanze doveano  elfere  fantificate 
colla  benedizione  di  Dio.  Raguel- 

10  benedice  il  matrimonio  di  Sara 
fua  figlia  con  ‘Tobia  j loro  dice  : 

11  Dio  di  Àbramo  , d'  lfacco  e 
di  Giacobbe  vi  uni/ca  e fia  con 
voi  ; adempia  per  qiccfto  le  bene- 
dizioni che  gli  ha  promej] 0 ,Tob. 
c.  7.  v.  15.  Si  può  prefumere  che 
tale  fofle  l’ufo  di  tutte  le  famiglie 
in  cui  regnava  il  timore  di  Dio  . 
L’ Angelo  Raffaello  avvisò  Tobia 
che  il  non  ricordarli  di  Dio  in 
quello  incontro,  è la  caufa  dei  di- 
l'ordini  e delle  difgrazie  che  difìur- 
bano  i matrimonj  , c.  6.  v.  * 7. 
Di  frequente  i Profeti  rinfacciaro- 
no ai  G udei  le  loro  prevaricazioni 
fu  tale  propofito . 

Dun- 
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Dunque  s’  ingannaiebbe  affai  chi 
fi  pctfuadefle  , ,che  il  matrimonio 
ptcffo  i Giudei  folk  confiderato 
come  un  contratto  puramente  civi- 
le , in  cui  non  vi  entraflc  punto 
la  religione , perchè  non  Veggiamo 
intervenirvi  li  Sacerdoti  ; li  padri 
di  famiglia  facevano  le  loro  veci  , 
come  aveano  fatto  nella  legge  di 
natura.  Ora  alterifcono  alcuni  pre- 
teli Politici , che  la  Chiefa  Criftia- 
na  non  dovrebbe  avere  alcuna  if- 
pezione  fui  matrimonio  dei  Tuoi 
figliuoli  , che  fpctta  alla  fola  po- 
deftà  civile  il  proibire  o permette- 
te ciò  che  giudicherà  utile  al  pub- 
blico bene.  * 

,,  Ho  fremuto  , dice  un  Protc- 
t,  lìante  fenlàtillìmo  e buonilfirao 
Filofofo,  ho  fremuto  ogni  vol- 
3,  ta  che  inteli  difeutere  filofofica- 
,,  mente  l’articolo  del  matrimo- 
,,  nio.  Quante  maniere  di  efami- 
nare  , quanti  fiftemi  , quante  pai- 
,,  fioni  in  giuoco!  Ci  dicono  che 
„ fpetta  alla  legislazione  civile  di 
„ provvedervi  ; ma  quella  leg-isla- 
„ tione  non  è dunque  tra  le  ma- 
,,  ni  degUPuomini  , le  cui  idee  j 
,,  vide  , principi  cangiano  , o fi 
accrefcono  ? Offervate  gli  acceffb- 
, rj  del  matrimonio  che  fono  la- 
,,  feiati  alta  legislazione  civile  ; 

, ffudiate  preffo  le  differenti  na- 
zioni  e nei  diverfi  fecoli , le  va- 
,,  riazioni,  li  capricci  , gli  abufi 
,,  che  vi  fi  fono  introdotti  ; co- 
,,  nofeerete  a chi  apparterrebbe  la 
t,  quiete  delle  famiglie  e della  fe- 
,,  detà  , te  i legislatori  umani  ne 
if  foffero  affbluti  padroni- 

,,  Dunque  è una  gran  fortuna 
i,  che  fu  quello  punto  cffcnziale 
,,  abbiamo  una  legge  divina  l'upe- 
,,  riore  al  potere  degli  uomini  . 

i,  Se  è buona  , guardiamo  di  met- 

j,  terla  a pericolo  col  dargli  una 
„ fanzione  diverfa  da  quella  che 
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„ dà  la  religione  . Vi  fono  per? 
,,  molti  ragionatori , li  quali  pre- 
„ tendono  che  fia  detellabile  ; fia 
,,  come  dicono  : ve  ne  fono  alme- 
„ no 'altrettanti  che  affermano  eh’ è 
„ lapiditi tlìma  , e che  faranno  fem- 
„ pre  della  fieffa  opinione  . Ecco 
„ dunque  confermato  quanto  affe- 
,,  rifeo  , cioè  che  la  focietà  divi- 
„ derebbefi  fu  quello  punto  , fe- 
,,  condo  la  preponderanza  delle 
„ opinioni  in  diverfi  luoghi . Que- 
,,  Ila  preponderanza  cambiatebbe 
,,  per  tutte  le  caufe  che  tendono 
,,  invariabile  la  legislazione  civile  y 
yy  e quello  grande  oggetto  che  efi- 
y,  ge  l’  uniformità  e la  collanza  per 
„ la  quiete  e felicità  della  focie- 
,,  tà , farebbe  il  foggetto  perpetuo 
„ delle  più  vive  qucllioni  . Dun- 
},  que  la  religione  refe  il  maggio- 
ri te  fervigio  al  genere  umano  , 
„ facendo  una  legge  fui  matrimo- 
yy  nio  y cui  il  caprìccio  degli  uo- 
„ mini  è coftrctto  di  affoggettarfi'j 
,,  nè  quello  è il  folo  vantaggio 
„ che  fi  ritrae  da  un  codice  fon- 
,,  damentale  di  morale  , in  cui  non 
„ gli  • permeilo  di  mettere  mano  „ . 
Lettere  Julia  Storia  della  tetra 
e dell'uomo,  t.  i.  p. 

In  terzo  luogo  , nella  legge  van- 
gelica  Gesù  Cfifto  ha  rillabilito  il 
matrimonio  nella  primitiva  fua  fan- 
tità  ; c per  renderne  il  vincolo  più 
facro  , lo  innalzò  alla  dignità  di 
Sacramento  . Sotto  quello  titolo 
nuovo  è principalmente  confidcrato 
da.  Teologi  . Dunque  dobbiamo 
dammare  , t.°  fe  il  matrimonio 
dei  Ctiffiani  fia  veramente  un  Sa- 
cramento, quale  ne  fia  la  materia  * 
la  forma  , il  Miniftro  , e quale 
debba  dferne  la  folennità;  acqua- 
le podellà  abbia  diritto  di  mettervi 
degl’  impedimenti  e dil'penfarli  j 
3.0  fe  un  matrimonio  valido  fia 
ind:  fi'ol ubile  jn  tutti  li  cali  ; 4.0  fc 
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la  dottrina  e dtlcipltna  deila  Chie- 
fa  Cattolica  circa  il  matrimonio  , 
polla  iillrarne  i fedeli.  Ognuna  di 
quelle  queftioni  diede  motivo  ad 
alcuni  ertoli  e querele  , olila  per 
patte  degli  eretici  , ollia  per  parte 
degl'  increduli . 

I.  Del  matrimonio  confiderà to 
come  S acr amento  . Li  Protettami 
cfclufero  il  matrimonio  dal  nume- 
ro dei  Sacramenti  , e dittero  che 
la  credenza  della  Chiefa  Romana 
fu  quello  punto  non  è fondata  fui- 
la  Scrittura  Santa  ; dobbiamo  pro- 
vare il  contrario. 

r.°  S.  Paolo  parlando  del  matri- 
monio dei  Crilltani  , lo  paragona 
alla  fama  unione  che  è tra  Gesù 
Crillo  e la  di  lui  Chiefa  , e la  pro- 
pone per  modello  alte  perfone  ma- 
ritate . Conchiude , dicendo  Que- 
fio  Sacramento  e grande  , inten- 
do in  Cesi  Crifio  , e nella  fina 
Chiefa  , Ephef  c.  j.  v.  3».  Trattali 
di  rilevare  il  fenfo  di  quelle  paro- 
le . Il  termine  di  Sacramento  , di- 
cono i Riformatori  , lignifica  mifie- 
ro e niente  più  ; 1’  Apolloio  in- 
tende foltanto  che  la  unione  di 
Gesù  Ctillo  colla  Chiefa  è un  mi- 
llero  , di  cui  n’  è una  debole  imma- 
gine il  matrimonio  crittiano  ; que- 
llo è tutto  ciò  che  lì  può  con- 
chiudere ' 

Ma  quando  i Proiettanti  dicono 
che  il  Battefimo  e la  Eucariilia  fo- 
no Sacramenti  , danno  forfè  a 
quello  term'né  un  altro  fenfo  di- 
verto da  quello  di  mifiero  ? Elfi  , 
come  noi  , intendono  con  quelli 
due  term'ni  , un  fegno  fenlìbile  , 
un  rito  citeriore  cd  alcune  parole 
che  rapprefentano  qualche  cofa  che 
non  fi  vede  , che  lignificano  un 
dono  di  Dio  che  n >n  fi  capifce  . 
Poiché  per  loro  confezione  il  ma- 
trimonio e una  immagine  della 
unione  di  Gesù  Crifio  colla  fiat 
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Chiefa  , ne  rifulta  che  i fegni  efler- 
ni  di  alleanza  tra  gli  fpolì  lignifi- 
chino clic  tra  dii  vi  deve  eflere 
una  unione  così  fama  , così  llreiia  , 
e indilfolubile  come  tra-  Gesù  Cri- 
Ito  e la  fua  Chiela  ; unione  clic 
non  può  edere  fenza  una  grazia 
particolare  di  Dio  . Cofa / eiigono 
dt  più  li  Protettami  per  fare  un 
S acramento  f 

Per  verità  , fc  Gesù  Crillo  dopo 
avere  fpofato  la  fua  Chiela  ed  aver- 
la dotata  col  fuo  langue  , 1 avelie 
tolto  abbandonala  all’  errore,  fe 
f avelie  lafciara  corrompere  a fe- 
gno che  divenide  la  prollituita  di 
Babilonia  , come  dicono  i Prote- 
ttami , quella  fpezìe  di  divorzio 
farebbe  un  pelfimo  efempio  dato  ai 
Critliani  che  prendono  moglie  j 
fortunatamente  la  calunnia  dei  Pro- 
tettami non  è altro  che  una  be- 
ttemmia  contro  la  fedeltà  del  Sai- 
valore  . 

Come  il  Battefimo  rapprefenta 
la  grazia  che  purifica  1‘  anima  no- 
lira  dal  peccato , e la  Cena  rap- 
prerema  la  grazia  che  nutrifee  e 
fot  tifica  1’  anima  nottrf  ; così  il 
matrimonio  rapprefenta  la  grazia 
che  umfee  gli  animi  c li  cuori 
degli  fpofi  . Dov  è la  differenza  ? 
Come  Gesù  Crillo  ditte  : Chi  cre- 
derà e farà  è attesalo  , farà, 
f alvo  > chi  mangia  quefio  pane 
viverà  in  eterno  1 parimenti  ha 
detto:  L‘  uomo  non  fepari , ciò 
che  Dio  ha  unito . Dunque  è la 
grazia  di  Dio  che  umfee  gli  fpolì  . 

i.°  Si  tratta  di  fapcre , dicono 
i Proiettanti , fe  la  ceremonia  dei 
matrimonio  conferifea  la  grazia . 
Anco  quetta  quettione  è (ciotta  da 
S.  Paolo  ; paragonando  le  perfone 
maritate  a quelle  che  vivono  nel 
celibato , dice  che  cialcuna  ha  ri- 
cevuto da  Dio  un  douo  particola- 
re ; 1.  Cor.  c.  7.  v.  7.  Quale  può 
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«fieri  11  dono  di  Dio  per  rappòrto 
alle  perfone  maritate , fe  non  la 
grazia  che  unifee  i cuori  ? Non  è 
così  necellaria  ad  effe  la  grazia 
per  adempiere  i doveri  del  loro 
flato  , come  ai  celibatari  ! L’  Apo- 
ftolo  aggiunge,  V.  14.  che  i fi- 
gliuoli dei  fedeli  ammogliati  fono 
fanti  ; e perchè  1 fe  non  perche  fo- 
no nati  da  una  unione  fanta  ? Ma 
quella  unione  non  può  effere  fan- 
tificata  fe  non  colla  grazia  di  Dio. 

Per  altro,  giacché  p'acque  ai 
Protettami  decadere  che  i Sacra- 
menti non  producono  per  fe  fletti 
la  grazia  fantificante  nell’  anima  di 
quei  che  li  ricevono  , che  tutto  il 
loro  effetto  confitte  nell’  eccitare 
la  fede  che  fola  gitiflifica,  non 
veggiamo  perchè  deludano  il  ma- 
trimonio dal  numero  dei  Sacramen- 
ti . E'  dunque  quella  ceremonia 
meno  atta  ad  eccitare  la  fede  nei 
fedeli  , che  quella  del  Bartcfimo  e 
della  Cena  ? Le  mutue  promette 
che  fi  fanno  gli  fpofi  di  una  in- 
violabile fedeltà  , la  benedizione 
della  Chicli , che  eonfacra  quelle 
promette , certamente  devono  per- 
vaderli , che  Dio  le  conferma , 
che  gli  concederà  le  grazie  e la 
forza  , di  cui  avranno  bi fogno  per 
vivere  fantamente  , per  aiutarli  e 
fopportarfi  , per  allevare  crii!  atra- 
mente i loro  figliuoli  ; ec. 

j."  La*  Chiefa  Cattofca  profeffa 
d’  intendere  la  Scrittura  pianta  , 
non  come  piace  ad  alcuni  Dotto- 
ri , ma  corte  è Hata  intefa  collan- 
temente dal  tempo  degli  Apolidi 
fino  a noi  ; ma  nella  Chiefa  fi  è 
dato  Tempre  ai  tetti  citati  lo  fletto 
fenfo  che  noi  gli  diamo. 

Clemente  Aleffandrino , Strcm. 
I.  3.  confuta  i d verfi  eretici  che 
condannavano  il  ni atrimonlo  , e ri- 
guardavano come  un  delitto  la 
procreazione  dei  figliuoli  3 loto 
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afTerilce  che  il  matrimoni  non 
folo  è innocente  e permetto , ma 
fanto  e dcllinato  a fantiricarc  gfi 
fpofi  , e che  i figliuoli  che  na (co- 
no fono  fanti,  c.  6.  p.  531.  che 
Dio  unifee  la  femmina  al  Tuo  ma- 
rito , c.  io.  p.  $41.  ; e lo  prova 
coi  patti  della  Scrittura  che  abbia- 
mo citato  . 

Tertulliano  , l.  j.  coltra  Mar- 
emoti. c.  iS.  adopra  le  flette  prove 
contro  Marcione,  e quattro  o cin- 
que volte  chiama  il  matrimonio 
S dir amento . L.  ».  ad  Uxorem 
c.  1*.  dice  > che  il  matrimonio 
dei  Crifliani  è corchiul'o  dalla 
Chiefa,  confermato  dalla  oblazio- 
ne , confccrato  colla  benediz  otte  , 
pubblicato  dagli  Angeli , approva- 
to dal  Padre  celefte  . Dunque 
quell'  era  la  credenza  della  Chiefa 
nel  fecondo  e terzo  fecole. 

Si  può  vedete  in  Bellarmino , 
t.  3.  de  MatrittP.  c negli  altri 
Teologi,  li  patti  dei  SS.  Gio.  Cr  - 
follomo  , Ambrogio  , Girolamo  , 
AgoftinO  , Leone  , ec.  che  ci  atte- 
ftano  parimenti  la  tradizione  del 
quarto  c quinto  fecolo  . Quella  è 
la  confutazione  completa  dei  prc- 
tefi  riformatori  , che  ebbero  il  co- 
raggio di  feri  vere  che  prima  di  S. 
Gregorio,  il  quale  viffe  fnl  fine 
del  fello  fecolo  , netti’. n Padre  del- 
la Chiefa  avea  confederato  il  ma- 
trimonio come  Sacramento . Dro- 
wen  de  re  Sacram.  t.  9.  t.  io. 

4.0  Una  nuova  prova  dell’  anti- 
chità di  quella  dottrina  , è la  cre- 
denza delle  fette  orientali  , che 
fono  feparate  dalla  Chiefa  Roma- 
na dal  fello  fecolo  3 effe , come 
noi  , annoverano  il  matrimonio 
tra  li  Sacramenti . Per  certo  elleno 
non  anm>  ricevuto  quello  domina 
dalla  Chiefa  Romana  dopo  la  loro 
fepatazione,  e quello  feifma  era 
confumato  prima  del  pontificato  di 
2 3 S. 
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5.  Gregorio.  In  vano  vollero  i 
Protettami  contrattare  quelle  fatto 
ettenziale  ; già  è provato  in  un  mo- 
do che  non  lafcia  più  il  menomo 
dubbio . Perpet.  della  fede  t.  j. 
/.  6.  p.  }9J.  e feg.  Dunque  li 
Concili  Fiorentino  c Tridentino, 
li  quali  deci  fero  che  il  matrimo- 
nio è un  Sacramento , non  anno 
ttabilito  una  nuova  dottrina  . 

5.°  Bingham  ed  alcuni  altri  Pro- 
iettanti furono  coftretti  confettare 
che  il  matrimonio  dei  Crittiani 
fino  dai  tempi  apoftolici  celebrava- 
fi  alla  prelenza  dei  Miniftti  della 
Chiefa . Ciò  è provato  dalla  lette- 
ra di  S.  Ignazio  a S.  Policarpo, 
dove  leggcG  ,0.5.  Conviene  che 
gli  fpofi  fi  unìfeano  fecondo  l'o- 
pinione del  Vefcovo , affinché  il 
toro  matrimonio  fia  fecondo  il  Si- 
gnore , e non  un  effetto  delle 
paffioni.  Ma  fe  fotte  ftata  necef- 
faria  la  ; prefenza  e li  configli  del 
Vefcovo  , non  meno  farebbero  fla- 
ti necettari  pegli  fponfali,  che  fono 
una  obbligaz'one  di  matrimonio  ; 
pure  era  (ufficiente  che  gli  fpon- 
fali fodero  fatti  alla  prefenza  di 
teftimonj . Perciò  Tertulliano  , che 
viffe  nel  fecolo  feguente,  dice  che 
il  matrimonio  è confecrato  colla 
benedizione  . 

AI  tempo  di  S.  Ignazio  vi  era- 
no già  alcuni  eretici  che  difappro- 
vavano  il  matrimonio  , e riguar- 
vano  come  un  delitto  la  procrea- 
zione dei  figliuoli  ; lo  vedremo 
fra  poco  : la  Chiefa  non  poteva 
in  migfor  modo  condannare  il  lo- 
to errore , che  benedicendo  folenne- 
mentc  gli  fpofi  s dunque  quella  be- 
nedizione incontraftabilmcnte  è dei 
tempi  apoftolici  .•  la  Chiefa  non  la 
confiderò  mai  come  una  femplice 
ceremonia  che  non  produccffe  ve- 
tun  effetto  . 

6°  Dopo  che  i Protettami  ef- 
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elusero  il  matrimonio  dal  numero 
dei  Sacramenti , videro  le  pernlzio- 
fe  confcguenze  del  loro  errore . 
Aderirono  , come  gli  eretici  orien- 
tali , che  il  matrimonio  lì  può  di- 
fcioglicrc  per  caufa  di  adulterio . 
Lutero  e li  di  lui  feguaci  portaro- 
no la  turpitudine  fino  ad  ifeufare 
quello  delitto,  ed  autorizzare  la 
poligamia  , permettendo  al  Lant- 
gravio  di  Alita  di  avete  ad  un 
tempo  detto  due  donne  . Stor. 
delle  Varia (.6.  c.  1.  e feg. 

4.0 Avvertirti,  ai  Protefianti  ec. 

Anzi  la  fermezza  della  Chiefa 
Romana  nel  conlervare  1’  antica 
credenza , fece  riformare  pretto  le 
nazioni  cattoliche  1’  imperfezione 
delle  leggi  romane  , e ceffate  1 u- 
fo  fcandalofo  del  divorzio . Per 
conofcere  1’  importanza  di  quello 
fervigio  refo  alla  locictà  , btfogna 
confrontare  1 difordini  e i delitti  , 
che  nafeono  dal  matrimonio  pref- 
fo  le  nazioni  infedeli , colla  poli- 
tica e buon  ordine  , che  regnano 
pretto  tutte  le  nazioni  ctittiane  • Vedi 
lo  Spirito  degli  ufi  e cofiumidti 
diverfi  popoli , t.  1.  I.  3.  c.  *. 

* f'g- 

Credcfi  comunemente  che  Gesù 
Crillo  abbia  innalzato  il  matrimo- 
nio alla  dignità  di  Sacramento  , 
quando  onorò  colla  lua  prefenza 
le  nozze  di  Cana  ; quello  è il  fen- 
timento  di  S.  Epifanio,  tìar.  67. 
di  S.  Maflìmo  , Hom.  1.  in  E- 
piph.  di  S.  Agoftino , T rati.  9, 
in  Jo.  di  S.  Cirillo  ",  nella  fua  I 
Lettera  a Nefiorio.  Ma  poco  im- 
porta fapere  in  qual  tempo  lo  ab» 
bia  fatto,  giacché  damo  iftruiti 
di  quella  verità  dagli  Apoftoli , 

Nei  fccoli  dodicefimo  e tredicefimo 
i SS.  Tommafo,  Bonaventura  e Sco- 
to non  ardirono  definire  come  ar- 
ticolo di  fede,  che  il  matrimonio 
fia  un  Sacramento  3 Durand  ed  al- 
cuni 
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cuni  altri  aflferirouo  che  ciò  non 
era  di  fede  ; ma  la  Chiefa  decife 
il  contrario  nel  Concilio  di  Tren- 
to, SfJJ.  14.  Can.  i.  Abbiamo 
veduto  qui  Copra  le  prove , fu  cui 
ella  lì  è fondata . 

Quando  dicefi  che  il  matrimo- 
nio è un  Sacramento  , ciò  s’  in- 
tende foltanto  del  matrimonio  ce- 
lebrato fecondo  le  leggi  e ceremo- 
„ nie  della  Chiefa.  Allorché  due 
perfone  infedeli , maritate  nel  Ce- 
no del  pjganefimo  o della  erefia , 
abbracciano  la  religione  cridiana , è 
valido  il  matrimonio  che  anno 
contratto  ; fullìite  fenza  ertere  Sa- 
cramento . Tale  non  era  al  mo- 
mento della  celebrazione  , c non  fi 
rinnova  quando  le  parti  abiurano 
1’  infedeltà.  Alcuni  Teologi  du- 
bitarono parimenti  fe  i matrimoni 
contratti  per  procuratore,  quan- 
tunque validi  , fodero  Sacramen- 
ti i non  è però  feguita  la  loro 
opinione  . 

Si  quediona  anco  quale  fia  la 
materia  e la  forma  di  quello  Sa- 
cramento . Alcuni  diffeco  che  li 
contraenti  dedi  fono  la  materia  , 
c che  il  mutuo  loro  confenfo  ef- 
predb  con  parole  o con  fegni  n’  c 
la  forma.  Secondo  altri,  che  il  dono 
che  fi  fanno  i contraenti  di  un  re- 
ciproco diritto  fullc  loro  perfone 
è la  materia  , e che  la  mutua  ac- 
cettazione di  quedo  diritto  n’  c 
la  forma.  Secondo  quede  due  o- 
pinioni,  li  contraenti  fono  i mi- 
nidri  di  quedo  Sacramento  , il  Sa- 
cerdote non  c altro  più  che  un  te- 
llimonio  necelTario  per  la  validità 
del  contratto. 

Moltilfimi  altri  penfano  che  vi 
debba  edere  una  didinz'one  tra  il 
foggetto  che  riceve  il  Sacramento  , 
e il  Min  dro  che  lo  conferilce, 
poiché  così  é riguardo  agli  altri 
Sacramenti  ; quindi  conchiudono 
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che  i contraenti  non  poffono  efleà 
re  in  uno  tìedo  tempo  i foggetri  , 
e li  Minidri  del  matrimonio  . 
Nella  opinione  contraria , dicono 
elfi  , è difficile  verificare  1'  aldo- 
ma  ricevuto , cioè  che  le  parole 
unite  al  fegno  fenfibile  fanno  il 
Sacramento  : accedit  Verbum  ad 
elcmentnm,&  fit  Sacramentum . 
Dunque  penfano  che  la  materia 
del  Sacramento  del  matrimonio 
fia  il  contratto  che  gli  fpofi  fanno 
tra  elfi  , e che  la  benedizione  del 
Sacerdote  ne  fia  la  forma;  in  con- 
fluenza il  Sacerdote  n*  è il  Mi- 
nidro  come  negli  altri  Sacramenti. 

Il  Concilio  di  Trento,  conti- 
nuano quedi  Teologi  , fembra  che 
l'abbia  intefa  così,  quando  deci- 
fe, Sejf.  14.  de  reform.  matrim. 
c.  i.  che  il  Sacerdore , dopo  efv 
ferii  accertato  del  mutuo  confenfo 
dei  contraenti , deve  dirgli  : Ego 

vos  in  matrimonium  conjung*  , 
ec.  Parole  che  non  farebbero  vere 
efattamente  fe  non  opcraflero  ciò 
che  lignificano . Li  partigiani  della 
opinione  contraria  fono  codretti  di 
torcere  il  fenfo  di  queda  formula 
per  conciliarla  colla  loro  opinione. 

Queito  fentimento  , dicono  final- 
mente , fembra  ancor  il  più  con- 
forme a quello  dei  Padri  e dei 
Concili.  Tertdlliano,  come  Io*ve- 
demmo , dice  che  il  matrimonio  è 
conlccrato  colta  benedizione . S. 
Ambrogio  efprime  lo  dettò  , Upijì. 
*j>.  ad  E'' gii.  n.  7.  Il  Concilio  di 
Cartagine  dell’  an.  398.  efige  que- 
da benedizione  , e fecondo  il  De- 
creto di  Graziano,  conferisce  la 
grazia  . Vedi  Mcnard  fui  Sacram. 
di  S.  Gregor.  p.  411. 

Si  obbietta  a quelli  Teologi  che 
la  formula  pronunz-ata  dal  Sacer- 
dote non  è aflolutamente  in  ogni 
luogo  la  dclTa  , che  nelle  Chicle 
Orientali  è diverta.  Ma  la  fotinu- 
Z 4 ' la 
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li  dell’  affoluzionc  e della  ordina- 
zione fono  poi  affolutamentc  le 
flefle  come  nella  Chiefa  Romana  J 
Balla  che  fia  equivalente,  perchè 
il  Sacramento  fia  valido  . 

Il  Concilio  di  Trento  regolò  anco 
il  grado  di  pubblicità  e di  folenmtà 
che  deve  avere  il  matrimonio , cG- 
gendo  che  foffe  preceduto  dalle  pub- 
blicazioni o denunziazioni  fatte  dal 
Parrocp , in  prefenza  di  due  o tre 
teftimonj , e dichiarando  affoluta- 
mente  nulli  li  matrimon/  clande- 
flini  . Molti  Sovrani  per  mezzo 
dei  loro  Ambafciatori  aveano  fatto 
domandare  quella  riforma  al  Con- 
cilio • Quanto  alle  ceremonie  che 
devono  accompagnare  il  matrimo- 
nio , quelle  fono  preferitte  nei  ri- 
tuali , e fono  pochi  che  non  le 
fappiano , per  elTerne  fiati  tefiimo- 
nj  . Un  contratto  che  per  tutta  la 
vita  deve  decidere  della  forte  degli 
fpofi , dei  diritti  e dello  fiato  dei 
figliuoli,  della  tranquillità  delle 
famiglie  , non  può  effere  abbaflanza 
pubblico  j non  deve  fembrare  in- 
differente alcuna  delie  precauzioni, 
che  fi  prendono  per  provarne  l’au- 
tenticità . 

Il/ Degl'  impedimenti  del  ma- 
trimonio . Ogni  contratto  per  effer 
valido  , efige  certe  condizioni  , c 
vi  fono  delle  perfone  che  pel  Ìoro 
fiato  fono  affatto  inabili  a contrattare. 
Un  contratto  invalido  e nullo  non 
può  effere  la  materia  di  un  Sacra- 
mento , poiché  non  efifle . Dunque 
vi  poffono  effere  degl’impedimenti 
«he  rendano  nullo  il  Sacramento  , 
per  la  nullità  della  materia  o del 
contratto  ; alcuni  altri  che  Io  ren- 
dano foltanto  illegittimo  fenza  ren- 
derlo nullo  . Li  primi  fi  chiamano 
impedimenti  dirimenti  , gli  altri 
fono  foltanto  proibitivi. 

Si  annoverano  quindici  impedi- 
menti dirimenti,  o che  rendono 
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nullo  il  Matrimonio  ; fi  contengo^ 
no  nei  verfi  feguenti  : 

Errar  , conditio  ,votum , co- 
gnatlo  , crimen. 

Cult us  difparitas  , vis  , 0>  - 
do  , ligamen  , lionejtaf  , 

JEtas , ajfmis  ; Ji  ctandefiinus 
& impos,  , 

Si  mulier  Jit  rapta  , loco 
nec  reddita  tino. 

Diremo  due  parole  di  ciafcuno 
di  quelli  impedimenti  , perchè  tro- 
verà® una  più  ampia  fpiegazione 
preffo  tutti  i Canenifii . 

i.°  L’errore  ha  luogo,  quando 
uno  dei  contraenti  credendo  fpofa- 
re  la  tale  petfona  , ne  ha  prefo 
un’altra  che  gli  è fiata  foftituita  ; 
allora  , per  parlare  propriamente  , 
effo  non  ha  acconfcntèto  a quello 
matrimonio.  *.°  Se  credendo  (po- 
lare una  perfonà  libera  , a ve  (Te 
prefo  una  fchiava,  quello  farebbe 
l’impedimento  chiamato  conditio  ; 
quello  errore  è troppo  importante, 
perchè  fi  poffa  prefumere  in  tal 
cafo  il  confenfo  della  perfona  in- 
gannata. 3.0  Votum  è il  voto  fo- 
lenne  di  tallita  0 di  religione  } 4.0 
Cognatio,  è li  parehtela  o la  con- 
fangu  nità  nei  gradi  proibiti  . Pref- 
fo tutte  le  nazioni  ben  governare 
fi  giudicò  che  il  matrimonio  fia 
dettinato  ad  unire  aflìtmele  diver- 
fe  famiglie,  perciò  non  fi  dovea 
permettere  ai  proffimi  parenti  che 
fi  fpofaffero  . 7°  Crimen  è 1’  adul- 
terio , unito  alla  promeffa  di  fpo- 
fare  la  perfona  con  cui  fi  ha  pec-  , 
cato  j e fi  omicidio  quando  uno 
dei  due  complici , o tutti  due  an- 
no attentato  alla  vita  della  moglie 
0 del  marito  con  cui  fono  uniti. 

6.°  Cultus  difparitas  lignifica 
che  il  matrimonio  di  una  perfona 
crifiiana  con  una  infedele  è nullo  j 

non 
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non  è lo  Aeflo  del  matrimonio  di 
una  petfona  cattolica  con  una  ere- 
tica , (ebbene  ancor  quello  fia 
proibito  dalle  leggi  della  Cbiefa  . 
7.0  VU  è la  violenza  , o il  timo- 
re che  toglie  la  libertà  ; chiunque 
non  è libero,  non  lì  giudica  che 
acconfenta  ne' contratti.  *.°  Orda 
è uno  degli  Ordini  facri , cui  è an- 
nega la  continenza  . Anco  nelle 
fette  orientali  , dove  fi  conferve 
f ufo  di  promovcrc  agli  Ordini 
facri  alcuni  uomini  ammogliati , non 
v’  è elempio  che  abbiali  petmeflo 
ai  Vefcovi,  ai  Preti  , ai  Diaconi 
di  ammogliati!  dopo  la  loro  ordi- 
nazione . 9°  Ligamtn  è un  ma- 
trimonio precedente,  e che  ancora 
fuflìfta  ; quella  è la  proibizione 
della  poligamia.  io.°  tìoneflas , 1* 
otte  fi  à pubblica  , è un’  alleanza 
che  fi  contrae  cògli  fponfali  vali- 
di , e col  matrimonio  rato  , e 
non  confumato.  ‘ 

n.°  Etas  indica  1’  infanzia  o 1’ 
età  troppo  poco  avanzata  di  uno  o 
di  tutti  due  li  contraenti  ; fi  deve 
aggiungervi  la  pazzia  c 1’  imbecil- 
lità j la  petfona  che  fi  trova  in 
uno  o 1’  altro  di  quelli  cali , è in- 
capace di  difporre  di  fe  (leda  . 
n.°  affinità!  è la  parentela  di 
alleanza  in  uno  dei  gradi  proibi- 
ti ; quello  iraped  mento  è flato  fla- 
bilito  per  la  ftrfla  ragione  che  quel- 
lo di  confanguinità  . 1 j.°  Lt  c/r«- 
deftinita  ha  luogo  quando  il  ma- 
trimonio  non  è celebrato  alla  pre- 
fenza  del  Parroco  e di  due  tefti- 
monj  almeno  ; già  oflervammo  che 
quello  impedimento  è flato  flabili- 
todal  Concilio  di  Trento  ad  illan- 
za  dei  Sovrani.  14.0  lmpos  indica 
f impotenza  aflbluta  o relativa  di 
uno  dei  contraenti  j quella  annul- 
la il  matrimonio  , perchè  l’ ob- 
bietto  diretto  di  un  tale  contratto 
è la  procrcaz  one  ,dei  figliuoli  . 
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15.0  Finalmente  il  ratto  fi  giudi- 
ca che  tolga  ad  una  figlia  la  liber- 
tà di  difpotre  di  fe  fl,elfa  ; fi  fa 
che  in  alcuni  luoghi  quello  delitto 
è punito  di  motte  . 

La  flefla  moltitudine  di  quelli 
impedimenti  dimoflta  là  diligenza  , 
con  cui  la  Chiefa  e li  Sovrani  vi- 
gilarono di  concerto  per  prevenire 
tutti  li  difordini  che  potevano  in- 
trodurli nel  matrimonio  W-  (Fen- 
derne la  fanrità  e tutbamfe^a  fe- 
licità . Quei  che  giudicano  efee  redi 
troppo  offefa  la  libertà  fu  quello 
punto  , ragionano  aitai  male  ; non 
fi  crfiende  altroché  il  libertinaggio  . 

Gl’  impedimenti  proibitivi  fono 
la  proibizione  di  celebrare  il  ma- 
trimonio fatta  dal  giudice  Eccle- 
fiaflico  , il  voto  femplicc  di  cafli- 
tà  , la  proibizione  della  Chiefa 
che  proibifee  il  matrimonio  dalla 
prima  Domenica  dell’  Avvento  fino 
alla  Epifania , e dal  mercoledì  del- 
le ceneri  fino  all’  Ottava  di  Pafqua  ; 
gli  fponfali  fatti  con  una  perfona, 
che  impedirono  che  non  fi  porta  con- 
trarre matrimonio  con  'un’  altra  , 
quando  non  licito  (lati  debitamen- 
te fciolti . Un  tempo  ve  n’ era  un 
maggior  numero , ma  celTarono 
coll’  ufo , e la  Chiefa  difpenfa  da- 
gli altri  ogni  volta  che  ha  delle 
ragioni  per  farlo  . 

La  Chiefa  ha  forfè  la  podeflà 
di  flabilire  degt’  impedimenti  diri- 
menti il  matrimonio  ? 

Il  Concilio  di  Trento  lp  decife 
formalmente.  Self.  14.  Can.  4.  Si 
quis  dixerit  , V.ccleftam  non  po - 
iuijje  confìltuere  impedimento, 
matrimonìum  dirimentia  , ve/  in 
Ut  confiiittendis  trraffe  ; anathe - 
ma  fit  . Nefluno  dei  Sovrani  Cat- 
tolici reclamarono  contro  quella 
decifione.  Elfi  altresì  aveano  (pe- 
ci ito  al  Concilio  degli  Ambafciato- 
ri  e dei  Giureconfulti  per  parte 
*•>  loro. 


Digitized  by  Google 


3 5 j MA 

loto . Ma  c certo  che  la  Cli.'efa 
lìn  dalla  Tua  origine , e (otto  gl’ 
Imperatori  Pagani  , dichiarò  nulli 
li  matrimoni  contratti  tra  li  Cri- 
fliani  e gl’ infedeli.  Ella  fi  fondò 
falle  parole  di  S.  Paolo , r.  Cor. 
e.  7.  v.  3 9.  e *.  Cor.  c.  6.  v.  14. 
non  vi  maritate  cogl'  injedelì  ec. 
L’  oflervarono  Tertulliano  , i SS. 
Cipriano  , Girolamo  , Ambrogio 
ed  altri  Padri  j gl’imperatori  di- 
venuti Criftiani  confermarono  col- 
le loro  leggi  quella  dilciplina  . Fu 
lo  ftertb  della  proibizione  del  ma- 
trimonio a quei  che  aveano  ri- 
cevuto gli  Ordini  lacri , ec.  L’  an. 
y56.  il  Concilio  Laodiceno  proibì 
ai  genitori  Criftiani  di  dare  in 
matrimonio  le  loro  figlie  non  fo- 
lo  ai  Giudei  edai  Pagai) i , ma  agli 
eretici  ; quefta  proibizione  fu  rin- 
novata' da  motti  altri  Concili  , c 
non  la  veggiamo  abrogata  dalle 
leggi  degl'  Imperatori  . Bingham 
Or’g.  ticclef.  /.  a.  c.  a. 

Pel  fortunato  concerto  tra  la 
podeftà  fecolare  e 1’  autorità  eccle- 
liaftica  , finalmente  fi  fono  tolti  gli 
abufi  che  eranfi  introdotti  nel  ma- 
trimonio finche  durarono  i fecoli 
barbari  . Queglino  che  cercano  di 
mettere  alle  prefe  quelle  due  pode- 
ftà  del  pari  necclfarie  c rilpettabi- 
li , non  ebbero  mai  pure  intenzio- 
ni . Anno  difapprovato  aftblutamen- 
tc  il  ricotlò  dei  Principi  alla  Sede 
Romana  nelle  caufè  di  matrimo- 
nio •,  differo  che  i pretcfi  diritti  di 
quefta  Sede  etano  un' tifurpazione 
dei  Papi  , una  confeguenza  della 
fovranità  univerfale  che  fi  aveano 
arrogato  . Quelli  Cenlòri  farebbero 
fiati  meno  temerari  » fe  fòdero  fla- 
ti più  'ftruiti  - In  tempo  del  di- 
ffidine e dell’  anarchia  che  tanto 
tempo  afflirtero  1’  Europa  , alcuni 
Sovrani  ignoranti  , voluttuofi  e 
fregolati  abufavano  impunemente 
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del  matrimonio  ; i divorzi  erano 
comuniSmi  , li  gran  Signori  ripu- 
diavano le  loro  mogli  e ne  prende- 
vano deile  altre  ogni  volta  che 
fembrava  che  lo  eligefle  il  loro 
intetefle , e li  Velcovi  non  aveano 
più  molta  autorità  per  impedire 
quefto  lcandalo  . Dunque  è una 
fortuna  che  in  mezzo  ad  una  licen- 
za generale  abbiati  acconfemito  di 
riconolceie  nella  Chiefa  un  tribu- 
nale più  illuminato , più  libero  , 
più  grave  di  tutti  quei  che  erano 
in  quel  tempo . Che  importa  fape- 
re  fe  la  podeftà  efercitata  dai  Papi 
forte  un  diritto  eflenzialc  della  lo- 
ro Sede  , ovvero  una  conceflìonc 
libera  dei  Vefcovi,  od  un  effetto 
della  neceflìtà  delle  circoftanze  , o 
veni  (Te  da  tutte  quelle  caufe  unite  3 
giacche  è certo  .che  quefta  podeftà 
fece  ' molto  bene  e prevenne  del 
gran  male  ? 

Per  fapere  quali  fieno  gl’  impedi- 
menti da  cut  li  Vefcovi  poflono 
difpenfate,  e quelli  per  cui  bifogna 
ricorrere  alla  Santa  Sede,  e quai 
fieno  le  caule  legittime  di  difpcn- 
fa  , cora’  è un  affate  di  difciplina 
e di  ufo  , lì  devono  confultare  i 
Canonilli . 

111.  Della  ìndijfu  labilità.  ^ del 
ni atrimonio  . Torto  che  il  matri- 
monio dei  Crilììani  è flato  valida- 
mente contratto  , è allòlutamentc 
indiflolubile  in  ogni  cafof  Gesù 
Crifto  così  lo  decife.  Alati,  c.  19. 
v.  6.  V uomo  , dice  egli  , non 
f e pari  ciò  che  Dio  ha  unito  . 

Li  Fatifei  per  tendergli  una  in- 
fidia  erano  andati  a chiedergli  fe 
foffe  permeilo  ad  un  uomo  riman- 
dare la  fua  moglie  e fare  divorzio 
con  cfla  per  qualunque  caufa  fi 
fofle  ; Gesù  loro  rifpofe  : ,,  Non 
,,  avete  letto  che  da  principio  il 
,,  Creatore  fece  1’  uomo  e la  don- 
„ na,  e che  dille:  1' uomo abban- 
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,,  donerà  fuo  padre  e fua  madre 
„ per  unirli  alla  Tua  moglie , e fa- 
„ ranno  due  in  una  fola  carne  ? 
,,  Dunque  non  fono  più  due,  ma 
v una  fola  carne  . L’  uomo  non  fe- 
,,  pari  ciò  che  Dio  ha  congiunto  . 
,,  Dunque,  rifpofero  i Farifei  , 
, perchè  Moisè  ha  comandato  di 
, dare  alle  magli  il  libello  di  di- 
, vorzio  e rimandarle  ? Lo  fece  , 
, rilpofe  Gesù  , per  la  durezza 
,,  del  loro  cuore  j a principio  però 
,,  non  era  così.  Io  però  vi  di- 
„ co  , che  chiunque  rimanda  la 
,,  fua  moglie,  fe  ciò  non  ì per 
,,  caufa  dì  fornicatone  , e ne 
,,  prende  un'  altra  in  moglie  , 
,,  commette  un  adulterio;  e chiun- 
,,  que  ne  fpofa  una  in  tal  guifa  ri. 
,,  pudìata,  commette  lo  fteffo  de- 
0,  litro  . 

Dalla  reftrizione  che  qui  mette 
il  Salvatore  fi  ha  decilo  effere  per- 
melfo  di  fare  divorzio  colla  mo- 
glie, almeno  per  caufa  dì  forni- 
catone o di  adulterio , e prender- 
ne un'  altra  , come  pretendono  i 
Protettami  . Noi  fotteniamo  che  no  . 
Quettc  fono  le  noftre  prove . 

1.  Egli  è evidente  che  la  rifpo- 
tta  di  Gesù  Crifio  è relativa  alla 
quettione  dei  Farifei  ; ma  li  Fa- 
rifei argomentavano  fulla  legge  di 
Moisè  ; fi  domandava  fc  Moisè 
avelie  permetto  di  ripudiare  la  ma- 
glie per  qualunque  caufa  fi  fotte, 
come  allora  lo  intendevano  i Giu- 
dei . Gesù  Crifto  decide,  che  fe- 
condo le  parole  flette  della  legge, 
non  era  permetto  ripudiarla  fe  non 
per  caufa  di  fornicazione  o d' in- 
fedeltà , e che  altresì  quella  per- 
ni iflìone  non  era  (lata  .concetta  ai 
Giudei  che  per  la  durezza  del  lo- 
ro cuore . 

Di  fatto  ta  legge  era  chiara  , 
JJcut.  c.  M.  V.  t.  Se  qualcuno  , 
dice  Moisè  , ha  prefo  moglie , t 
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vijfe  con  tfj a , nì  rinvenne  gra- 
ta negli  occhi  di  lei  , a cauta  di 
qualche  turpitudine  , le  darà  il 
libello  di  divort»  e la  rimande- 
rà . Li  Giudei  abufando  di  quella 
legge  pretendevano  che  gli  fotte 
permetto  ripudiare  la  moglie  non 
folo  per  la  caufa  efprelfa  nella  leg- 
ge , ma  perchè  quella  moglie  non 
gli  andava  a genio,  per  qualun- 
que caufa  ciò  fojfe  . Malachia  c. 
2.  v.  14.  rinfacciava  già  loro,  que- 
lla prevaricazione  . Gesù  Critto 
confuta  la  falla  interpretazione  dei 
Giudei  ,•  decide  che  la  permiflìone 
del  divorzio  ha  luogo  nel  folo  ca- 
fo  d'  infedeltà  della  moglie . Così 
avcalo  fpiegato  nel  fuo  lcrmone 
monte,  Matt.  c.  $.  v.  3».  ed 
avea  moftrato  il  vero  lento  della 
legge  di  Moisè. 

Ma  relativamente  alla  primitiva 
legge  fatta  fin  dal  principio  del 
mondo  , quella  è un'  altra  cola  ; 
Gesù  Crifto  fa  intendere  tutta  1*  e- 
nergia  delle  parole  del  Creatore  } 
fa  offervare  che  avanti  la  legge  di 
Moisè  , non  era  permetto  di  fare 
divorzio  , e per  verità  non  ne 
veggiamo  qlcun  efempio  ; dal  che 
conchiude  artolutamentc  che  non  lì 
deve  feparare  ciò  che  Dio  fteffo 
ha  unito. 

».°  Anco  dalla  narrazione  di 
due  altri  Vangelifli  fi  cava  il  veto 
fenfo  delle  parole  del  Salvatore. 
Marc.  c.  io.  v.  io.  fe  Lue.  c.  16. 
V.  li.  leggell  che  i di  lui  Dilce- 
poli  ftupindo  della  feverità  della 
fua  decifione,  lo  interrogarono  di 
nuovo  in  privato  fu  tal  propolìto  ; 
e allora  Gesù  Crifto  decite  fenza 
reftrizione  ; Chiunque  ripudia  ta 
fua  moglie  e ne  prende  un'altra  , 
è adultero  ; ed  ogni  donna  che 
abbandona  il  fuo  marito  , e r.e 
prende  un  altro  , è adultera  . 
Allora  non  fi  parla  più  della  leg- 
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ge  di  Moisè  , ma  della  legge  na- 
turale e primitiva  . 

Se  i Difeepoli  non  l’ averterò 
intefo  così  , fc  averterò  penfato 
chs  il  loro  Maeftro  lafciaffe  -,  co- 
me Moisè  , la  libertà  di  fare  di- 
vorzio per  cauta  di  adulterio  , 
non  veggiamo  donde  averte  potuto 
nafeere  la  loro  maraviglia  , e la 
conchiufione  che  quindi  cavavano: 
Se  ella  e cori  , di  fiero  , della 
condizione  di  un  marito  per  rap- 
porto a fua  moglie  , è meglio 
non  ammogliarfi  ■ Mat.  c.  19.  v.  io. 

3.0  Quello  è lo  ftcrto  fenfo  che 
i piò  antichi  Padri  della  Chiefa 
diedero  alle  parole  di  Gesti  Crifto. 
Erma  nel  Vajìore  l.  1.  mand.  4. 
Tertulliano  de  Monogam.  c.  9.  io. 
S.  Bafilio  ad  ^Amphiloc.  can.  9. 

S.  Girolamo  fui  capo  19.  di  S. 
Matteo  ed  altrove;  S.  Agoftino  nei 
fuoi  due  libri  de  .Adult.  conju- 
giit , e in  altre  Opere  ; il  Papa 
Innocenzo  III.  nella  fua  3.  lettera 
ad  Efuperio  , c.  6.  ec.  Origene  fopra 
S.  Matteo  f.  14.  n.  13.  fembra  che 
penft  lo  fteflo  ; feufa  però  i Ve- 
feovi  che  per  evitare  maggiori  ma- 
li , qualche  volta  periti  fero  il  di- 
vorzio ed  un  fecondo  matrimonio  . 

Il  fecondo  Concilio  Milcvitano, 
l’an.  416.  can.  17.  quelli  di  Nan- 
tes, l’an.  660.  can.  <i.  di  Soiflons 
1’ an.  744.  can.  9>  di  Parigi  1’ an. 
«14.  can.  46.  e moltri  altri  anno 
regolato  la  ,difc:plina  fulla  ftefla 
fpiegazione  delle  parole  del  Van- 
gelo . Dunque  è una  tradizione 
collante , e con  ragione  il  Conci- 
lio di  Trento  , Seff.  14.  tan.  7. 
condannò  quei  che  la  rigettavano 
come  un  errore.  Quelle  autorità  ci 
fembrano  piò  rifpettabili  che  quelle 
dei  prerefi  riformatori  e di  tutti  li 
diffiertatori  che  li  anno  feguiti . 

4.0  Quella  dottrina  è conforme 
efattamente  a quella  di  S.  Paolo. 
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L’  Apoftolo  dice , Rom.  c.  7.  D.  1. 
che  la.  donna  rella  fiotto  il  giogo 
della  legge  finche  vive  fuo  marito, 
di  modo  che  diventa  adultera  le 
vive  con  un  altro  uomo  ; egli  non 
eccettua  già  il  cafo  del  divorzio, 
r.  Cor.  c.  7.  %>.  1 o.  dice  , dopo  Gesù 
Crifto  , che  le  una  donna  abban- 
dona il  fuo  marito  , deve  rellare 
nel  celibato  , o riconciliarli  con 
fuo  marito  , e che  quelli  non  deve 
ripudiare  la  fua  moglie  ; u.  49. 
clic  una  donna  non  può  rimaritarli 
fc  non  dopo  la  morte  del  fuo  pri- 
mo marito  . Li  Padri  oftervarono 
ancora  , che  qui  non  vi  è alcuna 
refltizione.  Epbef.  c.  5.  v.  13,  S. 
Paolo  paragona  il  matrimonio  dei 
Criftiani  alla  unione  che  Gesù 
Crifto  ha  contratto  colla  fua  Chie- 
fa , unione  eterna  e indiflblubilc  , 
fe  vi  fu  altra  mai . 

Tuttavia  bifogna  oflerrare  che 
come  le  leggi  degl’imperatori  per- 
mettevano il  divorzio  per  cavia  di 
adulterio  , non  fu  potàbile  ai  Pa- 
llori della  Ciiitfa  togliere  da  prin- 
cipio quello  abufo  ; furono  co- 
ftretti  tollerarlo  nei  primi  feco- 
li.  Si  poflono  citare  dei  Padri  che- 
non  ardirono  condannarlo  a flolu te- 
mente , olfia  per  timore  di  offen- 
dere il  Governo  , oflìa  perchè  le 
parole  di  Gesù  Crifto  gli  fembraf- 
fero  fufcettibili  del  fenfo  che  gli 
danno  i Proteftanti  . Per  quello  i 
Greci  e gli  Armeni  perfillettero  a 
credere  che  il  matrimonio  fi  po- 
.effe  feiogliere  per  cagion  di  adul- 
terio . E fiata  però  Tempre  opinione 
la  più  generalmente  feguita,  che  I* 
adulterio  di  uno  dei  conjugi  non 
fciolga  il  vincolo  che  li  unì  ; che 
quello  fia  una  caufa  legittima  di 
fcparazione  , ma  non  di  alTolutcì 
fcioglimento  , nè  di  permiflione  di 
fpofare  un’altra  perfona.Non  con- 
veniva molto  a certi  uomini  che  ti 
davano 
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divino  per  riformatori  di  attac- 
care una  dtfciplina  univerfale  sì 
rivedibile  . 

j.°  Sono  note  le  conlegucnze 
delia  licenza  clic  anno  introdotto . 
Qualora  una  moglie  lì  trova  inte- 
1 ice  , la  brama  di  elTere  ripudiata 
è per  ella  una  tentazione  di  com- 
mettere f adulterio  . Quello  peri- 
colo c provato  da  una  incontrafla- 
bile  lpetienza.  Un  Velcovo  d’In- 
ghilterra rapprefentò  al  Parlamento 
che  la  facilità  di  ottenere  il  di- 
vorzio ha  moltiplicato  in  quel  Re- 
gno gli  adulteri , e li  Pan  princi- 
pali accordarono  il  fatto . Vedi  il 
Corriere  d’Europa  , 177 9.  n.  17.  18. 

Lo  fletto  avvenne  a Roma  ; li 
coftumi  delle  donne  non  furono 
mai  sì  rilafl'ati  , fe  npn  quando  la 
lulinga  del  divorzio  fornai  indirò 
loro  un  motivo  per  non  riipettare 
più  i loro  mariti . Tertulliano  rin- 
faccia ad  e(Te  che  fi  maritavano  pel 
deliderio  c la  fperanza  di  farli  ri- 
pudiare A poi.  cap.  6.  Egli  non 

altro  faceva  che  ripetere  le  que- 
rele di  Seneca  , Giuvenalc,  Mar- 
ziale , ec. 

Torto  che  fi  ammetta  che  una 
caufa  qualunque  poffa  feioghere  il 
matrimonio  , noverarti  la  fteffa 
ragione  per  venti  altre  caufe  fimi- 
li . Un  delitto  che  arreca  difonore 
commclTo  da  uno  degli  fpofi , la  ftc- 
rilità  di  una  donna , una  malattia 
abituale  giudicata  incurabile , 1’  in- 
compatibilità dei  caratteri , una  trop- 
po lunga  affenza  , ec.  fembratanno 
caufe  tanto  legittime  come  l’ infe- 
deltà ; non  finiranno  mai  gli  argo- 
menti per  analogia . 11  folo  mezzo 
di  reprimere  la  licenza  fi  è chiu- 
dere ogni  rtrada  per  cui  fi  può 
introdurre  . Quella  morale  ferobra 
troppo  fevera  foltanto  prefib  le  na- 
zioni , dove  lo  fregolamento  dei 
fortumi  ha  corrotto  i matrimonj  , 
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6°  Queglino  che  vollero  trat- 
tare la  cauli  del  divorzio  , non 
rifietterono  ad  altro  che  alla  fod- 
disfazione  momentanea  degli  fpofi, 
come  fe  quello  fotte  il  folo  lcopo 
della  illituzionc  del  matrimonio  ; 
non  fecero  alcun  riflertb  all’  inte- 
refle  permanente  dei  maritati  , nè 
a quello  dei  figli  , nè  1 quello 
della  locietà  . Quando  il  divorzio 
■ poflìbile  per  qualunque  fi  fia 
cauta,  il  matrimonio  non  può  if- 
pirare  piu  confidenza , più  mutuo 
xifpetto,  più  ficurezza  , più  foda 
adefione  che  il  commerzio  illegit- 
timo e palleggierò  dei  due  leflì  } 
prontamente  viene  feguito  dal  dif- 
piacere,  non  lafcia  alcuna  fperan- 
za, nè  alcun  mezzo  di  ajuto  per 
la  vecchiaia , nè  per  lo  flato  d’ in- 
fermità . 

Quale  può  ettere  allora  la  forte 
dei  figliuoli?  Una  madre,  incerta 
fe  ftarà  lungo  tempo  co’  l'uoi , non 
può  avere  per  elfi  quella  tenerezza 
che  è neceflaria  per  tollerare  i 
travagli  della  loro  educazione  ; 
eglino  fteflì  non  fanno  fe  pretto 
vedranno  venire  una  madrigna.  Il 
ripudio  della  loro  madre  deve  fari 
clic  tiguardino  con  orrore  il  loro 
genitore.  Allora  il  matrimonio  in 
vece  di  unire  le  famiglie  , 1’  efa- 
cerba  e le  divide  ; in  vece  di  pur- 
gare i coltami , li  corrompe  ; que- 
llo è interelfe  della  focietà  ? Tutti 
quelli  inconvenienti  fono  tetti  fica  ti 
dalla  Storia  Romana . 

Si  prende  inganno  eziandio  qflan- 
do  fi  penfa  che  la  libertà  di  fare 
divorzio  impegnarebbe  li  mari- 
tati a trattarli  molto  più  bene  , 
che  'renderebbe  i matrimonj  più 
facili  e più  comuni  . Non  furono 
mai  più  rari  in  Roma  che  quando 
arrivò  al  fommo  la  licenza  dei  di- 
vorzi . Tali  fono  le  rifleffioni  di 
un  Filofofo  Inglcfc,  Hume  , Saggi 
morati 
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morali  e polii,  h.  Vedi  Divor- 
zio . Mottrarcmp  in  altro  luogo 
clic  gl  inconvenienti  delia  poliga- 
mia fono  ancor  piu  terribili.  Vedi 
Poligamia . 

Pero  prctendelì  clic  la  leverità 
della  dottrina  della  Ciucia  fu  que- 
llo foggetto  produca  altresì  dei 
inolclli  elìciti  ; qtiefto  e ehe  ci  re- 
ità ad  ciauiinaic. 

IV.  pel/e  cohfcguen^e  o degli 
effetti  della  dottrina  della  Chie/a 
(irta  il  matrimonio  . 

Non  e agevole  cofa  conciliare 
attilline  li  divedi  rimproveri  che  i 
Protettami  c gl'  increduli  fecero 
contro  la  dottrina  dei  Padri  , che 
è quella  della  Cliiefa  . Qucglino 
che  vollero  rendere  odiolo  il  celi- 
bato cccleliattico  c religiofo  , cita- 
rono gli  elogi  che  i Padri  fecero, 
dello  ilato  del  matrimonio  ; altri 
li  accularono  di  avere  lodato  all’ 
eccetto  la  virginità,  la  continenza, 
il  celibato  , di  avere  deferitto  il 
matrimonio  come  una  imperfezio- 
ne , c la  vita  coniugale  come  una 
impurità  ; tutti  aderirono  che  la 
feverità  della  difciplina  della  Chiclà 
circa  il  matrimonio  ne  diftrae  gli 
uomini  , rende  i matrimoni  più 
rari  , e nuoce  alla  popolazione. 

Prima  di  dilcutere  particolar- 
mente quelle  dtverfe  accufe,  è op- 
portuno confiderare  li  difordini 
che  regnavano  nel  inondo  al  na- 
llere  del  Crift:anefimo  , e li  di- 
vertì nemici  contro  cui  li  Padri 
della  Chicl'a  anno  dovuto  fcrivere. 

Pretto  i Giudei  era  portata  all’ 
eccetto  la  licenza  del  divorzio  ; 
vedemmo  che  Gesù  Crifto  fi  folle- 
vb  contro  quello  difordine , e- pare 
che  vi  fieno  relative  molte  lezioni 
di  S.  Paolo  . Era  ancor  maggiore 
lo  frcgolamcnto  fra  i Pagani  ; il 
matrimonio  non  era  altro  che  una 
fpczic  di  prottituzionc  ed  era  co- 
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muniflìmo  il  celibato  libertino  i 
Gesù  Critto  rinfacciò  alla  Samari- 
tana di  aver  avuto  cinque  mariti  ; 
Giuvcnale  parla  di  una  donna  che 
in  cinque  anni  n’  avea  avuti  otto, 
c S.  Girolamo  avea  veduto  a Ro- 
ma fcppellire  una  femmina  ehe  n’ 
avea  avuti  vent'due  , Era  impor- 
tante al  Crittianeiìmo  di  tuonare 
contro  tutti  quelli  difordini  : ma 
moiri  eretici,  profcrivendoli , cad- 
dero nell’  eccetto  oppollo . 

S.  Paolo  , t.  2 im.  c.  4.  t'.  3, 
avvertì  che  verrebbero  dei  Ifedut- 
tori  , li  quali  proibirebbero  ai  fe- 
deli di  maritarli  , e fervirlì  degli 
alimenti  che  Dio  ha  creato  ; non 
tardo  punto  ad  avverati!  quella 
predizione  . Li  Dikrpoli  di  Simone 
il  Mago  , Balìlide  , Saturnino  , Cer- 
done  , Carpocrate  , le  fette  dei 
Gnollici  di  cui  furono  gli  autori, 
gli  Encratiti , Difccpoli  di  Tazia- 
no , i Marcioniti  , li  Geraciti  , ii 
Manichei,  gli  Adarniti , gli  Eufta- 
zìani  , una  fetta  di  Origenilti  , li 
Valefiani  , ec.  condannarono  il  ma- 
trimonio . Al  contrario  fui  fine 
del  quarto  fecolo  , Gioviniano  ai* 
ferì  che  la  virginità  non  è uno 
flato  più  perfetto  del  matrimonio  , 

Li  Padri  ebbero  a confutare  tutti 
quelli  errori.  A quei  che  riprova- 
vano  il  matrimonio  , oppofero  l’ 
efempio  di  Gesù  Crifto  , che  onorò 
colla  fua  prelcnza  le  nozze  di  Ca- 
na  , e la  proibizione  che  fece  di 
fcpararc  ciò  che  Dio  ha  congiun- 
to , Alatt.  c.  1 9*  V.  6.  Dal  che 
ne  rifulta  che  Dio  fletto  c l’au- 
tore della  unione  degli  fpofi . Ai 
detrattori  della  virginità  citarono 
ciò  che  quello  divino  Salvatore 
ditte  , che  tutti  non  capifcono  i 
vantaggi  del  celibato  , ma  folo 
quelli  cui  è flato  concetto  quello 
dono,  e che  vi  fono  degli  uomini 
li  quali  fi  fecero  eunuchi  pel  re» up 
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dei  cicli,  ibld.  v.  11.  H.  Moftra- 
xono  che  S.  Paolo  fedele  alla  della 
dottrina,  dà  evidentemente  la  pre- 
minenza fui  matrimonio  alla  con- 
tinènza e virginità  ; ma  che  tuttavia 
non  condanna  quello  flato  • Decide 
che  è meglio  maritarli , anzi  che 
bruciare  di  un  fuoco  impuro,  che 
i figliuoli  dei  fedeli  fono  fanti  , 
che  una  vergine  non  pecca  fe  fi 
marita  , •.  Cor.  c.  7.  V.  9.  14.  1 8, 
36.  Vuole  che  il  matrimonio  ila 
onorato , e lenza  macchia  il  letto 
nuziale,  Hebr.  c.  ij.  U.  4. 

Quand’anche  i Padri  combatten- 
do contro  quelli  due  oppofli  par- 
titi ',  non  fi  fodero  fempre  efpreflì 
colla  più  cfatta  precilione,  quand’ 
anche  1'  uno  o 1’  altro  di  quefti  partiti 
avelie  potuto  abufarc  di  alcuno  dei 
loro  termini  , farebbe  quella  una 
caufa  legittima  di  cenfurare  la  loro 
morale  1 Ma  Barbeyrac  che  declama 
contro  elfi,  non  era  troppo  giudi- 
ziolo  per  fare  quella  rifleflìone , e 
noi  non  ne  abbiamo  bifogno  per 
moftrare  che  i Padri  non  fi  fono 
difeoflati  dalla  dottrina  di  Gesù 
Crillo,  e di  San  Paolo.  Ci  rin- 
crefce  foltanto  di  dover  efferobbli* 
gati  a fermarci  fu  certi  oggetti, 
in  cui  giammai  fi  occupa  una  men- 
te calla  . 

L’  errore  principale  che  Barbey- 
tac  rinfaccia  ai  Padri  della  Chielà, 
è di  avere  riguardato  come  ille- 
gittimo 1’  ufo  del  matrimonio , 
cletcitato  pel  folo  piacere , per  fod- 
disfare  la  carne,  e non  per  la  bra- 
ma di  avere  figliuoli  ; di  aver  pen- 
fato  che  li  piaceri  più  naturali 
. aveffero  in  fe  ftelfi  qualche  cofa  di 
Cattivo , e che  Dio  li  permerteffe 
agli  uomini  per  fola  indulgenza. 
Quindi  , die’  egli  , furono  cavate 
tante  afTurde  confcguenze  filila  ri- 
nunzia di  fe  Hello,  fulla  neceflìtà 
delie  mortificazioni  , fulla  faqtità 
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del  celibato  e della  vita  monaflica, 
ec.  Tratt.  deila  morale  dei  Pa- 
dri c ■ 4.  S.  **.  e feg. 

Nei  affermiamo  che  in  ciò  li 
Padri  anno  elattamente  feguito  lo 
fpirito  della  morale  crifliana , e 
che  i foli  Epicurei  e gl’  impudici 
poffono  diiapprovarli . Sorprende 
aliai  che  uno  Scrittore , il  quale 
profelTava  il  Criltianefimo  , abbia 
avuto  coraggio  di  trattare  di  afiùr- 
da  una  morale  che  è Hata  quella 
dei  Filofofì  Pagani  li  più  accredi-» 
tati.  Quello  non  è il  luogo  di 
citarne  le  prove . 

S.  Giuflino  in  un  frammento  del 
fuo  libro  fulla  ri furr elione  n.  3. 
dice  ,,  che  vi  fono  degli  uomini 
„ che  rinunziano  all'  ufo  illegitti- 
„ mo  del  matrimonio  , per  cui  fi 
„ foddisfa  il  defiderio  delia  carne; 
,,  che  Gesù  Crifto  nacque  da  una 
,,  Vergine  , ad  oggetto  di  abolire 
,,  la  generazione  che  fi  fa  per  un 
„ defiderio  illegittimo  ; che  la  car- 
,,  ne  non  foffte  alcun  danno  quan- 
„ do  è privata  di  un  commerzio 
„ carnale  illegittimo  „ . Barbey- 
rac  , c.  1.  §.  7* 

Se  quella  traduzione  fofie  fedele/ 
fi  potrebbe  conchiudere , come  fa 
Barbeyrac  , che  S.  Giuftino  riguar- 
dò come  illegittimo  ogni  ufo  di 
matrimonio  * Ma  la  traduzio- 
ne è falfa  . S.  Giullino  dice  : 
,,  Veggiamo  alcuni  uomini  , gli 
„ uni  dei  quali  da  principio,  gli 
,,  altri  dopo  un  tempo  olfervano 
„ la  cafiità  , di  modo  che  difciol- 
,,  fero  un  matrimonio  contratto 
,,  illegittimamehte  per  foddisfare 
3,  una  pafiione,  ec.  Ne  fegue 
foltanto  che  S.  Giuflino  riprova 
1 ufo  del  matrimonio  contratto  u- 
nicamente  per  foddisfare  le  palfic- 
ni . Nella  fua  Apologia  1.  n.  1 p. 
dice  che  i Crifliani  prendono  mo- 
glie pei  avere  figliuoli  , e che 

qucl- 
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quelli  li  quali  11  attendono  dal 
matrimonio  confervano  la  callità 
perpetua  ; egli  non  difapprova  i 
primi . Dunque  non  è vero  che 
Taziano  abbia  prefo  da  S.  Giudi- 
no  l'errore,  per  cui  condannò  af- 
folutamente  il  matrimonio  , come 
pretende  Barbeyrac. 

S.  Ireneo  /.  4.  c.  tj.  paragona 
il  coniglio  che  $.  Paolo  dà  alle 
perfone  maritate  di  vivere  conju- 
galment*,  alla  permiflìone  ' del  di- 
vorzio accordato  ai  Giudei  nell'An- 
tico Teftamento  ; ma  il  divorzio 
avea  qualche  cofa  di  viziofo;  dun- 
que conchiude  Barbeyrac  , che 
S.  Ireneo  pensò  che  fotte  vizio- 
fo anche  l’ ufo  del  matrimonio  , 
e.  3 . §.  s . 

Quella  è dunque  la  opinione  di 
S.  Ireneo  che  confuta  efprettamen- 
te  Saturnino  , Battlide  , Taziano  e 
Marcione  , perchè  condannavano  il 
matrimonio  t Fiuttofto  ne  fegui- 
rebbe  che  a vette  egli  giudicato  che 
il  divorzio  niente  aveffedi  vizioiò  , 
più  che  il  matrimonio  . Ma  non 
fegue  nè  uno  nè  1’  altro  . S.  Ire- 
neo nel  luogo  citato  da  Barbeyrac 
rifpondeva  ai  Marcioniti  , li  quali 
afferivano  che  l'Antico  e Nuovo 
Teftamento  non  erano  opera  dello 
fteffo  Dio , poiché  in  uno  permet- 
tcvalì  il  divorzio  che  fi  proibiva 
nell'altro.  Dice  che  Dio  potè  per- 
mettere ai  Giudei  certe  cofe  per 
indulgenza  , a fine  di  mantenerli 
nella  ottcrvanza  del  Decalogo  , co- 
me pure  ne  ha  permetto  ai  Cri- 
ftiani  per  lo  fletto  motivo  , affin- 
chè non  cadeflero  nella  difperazio- 
ne  o nell’  apoftafia . Dunque  il 
paragone  cade  piuttofto  fui  moti- 
vo , che  filila  natura  delle  cofe 
permette.  S.  Paolo  parlando  dell'u- 
fo del  matrimonio  fi  ferve  del 
termine  d’  indulgenza,  come  S.  I- 
xenco  , 1.  Cor.  c . 7.  v.  6.  Ne  Ce- 
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gue  forfè  che  1*  Apoftolo  ab- 
bia riguardato  quello  ufo  come 
viziofo  ì 

Tertulliano,  /,  1.  ad  Uxor.  c.  3. 
dice  che  fecondo  1'  Apoftolo  è me- 
glio ammogliarli  che  bruciare  , per- 
chè bruciare  è qualche  cola  dì 
peggio;  che  è affai  meglio  non 
maritarli  c non  bruciare.  Egli  met- 
te per  principio  che  ciò  che  è per- 
meJJ'o  , non  è buono  . Barbeyrac  , 
C.  6.  S>.  3*. 

Rifpondiamo,  t.°  che  Tertullia- 
no non  usò  Tempre  una  grandilC- 
ma  efàttezza  nell'  efprettioni  ; ».° 
che  qui  fi  parla  non  delle  prime 
nozze  , ma  delle  feconde  ; quello 
è 1’  oggetto  dei  libri  di  Tertullia- 
no a fua  moglie , e già  fi  fa  che 
gli  antichi  Padri  dilapprovarono  le 
feconde  nozze  come  una  imperfe- 
zione . Vedi  Bigamia.  3.0  L’ob- 
biezione  di  Barbeyrac  è un  puro 
raggiro  grammaticale.  Bene,  ma- 
le, buono,  cattivo  fono  termini 
di  pura  comparazione  ; nel  difeot- 
fo  ordinario  fi.fuole  chiamare  ma- 
le ciò  che  è un  minor  bene , e 
bene  ciò  che  è un  minor  male . 
Secondo  Tertulliano  , il  meglio  è 
non  ammogliarli  e non  bruciare} 
quella  è la  dottrina  di  S.  Paolo, 
r.  Cor.  c.  7.  il  peggio  è bruciare 
e non  ammogliarli  ; tra  quelli  due 
gradi  vi  è un  mezzo,  qual  è di 
maritarli  per  non  bruciare,*  quello 
mezzo  è un  bene  mnore  del  pri- 
mo , e può  cffcrc  chiamato  un 
male  in  paragone  ; ma  quello  è 
un  bene  pofitìvo  in  confronto  del 
fecondo . Dunque  ciò  che  è fem. 
plicemcnte  permetto , è un  male  , 
vale  a dire , un  minor  bene  in 
confronto  di  quello  che  è coman- 
dato o configliato  ,*  non  è però 
quello  un  male  affolnco  : Dio  non 
può  permettere  ciò  che  affoluta- 
mentc  è male . Doy’  è qui  1*  er- 
tole. 
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rbre  , fc  non  nella  fantafìa  del 
Cenfore  dei  Padri  ? 

Secondo  elfo  , S.  Ambrogio  è 
più  colpevole  di  tutti  ; fono  ecce- 
denti gli  elogj  che  fa  della  virgi- 
nità , e fa  riguardare  il  matrimo- 
nio come  un  male.  Ep.  * r.  dice 
eh’  è un  rimedio  alla  fragilità  u- 
mana  . Nella  fua  Efortaofione  al- 
la virginità , fcrive  che  febbenc 
il  matrimonio  fia  buono  , anno 
Tempre  di  che  arrólfire  le  perfone 
maritate.  Nel  fuo  Trattato  del- 
la virginità  /.  3.  vorrebbe  impe- 
gnare tutte  le  fanciulle  a non  ma- 
ritarli , ed  a reftarfene  vergini  j 
afferifee  che  non  c vero  che  la 
moltitudine  delle  vergini  diminui- 
sca la  popolazione.  Nel  fuo  libro 
delle  vedove  diée  che  le  leggi 
Julia  e Papia  Poppaa , le  quali 
privavano  delle  fucceffìoni  collate- 
rali li  vedovi  e li  celibatari,  era- 
no degne  di  un  popolo  che  adora- 
va gli  adulterj  e li  delitti  dei  fuoi 
Dei  . Barbeyrac  , c.  t 3.  § t.  e feg. 

Noi  affermiamo  che  i SS.  Am- 
brogio e Girolamo  e gli  altri  Pa- 
dri che  encomiarono  la  virginità 
niente  dilTero  di  più  di  quello  che 
ha  detto  S.  Paolo,  1 .Cor.  c.  7.  balla 
confrontare  le  loro  efprelfioni  con 
quelle  dell’  Apoflolo  . Dunque  non 
eccedono  gli  encomi  che  le  fecero , 
ma  bensì  eccedono  le  cenfure  fatte 
a quella  virtù  da  Barbeyrac  e dai 
di  lui  limili. 

Egli  è lo  fletto  di  ciò  che  dif- 
1 fero  del  matrimonio  . S.  Ambro- 
gio dice,  che  è un  rimedio  alla 
fragilità  umana  , ma  non  dice  che 
lia  il  folo  ; S.  Paolo  per  parte  fua 
ne  permette  1’  ufo  per  indulgen- 
za, v.  6.  S.  Ambrogio  dice,  che 
le  perfone  maritate  anno  Tempre 
di  che  atroflìre , e S.  Paolo  che 
patiranno  nella  loro  carne,  v.  18. 
S.  Giovanni  nell’  Apocalilfe  va  più 
Teologia  T ■ IV. 
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avanti  ; dice  di  una  moltitudine  di 
beati , quefii  fono  che  non  fi.  con- 
taminarono colle  femmine  , avve- 
gnaché fono  vergin  . Apoc.c.  14. 
y.  4.  Dunque  fuppone  che  qua- 
lunque commcrzio  colle  donne  Ha 
una  macchia  . S.  Ambrogio  vor- 
rebbe che  tutte  le  fanciulle  reflaf- 
fcro  vergini;  e S.  Paolo  fcrive; 
Vorrei  che  tutte  fo fiero  come  lo 
fono  io  JifJfo , v.  7.  Afferma  che 
la  moltitudine  delle  vergini  non 
nuoce  punto  alla  popolazione  ; noi 
pure  lo  affermiamo  , e lo  provia- 
mo alla  parola  Celibato . Quello 
Padre  dtfapprova  la  legge  Giulia  e 
Papia  ; i più  dotti  Politici  accor- 
dano che  almeno  erano  inutili  , 
nè  operavano  alcun  bene . 

Tal’  è la  forza  delle  obbiezioni 
e dei  rimproveri,  con  cui  Barbey- 
rac trovò  materia  da  comporre  un 
volume , che  gli  fece  concetto  tra 
i Protettami  e gl’  increduli . 

Fece  di  più  un  altro  Critico 
meno  ittruito  e più  temerario  ; in 
un  libro  compollo  fu  gl'  inconve- 
nienti del  celibato  dei  Preti  * fo- 
lliene  che  gli  eretici  non  condan- 
narono mai  il  matrimonio  come 
una  cofa  alfolutamente  mala  ; fe- 
condo etto  pretendevano  folo  che 
fotte  uno  flato  meno  perfetto  del- 
la continenza  e del  celibato  ; dot- 
trina foflenuta  oggidì  dalla  Chiefa 
Romana  , ma  che  è Hata  confutata  , 
die’  egli  , e riprovata  dai  Padri 
della  Chiefa,  c.  10.  p.  184.  ijo. 

Per  verità,  quello  Autore  nello 
fletto  capitolo  lì  contraddice  e con- 
futa fc  medelimo  ; accorda  che  gli 
antichi  eretici  aveano  inventato  il 
loro  lìflema  per  ifpiegare  la  origi- 
ne del  male;  elfi  fupponevano  due 
principi  , uno  buono  e creatore 
del  bene  , 1’  altro  cattivo  e autore 
del  male  ; a quello  ultimo  attr  - 
buivano  la  produzione  dei  corpi . 

A a Per- 
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Pere  ò foltenevano  che  la  procrea- 
zione dei  figliuoli  era  fuggerira 
dal  principio  cattivo,  nè  ad  altro 
ferviva  che  a dilatare  il  di  lui  im- 
pero ; non  era  quello  condannare 
il  matrimonio  come  una  cola  alTo- 
lutamente  mala  1 Quella  è pure 
la  opinione  che  gli  attribuilcono 
5.  Ireneo,  Clemente  Aleflandrino, 
Origene,  Tertulliano,  S.  Epifanio, 
S.  Agollino  , Teodoreto,  ec.  nelle 
notizie  che  ci  diedero  di  quelle 
erefie  , c nelle  confutazioni  che 
ne  fecero  . 

Manes  nella  conferenza  avuta 
con  Archelao  Vefcovo  di  Chaicar 
1 an.  177*  follenne  che  1'  uomo 
non  è opera  di  Dio  , po  che  la  di 
lui  generazione  dipende  da  intem- 
peranza , da  palTìone  e da  fornica- 
zione. Vidi  gli  sitti  di  <[ut fì a 
conferenza  , ti.  14.  Perciò  nella 
fetta  Manichea , gli  eletti  o li  per- 
fetti rinunziavano  al  matrimonio  , 
ma  fi  abbandonavano  alla  impud.- 
c'zia  ; petmettevano  il  matrimonio 
ai  loro  uditori  , ma  efortavanli 
ad  impedire  la  generazione  . S.  A- 
gollino  de  liner . n.  46.  Gli  Eulla- 
ziani  , gli  Euchiti , li  Prifcillianiili , 
gli  AlbigeC  , i Lollardi . che  erano 
xampolli  dei  Manichei  , ingegnavano 
che  il  matrimonio  è una  giurata 
prollituzione . Quello  è ciò  che 
riprovarono  e confutarono  i Pa- 
dri, e che  noi  pure  rigettiamo. 

Li  Canoni  del  Concilio  Gangren- 
fe  tenuto  avanti  fan.  341.. con- 
dannano quei  che  difpregiano  il 
matrimot  io  ed  abbracciano  la  vir- 
ginità , non  per  la  eccellenza  di 
quella  virtù  , ma  perchè  credono 
il  matrimonio  cattivo  . ,,  Annui- 

,,  riamo  la  virginità  , dicono  i 
,,  Padri  di  quello  Concilio  , e la 
,,  feparaz'one  dal  mondo,  purché 
,,  fieno  unite  alla  modellia  cd  u- 
,,  miltà  ; ma  onoriamo  pure  il 


M A 

,,  matrimonio , e defideriamo  che 
„ lì  pratichi  tutto  ciò  che  è con- 
,,  forme  alle  divine  Scritture 
Tale  fu  in  ogni  fecolo  la  dottrina 
della  Chiefa  Romana  ; cola  ha  di 
comune  con  quella  degli  eretici 
antichi  e moderni  1 

Ma  i nemici  della  Chiefa  fono 
così  mal  iflruiti  , tanto  ciechi  , ed 
oltmati , che  niente  loro  colla  qua- 
lunque impoilura. 

Almeno,  dicono  elfi  , non  nega- 
rne che  quella  pretefa  perfezione 
di  morale  non  abbia  per  ifeopo  di 
dillrarrc  dal  matrimonio  una  in- 
finità di  perfone , cd  accrefcere  il 
numero  dei  celibatari , e diminui- 
re altrettanto  la  popolazione  3 que- 
lle fono  le  ordinarie  queicle  degl’ 
increduli . 

Neghiamo  alTbluramente  quella 
tonfeguenza  , c ne  dimollriama  la 
fallità  all’ articolo  Celibato.  Non 
è la  feverità  della  morale  crAiana 
che  dilloglie  dal  matrimonio , è 
la  depravazione  dei  pubblici  co- 
llumi fomentata  dalla  morale  pc- 
ftilenziale  degl'  increduli , Si  fa  che 
fra  gli  antichi  Filofofi  non  etano 
gli  Stoici  che  diftraeflero  gli  uo- 
mini dal  matrimonio  , ma  erano  gli 
Ep'curei.  Vedi  la  Morale  di  Epi- 
curo , p.  172. 

Il  ludo  portato  al  fuo  colmo, 
che  rende  dilpend  ofiflìmo  il  man- 
tenimento di  mia  famiglia  e fa  ri- 
guardare come  pane  del  eccedano 
il  più  (ciocco  fuperfiuo  ; 1’  ambi- 
zione dei  genitori  che  vogliono 
che  i loro  figli  fodengano  il  gra- 
do della  loro  nafeita  , e arrendano 
ancor  più  alto  ; il  furore  di  abi- 
tare le  città  grandi , e il  dilguflo 
per  le  occupazioni  innocenti  c mo- 
derate della  campagna  ; il  fallo 
delle  donne,  le  loro  pretensioni, 
la  loro  incapacità  per  allevare  fi- 
gliuoli , l’aria  di  dominio  che  af- 
. fetta- 
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Tettano,  la  licenza  della  loto  con- 
dotta , ec.  quelle  Tono  le  caufe  che 
avvelenano  i matrimonj  , turbano 
la  pace,  danno  motivo  a grandi 
fcandali , difgudano  quei  che  non 
vi  lì  fono  ancora  impegnati  . 

Queglino  che  più  francamente  de- 
clamano contro  quello  difordine  , 
ne  fono  i principali  autori  ; fe  noi 
fecero  nafccre  , lo  rendono  incura- 
bile . Fra  i holtri  Filofofi  , alcuni 
giulliiicarono  la  poligamia  ,.  il  di- 
vorzio , il  concubinato  ; altri  ri- 
provano ogni  fpezie  di  matrimo- 
nio, vorrebbero  che  tutte  le  don- 
ne folTero  comuni  , e che  il  mon- 
do intero  folle  un  luogo  di  pro- 
ilituzìone  autorizzano  i figliuoli 
a fcuotere  il  giogo  della  poteflà 
paterna  . Mettono  in  ridicolo  la  fe- 
deltà degli  fpofi , la  modellia  e ri- 
lerva  che  regnano  in  una  famiglia 
virtuofa,  la  educazione  leverà  del- 
la gioventù  ; vogliono  che  le  lì 
diano  non  delle  illruz’òni  utili  j 
ma  tutte  le  illruzioni  frivole  , ec. 
Sono  forfè  quefli  li  mezzi  di  mol- 
tiplicare i matrìmonj  , di  renderli 
|»i ìi  puri  e più  felici?  Quello  è un 
fccreto  infallibile  per  rompere  il 
più  fotte  dei  vincoli  di  focierà  ; c 
rendere  ilupido  il  genere  limano  . 

MATTEO  , ( S.  ) Apoftolo  e 
Vangelifta  , era  Galileo  di  origine, 
G udeo  di  religione,  e Pubblicano 
di  profellionc  . Gli  altri  Vangelilli 
lo  chiamano  femplicemente  Levi  ; 
Che  era  il  di  lui  nome  ebreo;  egli 
fi  chiama  Tempre  Matteo  , che  fem- 
,bra  edere  un  nome  greco  , ma  che 
può  edere  anche  derivato  dall’ebreo, 
e vi  aggiunge  Tempre  la  fua  pro- 
fedìolae  di  Pubblicano  , cu:  rinun- 
zi ò per  feguirc  Gesù  Crillo  ; trat- 
to di  grande  umiltà  in  lui  , poiché 
tra  i Giudei  era  deprezzata  e detona- 
ta la  qualità  di  Pubblicano,  /ebbene 
fode  onorevole  piedcr  i Romani. 
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Quello  Apoilolo  Icriflc  il  fuo 
Vangelo  nella  Giudea  , avanti  da 
partire  iper  portarli  a predicate  la 
dottrina  dì  Gesù  Crillo  : credei! 
che  l’abbia  portata  predo  i Patti  4 
altri  dicono  nella  Etiopia  ; lì  la. 
pero  che  predo  gli  antichi  quello 
nome  non  indica  Tempre  l’ Abilfi- 
nìa,  o l’Etiopia  propriamente  det- 
ta Si  aggiunge  die  Jo  Icride  ver- 
fo  l’ an.  41.  della  era  volgare  ,, 
otto  anni  dopo  U nfurrezionc  di 
Gesù  Crillo  , come  lo  modrano 
tutti  gli  antichi  manoferitti  greci. 
S.  Ireneo  folo  ha  creduto  che  que- 
llo Vangelo  ?óde  compollo  folxan- 
to  in  tempo  che  predicarono  in 
Roma  i SS.  Pietro  e Paolo  , 
locchè  viene  ad  edere  l’ an.  01. 
dell'  era  comune  ^quella  opinione 
non  è probabile,  poiché  palla  per 
certo  che  S.  Matteo  abbia  fcritto 
molti  anni  prima  di  S.  Marco  . 

Papias  , Origene,  S.  Ireneo,  Eu- 
febio,  S.  Girolamo,  S.  Epifano  , 
Tcodorfcto , c tutti  gli  antichi  Pa- 
dri, attedano  polìtivamente  che  il 
Vangelo  di  S.  Alatteo  è flato  fcrit- 
to in  origine  nell’ebreo  moderno, 
o nel  liro  caldaico  , che  era  la  lin- 
gua volgare  dei  Giudei  al  tempo 
di  Gesù  Cullo  . Quello  teflo  non 
dille  più;  quei  che  Scbad  ano  Mun- 
fter  du  Tillet  ed  altri  fecero  (lam- 
pare fono  moderni  e tradotti  in 
ebreo  dal  latino  o dal  greco  . La 
verdone  greca  che  oggi  corre  per 
la  originale  , è data  fatta  fin  dai 
tempi  apodolici  : quanto  alla  tra- 
duzione latina  , li  accorda  che  fu 
fatta  lui  greco  , e che  non  é mol- 
lo meno  antica  ; non  li  conofcono 
però  gli  Autori  né  dell’  una  né 
dell’  altra  . 

Alcuni  moderni  come  Erafmo  ; 
Calvino  , Ligfoot  , le  Clerc  , e<f 
altri  Proteflanti  foflengono  che  S. 
Matteo  fetide  in  greco  , e che  è 
A a 1 tallo 
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faifo  ciò  che  lì  dice  del  Tuo  pre- 
icl'o  originale  ebreo.  Ma  le  ragioni 
ciré  citarono  non  fono  molto  foli- 
de  , ed  è facile  confutarle.  i.°  Gli 
antichi;  che  rettificano  che  S.  Mat- 
teo ha  fcritto  in  ebreo , lo  dicono 
per  aver  veduto  prelceho  il  di  lui 
Vangelo  fcritto  in  quella  lingua  . 
Se  la  loto  teftimonianza  non  è 
perfettamente  uniforme  , ciò  è per- 
chè v’  erano  due  Vangeli  ebrei  at- 
tribuiti a S.  Manto  , uno  puro  e 
intero  , di  cui  parlarono  con  rif- 
petto  ; 1"  altro  alterato  dagli  Ebio- 
niti,  c che  non  aveva  piu  alcuna 
autorità  , come  lo  diremo  fra  po- 
co . ».°  Si  accordi  che  la  lingua 
greca  parlava!!  affai  comunemente 
nella  Palcllina  , nia  è altresì  vero 
che  il  comune  dei  Giudei  vi  parla- 
va l’ebreo,  mifto  col  caldaico  , e 
col  firiaco  . S.  Paolo  arredato  nel 
Tempio  di  Gerufalemmc  , parlò  al 
popolo  in  ebreo,  c ■ ai.  v.  4. 

La  parafraG  di  Onkelos  compolla 
vetfo  il  tempo  di  Gesù  Crillo  , c 
quella  di  Gionatano  , fatta  poco 
tempo  dopo  , fono  in  quella  lin- 
gua . Dunque  S.  Matteo  ha  potu- 
to fcrivete  per  quei  tra  i Giudei 
convertiti  che  non  arcano  1’  ufo 
del  greco.  i-J  Vi  fono  nel  di  lui 
Vangelo  dei  nomi  ebrei  fpiegati  in 
greco  ; ma  quello  prova  foltanto 
che  il  Tradutrote  fòlle  Greco  , e 
1’  originale  ebreo  . 4.0  Di  dieci 
luoghi  dell’  Antico  Tellamento  ci- 
tati da  S.  Matteo  ve  ne  fono  fet- 
te che  fi  accollano  piu  al  celio  ebreo 
che  alla  verfione  dei  Settanta  ; e fe 
li • tre  altri  fono  piu  conformi  al 
greco,  ciò  è perchè  lo  llelTo  gre- 
co in  quelli  palli  è elettamente  con- 
forme al  tefto  ebreo.  j.°  Sebbene 
1’  o.r'g  naie  ebreo  di  S.  Matteo  at- 
tualmente fra  perduto  , non  Teglie 
che  n«n  mai  abbia  efiftito  ; la  ra- 
gione per  cui  I5  Chiefe  a poco  * 
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poca  lo  neglelfcro  , è perchè  gli 
Ebioniti  aveano  corrotto  molti 
elcmplari , quindi  il  greco,  in  cui 
non  vi  aveano  pollo  mano  , fu 
conlìderato  come  il  folo  autentico  . 
6.°  Sebbene  gli  altri  Apofioli  ab- 
biano fcritto  in  greco  ai  Giudei 
della  Palcllina  , ed  a quei  che  era- 
no dilpetfi  nell'  Oriente  , ne  fegue 
foltanto  che  S.  Matteo  alfoluta- 
mente  avtta  potuto  fate  lo  lìdio  , 
non  ne  fegue  però  che  non  abbia 
loto  fcritto  in  ebteo  . A che  ferve 
opporre  dei  raziocini  c delle  con- 
gnietture  alla  tellimonianza  forma- 
le degli  antichi  , in  particolare  di 
Origene,  c di  S.  Girolamo  , che 
intendevano  l’ ebteo  , e potevano 
darne  giudizio  ? 

Non  fi  può  dubitare  che  nel  pri- 
mo fecolo  non  vi  lìa  fiato  un  Van- 
gelo Scritto  in  ebreo  , che  in  pro- 
greflo  fu  appellato  1’  Evangelio  de- 
gli Ebioniti,  dei  Nazzarcni  , fe- 
condo gli  Ebrei  , e che  ebbe  an- 
cora degli  altri  nomi  . Ma  non 
v’  è alcuna  prova  che  quello  Van- 
gelo in  origine  lìa  fiato  differente 
da  quello  di  S.  Matteo  ; come  pe- 
rò era  fiato  interpolato  ed  alterato 
dagli  Ebioniti,  i Crifiiani  Ortodolfi 
non  fe  ne  vollero  più  fervire.  Li 
Nazzarcni  n'  aveano  comunicato 
un  efemplate  a S.  Girolamo,  che  li 
prefe  la  pena  di  tradurlo  ; non 
l’ avria  fatto  fe  vi  folle  fiata  una 
manifdìa  oppofizione  ovvero  delle 
notabili  differenze  tra  quello  Van- 
gelo e quello  di  S Matteo  . 

Il  difegno  principale  di  quello 
Vangelitìa  era  di  inoltrare  ai  Giu- 
dei che  Gesù  Crillo  è il  Melila 
preme (To  ai  lorq  padri  ; perciò  pro- 
va colla  genealogia  di  Gesù  che 
egli  è difeefo  da  Davidde  e da 
Abramo  ; che  coi  fuoi  miracoli  , 
col  lua  nafeete  dr  una  Vergine  , 
coi  luoi  patimenti  , verificò  in  fe 

ficlfo 


Digitized  by  Google 


M A 

ftcffo-'te,  profezie  , e che  fu  inve* 
Aito  di  tutti  li  caratteri,  co’  quali 
i Profeti  aveano  indicato  il  Melila  . 

Pure  gl’  increduli  accufano  San 
Matteo  d“  aver  applicato  falfamcn- 
te  a Gesù  Crifto  molte  profezie 
che  a lui  punto  non  appartene- 
vano . Prima  di  cfaminarle  in  par- 
ticolare , dobbiamo  offervrsre  ciac 
non  è neceffario  che  una  profezia 
abbia  direttamente  ed  unicamente 
indicato  il  Melila  , perchè  gli  Evan- 
gelici abbiano  avuto  il  diritto  di 
farglienè  l'applicazione.  Era  collu- 
me  dabilto  predò  i Giudei  di  ap- 
plicare al  Media  , in  un  fenlo  fi- 
gurato ed  allegorico  , molte  predi- 
zioni , che  nei  fenfo  letterale  indi- 
cavano altre  petlone.  Dunque  San 
Matteo  che  fcrivea  principalmente 
pei  Giudei  dovea  feguirc  la  tradi- 
z one  (labilità  tra  ed!  , e dare  alle 
profezie  io  (ledo  fcafo  eli*  vi  da- 
vano i loro  Dottori  -,  quello  era 
un  argomento  perdonale  cui  niente 
vi  potevano  opporre . Vedi  Alle- 
goria, Semso  Mistico  , Tipo.,  ec. 
Ma  noi  affermiamo  che  la  maggior 
parte  delle  profezie  , che  li  Van- 
gclilli  intelero  di  GesùCrilto,  gli 
appartenevano  letteralmente,  diret- 
tamente ed  unicamente  , e damo 
per  provarlo  rapporto  a S.  Matteo 
in  particolare . 

Alla  parola  Betlemme  T raollram- 
mo  che  la  predizione  del  Profeta 
Michea  c.  j.  v,  ».  alla  parola  Em- 
manuello  , che  quella  d Ifaia  c.  j, 
V.  17.  indicano  il  Melila  nel  fenlò 
proprio  e letterale  ; . alla  parola 
Nax&artno  , proveremo  che  quello 
termine  in  qualunque  'fenfo  fi  prcn^ 
da  , a lui  perfettamente  conviene, 
e che  gli  viene  attribuito  dai  Pro- 
feti. Dunque. S.  Matteo  ebbe  ra- 
gione di  pretendere  che.  quelle  tre 
profezie  riguardaffero  Gesù  Grido. 

Parlando  del  ritorno  della  fama 


. . M * ??? 
ramigli*  dall’  Egitto  nella  Giudea 
c.  1.  ti.  15.  dice  che  ciò  avvenne 
per  adempiere  quello  che  fu  detto 
da  un  Profeta  , ho  chiamato  mìa 
Viglio  dall'  Egitto  . Qttede  pa- 
role del  Profeta  Ofea  , c.  ir.  v.i. 
riguardano  direttamente  ,la  fonita 
degl’ lfracliti  dall’Egitto  , Quindi 
S.  Matteo  non  dice  che  fieno  da- 
te  adempite  in  queda  fola  circo- 
danza. Galatino  /.  &.  e.  4.  fa  ve- 
dere che  gli  antichi  Giudei  appli- 
carono , come  S.  Matteo  , .queda 
pred  zòne  al  Melila  ; dunque  l’Evun- 
gelida  fi  è fondato  fullu  loro  tra- 
dizione . - 

Nello  Aedo  luogo  1/.  18.  inten- 
de della  drage.  degl’  Innocenti  ciò 
che  leggelì  in  Geremia  c.  ji.u.  1 j. 

Si  è inte/a  da  lontano  una  voce 
di  dolore  in  Rama  ; quefie  fono 
le  grida  e li  gemiti  di  Rache- 
le, che  piagne  i fuoi  figliuoli , ec. 

Ma  quedo  Profeta  paria  dei  gemiti 
della  Giudea  , a propofito  dei  ludi 
abitanti  condotti  in  cattività  .,  Ma 
ciò  non  impedifee  che  un  tale  av- 
venimento non  abbia  po.tuto  elfcrc 
confiderato  come  una  figura  di 
quanto  avvenne  nella  drage  degl’ 
Innocenti;  8.  Matteo  dando  quello 
fecondo  fenfo  alle  parole  del  Pro- 
feta , non  efclufe  il  primo  . t 

Quanto  alla  predizione  d' Ifaia 
c»  9.  V.  1.  che  annunzia  una  gran 
luce  ai  popoli  della  terra  di  Zàbu- 
lon e Neftali  , paefe  che  di  poi 
fu  nominato  la  Galilea  delle  na- 
zioni , affermiamo  che  non  fi  può 
intenderla  fe  non  della  predicazio- 
ne del  Media  in  queda  parte  della 
Giudea,  e che  S.  Matteo  ebbe  ra- 
gione di  fpegarla  in.nl  modo 
c.  4.  v.  1 {'.  Pedi  il  Compendio  dei 
Critici  fopra  ifaia . 

Egli  è lo  dedò  defj.c.t/>.  ;j. 

V.  4.  di  quelto  Profeta  > dove  d e? 
del  Media , e non  di  alcun  alrro 
A a j Egli 
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Egli  veramente  fojfrt  le  noftre 
infermità.  , e prefe  fovra  di  fe  i 
noflri  dolori  . Alla  parola  PaJJio- 
yie  , proveremo  che  tutto  quello 
capitolo  non  può  e fiere  adattato  fe 
non  a lui  . £'  vero  che  S.  Matteo 
e.  8.  v.  171  lo  applica  non  ai  pa- 
timenti del  Salvatore,  ma  alle  mr- 
racolofe  guarigioni  cjie  operava  ; 
quella  differenza  non  è molto  con- 
Adorabile  per  imputargliene  un  de- 
litto • 

Nel  capitolo  17.  v.  9 . certamente  è 
ind  caro  il  Media  con  quelle  paro- 
le di  Zaccaria,  c.  ti.  v.  u.  Efji 
anno  dato  per  mìa  mercede  tren- 
ta pegpj  dì  argento , ec.  Da  tut- 
to il  rcllo  del  capitolo  è eviden- 
te , che  quella  non  è tanto  una 
ltoria  , che  una  vifìonc  profetica  di 
ciò  che  davea  avvenire  a Gesù  Cri- 
Ilo  . Vedi  il  Compendio  dei  Critici 
fopra  Zaccaria.  Per  verità.  San 
Matteo  in  vece  di  quello  Profeta 
nomina  Geremia  ; ma  quella  è una 
colpa  del  Traduttore  Greco  , o non 
di  S.  Matteo  ; perciò  non  A trova 
nella  verfione  briaca  di  quello  Evan- 
gelio . 

Daviddc  ha  potuto  dire  parimen- 
ti Pf.  11.  V.  1 9.  Si  anno  divifo 
le  mìe  vefii , e gettarono  la  for- 
te fulla  mia  ve/le  . Poiché  quella 
Angolare  circoftanza  avvenne  a Ge- 
sù Crillo  nella  di  lui  palfìone,  è uni 
prova  evidente  che  le  parole  del 
Salmilla  erano  una  predizione. 

OlTervali  che  dal  cap.  4.  v.  u, 
di  S.  Matteo  fino  al  cap.  14.  v.  13. 
quello  Vangeliila  nella  narrazione 
dei  fatti  non  ha  feguito  lo  Aedo 
ordine  degli  altri  ; ma  non  con- 
traddice alcuno  dei  fatti  raccontati 
dagli  altri . 

Sotto  il  nome  di  lui  furono  in- 
ventati alcuni  libri  apocrifi,  come 
il  libro  della  infanzia  di  Gerii 
$rìfie  , condannato  dal  Papa  Ge- 
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lafio  , ed  una  liturgia  etiopica  . 
Vedemmo  che  1’  Evangelio  fecon- 
do gli  'Ebrei  era  foltanto  interpo- 
lato dagli  Ebioniti  . 

MATTIA,  ( S.  ) ApoAolo.Non 
fi  può  facilmente  dubitare  che  que- 
llo Santo  non  fia  fiato  uno  dei  fet- 
tantadue  Dilcepoli  di  Gesù  Crillo, 
che  udivano  aillduamcnte  la  di  lui 
dottrina  , e furono  teftimonj  di 
ogni  azione  di  lui  -,  tal  è il  fenti- 
roento  dei  Padri  della  Chiefa  , ed 
è fondato  fulla  narrazione  degli 
Atti  degli  Apofioli  c.  1 . v.  ai. 

S.  Mattia  dopo  l’Afcenfione  del 
Salvatore  fu  eletto  dal  Collegio 
Apoftolico  per  occupare  il  luogo 
di  Giuda.  Niente  di  certo  Tappia- 
mo delle  di  lui  azioni,  nè  dei  tra- 
vagli del  di  lui  Apotìolato . Li  Greci 
credevano  fovra  una  tradizione  , 
che  avefie  predicato  la  fede  nella 
Cappadvcia  e filile  colle  del  mare 
Cafpio,  e che  fofie  fiato  martiriz- 
zato nella  Colchide  . Gli  eretici 
lòtto  quello  nome  fuppofero  un 
Vangelo  ed  alcune  pretefe  trad  zio- 
ni,  ma  tutto  fu  condannato  come 
apocrifo  dal  Papa  Innocenzo  I. 

Siccome  i Proteftanti  fono  per- 
fuafi  che  il  primo  Governo  della 
Chiefa  fia  fiato  democratico,  c che 
tutto  fi  facefle  colla  pluralità  dei 
voti,  Mosheim  pensò  che  la  ele- 
zione di  S.  Mattia  fofie  fiata  fat- 
ta così > che  nel  v.  » 6 . del  cap.  x. 
degli  Atti  in  vece  di  quelle  paro- 
le, fi  gettò  la  forte  fovra  di  e fi  , 
ovvero  fi  cavarono  a forte  , liavi 
nel  greco , fi  ricevettero  i voti  . 
Ma  oltre  che  il  greco  K\Òpo-,  non 
lignificò  mai  voti  , quello  lenfo 
farebbe  contrario  al  v.  14-  dove 
dicono  gli  Apofioli , pregando  Dio  : 
Signore , mofiraci  quale  dei  due 
tu  abbia  eletto  . Si  fa  ebe  fecon- 
do la  opinione  comune  deiGiudei, 
la  forte  era  uno  dei  mezzi  pet  co- 
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nofcere  la  volontà  di  Dio.  Si  get- 
tano le  forti,  dice  Salomone,  ma 
il  Signore  e quegli  che  le  dif po- 
ne. Prov.  c.  1 6.  v.  33-  Non  il 
penfava  lo  ftelTo  delle  elezioni  fat- 
te colla  pluralità  dei  voti  . Mos- 
hcim  Hìfl.  Chrifl.  fate.  i.  S.  14. 

MATURINl . Vedi  TRINITARI  • 

MATTUTINO  . Vedi  Ore  Ca- 
noniche . 

MEDIATORE  . E'  quegli  che  fi 
frappone  tra  due  contraenti  per  ri- 
ferire le  parole  di  uno  all’  altro  , 
e farli  accordare  , o tra  due  per- 
itane nemiche  per  riconciliarle  . 

Nelle  alleanze  che  fanno  gli  uo- 
mini , in  cui  interviene  il  Tanto 
nome  di  Dio,  Dio  è il  teftimonio 
e il  mediatore  delle  promette  e 
degli  obblighi  reciprochi  ; quando 
gl’  Ifraeliti  promettono  a Jefte  di 
coftituirlo  Giudice  delle  tribù  , Te 
vuole  metterli  alla  loro  tetta  per 
combattere  gli  Ammoniti  , gli  di- 
cono : Dìo  che  ci  af  :olta  è il  me- 
diatore e il  ttflimonio  che  adem- 
piremo le  no  fi  re  promi jf e . Jud. 
c.  ti.  v.  io.  Qualora  Dio  volle 
dare  la  Tua  legge  agli  Ebrei , e con- 
cbiaderc  con  etti  un’  alleanza  fui 
Sinai , prefe  Moisè  per  mediatore  ; 

10  incaricò  di  portare  le  fue  paro- 
le àgli  Ebrei , e riferire  a lui  quel- 
le di  etti:  Io  ho  fervito  , loro  di- 
ce Moisè  , d'  inviato  e mediatore 
tra  il  Signore  e voi  per  recarvi 
te  di  lui  parole  . Deut.  c.  j.  V ■ 5. 

Nella  nuova  alleanza  che  Dio 
fece  cogli  uonvni,  Gesù  Crifto  fu 

11  mediatore  ed  il  riconciliatore 
tra  Dio  e gli  uomini  ; egli  non 
folo  fu  il  mallevadore  da  una  par- 
te e dall’  altra  , ma  anco  il  Sacer- 
dote e la  vittima  del  facrifizio  con 
cui  fu  confermata  quella  alleanza  ; 
non  v'  e , dice  $.  Paolo  , che  un 
foto  mediatore  tra  Dio  e gli  uo- 
mini , cioè  Cesti  Cri fio  uomo,  che 
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fi  è dato  per  la  redenzione  di 
tutti  . t.  Tim.  c.  2.  v.  5. 

L’  Apottolo  nella  Tua  Epittola 
agli  Ebrei  efalta  mirab  (mente  que- 
llo miniftero  di  mediatore  efer- 
citato  da  Gesù  Crifto  , e fa  vedere 
quanto  iìa  (lato  lùperiore  a quello 
di  Moisè . Ofterva  , i.°  che  Gesù  „ 
Crifto  è Figliuolo  di  Dio  , che 
Moisè  era  fuo  fervo  . i.°  Li  Sa- 
cerdoti dell’  antica  legge  duravano 
un  certo  tempo  , eglino  fi  fuccede- 
vano  ; il  facerdozio  di  Gesù  Crifto 
è eterno  nè  mai  finirà  . 3*°  Quelli 
erano  peccatori  che  intercedevano 
per  altri  peccatori;  Gesù  Crifto  è 
la  fantità  fletta , e non  ha  d’  uopo 
di  offerire  facrifizj  per  fe  Hello  . 
4-°  Li  facrifizj  e le  ceiemonie  dell’ 
antica  legge  noli  potevano  purifica- 
re altro  che  i corpi , quello  di  Ge- 
sù Grillo  ha  cancellato  i peccati  e 
purificato  le  anime  . j.°  Li  beni' 
temporali  prometti  nell’  antica  leg- 
ge etano  la  figura  dei  beni  eterni, 
il  cui  pofietto  ci  viene  alficurato 
dalla  legge  nuova  . S.  Paolo  con- 
chiude che  i trafgrettbri  di  quella 
faranno  puniti  affai  più  rigorofa- 
mcnte  che  i violatori  dell’  antica  . 

Da  ciò  che  dice  S.  Paolo  , che  vi 
è un  folo  ed  unico  mediatore  del- 
ia redenzione , Gesù  Cullo  , ne 
fegue  che  gli  uomini  non  pollano 
intercedere  appretto  Dio  gli  uni 
pegli  altri  ? Lo  fletto  Apollolo  dt 
frequente  fi  raccomanda  alle  ora- 
zioni dei  fedeli  , e li  alllcura  che 
egli  pure  prega  per  elfi  ; S.  Jaco- 
po li  efotta  a pregare  gli  uni  pe- 
gli altri,  c.  5.  v.  16.  S.  Paolo  do- 
po aver  detto  che  Dio  fi  è ricon- 
ciliato col  mondo  per  mezzo  di 
Gesù  Crifto  , aggiunge  : Dio  ci 
ha  affidato  un  mini  fiero  di  ricon- 
ciliazione , 1.  Cor.  c.  $•  v.  it. 
Nettuno  avria  coraggio  di  Toltene- 
re  che  quella  riconciliaz'one  alfida- 
A a 4 ti 
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la  agli  Apolidi  deroghi  alla  qua- 
lità di  riconciliatore  che  eminente- 
mente  appartiene  a Gesù  Crillo  3 
come  dunque  li  può  pretendere  che 
i titoli  d’ intercelTori  , avvocati  , 
mediatori  che  diamo  agli  Angeli  * 
ai  Santi  vivi  o morti  , deroghino 
alla  dignità  ed  ai  meriti  di  quello 
divino  Salvatore  ? Gesù  Crillo  è 
folo  ed  unico  mediatore  di  reden- 
zione , e pei  fuoi  preprj  meriti  , 
come  T intende  S Paolo  ; ma  tutti 
quei  che  pregano,  intercedono  , chie- 
dono gra^  a c mii'ericordia  per  noi  , 
fono  pure  nollri  mediatore  , non 
pei  loro  proprj  meriti  , ma  per 
quelli  di  Gesù  Ondo  , per,  conse- 
guenza in  un  fenfo  meno  Sublime 
che  non  lo,  è Gesù  Crillo  in  Se 
•Hello  . • 

Furono  pcrSualì  gli  antichi  Pa- 
dri che  lo  lìclTo  Figliuolo  di  Dio 
avelie  dato  1’  antica  legge  agli 
£biei  Sul  monte  Sinai  ; dunque 
egli  è il  vero  e principale  media- 
tore tra  Dio  e gl’  israeliti  : pure 
non  lì  maravigliamo  di  vedere  che 
S*  Paolo  ilìelTo  accorda  a Moisè 
quello  titolo  di  mediatore  , Cai. 
c.  3.  ti.  19.  Dunque  i Proteftanti 
fono  indiScteti (lìmi  nel  riclamare 
perchè  la  Chiefa  Cattol  ca  dà  agli 
Angeli  ed  ai  Santi  quello  Stello 
titolo  di  mediatori  , ed  alTcrmare 
che  quella  e una  ingiuria  fatta  a 
Gesù  Crillo  Solo  mediatore  tra 
Dio  e gli  uomini  . Fedì  Inter- 
cessione . 

MEDITAZIONE  . Fedi  Ora- 
zione Mentale  . 

MEDRASCHIM  i termine  ebrai- 
co o rabbtnito , che  lignifica  al- 
legorie ; quello  è il  nome  che  i 
Giudei  danno  ai  contentar)  allego- 
rici Sulla  Scrittura  Santa  , ed  in 
.particolare  fui  Pentateuco  . Come 
quaG  tutti  gli  antichi  contentar) 
dei  loro  Dottori  fono  allegorici  , 
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elfi  l’ indicano  tutti  Sotto  quello 
fteflb  nome. 

MEGILLOTH  j paiola  ebrea  , 
che  Significa  viluppi  j li  Giudei 
chiamano  così  1 Ecclefialle  , il  Can- 
tico , le  lamentazioni  di  Geremia, 
Ruth  ed  Elìcne  ; non  fi  fa  perché 
diano  un  tal  nome  a quelli  cinque 
libri  della  Scrittura  Santa  piuttoiìo 
che  a tutti  gli  altri . 

MELANCONIA  Religiosa  3 
trificzza  nata  da  una  falfa  idea 
che  fi  fi  forma  della  religione  , 
quando  fi  è pcrSualì  che  general- 
mente proferiva  ogni  piacere  anche 
il  più  innocente  ; che  non  altro 
comandi  agli  uomini  che  la  contri- 
zione del  cuore , il  digiuno  , le 
lagrime,  il  timore,  li  gemiti. 

Quella  trificzza  è una  malattia 
del  corpo  aifieme  e dello  Spirito  ; 
Sovente  proviene  dallo  Sconcerto 
della  macchina  , da  un  cervello 
debole,  e per  mancanza  d' istru- 
zione ; 1 libri  che  ci  rapptefentano 
Dio  Soltanto  come  un  Giudice 
terribile  cd  inesorabile  , che  pre- 
dicano il  rigorifirte  delle  opinioni, 
ed  una  morale  Severa , fono  afifai 
adattati  a farla  nafeere , o render- 
la incurabile  , a riempiere  gl>  ani- 
mi di  chimerici  timori  e di  fcrupo- 
li  mal  fondati  , a diftruggere  la 
confidenza  , la  fortezza  ed  il  co- 
raggio nelle  anime  che  fono  più 
portate  alla  virtù  . Quando  alcune 
sfortunatamente  fono  prevenute  di 
quelli  errori , meritano  compatito- 
ne 3 non  fi  può  prenderli  cura  ab- 
bafianza  per  guarirle  da  una  tal 
prevenzione  che  è del  pari  contra- 
ria alla  verità  , alla  tagione  , alla 
natura  dell’uomo,  alia  bontà  in- 
finita di  Dioj  cd  allo  fpiriro  del 
Criftianefimo  . 

Le  grandi  verità  di  nofira  fede 
fono  più  atte  a confolarci  che  a Spa- 
ventarci ; aliai  fuot  di  propolito  la 
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dottrina  di  Gesù  Criffo  portareb- 
be  il  nome  di  Vangelo  o di  buo- 
na nuova  , fé  folle  deftinara  ad 
«trillarci  . Che  Dio  abbia  amato 
il  mondo  lino  a darci  l’unigenito 
fuo  figliuolo  per  vittima  della  re- 
denzione, Jo.  c.  3.  V.  16.  che 
quello  divino  Salvatore  abbia  vo- 
luto edere  limile  a noi  , e provare 
le  nollre  miferie,  a fine  di  ufar- 
ci  mifericordia  , tìebr.  c.  1.  v.  17. 
che  di  fatto  abbia  dato  il  fuo 
fangue  e la  fua  vita  per  riconcilia- 
re col  mondo  il  fuo  Padre  , 
Cor.  c.  5.  v.  1 9.  che  in  tal  guifa 
ila  data  conchiula  la  pace  tra  il 
cielo  e la  tetra,  Colojj.  c.  1.  v. 
16.  ec.  fono  quedi  dorami  capaci 
di  affliggerci  1 

Vi  annuncio  un  gran  motivo 
di  allegrerò.  , diceva  1’  Angelo  ai 
Pallori  di  Betlemme  ; è nato  per 
voi  il  Salvatore . Lue.  e.  1.  v. 
10.  Certamente  quefl’  allegrezza  era 
per  tutti  gli  uomini  e per  tutti  li 
fccoli  . Gesù  Criflo  vuole  che  i 
fuoi  Difcepoli  lì  rallegrino  anco 
nelle  afflizioni  e nelle  pcrfecuzio- 
ni  , perche  la  loro  ricompenfa  farà 
grande  in  Cielo  , Matt.  e.  5. v.  ri. 
ir.  Didinguc  la  loto  allegrezza 
da  quella  del  mondo,  ma  afferma 
che  è più  vera  e più  foda  : Ritor- 
nerò , dice  egli , e il  vofiro  cuo- 
re farà  penetrato  da  allegre%- 
^a,  e nejfuno  potrà  rubarvela  . 
Jo.-C.' itf.  v.  10.  ti. 

Il  regno  di  Dio  , fecondo  S. 
Paolo  non  conlìde  nei  piaceri  fen- 
duti, ma  nella  giudizia  , nella 
pace  e gaudio,  dello  Spirito  San- 
to. Rom.  c.  14.  v.  17.  ,,  Che  il 
„ Dio  di  ogni  confolazione  , dice 
,,  ai  Romani,  vi  riempia  di  gau- 
„ dio  e di  pace  nell’  cfercizio 
,,  della  vodta  fede  , affinché  fiate 
,,  pieni,  di  fpetanza  e fortezza 
« nello  Spitito  Santo  ,,  c.  t $.  v. 
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1 3«  Dice  ai  Filippenfi  : Rallegra- 
tevi nel  Signore  , vi  replico  a 
rallegratevi  j fia  nota  la  vofira 
modejtia  a tutti  gli  uomini  , il 
Signore  è prejjo  di  voi , non  vi 
prendete  alcuna  pena . Philipp, 
c.  4.  v.  4-  Vuole  che  il  gaudio 
dei  fedeli  nel  culto  del  Signore  fi 
dia  a conofccrc  cogl’  inni  e coi 
cantici.  Eph.  c.  j.  v.  ip.  Coloff. 
c.  3.  v.  16. 

Si  ha  un  bel  cetcate  di  ofeura- 
re  il  fenfo  di  quelli  palli  con  al- 
cuni altri  che  fembrano  dire  il 
contrario  ; quando  fi  efaminano  un 
poco  meglio , feorgefi  ad  evidenza 
che  quelli  che  fon»  tocchi  li  pren- 
dono a tovefeio.  Ma  come  balla 
un  folo  ipocondriaco  in  una  fo- 
cietà  a turbarne  tutta  l’allegrez- 
za , cosi  uno  fcrittore  melanconico 
non  manca  quafi  feropre  di  comu- 
nicare la  propria  malattia  ai  fuoi 
lettoti  . Quelle  perfone  taffomi- 
gliano  agli  efploratori  mandati  da 
Moisè  per  ifeoprire  la  Terra  pro- 
meffa,  e che  colle  loro  falle  rela- 
zioni ne  difgufiarono  gl’  1 Tradi- 
ti . Al  contrailo  quei  che  ci  mo- 
lìrano  il  gaudio,  la  pace  , la  tran- 
quillità , la  felicità  unita  alla  vir- 
tù , laffomigliano  agl’  inviati  più 
fedeli,  che  riportarono  dalla  Pa- 
laftina  dei  frutti  delizio!!  , a fine 
d’ ifpitare  al  popolo  la  brama  di 
poffedere  quello  fortunato  paefe . 

Allorachè  in  una  Comunità  re- 
ligiofa  dell’  uno  o dell’  altro  fef- 
fo,  fi  vede  regnare  il  gaudio  in- 
nocente, il  giubbilo  modello,  un* 
aria  di  contentamento  e di  Sereni- 
tà, fi  pub  francamente  giudicare 
che  la  regolarità  , il  fervore  , Ja 
pietà  , vi  lì  fieno  bene  lìabilite  ; 
fe  vi  fi  trova  della  triffezza  , un 
aria  tetra , difpiacere  , feontema- 
mento,  quello  è un  fegno  non 
cquivoao  del  contrario  j ivi  fem- 
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bra  troppo  pefante  il  giogo  della 
tegola,  e fi  porta  contro  genio. 

melantoniani  o lutera- 
ni Moderati  . Fedì  Luterani  . 

MELCH1SEDEC1ANI  j nome 
di  molte  fette  che  comparvero  in 
divertì  tempi. 

Li  primi  furono  un  ramo  dei 
Teodofiani  , conofciuti  nel  terzo 
fecolo;  agli  errori  dei  due  Teo- 
dofi  aggiunfero  le  loro  proprie 
immaginazioni , e foftennero  che 
Meichifedecco  non  era  un  uomo  , 
ma  la  gran  virtù  di  Dio  ; fuperio- 
ze  a Gesù  Crifto,  perchè  media- 
tore tra  Dio  e gli  Angeli  , come 
lo  è Gesù  Crifto  tra  Dio  e gli  uo- 
mini. Fedi  Teodosi  ani.  Fu  rin- 
novata quella  etcfia  nell  Egitto  lui 
finire  di  quello  fteflo  fecolo  da  uno 
appellato  Ceraci  , il,  quale  ptetefe 
che  Meichifedecco  folle  lo  Spirito 
Santo  . Fedì  GERACITI  . Alcuni 
antichi  accufarono  Origene  di  que- 
llo errore  I pure  bifogna  che  que- 
llo rimprovero  foffc  affai  mal  fon- 
dato , poiché  nè  M.  Uezio , nè 
gli  editori  delle  Opere  di  Origene 
ne  fanno  menzione  alcuna  . Fedi 
Hitetli  Origen.  I.  ».  quafi.  *. 

Gli  Scrittori  Ecciefiaftici  parlano 
di  un’altra  fetta  di  Me  le  hi  fede  cia- 
ni più  moderni  , che  fembrano  cf- 
fere  ftati  un  ramo  di  Manichei  . 
Non  erano  a patiate  propriamente 
nè  Giudei  , nè  Crilliani  , nc  Pa- 
gani ; ma  aveano  una  forama  ve- 
nerazione per  Meichifedecco  . Si 
chiamavano  Mttìngani  , genti  che 
non  ardivano  toccare  alcuno  per 
timore  di  macchiarli.  Quando  gli 
fi  prefentava  qualche  cofa  , non  la 
prendevano  , fe  prima  non  la  fi 
mcttelfe  in  terra  , e facevano  lo 
flcffo  quando  volevano  dare  qual- 
che cofa  agli  altri . Quelli  vifiona- 
rj  trovavanli  nelle  vicinanze  della 
Frigia . 
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l Finalmente  li  poffbno  mettere 
nel  numero  dei  Melchifede ciani 
quei  li  quali  foftennero  che  Mei- 
chifedecco foffe  il  Figliuolo  di  Dio 
apparfo  ad  Àbramo  in  forma  uma- 
na , opinione  che  di  tempo  in  tem- 
po ebbe  dei  difenfori  , tra  gli  al- 
tri Pietro  Cuneo,  nella  fua  Re- 
pubblica  degli  Ebrei , Opera  per 
altro  erudita . E'  fiato  confutato 
da  Criftoforo  Schlegel , e da  aliti  9 
che  provarono  che  Meichifedecco 
è flato  un  puro  uomo , uno  dei 
Re  della  Paiellina , adoratore  c Sa- 
cerdote del  vero  Dio . 

Certamente  chiederai!! , come  uo- 
mini ragionevoli  abbiano  potuto 
metterli  in  capo  limili  chimere  . 
Quello  è uno  degli  efempj  dell’e- 
norme abufo  che  fi  può  fate'  della 
Scrittura  Santa  , quando  non  fi 
vuole  feguirc  alcuna  tegola  , nè 
fottoraecterii  a veruna  autorità . 

S.  Paolo  nella  Epifiola  agli  E- 
breì  c.  7.  per  inoltrare  la  fupcrio- 
rità  del  facetdozio  di  Gesù  Crifto 
fopra  quello  di  Aronne  c dei  di 
lui  difendenti  , gli  applica  quelle 
parole  del  Salmo  ito.  Tu  feì  Sa- 
cerdote in  eterno  , fecondo  L' or- 
dine di  Meichifedecco  i e fa  ve- 
dere che  il  facerdozio  di  quello 
non  raffomigliava  punto  a quello 
dei  Sacerdoti  Giudei  ..  Di  fatto  , 
quelli  ultimi  doveano  eflere  della 
famiglia  di  Aronne,  e nati  da  una 
madre  Ifraelita  ; Meichifedecco  al 
contrario  era  fenica,  padre , fen-^a 
madre  tfenyi genealogia  -,  non  dice 
la  Scrittura  che  abbia  avuto  un 
Sacerdote  per  padre  ; non  parla 
nè  della  di  lui  madre,  nè  dei  di- 
(tendenti  dì  lui  ; dunque  la  di  lui 
dignità  non  era  onneffa  nè  alla  fa- 
miglia, nè  all’origine  . S.  Paolo 
aggiunge  che  non  ebbe  ni  princi- 
pio di  giorni  , ne  fine  di  vita , 
vale  a dire  , che  la  Scrittura  tace 
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falla  di  lui  nafcua , mone , c fuc- 
ccllione  3 quando  che  li  Sacerdoti 
Giudei  fervivano  al  tempio  ed  all’ 
altare  folo  che  dopo  l'età  d.  tren- 
ta anni  lino  ai  felTanta  , nè  co- 
minciavano ad  elèrcitare  il  loro 
tniniftero  che  dopo  la  morte  dei 
loro  predeceflon . Dunque  il  loro 
facerdozio  era  affai  limitato , quan- 
do la  Scrittura  non  mette  limiti  a 
quello  di  Melchifedecco  3 quello  è 
ciò  che  intende  S.  Paolo  , quando 
dice  che  quello  Re  refia  Sacer- 
dote per  j'empre  , ha  un  facer- 
dr^io  perpetuo  5 dal  che  conchiu- 
de che  il  carattere  di  Melchifedcc- 
co  era  più  atto  che  quello  dei  Sa- 
cerdoti Giudei  a figurare  il  Sacer- 
dozio eterno  di  Gesù  Crifto  3 e in 
quello  lenlo  dice  che  quello  perfo- 
naggio  è fiato  rtfo  fintile  al  Fi- 
gliuolo di  Dio . 

Tuttavia  , continua  1‘  Apoftolo  , 
Melchifedecco  era  maggiore  di  A- 
bramo  , molto  più  di  Levi  e di 
Aronne  di  lui  difendenti,  poiché 
benedi  Abramo,  e ricevette  da  lui 
la  decima  delle  fue  fpoglie  3 dun- 
que il  facerdozio  di  Gesù  C riilo  , 
formato  fui  modello  di  quello  di 
Melchifedecco  , è più  eccellente  che 
quello  di  Aronne  , e di  quelli  che 
ad  effo  Precedettero  . Tal  è il  ra- 
gionamento di  S.  Paolo . 

Ma  certi  cervelli  mal  organizzati 
prendendo  alla  lettura  e nel  fenfo 
il  più  materiale  tutto  ciò  che  dice 
di  Melchifedecco  , anno  foilenuto 
li  capricci  di  cui  parlammo . 

MELCHIT1  . Quello  nome  de- 
rivato dal  firiaco  Malck,  o Melck  , 
Re,  Imperatore,  lignifica  Realifii 
o Imperiali  , quei  che  fono  del 
partito  o della  credenza  dell’  Im- 
peratore . Quello  è il  nome  che 
gli  Eutichiani  condannati  dal  Con- 
cilio Calccdonefe  diedero  agli  Or- 
todoflt  che  lì  fottomifeto  alla  de- 
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cilione  di  quello  Concilio  , ed  all' 
editto  dell'  Imperatore  Marciano 
che  ne  ordinava  la  efecuzione  3 
per  la  iieffa  ragione  dagli  Scifina- 
tici  fu. ono  chiamati  anco  Calce- 
doniani . 

D.inquc  il  nome  di  Melchiti  tra 
gli  Orientali  indica  in  generale 
tutti  li  Crilliam  che  non  fono  nè 
Giacobin  , nè  Nciioriani  . Con- 
viene non  folo  ai  Greci  Cattolici 
unici  alla  Chiefa  Romana  , ed  ai 
Siro-Maroniti  fottomclfi  parimenti 
alla  Santa  Sede , ma  anco  ai  Greci 
Scamatici  dei  Patriarchi  di  Antio- 
chia , Gerufalemme  ed  Aleffandria, 
che  non  anno  abbracciato  nè  gli 
errori  di  Eutiche  , nè  quelli  di 
Neftorio  . Li  Patriarchi  Greci  di 
quelle  tre  Sedi  furono  obbligati 
in  molte  cofe  di  accettare  la  legge 
del  Patriarca  di  Collantinopoli  , 
conformarli  ai  riti  di  quella  ultima 
Sede  , determinarli  alle  due  litur- 
gie di  S.  Bafilio  , c di  S.  Gio.  Cri- 
folìomo , di  cui  fi  ferve  la  Chiefa 
Collantinopolitana . 

Il  Patriarca  Melckita  di  Alef- 
fandria rifiede  nel  Gran-Cairo , ed 
ha  folto  la  fua  giurifdizionc  le 
Chicfe  Greche  dell  Africa  e dell’ 
Arabia  3 mentre  il  Patriarca  Copto 
o Giacobha  dì  mota  per  ordinario 
nel  Monallero  di  S-  Maccario  che 
è nella  Tcbaide.  Quello  di  Antio- 
chia ha  giurifdizionc  fulle  Chiefc 
della  Siria  , Mefopotamia  e Cara- 
mania  . Dopo  che  la  città  di  An- 
tiochia fu  rovinata  dai  terremoti  , 
ha  trasferito  la  fua  fede  in  Damaf- 
co  , dove  rifiede  , e dicefi  che  ivi 
fi  trovino  fette  od  otto  mille  Cri- 
ftiani  di  rito  Greco  : fe  ne  lùppone 
il  doppio  nella  città  di  Aleppo  , ma 
ne  rellano  pochi  nelle  altre  città  5 
gli  feifmi  dei  Siro-Giacobiti  , dei 
Neftoriani  e degli  Armeni  riduf- 
fero  qucfto  Patriarcato  ad  un  pic- 
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colilfimo  mimerò  di  VefcOvadi.  Il 
Patriarca  di  Gerusalemme  governa 
le  Chiefe  greche  della  Paleltina  c 
dei  coufini  dell'  Arabia;  il  filo  di- 
llretto  è una  porzione  fmembrata 
da  quello  di  Antiochia  fatta  dal 
Concilio  di  Calcedonia  : da  lui 
dipeude  il  celebre  Monadero  del 
monte  Sinai  , il  cui  Abate  ha  il 
titolo  di  Arcivefcovo. 

Quantunque  in  tutti  quelli  p'aefi 
non  s’ intenda  più  il  greco  , pure 
collantemente  vi  lì  fegue  la  litur- 
gia greca  di  Coflantinopoli .-  ellen- 
dolì  rcfo  da  qualche  tempo  difficile 
il  trovare  Preti  e Diaconi  che  fa- 
peflcro  leggere  il  greco  , obbligò 
i a celebrare  la  Meda  in 

arabo  . Le  Brun  Spieg.  delle  cerem. 
della  MeJ] a , t.  4.  p.  448. 

MELE  . Nel  Levitico  c.  ti.v.  ri. 
c proibito  agli  Ebrei  offerire  il 
mele  nei  facriiìzj  . PrclTo  i Pagani 
il  mele  era  offerto  a Bacco  ; fe 
ne  ungevano  la  maggior  parte  delle 
vittime  ; li  facevano  delle  libazioni 
di  vino  , latte  e mele  in  onore 
dei  morti  e degli  Dei  infernali  ; 
credcvali  che  le  colie  dolci  foffero 
grate  agli  Dei  ; Mo  se  volle  levare 
tutte  quelle  fuperdizioni . 

II  mele  in  molti  luoghi  della 
Scrittura  indica  in  generale  ciò  che 
v’ha  di  meglio  e più  fquilìto  tra 
i prodotti  della  natura  . Per  efpri- 
mcre  la  Fertilità  della  Palcflina  di- 
cefi  fovente  eh’  è una  terra  in  cui 
nafeono  il  latte  ed  il  mele  ; di 
fatto  li  là  che  la  Palcflina  avea  dei 
pafcoli  fquiGti  ; e che  i Giudei  vi 
alimentavano  moltilfime  greggie  : 
ma , tra  popoli  pallori  , il  latte 
puro  , o con  diverfe  preparazioni 
forma  il  principale  alimento.  Si  fa 
ancora  che  in  quello  llelfo  paefe 
le  api  fpelfo  fi  ricoverano  nelle 
cavità  dei  macigni  , che  in  tempo 
dei  grandi  calori  il  loro  mele 
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divenuto  liquidilfimo  , cola  e il 
fpande  per  le  felTure  della  pietra  , 
e cosi  fi  verifica  letteralmente  1* 
clpr  elfionc  dei  Libri  fanti  , cd  è 
la  Ipicgazione  di  ciò  che  dice  Mui- 
sc  , Deut.  c.  31.11.  ri.  Dio  volle 
collocare  Ifraello  in  una  tetta  in 
cui  J ucchìareòie  il  mele  dall* 
pietra. 

Sovente  ancora  il  burro  ed  il 
mele  fono  uniti  alficme,  per  cipri- 
mere  ciò  che  v’  è di  più  graffo  e 
di  più  dolce;  ma  in  Ifaia  cap-  7. 
v.  tj.  dove  dicefi  che  il  fanciullo 
il  quale  nafeerà  da  una  Vergine  , 
c farà  chiamato  Emmanuello  , man- 
gerà  del  burro  e del  mele  , affin- 
chè fappia  lcegliere  il  bene  ed  ef- 
cludere  il  male,  fembra  che  quella 
lìa  una  efprcllione  figurata  per  li- 
gnificare che  quello  fanciullo  avrà 
una  eccellente  educazione  ■ 

MELEZIANI  ; partigiani  di  Mtf- 
lezio  Vefcovo  c??  Licopoli  nell’  E- 
gitto  , depollo  in  un  Sinodo  da 
Pietro  Alelfandrino  fuo  Metropoli- 
tano verfo  l an.  306.  per  avere  fa- 
crificato  agl’  Idoli  in  tempo  della 
perfecuzione  di  Diocleziano.  Que- 
llo Vefcovo  oflinato  a confcrvare 
la  fua  Sede  , trovò  degli  aderenti  r 
e formò  uno  feifma  che  durò  quali 
150.  anni  . 

Come  Melezio  e li  di  lui  parti- 
giani non  erano  acculati  di  alcun 
errore  contro  la  fede,  li  Vefcovr 
congregati  nel  Concilio  Niceno 
fan.  315.  l’invitarono  a rientrare 
nella  comunione  della  Chicfa  , ed 
acconfentirono  di  ricevcrvclo  . Mol- 
ti , c Melezio  flelTo  diedero  dei 
fegni  di  fommeflìone  a S.  Alclfan- 
dro  allora  Patriarca  di  AlelTandria  ; 
fembra  però  che  quella  riconcilia- 
zione non  folfc  lineerà  per  parte 
di  elfi  : pretendelì  che  Melezio  ri- 
tornane ben  rollo  al  fuo  carattere 
turbolento  , e morifle  nel  fuo  feif- 
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ma  . Quando  S.  Atanafio  fu  collo- 
cato filila  Sede  di  Aiefiandna , li 
Mele-^iani  lino  allora  nemici  di- 
chiarati degli  Ariani  , lì  unirono 
ad  elli  per  perfeguitar  e calunniare 
quello  zelante  ditenlorc  della  fede 
Nicena.  Dipoi  arrofliti  degli  eccelli 
cui  erano  arrivati  , cercarono  di 
riunirli  a lui  ; Arfenlo  loro  Capo 
gli  fcrilTe  una  lettera  di  lommcf- 
lione  l' an.  333-  e collantemente 
flette  unito  ad  elTo  . Ma  fembra 
che  una  parte  dei  Me  tetani  perfe- 
veraflcto  nella  loro  confederazione 
cogli  Ariani  , poiché  il  loro  feifma 
ancora  fuililleva  almeno  tra  alcuni 
Monaci  al  tempo  di  Teodoreto  5 
quello  Padre  li  accufa  di  molti  ufi 
fuperliiziofi  e ridicoli . 

Non  li  deve  confondere  lo  feif- 
matico  , di  cui  parlammo , con  S. 
Melezio  Vefcovo  di  Sebafte,  c poi 
di  Antiochia  , virtuofo  Prelato  , 
mandato  tre  volte  in  efiglio  per 
cabala  degli  Ariani  , e per  la  Tua 
fedeltà  alla  dottrina  cattolica  . Per 
motivo  di  lui,  ma  non  per  di  lui 
colpa  li  fece  uno  feifma  nella  Chiefa 
di  Antiochia.  Una  parte  dell'ovile 
fi  ribellò  controdi  elio,  col  pretc- 
flo  che  gli  Ariani  aveano  avuto 
parte  nella  di  lui  ordinazione  . 
Lucifero  di  Cagliari  , fpedito  per 
calmare  gli  animi  , vieppiù  efa-  . 
cctbolli  ordinando  Paolino  per  oc- 
cupare il  luogo  di  Melezio  . Vedi 
LUCIFERIANI  . S.  Girolamo  par- 
lando di  quelli  due  ultimi  perlo- 
naggi  fetivea  al  Papa  Damafo  : non 
prendo  il  partito  ni  di  Paolino  , 
ne  di  Meleto  . Tilleraont  t.  j. 
p.  4S3-  t.  6.  pag.  133,  iOi.  t.  8, 
p.  «4-  >9. 

MELOTA  5 pelle  di  montone  o 
di  pecora  colla  fua  lana  , nome 
derivato  da  M ì\or  , pecora  o be- 
fliame.  Li  ptimi  Anacoreti  copri- 
vanfi  le  fpalle  con  una  melata , e 
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in  tal  foggia  vtveano  nei  deferti . 
Dove  la  Vulgata  parla  del  man- 
tello di  Elia  , li  Settanta  dicono 
la  melata  di  Elia  ; e S.  Paolo  par- 
lando degli  antichi  grulli  , dice  che 
camminavano  nei  deferti  coperti  di 
melate  c colle  pelli  di  capra,  Heb. 
cap.  11.  V.  37-  quello  era  1*  abito 
dei  poveri . M.  Eleury  , nella  fua 
Storia  Eccl.  dice  che  i D.fccpoli 
di  S.  Pacomio  portavano  una  cin- 
tura , e l’opra  la  tonaca  una  pelle 
di  capra  bianca , che  gli  copriva  le 
fpalle  c tenevano  1'  una  c 1’  altra 
alla  menfa  e lui  fuo  letticello  ; ma 
che  quando  ptefentavanlì  alla  co- 
munione fi  levavano  la  melota  e 
la  cintura  , e tenevano  foltanto  la 
tonaca  . Poiché  la  cintura  era  de- 
libata folo  per  tenere  fofpefa  la 
tonaca  quando  fi  voleva  camminare 
o lavorare  , e la  melota  per  di- 
fenderli dalla  pioggia  ; un  tale  e- 
qu  paggio  non  conveniva  , quando 
fi  volevano  mettere  in  un  atteggia- 
mento più  rifpettofo  j quell’  atten- 
zione dei  foliearj  prova  il  loro 
fornimento  per  rapporto  all’Euca- 
xi  il  la . 

MEMBRI  CORPOREI  attribuiti 
a Dio . Vedi  ANTROPOLOGIA  . 

Membri  della  Chiesa  . Vedi 
Chiesa  §.  IH. 

MENANDR1ANI  ; nome  di  una 
delle  più  antiche  fette  dei  Gnollici . 
Monandro  , loro  Capo  , era  Difce- 
polo  di  Simone  il  Mago  ; nato 
coni’  elfo  nella  Samaria  , egli  pure 
profefsò  la  magia,  e feguì  le  fteflc 
opinioni.  Simone  facevali  chiamare 
la  gran  virtù  j Monandro  pubblicò 
che  quella  gran  virtù  non  era  nota 
agli  uomini  ; che  quanto  'ad  elfo  , 
era  mandato  fulla  terra  dalle  po- 
dellà  invifibili  per  operare  la  fa- 
iute  degli  uomini.  Quindi  Menan- 
dro  e Simone  fuo  roaellro  devono 
ellcre  annoverati  tra  i pfeudo-Mef- 
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fia  che  comparvero  immediatamente 
dopo  1'  Afccnfione  di  Gesù  Crifto, 
anziché  tra  gli  eretici. 

Tutti  due  in  regnavano  che  Dio 
o la  f'ovtana  intelligenza  , chiamata 
da  cllì  Fnnoìa  , avea  dato  l' edere 
ad  un  gran  numero  di  genj  che 
aveano  formato  il  mondo  e la  razza 
degli  uomini  ; quello  era  il  filicina- 
dei  Platonici  . Valentino  che  venne 
dopo  Menandro  , fece  la  genealo- 
gia di  quelli  genj  , che  appellò' 
I lenì.  Fedi  Valentiniani  ..  Sem- 
bra che  quelli  impodori  fupponef- 
fero  che  tra  i genj  ve  ne  fodero 
alcuni  buoni  e benefici  , altri  cat- 
tivi , e che  quelti  ultimi  avellerò 
più  porte  dei  primi  nel  governo 
dei  mondo  , poiché  Menandro  pre- 
tendevalì  inviato  dai  genj  benefici 
per  infegmre  agli  uomini  li  mezzi 
di  liberarli  dai  mali,  a cui  l'uma- 
nità era  Hata  alfoggettata  dai  genj 
cattivi . 

Quelli  mezzi , fecondo  elfo  , e- 
xano  prima  una  fpezie  di  Battelìmo 
che  conferiva  ai  fuoi  Difcepoli  nel 
fuo  proprio  nome  , e chiamava  una 
vera  rifurrez'one  , per  cui  mezzo 
loro  prometteva  l’ immortalità  ed 
una  perpetua  giovinezza  ; ma  come 
oflerva  l’ erudito  editore  di  $.  I- 
reneo  , Menandro  fotto  il  nome  di 
rifurrezione  , intendeva  la  cogni- 
zione della  verità  , ed  il  vantagg  o 
di  edere  fiottiti  dalle  tenebre  dell’ 
errore  . Non  c molto  verilìmile  che 
abbia  petfuafo  ai  fuoi  partigiani 
che  farebbero  immortali  e liberati 
dai  mali  di  quella  vita,  toilo  che 
avedero  ricevuto  il  Battelìmo  . Dun- 
que è probabile  che  Menandro 
per  la  immortalità  prometterle  ai 
fuoi  difcepoli  che  dopo  morte  il 
loro  corpo  fciolto  da  tutte  le  fue 
parti 'materiali , riprenderebbe  una 
vita  nuova  più  felice  di  quella  che 
gode  quaggiù  . Per  quanto  violento 
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ila  il  delìderio  degli  uomini  di  v.5é* 
vere  femprc , non  fembra  poflìbila 
perfuadere  a chi  è fano  di  mente 
che  polTa  godere  di  un  tal  privile- 
gio . Il  primo  Menatidriano  che 
lì  folfe  veduto  morire  avria  difin- 
gannato  gli  altri  . E'  nota  la  per- 
tinacia dei  Chinelì  nel  cercare  la 
bevanda  della  immortalità,  ma  non 
ancora  alcuno  ebbe  coraggio  di 
vantarli  di  averla  trovata  ; e quan- 
do un  Chinefe  folle  tanto  llolto 
di  affermarlo  , non  é probabile 
che  alcuno  volcde  credere  fulla  di  4 
lui  parola. 

L’  altro  mezzo  di  trionfare  dei 
genj  creatori  e malefici  , era  la 
pratica  della  teurgia  e della  ma- 
gia , fecteto  a cui  anche  li  Filofo- 
tì  Platonici  del  quarto  fecolo  , 
chiamati  Ecclettìci  , ricorfero  colla 
della  intenzione . Fedi  la  prima, 
Differì,  di  D.  Maffuet  J "opra  Si 
Ireneo  ti.  3.  §.  i.  Mosheim , /«- 
flit,  tìifl.  Chrifii  fac.  1.  p.  a 
c.  5.  §.  15. 

Menandro  ebbe  dei  difcepoli  iiì 
Antiochia  , e ne  avea  anche  al 
tempo  di  S.  Giullino  ; ma  v’  è 
molta  probabilità  che  ben  predo 
fi  fieno  confulì  colle  altre  fette 
dei  Gnodici . 

Per  quanto  allinda  fia  data  là 
loro  dottrina,  fe  ne  po dopo  ca- 
vare delle  confeguenze  importan- 
ti . t.°  In  tempo  che  Gesù  Criiló 
venne  folla  tetra  , lì  afpettava  in 
oriente  un  Media  , un  Redentore  , 
un  Liberatore  del  genere  umano , 
poiché  molti  impodori  profittarono 
di  quefta  opinione  per  ahimnziatfi 
come  inviati  dal  Ciclo,  e trova- 
rono dei  partigiani . j.°  Li  pre- 

teli inv  ati  che  non  volevano  avere 
la  loro  milfione  nè  da  Gesù  Qri- 
do  , nè  dagli  altri  Apodoli  , pure 
non  accufarono  come  falli  li  mira- 
coli pubblicati  nella  pred  caz'one 
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del  Vangelo  ; di  ciò  non  li  accu- 
fano  gli  antichi  Padri;  foltanto  gli 
rinfacciano  di  avere  volato  con- 
traffare colla  magia  i miracoli  di 
Gesù  Crilto  c dei  di  lui  Apollo- 
li  • Pure  Simone  c Menandro  po- 
tevano con  fornata  facilità  fapcre 
fe  li  miracoli  pubblicati  dai  Van- 
gelilti  , fodero  veri  o falli  poiché 
erano  fucceffi  nella  Samaria  e nei 
contorni  di  Gerufalemme.  j.°  Non 
veggiamo  che  quelli  primi  nemici 
degli  Apoftoli  abbiano  inventato 
falfi  Vangeli  ; una  tal’  audacia  co- 
minciò nel  fecondo  fecolo  , molto 
tempo  dopo  la  morte  degli  Apofto- 
li . Finché  viffero  quelli  teftimonj 
oculari , neffuno  ardì  di  contratta- 
re l’autenticità  nè  la  verità  della 
narrazione  dei  Vangeli!!).  Gli  ere- 
tici lì  determinarono  prima  di  al- 
terarlo in  alcuni  paffi  che  gli  era- 
no incomodi  ; rollo  divenuti  più 
tenierarj,  ofarono  di  comporre  del- 
le teorie  e dell’  cfpofizioni  della 
loro  credenza  che  chiamarono  E- 
vangel; . 4.0  Quelli  antichi  Capi 

di  partiti  erano  alcuni  Filofofi  , 
poiché  col  mezzo  del  fiftema  di 
Platone , cercavano  di  fciogliere  la 
difficoltà  tratta  dalla  origine  del 
male . Dunque  non  è vero  , come 
pretendono  gl'  increduli  , che  la 
predicazione  del  Vangelo  abbia 
fatto  impreffione  fugl'  ignoranti  e 
fui  baffo  popolo . Queglino  che 
credettero  e fi  fono  fatti  Criftiani, 
aveano  a fcegliere  ^ tra  là  dottrina 
degli  Apoftoli  e quella  degl’  impo- 
ftori  che  fi  arrogavano  una  limile 
milfione . *Nemmcno  è vero  che  il 
Criflianefimo  abbia  fatto  i fuoi 
primi  progrellì  nelle  tenebre  , e 
fenza  che  fi  fi  abbia  preio  la  pena 
di  efam  nare  li  fatti , fu  i quali  fi 
fondava , poiché  vi  furono  delle 
vive  difpute  tra  i difcepoli  degli 
Apoftoli,  e quei  dei  fallì  dottori  3 
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e poiché  la  dottrina  apoftolica  Ita 
trionfato  di  quelle  prime  fette  , 
ciò  è perché  fi  riconobbe  ad  evi- 
denza la  milfione  dei  primi , c la 
impoftura  dei  lecondi . Vedi  51- 
MONIANI . 

MENDICANTI  j nomi  di  Rcli- 
giotì , li  quali  pet  praticate  la  po- 
vertà vangelica , vivono  di  limoli- 
ne e vanno  ad  accattare  il  loto 
foilentamento  . Li  quattro  Ordini 
mendicanti  più  antichi  fono  i 
Carmelitani  , li  domenicani , li 
Francefcani  e gli  Agoftiniani  ; li 
più  moderni  fono  i Cappuccini  , li 
Accolteti,  li  Minimi,  ed  altri,  il 
cui  illituto  e governo  fi  può  vede- 
te nella  Storia  degli  Ordini  Mo- 
naftici  del  P.  Heliot.  Parliamo 
dei  principali  fono  i loro  nomi 
particolari . 

L’  inutilità  e I’  abufo  degli  Or- 
dini mendicanti  fono  uno  dei  luo- 
ghi comuni,  fu  i quali  con  mag- 
gior zelo  fi  fono  efcrcitari  li  no- 
ilri  Filofofi  politici . Quelli  rcli- 
giofi , fecondo  la  loro  opinione , 
non  folo  fono  uomini  inutiliffimi, 
ma  di  un  pefo  gravofifiimo  ai  po- 
poli. Li  privilegi  che  ottennero 
dai  Sommi  Pontefici  contribuirono 
a fnervare  la  difciplina  ecclefiafli- 
ca  ; le  queflue  fono  per  elfi  una 
occafione  proftìma  di  frcgolamento, 
di  dappocaggine,  di  fredi  religio— 
fe  , cc.  Tutte  quelle  querele  furo- 
no copiate  dai  Proteflanti . Ci  fa- 
ranno permeile  delle  offervazioni 
fu  tal  foggetto . 

i.°  Gli  Ordini  mendicanti  co- 
minciarono nel  dodicefimo  ficcolo . 
In  quel  tempo  1’  Europa  eia  in- 
fetta da  divetfe  fette  di  eretici  ; 
che  coll’  eftetiore  della  povertà , 
mortificazione,  umiltà,  col  difiac- 
co da  ogni  cofa  feduccvano  i po- 
poli , e infpiravano  i loro  errori . 
Tali  erano  i Canari  , li  Valdefrir 
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Teveri  di  Lione  i Poplicani  > li 
Frerotti , cc.  Molti  fami  per  fon  ag- 
gi , che  volevano  prefervare  i fe- 
deli da  quella  miìdia , conobbero 
la  neccfiuà  di  opporre  delle  virtù 
reali  alla  ipocrita  dei  fettarj , e 
fare  per  motivo  di  religione  ciò 
che  quelli  ultimi  facevano  per  la 
brama  d'  ingannare  gl'  ignoranti . 
Qualunque  predicatore  che  non 
compartite  tanto  mortificato  come 
gli  eretici , non  farebbe  llato  as- 
coltato j dunque  furono  necefTar/ 
degli  uomini  che  ad  un  vero  zelo 
umlTero  la  povertà , che  Gesù  Cri- 
fio  avea  tanto  inculcata  ai  fuoi 
A polloli . Matt.  c.  io.  v.  9.  Lue. 
x.  14.  V.  33.  ec.  Molti  vi  s’  im- 
pegnarono con  voto  , le  trovarono 
dei  Seguaci . Mosheim  , febbene 
Protcftante  , affai  prevenuto  contro 
i Monaci  , e Spezialmente  contro  i 
Mendicanti > tuttavia  accorda  que- 
lla origine,  Hift.  Eccl.  f*c.  13. 

f>.  c.  i.  §•  >1.  Certamente  una 
tal’  idea  era  lodevoliiiìiua  j dobbia- 
mo elfernc  grati  a quei  che  ebbe- 
ro il  coraggio  di  efeguirla  ; e 
quando  1’  efito  non  averte  perfetta- 
mente corrifpofto  alle  brame  degl" 
Iftitutori,  e dei  Papi  che  li  anno 
approvati  , non  fi  avria  diritro  di 
accufarncli  , nè  di  condannarli . 

Li  Critici  , li  quali  diflero  che 
la  irtituzione  degli  Ordini  mendi- 
canti era  opera  della  ignoranza 
dei  fecoli  barbari , di  una  pietà 
mal  intefa  , di  una  falfa  idea  di 
perfezione , ec.  non  anno  bene 
colpito  nelle  idee  ; ciò  eia  effetto 
della  neceffità , delle  circortanze  c 
della  dilpofizione  dei  popoli . Quei 
che  fcriflero  che  era  un  progetto 
di  politica  dei  Papi  , 1'  quali  vole- 
vano avete  nei  Mendicanti  una 
Spezie  di  milizia  Sempre  pronta  ad 
etèguire  i loro  ordini  , ed  a fecon- 
dare le  ambiziofe  loro  mire , fillo- 
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no  ancor  meno  felici  nelle  loro  coft- 
gettine  . Qual  mezzo  potevano 
Sperare  i Papi  di  trovare  per  dila- 
tare la  loro  podertà  , nella  timida 
umiltà  di  S.  Francefco,  o di  quei 
che  riformarono  gli  Ordini  reli- 
giofi  ? Se  Sopra  quello  averterò 
fondato  le  ambiziofe  loro  ville  , 
Sarebbero  fiati  affaifiìmo  ingannati, 
c lo  Spirito  profetico  che  gli  fi 
accorda , avrebbe  veduto  aliai  male 
nell’  avvenire  j ciò  farà  provato 
fra  poco . 

Lì  Fondatori  degli  Ordini 
mendicanti  in  vece  di  aver  avuto 
intenzione  di  renderli  inutili  al 
mondo,  penfarono  anzi  di  dedi- 
carli alla  ifiruzionc  dei  fedeli  , ed 
alla  converfione  di  quelli  che  era- 
no caduti  nell'  errore  ,*  eglino  vi 
li  affaticarono  ugualmente  che  i lo- 
ro dilcepoli,  collo  zelo  il  più  linee- 
rò, c con  molto  frutto.  Allora 
il  Clero  fccolare  era  affai  decadu- 
to ; fu  meftieri  che  quelli  Kcligio- 
fi  mendicanti  adempilfero  a ciò 
che  a quello  mancava  ; quindi  venne 
il  concetto  e la  ilima  che  acquilta- 
rono  , Mosheim  pure  la  accorda  . 
Anco  al  prefente  dopo  che  il  Cle- 
ro fi  è riftabilito,  vi  fono  moltif- 
fime  Parrocchie  povere  e difficili  da 
effere  affiftite , dov’  è ncceffario 
1'  ajuto  dei  Rcligiofi . Per  altro 
in  tutti  gli  Ordini  mendicanti  vi 
furono  degli  uomini  dotti  che  il- 
lurtratono  la  Chiefa  non  Solo  col- 
le letterarie  loto  fatiche  , ma  col- 
le loro  virtù  . 

3.0  Li  Papi  approvando  quelli 
Ordini , non  li  fottrafffco  Tubilo 
dalla  giurifdizione  dei  Vefcovi  3 
1’  efenzioni  furono  fatte  dopo  , e 
quello  pure  fu  1’  effetto  delle  cir- 
cortanze , e della  decadenza,  in 
cui  trovavafi  il  Clero  Secolare  . 
Accordiamo  che  qualche  volta  i 
Religiofi  n’  abularono,  che  le  lo- 
ro 
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<o  queftioni , pretcnfioni,  la  loro 
ribellione  contro  i Vedovi,  la  lo-« 
io  ambizione  nelle  Univerfità',  fu- 
rono uno  dei  difordmi  che  d iedero 
maggiore  occupazione  , ed  inquietu- 
dine ai  '<Papi  ; Moshcim  /ite.  14. 
ì.f>.  c.  ».  S-  *7*  /<c.  p.  c. 
2.  §.  xo.  Non  è peto  vero  che  i 
Papi  li  abbiano  per  ordinario  fode- 
nuti  ; molti  fecero  delle  Bolle  per 
correggerli.  Dopo  che  il  Concilio 
di  Trento  riordinò  le  cofe , più 
non  fuflidono,  nè  fono  più  da  te- 
merli gli  antichi  abuiì  ; non  è be- 
ne  farne  memoria , e rendere  i Re- 
ligiofi dei  giorni  nodti  colpevoli 
dei  difordini  commelfi  fono  già 
duecento  anni . 

4.0  Veggiamo  nella  regola  di  S. 
Agodino  e in  quella  di  S.  Ftance- 
feo  che  viene  offervata  dalla  più 
parte  dei  Religiofi  poveri  , che 
1*  idea  degl’  Iftitutori  era  di  fi- 
tuare  i Conventi  nelle  campagne 
più  tofto  che  nelle  città  , affinchè 
i Religiofi  fodero  applicati  ad  iftrui- 
xe  e conlolare  la  porzione  del  po- 
polo che  ne  ha  più  bifogno,  divi- 
deffero  il  loro  tempo  tra  la  pre- 
ghiera , la  idruzione  e il  lavoro 
delle  mani . Se  non  fu  bene  efe- 
guita  la  loro  intenzione , di  chi 

è la  colpa  ì Dei  laici  principal- 
mente. Quelli  più  occupati  pel 
proptto  comodo  che  pel  bifogno 
dei  popoli,  moltiplicarono  i Con- 
venti nelle  città  , perchè  volevano 
delle  Chicle  a lot  comodo  più  che 
le  parrocchie , degli  opeiaj  più  ub- 
bidienti e più  compiacenti  dei  Par- 
aocchi , delle  cappelle , e delle  fepol- 
turc-,  delle  fondazioni  per  eflì  fo- 
li , una  pietà  che  nello  dello  tem- 
po fodisfàceffe  la  loro  mollezza  e 
vanità.  Mosheim  fac.  13.  1.  p, 
e.  1.  $.  16.  Era  affai  difficile  che 
i Religiofi  vi  attendeffero  con  di- 
lintcreffe.  Con  chi  lì  deve  querc- 
Jto  logia  T.  IK 


M E 3Ì£ 

lari!  degli  abuiì  che  ne  fono  rilul- 
tati  1 Anno  forfè  diritto  di.qucre- 
larfene  quei  che  furono  la  cauli 
principale  del  male.»  Si  tefero delle 
inlìdie  al  difintcreffe  dei  Religiofi, 
e G duplice  che  vi  Geno  caduti . 

j.J  E'  falfo  che  la  mendicità  Ga 
la  forgente  del  nlaffaracnto  dei 
ReligioG,  poiché  un  Gmile  difor- 
dine  s’  intioduffc  nelle  cafe  dei 
Monaci  che  anno  entrata,  la  cui 
ricchezza  al  prefente  è un  foggetto 
di  geloGa  e di  cupidigia  . Non  li 
perdona  più  la  opulenza  agli  uni 
che  la  povertà  agli  altri  ; non  li 
approva  più  la  vita  foli  tatù , mor- 
tificata , laboriofa , edificante  dei 
Religiofi  della  Trappa  e de»  Sette- 
fondi  che'  non  fouo  di  pefo  ad  al- 
cuno , che  1’  ozio  , e io  (vagamento 
dei  Religiofi  mendicanti . Se  i fo- 
colari non  avellerò  avuto  in  ogni 
tempo  la  premura  d’  introdurli 
prelfo  i Religiofi,  di  aver  mano 
neiloro  affari , di  voler  giudicare  del 
loro  governo  , il  male  farebbe  affai 
minore  , Ma  un  Monaco  difcolo , 
difgudato  del  fuo  dato , ribellato 
contro  i Tuoi  Superiori  non  manca 
di  trovare  degli  appoggi  e dei  pro- 
tettori. Li  padri  di  famiglia  itn- 
baaazzati  dei  loro  figliuoli , roven- 
te fecero  entrare  nel  chiodro  quei 
che  erano  meno  adattati  a inten- 
derne lo  fpirito  e ad  adempiere  li 
doveri  dj,  quello  dato  -,  quedi  fu- 
rono obbligati  di  darli  a Dio  , 
perchè  erano  il  rifiuto  del  mondo. 
In  tal  guifa  fi  declama  contro  lo 
dato  religiofo , perchè  i fecola: i 
fono  fempre  pronti  a guadarlo  . 
La  virtù  più  coràggiofa  può  refì- 
dere  contro  1'  aria  aperta  d’  irre- 
ligione c corruzione  che  regna  al 
prefente  nel  mondo  ? Bi  fogna  eòe 
quello  veleno  fia  poteatiffimo  , poi- 
ché penetrò  anco  negli  alili  delti- 
ùtfi  .a  ptefervarne  gli  uomini . 

B b Noi 
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Noi  abbiamo  infettato  coi  noltri 
vizzi  lo  flato  religiofo  , quantun- 
que fofle  fanto  per  fe  fteffo  ; dun- 
que bifogna  diftruggerlo.  Tali  fo- 
no i clamori , che  ora  rifuonano 
in  una  grah  parte  della  Europa , c 
tal  è il  trionfo  preparato  al  vizio 
fopra  la  virtù.  Quella  fvergognata 
e proferitta , non  Capra  più  ove 
nasconderli.  Fortunatamente  vi  fo- 
no ancora  dei  deferti  ; qualora  i 
Monaci  avranno  il  coraggio  di  ri- 
tirar vili  come  i loro  predeceflori  , 
allora  i loro  nemici  cohfuli  faran- 
no coflretti  a rendergli  omaggio  . 

Un  Proteflante  più  giudiziofo 
degli  altri  , che  ha  meditato  mol- 
to fulla  natuta  e filila  focietà  * do- 
po aver  confelfato  1’  utilità'  delle 
Comunità  religiofej  nelle  quali  li 
lavora , non  eccettuò  quelle  dei 
Mendicanti  . ,,  In  quefia  dafle 
j,  di  uomini , dice  egli , ve  ne  fo- 
jj  no  cortamente  , che  fi  poflono 
,,  riguardare  come  infingardi  , è 
3Jche  per  ordinario  fi  chiamano 
3,  poltroni,  per  eccitare  contro  efli 
,,  il  pubblico  odio.  Ma  quanti  fi- 
.,  mili  poltroni  non  vi  fono  nel 
„ mondo?  Poltroni  guerniti  , ar- 
,,  mati  , che  portano  le  divife  di 
„ quello  o di  queflo  , o dei  ceti- 
,,  tj , o la  piflolla  per  alTalire  chi 
,,  pafla . Vi  fono  fra  gli  uomini 
t,  alcuni  infingardi  , bifogna  in 
„ qualche  modo  provedervi , e que- 
„ fti  foho  dei  più  moderati.  Que- 
„ Ilo  non  è animare  l i nfingardag- 
„ g*ne  , le  ;i‘  impedifee  di  tfflcte 
„ nocevole  ài  mondo  , e mi  fem- 
„ bra  non  vi  lì  pentì  molto  più  , 

3,  che  non  a quelli  che  lo  fla- 
,,  tO  di  focietà  rende  oziofi  „ : 
Let.  fklla  Star,  della  terra  e 
dell' uomo  t.  4.  p.  7*. 

Egli  è per  altro  un  etrore  il 
credere  che  toellfc  cafe  dei  Religio- 
fi  mendicanti  lavorino  i foli  Fra* 
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telli  laici  e li  domeftici . Una  co- 
munità non  può  fuffiiìere  fenza  un 
lavoro  interno,  e continue  occu- 
pazioni , e li  Conventi  di  cui  par- 
liamo non  anno  tante  ricchezze 
per  falariare  dai  mercenari  . Per 
ordinario  anno  un  vallo  ricinto  , 
che  con  molta  diligenza  lì  coltiva  , 
e vi  ha  qualche  robutto  Religiofo 
che  di  tempo  in  tempo  vi  fatica 
t lì  occupa  in  qualche  lavoro  ma- 
nuale, e nelle  cure  domeniche  j. 
quello  è uno  dei  precetti  della  lo- 
ro regola . * 

Quando  avralfi  trovato  il  mezzo 
di  rendere  utili  tanti  onelli  poltro- 
ni che  vivono  nel  mondo  e lo  in- 
fettano coi  loro  vizzi  ; quando  fi 
avranno  fopprefle  tante  profetilo- 
ni,  la  cui  foflanza  è fondata  fulla 
corruzione  dei  collumi  ; quando 
avralfi  perfuafo  ai  nobili  che  il  la- 
voro non  -è  il  retaggio  della  igno- 
biltà, nè  un  avanzo  di  fchiavitù  , 
che  non  degrada  la  nobiltà,  e che 
è più  onore  lavorare  che  mendica- 
re, farà  permeflb  di  penfare  alla 
foppreflìonc  degli  Ordini  mendi- 
canti . Ma  finché  lì  vedranno  de- 
gli eferciti  di  nobili  poltroni  alTe- 
diare  le  corti  e li  palagi  dei  Gran- 
di , efcrcitarvi  una  mendicità  più 
vergognofa  ché  quella  dei  Monaci  j 
poiché  per  ordinario  viene  da  una 
mala  condotta , e da  una  fciocca 
ambizione  > farà  difficile  provare 
che  la  mendicità  religiofa  lìa  un 
obbrobrio  . ’ 

Quegl  ino  che  vivono  nel  chio- 
llto  una  vita  eziofa , non  fareb- 
bero più  induflrìolì  fe  folTero  in 
mezzo  della  fqcietà , vi  accrefcereb- 
bcro  la  corruzione  , da  cui  li  di- 
fende almeno  fino  a un  certo  pun- 
to lo  flato  religiofb . 

Tuttavia  non  lì  deve  obbliare 
che  S.  Agoftino  nel  fuo  libro  de 
opere  Monachorum  prende  la  dife- 
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fa  dei  Monaci  che  viveano  col  la- 
voro delie  loro  mani  , contro  quei 
che  pretendevano  che  folle  megli» 
vivere  delle  oblazioni  o delle  li- 
moline dei  fedeli . Fedi  Monaco  . 

MEMNON1TI  . Fedi  ANABA- 
Tisti  . 

MENOLOGIO,  Mene©  . Que- 
lli fono  alcuni  libri  ad  ufo  dei 
Greci  ; il  loro  nome  viene  da  Mjr  , 
mefe  . Li  Mene i contengono  1* 
uffizio  annuo  divifo  per  meli,  col 
nome  e la  leggenda  dei  Santi,  di 
cui  devefi  fare  l’uffizio  o la  com- 
memorazione j quefla  è la  parte 
dei  noftri  breviari  che  chiamiamo 
il  Proprio  del  Santi  . 

11  Menologlo  è il  calendario  o 
martirologio  dei  Greci  ; quefla  è 
la  raccolta  delle  vite  dei  Santi  di- 
ftribuite  per  ciafcun  giornodei  me- 
li dell’  anno  j li  Grèci  ne  anno  di 
molte  forte,  fatte  da  divcrfi  Au- 
tori. Dopo  il  loro  fcifma  v’infe- 
rirono il  nome  e le  vite  di  molti 
eretici  che  onorano  quai  Santi  . 
Gli  Scrittori  Agiografi  citano  fo- 
vente  il  Menologlo  dei  Greci  ; ma 
fi  accorda  che  quefte  due  Opere 
furono  fatte  fcnza  critica,  e fono 
piene  di  favole.  Baillct , Di/c»  /»/* 
le  vite  del  Santi . 

MENZOGNA  ; difcotfo  fatto  a 
taluno  con  intenzipne  d’ ingannar- 
lo . La  Scrittura  Satira  condanna 
ogni  fotta  di  menzogna;  l'Autore 
dell’  Ecclefiaftico  c.  7.  v.  14 . proi- 
bire il  dire  la  bug;a  di  qualun- 
que fpezie  ; il  giudo  , fecondo  il 
Salmifta , c quegli  che  dice  la  ve- 
rità come  1’  ha  nel  fuó  cuore  , e 
la  cui  lingua  giammai  inganna  , 
Pf-  «4-  V.  ti t Gesù  Grido  ne! 
Vangelo  dice  che  la  menzogna  è 
opera  del  Demonio  , che  qiiefto  fpi-> 
rito  delie  tenebre  è mentitore  fin 
dall’origine,  e padre  della  bugia, 
Jo,  c.  t.  v.  44.  S.  Paolo  efor»  i 
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fedeli  ad  evitate  Agili  bugia  , « 
dire  apertamente  la  verità  fenza 
alcuna  finzione.  Ephtf.  e . 4.  v, 
»j.  S.  Jacopo  fi  la  fteffa  lezione, 
/ac-  c.  ì-  v.  14-  $.  Paolo  va  più 
avanti  ; decide  che  non  è permeffo 
mentire  per  procurate  la  gloria  di 
Dio  , nè  far  il  male  perchè  ne 
fuccedadcl  bene  , Rt>m.  c.  3.  v.  7.  *. 

Ebbero  l’ardire  alcuni  incieduli 
di  acculare  Gesù  Crifto  di  bugia  . 
La  vigilia  della  fella  dei  Taberna- 
coli, li  genitori  di  Gesù  lo  efot- 
tarono  andarvi  e faivifi  conofcerc. 
Andate  voi  , rifpofe  il  Salvatore  i 
quanto  a me  non  vi  ci  vtngo  , 
perchè  non  ancora  venne  U mio 
tempo  . Kefto  dunque  ancora  de- 
gli altri  giorni  in  Galilea , poi 
andò  alla  fejlain  ftgreto  , e J'tn- 
Za.  ejfere  accompagnato . Jo.  c.  7. 
V.  3-  Gesù , come  fi  vede  , non 
rifpofe , non  andrò  , ma  non  vi  ci 
vado  , perchè  non  ancora  venne 
il  nno  tempo  3 non  ancora  fumo 
al  momento  che  voglio  andarvi  . 
Qui  non  v’ è equivoco,  nè  reda- 
zione mentale,  nè  ombra  di  falfità  . 

Molto  meno  ve  n’  è nella  condotta 
di  Gesù  Ctido  verfo  1 fuoi  Difcc- 
poli  che  andavano  in  Emmaui  il 
giorno  dopo  la  di  lui  rifurrezio- 
ne;  dicefi  che  full’ imbrunire  del 
g orno , il  Salvatore  dopo  aver 
camminato  con  effi  , finfe  di  vo- 
lete andare  più  avanti  , Lue,  c.  14. 
Vi  iS.  Voleva  impegnarli  ad  ob- 
bligarlo che  dimorafTe  con  effi  , 
come  di  fatto  lo  fecero  ; queda  non 
è bugia  , ma  Un  innocenti filmò 
procedere  ; 

Non  fi  proverà  mai  che  Dio  ab4 
bià  approvato  alcuna  delle  menzo- 
gne di  cui  fi  fa  menzione  nella 
$cr;»tura  Santa  ; non  le  ha  fotfe 
fempre  punite , privando  dei  fuoi 
benefìzi  li  colpevoli  l ma  dov’  è 
decifo  che  Dio  debba  toflo  punite 
B b a tut- 


Digitized  by  Google 


I 

ili  ME  M fe 

*utte  le  colpe  degli  uvmini,  e che  un  peccatore  dalia  colpa  , di  Tal- 
quando  perdona  , le  autorizza  ed  vate  un'  anima  , ec.  poiché  nelTun 


approva  ì 

Dcvefi  offervare  che  come  con 
un  (emplice  getto  fi  può  mentire  , 
batta  un  femplicc  getto  per  toglie- 
re ogni  equivoco  o la  doppiezza 
che  apparifce  nelle  parole , c per- 
ciò fi  deve  avere  un  fommo  ri- 
guardo a fottencrc  che  il  tale  per- 
lonaggio  commife  una  menzogna 
nella  tale  circoftanza . 

S.  Agottino  fece  in  due  libri 
un  Trattato  efprcflb  fulla  menzo- 
gna , in  cui  la  condanna  , Tenza 
eccezione , e decide  che  non  è mai 
pennello  mentire  , per  qualunque 
ragione  ; che  Te  la  bugia  offizio- 
fa  è minor  colpa  che  la  menzogna 
perniziofa , non  è però  nè  lodevo- 
le nè  affolutampnte  innocente. 

Dopo  averlo  provato  coi  tetti 
della  Scrittura  che  abbiamo  citati , 
offerva  il  Tanto  Dottore  che  cql 
pretefto  di  lèrvire  al  profilino  , ci 
fi  permette  facilmente  ogni  fpezie 
di  menzogna  ; che  chiunque  pre- 
tende che  gli  fia  permetto  mentire 
pel  bene  altrui  , fi  perfuadetà  pur 
re  con  molta  facilità  che  fi  poffa 
legittimamente  farlo  pel  proprio 
intereffe.  Per  verità  , dice  egli  , 
fembra  cofa  affai  dura  decidere  che 
neppure  fi  poffa  mentire  per  falva- 
re  la  vita  ed  un  innocente  ^ ma  Te 
fi  afferifce  il  contrario , biTognerà 
anco  dire  che  è permetto  per  lo 
fletto  motivo  commettere  un  altro 
delitto , uno  fpergiuro  , una  be- 
ftemmia  , un  omicidio,  ec.  In  que- 
llo genere , le  falTe  induzioni  c le 
argomentazioni  per  analogia  ande- 
rebbero  all’infinito.  Quindi  con- 
chiude che  non  fi  deve  mentire  nè 
per  l’ intereffe  della  religione  , la 
cui  prima  baie  deve  effere  la  veri- 
tà , nè  col  pretetto  di  procurare 
la  gloria  di  Dio  , di  allontanate 


altro  peccato  viene  giuftificato  nè 
permetto  per  quelli  ftetti  motivi. 

Aggiungiamo  che  Tcguendo  il 
Tentinoeiito  contrario,  faremmo  ten- 
tati a dubitare  della  veracità  fletta 
di  Dio , di  credere  che  quando  ci 
parla  , forfè  c’  inganni  per  nollro 
bene  -,  pure  conofciamo  che  quello 
fofpetto  farebbe  una  beflemmia  . 
Vedi  Veracità'  di  Dio. 

Nel  Tuo  Tecondo  libro  S.  Agofti- 
no  confuta  i PriTcillianifti  , che  ci- 
tavano le  bugie  riferite  nell’  Anti- 
co Tettamento , per  provare  che 
era  loro  permetto  adoprare  quello 
mezzo  , ed  anco  lo  fpergiuro,  per 
diflìmularc  la  loro  credenza  . Of- 
ferva benilfimo  , c.  io.  «,  u.  c. 
14.  ».  19.  che  tutto  ciò  che  fece- 
ro i Santi  e li  Giutti  non  è un 
efcmpio  da  feguire  ; che  perciò 
niente  ci  obbliga  di  giullificare 
tutte  le  azioni  dei  Patriarchi . 

Ciò  non  di  meno  afferma  che 
Abramo  ed  lfacco  non  anno  mentito  , 
dicendo  che  le  loro  mogli  erano 
loro  forelle  , cioè  loro  parenti  , 
poiché  ciò  era  veto  . Barbayrac 
più  fevero  pretende,  che  fotte  una 
vera  menzogna,  perchè  era  inten- 
zione di  Abramo  d’  ingannare  gli 
Egizj,  pregando  Sara  che  dicctte 
di  effere  di  lui  Torcila.  La  queftione 
è,  fe  tacere  la  verità  in  una  cir- 
cottanza  in  cui  niente  ci  obbliga  a 
dirla,  quando  per  altro  niente  fi 
dice  di  falfo  , ciò  pure  fia  commet- 
tete una  bugia  . Quello  è ciò  che- 
non  proveranno  mai  Barbcyrac  , 
Bayle  e gli  altri  Cenfori  dei  Pa- 
dri. Vedi  Trattato  della  Morale 
dei  Padri , c.  14.  5.  7. 

Cérca  S.  Agoltino  di  feufare  la  * 
men^gna  con  cui  Giacobbe  ingan- 
nò luo  padre  lfacco  , dicendogli 
che  era  Efau  di  lui  primogenito  ; 
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dice  che  quell’  azione  era  Un  tipo 
od  una  figura  degli  avvenimenti 
che  in  progrefio  doveano  fuccede- 
re  ; ma  quella  ragione  non  balla 
per  giullificarla  ; è meglio  ltarfene 
alla  maflìma  polla  dal  Tanto  Dot- 
tore > che  tutte  le  azioni  dei  Giuiii 
non  fono  efempj  da  feguire . Vedi 
Giacobbe  • 

Dice  che  Dio  premio  nelle  mam- 
mane di  Egitto  e in  Raab  non  la 
bugia  che  aveano  commelTo , ma 
la  carità  che  nl  era  la  cattfa  ; pea- 
f»  eziandio  che  quelle  donne  fa- 
rebbero Hate  rimunerate  colle  bea- 
titudine eterna  , le  avellerò  voluto 
morire  anziché  mentire.  De  Menci, 
t.  >.  c.  15.  ».  jx.  c.  1 7.  ».  34. 
Ma  ci  fembra  che  Se  mammane  di 
Egitto  non  mentifTero  dicendo  al 
Re  ciac  le  donoe  degli  Ebrei  da  fe 
ftelfe  raccoglievano  il  parto  3 avvi- 
fate  dell’  ordine  dato  di  far  perire 
i loro  figliuoli  mafchi , certamente 
non  chiamarono  le  mammane  Egù 
siane  . 

1 nollri  Filofofi  moralilli  trova- 
rono troppo  fevera  la  dottrina  di 
S.  Agoltino  fulla  menzogna  , che 
è pur  quella  di  tatti  li  Padri  ed  i 
Teologi . Decifero  che  mentire  per 
falvare  la  vita  agl’  innocenti  o per 
allontanare  un  uomo  dal  commet- 
tere un  peccato  è un’  azione  lode- 
voliflima  , che  puòelTere  condanna- 
ta foltantoal  tribunale  degli  fcioe- 
chi.  Quella  è l'opinione  di  Bar- 
beyrac  , Cenfore  dichiarato  della 
Morale  dei  Padri  c.  14.  §.  7. 

Ma  rifpofero  forfè  quefli  gran 
Critici  alle  ragioni  , con  coi  S.  Ago- 
ftino  provò  ciò  che  infegna?  Nep- 
pure li  fono  degnati  di  farne  men- 
zione ; dunqtfe  rolleranno  come 
fono . Alcuni  con  ana  fciocca  con- 
traddizione difapprovarono  Orige- 
ne , Caffiano  , e pochi  altri  che 
fc sbrano  non  condannare  affoluta- 
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mente  la  menzogna  offiziolà  } è 
cenfurando  quei  che  riprovano  af- 
folutamente  ogni  fpezie  di  menzo- 
gna e di  fallita  , li  fono  odinan  a 
pretendere  che  i Padri  in  generale 
li  abbiano  petmeffe  delle  fraudi  re- 
ligiofc , o delle  menzogne  per  mo- 
tivo di  religione  . Una  delle  due  ; 
o non  lì  dovea  foltenere  1’  inno- 
cenza della  bugia  odinola  , o non 
li  doveano  accufare  i Padri  di  a- 
verne  commelTo  ; ma  quello  e ciò 
che  fece  li  le  Clerc  rapporto  a S. 
Agoflino  in  particolare  . Vedi  le 
fue  Note  filile  Opere  eli  quejìo 
Padre  , t.  j.  in  bertn.  3it.  I.  6. 
in  1.  de  Mend.  t.  7.  in  l.  1».  de 
Civit.  Dei  c.  S.  §.  n 

Tutte  quelle  inconfeguenze  di- 
mollrano  che  limitandoli  ai  ioli 
lumi  della  ragione  , non  è facile 
llabilire  fulla  menzogna  una  re- 
gola generale  ed  infallibile  -,  che 
per  ciò  la  legge  naturale  non  è 
tanto  chiara , come  pretendono  i 
Deifli  , anco  fu  i nollri  doveri  pm 
comuni  , e che  è cofa  aflài  più  li- 
cura  affidarli  alle  lezioni  della  ri- 
velazione , 

MERCEDE  . Li  Padri  della  Mer- 
tede  , o della  Redenzione  degli 
fchiavi  , fono  un  Ordine  religiofo 
ehc  ebbe<a  Tua  origine  in  Barcel- 
lona Van*  0x3.  a imitazione  dell* 
Ordine  dei  Trinitari  , fondato  in 
Francia  da  $.  Giovanni  di  Matha< 
Da  principio  non  era  altro  che  una 
Congregazione  di  Gentiluomini  , li 
quali  eccitati  dallo  zelo  e carità 
di  Sé  Pietro  Nolafco  Geni  duomo 
Francefe  , confccrarono  una  por- 
zione dei  loro  beni  per  la  reden- 
zione dei  Cfiftiani  ridotti  iti  calti' 
vita  prelfi»  gl’infedeli.  Si  fa  con 
quanta  inumanità  foflero  trattati 
quelli  infelici  dai  Mori  Maomet- 
tani che  allora  dominavano  nell* 
Spagna  3 la  loro  forte  era  ancor  più 
8 b ) criv- 
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crudele  c travagliosa  Tulle  corte  del- 
ti Barbatia. 

Ben  predo  lì  accrebbe  il  numero 
dei  Cavalieri  o Confratelli  dedicati 
» quella  buona  opera  : furono  chia- 
mati li  Confratelli  della  Congre- 
gazione dì  So/ira  Signore  della 
Mi/ericordia.  Ai  tre  voti  ordinar) 
di  religione  , aggiunsero  quello  d' 
impiegare  le  loro  facolti  , la  li- 
berti e la  v.ta  pel  rifeatto  degli 
fchiavi . Certamente  non  v‘  è cofa 
più  eroica  nè  più  Sublime  di  que- 
llo voto  ; fa  onore  alla  religione 
del  pari  che  alla  umaniti  . Li  ra- 
pidi Succedi  di  quell'  Ordine  na- 
Ycente  obbligarono  Gregorio  IX. 
ad  approvarlo  e lo  alfoggettò  alla 
regola  di  S.  Agoftmo , fan.  r»jj. 
Clemente  V.  1'  an.  uo8.  comandò 
che  quello  Ordine  forte  governato 
da  un  Rcligiofo  Sacerdote.  Quella 
mutazione  divife  li  Cherici  ed  i 
Laici  ; li  Cavalieri  furono  incor- 
porati ad  altri  Ordini  Militari,  e 
la  Congregazione  della  Mercede 
fu  comporta  di  foli  Ecclefiaftici  ; 
fullìrte  ancora  in  quert’ultima  forma. 

Oltre  le  provincie  in  cui  è di- 
vifo  quello  Ordine  tantb  in  lfpagna 
come  in  America,  ve  n’ è una  nel- 
le parti  meridionali  della  Francia. 
Il  P.  G io.  Batifta  Gcttizales  del 
Santo  Sacramento  , morto  l’anno 
1 61  8.  v’ introdurti  una  riforma  che 
fu  approvata  da  Clemente  Vili.; 
quei  che  la  Seguono  vanno  a piè 
Scalzi , ofletvano  esattamente  il  ri- 
tiro , il  raccoglimento  , la  pover- 
tà , 1’  attinenza  . Anno  due  provin- 
cie nella  Spagna  , una  in  Sicilia  , 
ed  una  in  Francia. 

Diranno  , Senza  dubbio  , i nemici 
dello  flato  monadico,  perchè  non 
lafciare  la  Congregazione  della 
Mercede  com’  età  da  principio  Sul 
piede  di  una  Confraternità  di  Lai- 
ci I Perchè  una  Semplice  Confrater- 
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ni  tè  non  fvria  durato  lungo  tèm- 
po . Per  tenderla  fiabile  , per  in- 
trodurre una  corrifpondcnza  tra  lo 
diverte  parti  di  quella  Congrega- 
zione erano  neceflarj  li  voti  , una 
regola  , un  governo  monadico  ; la 
Sperienza  prova  che  ogni  flabili— 
mento  di  un’  altra  Spezie  non  Sof- 
fitte lungo  tempo  . Vedi  REDEN- 
ZIONE , trinìtarj . 

MERCOLEDÌ'  delle  Ceneri  , 
Vedi  Ceneri . 

MERITO  , in  Teologia,  Signi- 
fica la  bontà  morale  q Sovrannatu- 
rale delle  nollre  azioni  , e il  di- 
ritto che  ci  danno  ad  una  ricom- 
pensa per  parte  di  Dio . 

E’  chiaro  primieramente  che  non 
portiamo  avere  alcun  diritto  per 
rapporto  a Dio  , Se  non  quanto 
egli  volle  accordarcelo  con  una 
prometta  che  ci  ha  fatto  ; ma  co- 
me è proprio  della  giufiizia  di 
Dio  adempiere  esattamente  le  Sue 
promette  , fi  può  Senza  abufare  del 
termine,  chiamare  diritto  la  ben 
fondata  Speranza  in  cui  fiamo  di 
ottenere  ciò  che  Qio  ci  promife  , 
Se  adempiremo  le  condizioni  che 
egli  ci  ha  preferitto  . Diritto  e 
giuftizja  fono  evidentemente  cor- 
relativi ; la  prometta  che  Dio  fa 
all'  uomo  è una  Spezx  di  contratto 
che  fi  degna  fare  con  etto. 

Li  Teologi  diflinguono  il  me- 
rito di  condegni tà  , merìtum  de 
condigno  ,e  il  merito  di  congruità 
o d>  convenienza  , meritum  de 
congruo  ; dicono  comunemente  che 
il  primo  ha  luogo  quando  vi  è 
una  giuda  proporzione  tra  il  va- 
lore dell'  atto  e la  ricompensa  che 
vi  c annetta  ; che  quando  non  tro- 
vali quella  proporzione  , l’ atto 
non  può  avere  Se  non  il  merito  di 
congruità . Ma  come  ci  avverte  S, 
Paolo  che  i patimenti  di  quello 
mondo,  per  confcguenza  le  buone 
opere  a 
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opere  , non  anno  alcuna  propor-  mìni  fatiti»  meco  in  abiti  èia*' 
zione  o condegnità  colla  gloria  chi,  perche  tic  fono  degni, yìpoc. 
eterna  che  ci  è rifervata  , Rom.  c.  }.  V.  4.  Ecco  un  merito  dì  con- 
r.  8.  V.  18.  fembra  più  femplice  degniti.  Ma,  ripetiamolo  , quello 
il  dire',  che  il  merito  di  conde-  merito  o quella  dignità  tengono 
gnità  è fondato  fopra  una  ptomelTa  piattono  dalla  promelTa  di  Dio  e 
formale  di  Dio,  mentre  il  merito  grazia  di  lui  ^ che  dal  valore  eden- 
di  congruità  è appoggiato  fulla  ziale  delle  azioni  dell'uomo, 
confidenza  nella  bontà  di  Dio  . I Libri  fanti  ce  ne  moftrano  di 
Nel  primo  cafo  , la  ricompenfa  è un’altra  fpezie . Daniele  c.  4. 01.14. 
un'atto  di  gtuftiaia  ; nel  fecondo  dice  a Nabuccodonofore  : Ri fc  atta 
c una  pura  grazia  ed  un  tratto  di  i tuoi  peccati  coite  tue  Zittio  fine  ; 
mifericordia  ; quindi  accordano  i gli  fa  riguardare  il  perdono  dei 
Teologi  che  qui  non  vi  è che  un  fuoi  peccati  come  una  ricompenfa 
merito  impropriamente  detto.  Con  delle  di  lui  opere  buone.  ConfefTa 
quello  mezzo  il  paffo  di  S.  Paolo  quello  Re  di  eflcrc  flato  tocco  da 
non  reca  più  alcuna  difficoltà , è Dio  ed  umiliato  in  cafligo  del 
vero  efattamente  che  le  noflre  buo-  fuo  orgoglio  ; e ristabilito  poi  fui 
ne  opere  e li  noflri  patimenti  non  fuo  trono  per  aver  benedetto  c 
anno  per  fe  ftefli , e pel  loro  in-  lodato  Dio  . lbid.  v.  ji.  Certa- 
trinfeco  valore  , alcuna  condegni-  mente  non  era  quella  una  ricompealà 
tà,  alcuna  proporzione  colla  bea-  dovuta  per  giuftizia . Leggiamo  che 
titudine  eterna  , ma  folo  in  virtù  Dio  profperb  le  mammane  d’Egitto 
della  promefla  di  Dio,  e dei  me-  perche  aveano  temuto  Dio  , Ex. 
liti  di  Gesù  Crifto . c.  1.  v.  10.  Nel  Libro  di  Ruth 

Nella  Scrittura  Santa  vi  fono  c.  1.  V.  l.  Noemi  prega  Dio  di 
delle  prove  e degli  elempj  di  que-  rendere  alle  fue  due  nipoti  il  bene 
fte  due  fpezie  di  merito  . La  ri-  che  n’  avea  ricevuto  . Secondo  s. 
compenfa  dei  giufli  e il  cafligo  Jacopo  la  cortigiana  Raab  reflò 
dei  malvagi  fono  ugualmente  chia-  giuftifìcata  per  le  fue  opere  , Jac. 
mate  Jìlpendio  . S.  Paolo  dice  che  cap.  ».  V.  »j.  Un  Angelo  dice  al 
a chi  lavora  non  è data  la  ricom-  Centurione  Cornelio  : Le  tue  ora- 
penfa  come  una  grazia  , ma  co-  Orioni  e le  tue  Umofìne  fono  afeefe 
me  un  debito  , Rom.  c.  4.  v.  4.  al  co] petto  di  Dio  , ed  egli  fe  ne 
Terminai  il  mio  corfo  , dice  in  ricorda.  Perciò  S.  Pietro  è fpedito 
altro  luogo,  ho  cufiodita  la  mìa  a quello  uomo  per  fargli conofcere 
fedeltà  , mi  e rifervata  la  co-  Gesù  Crifto,  Àèl.  cap.  io.  v.  4. 
rotta  di  g'.nfti\ia  ; il  Signore  , Le  azioni  di  tutti  quelli  perfonaggi 
giufio' Giudice  , me  la  darà  un  non  potevano  avere  alcuna  propor- 
giorno  , ».  Tini.  c.  7.  V.  7.  Se  la  zione  coi  benefizi  di  Dio,  e Dio  ‘ 
ricompenfa  è un  atto  di  giuflizia,  niente  aveagli  prometto  5 ma  era 
dunque  T uomo  che  T ha  meritata,  è effetto  di  fua  bontà  il  non  lafciarli 
degno  di  r ceverla . Di  fatto  Gesù  fenza  premio  ; dunque  aveano  un 
Crifto  parla  di  quei  che  faranno  merito  di  convenienza  o di  con- 
giudicati  degni  del  fecolo  futuro  e gruità  . . 

della  rifurtezione  dei  morti , Lue.  Li  Teologi  efigono  molte  condi- 
c.  »o.  v.  js-  Dice  di  quelli  che  zioni  pel  merito  di  condegnità:  è 
non  fi  fono  contaminati  : Cam-  ncccflario , ».°  che  l’uomo  fia  giu- 
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(lo  > o in  i flato  di  grazia  ramifi- 
cante j i.°  che  fìa  viatore  , cioè 
ancora  vivente  Culla  terrai  anzi  il 
merito  non  ha  più  luogo  dopo  la 
morte  ; 3.0  che  il  di  lui  atto  Ha 
libero  , efente  da  ogni  necefiità  , 
anco  feraplice  e relativa  j 4.0  che 
Cìa  moralmente  buono  e virtnofo  ; 
j.°  che  fìa  riferito  K Dio  ed  a un 
fine  fovrannaturale  , e fatto  coll* 
ajuto  della  grazia  attuale  ; 6.°  che 
fiavi  per  parte  di  Dio  una  mani- 
fella  promefTa  di  ricompenfare  que- 
llo atto. 

Quindi  conchiudono  che  l’uomo 
non  pub  in  veiun  modo  meritare 
la  prima  grazia  attuale , altrimenti 
ella  farebbe  la  ricompenfa  di  atti 
fatti  lenza  1*  ajuto  di  cfla , di  atti 
puramente  naturali  : ciò  è imponì- 
bile , e la  Chiefa  ha  decifo  così 
contro  i Felagiani  e li  Semi-pela- 
giani  . Neppure  pub  meritare  de 
condigno  la  prima  grazia  abituale 
o ramificante , poiché  quella  è af- 
folutaroente  neceffaria  pel  merito 
di  condegnità;  pub  tuttavia  meri- 
tarla de  congruo  , come  il  dono 
della  fede  col  mezzo  dell’  opere 
buone  fatte  coll' ajuto  della  gtazia 
attuale . La  Chiefa  condannò  quei 
che  infegnarono  che  la  fede  è la 
prima  grazia.  S.  Agofiino  nel  fuo 
Libro  del  dono  della  perseverati- 
la , provò  ancora  contro  i Semi- 
pelagiani  , che  1’  uomo  non  pub 
meritare  quefto  dono  de  condigno  , 
perchè  Dio  non  lo  ha  promelfo  ai 
giufli  i ma , fecondo  quello  lànto 
Dottore  , l’ uomo  pub  ottenerlo 
con  ferventi  preghiere  , e con  una 
umile  confidenza  nella  bontà  di 
Dio  , per  confeguenza  meritarlo  de 
congruo . Secondo  il  corfo  ordina- 
rio della  Provvidenza  , non  è da 
temete  che  Dio  nella  ultima  ora 
abbandoni  un’anima  che  fedelmente 
Io  ha  fetvito  in  tutta  la  fua  vita. 
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Abbiamo  provato  colla  Scrittura 
Santa , che  1'  uomo  giullo  pub  me- 
ritare de  condigno  e per  giullizia 
la  vita  eterna  , perchè  riguardo  a 
cib  pub  adempiere  tutte  le  condi- 
zioni che  efìge  il  merito  di  «in- 
degnità ; per, la  ftefla  ragione  pub 
meritare  ancora  1‘  aumento  delia 
grazia  fantificante  : quello  pure  c 
il  fentimento  di  S.  Agofiino  , c 
tal’  è fovra  tutti  quelli  punti  la 
dottrina  del  Concilio  di  Trento  , 
Sejf.  6.  de  Jujìific. 

Non  v’ha  queflione  fu  cui  li 
Proteflanti  abbiano  calunniato  più 
fcioccamente  la  Chiefa  Cattolica 
le  rimproverarono  d' infegnare  che 
1’  uomo  pub  meritare  la  xemifiione 
dei  fuoi  peccati  e la  giuflificazionc 
colle  fue  opere  , colle  ptoprie  Aie 
forze , e indipendentemente  dai  me. 
riti  di  Gesù  Crifto  j di  contrad- 
dire a S.  Paolo  , ammettendo  fotto 
il  nome  di  condegnità  una  pro- 
porzione tra  le  opere  nollre  e la 
ricompenfa  che  Dio  ci  promette  : 
di  fupporre  che  le  opere  buone  dei 
giufii  non  abbiano  bìfogno  di  un* 
accettazione  gratuita  di  Dio  per 
meritare  la  beatitudine  eterna , che 
elleno  operino  per  fe  flelfe  la  re- 
miflione  dei  peccati,  ex  opere  ope- 
rato . Citarono  Ifaia  c.  64.  v.  6. 
il  quale  dice  che  tutte  le  nollre 
giufiizie  fono  limili  ad  un  panno- 
lino lordato  5 e Gesù  Crilìo  il 
quale  ci  avverte  che  quando  avremo 
fitto  tutto  cib  egli  comanda  , Ca- 
nto ancora  fervi  inutili . Lue.  c.  17. 
v.  io.  Alcuni  afTeitrono  che  il 
giullo  in  tutte  le  fue  opere  pecca 
almeno  venialmente  , poiché  non 
•dempifee  mai  tutta  perfettamente 
la  legge  come  deve  ; altri  furono 
tanto  ofiinati  fino  a dire  che  in 
tutte  le  fue  azioni  elfo  pecca  mot- 
talmente . 

Chiunque  leggerà  il  Concilio  di 
Trcn-» 
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Trento  vi  troverà  una  dottrina 
diametralmente  oppofta  a quella  che 
c’  imputano  i Proiettanti  . Dichiara 
che  nelTuno  è giuiiificato  , fé  non 
quello  cui  è comunicato  il  merito 
delia  pallio  ne  di  Gesù  Crifto , i'ejf. 
6.  de  Jujiific.  c.  }•  che  neffuno 
può  difpotfi  alla  giuftificazione , fe 
non  in  quanto  è prevenuto  e aju- 
tato  dalla  grazia  di  Dio,  cap.s.6. 
Infegna  che  T uomo  è giuiiificato 
dalla  fede,  fperanza  e carità, e che 
riceve  quelli  doni  da  Gesù  Crifto, 
e.  7.  che  in  tal  guifa  è giuftifica- 
to  gratuitamente  , poiché  niente  di 
ciò  che  precede  la  giuftificazione  , 
odia  la  fede,  offieno  le  opere,  non 
può  meritare  la  giuftificazione  , 
che  è una  pura  grazia,  c.  8.  ec.  Il 
Concilio  appoggia  tutte  quelle  ve- 
rità fu  alcuni  tedi  chiari  della 
Scrittura  Santa. 

In  confeguenza  dice  anatema  a 
chiunque  affama  che  1’  uomo  può 
edere  giuiiificato  colle  opere  che 
vengono  dalie  fue  proprie  forze  , 
ovvero  dalla  dottrina  che  ha  rice- 
vuto , fenza  la  grazia  divina  che 
ci  è data  per  Gesù  Crifto  , Celti.  1. 
Condanna  quei  che  dicono  che  la 
grazia  divina  è data  per  Gesù  Cri- 
llo  , a folo  fine  che  1*  uomo  porta 
più  facilmente  condurre  una  vita 
l'anta  , e meritare  la  vita  eterna  / 
come  Telo  potefle  fare  affolutamen- 
te  , febbene  più  difficilmente  col 
fuo  libero  arbitrio  e fenza  la  gra- 
zia , Can.  1.  Quelli  due  punti  di 
fede  erano  già  flati  decilì  contro 
i Pelagiani.  Finalmente  il  Concilio 
condanna  quei  che  pretendono  che 
I’  uomo  giuiiificato  poffa  perfeve- 
rare  tutta  la  fua  vita  nella  giufti- 
zia  , fenza  un  ajuto  fpeziale  di 
Dio,  Can.  11.  Domandiamo  noi 
in  che  cofa  quella  dottrina  porta 
derogate  ai  meriti  , alle  foddisfa- 
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ziom  , alla  mediazione  di  Gesù 
Crifto . 

Quello  Concilio  non  parla  nè  di 
merito  dì  condegnità , nè  di  giuili- 
ficazione  ex  opere  operato  ; nep- 
pure alcun  Teologo  fi  è fervito  di 
quella  ultima  efprelfione , parlando 
delle  buone  opere  . Li  Froteftanti 
per  rendere  odiofa  la  prima  , gli 
danno  un  fenfo  fallo  , intendono 
con  quella  un  merito  rigorofo  , 
fondato  fui  valore  intrinfeco  delle 
azioni concediamo  che  un  tale  me- 
rito conviene  a Gesù  Crfto  folo  { 
poiché  egli  era  Dio  , e tutte  le  di 
lui  azioni  aveano  un  pregio  , un 
valore,  un  merito  infinito  . Dun- 
que ha  meritato  in  rigore  di  giup 
ftizia  , non  folo  la  gloria  di  cui 
fruifee  la  (anta  di  lui  umanità , 
ma  la  falute  di  tutti  gli  uomini  , 
e tutte  le  grazie  di  cui  abbifogna- 
no  j intanto  che  le  opere  buone 
dei  giuili  non  traggono  il  loro  va- 
lore che  da  quelle  fterte  grazie,  ed 
anno  il  merito  prefo  da  quello  di- 
vino Salvatore  • 

Se  il  termine  di  merito  offende 
i Froteftanti  , quando  è applicato 
agli  uomini,  fono  pregati  offerva- 
te  che  fi  trova  nella  Scrittura  San- 
ta. F.ccii.  c.  16.  v.  15.  dicefi  che 
ogni  atto  di  mifericordia  metterà 
ciafcuno  al  fuo  luogo  fecondo  il 
merito  delle  opere  fue  . S.  Faolo 
allude  a quello  parto  , Rem.  c.  1. 
v.  6.  quando  dice  che  Dio  renderà 
a ciafcuno  fecondo  le  opere  fue  , 
Non  negano  i Froteftanti  che  il 
peccato  non  meriti  caftigo  : ma  il 
calligo  del  peccato  e la  ricompenfa 
della  virtù  fono  del  pati  chiamati 
da  S.  Faolo  llipcndio  , mercei  ; 
dunque  la  parola  di  merito  con- 
viene ugualmente  all’  uno  , ed  all* 
altro . 

Cofa  prova  il  parto  d’Ifaia  cita- 
to 
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io  dai  Protettami  : Che  anco  gli 
atti  di  religione  e di  pietà  fatta 
dal  comune  dei  Giudei  erano  mac- 
chiati da  rei  motivi  -,  quello  Profe- 
ta glielo  rinfaccia,  c.  i.  v.  j8.  cc. 
Non  è lo  ileUo  delie  buone  opere 
dei  gì  itili  ifpirate  dalla  grazia . 

Quantunque  fiamo  l'etvi  inutiiif- 
£mi  a.  Dio  , tuttavia  fi  è degnato 
prometterci  una  ricompenfa  , non 
perchè  àbbil'ogni  della  noftra  fer- 
vila , ma  perchè  ci  ha  creati  per 
farci  del  bene  , e perchè  Gesti  Cri- 
ito  ha  meritato  per  noi  quella  ri- 
eompenfa  . 

Parimenti  quantunque  fiamo  in- 
capaci di  adempiete  perfettamente 
la  legge , ed  amar  Dio  quanto  me- 
lila di  eflere  amato  , non  di  meno  la 
grazia  di  lui  ci  rende  capaci  di 
farlo  quanto  è neceffarto  pcreflei- 
ac  eternamente  premiati  : Dio  che 
c la  lleflà  giuilizia  e bontà  , non 
elìge  da  noi  un  grado  di  perfezio- 
ne fu’pcriorc  alle  forze  che  ci  dà 
colla  fua  grazia . 

Non  fi  rendono  forfè  ridicoli  li 
Proteftanti  fletti  , volendo  rendere 
tali  li  Cattolici  ? 11  principio  fon- 
damentale della  loro  dottrina  falla 
giuftificazione  è quello  , che  la 
giuilizia  perfonale  di  Gesù  Crillo 
ci  viene  imputata  per  la  fede  , cioè, 
per  la  ferma  perfuafionc  che  abbia- 
mo che  ei  fieno  perdonati  li  noflri 
peccati  pei  meriti  di  elfo,  di  mo- 
do che  bada  avere  quella  perfua- 
fione  ferma  per  eflere  veramente 
giufttficato  . Ma  noi  domandiamo 
perchè  quello  atto  di  fede  lìa  di 
maggior  valore,  abbia  più  efficacia 
e proporzione  colla  remiffionc  dei 
peccati , che  le  altre  azioni  dell‘ 
uomo  , che  chiamiamo  buone  ope- 
re . Domandiamo  fe  quella  fede 
operi  la  teroiffione  dei  peccati  eie 
opere  operato  ; perchè  in  quello 
atto  1’  uomo  non  pecchi  nè  mortal- 
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mente  nè  venialmente,  mentre,  fa- 
condo i Proteftanti  , pecca  in  ogni 
altea  fua  azione. 

Se  dicono,  che  Dio  così  volle  , 
e ptomife , ciò  non  ci  balia  j è af- 
fai piu  certo  che  abbia  promelTo 
di  rimunerare  tutte  le  opere  buo- 
ne , che  di  accettare  la  fede  dei 
Proteftanti  : nella  Scrittura  Santa 
non  fi  parla  di  quella  precefa  fede  , 
e in  foflanza  non  è che  una  vilìo- 
ne . forfè  perchè  Dio  ifpira  que- 
llo atto  di  fede  ì Ma  egli  pure  in- 
fpira  tutte  le  opere  buone  , fecon- 
do S.  Paolo  , egli  e che  opera  in 
noi  il  volere  e f operare  , Philipp, 
c.  ».  v.  rj.  Forfè  perchè  quello 
atto  di  fede  è difficililfimo , cd 
umilia  profondamente  1’  uomo  ì Noi 
non  vi  feorgiamo  nè  la  difficolti 
ne  1’  umiltà  . £'  molto  più  facile 
metterli  in  capo  quella  chimera  , 
che  fare  una  limofina  , praticare  - 
una  mortificazione  , ptrdonare  una 
ingiuria  , confo  (Tare  i propri  pec- 
cati , ec.  Certamente  avvi  più  lin- 
eerà umiltà  nel  confcffare  la  nc- 
ceffità  di  adempiere  tutta  la  legge, 
e che  niente  polliamo  lenza  una 
grazia  di  Gesù  Cri  Ilo  che  ci  pre- 
viene , ci  eccita  al  bene  , ed  opera 
con  noi . Quello  è ciò  che  i Pro- 
gettanti non  anno  mai  infegnato 
con  tutu  chiarezza  . Contro  le  buo- 
ne opere  non  fecero  alcuna  obbie- 
zione che  non  fi  polTa  rivolgere 
contro  la  loro  pretefa  fede  giuftifi- 
cante  . Fedi  Giustificazione  , 
imputazione,  opera  , ec. 

MESSA  j preghiere  e ceremonie 
che  fi  fanno  nella  Chiefa  Cattolica 
per  la  confecrazione  della  Bucati - 
lìia  . Quelle  preghiere  fi  appellaro- 
no eziandio  la  liturgia  , o il  fcr- 
vigìo , perchè  fono  la  parte  più  au- 
gufla  del  fcrvigio  divino  j J inaffi 
e colletta , vale  a dire,  radunan- 
za , officio  /bienne  , facrifi\io  , 
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oliamone,  divini  mifteff  ,'te.  j 
ma  dopo  il  quarto  fccolo  è {lato 
più  alato  nella  Chicfa  Latina  il 
nome  di  Muffa  * 

Alcuni  Autori  vollero  trarre 
quefto  nome  dall’  ebreo  Miff  ah  , 
offerta  volontaria  ; è più  probabile 
che  venga  dal  latino  Miflio  , per- 
chè dopo  le  preghiere  e le  illu- 
sioni che  precedono  1’  oblazione  dei 
facci  doni,  fi  rimandavano  o licen- 
ziavano i Catecumeni  c li  Peniten- 
ti : i foli  fedeli  , che  fi  Appone- 
vano degni  di  partecipare  al  Tanto 
Sacrifizio,  potevano  eflcre  tefiimo- 
nj  della  celebrazione  . Quella  è 
1*  etimologia  che  SS.  Agoftino  , 
Avito  di  Vienna  e Ili  doro  di  Sivi- 
glia anno  dato  di  quello  termine  . 
Spedo  fi  diede  per  analogia  il  no- 
me di  Mejfa*  tutti  gli  uffizj  diur- 
ni e notturni . 

Bingham  prevenuto  dei  fuoi  pre- 
giudizi anglicani  ; volle  provare 
con  quella  odervazione  , che 
Mejfa  non  è fiato  mai  il  nome 
annedo  particolarmente  alla  confe- 
crazione  della  Eucaiifiia,  nè  ligni- 
ficò un  fiacri  tìzio  ci'piatorio  per  li 
vivi  c pei  morti , come  oggi  $’  in- 
tende . Orìg.  Eccl.  /.  t).  c.  i. 
S.  4.  Però  egli  Aedo  fomminiftra 
il  modo  di  confutarlo  . Accorda 
che  la  parola  Mejfa  viene  dal  la- 
tino Miflio  : ma  in  quale  parte 
dell*  offizio  fi  rimandavano  alcuni 
degli  affilienti  ? Confcfsò  che  ciò 
era  immediatamente  avanti  1’  obla- 
zione e la  confecrazione  della  Eu- 
cariftia;  ecco  il  perchè  chiamava!! 
la  Mejf  * dei  Catecumeni , ciò  che 
precedeva  , perchè  quelli  fi  riman- 
davano ; il  redo  - li  chiamava  la 
Mejfa  dei  fedeli . Dunque  nell’  ori- 
gine Mejfa  fi  usò  foltanto  per  rap- 
porto alla  confecrazione  della  Eu- 
carillia  ; dunque  il  nome  di  Mtffa 
è fiato  introdotto  relativamente  a 
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quella  confecrazione  ; in  fcguito 
fu  dato  per  analogia  ed  abuliva- 
mente  alle  altre  pani  dell’  offizio 
divino  . Ma  è provato  colle  più 
antiche  liturgie,  che  fin  dall*  origi- 
ne quella  oblazione  è fiata  prece- 
duta cd  accompagnata  dalla  obli* 
zione , e riguardata  come  un  vero 
facrifizio.  Vedi  Eucaristia  §.  V. 

Quindi  fecondo  la  credenza  del- 
la Chiefa  Cattolica  , la  Mejfa  è 
il  iàctifizie  della  nuova  legge , per 
cui  mezzo  la  Chiefa  offerifce  a Dio 
per  mano  dei  Sacerdoti  il  corpo  c 
l’angue  di  Gesù  Crifto  fono  le  fpe- 
zie  di  pane  e di  vino.  Quella  dot- 
trina , come  fi  vede  ad  evidenza  t 
fuppone  la  prefenza-  reale  di  Gesù 
Ctifto  nella  Eucariftia  , e la  tran- 
fu  danzi  azione  , o mutazione  della 
fo danza  del  pane  e del  vino  in 
quella  del  corpo  e fangue  di  Gesù 
Crifto  : alla  parola  E ucarìftia  ab- 
biamo dimoftrato  1‘  intima  unione 
di  quelli  tre  donimi. 

Li  Sacramentarj  non  ne  ammet- 
tono alcuno  , e li  Luterani  nega- 
no la  tranfuftanziazione  ; perciò 
tutti  condannarono  e levarono  la 
Mejfa  . Infegnarono  che  quello 
pretelò  facrifizio  faceva  ingiuria  a 
Dio  , e derogava  al  merito  , ed 
alla  dignità  di  quello  che  Gesù 
Crifto  offerì  fulla  croce  -,  che  non 
è nè  propiziatorio  , nè  impetrato- 
rio  ; che  non  deve  eflcre  offerto 
nè  per  la  remiffione  dei  peccati  , 
nè  per  li  vivi , nè  pei  morti  , nè 
in  onore  dei  Santi;  che  non  v’  è 
altra  maniera  di  offerite  Gesù  Cri- 
fto al  di  lui  Padre  fe  non  col  ri- 
ceverlo nella  Eucarillia  , e che 
quell’  azione  può  giovare  folo  a 
chi  comunica  ; che  nella  legge  nuo- 
va il  folo  facrifizio  grato  a Dio 
fono  le  preghiere , le  lodi , li  ren- 
dimenti di  grazie  . Conchiufero 
che  il  canone  della  Mejfa  è piena 
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di  cirori , che  tutte  le  ceremónie 
di  cui  fi  ferve  la  Chiefa  in  quell' 
azione,  fono  fuperftiziofc  ed  em- 
pie, che  l’  ufo  di  celebrare  in  una 
lingua  che  il  popolo  non  intende  , 
e recitare  il  canone  a voce  bada  , 
fono  abulì  , ec.  Il  Concilio  di 
Tremo  condannò  tutti  quelli  arti- 
coli della  dottrina  dei  Protettami 
con  altrettanti  decreti  direttamente 
contrari  j li  appoggiò  fu  i palli 
della  Scrittura  , dei  quali  gli  Ete- 
rodolTì  nè  corruppero  il  fenfo  , e 
'fulla  pratica  collante  di  tutte  le 
Chiefe  Criftiane , dagli  Apofloli  fi- 
no a noi , SeJJ~  *». 

Li  pretelt  R. 'formatori  non  arri- 
varono in  un  ittante  a quello  ec- 
cetto di  furore  contro  la  MeJJ'a  . 
Lutero  prima  condannò  le  fole  Mef- 
fe  private  ; di  poi  levò  1’  oblazio- 
ne e la  pregh  erà  pei  morti;  final- 
mente foppreflc  f elevazione  e l’ado- 
razione della  Eucariftia  . Lo  Hello 
fi  fece  nell’Inghilterra:  la  Liturgia 
è Hata  ridotta  nello  fiato  in  cui  è 
al  prefente  , dopo  molte  confecu- 
tive  mutazioni  . Si  pofibno  vedere 
nel  P.  le  Brun  Spleg.  dille  ceretti, 
della  Mejfa  t.  7.  p.  1.  e feg.  le 
diverfe  Lirurgie  delle  fette  prote- 
ttami , e confrontarle  con  quelle 
delle  altre  comunioni  Crifliane  . Se 
i Fondatori  della  riforma  aveffero 
conofciuto  megl  o le  anuche  Litur- 
gie , non  avriano  vomitato  tante 
invettive  contro  la  Me  [fa  romana. 

Si  ha  il  bel  rapprcfentare  ai  lo- 
ro Difcepoli  che  la  Chiefa  , offe- 
rendo a Dio  il  corpo  e fangue  di 
Gesù  Crifto  , prefente  full’  Altare, 
non  pretende  di  offerire  un  facri- 
fizio  diverfo  da  quello  della  Cro- 
ce ; che  Gesù  Crifto  fteflb  fi  offe- 
risce per  mano  dei  Sacerdoti  } che 
dunque  egli  è il  Sacerdote  o il 
Pontefice  principale  e la  vittima  , 
come  è fiat»  fulla  Croce  . Poiché 
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quello  divino  Salvatore  , fecondo 
1’  efpreflione  di  S.  Paolo,  è Sacer- 
dote in  eterno,  e fempre  vivente, 
a fine  d’ intercedere  per  noi , tìeèr. 
c.  7.  v.  *4.  a j.,  perchè  non  potrà 
efcrcitare  ancora  il  fuo  Sacerdozio 
fulla  terra  , quando  vi  è prefente  , 
come  lo  efercua  in  Cielo  ? Li  Pro- 
tettami non  vogliono  intendere 
quello  linguaggio  che  dopo  gli  Apo- 
lidi è quello  di  tutta  la  Chiefa  . 

Molti  per  giudi  ficare  la  loro  prc- 
venaione  contro  la  Mejfa  afleriro- 
no  , Che  fecondo  1’  opinione  dei 
Cattolici  , Gesù  Crifto  futla  Croce 
fodditfece  alla  divina  giuftizia  per 
il  peccato  originale  foltanto , e che 
ha  iflituito  la  Mefja  per  cancella- 
re i peccati  attuali  che  gli  uomini 
ogni  giorno  commettono  ; che  la 
Mejfa  giuftifica  gli  uomini  ex  ope- 
re operato,  e merita  la  remilfione 
della  colpa  e della  pena  ai  pecca- 
toti che  non  vi  mettono  obice  1. 

Egli  è evidente  che  quelle  fono 
due  falfe  imputazioni . Ncffun  Cat- 
tolico dubitò  mai  che  Gesù  Crifto 
morendo  non  avelfe  Soddisfatto  per 
tutti  li  peccati  Senza  eccezione  ; 
così  inSegna  la  Scrittuta  , e noi  lo 
ripetiamo  nella  Mejfa  , dicendo  : 
Agnello  dì  Dio  che  cancelli  li 
peccati  del  mondo  , abbi  pietà  di 
noi.  Ma  crediamo  che  col  Sacrifi- 
zio della  Mejfa  ci  fieno  applicati 
li  meriti  della  morte  di  Gesù  Cri- 
fto , come  i Protettami  credono  di 
applicarteli  per  la  fede  . Quando  la 
Chiefa  infegna  che  la  MeJJ a è un 
facrifizio  propiziatorio  , inrende  che' 
Gesù  Crifto  prefente  full’  Altare  in 
i flato  di  vittima  , impetra  grazia 
pei  peccatori  , come  fece,  fulla  Cro- 
ce ; che  placa  la  giuftizia  di  fuo 
Padre , ed  allonrana  i caftighi  che 
ci  anno  meritato  i noftri  peccati  . 
Alla  parola  Encarijìia  , §.  V. 
provammo  colla  Scrittura  Santa  , e 
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cotta  Tradizione  che  quello  è un  Dunque  abbiamo  ogni  motivo 
vero  facrifizio,  di  cui  Gesù  Crillo  di  fperare  che  Dio  motto  da  quc- 
è ii  Sacerdote  principale  . Dunque  tta  oblazione  , ci  accorderà  nuove 
egli  fletto  è che  fi  offerifee  a luo  grazie;  perciò  riguardiamo  la  Mef 
Pad re  per  le  mani  dei  Sacerdoti  fa.  come  un  facrifizio  impetratoti©  , 
della  nuova  legge  . 11  motivo  di  che  lupplifce  eccellentemente  le  an- 
quefta  offerta  è lo  fletto  che  egli  tiche  Offic  pacifiche  . E da  tutte 
avea  offerendoli  fulla  Croce  ; dun-  quelle  verità  conchiudiamo  che  il 
que  egli  fi  offerifee  , per  ottenere  facrifizio  della  Mejfa  fupplifce  con 
mifcricordia  a tutti  gli  uomini , un  infinito  vantaggio  a tutti  quei 
per  cancellare  i peccati  dei  vivi  c facrifizj  che  in  ogni  fecolo  furono 
dei  morti . Ma  quello  domma  ap-  offerti  a Dio  . 
partiene  anco  ad  un  altro  che  i Nemmeno  fi  può  negare  che  que~ 
Protettami  non  vogliono  ammette-  Ila  dottrina  fia  la  più  atta  ad  ce- 
te , cioè  , che  dopo  la  remiilionc  citare  la  pietà  , la  riconofccnza  e 
della  colpa  del  peccato  e della  pe-  T amore  verfo  Gesù  Crillo  t la 
na  eterna  , il  peccatore  c ancora  confidenza  in  Dio , cc.  Sembra  che 
obbligato  di  foddisfare  alla  divina  i Protettami  fopprimendo  la  Mejfa. 
giuflizia  colle  pene  temporali  o in  abbiano  congiurato  di  di ftruggere  nei 
quello  o nell’altro  mondo  . Vedi  cuori  ogni  fentimento  di  religione. 
Remissione»  Soddisfazione  . Rinfacciano  ai  Cattolici  le  Mef- 

La  Chiefa  appoggiali  fu  quello  fe  celebrate  in  onore  dei  Santi  , 
fletto  fondamento , quando  offerifee  come  fe  derogaffero  all'onore  fu- 
il  facrifizio  della  Mejfa  per  li  mor-  premo  dovuto  a Dio  ed  a Gesù 
si»  e ne  fa  menzione  in  tutte  le  Grillo  . Quella  querela  è fondata 
Mejfe  . Come  ella  crede  che  i fe-  fopra  un  equivoco  . Qual’  è l’ in- 
deli , li  quali  partono  da  quello  tenzione  della  Chiefà  in  quelle  Mef 
mondo , fenza  avere  baftevolmente  fe  1 Di  ringraziare  Dio  delle  gra- 
«fpiati  i loro  peccati , fieno  obbli-  zie  onde  ricolmò  i Santi  , foprat- 
gui  a feontare  nell’  altro  la  pena  tutto  della  eterna  beatitudine , di 
temporale,  chiede  a Dio  per  elfi  e cui  li  ha  metti  in  poffeffo  , e di 
per  mezzo  di  Gesù  Crillo  , la  re-  ottenere  la  loro  intercelfione  pref- 
miffione  di  quelle  peae . Vedi  Mor-  fo  di  lui.  Concll.  Trid.  Seff.  u. 
TI,  Purgatorio.  can.  j.  In  quale  fenfo  alcune  Mef- 

iti la  fletta  ragione  la  Mejfa  è fe  e preghiere,  il  cui  oggetto  non 
un  facrifizio  eucarillico  , un  facri-  è altro  che  di  riconofeere  Dio  co- 
fizio  di  rendimento  di  grazie.  Pof-  me  la  forgente  di  tutti  li  beni, co* 
fiatn  noi  in  migliore  modo  attefla-  me  1’  arbitro  Amano  della  eterna 
re  a Dio  la  nollra  gratitudine, che  beatitudine,  come  la  fletta  bontà, 
coll’ offerirgli  il  più  preziofo  dei  che  fi  degna  di  lafciarfi  placate  col- 
doni  che  ci  ha  fatto  , 1’  unigenito  le  preghiere  dei  fuoi  fervi , potto- 
fuo  Figliuolo  , che  fi  è degnato  no  recare  ingiuria  a Dio  ? La  Chio- 
darci , e che  egli  fletto  ci  diede  fa  offerì  fempre  il  facrifizio  a lui 
per  vittima  detta  nollra  redenzio-  folo , dunque  ad  etto  folo  riferifee 
nel  Allora  gli  diciamo  .come  Salo-  la  gloria  di  tutto  ciò  che  doroan- 
monc  : Signori  , vi  rendiamo  ciò  da,  e che  ottiene , e niente  doman- 
de e*  avere  <h*»o  .ti.  Purali/i.  e.  *#,  da  lenza  aggiungere,  per  Gt/ù 
v.  14*  ' q . . ■ Crìfto  nojlro  fi ignare. 

Mos- 
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Mosheira  dice  , tìijì.  Etcì. /ite.  4. 
».  p.  e.  4.  §•  *.  che  1*  ufo  intro- 
dottoli nel  quarto  fecolo  di  dare 
la  Cina  fui  lèpolcro  dei  Martiri  e 
negli  efequj  dei  morti  , diede  ori- 
gine in  progreffo  alle  MeJJ e dei 
Santi  , ed  alle  Meffe  dei  morti  } 
e filTa  f origine  delle  Meffe  dei 
Santi  loltanto  all*  ottavo  fecolo  . 
ibid.  f&c.  8.  ».  p.  c.  4.  S.  2.  Bi- 
ibgna  accordare  che  l’ intervallo  di 
quattrocento  anni  è un  poco  lun- 
go , e che  quella  è una  caufa  affai 
ximota  dal  fuo  effetto  ; ma  Mos- 
ti e-m  non  lì  fovvenne  che  i fedeli 
di  Smirne  del  fecondo  fecolo  gii 
fi  proponevano  di  fare  le  loro  ra- 
dunanze fui  fepoicto  di  S.  Policar- 
po , Ep.  Eccl.  Smjrn.  n.  18.  e 
che  nel  primo  l’ Apocaliffe  c.  6.  v.  9 • 
ci  rapprefenta  i Martiri  collocati 
fotti  C Altari  . Vidi  Martiri 
S.  VI-  In  tutte  le  Liturgie  lì  fa 
commemorazione  dei  Santi  , e la 
Chicfa  domanda  a Dio  la  loro  in- 
tetceflìone  appretto  lui  . Quelli  fo- 
na monumenti  affai  anteriori  all'  ot- 
tavo fecolo.  Dove  vide  quello  eru- 
dito Luterano  che  fi  dava  la  Ce * 
na  1 Egli  ha  letto  nei  Padri  che  lì 
offeriva  il  fiacri  fi  fio  di  nofìr  a fa- 
llite > 1#  Vittima  di  nojìra  reden- 
zione } il  facrififo  di  Gesù  Cri- 
fio  , ec.  , ma  non  fi  parla  nè  di 
Cena  nè  di  pranzo  . E'  una  cofa 
affai  affurda  attribuiteti  Critìiani  del 
quarto  fecolo  un  linguaggio  inven- 
tato nel  fedicefimo  per  Sfigurare  la 
dottrina  della  EucariÀia  . 

Un  rimprovero  pih  grave  fono 
le  Meffe  private  , le  Meffe  inetti 
il  Sacerdote  comunica  folo  c cele- 
bra fenza  affilienti  e fenza  folenni- 
tà  . Bingham  folìiene  che  quella  è 
una  invenzione  -moderna  immagi- 
nata dai  Monaci,  una  fuperllizione 
pericolofa  ed  affurda  ; cita  li  Ca- 
noni di  molti  Concili , che  proibi- 
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feono  al  Prete  celebrare  quando 
non  v’  è alcuno  che  gli  rifponda  » 
Orìg . Eccl.  t.  ij.  c.  4.  §.  4. 

Pure  fi  moAro  ai  Protettami  che 
al  tempo  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Ago- 
Amo  , di  Teodoreto  , per  confe- 
guenza  nel  quarto  fecolo  ecano  gii 
in  ufo  le  Meffe  private  , c che 
queAi  Padri  non  le  anno  difappro- 
vate.  Le  Brun  t.  1.  p.  6.  Come 
la  confecrazione  della  EucatiAia  fi 
è fatta  Tempre  nella  Me/fa  , non 
ara  poffibile  celebrare  tempre  la 
Me  fi  a folcane  per  dare  1 Eucati- 
Aia agl’  inférmi  , ai  Confederi  nel- 
le prigioni  , ai  Solitari  ritirati  nei 
deferti , ec.  Sovente  in  tempo  delle 
perfccuzioni  fu  neceffaiio  celebrare 
la  notte  nei  luoghi  tititati  , nelle 
catacombe  , nelle  prigioni  ; e in 
mancanza  di  altare  confecrare  I’  Eu- 
catiAia fui  petto  dei  Martiri . Dun- 
que è un  errore  il  credete  che  nei 
primi  fecoli  A diceffc  la  Mef)  a dai 
(oli  Vefcovi  in  mezzo  ad  una  ra- 
dunanza di  Preti  e di  affiAenti  difi 
poAi  per  la  comunione  . 

Li  Canoni  dei  Concilj  che  proibiro- 
no ai  Preti  celebrare , quando  non 
v’  era  alcuno  che  rifpondeffe  , fi  offer- 
varto  anco  al  prefente  ; un  Prete  nod 
celebra  mai  fenza  avere  qualcuno 
che  gli  rifponda . 

In  vano  iniìAe  Bingham  che  il 
Celebrante  parla  fempre  in  plurale, 
e dice:  Preghiamo  , rendiamo  gra- 
fie , vi  offeriamo  Signore  , ec. 
Soltanto  ne  fegue  che  il  Prete  par- 
la in  nome  della  Chiefa  , e non 
in  fuo  proprio  nome  l Deve  forfè 
òmmettere  di  recitare  1’  Orazione 
Domenicale  in  fna  fpezialitì  , per- 
chè d ce  a Dio  Padre  noflro  , 
dacci  il  noflro  patte  quotidiano  , 
liberaci  dal  mali  ? 

Differo  alcuni  fallì  zelanti  che 
forte  farebbe  bene  fopprimere  le 
Meffe  frequenti,  perchè  fe  foffero 
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pivi  rare  , Tempre  celebrate  colla 
fletta  pompa  come  nei  primi  fcco- 
li  , il  popolo  ne  farebbe  più  com- 
metto c vi  affitterebbe  con  più  ris- 
petto ; che  li  Sacerdoti  fletti  cele- 
brarebbero  con  più  divozione  . Ma 
il  Concilio  di  Trento  , dopo  aver 
efaminato  la  quell  ione  , non  con- 
dannò nè  le  MeJ] e private  , nè  le 
Meffe  frequenti.  Eccone  le  ragio- 
ni: r.°  Nelle  città  episcopali',  il 
popolo  , per  verità  , affitte  volen- 
tieri àlla  Meffa  celebrata  dal  Ves- 
covo nei  giorni  di  fette  folenni  , 
ed  è commoflo  da  quello  apparato 
di  religione;  però  quella  divozione 
paffaggicra  non  fa  fu  di  elfo  gran- 
de effetto  . a.°  Nelle  Chiefe  di  cam- 
pagna non  è poffibile  quella  pom- 
pa ; fe  il  popolo  non  fotte  obbli- 
gato di  affilierò  alla  Meffa  hei 
giorni  di  Domenica  e di  Felle,  So- 
vente li  patterebbe  Senza  alcuna 
pratica  di  pietà  : nei  Monatterj 

Soggetti  alla  clauSura  , contribuisce 
molto  a mantenervi  la  pietà  f udire 
opi  giorno  la  Meffa  . 3.0  Nelle 
città  e nelle  campagne,  rooltiffime 
fante  anime  bramano  di  affillere  ogni 
giorno  alla  Meffa,  nè  mai  vi  man- 
cano , ed  ogni  g;orno  lo  fanno 
colla  fletta  riverenza  : dcveli  avere 
più  riguardo  per  ette  che  pei  Cri- 
fliani indivoti.  4.0  Quando  un  Pte- 
te  non  abbia  perduto  ogni  Senti- 
mento di  religione  , è imponìbile 
che  non  Sia  contenuto  nei  Suoi  do- 
veri per  1’  abitudine  di  celebrare 
frequentemente  la  Mefjf  <t . j.°  Gli  abu- 
fi vengono  ancora  più  Sovente  dalla 
irreligione,  dalla  mollezza  , dalla 
vanità  dei  Laici  , che  dalla  colpa 
dei  Preti.  Dunque  è lo  fletto  del- 
le Meffe  Frequenti  come  della  fre- 
quente Comunione  . Confederata 
ogni  co  fa , ne  rifulta  un  vero  be- 
ne ; e cambiando  la  difciplina  {la- 
bilità, ne  rifui  crebbero  degli  abufi 
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maggiori  di  quelli  che  fi  vorrebbe- 
ro riformare . 

Certamente  farebbe  da  defiderar* 
fi  , come  oflcrva  il  Concilio  di 
Trento, che  tutti  li  fedeli , li  quali 
affittone  al  Tanto  Sacrifizio  della 
Meffa,  avellerò  Tempre  la  cofcien* 
za  tanto  pura  per  comunicare  ; ma 
perchè  è raffreddata  la  pierà  ed 
il  fervore  dei  Crifliani  , ne  fegue 
che  i Preti  debbano  tralasciare  di 
celebrate  ? La  Meffa  è non  folo 
la  preghiera  della  Chiefa  , ma  il  Sa- 
crifizio offerto  in  nome  di  tutto  . 
il  corpo  dei  fedeli  ; è iftituito  non 
folo  per  la  Comunione  , ma  per 
rendete  a Dio  il  culto  Supremo, 
per  ringraziarlo  dei  Suoi  benefizi  , 
per  ottenerne  di  nuovi  , Sopra  tut- 
to la  remiffione  dei  peccati  ; e le 
anche  i fedeli  trascurano  di  affi- 
ftervi , e parteciparvi  , con  tutto 
ciò  fi  deve  offerirlo  per  etti . Cer- 
tamente non  affermeranno  i Proie- 
ttanti che  la  morte  di  Gesù  Criflo 
Sulla  Croce  non  fotte  un  vero  Sa- 
crifizio , perchè  allora  la  vittima 
non  fu  mangiata  dagli  affilienti  . 

Ciò  che  inganna  i noftri  avver- 
farj  fi  è , che  cominciano  dal  for- 
marli una  falfa  idea  della  Eucari- 
ttia  ; non  la  confìderano  nè  coma 
un  facrifìzio , nè  come  una  pre- 
ghiera , ma  folo  come  una  cena , 
un  pranzo  comune  ; e perchè  San 
Paolo  una  volta  la  chiamò  la  Ce- 
na del  Signore  , fi  ollinano  a no  a 
chiamarla  diverfamente,  e ne  con- 
chiudono, che  quando  non  v’  è 
radunanza , nè  pranzo  cornane , la 
cetemonia  è nulla  ed  abufiva  * 

Per  la  fletta  ragione  dovtiano  con- 
chiudere che  è pure  un  abtifo , 
quando  non  è preceduta  da  un’  a- 
gape,  o da  un  pranzo  di  carità , 
come  al  tempo  di  S.  Paolo , ».  Cor. 
c.  11.  V.  *1.  Ma  i Crifliani  del  • 
fecondo , terzo  e quarto  fecolo , 

che 
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che  1'  anno  chiamata  Eucarijlia , 
Oblazione  , Sacrificio,  Liturgia , 
aveano  dunque  già  perduto  la  vera 
idea  datagli  dagli  Aportoli  ? 

Non  è maraviglia  che  i Prote- 
ftanti  con  quello  pregiudizio  abbia- 
no creduto  di  Icorgere  un  gran 
numero  di  errori  nel  Canone  del- 
la Mejfa,  e l'abbiano  rigettato 
come  una  formula  fuperftiziofa , 
perchè  ritrovarono  la  condauna  di 
tutte  le  loro  opinioni  circa  1'  Eu- 
cariftia . 

N ulta  di  meuo  B inghara , buon 
lnglefe,  però  meno  ortinato  dei 
Luteraui  c dei  Calviniili , pensò 
bene  di  riferire  il  Canone  della 
Mejfa  o della  Liturgia  Greca  , ta- 
le come  li  trova  nelle  Co fi It unio- 
ni Apofioliche  l.  x.  c.  ii.  e cre- 
dei! che  lìa  rtato  fcritto  fui  fine 
del  quarto  fecolo . Ma  vi  fi  fono 
veduti  li  nomi  di  offerta  c di  fa- 
crifizio  , le  parole  della  confecrazip- 
ne,  1’  invocazione  colla  quale  U 
Celebrante  chiede  che  lo  Spirito 
Santo  renda  ptefente  il  corpo  e il 
fangue  di  Gesù  Crifto  , 1'  oblazio- 
ne che  viene  fatta  a Dio  da  tutta 
la  Chiefa  , pei  Santi  di  tutti  li  fe- 
coli  , la  preghiera  pei  morti , Ja 
profelfione  di  fede  del  fedele  dif- 
porto  a comunicare  , che  è un  at- 
to di  adorazione  diretta  a Gesù 
Crifto  . Órìg-  Eccl.  I.  15.  c.  j. 
$.  1.  Niente  di  più  contiene  il 
Canone  della  Mejfa  Romana  . Con 
quale  diritto  gli  Anglicani  e gli 
altri  Protertanti  levarono  dalla  lo- 
to Liturgia  tutte  quelle  prove 
dell*  antica  credenza  ? 

Declamarono  contro  1’  ufo  di  re- 
citare fi  Canone  a voce  baffa,  e 
in  modo  che  gli  affilienti  non  po C- 
fano  udirlo  . Mi  il  P.  Le  Brun 
in  una  diffettazione  fatta  fu  tal 
foggetto  fece  vedete  che  quello 
ufo  non  è particolare  della  Chiefa 
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Romana  , che  ha  luogo  fra.  le  fet- 
te orientali  reparate  da  erta  già  da 
mille  duecento  anni , e che  quella 
è la  pratica  della  Chiefa  univerfa- 
le;  rifpofe  a tutte  le  querele  che 
fecero  fu  tal  proposto  . Spieg. 
delle  cerem.  della  Mejfa  t.  8.  p.  i. 
Vedi  Secreto  . 

Lo  rtclTo  devefi  dire  dell' ufo  di 
celebrare  in  una  lingua  che  non  è 
intefa  dal  popolo . Il  P.  le  Brun 
in  un’  altra  differtazione  t.  7.  p. 
sor.  provò  che  la  Chiefa  non  prc- 
tefe  mai  che  forte  d’  uopo  celebra- 
re la  Liturgia  in  una  lingua  igno- 
ta al  popolo  j ma  nello  rterto  tem- 
po fortenne  che  non  è neceflàrio 
celebrare  in  lingua  volgare;  che 
come  non  efclule  alcuna  lingua , 
così  non  volle  affoggettarfi  a tutte 
le  variazioni  del  linguaggio.  Per- 
ciò fino  dai  tempi  aportolici  fi  ce 
lebrò  in  greco  , latino  , briaco  e 
cofto  ; nel  quarto  fecolo  anco  in 
etiopico  ed  armeno , e nel  quinto 
furono  fcricte  le  Liturgie  in  tutte 
quelle  lingue . Nei  fecoli  nono  e 
decimo  fu  fcritta  e celebrata  la 
Liturgia  nella  lingua  Schiavona , 
Illirica  e Ruffa,  perche  tutte  le 
lingue,  di  cui  parlammo,  erano 
affai  intefe  ; ma  a mifura  che  anno 
cambiato  e ceffarono  di  effere  vol- 
gari , la  Chiefa  non  permife  di  e- 
mendare  la  Liturgia  ; ma  redo 
qual’  era.  Così  le  antiche  Chiefe 
reparate  dalla  Chiefa  Romana  fo- 
no prccifamente  nello  iteffo  cafo 
che  effa  ; gli  Orientali  non  inten- 
dono più  la  lingua  della  loro  Li- 
turgia , come  i popoli  Europei  non 
intendono  il  Latino.  Vedi  LIN- 
GUA VolGARB.  ... 

Gii  Autori  liturgici  dirtinguono 
nella  Mejfa  dtverfe  parti,  t.°  la 
preparazione  o le  preghiere  che  fi 
fanno  avanti  la  oblazione,  e que- 
lla un  tempo  chi  ama  vali  la  Mejfa 
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del  Catecumeni  ; ».°  1’  Oblazione 
o I’  offerta  che  fi  eltende  dall'  Of- 
fertorio fino  al  Sanilus  ; 3.0  il 
Canone  o la  Regola  della  Confe- 
crazione  ; a-1  la  frazione  dell'  O- 
flia  e la  Comunione  ; j.°  il  rendi- 
mento di  grazie  o polì-Comunio- 
nc.  Parliamo  di  ciafcuna  di  quelle 
parti  fotto  il  loro  proprio  nome  , 
e fe  ne  trova  la  fpicgazione  nel  P. 
le  Brun  ; noi  però  dobbiamo  dire  due 
parole  Culla  la  frazione  dell’  Odia . 

Dicono  gli  Evangelitìi  che  Gesù 
Grillo  iftituendo  la  Eucarillia  , 
prefe  il  pane , lo  benedi , lo  fpez- 
zò,  diftribuillo  ai  fuoi  Difcepoli, 
dicendo  : Prendete  e mangiate , 
quefto  è il  mìo  Corpo , ec.  Perciò 
è preferitto  in  tutte  le  Liturgie  di 
fpezzare  il  pane  eucariftico  per  i- 
mitare  1’  azione  di  Gesù  Crilio , 
per  rapprefentare  il  di  lui  corpo  rot- 
to in  qualche  modo  ed  infranto 
colla  di  lui  p3llione  e col  fupplizio 
della  Croce . Quindi  preffo  i Pa- 
dri della  Chicfa  , /pelare  il  pa- 
ne eucariftico  lignifica  confecrarlo 
e diliribuirlo  ai  fedeli . 

Su  quelle  parole  di  S.  Paolo , 
«•  Cor . c.  io.  v.  16.  Il  pane  che 
fi*  •Zziamo  non  e la  partecipazio- 
ne del  Signore  i S.  Gio.  Cnfoflo- 
mo  dice  Hom.  41.  n.  1.  „ Quello 
,,  è ciò  che  veggiamo  nella  Euca- 
j,  ridia . E'  dato  detto  di  Gesù 
„ Crilio  Culla  Croce , non  rompe- 
vi rete  le  di  lui  offa  ma  ciò  che 
„ ha  fofièrro  fulla  Croce,  foffre 
„ per  noi , quando  viene  offerto  3 
,,  egli  acconfente  di  effere  rotto 
,,  per  darli  a tutti  ,, . S.  Paolo , 
ib.  c.  11.  xi.  14.  riferendo  le  pa- 
role di  Gesù  Crilio  , dice , fecon- 
do il  tedo  greco  : Quefto  è il  mio 
corpo  rotto  per  voi  . Dunque 
il  Salvatore  prefentava  il  proprio 
Tuo  corpo  in  uno  dato  di  frazio- 
ne , di  pena , di  morte , di  facrifi- 
Ttologit t J,  IV, 
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zio.  Li  SS.  Luca  e Paolo  aggina-* 
gono  . Quefto  , ovvero  quefto  Ca- 
lice , è una  nuova  alleanza  nel 
mio  fangue } il  fangue  di  Gesù 
Crido  , contenuto  nel  calice,  rap- 
prefenrava  quello  delle  vittime  im- 
molate per  confermare  1’  alleanza 
conchiufa  tra  Dio  e il  fuo  popolo, 
tìebr.  c.  9.  v.  1 g.  ec. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  fcrifle 
ad  un  Sacerdote,  Ep.  >40 .Pregate 
per  me  quando  colla  voftra  pa- 
rola fate  difeendere  il  Verbo  di 
Dio  , quando  colla  frazione  incru- 
enta dividete  il  corpo  e il  fangue 
del  Signore  , e che  la  Voftra  Vo- 
ce fa  le  veci  di  fpada  . 

Un  dotto  Inglefe,  che  ha  citato 
quelli  palli  , non  fi  prefe  briga  di 
fapere  le  contengano  una  dottrina 
diveria  da  quella  della  Chiefa  An- 
glicana , che  non  ammette  la  pre- 
lenza reale  di  Gesù  Crido  nella 
Eucarillia  j ma  rimprovera  alla 
Chiefa  Romana  di  aver  confervata 
la  fola  ombra  del  rito  antico  , poi- 
ché preffo  di  noi  1*  Odia  non  è 
più  f pezzata  per  didribuirla  ai  fe- 
deli , ma  folo  per  metterne  una 
particella  nel  Calice  . Bingharo, 
Orig.  Eccl.  I.  ij.  c.  3.  S.  3S. 

Gli  Anglicani  però  , come  gli 
altri  Frotedanti  , non  imitano  più 
fcrupolofamente  di  noi  1’  azione  di 
Gesù  Crido  ; fecondo  gli  Evangeli- 
di  , il  Salvatore  fpezzò  il  pane  , 
prima  di  proferire  le  parole  della 
Confecrazione  : li  Greci  dividono 
1’  Odia  in  quattro  parti , li  Moza- 
rabi  ne  fanno  nove  pezzi  ; in  alcu- 
ne fette  orientali  fi  confacra  il  pa- 
ne giù  divifo  in  molte  parti.  Dun- 
que quedo  rito  non  è dato  mai 
uniforme  nelle  diverfe  Chiefe  Cri- 
diane  , perchè  non  è dato  mai  con- 
fidcrato  come  parte  effenziale  od 
integrante  della  confecrazione , nè 
della  comunione . 
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Ci  viene  ancora  obbiettato  che 
fecondo  la  credenza  della  Chiefa 
Romana  , non  viene  fpezzato  il 
corpo  di  Gesù  Crifto  , ma  foltanto 
le  fpezie  o apparenze  del  pane . 
Siamo  d'  accordo , ed  è lo  Hello 
per  rapporto  alla  divisone  che  fem- 
bra  fatta  tra  il  corpo  e fangue  di 
Gesù  Crifto , perchè  quello  divino 
Salvatore  rifuicitato  non  può  più 
patire  realmente  , nè  andar  (ogget- 
to alla  feparazione  reale  del  fuo 
cofpo  dal  fuo  fangue  . Perciò  quan- 
do S.  GÌO:  Crifoftomo  dice  che 
Gesù  Crifto  patifce  ed  acconfente 
che  lì  rompa  nella  Eucariftia  , in- 
tende evidentemente  che  ciò  lìa  in 
un  modo  facramentale  e m ittico  , 
e non  altrimenti  . Ma  le  egli  in- 
rendefle  che  la  ftefl'a  Eucariftia  non 
è altro  che  la  figura  del  corpo  e 
del  lingue  di  Gesù  Crifto  , tutto 
ri  di  lui  difcorfo  da  principio  lino 
al  fine  farebbe  un  continuo  abufo 
di  termini  . Quantunque  Ha  impof- 
jGbi le  che  ora  Gesù  Crifto  patifca 
e muoia  , non  lo  è poi  ch’egli 
metta  il  fuo  corpo  in  uno  ftato  in 
cui  fembri  paziente  o morto  . 

Si  di  àlla  Mefifa  diverfi  nomi  , 
fecondo  il  rito,  la  lingua  , l’ inten- 
zione , il  grado  di  folenniti  con 
cui  lì  celebra  . Perciò  diftinguelì 
la  Mefifa  Greca  , e la  Mefiti  La- 
tina , Romana  , o Gregoriana  -, 
ie  Mefifc  Ambrofiiana  , Gallica- 
na , Gotica  , Ma-Strabica  , ec. 
Ne  abbiamo  gii  data  la  nozione 
alla  parola  Liturgìa  . Chiamai! 
Mefl a del  giorno  , quella  che  è 
propria  del  tempo  in  cui  fiamo  , e 
della  fella  che  G celebrai  e Mrffa 
Votiva  quella  di  un  Santo  , o di 
un  roiflero  di  cui  non  lì  fa  nè 
J’  ofRzio  nè  la  fella  , come  la  Me/fa 
dello  Spirito  Santo  , della  Santa 
Vergine,  ec. 

Parlammo  gii  [dell*  Me/fa  dei 


M E 

Pre/ar.tìficati  c delle  Me/fe  fti 
morti  . Chiamali  Mefia  Jolennt, 
Mefi a alta  , o Mefia  grande  , 
quella  che  lì  dice  con  un  Diacono 
ed  un  Suddiacono , e lì  canta  dai 
Corilli  i Mefia  bafifa  , o Mcjfa 
picciota  quella  che  è detta  da  un 
folo  Sacerdote  , e lenza  canto  . 
Chiamavali  un  tempo  Mefifa  dello 
fcrutinio,  quella  che  dicevalì  pei 
Catecumeni  il  Mercoledì  e il  Sabba- 
to  della  quarta  fertimana  di  Qua- 
relìma  , qualora  lì  efaminavano  fe 
foflero  fufticientemente  d ìfpoili  per 
ricevere  il  Batteftmo  ; e Mefifa  del 
giudizio  , quella  che  lì  diceva  per 
un  accufato  che  voleva  giuftificarft 
colle  prove  lìabilite . 

Bifogna  confelTate  che  nei  fecoli 
d’ ignoranza  » introdulfero  de'  gran- 
di abulì  nella  celebrazione  della 
fama  Mefifa  ; Thicrs  ne  fece  pa- 
rola nel  fuo  trattato  delle  fuper- 
/licioni  t.  1.  /.  4.  Felicemente  fu- 
rono tolti  , e non  anno  più  luogo 
dopo  che  il  Conclio  di  Trento 
ordinò  ai  Vefcovi  di  mettervi  ma- 
no ed  eflete  un  poco  più  foilcciti 
e vigilanti . 

Così  fu  proibita  la  Mefifa  fe & 
ca  , ovvero  la  Mefifa  in  cui  non 
lì  faceva  la  confccrazione  . Il  Car- 
dinale Bona  nel  fuo  trattato  de 
rebus  liturgici s /.  t.  c.  ij.  re 
parla  diffufamente  ; la  chiama  McJJ'a 
nautica  , perchè  lì  diceva  nei  Va- 
fedii  dove  non  lì  avrebbe  potuto 
confccrare  il  fangue  di  Gesù  Cri- 
fto fenza  efporfi  a pericolo  di  fpar- 
gcrlo  per  1’  agnazione  della  nave  , 
Dicci!  full’  atterzi one  di  Guglielmo 
di  Nangis  , che  S.  Luigi  nel  fuo 
viaggio  d’  oltre  mare  la  faceva  di- 
re anche  nella  nave  che  montava. 
Cita  anco  Gencbrardo , che  dice  di 
avere  allìfìito  a Turino  fan.  1587. 
ad  una  limile  Melfi a celebrata  fui 
terminare  del  giorno  negli  efeqtaj 

di 
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di  una  perforai  nobile  . Anco  Du- 
rand  che  ne  fa  menzione,  diceche 
non  lì  diceva  il  Canone  , nè  le 
preghiere  relative  alla  Confeqrazio- 
ne  . Una  falfa  divozione  avea  per- 
fuafo  agl’  ignoranti  che  le  preghie- 
re della  Mefja  averterò  più  merito 
ed  autorità  predo  Dio , che  gii  al- 
tri uflizj  della  Chiefa  - quello  er- 
rore non  può  fcufarlì  che  per  la 
icmplicità  di  quelli  che  vi  fono  ca- 
duti . Pietro  il  Cantore  che  vivea 
1'  an.  i20o.  lì  . fufcuò  con  ragione 
Contro  quello  abufo  ; fu  pure  con- 
dannato da  un  Concilio  di  Parigi 
dell' an.  1112.  da  molti  dotti  Ve- 
feovi  dei  Paefi-Balli  , da  un  Sinodo 
di  Bourdeaux  del  dì  ij.  Apri- 
le t«oj.  ec. 

11  Concilio  di  Trento  ordina  ai 
Vefeovi  d’  invigilare  con  fomma 
follecitudine  perchè  il  Tanto  facri- 
fizio  della  MeJJ'a  lia  celebrato  in 
tutte  le  Chiefe  colla  dovuta  fanti- 
tà , pietà  e decenza  , c perchè  lìa 
sbandita  ogni  profanazione  da  que- 
llo auguflo  millero . Dopo  quella 
època , molti  Concilj  provinciali 
fecero  li  più  faggi  regolamenti  per 
ftadicay  ogni  abulò  che  la  igno- 
ranza, la  negligenza  e l’avarizia 
aveano  introdotto  . Ma  ciò  non  fu 
baftevole  : la  Vanità  , la  mollezza  , 
la  irreligione  , la  indipendenza  lot- 
tarono lempre  contro  lo  zelo  dei 
Pallori  ; ti  Grandi  del  mondo  vo- 
gliono un  culto  facile  , còmodo  , 
domellico , che  poco  gli  corta  ; e 
li  fèmpl'ci  prvati  vogliono  imi- 
tarli . La  Me /fa  divenuta  di  ufo 
quotidiano  celio  d’  ifp  rare  tanto 
rifpetto  come  merita  ; li  Sacerdoti 
è gli  affilienti  lì  fono , per  così 
dire,  famigliarizzati  con  quello  au- 
gtiflo  nrftcro. 

D’altra  parte,  anno  guadagnato 
molto  li  Proteftanti  nel  fopprimer- 
la  ? Tra  elfi  è ratiffima  la  pietà  , 


ME  40  j 

perchè  non  ha  più  àlimcnto  : fono 
affai  poco  attaccati  alla  loro  reli- 
gione ; vi  Hanno  per  intcreffc  po- 
litico e pei  odio  alla  Chiefa  Ro- 
mana ; purché  ftiano  feparati , po- 
co loro  importa  ciò  che  devono 
credere  e praticare  . Vedi  Prote- 
stanti , Riformazione  . 

MESSALE  ; libro  che  contiene 
le  Meffe  proprie  dei  divelli  giorni 
e felle  dell’  anno  . 11  Mcffate  Ro- 
mano prima  è fiato  comporto  o 
raccolto  dal  Papa  Gelalìo  motto  1’ 
an.  496.  ma  non  lì  deve  credere 
che  abbia  comporto  tutte  le  preghie- 
re in  quel!»  raccolte  , perchè  fono 
più  antiche  di  lui  . S.  Celcllino 
che  precedette  Gelalìo  , per  più  di 
feffant’  anni  , dice  nella  fua  lettera 
ai  Vefeovi  delle  Gallie  , c.  11. 
che  le  preghiere  facerdotali  vengo- 
no per  tradizióne  dagli  Apollo- 
li  , e fono  le  flérte  in  tutto  il 
mondo  criftiano  . Dunque  Gcla- 
lìo  non  fece  altro  che  mettere  in 
otd. ne  le  Meffe  che  già  li  diceva- 
no , e Certamente  ve  nc  aggiunfe 
di  nuove  pei  Santi , il  cui  culto 
di  recente  era  flato  ftabilito  ; e 
quello  chiamali  il  Sacramentario 
di  Gelalìo . 

S.  Gregorio  il  Grande  , motto 
f an.  604.  fece  lo  ftcffb , ritoccò  il 
MeJfaU  o Sacramentario  di  Gcla- 
lìo,  levò  alcune  preghiere  , c vi 
aggiunfe  poche  cofe  -,  coirefle  i 
difetti  che  aveano  potuto  introdur- 
vifi  , e compendiò  tutto  in  un  fa- 
lò volume  y che  appclloffi  il  Sa- 
cramentario Gregoriano  , che  an- 
co al  ptefente  fùflilìe . ledi  Li- 
turgia , Sacramentario  . 

- Dopo  il  riforgimento  delle  Let- 
tere, molti  Vefeovi  fecero  com- 
porre dei  Mejfali  propri  ptr  le 
loro  Diocclì,  ed  alcuni  Ordini  Re: 
golari  ne  anno  di  particolari  pei 
Santi  canonizzati  negli  ultimi-  fé- 
Ce  » eoli  .. 
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coli  • Quelli  Mejjali  fono  fatti 
con  più  diligenza  e cognizione  de- 
eli  antichi  j ma  non  fi  mife  mano 
,lcl  Canone  della  Metta  , è ancora 
lo  fletto  come  al  tempo  di  S.  Gre- 
gorio e di  Gelafio  ; neppure  quelli 
due  Papi  ne  fono  i primi  Autori  ; 
certamente  porta  la  data  dei  tempi 
apoftolici,  ed  è lo  fletto  in  tutta 
la  Chiefa  Latina.  Se  i pietelì  Ri- 
formatati fotte ro  flati  più  iftrui- 
ti  , non  avriano  affettato  tanto  di- 
fprezzo  per  quella  antica  regola  , 
che  dopo  la  Scrittura  Santa  e la 
cofa  più  veneranda  che  abbiamo  . 
Vedi  CASONE . 

MESSE  , Raccolta  ; Moisc  avea 
ordinato  agli  Ebrei , quando  miete- 
vano  un  campo  , di  non  tagliare 
con  efattezza  tutte  le  fpighe  , ma 
di  la  l'eia  me  una  picciola  parte  pei 
poveri  e li  forafticri  , e permet- 
tergli che  fpigolaffcro  , Lev.  c.  »3- 
v.  ix.  quella  era  una  legge  di 
umanità  . Ne  feorgiamo  1’  adempi- 
mento nel  libro  di  Ruth,  c.  ». 
V.  7.  e feg.  dove  Booz  invita  que- 
lla donna  Moabita  a fpigolare  nel 
fuo  campo,  ed  anco  le  fa  limofina  . 

La  meffe  dell  orzo  dovea  farfi 
foltanto  dopo  la  fella  di  Pafqua-; 
nel  qual  tempo  offrivafi  al  Signore 
la  prima  manata  3 e quella  del 
formento  dopo  la  fella  della  Pente- 
colle  , nella  quale  doveafi  offerire 
il  primo  pane  di  formento  nuovo. 
Lev.  c.  » 3.  v.  to.  17.  Vedi  PRI- 
MIZIE . In  progretto  , li  Giudei 
aggiunfero  molte  ceremonie  a ciò 
che  era  comandato  dalla  legge  per 
il  principio  della  mietitura-  Re- 
land, jfntiq.  f ter  A vet . Hebraor. 
p.  «34,  >37. 

MESSIA  ; termine  prefo  dall' 
ebreo  Mejfìah  , unto  o (aerato  i 
i Greci  lo  traducono  pet  X&rot 
che  lignifica  lo  fletto , da  cui  ri- 
tenemmo il  nome  di  Cri  fi  0 . Gli 


M E 

Ebrei  Io  davano  ai  Sacerdoti  , ai 
Profeti  ed  ai  Re  : troverai!!  1’  eti- 
mologia alla  parola  Unzione  . Leg- 
gefi  che  Aronne  e li  di  lui  fi- 
gliuoli furono  unti  o confecrati 
per  elercitare  il  facerdozio  , Num. 
c.  1.  V.  ì • e li  loro  difendenti 
furono  chiamati  gli  Unti , ovvero  li 
Mef]ì  à , Sacerdoti  , ».  Machab. 

c.  I.  V.  IO.  Elia  riceve  da  Dio  il 
comando  di  dare  ad  Elifeo  l un- 
zione o il  miniftero  di  Profeta  , 

3.  Reg.  c.  19.  v.  *6.  L*  Re  f°* 
vente  fono  chiamati  li  Crilli  del 
Signore,  o li  Mejjia  di  Dio. 

Quello  titolo  fi  trova  dato  an- 
che ad  alcuni  Re  idolatri,  a quel- 
lo di  Siria,  3.  Reg.  (■  *9*  *5» 

a Ciro,  lf.  c-  45-  V.  u e a tut- 
to il  popolo  di  Dio  , Vf.  104.  t>. 
ij.  Non  toccate  i miei  Metta  , 
cioè,  il  popolo  che  mi  è /penal- 
mente confecrato  ; e non  fate 
male  ai  miei  Profeti , a quei  che 
fono  incaricati  di  fai  conofcere  il 
mio  nome  a tutte  le  nazioni . 

Ma  il  nome  di  Mejjia  fpczial- 
mente  fu  adoperato  dai  Profeti  , 
per  indicare  l’ Inviato  di  Dio  per 
eccellenza,  il  Salvatore  e il  Libe- 
ratore del  genere  umano*,  Dan. 
c.  9.  v.  16.  P/*.  ».  v . ».  ec.  An- 
na madre  di  Samuele  , 1.  Reg.  c. 
*.  v,  io.  chiude  A fuo  Cantico 
con  quelle  notabili  parole:  Il  Si- 
gnore giudicherà  gli  efiremi  del- 
la terra , darà  i impero  al  fuo 
Re,  e innalzerà  laforyi  del  fuo 
Metta . Ciò  non  può  effere  appli- 
cato al  Re  degli  Ebrei , poiché  al- 
lora non  ne  aveano  . Parimenti  nel 
Nuovo  Tcllamento,  il  nome  di' 
Crilto  o di  Mejfia  è dato  al  folo 
Salvatore  del  mondo  . T u fai  , 

• dice  S.  Pietro  al  Centurione  Cor- 
nelio, come  Dio  unfe  Gesù  di 
Nazaret  per  lo  Spirito  Santo  , 
e per  le  podejìà  che  5/»'  ha  dato  . 
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jjft.  ir.  ij.  v.  37.  Gesù  Grillo 
tleffb  dichiara  alla  Samaritana  che 
egli  è il  Mefjia  afpenato  dai  Sa- 
maritani ugualmente  che  dai  Giu- 
dei . fe.  c.  4.  v.  15. 

La  gran  qucftionc  , che  è tra 
quelli  ultimi  e li  Criftiani  , confi- 
tte in  ciò  , fe  il  Mefjia  fia  venu- 
to , fe  quelli  fia  Gesù  Criflo  od 
un  altro.  Per  rifpondcrc,  dobbia- 
mo provare  contro  i Giudei  , i.° 
che  il  Mefjia  è venuto , e che  non 
polTono  foftenere  il  contrario  ; 
*.°  che  tutte  le  profezie  le  quali 
appartengono  ad  erto,  furono  a- 
Wcmpiute  nella  perfona  di  Gesù 
Criflo  ; 3.0  che  quando  vi  forte 

qualche  dubbio  fui  fenfo  delle  pro- 
fezie , farebbe  baftcvolmente  pro- 
vata la  di  lui  qualità  di  Mefjia 
coi  tuoi  miracoli  , e cogli  altri 
caratteri  di  cui  fu  invertito  ; 4.0 
che  i Giudei  contro  quelle  verità 
non  poffona  fare  alcuna  folida  ob- 
biezione ; perciò  inutilmente  a’  gior- 
ni noftri  gl'increduli  ripetono  gli 
fterti  argomenti  contro  la  mi  filone 
divina  di  Gesù  Criflo  . 

I.  li  Mefjia  è venuto.  Lo  pro- 
viamo raccogliendo  -"le  profezie 
che  per  confeflìone  fteffa  dei  Giu- 
dei fegnano  il  tempo  della  di  lui 
venuta  ; le  indicheremo  però  fol- 
tanto  fòmmariamente  , rimettendo 
agli  articoli  particolari , dove  ne 
parliamo  più  diffufamente . 

i.°  Secondo  la  profezia  di  Gia- 
cobbe , Gen.  e.  49.  V.  S.  e feg. 
il  Mefjia  deve  venire  , quando  non 
vi  farà  più  lo  feettro  nella  tribù 
di  Giuda  , poiché  lo  feettro  è 
promeflb  a quella  tribù  foltanto  fi- 
no all’  arrivo  del  Mefjia . Ma  da 
mille  fettecento  anni  la  porterità 
di  G uda  non  ha  in  verun  luogo 
del  mondo  alcuna  fpezie  di  autori- 
tà i dunque  il  Meffia  non  deve  più 
venire.  Li  Giudei  del  giorno  d’ 
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oggi  fono  in  gran  parte  della  tri 
bù  di  Giuda  , ma  in  neffuna  cit- 
tà dell’  univcrlò  anno  la  libertà  .di 
feguire  le  loto  leggi  civili  nè  rc- 
ligiofe , nè  govetnaifi  da  fe  rterti . 
Vedi  Giuda  . 

i.°  Secondo  la  Profezia  di  Da- 
niele, c.  1.  v.  44.  c.  j.  v.  14.  e 
feg.  deve  formarli  il  regno  dei 
Mefjia  dopo  la  dillruzionc  della 
terza  monarchia , di  cui  parla  , e 
che  evidentemente  è quella  dei  Gre- 
ci , e durante  la  quarta  , che  è 
quella  dei  Romani  Ma  la  monar- 
chia dei  Greci  è diftrutta  da  più  di 
diesartene  fccoli  , nè  ^iù  fuflìfte 
quella  dei  Romani.  Vedi  Monar- 
chia . Secondo  lo  flc(To  Profeta 
c.  9.  v.  15.  il  Mefjia  ha  dovuto 
venire  fettama  fetrimane  di  anni  , 
ovvero  490.  anni  dopo  la  riedifi- 
cazione della  città  di  Gerufalèmme  : 
ma  quella  città  certamente  è ltaia* 
rifabbricata  lèttanta  tre  anni  dopo 
il  primo  ritorno  dalla  cattività  di 
Babilonia  , e fono  il  regno  di 
Artaferfe  Longimano,  Che  i Giu- 
dei difpongano  come  vogliono  il 
calcolo  delle  fettanta  fettimane  , 
certamente  fono  partale  g:à  da  più 
di  mille  fettecento  anni  . Vedi 
Settimana.  In  quello  ftcffb  capi- 
tolo v.  17.  dicefi  che  le  offerte  e 
li  facrifizj  cederanno  dopo  la  mor- 
te del  Mefjia  ; ma  i Giudei  fino 
dalla  rtertà  epoca  non  pofTono  più 
farne  . 

^3.°  Li  Profeti  Aggeo  c.  s.  v.  7. 
e Malacchia  c.  3.  v.  1.  predirtelo 
che  il  Mefjia  verri  nel  Tempio 
che  allora  fi  rifabbricava  ; qucito 
Tempio  fu  dirtrutto  dall’  imo  al 
fommo  dai  Romani  ; non  nc  rida 
vefligio  alcuno;  c quando  i Giu- 
dei intraprefero  di  r.fabbricailo 
fotto  il  regno  di  Giulano,  ne  fu- 
rono impediti  dai  globi  dt  fuoc 
che  fori  irono  dai  fondamene  -,  0 
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icftfro  il  luogo  inacceflibile . Dun- 
que il  Htfjin  eia  venuto  avan- 
ti' tutte  quelle  rivoluzioni.  Vedi 
Agueo , Malacchia,  Tempio. 

Li  Giudei  anno  Sempre  cre- 
duto e credono  ancora  Sulla  fede 
delle  profezie  , che  il  Mefiti  de- 
ve nafcere  dal  fangue  di  Davidde 
c di  Giuda . Ma  dopo  la  difpeilìo- 
ne  dei  Giudei  faccetta  lotto  i Ro- 
mani, fono  talmente  confufe  le  lo- 
ro genealogie,  che  è imponìbile  a 
vetun  Giudeo  di  provare  che  è 
della  tribù  di  Giuda  piuttollo  che 
di  .fucili  di  Beniamino  o di  Levi} 
con  pili  ragione , che  e della  ftir- 
pe  di  Davidde  . Quella  è in  tal 
guiia  annichilata  , che  non  fe  ne 
conofce  più  alcun  rampollo  . La 
perdita  che  fecero  i Giudei  delle 
loro  genealogie , tanto  gelofamen- 
te  confervatc  per  mille  cinquecento 
anni  , avria  dovuto  convincerli 
che  da  molti  anni  è pattato  il  tem- 
po della  venuta  del  Mefiti  . Vedi 
Genealogia . 

j.°  Alcuni  anni  avanti  la  di- 
flruzinne  di  Gerusalemme  e la  di- 
fperfione  dei  Giudei  , tanto  nella 
Giudea,  come  in  tutto  l’Oriente, 
lì  credeva  proilìma  la  venuta  del 
Mefiti.  Il  Melfia  viene  , dice  la 
Samaritana  Jo.  c.  4.  V ■ ij.  ed  egli 
cl  dirà  ogni  co/'a.  Li  Giudei  du- 
bitarono che  S.  Gio.  Batifta  fotte 
il  Me  fi  a , Lue.  c.  4.  V.  15.  Gio- 
fefto  Stor.  della  guerra  del  Giu- 
dei t.  1$.  c.  31.  parla  di  un  paf- 
fo  della  Scrittura  dove  leggeva!! 
che  lì  vedrà  in  quel  tempo  un  uo- 
mo del  loro  paefe  comandare  a 
tutta  la  terra  , e ne  fa  l' applica- 
zione a Vefpaiìano  ; e quello  ad 
evidenza  è il  patto  di  Daniele  c.  7. 
v.  14.  „ Enfi  fparfa  in  tutto  1’ 
,,  Oriente,  dice  Suetonio  nella  vi- 
,,  ta  di  Vefpaiìano  , un’  antica  e 
,,  collante  opinione,  che  in  quel 
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„ tempo , con  un  decreto  del  de- 
,,  limo , alcuni  conquillatori  for- 
,,  titi  dalla  Giudea  farebbero  pa- 
,,  droni  del  mondo  . „ Molti,  di- 
„ ce  Tacito  , erano  perfualì  che 
,,  fotte  Scritto  negli  antichi  libri 
,,  dei  Sacetdoti  , che  in  quel  tem- 
„ po  1’  Oriente  riacqniilarebbe  la 
11  Superiorità  , e che  alcuni  uomi- 
„ ni  Sortiti  dalla  Giudea  farebbe- 
,,  ro  i padroni  del  mondo,,.  Dun- 
que lì  credeva.  Senza  elìtanza  , che 
il  tempo  fiflato  dai  Profeti  per  la 
venuta  det  Me  fi  a fotte  adempiu- 
to . Ma  la  Spedizione  di  Tito  e 
di  Vefpaiìano  nella  Giudea  Seguì 
trema  Sette  anni  dopo  la  matte  di 
Gesù  Crilìo,  In  quello  fletto  tem- 
po lì  videro  nella  Giudea  molti 
impollori  che  lì  fecero  credere  il 
Mejfia , che  fedufiero  molti  Giu- 
dei, e furono  llerminati  dai  Ro- 
mani . Giofeffo  ne  parla  , e Gesù 
Cri  Ho  aveane  prevenuto  i Suoi  Di- 
scepoli, M.itt.  c.  14.  v.  14.  Dun- 
que è inefeufabile  la  cecità  dei 
Giudei  di  aSpettare  ancora  un  Mef- 
jìa.  che  ha  dovuto  comparire  di- 
ciaflette  Secoli  prima  di  noi. 

Avvi  pretto  i Giudei  un’an- 
tica tradizione  riferita  nel  Talmud  , 
Trall.  Sanhedr.  c.  n.  la  quale 
dice  che  il  mondo  deve  durare  lei  miV- 
le  anni , cioè  , due  mille  avanti 
la  legge , due  mille  Sotto  la  leg- 
ge , e due  mille  Sotto  il  Mefia 
Sebbene  quella  Jtradizione  lìa  falla  \ 
prova  contro  i Giudei , che  la  am- 
mettono , che  il  Mefia  ha  dovuto 
nafcere  1’  an.  4000.  del  mondo  , 
come  già  avvenne.  Dunque  i Giu- 
dei contro  il  Sentimento  degli  an- 
tichi loto  Dottori  lì  olìinano  a 
follenete  che  non  ancora  è venuto 
il  Mefia  . 

Quando  fono  lìretti  fu  quello 
punto  , dicono  che  per  verità  i 
Profeti  aveano  così  predetto  ; ma 
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che  fu  riardila  la  venuta  dal  Mtf- 
Jìa  a cauta  dei  loto  peccati.  Que- 
llo futterfugio  però  contraddice 
una  ma  ili  ma  tra  elfi  ricevuti  j cioè  , 
che  quando  Dio  minaccia  di  pu- 
nire , non  lo  fa  Tempre , perchè  il 
dolore  dei  peccatori  fovente  gli 
trattiene  il  braccio  ; ma  che  quan- 
do promette  i benefizi , non  manca 
mai  di  adempiere  le  Tue  promefle. 
Pridcaux , Star,  dei  Giudei  l.  17. 
».  ».  f.  a ; ».  Efaminaremo  in  pro- 
gredì» quella  raalfima  . Dio,  fe- 
condo la  fuppoGzlone  dei  Giudei  , 
t può  differire  la  venuta  del  Mejjia 
fino  alla  fine  del  mondo . Conob- 
bero così  bene  di  aver  torto , che 
i loro  Dottori  pronunziarono  la 
maledizione  contro  quei  che  com- 
puteranno il  tempo  della  venuta 
del  Mejjia  . Genaara  , Tit.  San- 
hedr.  c.  n. 

II.  Le  profezie  elee  riguardano 
il  Mejjia  furono  adempiute  in 
Getu  Crifto  , e non  in  alcun  al- 
tro . Oltre  le  predizioni  dei  Pro- 
feti che  citammo  , da  cui  ad  evi- 
denza è fegnato  il  tempo  nel  quale 
doveva  venire  il  Mejjia  , ve  ne 
fono  delle  altre  che  gli  atttibui- 
feono  certi  caratteri  che  a lui  folo 
poflbno  convenite  j fe  polliamo  mo- 
li rare  che  quelli  caratteri  furono 
uniti  in  Gesù  Crifto,  ne  rifulterà 
che  egli  è flato  il  vero  Mejjia  , 
e che  i Giudei  fono  colpevoli  a 
non  confelfarlo  per  tale . 

In  primo  luogo  uno  dei  princi- 
pali privilegi  che  i Profeti  attri- 
buirono al  Mejjia  fi  è,  che  dovea 
nafeere  da  una  Vergine  , lo  con- 
fiefTarono  efpreflamente  gli  anti- 
chi Dottori  Giudei  ; avendolo  con- 
chiufo  dalla  profez  a d’  tfaia  , c.  7. 
v.  1 4.  dove  dicefi  : Una  Vergine 
concepirà  e partorirà  un  figliuolo 
che  farà  chiamato  Emmanuello  , 
Dio  con  noi  , e da  alcune  altre 
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profezie  che  anno  fpiegato  in  un 
fenfo  miftico  perchè  li  accordaffero 
con  quella  . Vedi  Galatino  t.  7, 
c.  14-  «j.  In  tal  guifa  li  Rabbini, 
li  quali  foftengono  che  quella  pre- 
dizione non  riguarda  il  Mejjia  + 
ma  il  figliuolo  d Ifaia,  fi  allonta- 
nano non  folo  dal  vero  fenfo  della 
profezia  , ma  anco  dal  fentimento 
dei  loro  antichi  maeftii  , abbia- 
mo confutati  alla  parola  Emma- 
nuello . 

Ma  Gesù  Crifto  nacque  da  una 
Vergine  rio  pubblicarono  anco  gli 
Apolidi  e li  Vangelifti,e  nelTuno 
di  quei  che  fi  fono  chiamati  Mejji a 
ebbero  il  coraggio  di  attribuirli  lo 
fteflo  privilegio.  Se  quefta  era  una 
impoftura  , Dio  non  avrebbe  po- 
tuto permettete  che  fofle  confer- 
mata coi  miracoli  , colle  virtù  , 
colla  fantità  della  dottrina  di  Gesù 
Crifto  e colla  rivoluzione  che  causò 
nel  mondo  . Le  calunnie  onde  i 
Giudei  e gl’  increduli  cercarono  di 
rendere  fofpetta  la  nafeita  di  que- 
llo divino  Salvatore  fono  fufficien- 
temente  confutate  dal  loro  Hello 
a (Tardo  . 

Concediamo  che  quello  rairaeo- 
lofo  nafeimento  non  fofle  un  fegno 
ellerno  e Temìbile , per  cui  potefle 
e flètè  riconofciuto  il  Mejjia , poi- 
ché non  poteva  eflere  provato  fe 
non  dalla  ferie  degli  avvenimenti  i 
ma  quefta  era  una  circoftanza  ne- 
ceflaria,  poiché  predetta.  Li  Giu- 
dei non  poflono  ragionare  diverfa- 
mente  per  rapporto  al  Mejjia  che 
attendono . 

Lo  Hello  Profeta  lo  chiama  Em- 
manuello , Dio  con  noi , il  Dio 
fotte , il  Padre  del  fecolo  futuro  , 
c.  9.  v.  6.  Ma  Gesù  Crifto  diedefi 
collantemente  la  qualità  di  figlinolo 
di  Dio,  uguale  a fuo  Padre.  Li  Giudei 
che  gliela  rinfacciarono  come  una 
beftemmia  , e che  per  tal  motivo  lo 
C c 4 con- 
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Condannarono  a morte  } quei  dei 
giorni  noftri  che  quindi  conchiu- 
dono ch’egli  non  è il  Meffia  , 
poiché  ne  ufurpò  la  dignità , fono 
contraddetti  dai  più  celebri  loro 
Dottori , li  quali  infegnarono  che 
il  Meffia  farebbe  Dìo  in  tutto  il 
lignificato  del  nome  Jehovah  ,Vtdi 
Galatmo  /.  3.  c.  9.  e feg. 

In  fecondo  luogo  , fecondo  le 
profezie , i!  Meffia  de»e  eflere  Le- 
gislatore , ftabilire  una  nuova  leg- 
ge. Deut.  cap.  18.  V.  »{.  Moisè 
promette  ai  Giudei  un  Profeta  li- 
mile a lui  ; per  raflomigliarlo  , 
bifogna  che  lìa  Legislatore  come 
etto  . 1 fata  parlando  del  Meffia 
c.  43.  v.  4.  dice  che  l’ifole  o li 
paefi  più  rimoti  attenderanno  la 
di  lui  legge . Lo  Hello  annunzia  la 
profezia  di  Giacobbe,  qualora  dice 
che  il  Meffia  congregarà  i.  popoli, 
ovvero  che  i popoli  faranno  a lui 
foggetti , Gen.  c.  49.  v.  io.  Gere- 
mia lo  conferma  , cap.  13.  v.  j, 
quando  promette  un  Re  difendente 
da  Davidde,che  farà  regnare  fulla 
terra  l' equità  e la  giu  {tizia  . I 
Giudei  non  poflbno  contraltare  a 
Gesù  Crilto  il  carattere  di  avere 
ftabilito  una  nuova  legge  , fotto  la 
quale  ha  aflbggettato  una  gran  par- 
te dei  popoli  del  mondo . 

Lo  licito  Profeta  c.  3 »•  v.  3 1. 
pred'ce  che  Dio  farà  coi  Giudei 
una  nuova  alleanza  diverfa  da  quel- 
la che  fece  coi  loro  padri  , dopo 
che  fortirono  dall’ Egitto  3 che  fcri- 
verà  la  fua  legge  nel  loro  fpirito 
e nel  loro  ci  ore  5 che  lì  farà  co- 
nofcerc  da  tutti  , e gli  perdonerà 
i peccati  . Gli  amichi  loro  Dot- 
tori inrefero  quella  predizione  dell’ 
alleanza  che  Dio  voleva  fare  col 
fuo  popolo. nel  regno  del  Meffia  ; 
per  ciò  Malacchia  c.  3.  v.  t.  lo 
chiama  1*  Angelo  dell'  Alitatila. 
Gesù  Crilto  verificò  in  tutta  la 
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fua  forza  quello  nome  c qirtffla  prò- 
melfa  , poiché  fece  conofcere  Dio 
e la  di  lui  legge  alle  nazioni  itn- 
, merfe  nella  infedeltà  , ha  perdo- 
nato i peccati  , e diede  ai  fuor 
inviati  la  podeltà  di  rimetterli. 

Secondo  il  Salmo  109.  v.  4. 
deve  elTere  Sacerdote  fecondo  l’or- 
dine di  Melchifedecco  3 e fecondo 
Malacchia  c.  1.  v.  1 1.  c.  3.  v.  3. 
Dio  dichiarò  che  Habilirebbc  nuovi 
facrifizj  ad  un  nuovo  facerdozio. 
Gesù  Crilto  verificò  tutte  quelle 
predizioni  3 non  folo  offerì  le 
{tettò  in  facrifizio  fulla  croce,  ma 
comandò  ai  fuoi  Difeepoli  di  rin- 
novare fugli  altari  quello  facrifi- 
zio , fotto  i {imboli  di  pane  e di 
vino  conforme  a quello  che  fu  of- 
ferto da  Melchifedecco . 

Li  Giudei  per  un  tratto  {ingo- 
iare di  cecità  non  vogliono  rico» 
nofeere  Gesù  Crilto  per  Meffia  , 
perchè  ha  ttabiiito  una  nuova  leg- 
ge in  vece  di  confermare  l’antica, 
perchè  non  obbligò  i fuoi  Difcc- 
poli  ad  oflervare  le  cercmonic  e li 
facrifizj  ordinati  da  Moisè  , nè 
fondò  nella  Giudea  un  regno  tem- 
porale j come  che  gl’imputaflero  un 
delitto  di  avere  troppo  ermamente 
adempiuto  gli  antichi  oracoli . Vedi 
Leggi  Ceremoniali  . 

In  terzo  luogo  , era  predetto 
che  il  Meffia  farebbe  rigettato  dal 
fuo  popolo,  metto  a morte,  e ri-» 
fufeitarebbe.  Confrontando  il  c.  33. 
d’ifaia  colla  Storia  fatta  dai  Van- 
gelifti  degli  obbrobri  , delle  pene, 
della  morte  , della  rifurreziohe  di 
Gesù  Crilto , fembra  che  il  Profeta 
abbia  fatto  la  narrazione  di  un 
cafo  pattato  , anziché  la  predizione 
di  quello  «he  dovea  fuccedete  fet- 
tecento  anni  dopo  di  lui  . Fedi 
Passione  di  Gesù'  Cristo. 

Li  Giudei  imbarazzati  per  quefta 
profezia  , non  poterono  accordarli 
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Sfa  i mezzi  di  diftrarne  il  fenfo. 
Alcuni  diiTeio  che  non  apparteneva 
al  Mejfia  , che  è una  defcrizionc 
dei  patimenti  attuali  della  giudaica 
nazione  ; ma  egli  è evidente  che  il 
terto  parla  di  una  perfona  partico- 
lare , c non  di  un  popolo  intero . 
Altri  penfarono  che  vi  doveffero 
effere  due  Mejfia  , uno  povero  , 
umiliato,  paziente,  l’altro  figliuolo 
di  Davidde  , gloriofo  , conquida- 
lo re , liberatore  dèlia  Tua  nazione; 
aggiunfcro  che  Gesù  poteva  effere 
il  primo , ma  che  certamente  non 
era  il  fecondo . Quello  è confeffare 
affai  chiaramente  che  il  loro  pte- 
tefo  Mejfia  gloriofo  c conquifla- 
tore  è una  chimera  contraria  alle 
predizioni  dei  Profeti  . Galatino 
/.  8.  cap.  9.  e feg.  inoltrò  che  la 
parafralì  caldaica  di  Gionatano,  e 
la  fpiegazione  degli  antichi  Dot- 
tori Giudei  fono  perfettamente  con- 
formi al  modo  onde  noi  intendia- 
mo il  capitolo  s }•  d’Ifaia  , e le 
altre  predizioni  che  annunziai  i 
patimenti  del  Mejfia . 

Forfè  potè  Dio  permettere  che 
Gesù  Crifto  uniffe  nella  ftu  per- 
fona tutti  quelli  caratteri  magnifi- 
ci, Gngolari , decitivi  che  doveano 
fare  riconofcere  il  Mejfia , fe  non 
era  realmente  il  perfonaggio  indi- 
cato dai  Profeti  1 Avrebbe  telo  agli 
uomini  una  inlìdia  inevitabile  di 
errore  . Quando  i Giudei  dicono 
che  fe  Gesù  foffe  flato  il  Mejfia 
non  farebbe  flato  poflibile  ai  loro 
padri  di  non  ravvifarlo  , di  riget- 
tarlo, di  crocifiggerlo  ; argomen- 
tano contro  i loro  propri  oracoli , 
che  prediffero  quello  Sorprendente 
accecamento  della  nazione  giudai- 
ca , ed  eglino  lletfi  vi  mofirano 
una  incredulità  tanto  forprendente 
come  quella  dei  loro  Padri. 

Non  balla  però  , dicono  erti  , 
«he  G«sù  Crifto  abbia  adempiuto 


M S '409 

un  certo  numero  di  profezie  ; do- 
vca  adempierle  tutte  fenza  eccezio- 
ne ; ma  ve  ne  fono  moltillìmc  che 
egli  non  ha  verificate. 

x.°  Diceli  in  Ifaia  c.  a.  v.  a. 
che  negli  ultimi  giorni  , e nella 
fine  dei  tempi  il  monte  della  cafa 
del  Signore  farà  elevato  fopta  tutti 
gli  altri , che  vi  lì  congregaranno 
tutte  le  nazioni,  che  cambieranno 
le  guerriere  loro  armi  in  illronenti 
rurali  , che  non  vi  faranno  più 
guerre  , ma  una  pace  perpetua  . 
Niepte  di  tutto  ciò  è ancora  av- 
venuto . 

Rlfpofia.  Prima  bifognarebbe  fa- 
pere  cola  intendano  i Giudei  pe- 
gli  ultimi  giorni  : fe  la  fine  del 
mondo  ; quando  li  adempiranno  gli 
avvenimenti  annunziati  con  que- 
lla ptofezia  ? E'  chiaro  che  quella 
cfpreflìone  non  indica  alcuna  epoca 
precifa  , ma  in  generale  il  tempo 
che  Dio  ha  fegnato  per  efeguire  i 
fuoi  difegni  . Ma  alla  venuta  di 
Gesù  Crifto  quella  profezia  tu  ba- 
fievolmente  adempiuta  ; il  monte 
del  Signore  , Gerufalemme  e il 
Tempio  divennero  più  celebri  che 
mai  preffo  tutte  le  nazioni  : ivi  lo 
Spirito  Santo  difeefe  fugli  Apollo- 
li,  e li  formò  la  Chiefa  di  Gesù 
Criilo  ; di  là  partirono  la  parola 
del  Signore  e la  nuova  legge , fe- 
condo f efprelfione  del  Profeta  ; 
ivi  cominciò  il  Mejfia  a congre- 
gare  tutte  le  nazioni , e formò  un 
nuovo  popolo  . Non  foto  allora 
regnava  una  profonda  pace  nell* 
Impero  Romano , ma  1’  Evangelio 
fececclfare  la  divifione  e niroicizia 
che  regnavano  tra  i Giudei  e li 
Pagani,  tra  i divertì  popoli  che  lo 
abbracciarono . Se  quella  pace  non 
è fiata  più  pronta  e più  ellefa , in 
gran  parte  ne  furono  caufa  li  Giu- 
dei increduli . E'  una  pertinacia  il 
prendere  » rigore  tutti  li  termini 
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ielle  profezie  , e volere  che  certe 
metaforiche  efpteflioni  (ìeno  verifi- 
cate letteralmente  . 

Dunque  non  deve  efier  difficile 
il  confutare  i Giudei,  quando  ob- 
bietcano  che  fecondo  Ifaia  c.  n. 
v.  6.  fiotto  il  regno  del  Mejjia  il 
lupo  viverà  eoli’  agnello  , e il  leo- 
pardo col  capretto;  che  il  vitello, 
il  lione  e la  pecora  pafcoleranno 
alfieme  , ec.  Leggendo  attentamente 
-quello  capitolo  fcorgeiì  che  non  al- 
tro lignifica  , fé  non  che  la  dot- 
trina e le  leggi  del  Mejjia  rende- 
ranno gli  uomini  più  pacifici  e più 
focievoli  che  non  erano  prima . 

».°  Dio  nel  Deuteronomio  c.  ; r. 
v.  ì.  promife  di  congregare  i Giu- 
dei nella  natia  loro  terra , quand' 
anche  li  avefie  difperfi  ai  confini 
del  mondo  . Ma  ciò  non  avvenne 
dopo  la  cattività  di  Babilonia  ; ri- 
tornò la  fola  tribù  di  Giuda  , ed 
una  parte  di  quelta  di  Bcnjamino 
• di  quella  di  Levi  ; dunque  è d* 
uopo  che  ciò  fi  elegu'.fca  fiotto  il 
regno  del  Mejjia  , quando  ritor- 
nerà : egli  deve  redimere  , falvare 
e congregare  i Giudei  , fare  che 
godano  di  una  collante  profperità 
e felicità,  if.c.  jj.v.  4.  Non  fiolo 
Gesù  non  adempì  quelle  gran  pro- 
mette , ma  fi  fiuppone  che  in  vece 
di  fialvare  i Giudei  , li  abbia  ripro- 
vati , e preferito  i Pagani  per  com- 
porre la  fua  Chiefa. 

RiCpofìa.  Le  promette  del  Deu- 
teronomio fono  manifcftamente  li- 
mitate e condizionali  ; Dio  pro- 
mette di  adunare  i Giudei , quando 
pentendofi  con  tutto  il  cuore , ri- 
torneranno a lui  ed  ubbidiranno 
ai  di  lui  comandi  ; il  tetto  è chia- 
ro . Se  la  maggior  parte  dei  Giu- 
dei trafiportati  in  Babilonia  non  fu- 
rono nè  penitenti  nè  ubbidienti  ; 
fie  anno  antepollo  la  tetra  ttranfe- 
ra  , dove  fi  arano  flabiliti , a quella 
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in  cui  erano  nati  , fi  può  rinfac- 
ciare a Dio  di  non  aver  efeguito 
le  fuc  promette?  L’editto  di  Ciro 
che  mite  fine  alla  cattività  di  Ba- 
bilonia, lafciava  ai  Giudei,  fenza 
eccettuarne  alcuno  , la  libertà  di 
ritornare  nella  Giudea.  Efdr.c.  1. 
V.  3*  Diceli  che  tutti  quei  cui  Dio 
ifpirò  della  buona  volontà  , ne 
profittarono  , ibid.  v.  $.  per  con- 
lèguenza  Efdra  aggiunge  che  tutta 
I/raele  ritornato  dalla  cattività  , 
abitò  nelle  città  che  gli  appartene- 
vano , c.  7.  v • 70.  Cofa  vi  voleva 
di  più  pet  adempiete  le  promette 
di  Dio  ì Dunque  non  è vero  che 
la  difperfionc  e 1’  efiglio  in  cui  al 
prefente  fono  i Giudei,  fieno  una 
confeguenza  ed  una  continuazione 
delia  cattività  di  Babilonia  , come 
aflcrifcona  i Rabbini. 

Per  la  fletta  ragione , il  MeJJìx 
falvò  e congregò  per  quanto  do- 
vea  i Giudei  , poiché  loro  ha  of- 
ferto la  falute  , e iomainittrato  i 
racz?i  ; è un  afiurdo  pretendere 
che  Dio  debba  falvare  quei  che 
non  vogliono  , e che  oflinatamente 
refittono  ai  benefizi  che  gli  offre  ; 
che  ora  il  Mejjia  debba  convertire, 
loro  malgrado,  i Giudei  ottinati  e 
ribelli . 

3.0  Secondo  le  profezie  , dicono 
elfi  , il  Mejjia  deve  eflere  figliuolo 
di  Daviidde.che  regnerà  in  eterno 
□alla  Giudea,  E^ecb.  37.  v.  *4. 
e feg.  Gog  c Magog  , due  nazioni 
potenti , devono  eflere  vinte  e di- 
fttutte  dai  Giudei,  e.  3*.  3».  Deve 
eflere  rifabbricato  il  terzo  Tem- 
pio ; Eze chiedo  ne  dà  il  piano  e 
le  dimenfioni,  cap.  40.  e ftg.  il 
Mejjia  deve  avere  una  numerolà 
potterità  regnare  fu  tutta  la  terra. 
If.  cap-  sì-  v.  io.  ec.  Niente  di 
tutto  ciò  p.uò  eflere  applicato  a 
Gesù  Crifto  . 

Rifpofta  . Non  batta  citare  le 
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profezie  , 4 dargli  un  fenfo  arbi- 
trario; è neceffario  anco  conciliar- 
le, od  almeno  non  metterle  in  con- 
traddizione . Domandiamo  come  un 
regno  temporale  porta  effere  eterno 
iulla  terra  , e fe  i Giudei  divenuti 
fudditi  del  loro  pretefo  MtjJìa  , 
non  faranno  piò  efporti  alla  morte; 
come  le  guerre  , le  vittorie  , la 
ftrage  dei  popoli  lì  portano  accor- 
dare col  carattere  pacifico  che  i 
Profeti  attribuifcono  al  Mefjia , e 
con  quella  profonda  pace  che  , anco 
fecondo  i Giudei , deve  regnate  fu 
tutta  la  terra  ; come  un  regno  glo- 
riofo  e felice  pub  effere  compati- 
bile cogli  obbrobri  , patimenti  , 
morte  che  il  Mefjia  deve  fubire  , 
ec.  1 Ma  i Giudei  non  fanno  tanti 
liflefli. 

Non  dobbiamo  decidere  quali  fie- 
no i popoli  chiamati  Gog  e Ma- 
gog  ; li  Giudei  pretendono  che  fie- 
no i Turchi  e li  Crilliani , ed  an- 
ticipatamente fi  confolano  del  pia- 
cere di  llerminarli  fotto  il  futuro 
loro  Mefji a ; fu  tal  propofito  van- 
no pochiflimo  d’accordo  gl’inter- 
preti . Ciò  che  v’  ha  di  certo  è 
quello  , che  Ezechicllo  , il  quale 
profetizzava  in  tempo  della  catti- 
vità di  Babilonia,  parla  evidente- 
mente degli  avvenimenti  che  do- 
veano  torto  feguirla  , e in  coi  li 
Giudei  del  fuo  tempo  doveano  avere 
una  gran  parte. 

In  quello  Profeta  nè  altrove  par- 
lali di  un  terzo  Tempio  , ma  del 
fecondo  che  fu  fabbricato  fotto  Zo- 
robabele  ; egli  è evidente  che  ciò 
che  dice  delle  diraenfioni  del  Tem- 
pio , è allegorico  ; è un  affurdo 
per  parte  dei  Giudei  , il  penfare 
che  Ezechiello  , Aggeo  e Zaccaria 
niente  abbiano  detto  fui  Tempio 
che  dovea  effere  fabbricato  , che 
abbiano  parlato  di  da  terso  , il 
quale  dopo  due  mille  Anni  non  è 
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ancora  cominciato . Se  le  dimenlìoni 
éd  il  piano  difegnati  da  Ezechiello 
non  furono  efattamente  feguiti  , 
bifogna  prenderfela  coi  Giudei  cui 
vivamente  il  Profeta  Aggeo  rinfac- 
ciò la  negligenza  e poco  coraggio, 
c.  1.  V.  1.  Elfi  nemmeno  efegui- 
rono  ciò  che  il  Profeta  loro  pre- 
ferirti: fui  partaggio  della  terra 
fanta  , fulla  porzione  che  devono 
rifervare  pei  foraftieti , ec.  penfano 
che  fia  opportuno  fifervare  pel  re- 
gno del  Mefjia  tutto  ciò  che  i 
loro  padri  trafeurarono  di  fare 
conforme  alle  efortazioni  dei  Pro- 
feti , c prendono  quelle  efortazioni 
quali  predizioni  che  non  fono  an- 
cora adempiute . 

La  pofterità  del  Mejji  a fono  i 
popoli  che  egli  ha  illruitt , corretti  , 
refi  piu  fociabili,  e dei  quali  ha 
comporto  la  fua  Chiefa  ; ad  erto 
non  conveniva  avere  altra  famiglia; 
F.eca  llupore  che  i Giudei  dopo  aver 
pretefo  che  il  capitolo  33.  d’ Ifaia 
non  debba  intenderli  del  Mefjia  , 
fi  fervano  di-  quello  rteffo  per  pro- 
vare che  abbia  dovuto  avere  una 
lunga  portenti  ; non  gli  fi  poffono 
applicare  gli  ultimi  verfetti,  fenza 
applicargli  anco  i ptimi , ed  allora 
fi  devono  neceffariamente  ammet- 
tere gli  obbrobri , li  patimenti , la 
tifone  e rifurrez  one  del  Mefjia  j 
avvenimenti  che  non  fi  accordano 
molto  colla  idea  che  i Giudei  lì 
formano  del  regno  di  lui . 

Tali  fono  tuttavia  gli  affurdi  e 
le  contraddizioni  che  molti  incre- 
duli moderni  non  anno  fdegnato 
di  feguire  per  attaccare  una  delle 
prove  del  Crirtianeiìmo . 

III.  Crediamo  fermamente  che 
la  prova  tratta  dalle  profezie  fia 
evidente  per 'ogni  uomo  ragione- 
vole 5 dovrebbe  efferlo  fpezialmente 
pei  Giudei  , depofitarj  di  quelle 
profezie  . Ecco  il  perchè  qualora 
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gli  Apodoli  predicano  Gesù  Crido 
ai  Giudei  , cominciano  dal  provare 
che  in  effo  furono  adempiute  tutte 
le  profezie  . Tuttavia  come  la  forza 
di  quella  prova  dipende  dal  para- 
gone che  bifogna  fare  delle  diverfe 
predizioni  dei  Profeti , quella  que- 
llione  non  era  a portata  degl'  igno- 
ranti ; non  poteva  fare  imprelfione 
che  fu  i Giudei  illruiti  , e che 
erano  di  buonillìma  fede  per  illare 
alla  tradizione  degli  antichi  loro 
Dottori  . Il  giogo  della  domina- 
zione romana  che  i Giudei  porta- 
vano con  gran  ripugnanza  , avea 
rivolto  gli  animi  verfo  le  profezie 
che  fembravano  promettergli  un  li- 
beratore temporale  ; e il  Saddu- 
ceifmo  che  molti  membti  della  Si- 
nagoga avcano  abbracciato  , rende- 
vali  poco  fenlìbili  ai  benefizi  fpi- 
rituali  che  il  Meflìa  era  venuto 
a fpargere  fugli  uomini  . Animi 
così  difpofli  non  erano  molto  ca- 
paci d'  intendere  il  veto  fenfo  delle 
profezie  ; e come  anco  in  progredii 
accrebbero  le  calamità  della  na- 
zione giudaica  , non  è maraviglia 
che  il  fenfo  il  più  materiale  Ila  di- 
venuto predo  i Giudei  moderni 
una  tradizione . 

D’  altra  parte  , i Pagani  che  non 
conofcevano  i libri  , la  credenza , 
nè  le  fperanze  dei  Giudei  , aveano 
bifogno  di  una  prova  che  fode 
più  conforme  alle  profezie  . Dun- 
que i miracoli  di  Gesù  Crillo  e 
degli  Apodoli'  doveano  fare  fugli 
uni  e fugli  altri  una  più  viva  e 
più  efficace  imprelfione. 

Li  G udei  non  ardirono  mai  di 
negare  adolutamente  i miracoli  di 
Gesù  Crillo  ; alcuni  didero  che 
aveali  operati  per  magia  ; altri  col 
proferire  il  nome  ineffabile  di 
Dio  ; alcuni  follennero  che  Dio 
poteva  dare  ad  un  impollore , ad 
un  falfo  Profeta  la  podcftà  di  fare 
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dei  miracoli  . Ma  il  carattere  dì 
Mago  è incompatibile  colla  fantità 
della  dottrina  del  Salvatore  ; egli 
dichiarò  che  in  vece  di  padare  d* 
accordo  col  Demonio  era  venuto 
per  vincerlo  e fpogliarlo  , Lue . 
ceip.  ir.  V.  i$.  E1  una  beiiemmia 
contro  Dio  e la  di  lui  provviden- 
za , il  fupporre  che  polla  dare  ad 
un  impodore  la  poteflà  di  fare  dei 
miracoli  , o col  pronunziare  il  di 
lui  nome  , o altrimenti . Li  Maghi 
e gl’impollori  operarono  mai  gua- 
rigioni e miracoli  per  idruire  , 
correggere  e fantificare  gli  uomini  ? 

Allora  che  Dio  fpedì  Moisè  per 
annunziare  ai  Giudei  la  fua  vo- 
lontà e le  fue  leggi , gli  diede  au- 
tenticamente la  podedà  di  operare 
dei  miracoli , nè  Moisè  ebbe  altre 
prove  da  dare  di  fua  midìone  . Ac- 
corderanno i Giudei  che  Moisè  Seb- 
bene dotato  di  un  potere  fovran- 
naturale  , poteva  non  di  meno  e£ 
fere  un  impollòre  ? Qual  prova  pol- 
igono arrecare  della  realtà  e divi- 
nità dei  miracoli  di  Moisè  che  non 
polliamo  applicarla  a quei  di  Gesù 
Crido? 

V’  è di  più  : gli  antichi  Dottori 
Giudei  accordarono  che  il  MeJJia 
deve  fare  dei  miracoli  Umili  a quei 
di  Moisè  . A che  fervirebbero  , fe 
queda  prova  non  avede  alcuna 
forza  per  arredare  il  di  lui  carat- 
tere e midìone  ? Alcuni  parimenti 
confedarono  nel  Talmud  che  i Di- 
fcepoli  di  Gesù  Crido  aveano  fatto 
dei  miracoli  in  nome  di  e(To . Ga- 
latino  /.  t.  c.  j.  7.  Potè  forfè  Dio 
permettere  che  G facelfero  dei  mi- 
racoli in  nomedi  un  falfo  Mejjia  i 

Un  fecondo  carattere  che  i Giu- 
dei non  podono  negare  a Gesù 
Crido  , è la  fantità  della  di  lui  dot- 
trina e la  purità  dei  di  lui  cotta- 
mi ; doppio  vantaggio  che  nedùn 
impodore  ha  mai  unito  nella  fua 

p«r- 


« 


M E 

petfona  ■ Speffo  furono  sfidati  li 
Giudei  a molìrare  ne}  Vangelo  una 
fola  maifima  capace  d’  indurre  gli 
uomini  al  peccato  , e di  raffred- 
dare in  elfo  1’  amore  della  virtù  ; 
c nella  condotta  dei  Salvatore  un’ 
azione  che  ila  giuftamente  da  con- 
dannare . Li  foli  rimbrotti  che  gli 
abbiano  fatto  i Giudei , furono  che 
fi  attribuiva  la  qualità  di  Figliuolo 
di  Dio,e  gli  onori  della  divinità, 
che  trafgrediva  il  Sabbato  e alcune 
altre  leggi  ceremoniali , che  attac- 
cava le  tradizioni  e la  morale  dei 
Farifei  • Ma  noi  abbiamo  moftrato 
che  fecondo  i Profeti  in  tutto  ciò 
adempiva  le  funzioni  elfenziali  di 
Me [Jia  , Legislatore,  Maellro  , Ri- 
formatore del  l'uo  popolo  ; che  ve- 
ramente era  Emmanuello  , Dio  con 
noi  ; che  ad  elfo  apparteneva  mo- 
ftrare ai  Dottori  Giudei  il  vero 
fenfo  delle  Scritture  e della  legge  di 
Dio  che  affai  male  intendevano. 
Facendo  vedere  che  il  culto  più- 
grato  a Dio  confifteva  nelle  virtù 
interne  , e non  nelle  ceremonie  , 
non  altro  faceva  che  ripetere  le 
lezioni  dei  Profeti  ; non  fi  può 
lenza  ftupore  udire  che  i Rabbini 
moderni  foftengano  , che  il  culto 
efterno  fia  piu  perfetto  e di  mag- 
giore merito  che  il  culto  interiore . 

Un  terzo  legno  col  quale  i Giu- 
dei avriano  dovuto  riconofcere  in 
Gesù  Crifto  il  MeJJia  promcfTo  ai 
loro  padri  , è la  converfione  dei 
Pagani  operata  per  mezzo  della  di 
lui  dottrina  . Effi  non  polfono  ne- 
gare che  quello  prodigio  non  abbia 
dovuto  fuccedere  alla  venuta  del 
MeJJia  ; troppo  chiaramente  1'  an- 
nunziarono i Profeti  , If.  cap.  a. 
v.  }.  t s.  c.  19.  v.  vi.  c.  4.  v.  6. 
Zacch.  cap.  i.  v.  11.  ec.  Quella 
era  una  tradizione  collante  preflb 
i Giudei;  Galatino  /.  s».  e.  1».  e 
/*$.  c ne  furono  tellimonj  della 
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venuta.  Quand’anche  non  lo  aveffe 
prederto  , la  prova  non  farebbe 
meno  invincibile  . Forfè  Dio  ha 
potuto  fervirli  di  un  impoflore,  di 
un  falfo  MeJJia  per  operare  quella 
gran  rivoluzione  , per  trarre  le  na- 
zioni idolatre  alla  cognizione  del 
fuo  nome: 

Malgrado  la  loro  pertinacia  i Giu- 
dei fono  coftretti  confefTare  che  i 
Crilliani  adorano  com’  elfi  il  vero 
Dio  , il  Creatore  del  cielo  c del- 
la terra , il  Dio  di  Abramo  , Ifac-  , 
co  e Giacobbe  ; che  anno  gli  flelli 
articoli  di  fede  , le  medelime  re- 
gole elTenziali  di  morale  ^e  flelTe 
fperanze  . Sono  forfè  i Miflionaij 
Giudei  che  convertirono  il  monr 
do?  Quella  è 1’  opera  degli  Apo- 
floli  di  Gesù  Criflo  . Se  1 Giudei 
fono  fempre  il  popolo  caro  al  Si- 
gnore , come  mai  permife  che  uo- 
mini , li  quali  fecondo  1’  opinione 
dei  Giudei , fono  difertori  del  Giu- 
daifmo  ed  apollati,  folfero  gli  au- 
tori di  una  sì  fortunata  rivoluzio- 
ne, e ferviflero  ad  illuminare  tut- 
te  le  nazioni  ? 

Un  quarto  tratto  della  Provvi- 
denza che  dimoftra  la  mi  filone  di- 
vina di  Gesù  Crifto*  e la  di  lui 
qualità  di  MeJJia  , è 1’  abbandono 
in  cui  fono  lafciati  li  Giudei  do- 
po che  anno  rigettato  e melfo  a 
morte  quello  divino  Salvatore  . 
Sanno  che  quella  fu  1’  epoca  in  cui 
fono  caduti  nello  flato  di  deper- 
itone, di  elìglio,  di  fchiavitù,  ed 
obbrobrio  , nel  quale  gemono  , e 
da  cui  non  poterono  fottrarfi  da 
mille  fettecento  anni  . All’  articolo 
Giudeo  §.  Vi.  abbiamo  fatto  ve- 
dere che  quella  enorme  decadenza 
è mani  fellamente  il  caftigo  del 
deicidio  commeflb  nella  perfona  di 
Gesù  Crifto . Quello  divino  Mae- 
lìro  più  di  una  volta  glielo  avea 
predetto  j ma  in  vece  di  efler  molli 
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dalle  di  lui  minaccie  , divennero 
più  infuriati  contro  di  lui  . 

Non  è quella  la  prima  volta  che 
ciò  Ha  ad  elli  avvenuto.  Superbi 
per  le  promefTc  che  Dio  avea  fat- 
to ai  loro  padri,  credettero  di  po- 
tere impunemente  affrontare  le  mi- 
naccie  dei  Profeti . Per  quello  Ge- 
remia direlTe  ad  elfi  per  parte  di 
Dio  quelle  terribili  parole,  c.  i *. 
V.  6.  „ Non  fono  io  dunque  pa- 
„ drone  della  vollra  forte  , come 
„ un  Vafaio  pub  difporre  della 
„ creta  che  tiene  in  mano  Ogni 
„ volta  che  avrò  minacciato  di  ca- 
,,  fligarc  una  nazione , fe  ella  fa 
,,  .peniWnza,  non  gli  farò  il  male 
„ che  avea  llabilito  ; così  pure 
„ ogni  volta  che  gli  avrò  promef- 
„ fo  benefizi  e ptofperità , fc  opc- 
,,  ra  il  male  alla  mia  prefenza  , 
„ e non  mi  afcolta  , priverolla 
„ delle  grazie  che  le  ho  dellina- 
„ to.  Vedi,  profegue  il  Profeta  , 
,,  fe  vi  è fotto  il  cielo  una  nazio- 
„ ne  che  abbia  fatto  tanto  male 
,,  come  tu  hai  fatto  1 Per  ciò  Dio 
,,  rifclfe  di  non  rifparmiartela ,,  . 
Li  Giudei  infuriati  vogliono  ucci- 
dere Geremia  ; il  Profeta  fdegnato 
lì  rivolge  a Dio  , e lo  Scongiura 
di  fpiegare  tutto  il  rigore  di  fua 
giullizia  contro  quello  popolo  ri- 
belle , iliid.  c.  io.  « feg.  E'  noto 
quali  furono  le  confcguenze  di  que- 
lla preghiera  . 

Quello  precifamente  è ciò  che 
di  nuovo  fecero  i Giudei  riguardo 
a Gesù  Cr  fto  : sdegnati  per  le  di 
lui  lezioni  , pei  rimbrotti  che  loro 
faceva  di  corrompere  il  fenfo  delle 
Scritture  , per  la  diftruzione  di  cui 
li  minacciava,  non  folo  rifolfero  la 
di  lui  morte  , come  quello  di  Gere- 
mia , ma  efeguirono  quello  dete- 
flabile  difegno  , nè  mai  lì  pentiro- 
no del  loro  misfatto  ; dunque  non 
è maraviglia  che  Dio  n’  abbia  fat- 
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to  una  vendetta  piu  terribile  ch< 
di  tutti  gli  altri  loro  delitti . Eflì 
non  pollono  rientrare  in  grazia 
con  Dio  , fe  non  adorando  il  Altf- 
Jia  che  anno  crocififTo. 

IV.  Obb teloni  dei  Giudei  adot- 
tate e foftenute  dagl’  increduli  . 
Se  fi  dovettero  riferire  c confutare 
tutte  quelle  obbiezioni  in  partico- 
lare , dovremmo  fare  un  gran  vo- 
lume; noi  però  ne  abbiamo  già 
fciolto  e prevenuto  molte,  olii  a in 
quello  articolo  , olila  in  quelli  cui 
abbiamo  rimandato;  qui  ci  riflrin- 
geremo  alle  piu  generali  . 

i.°  Dicono  i nolìri  avverfarj  , 
che  quand’  anche  i Giudei  fi  folle- 
rò ingannati  fui  vero  fenfo  delle 
profezie  , non  di  meno  farebbero 
fculabili  ; che  la  maggior  parte  del- 
le predizioni  fembrano  annunziate 
p iu ttolìo  il  regno  temporale  del 
MeJJìa  ed  una  temporale  libera- 
zione dei  Giudei  , che  un  regno 
miflico  e dei  benefìzj  fpirituali  ; 
che  per  prendere  i veri  caratteri 
di  quello  perfonaggio , e la  verità 
delle  di  lui  lezioni  , bifogna  co- 
nofeere  dei  millerj  di  cui  non  po- 
tevano i Giudei  trarne  alcuna  no- 
zione dai  loro  libri  . 

Kìfpofta  . Ollcrvaremo  prima 
clic  quella  pretel'o  feufa  attacca  di- 
rettamente la  fapienza  e fantità  di- 
vina, poiché  fuppone  che  Dio  non 
avefle  refo  le  profezie  tanto  chiare 
per  prevenire  l' errore  involonta- 
rio dei  Giudei  . Eglino  llcflì  non 
potevano  prcvalerfene  lenza  con- 
traddirli , poiché  afferifeono  che  le' 
loro  profezie  fono  abballanza  chia- 
re per  aver  avuto  fondamento  di 
rigettare  le  fpiegazioni  che  ne  da- 
va Gesù  Criflo , per  punirlo  qual 
feduttorc  e falfo  Profeta,  e per  ri- 
cufare  ogni  altra  prova  della  di 
lui  millìone  e carattere  . 

Concediamo  che  quelle  profezie 
noti 
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non  foffero  affai  «hiare  in  fe  ftef. 
fe  fpezialmente  pegl’  ignoranti  j 
ma  a chi  fpettava  fpiegarlc  ? Forfè 
ai  Dottori  della  Sinagoga  , Tempre 
prevenuti  , acciecati  dalla  vanità 
nazionale  , còme  lo  fono  anco  al 
prefente  , e Tempre  pronti  a la- 
fciarfi  trafportare,  come  i loro  Pa- 
dri , contro  ogni  Profeta  , che  non 
gli  annunzialfe  delle  profperità  e 
dei  bcnefizj  di  Dio?  Non  fpettava 
piuttofto  al  Meffta  , giacché  avea 
cominciato  dal  provare  la  Tua  qua- 
lità di  Profeta  e d Inviato  da  Dio  , 
coi  miracoli  che  operava  ? 

Tutta  la  queftione  fi  riduce  a 
fapere  , fe  le  profezie  dovelfero 
fervirc  per  giudicare  dei  miracoli 
di  Gesù  Crifto,  come  pretendono 
i Giudei , o fe  i miracoli  doveflc- 
ro  prima  dimoftrare  che  egli  era 
il  Meffa  , per  confeguenza  I*  In- 
terprete nato  delle  profezie  . Ma 
noi  affermiamo  che  fi  dovea  co- 
minciare dal  credere  ai  miracoli  , 
come  cfigeva  Gesù  Criflo  , c non 
altrimenti  . 

Di  fatto  sfidiamo  i noftri  avver- 
farj  a citare  una  fola  profezia  ,Jn 
virtù  della  quale  i Giudei  abbiano 
potuto  prima  giudicare  con  una 
totale  certezza  , che  il  tale  uomo 
era  il  Meffta  , e con  cui  fi  polla 
provarlo  anco  al  prefente  , fe  ve- 
nifle  , come  i Giudei  lo  afpetta- 
no . Secondo  i Profeti  , deve  effe- 
re  figliuolo  di  Davidde  ; ma  Da- 
vi dde  ebbe  una  numerofa  pofferità  ; 
trattali  di  fapere  chi  deidi  lui  di- 
feendenti  fia  il  Meffta  , ed  oggi 
fktehbe  impoffibile  comporre  e pro- 
vare la  di  lui  genealogia  . Secon- 
do i Giudei , dovea  eflere  Re  nel- 
la Giudea  5 per  effer  Re  vi  vo- 
gliono dei  Sudditi egli  non  n’  avrà 
quando  i Giudei  non  cominciano 
dal  lottometter  fi  a lui  fenza  moti- 
vi ^ fenza  prova,  e con  una  cieca 
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confidenza  . Se  fi  deve  conofcerlo 
dalle  Tue  vittorie  , egli  non  le  ri- 
porterà fenza  Tolda  ti  ; fi  fpargerà 
molto  fanguc  , vi  faranno  degl'  in- 
nocenti immolati  , pria  che  fi  fap- 
pia  , fe  gli  fi  deve  reGffere  ovvero 
ubbidire  . Il  Meffa  deve  eflere 
nato  da  una  Vergine  ; come  lo  fi 
faprà , quando  un  Angelo  inviato 
dal  cielo  , dei  Profeti  ifpirati , co- 
me Zaccaria  , Anna , Simeone,  Gio- 
vanni -auffa  , ovvero  una  voce 
celefie  non  ne  facciano  teftimonian- 
za , come  avvenne  per  Gesù  Cri- 
fio  ? Tutti  quefti  fono  miracoli  . 
Deve  eflere  rigettato , patire  e poi 
trionfare  ; ma  i patimenti  che  gli 
fi  faranno  foffrire  avranno  un  ter- 
ribile cafijgo,  fe  d'altronde  la  di 
lui  mifiìone  è provata  ; farebbero 
una  giuffa  punizione  , fe  egli  fen- 
za titolo  e lènza  ptova  li  ufurpaf- 
fe  la  qualità  di  Meffa . 

Dunque  per  ncccflità  fletta  della 
cofa  Gesù  Criflo  fece  dei  miracoli 
prima  di  darli  per  Meffa,  cintai 
guifa  dimoftrò  che  avea  diritto  di 
applicarli  le  profezie  e mofirarne 
il  vero  fenfo  . Quando  alcuni  Teo- 
logi moderni  aflerirono  che  i mi- 
racoli di  Gesù  Crifto  farebbero  una 
debole  prova , fe  non  foflero  fiati 
predetti , con  ragione  furono  cen- 
furari  ; e quando  i Giudei  dicono 
che  quefti  ftcflì  miracoli  non  po- 
tevano eflere  autentici  , quando 
non  foflero  ammefli  come  tali  dal- 
la Sinagoga  , dimenticarono  che 
gli  antichi  Profeti  , in  vece  di  ef- 
fere  flati  accolti  dai  Capi  della 
nazione  Giudaica,  furono  rigettati 
e,  petfeguitati  a morte;  Gesù  Cri- 
fto più  di  una  volta  glielo  rin- 
facciò, Matt.  c.  13.  v.  31-  Lue, 
t.  1 r.  i».  48.  ec. 

*.°  Non  batta , dicono  elfi  , che 
il  Meffa  faccia  dei  miracoli  ; è 
meftieri  che  faccia  quei  che  predif- 
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feto  i Profeti.  Noi  però  moftram- 
ino  che  i pretefì  miracoli  , da  cui 
li  Giudei  li  fentono  l’animo  mol- 
lo, e che  lì  otti  nano  di  fcorgere 
nei  Profeti , fono  inutili  affarìi  e 
indegni  di  Dio  . Che  i monti  fie- 
no f’pianati  , le  valli  ripiene  , li 
fiumi  difeccati  per  comodo  dei  Giu- 
dei , che  fortifcano  torrenti'  dal 
deferto , che  le  beftie  feroci  fieno 
manfuefatte  , nè  più  divorino  gli 
altri  animali,  ec.  in  che  cofa  tutti 
quelli  miracoli  pofTono  contribuire 
alla  gloria  di  Dio , ed  alla  fantifi- 
cazione  dell’  anime  ? Quei  di  Gesù 
Crifto  erano  più  faggi  ; le  guari- 
gioni che  operava  , follevando  i 
corpi  , difponevano  gli  animi  a 
credere  in  lui , e davano  delle  le- 
zioni di  carità . 

j.®  Quelli  miracoli , dicono  an- 
cora i Giudei  moderni  , non  pof- 
fono  e fiere  più  tanto  certi  per  noi 
com’  erano  per  quelli  che  nc  furo- 
no teflimonj  ; fe  Gesù  aveiTe  fatto 
rutti  quelli  che  gli  fi  artribuifeo- 
no  , nefTuno  avria  potuto  ricufare 
di  credere  in  lui. 

Rlfpofì a . Servendomi  dei  prin- 
cipi dei  Giudei , potrei  dirgli  ; per- 
chè non  fono  più  tanto  certi  per 
noi  li  miracoli  di  Moisè,  come  lo 
erano  per>quelli  che  ne  furono 
teflimonj,  fiamo  noi  difpen fati  dal 
credere  la  miilione  divina  di  que- 
llo Legislatore  ? Ci  diranno  , che 
fe  veramente  li  avefle  operati , for- 
za dubbio  gli  Egiziani  farebbero 
flati  più  docili , e li  Giudei  non  fi 
avriano  ribellato  così  di  frequente 
nel  deferto  contro  di  effo  ! In  tal 
guifa  i Giudei  attaccano  la  propria 
fua  religione  volendo  diftruggere  la 
noilra  . 

E'  falfo  che  i miracoli  di  Gesù 
Crifto  fieno  meno  certi  per  noi  , 
che  per  quei  li  quali  ne  furono 
teflimonj  ; la  certezza,  «orale  por- 
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tata  ài  maggior  grado  di  notoria»' 
tà,  non  c meno  invincibile  che  la 
certezza  fifica  ; non  dà  più  luogo 
ad  un  dubbio  ragionevole.  Quin- 
di la  converfione  del  mondo  ope- 
rata coi  miracoli  di  Gesù  Criflo 
e degli  Apoftoli,  gli  dà  un  grado 
di  autenticità  e certezza  che  non 
per  anco  potevano  avere  quei  che 
li  anno  veduti  . L’  incredulità  di 
una  gran  parte  dei  Giudei  , non 
oflante  quelli  miracoli  , non  nuoce 
più  che  le  ribellioni  dei  loro  pa- 
dri nuocono  a quei  di  Moisè  ; que- 
llo popolo  fu  ribelle,  indocile, in- 
trattabile in  ogni  fecolo  ; anco 
a’  giorni  noflri  gli  fi  poifono  fare 
gli  fteffi  rimbrotti  che  loro  faceva 
Moisè,  e rinnovargli  la  riprenfio- 
nc  di  S.  Stefano,  All.  c.  7. v.  ji. 
Voi  femprt  re  fife  te  allo  Spirita 
Santo  , come  f ecero  i voflri  padri  . 

4.0  Il  Giudeo  Orobio  nella  fua 
Conferenza  con  Lìmùorchio  affer- 
ma che  non  è necefl'aria  per  falvarfì 
la  fede  nel  MeJJia  , poiché  non  fc 
ne  fa  menzione  nella  legge  di  Moi- 
sè . Dunque  non  fi  può  fupporre , 
dice  egli,  che  la  difperfione e le  at- 
tuali calamità  dei  Giudei  fieno  un 
cafligo  della  loro  incredulità  nel 
Mejjia  ; quefto  è un  volere  pene- 
trare nelle  intenzioni  di  Dio, men- 
tre non  volle  rivelarcele. 

Rlfpofì  a . Moisè  dice  efpreffa- 
mente  nella  legge  : Il  Signore  vi 
fuf citerà  un  Profeta  fimlle  a me  , 
voi  lo  afcoltarete  , e Dio  aggiu- 
j*ne  : Se  qualcuno  non  afcolta 
il  Profeta,  lo  ne  faro  il  vendi- 
catore , Deut.  c.  18.  v.  ij.  19, 
Natanaelo  uno  dei  Dottori  della 
legge  moffo  dai  miraeoli  di  Gesù 
Crifto,  riconobbe  in  effo  il  Profe- 
ta di  cui  Moisè  parla  nella  legge  , 
Jo.  c.  1.  V.  45.  +9.  Quand’anche 
quefto  pafTo  non  riguardale  il  Mef- 
fia  in  particolare,  ma  ogni  Profe- 
ta 
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t*  mandato  pet  patte  di  Dio , co- 
me pretendono  i Giudei  , non  fa- 
xcbbc  ciò  bartevolc  pet  conchiudere 
che  Dio  li  punifce  della  loro  in- 
credulità riguardo  a Gesù  , e pro- 
seguirà a punirli  fintanto  che  per- 
severeranno nella  loro  odinaxione? 
Già  vedemmo  come  furono  puniti 
per  avere  reddito  a Geremia  ; di- 
remo noi  che  Gesù  Crido  non  abbia 
provato  la  Sua  qualità  di  Profeta 
in  un  modo  più  prodigiofo  di  Ge- 
remia ì 

Li  Giudei  polfono  Sapere  da  Gio- 
feffo  che  Giovanni  Battila  era  un 
Profeta  , e che  come  tale  fi  teneva 
nella  Giudea,  Antiq.  Jud , /.  18. 
c.  7.  Ma  egli  dichiarò  che  Gesù 
era  il  Meffìa  , il  Giudice  dei  buo- 
ni e dei  malvagi  , pronto  a pre- 
miare quelli  e caligare  quelli  , 
Matt.  c.  ì.  v.  1 1.  Dunque  Gesù 
usò  del  Suo  diritto  punindo  i Giu- 
dei increduli. 

Ma  Spettava  ad  elfìo  annunziare 
ai  Giudei  il  loro  deilino  } glielo 
prediiTc  chiaramente  ; dichiarò  che 
il  Sangue  di  tutti  li  Giudi  e dei 
Profeti  , fparfo  dal  principio  del 
mondo  fino  a lui , ricaderebbe  fo- 
pra  di  elfi  , che  la  loro  terra  re- 
darebbe deferta,  e farebbe  didrut- 
to  il  loro  Tempio  , che  gli  Succe- 
derebbe tale  calamità  che  non  vi 
fu  dal  principio  del  mondo  , per- 
chè non  vollero  prevalerli  dei  ca- 
ritatevoli fuoi  avvilì,  Matt.c.i}. 
V.  35.  e feg.,  c.  *4.  v.  ».  a»,  tc. 
Balla  T efatto  avveramento  di  que- 
da  profezia  per  dimodrare  che  egli 
è il  M effia  . 

Li  Giudei  fono  odinati  a vole- 
re che  Moisè  e gli  antichi  Profeti 
abbiangli  predetto  tutto  ciò  che 
dovea  fuccedere  ad  elfi  fino  alla 
line  del  mondo  ; non  c vero  ; i 
Profeti  pred  Utero  ciò  che  dovea 
Succedere  alla  loro  nazione  fino 
Teologia  T.  iy. 
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alla  venuta  del  Mefjì  a,  ed  annua* 
ziarono  lui  dettò  come  il  Legisla- 
tore , Dottore  , e il  Signore  che 
i Giudei  doveano  adottare  ; ogni 
altra  predizione  farebbe  data  inu- 
tile e prematura  . Dunque  dovea 
predire  ciò  che  Succederebbe  nel 
progteflb  dei  Secoli , cd  egli  lo  ha 
fatto  tanto  per  fe , come  per  mez- 
zo de' fuoi  Apodoli.  Non  cerchia- 
mo di  penetrare  le  intenzioni  oc- 
culte di  Dio  , quando  ci  riportia- 
mo a ciò  che  dille  lo  dello  Mefjì a . 

j.°  Non  ci  fi  perfuadetà  giam- 
mai , dicono  i Giudei , che  il  Meffìa 
fra  dato  prometto  Spezialmente  per 
la  nazione  giudaica  , e gli  effetti 
della  di  lui  venuta  fieno  poi  paf- 
Sati  nei  Gentili  ; quedo  è, Suppor- 
re che  Dio  abbia  ingannato  i Giu- 
dei , ed  efeguito  le  Sue  promette 
in  un  modo  che  non  avea  detto . 

Rifpofix  . Non  è Dio  che  in- 
ganna i Giudei  , Sono  eglino  defili 
che  fi  acciecano  , e contraddicono 
le  loro  proprie  Scritture.  Dio  avea 
detto  ad  Abramo  : In  te  faranno 
benedette  tutte  te  nazioni  della 
terra  , Gen.  c.  n.  v.  ».  c.  1 *. 
v.  16.  c.  »».  1*.  Queda  delta 

prometta  è ripetuta  ad  1 Sacco  c.  16. 
v.  4.  ed  a Giacobbe  c.  »s.  v.  14. 
Con  quale  diritto  pretendono  ,i 
Giudei  di  rifervarc  a fe  foli  que- 
de  bened  zioni  promette  a tutte  le 
nazioni  ? Per  verità  , Dio  dice  a 
quetìi  tre  Patriarchi  : Tutte  le  na- 
zioni della  terra  faranno  benedette 
in  te  , e nella  tua  ftirpe  , ìbid. 
La  quedione  è fe  la  parola  ftirpe 
debbafi  intendere  di  tutta  la  pode- 
rità,  o di  un  discendente  partico- 
lare di  quelli  Patriarchi  . Ma  è 
un  afiùtdo  intenderlo  di  tutta  la 
podcrtà  ; bifognerebbe  compren- 
dervi li  Madianiti  nati  da  Àbramo 
e da  Cetura  e gl*  ldumei  difeefi 
per  Efau  da  Giacobbe  : i Giudei 
D d non 
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itoti  ammetteranno  mai  ciò  . Fu- 
rono elC  forfè  una  nazione  tanto 
fedele  a Dio  per  lusingarli  di  ef- 
lere  il  canale  delle  benedizioni 
promefie  a tutti  li  popoli  della 
terra  ? 

Giacobbe  ci  fa  intendere  il  con- 
trario ; dice  che  1*  Inviato  di  Dio  , 

0 il  Mejjia  farà  quegli  che  adu- 
nerà le  nazioni  fotto  le  lue  leggi , 
Gen.  c.  49  v.  io.  Ifaia  dice  che 
tenderà  giuftizia  alle  nazion j , che 

1 popoli  delle  ifole  attenderanno 
la  di  lui  legge  , che  farà  alleanza 
coi  popoli , che  farà  la  luce  delle 
nazioni , 1’  autore  della  loro  falu- 
tc  fino  agli  eftretni  della  tetra  , 
ìf.  c.  41.  v.  i.  6.  c.  49.  v.6.  tc. 
Dunque  ecco  la  ftirpe  o il  difen- 
dente dei  Patriarchi  che  diffonderà 
le  promefie  benedizioni  fopra  tutte 
le  nazioni  della  terra  . Con  quale 
titolo  concepirono  i Giudei  della 
gelofia  , e ne  cavano  un  pretefto 
per  non  ravvifare  il  Meffial  Moisè 
vicino  a morte  glielo  avea  predet- 
to : Efji  provocarono  la  mìa  col. 
lera , dico  il  Signori , adottando 
dei  fai  fi  Dei  , ed  io  eccitarl  la 
loro  gelofia , adottando  un  popo- 
lo firanìero  , ed  una  fiotta  na- 
zione, Deut.  c.  ji.  v.  u.  Dun- 
que avvenne  tutto  ciò  che  Dio 
avea  annunziato  j Gesù  Crifto  , 
gli  A portoli  j li  Vangelifti  non  al- 
tro fecero  che  adempiere  letteral- 
mente le  Scritture  , quando  anno 
dichiarato  che  le  benedizioni  le 
quali  doveano  effere  diffùfe  dal 
Meffia  , farebbero  compartite  alle 
nazioni  con  più  abbondanza  che 
ai  Giudei , perchè  quelli  fe  n’  era- 
no jefi  indegni  . 

Eglino  fi  oftinano  a fupporre 
che  le  promefie  di  Dio  fono  arto- 
iute,  nè  efigono  dagli  Uomini  al- 
cuna corrrfpondenza  libera  c va- 
ontana.  Dio  dichiarò  il  contrario 
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per  Geremia  c.  18.  v.  9.  Erteli  iti- 
lo c.  33.  ti.  13.  E ciò  è provato 
con  venti  eferapj  5 Dio  avea  pro- 
mertb  che  i Giudei  del  regno  d ir- 
radio ritornarebbero  da  Babilonia, 
come  quei  del  regno  di  Giuda  . 
Ofiea  c.  rii  tc.  Tuttavia  li  primi 
non  ritornarono  , perchè  non  vol- 
lero . 1 Giudei  rtertì  accordano  que- 
lla gran  verità  , poiché  dicono  che 
Dio  ritardò  la  venuta  del  Meffia 
a cagione  dei  loro  peccati  j fe  Dio 
può  con  giuftizia  ritardare  l’effet- 
to di  fue  promefie  per  rapporto 
di  quei  che  gli  fono  infedeli , per 
la  (Urta  ragione  può  privameli  e 
trasferirle  ad  altri . 

6°  Dio  , dicono  erti  , non  folo 
avea  promeflb  fpargere  fu  i noftri 
padri  fe  forteto  flati  fedeli  le  be- 
nedizioni del  Meffia  -,  ma  arcagli 
fu  o me  fio  di  renderli  fedeli  3 gli 
avea  detto  : Vi  darò  uno  [pirite 
nuovo  ed  un  nuovo  cuore  ; met- 
terò il  mio  fpirito  in  mt?gp  di 
voi  3 farovvi  camminare  fecondo 
i mìei  comandamenti  , effiervart 
» miei  precetti  ed  efeguire  la 
mìa  legge.  E^ecln  c.  36.  v.  »tf. 
c.  11.  V.  1 9 Jet.  c.  n.t>.  33.  ec. 
Se  Die  non  ha  adempiuto  quella 
promeffa  dopo  la  cattività  di  Babi- 
lonia , lo  fatà  dunque  nel  futuro 
regno  del  Meffia ., 

Rifpofia  . La  fomma  cecità  dei 
Giudei  fi  è di  prenderfela  con  Dio 
per  la  volontaria  loro  infedeltà  , erti 
fi  lufingano  che  Dio  fotto  il  regno 
del  pretefo  loro  Meffia  , li  con- 
vertirà per  miracolo  j fenza  che 
portano  «filiere  alla  onnipotente 
operazione  della  di  lui  grazia  , ed 
infelicemente  alcuni  altri  ragiona- 
tori abufarono  di  quello  parto  non 
meno  che  i Giudei  : l’efito  avria 
dovuto  difingannare  gli  uni  c gli 
altri . £ proprio  della  natura  dell* 
uomo  cllcrc  libero  3 e fe  noi  foli 
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fe , non  farebbe  capace  di  meritare  nè 
demeritare  ; la  virtù  ed  il  vizio 
farebbero  per  1’  uomo  una  fortuna 
o una  disgrazia,  e non  un  moti- 
vo di  ricompenfa  o di  caftigo  . 
Dunque  è parimenti  proprio  della 
natura  delta  grazia  lafciare  all’uo- 
mo la  libertà  di  «filiere  , perchè 
Dio,  fenza  contraddirli,  non  può 
condurre  l’ uomo  in  una  maniera 
contraria  alla  natura  che  gli  ha 
dato . Quando  Dio  promette  all’ 
uomo  di  renderlo  felice  , dunque 
vuol  dire  che  gli  darà  tutti  li  foc- 
corfi  dì  cui  abbisogna  per  eflere 
veramente  tale , fe  non  vi  relitte  , 
come  Tempre  è libero  di  farlo  . 
Ogni  altro  fenfo  farebbe  aflurdo  , 
poiché  confermarebbe  1'  uomo  nel  ri- 
fondere fu  Dio  la  perverfità  del 
proprio  fuo  cuore. 

Dunque  lì  tratta  di  fapere  , fe 
quando  Dio  mandò  il  Mefjta,  abbia 
dato  ai  Giudei  tutti  li  foccorlì  e 
tutte  le  grazie  neceflarie  per  cre- 
dere in  lisi.  Ma  egli  lo  fece,  poi- 
ché un  gran  numero  di  elfi  credette  in 
Gesù  Crifto  ; quello  divino  Mac- 
ftro  d flc  agli  altri  : Se  foflt  cie- 
chi , non  avrefie  peccato  , Jo.  c. 
9.  V.  41.  Dunque  erano  fufficiente- 
mcnte  illuminaci  dalla  grazia  ; e 
« S.  Stefano  rimproverò  ad  elfi  che 
refiftelfcro  allo  Spirito  Santo  , co- 
me aveano  fatto  i loro  padri  . 
jitt.  c.  6.  v.  jr.  Vedi  Grazia  , 
Libertà'. 

METAFISICA  . Sebbene  quello 
articolo  non  ci  appartenga  , dob- 
biamo rifpondere  ad  un  rimprove- 
ro che  di  frequente  viene  fatto  ai 
Teologi  , e di  farne  vedere  l’ inconfe- 
guenza  ; e f attardo  . Si  domanda, 
perchè  mefehiare  delle  queflioni 
metafìfiche  colla  Teologia,  che  de- 
ve eflere  fondata  unicamente  fulla 
rivelazione?  Perchè  fin  dall’ origl- 
ile del  Criftianefitno , li  Filofoli, 
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autori  dell’ erelic , lì  forid  ferviti 
della  Metafifica  per  attaccare  i 
domini  rivelati  , c perchè  gl'  in- 
creduli loro  iùcceflbri  anco  al  pre- 
fente  fanno  lo  fletto . Dunque  i 
Padri  della  Chiefa,  e li  Teologi 
furono  cottrctti  di  far  vedere  che 
era  falfa  la  Mttafifica  di  quelli 
Filofofi  , di  fervirfi  di  tutta  la 
precilione  del  linguaggio  di  uua 
lana  Mttafifica , per  efporre  e fvi- 
luppare  i dommi  della  fede , e per 
difenderli  dai  fòfifmi , che  vi  fi 
opponevano^  Quello  pretefo  abufo 
che  affai  fuor  di  ragione  fi  aitri- 
buifee  agli  Scolaftici  , in  foftan- 
za  dipende  dagli  artifizj  e dalla  perti- 
nacia dei  nemici  della  rivelazione. 

Perchè  mai  li  moderni  increduli 
fi  fono  applicati  a deprimere  la 
Mctafi  ficai  Perchè  fominiftra  con- 
tro elfi  degli  argomenti  invincibi- 
bili . Eglino  fletti  non  poflono  at- 
taccare nè!  ftabilire  alcun  fifieina  fé 
non  con  argomenti  sietafjici . Gli 
Atei  per  combattere  1’  elìttenza  di  Dio 
affermano  che  gli  attributi  che  fi  dan- 
no a lui , fono  incompatibili  j d’ 
altra  parte  ^ trattali  di  fapere  fe  la 
materia  che  mettono  in  luogo  di 
Dio,  ila  lufeettibile degli  attributi 
che  le  fuppongono  , fia  nell’  uomo 
capace  di  penfare  , di  eflere  il  prin- 
cipio dei  moti  di  lui  e delle  di  lai 
azioni  , ec.  Quelle  fono  queflioni 
affatto  metafìfiche  . Li  Deifli  non 
poflono  provare  la  elìttenza  è 1* 
unità  di  Dio  fe  non  colle  nozioni 
di  caufa  prima,  di  ente  ncceflario  y 
di  ordine,  d’intelligenza,  di  ne- 
celfità  , di  cafo  , di  caule  finali  , 
ec.  La  gran  queftionc  dell’  origine 
del  male  non  può  eflere  fpiegara 
fe  non  col  dare  una  chiara  idea  fli 
ciò  che  lì  appella  bene  e male  , fc 
non  inoltrando  la  differenza  effen- 
ziale  che  patta  tra  la  bontà,  unita 
ad  una  potenza  infinita,  e la bon- 
D d 1 là 
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ti  unita  ad  una  potenza  limita- 
ta. Certamente  la  Fifica  non  fvi- 
luppcxà  tutte  quelle  quiftioni . For. 
fe  ci  è proibito  per  ribattere  1 no- 
ftri  nemici  ufare  delle  flette  arme  , 
di  cui  eilì  fe  n«  fervono  per  attac- 
carci , di  opporre  una  Metafifica 
cfatta  e foda  alle  loro  nozioni  falfe 
c fallaci  ? 

Gli  eretici  antichi  e moderni  , 
Ariani  , Protettami,  Sociniani  ed 
altri  non  fono  di  migliore  fede  . 
Da  una  patte,  vorrebbero  che  i 
domini  di  fede  foficro  enunziari 
nel  linguaggio  femplice  c popola- 
re , come  fecero  gli  Scrittori  dell’ 
Antico  e Nuovo  Teftamento  ; dall’ 
altra  , lì  sforzano  di  provare  che 
quello  linguaggio  non  lì  accorda 
colla  vera  Metafifica , e che  non 
è poflibile  di  prenderlo  letteralmen- 
te . Etti  attacarono  il  domma  del 
peccato  originale  con  alcuni  preteli 
'principi  di  giuftizia  c di  equità  j 
il  mirteto  della  Incarnazione  con 
alcune  falfe  nozioni  di  ciò  , che 
noi  chiamiamo  natura  e perfona ; 
quello  della  Eucariftia  con  una  fo- 
fiftica  fpiegazione  delle  parole  fa- 
fianta  , accidente  , efienfione  , 
materia , corpo,  ec.  Dove  fareb- 
bero i Teologi  Cattolici  , fe  non 
folfero  migliori  Metafifici  che  non 
fono  i loro  avverfarj? 

E'  lo  fletto  della  Dialettica  ; fe 
un  Teologo  non  fotte  iftruito  di 
tutte  le  aftuzie  dei  Sottili  , non 
pottia  confutarli  con  tutto  il  van- 
taggio che  può  avete  una  logica 
ferma  , foda  , c Tempre  d”accordo 
con  fe  fletta,  fovra  una  Dialettica 
falfa  , e che  cerca  folod’  illudere  . 
Dunque  i Teologi  nè  per  genio  , 
nè  per  abito  , nè  per  un  avanzo 
di  attaccamento  all’  ufo  antico  col- 
tivano quelle  due  feienze  j quelle 
faranno  ad  etti  attblutamente  ne- 
feflarie  finché  la  religione  avrà  dei 
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nemici , e fu  predetto  che  ne  avrà 
fino  alla  fine  dei  lècoli . 

MET  AMORFI  STI  o TRASFOR- 
MATOCI i fetta  di  eretici  del  duo- 
decimo fecolo,  li  quali  pretende- 
vano che  il  corpo  di  Gesù  ert- 
ilo al  momento  di  fua  alcenlìone, 
fotte  flato  cambiato  o trasformato 
in  Dio . Diedi  che  alcuni  Lutera- 
ni Ubiquitari  abbiano  rinnovato 
quello  errore  , 

METANG1SMONITI  ; eretici 
di  cui  fa  parola  S.  Agortino,  Har. 
sy.  il  loro  nome  c formato  da 
Mito  , nel , e da  IcyyM*  , vafo  : 
dicevano  che  il  Verbo  è nel  fuo 
Padre,  come  un  vafo  entro  d' un 
altro . Quella  letta  potè  eflcrc  un 
ramo  degli  Ariani . 

METANOE A j termine  greco 
che  lignifica  ravvedimento  o peni- 
tenza ; li  Greci  chiamano  con  que- 
llo nome  il  quarto  dei  fette  Sacra- 
menti , Eglino  però  anno  dato 
principalmente  quello  nome  ad  una 
ceremonia  o pratica  di  penitenza  , 
ohe  confitte  nell’  inclinarli  affai  baf- 
fo , e mettere  una  mano  contro 
terra  prima  di  rialzarli.  Li  Con- 
feflori  pteferivendogliene  ordinaria- 
mente un  certo  numero , gli  dava- 
no 1‘ alfoluzione  . Quantunque  i 
Greci  coqfiderino  quelle  inclinazioni 
del  corpo  come  una  pratica  affai 
grata  a Dio  , condannano  le  geiiu- 
fleflioni , e pretendono  che  debbili  ' 
adorar  Dio  ftando  ritti  in  piedi , 

Non  riflettono  che  i getti  del 
corpo  fono  per  fc  fletti  indiffercn- 
tiffimi , nè  anno  altro  lignificato 
fe  non  quello  che  gli  è dato  dall* 
ufo . Nell’  Occidente  , è un  fegno 
di  rifpetto  lo  fcoprirli  il  capo  ; 
nell’Oriente  è tale  lo  fcalzatfi  , ed 
avere  i piedi  nudi  . Qualora  Moisè 
volle  accollarli  al  rovetto  ardente  , 
Dio  gli  ditte  : Scalciati , la  terra 
che  calchi  coi  piedi  è terra  fatte 
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Ì4 , Ex.  c.  j.  v.  j.  Volle  da  lui 
il  legno  di  riverenza  che  allora  lì 
ufava  . Egli  è evidente  che  metter- 
li ginocchioni  o profilarli  è un 
fegno  di  umiliazione  , per  confe- 
guenzi  di  adorazione  ; quando  Moi- 
sè  annunziò  agl’  Ifraeliti  ciò  che 
Dio  avcaglì  comandato,  fi  proftra- 
rono  per  adorare  Dio,c.  4.  v.  ai. 

METEMPSICOSI  , MeTEMPsi- 
cosisti.  Vedi  Trasmigrazione 
delle  Anime. 

METODISTI  . Li  Proteftanti 
danno  quello  nome  ai  Controverfi- 
fti  Franzclì  , perchè  feguirono  di- 
verfi  metodi  per  attaccare  il  Prote- 
ftanteGmo  . Eccone  1’  idea  che  ce  ne 
diede  Mosheim  , dotto  Luterano  nel- 
la fua  Hijì.  Eccl.  foie.  17.  fieli. 
j.  p.  >.  r.  1.  S.  *5.  Si  poffono 
ridurre,  dice  egli,  quelli  Aletodi- 
fitl  a due  dalli  . Quei  della  prima 
imponevano  nella  difputa  delle  leggi 
jngiufte  e irragionevoli  ai  Prote- 
fianti  . Di  quello  numero  fu  1’ 
Ex-gefuita  Francefilo  Vcron  , Cu- 
rato di  Carentone  , il  quale  eGgeva 
dai  Tuoi  avver(arj  che  provaffero 
tutti  gli  articoli  della  loro  creden- 
za, con  palli  chiari  ed  e fp  re  Hi  del- 
la jScrittura  Santa,  e loro  proibiva 
fuor  di  propofito  ogni  raziocinio , 
ogni  conseguenza , ogni  fpezie  di 
argomentazione  . E'  fiato  feguito 
da  Bertoldo  Diufio  , difettote  del 
Proteftantelimo  , dai  fratelli  di  Wal- 
lcmbourg , e da  alcuni  altri  ,•  li 
quali  trovarono  effere  piò  agevole 
difendere  cièche  poffedevano , che 
dlmofirare  la  g'ufiiz;a  del  loropofi 
feffo.  Lafciayano  ai  loro  avverfarj 
tutto  il  pefo  di  provate  . per  ri- 
fervarli  il  folo  penderò  di  rifon- 
dere e ribattere  le  prove.  11  Car- 
dinale Richelieu  ed  altri  volevano 
che  fi  lafciaffcro  da  parte  le  que- 
rele e li  rimbrotti  dei  Proteftanti , 
ohe  fi  riducclTe  tutti  la  difputa  al- 
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la  queftione  della  Chiefa  , c ci  li 
concentaffe  dt  provare  la  divina  au- 
torità di  effa  con  ragioni  evidenti 
e che  non  anno  rifpofta . 

Fenfarono  quei  -della  feconda 
elaffe',  che  per  abbrcv  arcla  difpu- 
ta , folle  d’  uomo  opporre  ai  Pro- 
tefianti  delle  ragioni  generali  , che 
fi  chiamano  prtgiudiy  , e che  ciò 
bali  affé  per  diftruggere  tutte  le 

loro  pretenfioni  . Nicole  ha  feguito 
quello  metodo  nei  fiuoi  pregiudiTj 
legittimi  contro  i Calvinljìi  . 
Molti  altri  dietro  a lui  furono  di 
opinione  che  un  folo  di  quelli  ar- 
gomenti bene  efpofto  e fpiegato 
folle  fortiflimo  per  dimofirare  fV 
abufo  e la  nullità  della  riforma  . 
Alcuni  gli  oppofero  il  diritto  di 

piefcrizione  : altri  li  vizzi , e la 

mancanza  di  mi  filone  dei  Riforma- 
tori ; alcuni  fi  fono  riftretti  a pro- 
vare che  quella  opera  eia  un  vero 
ficifima.  , per  confeguenza  il  mag-  , 
giore  di  tutti  li  delitti  . 

Boffuet  è quegli  che  col  filo 
talento  ed  eloquenza  fi  è più  di- 
ftinto  nel  numero  dei  Controvcrfi- 
fii  ; lì  diede  a provare  che  la  So- 
cietà formata  da  Luteio  è una 
Chiefa  falfa , manifcftando  la  in-1 
coftanza  delle  opinioni  dei  Dotto- 
ri di  ella,  e la  moltitudine  delle 
variazioni  che  Sopravvennero  nel- 
la di  lei  dottrina  ; dimoftrò  al 
contrario,  1’ autorità  e div  niti 
della  Chiefa  Romana  , dalla  di  lei 
coflanza  nefl’infegnare  in  qualunque 
tempo  gli  ftelli  donimi  . Quello 
procedere  i dice  Mosheim  , è affai 
Sorprendente  per  parte  di  un  dot- 
to , Spezialmente  di  un  Franze- 
fe,  il  quale  non  potè  ignorare  , 
che  fecondo  gli  Scrittori  della  fu» 
‘nazione  , li  Papi  Seppero  Sempre 
accomodarli  beniflìmo  ai  tempi  ed 
alle  cireoftanze , e che  Roma  mo- 
derna non  raffomiglia  più  all  ami- 
D d ) e»  , 
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ca , come  il  piombo  non  raffoini- 
glia  all'  oro  . 

Tutte  quelle  fatiche  dei  difenfo- 
ti  della  Chiel’a  Romana , continua 
1’  erudito  Luterano , diedero  più 
imbarazzo  ai  Protettami  che  elfi 
non  procurarono  di  vantaggi  ai 
Cattolici . Per  verità  molti  Princi- 
pi , ed  alcuni  uomini  dotti  li  fono 
lafciati  muovere,  e fono  rientrati 
nella  Chiefa  che  i loro  Padri  aveano 
abbandonato;  ma  il  loro  cfempio 
non  trafcinò  alcun  popolo  nè  alcu- 
na provincia  . Dipoi  dopo  aver 
annoverato  i più  ragguardevoli 
convertiti  , olirà  tra  i Principi  , 
o<fia  tra  i Dotti,  d ee  che  fe  lì  ec- 
cettuano quei  che  furono  portati  a 
quello  cambiamento  per  le  dome- 
niche feiagure  , per  T ambizione 
di  accrefcere  la  loro  dignità  e for- 
tuna, per  l’ incolla nza  o debolezza 
dello  fpirito  , o per  altre  caufe 
parimenti  poco  lodevoli , troverai!! 
ridotto  il  numero  così  riftretto , che 
non  fi  avrà  motivo  di  avere  invidia 
degli  acquilli  fatti  dai  Cattolici . 

Non  fi  polliamo  difpenfate  da!  fare 
qualche  riflelTo  fu  quella  definizione . 

t.°  Giacché  i Protettami  pofero 
per  principio  a fondamento  della 
loro  riforma  , che  la  Scrittura 
Santa  è la  fola  regola  di  fede  , 
che  con  efia  fola  fi  devono  decide- 
re tutte  le  quell  oni  , e terminare 
tutte  le  difpute,  dov*  è l’ing  ufti- 
zia  per  parte  dei  Teologi  Cattoli- 
ci , di  prenderli  in  parola , ed  efi- 
gere  che  provino  tutti  gli  articoli 
della  loto  dottrina  con  patti  chiari 
ed  efpreflì  della  Scrittura  ? Preten- 
dono d'  infegnare  fenza  regola  , e 
dommatizzare  fenza  principi  • Egli- 
no fletti  iropofero  quella  legge  ai 
Cattolici , e quelli  vi  li  fono  afi- 
foggettati  ; dipoi  li  Protettanti  la 
trovano  troppo  dura  , e vorrebbe- 
ro efentarfene.  Eglino  fono  vena- 
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ad  alfatire  la  Chiefa  Cattolica  , e 
contenderle  un  polTeHb  di  quindi- 
ci lecoli  ; dunque  tocca  ad  elfi  pro- 
vare colla  Scrittura  che  quello  pof- 
feflo  c illegittimo. 

x.°  Non  è vero  che  alcuno  dei  Con- 
troveriìfti  abbia  proibito  ai  Protettan- 
ti ogni  raziocinio  ed  ogni  confeguen- 
za  ; ma  fi  volle  che  le  confluen- 
ze fodero  direttamente  cavate  dai 
patti  chiari  c formali  della  Scrittu- 
ra . Li  Controvenitii  non  fi  fono 
limitati  a rifpondere  alle  prove  dei 
Protettami . Batta  aprite  la  Profef- 
Jione  di  fede  cattolico,  di  Veron, 
vediadi  che  prova  ciafcuno  dei  no- 
ttri  dorami  di  fede  coi  tetti  forma- 
li della  Scrittura  Santa.  Fecero  lo 
fletto  i fratelli  di  Wallembourg  j 
ma  etti  andarono  piu  avanti . Mo- 
ttratono  che  il  metodo  della 
Chiefa  Cattolica  è lo  fletto  , di 
cui  fi  è fervito  in  ogni  fecolo  , 
c che  fu  adoperato  dai  Padri  della 
Chiefa,  per  provare  i dommi  di 
fede  , e confutare  tutti  gli  errori  ; 
che  quello  dei  Protettami  è falla- 
ce , e giuflifica  tutte  T erette  len- 
za eccezione  ; che  è nulla  ed  abu- 
fiva  la  loto  dittinzione  tra  gli  ar- 
ticoli fondamentali  e non  fonda- 
mentali ; che  fallìficarono  la  Scrit- 
tura Santa , olila  nelle  arbitrarie 
loto  fp legazioni , ottìa  nelle  loro 
verfioni  , e lo  prova  confrontando 
le  diverfe  loto  ttaduzioni  della 
Bibbia  ; che  non  contenti  di  una 
tale  temerità,  rigettano  ancora  ogni 
libro  della  Scrittura  Santa  che  ad 
elfi  non  piace  . Quelli  medefiml 
Conttoverfifti  provano  con  teftimo- 
nj  o colla  tradizione  che  il  fenfq 
della  Scrittura  Santa  deve  eiìere 
flabile,  e che  gli  articoli  di  fede 
devono  ettere  chiari , nè  pollone» 
ettcrlo  diverfamente  . Dopo  tutti 
quelli  preliminari  oppongono  aj 
Protettami  la  via  di  prefazione 
- « 4ci 
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e dei  pregiudizi  affai  legittimi  ; perchè  la  Chiefa  del  quarto  fecola 
cioè  il  difetto  di  milfione  nei  Ri*  fece  profeffìone  di  credere  ciò  che 
formatori,  lo  feifma  di  cui  fi  fo-,  già  era  creduto  e profeffato  n«4 
no  refi  colpevoli  , la  novità  delia  terzo,  e ingegnato  dopo  gli  Apo* 
loro  dottrina , ec.  dunque  prova-  ftoli  ; dunque  i monumenti  del 
tono  in  un  modo  invincibile  , non  quarto  fecolo  provano  che  il  tale 
folo  il  pofTefTo  della  Chiefa  Catto-  domina  già  per  1’  avanti  era  flato 
lica , ma  la  giuftizia  e legittimità  creduto  ed  infegnato  . 
di  quello  poiTeflo . ' Quanto  a ciò  che  Mosheim  dice 

3.0  .poiché  i Proteftanti  citarono  dei  Teologi  Franzelì  , vuol  dare  il 

per  motivo  del  loro  feifma  , che  cambio  ed  illudere.  Quelli  Teolo- 
ia Chiefa  Romana  non  era  piu  la  gi  non  infegnarono  mai  che  i Pa- 
vera Chiefa  di  Gesù  Criflo  , il  pi  fi  folTero  accomodati  al  tempo 
Cardinale  di  Richelieu  ptetefe  con  ed  alle  circoflanze  , quanto  alla 
ragione  che  provando  il  contrario , profeffìone  del  damma  ; che  ab- 
fi  atterrava  il  fondamento  della  ri-  biano  variato  nel  domina  ; che  1* 
forma.  Li  notlri  avverfarj  fi  fono  Chiefa  di  Rpma  non  abbia  più  fa 
affailfìmo  mal  difefi  fu  quello  pun-  ftelfa  credenza  come  nei  primi  fe- 
to, come  fopra  tutti  gli  altri  ; coli.  DifTeto  che  li  Papi  lì  appro- 
variarono  nel  loro  fìllema  , ora  lutarono  delle  circoflanze  per  dà- 
ammifero  una  Chiefa  invifibite  , tarare  la  loro  giurifdizione  , per 
ora  una  Chiefa  compofla  da  tutte  riltringcre  quella  dei  Vefcovi,  per 
le  fette  ctifliane , quantunque  reci-  dilporre  dei  benefici , ec. , che  in 
procamente  fi  diano  la  feomunica , tal  guifa  anno  cambiato  l’antica 
nè  vogliano  avere  allietile  alcuna  difciplina  ; ma  la  difciplina  e il  dora» 
focietà.  BofTuct  dimoflro  l’afTurdo  ma  non  fono  una  ftefTa  cofa.  Bof- 
di  quelli  due  fiftemi , e li  Prore-  fuet  ha  dimoflrato  che  i Ptotellan- 
ftanti  niente  rifpofero  . ti  variarono  nei  loro  artìcoli  di 

4.0  £‘  noto  come  abbiano  rifpo-  fede  ; Mosheim  pati*  delle  varia- 
fio  alla  Storia  delle  Variazioni  j zioni  nella  difciplina  ; e quello  è 
coiretti  a confefTìte  il  fatto  , dif-  ragionare  con  fìncerità  ? Per  altro 
fero  che  la  Chiefa  Cattolica  avea  fono  perfuafi  li  Teologi  Franzelì 
variato  nella  fua  credenza  , come  che  il  Papa  folo  non  polla  decide- 
effì  , e prima  di  effi . Ma  anno  re  un  articolo  di  fede;  che  la  di 
arrecato  di  quelle  pretefe  variazio-  lui  decifìonc  (la  infallibile  folo 
ni  delle  prove  così  pofitive  ed  incon-  quando  è confermata  dal  confenfo 
trattabili  come  quelle,  che  BolTuet  di  tutta  la  Chiefa  j dunque  come 
avea  citato  contro  di  elfi  f Li  più  pottiano  accufare  i Papi  di  avere 
celebri  loro  Conttoverfìfti  non  po-  cambiato  la  fede  della  Chiefa  ì 
tetono  fomminillrate  che  delle  prò-  Non  è molto  onefto  il  procedere 
ve  negative;  dilTero:  nei  tre  pri-  di  Mosheim  per  rapporto  ai  Prin- 
mi  fecoli  non  veggiamo  roonumen-  cipi  ed  ai  Dotti  , che  difingannati 

ti  dei  tali  e tali  domini  che  al  degli  errori  del  Protellantefimo  , ' 

prefente  profelTa  la  Chiefa  Roma-  fono  ritornati  alla  Chiefa  Romana 
na  ; dunque  allora  non  fi  credeva-  per  mezzo  delle  Opere  dei  Con- 
no ; dunque  ella  ha  variato  nella  troverfifti  Cattolici  . Quando  quelli 
fua  fede . Non  gli  fi  fece  vedete  acCufatono  i Riformatori  di  aver 
U nullità  di  quello  raziocinio  , fatto  fcilma  , per  libertinaggio  , 
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fcier  <nno  fpirito  d' indipendenza , per 
ambizione  di  edere  Capi  d ferra, 
ec.  li  Protettami  lagnaronlì  della 
calunnia  , chielèro  con  quale  dir 
ritto  volevali  efaminare  1 interno 
dei  cuori , attribuire  delle  ree  in- 
tenzioni ad  alcuni  uomini  che  po- 
tevano aver  avuto  dei  lodevoli  mo- 
tivi 5 ed  eglino  commettono  quella 
ingiuftizia  verfo  quei  che  rinun-i 
ziarono  allo  Icifma , ed  agli  errori 
dei  loro  padri . Ebbero  forfè  quelli 
convertiti  una  condotta  tanto  ri- 
prendale come  i Riformatori  1 Cofa 
avrebbe  detto  Mosheim  , fe  gli  lì 
aveffe  rinfacciato  che  voleva  vivere 
e morire  Luterano  , jierchè  occu- 
pava il  primo  pollo  in  una  Uni- 
verfiià  , e godeva  di  una  buona 
Abazia  1 

Che  il  comune  dei  Luterani  , 
malgrado  1'  efempio  di  molti  Prin- 
cipi , e di  molti  Dotti  convertiti, 
abbia  perfeverato  negli  errori  che 
lin  dall’  infanzia  gli  erano  ttati  in- 
gegnati , ciò  non  forprende  ; etti 
non  furono  ni  vogliono  edere  i- 
firuiti  j non  leggono  le  Opere  dei 
Teologi  Cattolici  , e li  Miniltri 
glielo  proibirono . Ma  la  conver- 
done  di  quei  che  furono  idruiti  , 
che  lederò  il  prò  e il  contra , non  , 
fembra  un  pregiudizio  favorevole 
alla  Chiefa  Cattolica  , e fvantag- 
giofo  ai  Protettanti  ? 

Metodisti  , è parimenti  il  no- 
me di  una  fetta  di ‘nuovo  formata 
in  Inghilterra  , e che  molto  rafio- 
miglia  a quella  degli  Etnuti  , o 
Fratelli  Moravi  . M.  Witheficld  è 
l’autore  di  edà  j egli  fi  propofe 
per  oggetto  la  riforma  dei  coftu- 
mi , e Io  riftabilìmento  del  domma 
della  grazia  deformato  dall’  Armi- 
nianifmo  , che  divenne  comune  tra 
i Teologi  Anglicani  . Quedi  Me- 
todlfti  ingegnano  che  batta  la  fola 
fede  per  la  giuttificazione  dell'  uo- 
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mo  e per  la  falute  eterna , e ifpi- 
rano  negli  animi  un  gran  timore 
dell'  inferno  j adottarono  la  litur- 
gia anglicana  , è rittabilirono  tra 
etti  la  comunità  dei  beni  che  re- 
gnava nella  Chiefa  di  Gerufalemme 
al  nafeere  del  Criflianelimo . Si  at- 
tetta  che  fono  di  coflumi  puridì- 
mi  ; ma  come  quella  fetta  riconofce 
la  fua  origine  dall’  entufiafmo  del 
fuo  Capo  , è da  temerli  che  non 
duri  molto  il  fuo  fervore  . Lon- 
dres , t.  t.  p »o*. 

METRElTA  ; Torta  di  mifura 
predo  i Greci;  quefto  nome  è de- 
rivato da  M trp«i>  , mifurare  . Si 
trova  due  volte  nell’Antico  Tefta- 
mento  ; cioè  i.  Parai,  c.  ».  v.  io, 
c.  4. v.  j.  In  tutti  li  due  luoghi, 
l’ebreo  porta  Bathe  . Queda  crai 
una  gran  mifura  concava  che  con- 
teneva trenta  pinte,  mifura  di  Pa- 
rigi , poco  meno  ; e la  me  trita  dei 
Greci  era  predo  che  uguale . 

Legged  in  S.  Giovanni  , c.  ». 
v.  6.  che  Gesù  Crido  nelle  nozze 
di  Cana  fece  empire  di  acqua  fei 
gran  vali  di  pietra  , che  ciifeuno 
conteneva  due  o tre  metrete , t 
che  cambiò  qued’  acqua  in  vino . 
Secondo  il  computo  ordinario , cia- 
feuno  di  quelli  vali  poteva  conte- 
nere circa  ottanta  pinte  ; così  il 
miracolo  fu  operato  in  4*0.  pinte 
di  acqua  . Con  quella  quantità  di 
vino  volle  Gesù  €rido  rifarcire  in 
parte  gli  Spoli  di  Cana  della  fpefa 
che  aveano  fatto  per  le  loro  noz- 
ze . Vedi  Cana  . 

METROCOMIA  . Quedo  ter- 
mine di  frequente  adoperato  dagli 
Scrittoti  Eccleliattici  , lignifica  un 
borgo  principale , e che  ne  ha  de- 
gli altri  fotto  la  dia  giurifdizione  ; 
viene  dal  greco  Mwf  , madre,  e 
Kù>fx> 1,  borgo,  villaggio.  Ciò  che 
le  Metropoli  erano  per  rapporto 
alle  città  , le  Metrocomie  erano 
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rapporto  ai  villaggi  di  campagna . 
Quella  era  la  fede  e la  refidenza 
di  un  Corepifcopo  o di  un  Decano 
rurale  . Vedi  CorePIscopo  . 

METROPOLI  , Metropolita- 
no . Vedi  Arcivescovo. 

MEZUZOTH  ; termine  ebreo  , 
che  lignifica  le  due  colonne  o pi- 
llila di  una  porta.  Nel  Deutero- 
nomio c.  6.  v.  6.  9.  c.  II.  v.  I j.  >o. 
è comandato  ai  Giudei  di  aver 
fempre  fon’  occhi  le  parole  della 
legge  > fcolpirle  nel  loro  cuore  , 
portarle  fulle  proprie  mani  ,e  Alila 
fronte , metterle  fu  i liminari  delle 
loro  porte . Li  Giudei  per  cfcguire 
alla  lettera  quelle  parole  prendono 
un  pezzo  di  pergamena  a ciò  pre- 
parato , fu  cui  ferirono  con  in- 
chioftro  particolare,  e in  caratteri 
quadrati , quelli  due  palli  del  Deu- 
teronomio . Fanno  in  rotolo  quella 
pergamena  , e la  chiudono  in  una 
Canna , o in  un’  altra  canna  di  fer- 
ro , per  timore  , dicono  erti , che 
non  fieno  profanate  le  parole  della 
legge  . Sull’  eftremità  della  canna 
fcrivono  la  parola  Saddai  che  è 
Uno  dei  nomi  di  Dio  . Mettono 
quelli  me%u?oth  fulle  porte  delle 
cafe  , delle  camere  e dei  luoghi  abi- 
tati ; ogni  volta  che  entrano  , od 
Cfcono  , toccano  quello  luogo  colla 
punta  del  dito  , indi  per  rifpetto 
baciano  il  dito . 

Certamente  farebbe  meglio  in- 
tender lo  fpirito  della  legge  , che 
riftringerfi  tanto  alla  offervanza  fu- 
perlliziofa  della  lettera  ; ma  tal  è 
il  genio  materiale  dei  Giudei  mo- 
derni , che  Hanno  attaccati  alle  mi- 
nute oflervanze  della  legge  . 

MICHEA  , è il  fettimo  dei  Pro- 
feti minori  ; è fop  racchi  amato  Mo- 
ralità , perchè  era  di  Moràth  o 
Moratia  , borgo  della  Giudea,  c 
per  diltinguerlo  da  un  altro  Pro- 
fèta dello  llelfo  nome , che  compar- 
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ve  folto  il  regno  di  Acafcjao  . Quegli 
di  cui  parliamo",  profetizzò  quali 
pel  corfo  di  cinquant'  anni  fotto  i 
regni  di  Gionatano,  Achaz  ed  E- 
zechia  , e fu  contemporaneo  d’  I- 
faia . Non  fi  fa  altro  nè  della  vita 
nè  della  morte  di  lui . 

La  di  lui  profezia  contiene  fette 
capitoli  ; è ferina  in  uno  fiile  fi- 
gurato e fublimc  , però  facile  ad 
intenderli.  PredilTe  la  rovina  e la 
cattività  delle  dicci  tribù  del  re- 
gno d lfraello  fotto  gli  Aflirj,  e 
quella  delle  due  tribù  del  regno 
di  Giuda  fotto  i Caldei  , in  pena 
dei  loro  delitti  , poi  la  loro  libe- 
razione fotto  Ciro  . A quelle  pre- 
dizioni ne  aggiunfc  una  chiarilfi- 
ma,  circa  la  nafeita  del  Melila,  il 
regno  di  lui  , e lo  ftabilimento 
della  fua  Chiefa.  Ecco  le  di  lui  pa- 
role, c.  j.  v.  j.  E tu  Betlemme, 
un  tempo  V.frata  , tu  ftì  la  piu 
ragguardevole  tra  le  città  di  Giu- 
rìe , ma  da  te  fortirà  lui  che 
deve  regnare  /opra  lfraello  ; la 
di  lui  nafeita  è fin  dal  princi- 
pio della  eternità  ..  .Egli  Jlarà, 
pafeerà  il  fuo  gregge  nella  for- 
te%^a  del  Signore  , con  tutta  la 
grande^a  , e nel  nome  del  Si- 
gnore tuo  Dio  ; egli  farà  lodato 
ed  ammirato  ai  confini  del  mon- 
do. Quefii  farà  la  nofir$  pace. 

11  Parafrafte  Caldeo  e gli  anti- 
chi Dottori  Giudei  intefero  quella 
predizione  del  nascimento  del  Mef- 
fia  ; tal’  era  la  credenza  comune 
dei  Giudei  , quando  Gesù  Crillo 
venne  al  mondo  . Allorché  Erode 
domandò  agli  Scribi  ed  ai  Dottori 
della  legge  dove  dovefle  nafeere  il 
Media  , rifpofero  in  Betlemme  , 
e citarono  la  profezia  di  Michea, 
Matt.  c.  a.  t>.  j.  e lì  più  dotti 
Rabbini  nè  fono  ancor  perfuafi. 

Alcuni , feguiti  da  Grozio  , dif- 
fero  che  quella  profezia  poteva  in- 
dicare 
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dicale  Zorobabele,  che  fu  il  Capo 
dei  Giudei  nel  titorno  dalla  catti- 
vità • Ma  quello  Capo  non  era 
nato  in  Betlemme,  eia  nato  in 
Babilonia  , come  lo  atteda  lo  fieflb 
nome  di  lui  -,  non  regnò  fovra  li 
Giudei  e fovra  Iliaello;  la  di  Idi 
autorità  era  alTai  ri  Uretra.  In  quale 
fenfo  potrebbclì  dire  che  la  di  lui 
nafcita  è da  tutta  là  eternità , che 
è (lato  la  pace  di  fila  nazione,  e 
che  fu  ammirato  nell' cllreme  parti 
della  terra  , ec.  1 Non  può  certa- 
mente convenire  ad  e(To  alcuno  di 
quelli  caratteri  fegnati  dal  Profeta  . 
Vidi  il  Compendio  dei  Critici  fu 
quejìo  pajfo  . 

MICHELE,  in  ebreo  Mi-cha-il , 
chi  è jimile  a Dio  ì Quello  nome 
nell'  Antico  Tellamento  è dato  a 
molti  uomini  ; ma  nel  Profeta  Da- 
niele c.  II.  v.  I}.  il.  c.  li.  v.  t. 
indica  1’  Angelo  tutelare  della  na- 
zione giudaica  ; nella  Pidoli  di  S. 
Giuda  V.  9.  è appellato  Arcangelo 
o Capo  degli  Angeli  i e nell’ Apoca- 
liflfe  c.  ii.  v.  7.  dicefi  Michele  e 
gli  Angeli  di  lui.  Quindi  li  con- 
dì iude  che  Michele  fia  il  Capo  della 
Gerarchia  celefte  , c che  la  Chiefa 
per  quella  qualità  gli  rende  un  culto 
particolare.  Vedi  ANGELO. 

MILITANTE  ( Chiefa  ).  Pren- 
dendo il  termine  di  Chiefa  nel 
fuo  più  ellefo  lignificato  , fi  didin- 
guc  la  Chiefa  militante , che  è la 
focietà  dei  fedeli  fulla  terra  ; la 
Chiefa  paziente  , e fono  le  anime 
dei  fedeli  nel  purgatorio  ; la  Chiefa 
trionfante  , che  s’intende  dei  Santi 
beati  in  Cxlo.  La  prima  è appel- 
lata militante,  perchè  la  vita  del 
Crid  ano  fulla  terra  è confederata 
come  una  milizia  , una  battaglia 
che  deve  dare  al  mondo  , al  de- 
mon  o ed  alle  proprie  fue  palConi. 
Vedi  Chiesa. 

MILLENARI  . Nel  fecondo  e 
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terzo  fecolo  della  Chiefa , fi  chia- 
marono così  quei  li  quali  credevano 
che  Gesù  Crillo  alla  fine  dd  inon- 
do verrebbe  fulla  terra , e vi  fon- 
derebbe un  regno  temporale  pel 
coifo  di  mille  anni  , nei  quali  i 
fedeli  goderebbero  una  felicità  tem- 
porale alpettando  1’  ultimo  giudi- 
zio , ed  una  ancor  più  perfetta  fe- 
licità in  Cielo  j li  Greci  'li  anno 
chiamati  Chiliafli , termine  finoni- 
mo  a Millenarj . 

Quella  falfa  opinione  era  fon- 
data fui  cap.  io.  dell’  ApocalilTe  , 
dove  diedi  che  i Martiri  regneran- 
no con  Gesù  Crido  per  mille  an- 
ni i è fac  le  però  conofcere  che 
qtieda  fpezie  di  profezia  ofcurilfi- 
ma  in  fc  llelTa  , non  deve  edere 
prefa  letteralmente  . Credefi  che 
Papia  Vefcovo  di  Gerapli , e difee- 
polo  di  S.  Giovanni  Evangelida  , 
ne  fia  dato  l’autore;  ma  Mosheira 
provò  che  in  origine  viene  dai 
Giudei.  Fu  feguita  da  molti  Padri 
della  Chiefa  , come  S.  Giudino  , 
S.  Ireneo  , Nipote  , Vettorino  , 
Lattanzio  , Tertulliano  , Sulpizio 
Severo,  Q.  Giulio  llarione,  Cora- 
raodiano  , ed  altri  meno  noti . 

E'  neceflario  odervare  che  vi 
furono  dei  Millenarj  di  due  fpe- 
z;e  ; gli  uni  , come  Cerinto  e li 
di  lui  dilcepoli  , infegnavano  che 
nel  regno  di  Gesù  Crido  fulla  ter- 
ra , li  giudi  goderebbono  di  una 
felicità  corporale  , la  quale  prin- 
cipalmente confiderebbe  nei  piaceri 
del  fenfo  : li  Padri  non  abbraccia- 
rono mai  queda  fciocca  opinione  ; 
anzi  la  riguardarono  come  un  er- 
rore . Per  ciò  dedo  dubitarono 
molti  fe  dove  fiero  mettere  1’  Apo- 
califie  nel  numero  dei  Libri  cano- 
nici ; temendo  che  Cerinto  ne  foflc 
il  vero  Autore , e lo  avelTc  podo 
fotto  il  nome  di  S.  Giovanni  per 
accreditare  il  fuo  errore. 
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Credevano  gli  altri  che  i Santi 
nel  regno  dei  mille  anni  godereb- 
bero di  una  feliciti  piuttollo  fpi- 
rituale  che  corporale  , ed  elclude- 
vano  le  voluttà  dei  fenli . Però  bi- 
fogna  ancora  oflcrvarc  > i«°  che  la 
maggior  parte  non  tenevano  quella 
opinione  come  un  domina  di  fede. 
S.  Giultino , che  la  feguiva , dice 
formalmente  , che  vi  erano  molti 
pii  Crittiani , e di  una  fide  fura, 
che  aveano  un  fentimcnto  contra- 
rio , DlaL  cum  Tryph.  n.  io. 
Se  nella  ferie  del  Dialogo  aggiunge 
che  tutu  li  Criftiani  li  quali  pen- 
fano  giuftatnenrc  fono  della  itefla 
opinione  , egli  parla  della  futura 
tifurrczione  , c non  del  regno  di 
mille  anni  , come  1’  olTcrvarono  bc- 
nillimo  gli  Editori  di  S.  Giurino . 
Dunque  Earbeyrac  e quei  che  cita 
anno  il  torto  a dire  che  quelli  Pa- 
dri follenevano  il  regno  di  mille 
anni  come  una  verità  apollolica . 
Trattato  della  morale  dei  Padri 
e.  i . p.  4-  »•  »• 

»:°  La  principale  ragione  per 
cui  li  Padri  credevano  quello  re- 
gno , è perchè  loro  fembrava  unito 
al  domina  della  generale  rifurrc- 
zione  j gli  eretici  che  rigettavano 
uno , negavano  anche  l*  altra  . Ciò 
è chiaro  dal  palTo  citato  di  S.  Giu- 
llino,e  da  quanto  dice  S.  Ireneo, 
jidv.  Hatr.  I.  $.  c.  Ji.  ».  «.  Cosi 
quando  tratta  da  eretici  quei  che 
non  fono  della  fua  opinione,  feb- 
bene , dice  egli , li  creda  che  ab- 
biano una  fede  pura  ed  ortodofla  , 
quella  cenfura  cade  tanto  fu  quei  che 
negavano  il  regno  di  mille  anni  , 
che  fu  quei  li  quali  cfcludevano 
la  futura*  rifurresione  , come  i Va- 
lentiniani , li  Marcioniti  e gli  altri 
Gnoflici . 

j.°  Quella  opinione  non  è Hata 
uaiverfale  tra  i Padri  . Origene  , 
Pionifio  Aleffandtuio  » di  lui  Di- 


MI  417 

fcepolo  , Cajo  Prete  di  Roma , S. 
Girolamo  ed  altri  fcriffero  contro 
il  pretefo  regno  di  mille  anni,  e 
lo  rigettarono  come  una  favola. 
Dunque  non  è vero  che  quella  q. 
pinione  fu  fondata  fulia  tradizione 
la  più  ril'pettabile  ; li  Padri  non 
formano  tradizione  quando  depu- 
tano fopra  una  qualunque  queilio- 
ne  . Li  Protettami  anno  feelto  male 
quello  efempio  per  deprimere  l'au- 
torità dei  Padri  e della  tradizione, 
c gl'  increduli  che  feguirono  i Pro- 
tettami , anno  inoltrato  pochilfimo 
ctiterio  . Mosheim  fece  vedere  che 
tra  i Padri  v’erano  almeno  quattro 
opinioni  diverfe  circa  quello  pre- 
tefo regno  di  mille  anni  , Hlfi. 
Chrifi.  f&c.  3.  §.  38. 

Alcuni  Autori  parlarono  di, un* 
altra  fpezie  di  MIUenarj  , li  quali 
aveano  penfatoche  di  mille  in  mille 
anni  ceflaffero  in  favor  dei  dannati 
le  pene  dell’  inferno  ; anco  que- 
llo capriccio  età  fondato  fovra  una 
falfa  interpretazione  dell'  Apoca- 
lilfe . 

MINACCIE  . Secondo  l’olTerva- 
zione  di  molti  Padri  della  Chiefa, 
le  minacele  che  Dio  fa  ai  peccatori 
fono  un  elfetto  della  di  lui  bontà  -, 
fe  egli  aveffe  intenzione  di  punir- 
li , non  cercarebbc  di  fpaventarli  , 
lafcierebbeli  in  una  intera  licurez- 
za . Certamente  la  giullizia  di  Dio 
elige  che  adempia  tutte  le  fue  pro- 
melTe  , quando  gli  uomini  colla 
loto  difubbidienza  non  fe  ne  ren- 
dano indegni  3 non  però  efige  che 
efeguifea  parimenti  tutte  le  fue 
minaccie  ; egli  può  perdonare  ed  • 
ufare  mifericordia  a chi  gli  piace, 
lenza  derogare  a veruna  delle  fue 
perfezioni  . reggiamo  nellà  Scrit- 
tura Santa  che  Dio  fovente  lì  la- 
fciò  muovere  dalle  orazioni  dei  giu- 
fli  in  favore  dei  peccatori.  Quante 
volte  l’ intcrceffione  di  Moire  al- 

lon- 
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lontanò  i colpi , coi  quali  Dio  vo- 
leva percuotete  gl'  Ifraeliti  ? 

Quella  è 1’  oflèryazione  di  $. 
Girolamo  , Ditti,  i.  contro.  Pclag. 
top.  9.  in  if . c.  uh.  in  Ep.  ad 
Epb.  c.  i.  di  S.  Agoftmo  , t.  de 
gtflis  Pela  gii  c.  j.  n.  9.  it.  con- 
tro Julian.  I.  3.  cap.  18.  ».  3;. 
contro  duos  Ep.  Pelag  l.  4.  c.  j. 
71.  1 6.  di  S.  Fulgenzio  /.  1.  od 
Monim.  c.  7.  ec.  Vedi  Miseri- 
cordia . 

Quindi  non  fegue  che  non  dob- 
biamo temere  l’ effetto  delle  mi- 
nacele di  D o , poiché  fovente  le 
ha  adempiute  in  un  modo  terribi- 
le ; teftimonj  gli  uomini  antidilu- 
viani, li  Sodomiti,  gli  Egiziani  , 
gl’ Ifraeliti  idolatri  e ribelli  , ec. 
Ma  non  adempì  quelle  che  avea 
fatto  a Davidde  , al  Re  Acabbo, 
ai  N i ni  viti  , ec.  perchè  ne  furono 
fpaventati , e fecero  una  penitenza  . 
In  quelle  occafioni  dice  la  Scrit- 
tura che  Dio  fi  pentì  del  male  che 
voleva  fare  ai  peccatori  , Pf.  ioj. 
rj.  4$.  Jerem.  c.  16.  v.  19 ■ ec.  ; 
perchè  la  di  lui  condotta  raffbmi- 
glia  a quella  di  un  uomo  che  fi 
pente  di  avere  minacciato  . Lo 
fteflò  Dio  altrove  dichiara  , che 
non  può  pentirli  e cambiare  di  vo- 
lontà. Vedi  An’tropopatia  . 

MINEI  . S.  Girolamo  nella  fua 
lettera  89.  dà  quello  nome  ai  Naz- 
zaren: , che  fuppone  eflcre  una  fetta 
di  Giudei  . Vedi  Na77areni  . Al 
giorno  d’oggi  li  Rabtvni  chiamano 
Mlnaim  o Mine!  l’ creile  e gli 
eretici  , quei  che  anno  una  reli- 
gione diverfa  dalla  loro  ; quello 
termine  ebreo  ci  fembra  lìnommo 
della  parola  Setta  , Separazione  , 
Sellino  . 

MINGRELLIANI  ; popoli  dell’ 
Alia  che  abitano  nell’  antica  Col- 
chide , ovvero  nei  paci!  fituati  tra 
il  mare  Nero  ed  il  mare  Cafpio  ; 


M 1 

noi  dobbiamo  foto  parlare  della 
loto  rei  gione. 

E’  a un  di  pteffo  la  ileffa  dei 
Greci , ma  effa  è un  corrottilfimo 
Criftianelimo  . Alcuni  Storici  Ec- 
cleGallici  differo  che  il  Re  , la  Re- 
gina e li  Grandi  della  Colchide  , 
nella  Iberia,  erano  dati  convertiti 
alla  fede  cridiana  da  una  fanciulla 
fchiava , fotte  il  regno  di  Codan- 
tino  : Socrate  , l.  1.  c.  >0.  Sozo- 
meno  l.  i.  c.  7.  Altri  pretendono 
che  quelli  popoli  fieno  debitori 
della  cognizione  del  Criftianéfimo 
ad  un  certo  Cirillo , che  gli  Schia- 
voni  nella  loro  lingua  chiamano 
Chlufi  , il  quale  vivea  verfo  1’  an. 
8o«.  Forfè  in  quel  paefe  erafi  e- 
ilinta  la  religione  nel  tempo  corfo 
dal  quinto  fecolo  lino  al  nono  . Li 
Mingrelliani  modrano  filile  fpiag* 
gie  del  mare  , predo  il  fiume  Co- 
rax  una  gran  Chiefa  , dove  atte- 
dano  che  S.  Andrea  avea  predica- 
to ; però  qnedo  fatto  è affai  apo- 
crifo . Il  Primate  o Vefcovo  prin- 
cipale della  Mingrellia  , vi  fi  porta 
una  volta  in  tutta  la  fua  vita  per 
confecrarvi  1’  olio  fante  o il  crif* 
ma, che  i Greci  chiamano  Myron. 
Un  tempo  queffi  popoli  dipendevano 
dal  Patriarca  di  Antiochia  j ora  fono 
foggetti  a quello  di  Codantinopoli . 
Non  di  meno  anno  due  Primati 
della  loro  nazione  che  chiamano 
Catholicos  , uno  per  la  Georgia  , 
1’  altro  per  la  Mingrellia  . Vi  erano 
una  volta  dodici  Vefcovi  5 ora  ve 
ne  fono  fei  , perchè  gli  altri  fei 
furono  cambiati  in  Abazie. 

Ciò  che  dicono  alcuni  Viaggia* 
tori  delle  ricchezze  del  Primate  e 
dei  Vefcovi  Mingrelliani  , della 
magnificenza  dei  loro  abiti  , dell’ 
edorfioni  che  ufano  , delle  fomme 
che  efigono  per  la  Meda  , la  Con- 
feflione  , T Ordinazione  , ec.  non 
fi  accorda  molto  con  ciò  che  Tap- 
piamo 
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piamo  da  altre  relazioni  della  po- 
vertà di  quello  popolo  m generale  ; 
o 1'  une  o 1’  altre  fono  efagerazio- 
ni.  E‘  più  facile  credere  ciò  che 
ci  raccontano  circa  la  ignoranza  e 
la  corruzione  del  Clero  in  genera- 
le, c in  particolare  di  quella  na- 
zione. Dicefi  , che  i Vefcovi  feb- 
bene  1 regolati  Ili  mi  nei  collumi , fi 
credono  con  tatto  ciò  regolati  fil- 
mi, perchè  non  mangiano  carne  , 
e digiunano,  esattamente  la  Quare- 
sima ; che  dicono  la  MefiTa  fecondo 
il  rito  Greco , ma  con  poche  cere- 
monie  e molta  irriverenza  -,  che  i 
Preti  pofiono  ammogliarli  , non 
Solo  prima  della  loro  ordinazione , 
ma  anche  dopo , e paffare  alle  fe- 
conde nozze  , con  dilpenfa  ; che  i 
Vefcovi  vanno  alla  caccia  ed  alla 
guerra  col  loro  Sovrano , ec. 

Appena  nato  un  .fanciullo  , il 
Prete  gli  fa  una  unzione  col  crif- 
ma  in  forma  di  croce  l'ulja  fron- 
te , e diiferifee  il  Battelìmo  lino 
all’  età  circa  di  due  anni  ; allora 
fi  battezza  il  fanciullo,  immergen- 
dolo nell'  acqua  calda  ; gli  fi  fan- 
no delle  unzioni  quali  fu  tutte  le 
parti  del  corpo  , gli  fi  dà  a man- 
giare del  pane  benedetto  ed  a be- 
re del  vino  . Quelli  Preti  non  of- 
fervano  cflttamentc  la  forma  del 
Battelìmo  ; e qualche  volta  in  vece 
di  acqua  fi  fono  ferviti  del  vino 
per  battezzare  i fanciulli  ragguar- 
devoli . Quando  fono  chiamati  da 
un  infermo  , non  gli  parlano  di 
confelfione  , ma  cercano  in  un  li- 
bro la  caufa  della  malattia,  e 1‘ at- 
tribuiscono alla  collera  di  alcuna 
delle  loro  immagini , che  bifogna 
placate  con  offerte  . 

Vi  fono  in  Mingiellia  alcuni 
Religioiì  dell’  Ordine  di  S.  Bafilio 
che  fi  chiamano  Berrei  ; veftono 
come  i Monaci  Greci  , e vivono 
alla  tìdTa  foggia.  E'  un  abufo  af- 
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fatiamo  condannabile  che  i geni- 
tori pollano  obbligare  a quello  fia- 
to i loro  figliuoli  fin  dalla  più 
tenera  età  , c pria  che  fieno  in 
iliaco  d*  farne  la  Scelta . Parimenti 
vi  fono  delle  R.eligiofe  di  quello 
Otdtne  che  offervano  gli  lleflì  di- 
giuni c la  fieffa  attinenza  dei  Mo- 
naci, c portano  un  velo  nero  ; ma 
non  offervano  la  claufura , ne  fan- 
no voti  ; pofiono  rinunziare  a que- 
llo fiato  quando  lor  piace, 
i.  ; Le  Chiefe  Cattedrali  fono  de- 
centi , ornate  d’ immagini  dipinte 
c non  di  rilievo , arricchite  , diedi  , 
d’  oro  e di  pietre  , ma  le  Chicfc 
Parrocchiali  fono  affai  neglette  . 
Si  aggiunge  che  i MltigreUUni 
anno  molte  reliquie  prezi  ole  por- 
tate dai  Greci  , quando  i Turchi 
prefero  Coftantinopoli  ; tra  le  al- 
tre un  pezzo  della  vera  Croce  lun- 
go otto  pollici  ; ma  la-  Sincerità 
dei  Greci , in  materia  di  reliquie  , 
fu  Sempre  So  Spetta  . 

Quello  è piu  che  Sufficiente  per 
giudicare  che  1 Mingrelllani  fono 
un  popolo  ignorante  , fuperftizio- 
fo  , cotratto  , la  cui  religione  tut- 
ta confifte  in  pratiche  eftetne  fpef- 
fo  abufivc.  Anno  quattro  Quatcfi- 
me  , una  di  quarantotto  giorni 
avahti  Pafqua  , l’altra  di  quaranta 
giorni  avanti  Natale  , la  terza  di 
un  mefe  avanti  la  fella  di  S.  Pie- 
tro , la  quarta  di  quindici  giorni 
in  onore  della  Santa  Vergine.  San 
Georgio  è il  loro  gran  Santo,  che 
è altresì  il  Padrone  particolare  dei 
Giorgiani,  dei  Mofcoviti  e dei  Greci . 
Rendono  alle  immagini  un  culto  che 
è diffide  non  tacciare  d’  idolatria? 
gli  offrono  dei  comi  di  cervo  , 
delle  zanne  di  cinghiale,  delle  ali 
di  faggiano  e delle  armi  , per  ave- 
re un  dito  felice  alla  caccia  ed 
alla  gueria.  Pretende!!  pure  , che 
facciano  come  i Giudei  dei  facrifizj 

eruca- 
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cruenti  ; che  facrifichino  delle  vit- 
time , e le  mangino  inficine  ; che 
(cannino  degli  animali  fuila  fcpol- 
tura  dei  loro  parenti  j e come  fa- 
cevano i Pagani  , vi  vcrfino  del 
vino  e dell’  olio . Il  lunedì  fi  a [ten- 
gono dalla  carne  per  onorare  la 
luna , c per  elfi  il  venerdì  è gior- 
no di  fella  . Sono  famofilfimi  Pa- 
dri non  confidcrano  il  furto  co- 
me delitto,  ma  come  un  colpo  di 
deftrczza  che  non  difonora  s chi 
n'  è convinto  , è pollo  in  libertà 
con  una  picciola  amenda  . 

Li  Teatini  d’Italia  l' an.  1617. 
(labili tono  una  m;flìone  in  Mìn- 
grtllia  , come  i Cappuccini  nella 
Georgia  , e li  Domenicani  nella 
Circallia  ; ma  il  poco  efito  di  que- 
lle millìoni  le  fece  di  fovente  ne- 
gligere ed  anco  totalmente  tramu- 
tare. Si  fa  . che  i popoligli  quali 
ai  pregiudizi  ed  all’  antipatia  dei 
Greci  aggiunfero  gli  errori  li  piu 
materiali  in  materia  di  religione  , 
non  fono  molro  difpofii  ad  afcol- 
tatc  i Mifiionarj  Latini  . D.  Giu- 
feppe  Zampi  Teatino  -,  Relazione 
della  Mingrellia  ; Cetry  , Stato 
prefente  della  C Ine  fa  Romana  ; 
Chatdin  , Viaggio  della  Perjìa  . ec. 

MINIMI . Ordine  religiofo  fon- 
dato nella  Calabria  da  S.  Fraa- 
cefco  di  Paola  l’an.  1436.  confer- 
mato da  Siilo  IV.  l’an.  1474.  e 
da  Giulio  li.  l’an.  1507.  In  Pa- 
rigi li  Rel'igiofi  di  quello  1 flit uto 
fi  chiamano  Buoni-uomini , perchè 
il  Re  Luigi  XI.  e Carlo  Vili, 
per  ordinario  li  chiamavano  così , 
O piuttoflo  perchè  da  principio  fi 
(labilirono  nel  bofio  di  Vincennes 
nel  Monaflero  dei  Religiofi  di 
Grandmont  , che  fi  appellavano  li 
Buonì-uomini  . In  Spagna  il  po- 
polo li  chiama  li  Padri  del/aVitto- 
ria , per  un*  vittoria  riportata  da 
Ferdinanda  V.  fopra  i Mori , e 
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che  gli  era  (lata  predetta  da  S.  Fran- 
cefilo di  Paola . 

Quello  Santo  per  umiltà  diede 
ai  fuoi  Religiofi  il  nome  di  Mini- 
mi , cioè  li  più  piccioli  , quali 
per  farli  più  inferiori  dei  prancC- 
fcani  , che  fi  chiamavano  Frati 
minori  . Li  Minimi  oltre  i tre 
voti  monadici  , ne  fanno  un  quat- 
to , di  olTervare  una  perpetua  Qua- 
iefima  , cioè  di  afienerfi  da  tutte 
le  vivande  , di  cui  un  tempo  non 
fi  permetteva  ufarne  nella  Quare- 
firna  . Il  ritiro  , la  mortificazione 
ed  il  raccoglimento  è’ lo  lpirito  di 
un  tale  lllituto  . Quello  Ordine 
diede  alle  lettere  degli  uomini  il- 
hiftri , tra  gli  altri  il  P.  Merfennc 
contemporaneo  ed  amico  di  Def- 
cartes  . 

MINISTRO  fignifìca  fervitorc  . 
S.  Paolo  chiama  gli  Apolidi  Mi- 
nifiri  di  Gesù  Crffio,  e difpenlà- 
tori  dei  mifterj  di  Dio  , 1.  Con 
c.  4.  v.  1.  Qualora  un  Ecclefiafli- 
co  fi  dice  Miniflro  della  Chiefa  , 
fi  confelfa  fervo  della  focietà  dei 
fedeli  ; c fe  non  gli  preftalfe  alcun 
fervigio  , mancarebbe  effenzi aimcn- 
te  al  dovete  del  fuo  fiato*. 

Non  è neceflario  certamente  , 
che  tutti  efeguifiano  le  funzioni 
di  Pallore;  ma  tutti  anno  dovere 
di  contribuire  in  qualche  cofa  al 
culto  di  Dio  ed  alla  falute  dei  fe- 
deli , almeno  colla  orazione  e col 
buon  efimpio  . Secondo  la  regola 
filfata  da  Gesù  Crifio,  quegli  è il 
maggiore  nella  Chiefa , che  a lui 
pretta  maggiore  fervigio  . Chi  vuol 
effe  re  , dice  egli  , il  primo  , fi  a 
il  fervo  di  tutti  ...  . Il  figliuo- 
lo deli  uomo  non  venne  per  effe- 
re  fervito  s ma  per  fervire  gli 
altri.  Marc . c.  9-  1).  34.  c<  *o« 
V.  4j.  Per  la  IfefTa  ragione  chi 
non  prefta  alcun  fervigio  è 1’  ul- 
timo di  tutti  c il  più  fpregevole. 

S.  Pao- 
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S.  Paolo  ci  fa  riflettere  che  vi 
fono  molte  fpezie  di  doveri  e di 
minifterj  ; iftruire  fe  fteflb  per  po- 
tere iflruire  gli  altri  , contribuire 
al  decoro  ed  alla  maeftà  del  fervi- 
gio  divino  , infegnare  , catechizzar- 
le , predicare , efortarc , affiftere  li 
poveri , eonfolare  chi  patifce  , fol- 
levare i Pallori  in  parte  del  loro 
pelo:  tutto  ciò,  dice  1’  A portolo  , 
fono  doni  di  Dio  j ciafcuno  deve 
ufarne  fecondo  la  mtfura  della  gra- 
zia e del  talento  che  ha  ricevuto. 
Rotti,  c.  ti.  V.  6.  Cos*  avrebbe 
detto  di  quei  che  giudicano  quelli 
tniniilerj  indegni  di  chi  crede  di 
avere  acquillato  con  una  dignità  , 
o con  un  benefizio  , il  privilegib 
di  eflerc  oziofo  , che  antepone 
l’onore  di  elTere  fervo  di  tin  Gran- 
de a quello  di  fervire  la  Chicfa  ? 

Li  Predicanti  al  nafcere  della 
pretefa  riforma  prefero  il  titolo  di 
Mini  fri  del  f unto  Vangelo  : non 
anno  altro  che  il  folo  nome  di 
Minifri  ; e come  rendono  meno 
fervigi  ai  fedeli  che  li  Pallori  Cat- 
tolici , è naturale  che  fieno  anco 
meno  rifpettati  . Quello  efempio  ci 
convince  che  i popoli  non  fono 
ingannati  dalle  apparenze  , che  fil- 
mano gli  uomini  a proporzione 
della  utilità  che  ne  ricavano  j • che 
il  fallo  e l’ orgoglio  umano  non 
gl'  inganna  . 

Ministro  dei  Sacramenti  . 
Parlando  di  ciafcuno  Sacramento 
in  particolare , abbiamo  attenzione 
di  dite  chi  ne  fia  il  Mhilftro  , 
ovvero  abbia  la  podeflà  di  am- 
minifirarlo  . Ogni  uomo  ragione- 
vole che  fa  cofa  fia  il  Battefimo  , 
può  datlo  validamente  . Dio  volle 
«he  fofle  così  , per  la  necelfità  di 
quello  Sacramento  : ma  li  Frotc- 
ftanti  non  anno  ragione  di  preten- 
dere che  lo  Hello  fia  di  tutti  gli  al- 
iti j che  per  cflcrnc  Minìfro , non 
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fia  neceflario  elTere  inveftito  di  al- 
cun carattere  ; 1’  Evangelio  c’  infe- 
gna  il  contrario.  Gesù  Grillo  ifii- 
tuendo  la  Eucarillia  difie  ai  fooi 
Difcepoli , e non  ad  altri  : Fate 
qutfio  in  mìa  memoria  ; ti  pec- 
cati faranno  rim  e (fi  cui  voi  li 
rimetterete  , ec.  Li  fedeli  battez- 
zati rieeveano  lo  Spirito  Santo  per 
l’ impolìzione  delle  mani  degli  Apo- 
lidi ; ma  elfi  non  lo  davano  . 

S.  Paolo  non  parlava  del  comune 
dei  Crifiiani , ma  degli  Apolidi  , 
quando  diceva  : Che  t'  uomo  ci  con- 
jideri  come  Minillri  di  Gesù  Cri- 
jlo  , e Difpenfatori  dei  mijier / 
o dei  Sacramenti  di  Dio . i.  Cor. 
c.  4.  v.  1 5.  A Tito  ed  a Timoteo 
e non  ai  femplici  fedeli  dava  la 
commjffione  d’  imporre  le  mani  a 
quelli  che  doveano  eflere  dellinati 
al  facetdozio  . S.  Jacopo  vuole  che 
fi  chiamino  i Preti  della  Chiefa  , 
non  i Laici  per  amminiflrare  1’  un- 
zione in  calò  di  malattia. 

Dunque  con  ragione  il  Concilio 
di  Trento  Sefi.  7.  can.  io.  con- 
dannò i Froicfianti  , li  quali  af- 
fermano che  tutti  li  Crifiiani  anno 
la  podeftà  di  predicare  la  parola 
di  Dio,  ed  amminiftrare  i Sacra- 
menti . Eglino  fiefiì  non  accorda- 
no a ciafcun  particolare  il  diritto 
di  fare  ciò  che  fanno  i loro  Mi-  . 
niflri  o Pallori  j ma  i Riformato-  - 
ri  penfarono  che  foffe  bene  d’ in- 
fegnare ben  torto  il  contrario  , oflìà 
per  lulìngare  i loto  profetiti  , o 
per  perfuaderli  che  non  aveano  b in- 
fogno di  milfione. 

Lo  Hello  Concilio  ìbid.can.tti 
decife  che  per  la  validità  di  un 
Sacramento  , è neceflario  che  il 
Minifìro  abbia  almeno  l'intenzio- 
ne di  fare , con  quell’  azione  , ciò 
che  fa  la  Chiefa  - Sili  d’ allora  i 
Protefianti  non  cefiàrono  di  rin* 
proveiarci  che  facciamo  dipendere 
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Il  falute  dell'  anime  dalla  intenzio- 
ne interna  di  un  Prete , cofa  di 
cui  non  lì  può  mai  avere  certezza 
alcuna  . 

Ma  fe  i Protettami  attribuifco- 
no  qualche  virtù  al  Battefimo  dato 
ad  un  fanciullo  , pottono  forfè  cre- 
dere che  quello  Sacramento  farebbe 
valido  e produrrebbe  il  fuo  effet- 
to , quand’anche  foffe  amminiflra- 
to  da  un  empio  che  non  aveflc  al- 
tro propofito,  che  di  giuocarecon 
quella  cetemonia,  d'  ingannare  gli 
affittenti  , o di  dare  la  morte  al 
fanciullo  con  un  veleno  mefehiato 
coll'  acqua  1 Li  fotallicri  che  non 
intendono  la  lingua  di  cui  lì  fer- 
ve un  Minìfiro  , non  poffono  ef- 
l'erc  certi  che  non  abbia  mutato 
le  parole  dei  Battelìmo  , e che  il 
loro  fanciullo  Ila  validamente  bat- 
tezzato . Eglino  tteffi  poffono  im- 
porre , e dire  che  il  J<oro  fanciullo 
è ttato  battezzato-  quando  giù  non 

10  è . Alcuni,  Anglicani  finceri 
confettarono  di  cadere  nello  fletto 
noftro  inconveniente  , eligendo  che 

11  Minìfiro  dei  Sacramenti  Ila  fla- 
to, validamente  ordinato  . Forfè  li 
affermerà  che  (è  1'  Eucariftia  fotte 
conlècrata  col  frutto  di  un  albero 
fatto  come  pane,  c con  un  liquo- 
re che  laffomigliaffe  al  vino  , ma 
che  non  foffe  vino,  il  Sacramento 
farebbe  valido!  Quelle  fono  fuper- 
chicrie  che  poffono  ingannare  gli 
uomini  più  circofpctti  . 

Quindi  non  fegue  che  noi  la- 
feiamo  la  falute  dell’  anime  alla 
diferezione  dei  Preti  -,  crediamo  co- 
me  i Protettami  , -che  il  delìderio 
del  Battelìmo  fupplifca  al  ricever- 
lo , quando  non  li  può  attualmen- 
te ; con  più  forte  ragione  il  deli- 
derio  degli  altri  Sacramenti  vi  può 
fupplire  , ed  ottenerci  la  grazia 
divina  , quando  non  li  può  fare 
altrimenti  . Vedi  SACRAMENTO  . 
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MINORE . Seconda  teli  di  Teo- 
logia ette  deve  foftenerc  un  Bac- 
celliere licenziato , fulla  terza  par- 
te della  Somma  di  S.  Tommafo 
che  tratta  dei  Sacramenti  ; quella 
teli  dura  fei  ore . Vedi  Grado  . 

MINORI  ( Ordini  ).  Si  dittin- 
guono  quattro  Ordini  minori  , che 
fono  quei  di  Ofiiario , di  Lettore, 
di  Eforcifia  e di  Acolito  ; vedi  cia- 
feuno  fotto  il  fuo  nome  . Sono 
chiamati  minori  , perchè  le  loro 
funzioni  non  fono  tanto  importan- 
ti come  quelle  degli  Ordini  mag- 
giori . 

Penfano  molti  Teologi,  che  il 
Suddiaconato  e li  quattro  Ordini 
minori  fieno  Sacramenti  j e come 
li  accorda  che  neffun  Ordine  fi 
poffa  ricevere  due  volte  , conchiu- 
dono che  ogni  Ordine  o maggiore 
o minore  imprime  un  carattere  in- 
delebile. Li  Greci  e gli  altri  Crt- 
fliani  Orientali  feparati  dalla  Chic- 
fa  Cattolica  riguardano  quali  Or- 
dini il  Suddiaconato  , 1’  offizio  del 
Lettore  e quello  dei  Cantori  ; non 
ammettono  altri  Ordini  minori  . 
Quella  divertita  di  opinione  è cau- 
fa  che  alcuni  Teologi  peniino  che 
quelli  Ordini  non  fieno  Sacramen- 
ti . Perpet.  della  fede  t.  j.  I.  { . 
c.  6.  Vedi  ORDLNE  . 

Minori  ( Frati  ) j Religioli 
dell'Ordine  di  S.  Francefco.  Que- 
llo è il  nome  prefo  dai  Francefca- 
ni  nella  loro  origine  , per  umiltà  ; 
fi  chiamarono  Frati  minori  , più 
piccioli  Frati  , e qualche  volta  Mi- 
noriti . Vedi  Francescano  , 
Cordigliero  - 

Minori  ( Cherici  ) - Quella  è 
una  Congregar  one  di  Chetici  re- 
golari che  furono  iftituni  da  Gio. 
Agoftino  Adorno  Gentiluomo  Ge- 
novefe  l’an.  i s * 8.  in  Napoli  in 
compagnia  di  Agoil  no  e Francefco 
Carracioli  -,  1*  an.  160$,  il  Papa 

Pao- 
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Paolo  V.  approvò  le  loro  Coflitu- 
zioni  . 11  loro  Generale  riliede  a 
Roma  nella  cafa  di  S.  Lorenzo , e 
nella  lleffa  cittì  anno  un  collegio 
a S.  Agnefe  della  piazza  Navona  . 
La  loro  degnazione  è la  ilefla  che 
degli  altri  Cher  ci  regolari , cioè 
di  adempiere  elettamente  tutti  li 
doveri  dello  fiato  eccleiìafiico  . 
Vedi  Cherico  Regolare. 

M1NUZIO  FELICE  , Oratore 
od  Avvocato  Romano  , nato  in 
Africa  , yivea  al  principio  del  terzo 
fecolo  ; Icrifle  verfo  l'an.  in.  un 
dialogo  intitolato  Oftavius  , in  cui 
prova  1’  affalditi  del  Paganelimo  , 
la  fapienza  e venti  del  Criftianefi- 
mo  . Quell' Opera  che  è brevi  (lima  , 
fu  in  ogni  tempo  Angolarmente 
filmata  , o per  la  bellezza  dello 
fiile  , o pei  fatti  e riflelGoni  che 
contiene.  In  Inghilterra  , Olanda 
e Francia  ve  ne  fono  molte  belle 
edizioni  : alla  parola  Pagane/imo 
§■  X.  daremo  un  breve  efiratto  di 
quell’  Opera  . 

Barbeyrac,  il  quale  non  voleva 
che  alcun  Autore  Eccleliaftico  po- 
tefie  sfuggire  dalla  fua  cenfura  , 
fece  a quello  molti  rimproveri  . 
Mette  in  r dicolo  ciò  che  quello 
Scrittore  e gli  altri  Padri  di  fleto 
circa  la  figura  della  Croce  ; li  ab- 
biamo altrove  meritamente  giufii- 
Acati . Fedi  Croce  . 

Dice  che  M'nu^io  Ve  lice  con- 
danna aflolutamente  le  feconde  noz- 
ze , e le  riguarda  come  un  adulte» 
rio.  Ciò  è veto  per  rapporto  alle 
feconde  nozze  e le  altre  che  fi  fa- 
cevano dopo  il  divorzio  ; noi  af- 
fermiamo che  in  quello  i Padri 
aveano  ragione  , nè  diflero  troppo  , 
fe  fi  confideri  la  licenza  «he  allo- 
ra regnava  preflo  i Pagani  . Vedi 
Bigamo  . Il  fenfo  del  noftro 
Autore  è chiaro  dal  palio  che  lo 
Hello  Barbeyrac  ha  citato  , Ottav. 
Teglia**  . r.  IV. 
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c.  14.  ,,  Vi  fono,  dice  Minuto  t 
„ dei  facrifizj  nferbati  alle  femmi- 
» ne , 1*  quali  ebbero  un  falò  ma- 
la rito  ; e ve  nc  fono  degli  altri 
j,  per  quelle  che  n’  ebbero  molti  ; 
„ cercali  fcrupolofamente  quella 
» che  può  contare  un  maggior  nu- 
la mero  di  adulteri  „ . Non  pen- 
lìamo  che  qui  fi  parli  di  quella 
che  avea  feppellito  un  maggior  nu» 
mero  di  mariti,  ma  di  quella. che 
avea  fatto  un  maggior  numero  di 
divorzj  • 

Penfa  eflere  male  che  Minuti» 
Felice  ed  altri  antichi  abbiano  ri- 
provato in  un  Ctill  ano  l’ufo  di 
coronarli  di  fiori  j ufo  , fecondo 
elfo,  indifferentiflìmo  . è tale,  non 
v'  ha  dubbio  , fe  fi  confideri  aflo- 
iutamente  in  fa  fteflo  5 ma  non 
era  tale  fecondo  i coflumi  dei  Pa- 
gani. Se  fi  vuole  prenderli  la  pe- 
na di  leggere  il  libro  di  Tertul- 
liano , de  Corona.  , fi  vedrì  che 
non  era  aflolutamente  innocente 
alcuna  delle  cayfe  per  cui  li  Paga- 
ni fi  coronavano  j che  tutte  più  0 
meno  tendevano  alla  idolatria  od 
al  libertinagg  o . Vedi  Corona. 

La  cenfura  di  Barbeyrac  per  Ogni 
riguardo  è falfa  ed  ingiufla . 

MIRACOLO  . 11  miracolo  nel 
fenfo  efatto  e filofofico  è un  av- 
venimento contrario  alle  leggi  del- 
la natura  , e che  non  può  eflere 
effetto  di  una  caufa  naturale . Tut- 
te le  definizioni  date  dei  miracoli 
terminano  a quella , fabbene  i Fi- 
lofofi  ed  i Teologi  abbiano  fpeflo 
variato  nei  termini  di  cui  fi  fono 
ferviti  . 1 

Non  fu  mai  ferino  tanto  fu  que- 
lla importante  materia , come  nel 
noftro  fecolo  ; farebbe  baflevol- 
mcnte  illuUrata  , fe  non  vi  falle- 
rò fempre  dei  ragionatori  intesefi- 
fati  per  fiftema  ad 'imbrogliala  . 
Efla  ù può  ridurre  a quattro  que- 
E e ftio- 
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Il  ioni  : r.°  E potàbile  il  miraco- 
lo* i.°  Se  Dio  ne  facefle  uno,  fi 
potrebbe  forfè  diftinguere  da  'un 
latto  naturale,  e provarlo  ? 3.0  1 
miracoli  pOfTono  fervire  per  con- 
fermare una  dottrina  ed  una  reli- 
gione ? 4.0  Dio  fece  realmente  dei 
miracoli  perchè  ferviffero  di  teftimo- 
nianza  alla  rivelazione  ì Si  vede 
bene  che  dobbiamo  effer  brevi  in 
tutte  quelle  queftioni . 

I.  F.'  fojji bile  il  miracolo  ? Nef- 
funo  può  dubitarne , torto  che  am- 
mette che  Dio  abbia  creato  il  mon- 
do , e che  lo  abbia  fatto  con  una 
piena  liberti,  in  virtù  di  una  po- 
tenza infinita.  Di  fatto  ,in  quella 
ipoteli , che  è la  fola  vera  , che 
Dio  regola  1’  ordine  e il  corfo 
dell’  univerfo  , tali  come  fono  j 
che  ha  rtabilito  la  connelfione  che 
feorgiamo  tra  le  caufe  tìfiche  e i 
loro  effetti  , connotane  di  cui 
non  portiamo  dare  altra  ragione  fe 
non  la  volontà  di  Dio  3 che  egli 
diede  ai  divertì  agenti  quel  grado 
di  forza  e di  attività  che  a lui 
piacque  : tutto  ciò  che  avviene  è 
un  ctfccto  di  quella  volontà  fupre- 
ma  , e fe  egli  averte  voluto  , le 
cofe  farebbero  diverfamente  . 

Quell'  ordine  che  ha  rtabilito  è 
noto  agli  uomini  dalla  fpetienza  , 
cioè  , dalla  collante  ed  uniforme 
tertitnonianza  che  da  fei  mille  an- 
ni è la  flelTa  . Le  particolarit'à  di 
quell’  ordine  fono  quelle  che  chia- 
miamo leggi  della  natura  , perchè 
quella  è 1’  adempimento  della  vo- 
lontà dell*  arbitro  fovrano  di  tut- 
te le  cofe  . Così  è certo  per  ifpc- 
rienza  collante  che  quando  un  uo- 
mo c morto  , è morto  per  Tem- 
pre ; dunque  quella  è leggeri  na- 
tura : fc  avviene  che  un  uomo  ri- 
fufeiti  , quello  è un  miracolo  , 
poiché  è un  avvenimento  contrario 
al  corfo  ordinario  della  natura  , 
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una  derogazione  alla  legge  genera- 
le rtabiiita  da  Dio , un  effetto  lu- 
periorc  alle  forze  naturali  dell’uo- 
mo . Parimenti  è collante  fperien- 
za  , che  il  fuoco  applicato  al  le- 
gno lo  confuma  3 così  quando 
Moisè  vide  il  roveto  atdente  che 
non  fi  confutava  , ebbe  tagione 
di  penfare  che  forte  un  miraco- 
lo , e non  1’  effetto  di  una  caufa 
naturale  . 

Ma  Dio  preferivendo  da  tutta  1’ 
eternità  che  un  uomo  morto  forte 
per  Tempre  morto  , che  il  legno 
foffe  confumato  dal  fuoco  , non 
levò  a fe  flelfo  il  potere  di  dero- 
gare a quelle  due  leggi , di  rendi- 
te la  vita  ad  un  uomo  morto  , 
di  conferva  re  un  roveto  in  mez- 
zo al  fuoco  , quando  egli  k>  giu- 
dicarti: a propolito,  a fine  di  ec- 
citate l’ attenzione  degli  nomini  , 
iflruirli  ed  intimare  ad  erti  dei  pre- 
cetti politivi . Se  lo  fece  in  cer- 
ti tempi  , è chiaro  che  quella 
eccezione  alla  legge  generale  era 
Hata  preveduta  e rtabiiita  da  Dio 
da  tutta  1’  eternità,  del  pari  che 
la  legge  ; che  in  tal  gttifa  la  leg- 
ge e la  eccezione  per  jil  tale  ca- 
lo , fono  tutte  due  1’  effetto  "del- 
la fapienz»  e volontà  eterna  di 
Dio  , poiché  prima  di  citare  il 
mondo  , fapeva  ciò  che  voleva 
fare  , e che  farebbe  in  tutti  li 
fccoli  avvenite . 

Qualora  i Deifti  per  provare  1’ 
importìbrlità  dei  miracoli  dico»* 
che  Dio  non  può  cambiare  di  vo- 
lontà , disfare  ciò  che  ha  fatto  , 
feomporre  1’  ordine  che  ha  rtabi- 
lito , che  quella  condotta  c con- 
traria alla  fapienza  divina  , ec.  o 
erti  non  intendono  i termini  , o 
fc  n’ abufano.  Iddio libcrilfimamen- 
te  , c fenza  veruna  neceftità  ha 
rtabilito  il  tal  ordine  nella  natura  j 
lo  poteva  regolare  diverfamente  . 

A lui 
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À tu!  foto  fpettava  decidere  che  dal 
corpo  di  un  uomo  morto  c fottcr- 
lato,  rinafceflc  un  uomo  , code 
da  una  ghianda  feminata  nafce  una 
Quercia;  dunque  la  lifurrezione  non 
è un  fenomeno  fuperiorc  alla  po- 
tenza divina  . Quando  rifufcita  uri 
uomo,  non  muta  di  volontà,  poi- 
ché da  tutta  la  eternità  avea  rifol- 
to di  lifufcitarlo , e derogare  così 
alla  legge  generale  . Quella  ecce- 
zione non  diftruggt:  punto  la  leg- 
ge , poiché  profegue  ad  efeguirli 
come  prima  , per  rapporto  a tutti 
gli  altri  uomini  . Dunque  una  ri- 
furrczione  non  reca  verun  pregiu- 
dizio all’  ordine  fhibilito  , nè  alla 
fapienza  eterna  , da  cui  quell’  ordi- 
ne è prodotto  . Come  1’  ordine  ci- 
vile e l’interelfe,  della  locietà  cin- 
gono che  il  Legislatore  deroghi 
qualche  volta  ad  una  legge  , e vi 
fàccia  una  eccezione  in  un  cafo 
particolare  , efige  parimenti  il  be- 
ne generale  delle  creature,  che  Dio 
talvolta  deroghi  ad  alcuna  delle 
leggi  tifiche  in  favore  dell’  ordine 
morale  per  iltruire  «correggere  gli 
uomini  , per  intimare  ad  elfi  delle 
leggi  pofitive,  ec. 

Ciò  non  è neceflàrio  , dicono  i 
Deilli  : dunque  Dio  non  è abba- 
llanza  potente  per  farci  cónofeere 
fenza  miracolo  ciò  che  efige  da 
noi  ? Si  proverà  forfè  eh’  è cofa 
p:ù  agevole  rifufeitare  un  morto  j 
che  f illuminarci  ? 

Rifpondiamo  che  niente  è im- 
ponibile nc  difficile  ad  una  potenza 
infinita  ; che  dunque  è aflurdo 
argomentare  fovra  ciò  che  è più 
facile  o difficile  a Dio.  Preghiamo 
però  i noflri  avverfarj  a dirci  , di 
quale  mezzo  debba  Dio  fervirlì 
per  imporci  una  legge  polìtiva  ; di 
quale  modo' Dio  abbia  dovuto  va- 
lcrft  per  dare  una  vera  religionead 
Adamo  ed  ai  Patriarchi,  ài  Giudei < 
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ai  Pagani , per  trarre  dalla  idola- 
tria le  dazioni  tutte  che  vi  erano 
immeffé  . Quando  lo  aviauno  ade- 
guato , ci  obblighiamo  di  provargli 
che  quello  mezzo  tara  un  mirace- 
li. Di  fatto  l’ ordine  della  natura, 
llabilito  da  Dio  , non  c d iflxui- 
te  immediatamente  per  fe  ficlfo  cia- 
fcun  uomo  in  particolare  , ma 
d'iflruirlo  pei  mezzo  degli  altri 
uomini  , coi  fattj  , Colla  fperien- 
za,  colla  ribellione  . Perciò  voleri- 
do  che  Dio  illruifca  ciafcun  indi- 
viduo pet  mezzo  della  rivelazio- 
ne, o di  una  particolare  ispirazio- 
ne , efigono  realmente  un  miraco- 
lo per  ciafcùno  , ma  un  miraco- 
lo aflàiflimo  lofpetto  , che  favori- 
rebbe 1’  illusone  od  il  fanatifmo  , 
o raflomigliarebbe  all  influito  ge- 
nerale, cui  non  fiarno  padtoni  di 
relifiere  . Per  ciò  tutti  quelli  che 
negarono  la  pollibilità  dei  mira- 
coli , furono  coftretti  di  fotìenc- 
re  altresì  la  impolfibilità  di  una 
rivelazione  ; 

Gli  Atei  e fi  Mateiialifli  , li 
quali  dicono  , che  1'  ordine  della 
natura  e le  fue  leggi  fono  immu- 
tabili , poiché  quella  è una  confe- 
guenza  delia  neceffità  eterna  ed 
affoluta  di  tutte  le  cofe  , non  fo- 
no più  ragionevoli  . Oltre  che  è 
aflurdo  ammettere  un  ordli.e  fenza 
una  intelligenza  che  comanda  , 
delle  leggi  fenza  un  Legislatore  , ed 
una  tiecrfjti à di  cui  non  fi  può 
aflegriare  alcuna  ragione  , è pure  un 
aflurdo  limitare  fenza  vermi  moti- 
vo la  potenza  della  natura  . Quan- 
do Spinofa  dice*.,  che  fc  portfle 
credere  la  rifurrezione  di  Lazzi» 
ro  , rinunziarebbe  al  ftto  fiftema  , 
Bayle  gli  fece  vedete  che  ragio- 
nava da  fciocco  ; poiché  ,'  fecon- 
do Spinofa  , la  potenza  delia  na- 
tura è infinita  , con  quale  dirit- 
to poteva  riguardare  come  impof- 
È e * fibi» 
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libile  , alcuno  dei  mirabili  avveni- 
menti riferiti  nella  Scrittura  San- 
ta ? Dimori,  crit.  S pitti) fa  R. 
Un  Materialità  più  moderno  co- 
nobbe quella  inconfeguenza  ; ma 
la  evitò  foltanto  con  una  contrad- 
dizione . Dice  che  noi  non  Tappia- 
mo fe  la  natura  non  fìa  occupa- 
ta a produrre  dei  nuovi  enti  , fe 
non  ladembri  degli  elementi  atti 
a fare  nafcere  delle  generazioni  del 
tutto  nuove  , le  quali  niente  ab- 
biano di  comune  con  quelle  che 
ora  elìdono Sift.  della  nat.  t. 
p.  c.  6.  p.  16.  Cosi,  fecondo  que- 
llo Filofofo,  tatto  è ne  et  ()  ario  , 
e tutto  può  cambiarli  . Per  la  def- 
fa  ragione  non  Tappiamo  fe  al  tem- 
po di  Moisè  la  natura  non  abbia 
fatto  na Tetre  le  piaghe  dell'  Egit- 
to , la  divifione  dei  flutti  del  ma- 
re Rodò  , la  manna  del  Deferto  , 
ec.  e fe  al  tempo  di  Gesù  Crifto 
non  abbia  operato  tutte  le  guari- 
gioni , le  rifurrezioni  , c gli  altri 
prodigi,  di  cui  affermiamo  che 
egli  è 1’  autore  . 

Avvi  più  buon  fenfo  e connef- 
fione  nelle  idee  delle  nazioni  le 
più  Itupide  . Gli  Utili  popoli  , li 
quali  credettero  che  molti  Dei  o 
Geni  fodero  concorlì  alla  forma- 
zione del  mondo  , penfarono  pari- 
menti  che  quelle  ftefle  intelligen- 
ze lo  governaffero  ; conchiufero 
che  potevano  cambiarne  f ordine  , 
e il  cotfo  , come  giudicalTcro  a 
propolìto  , per  conofcenza  operare 
dei  miracoli,  fecondo  il  loro  ge- 
nio ; e per  ciò  lìelTo  gl’  indiriz- 
zarono i loro  voti , e refero  i lo- 
to omaggi  . 

Chi  dice  ' che  i miracoli  fo- 
no forfè  f effetto  di  una  leg- 
ge ignota  della  natura  , ci  fem- 
bra  altresì  che  abufi  dei  termini  . 
In  quale  fenfo  fi  può  fupporre 
che  una  eccezione  particolare  alla 
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legge  generale.  Ila  una  legge?  Per 
verità , la  legge  « la  eccezione  fo- 
no ugnalmente  un  effetto  della  vo- 
lontà del  fovrano  Legislatore  , co- 
me già  l' o (ferrammo  ; ma  quella 
volontà  non  è giudicata  legge , nè 
può  elTete  chiamata  tale,  fc  non  in 
quanto  è genetale  e conofciuta  per 
una  collante  fperienza  . Chiamar» 
l’eccezione,  legge  ignota  / quello 
è un  confondere  evidentemente  tutte 
le  nozioni. 

Dille  S.  Agoflino , che  non  C 
fanno  i miracoli  contro  la  na- 
tura , ma  contro  la  cognizione  o 
la  fpeycnza  che  abbiamo  della  na- 
tura , poiché  la  natura  delle  cofe 
non  è altro  che  la  volontà  di 
Dio  , l.  6.  de  Cen.  ad  lift.  c. 
n.  I.  »r.  de  civit.  Dei  c.  8.  Ciò 
fi  capifce  . Ma  perche  polliamo  in- 
tenderci e non  contraddirci , bifo- 
gna  didmguere  la  volontà  genera- 
le di  Dio  dalla  volontà  particola- 
re,  la  prima  può  elfere  chiamata 
Ugge  della  natura  , e corjo  del- 
la natura  , poiché  fi  efeguifee  co- 
munemente e collantemente  ; la  fe- 
conda che  è una  eccezione  non  può 
edere  chiamata  legge  fe  non  in  un 
fenfo  adai  improprio  ed  abufivo  : 
ma  l' abufo  dei  termini  non  con- 
tribuifee  mai  ad  illuflrarc  una 
quedione . 

Secondo  Clarke  la  fola  differen- 
za che  v’  ha  fra  un  avvenimento 
naturale  ed  un  fatto  miracolofo  , 
é quella  , clic  il  primo  fuccede 
ordinariamente  , c di  frequente  , 
quando  il  fecondo  fi  vede  raridì- 
me  volte  . Se  gli  uomini  , dice 
egli , fortiffero  ordinariamente  dal 
fèpolcro  come  il  grano  fortifee  dal 
la  Temente  , ciò  ci  fembtarebbe 
naturale  5 ed  al  contrario , il  mo- 
do onde  fono  generati  al  giorno 
d’ oggi  farebbe  riguardato  come 
mitacolofo.  Quella  odervazione  è 

g'U- 
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gVafta  per  rapporto  alle  cofe  che 
Dio  fa  immediatamente  per  fe  ftel- 
fo  , Tenia  il  concorfo  degli  uomi- 
ni . Leibnizio  per  parte  Tua  tortene- 
va  che  non  baita  la  rarità  per  ca- 
ratterizzate un  miracolo  , è ne- 
ceftario  che  iìa  anco  una  cofa  la 
quale  l’uperi  la  forza  delle  creatu- 
re . Se  quelli  due  filofofi  averterò 
fatto  quella  diliinzìonc , farebbero 
andati  d’  accordo  . Raccolta  delle 
Opere  di  Clarice  , di  Le  iònico  , 
ec»  p*  *05.  ìoi. 

Quindi  devefi  conchiudere  che 
lebbene  facciali  ogni  giorno  , ed 
ogni  volta  che  il  Prete  dice  la 
Merta  , ' la  tranfuitanziazione  , è 
non  di  meno  un  miracolo  , per- 
chè quello  è un  effetto  infinita- 
mente fuperiore  alle  forze  natura- 
li degli  uomini , di  cui  Dio  fi  fep- 
ve  per  operarlo  • Al  contrario  li 
fanti  movimenti  che  Dio  produce 
in  noi  colla  fua  grazia  * non  fono 
miracoli , perchè  Dio  li  produce 
in  noi  fenza  di  noi , immediatamen- 
te per  fe  fteffo , ed  affai  di  fre- 
quente . Fedi  Naturale . 

Come  ignoriamo  quai  fieno  le 
facoltà  c il  grado  di  forza , che 
Dio  diede  agli  Angeli  buoni  o 
cattivi  , non  polliamo  nè  metterli 
nel  numero  degli  agenti  naturali  , 
nè  decidere  fe  tutto  ciò  che  fan- 
no , fia  naturale  o miracolofo  . 
Soltanto  veggiamo  nella  Storia  San- 
ta , che  quando  Dio  fi  c fervilo 
del  loro  miniftero  , ciò  fece  o per 
annunziare  agli  uomini  degli  av* 
venimcnti  che  non  avriano  potuto 
conofcere , o per  fate  delle  ccifc 
che  gli  uomini  non  potevano  fa- 
re . Dunque  la  loro  railfione  e le 
loro  azioni  erano  miracolofe  , poi- 
ché nell'  ordine  comune  e quoti- 
diano della  Provvidenza  non  fi  ope- 
ra così  per  rapporto  al  genere  una-, 
110.  Molto  meno  portiamo  ragiona- 
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re  quanto  alle  operazioni  degli 
fpititi  delle  tenebre  , perchè  i a 
Scrittura  ne  parla  meno  che  dei 
buoni  Angeli.  Solo  vi  feorgiamo 
che  1 maligni  (piriti  mente  puffo- 
no  fare  lenza  una  panicofare  per- 
mifiìonc  di  Dio.  Ledi  Demonio. 

11.  Si  J > j difiingicere  con  ccr- 
tt^a  un  miracolo  da  un  fatto 
naturale  , e provarlo  ? Gl  f«r- 
prcnde  aliti  (limo  di  dover  noi  efami- 
nare.  ferupolofamcnte  due  queftio- 
ni  tanto  facili  a rifolverfi  ; ma  non 
v’ è alcun  foggetto  fu  cui  gl  in- 
creduli abbiano  portato  tanfi  oltre 
la  ortinazione  e le  contraddizioni . 

Per  diftingucre  con  ficurrezza  , 
dicono  elfi  , un  miracolo  da  un 
fatto  naturale  } farebbe  d’  uopo  co- 
nofeere  tutte  le  leggi  della  natura  , 
e fapcre  fin  dove  fi  eiiendano  le 
forze  di  effa  : ma  non  (appanno 
nè  l’uno  nè  1 altro  : dunque  non 
portiamo  mai  decidere  fe  il  tale 
avvenimento  fia  fi  effetto  di  una 
legge  della  natura , ovvero  una  ecce- 
zione . * 1 

Kifpondiamo  che  pet  la  fperienza 
di  fei  mille  anni-  è baftcvolmente 
nota  la  natura  per  faperc  con  cer- 
tezza che  un  morto  non  porta  ri- 
forgete  in  virtù  di  alcuna  legge 
della  natura  3 e perciò  ogni  rifur- 
rezione  è una  eccezione  od  un  mi- 
racolo . E’  lo  fteffo  degli  altri  far- 
ti che  la  Storia  Santa  ci  dà  per 
avvenimenti  miracolo!?  . Gl'  incre- 
duli per  una  (ciocca  inconfcguenza 
fortengono  da  una  parte  che  Dio 
non  poffa  derogare  ad  una  legge 
della  natura  ; dall'  aìhra  , fuppongo- 
no  che  Dio  abbia  llabilito  delle 
leggi  op porte  ; un*,~per  cui  decife 
ebe  il  morto  è morto  per  fempre  ; 
l’altra  , con  cui  ord'nò  che  il  mor- 
to porta  lenza  miracolo  effère  te- 
li ituito  alla  v ta. 

Ef  veto,  gli  Atei  non  portone» 
E e j mct- 
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mc'tere  alcun  limite  alle  forse 
della  natura  ; fono  obbligati  di 
lupporlc  infinite  , poiché  non  poi* 
fono  alTcgnare  alcuna  cauta  che  le 
abbia  limitate.  Quanto  a noi  , 
che  ammettiamo  un  Creatore  in- 
telligente e fàggio  , una  Provvi- 
denza attenta  e benefica',  fìaoio  cer- 
ti filmi  che  le  forze  della  natura 
fono  limitate , e che  le  leggi  di 
eflfa  fono  collanti  , perchè  Dio  le 
ha  Ihbilite  per  il  bene  delle  crea- 
ture fentibili  e intelligenti . 

Per  altro  è -evidente  che  1’  ordi- 
ne morale  è appoggiato  fulla  co- 
ftanza  dell’ordine  tìfico-,  fe  le  leg- 
ni della  natura  potettero  cambiate  , 
non  faremmo  più  lìcuri  di  alcuna 
cola;  non  vi  farebbe  più  certezza 
nella  regola  dei  noltri  doveri . 
Dunque  filmo  alfolutamence  certi 
che  Diq  non  ha  llabilito  delle  leg- 
gi tìfiche,  oppolìe  l’una  all’ altra  ; 
che  non  li  cambierà  mai  1’  ordine 
della  natura  quale  lo  conofciamo  ; 
che  i miracoli  non  diverranno 
giammai  effetti  naturali  . 

Per  confcguenza  lìamo  certi  che 
Dio  non  darà  mai  a verun  agen- 
te naturale  la  podettà  dì  turbare 
o mutare  1’  ordine  tìfico  del  mon- 
do e il  corfo  ordinario  della  na- 
tura ; che  gli  fpiriti  buoni  p ma- 
ligni non  anno  quello  potere, mol- 
to meno  i maghi  c gl’  impollori  , 
e proveremo  che  ciò  non  è mai 
avvenuto. 

Tra  i divertì  avvenimenti  riferiti 
nella  Storia  Santa  , ve  ne  fono  di 
quei  , il  cui  fovrannatutale  fatti  ve- 
dete agli  occhi  di  ogni  uomo  di  buon 
fenfo  , c fu  i quali  non  è d’  uopo 
di  difeorfo  , nè  di  efame  . Che  un 
infermo  in  forza  dei  rimedj  guari- 
fca  lentamente  , riacquiflando  a poco 
a poco  le  fue  forze  , quello  è il 
corfo  della  natura  ; che  rifani  in- 
llantaneamcntc  alla  parola  di  un 
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uomo , fenza  confcrvare  alcun  re» 
ilo , nè  alcun  rifencimento  della 
malattia  , quello  è evidentemente 
un  miracolo  . Che  un  Taumaturgo 
colla  fua  parola  , o con  un  fem- 
plice  tocco,  rellìtuifca  la  vita  ai 
morti , la  villa  ai  ciechi  nati , 1’  u- 
dito  ai  fordi  , la  voce  ai  mutoli  , 
la  forza  e il  moto  ai  paralitici  » 
cammini  filile  acque  , calmi  le  tem- 
pelle  fenza  lafciate  alcun  fiegno  di 
agitazione  nei  flutti  , fatolli  con 
cinque  foli  pani  cinque  mila  uomini , 
ec.  quelle  non  fono  opere  natura- 
li ; per  deciderne  non  è neceflàrio 
elferc  Medico,  Filofofo  o Natura- 
lilla  ; balla  avere  una  piccioliffima 
dol'e  di  buon  fenfo . Qualora  le 
circollanze  poflbno  lalciare  qualche 
dubbio  fulla  caufa  naturale  di  un  fat- 
to, allora  dobbiamo  fofpendere  il  no- 
llro  giudizio,  e non  affermare  te- 
merariamente un  miracolo . 

Ma  ecco  un  altro  argomento , 
cui  gl’increduli  non  rifponderanno 
mai . Se  è impollìbilc  dillinguere 
con  certezza  un  miracolo  da  un 
fatto  naturale , perchè  rigettate  gli 
avvenimenti  della  Storia  Santa,  che 
yi  fembrano  miracolo!!  , quando 
che  ammettete  fenza  difficoltà  quei, 
nei  quali  niente  avvi  di  naturale  ? 
VSi  non  volete  credere  i primi, 
perchè  fono  miracoli , c nello  tlef- 
fo  tempo  foffencte  che  fe  quelli 
fatti  fono  avvenuti,  non  lì  potè  fa- 
pere  certamente  che  foffcio  mira- 
coli : fi  può  contraddirti  in  un  mo- 
do più  fciocco  ? 

Trattati  di  fapere  in  fecondo 
luogo  , fe  un  miracolo  polla  clfc- 
re  provato,  o fe  lìpottfa  provarne 
la  realtà.  Ecco  una  nuova  contrad- 
dizione per  parte  dei  Delfti  ; di 
fatto  è una  contraddizione  il  con- 
fettare da  una  parte  che  Dio  può 
fate  dei  miracoli,  e foltenere  dalj.* 
altra  parte  che  Dio  non  c tante* 

poten-. 
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patente  per  renderli  talmente  fen- 
libili  e manifefti , che  nelTuno  pof- 
f a ragionevolmente  dub  farne  : in 
quello  cafo  a che  ferverebbero  i 
miracoli  1 

Tutta  la  quell  ione  li  riduce  a 
fa  pere  fc  un  miracolo  fia  Ò non 
iìa  un  fatto  fenlìbilc , fe  il  fovran- 
naturale  del  fatto  impedifea  che  la 
fodanza  di  elTo  non  palTa  cadere 
fotto  i fentì  ; farebbe  una  pazzia 
il  foftenerlo.  Negli  articoli  Fatto 
e Certeoga  abbiamo  già  ditnodrato 
che  un  miracolo  è i'ufcectibilc  del- 
le HeiTe  prove  che  qualunque  fatto 
naturale:  che  può  edere  metafilica- 
mente  certo  per  chi  lo  fperimenttk 
in  fe  ftedb,  filicamencc  certo  per 
chi  ne  fu  tedimonio  oculare  j che 
dunque  può  edere  moralmente  cer- 
to pegli  altri  fulla  teftimonianza 
irreculabile  di  quelli  che  lo  vide- 
ro, e di  chi  lo  fper i mento . Non 
ripeteremo  le  ragioni  che  abbiamo 
addotte  ; ci  retlano  però  delle  ob- 
biezioni da  feiogliere- 

La  obbiezione  a primo  colpo  d*  oc- 
chio piu  abbagliante  è quella  che  D. 
Humc  trattò  diffufamente  nel  fuo 
decimo  Saggio  full’  intelletto  umano, 
dove  li  è propodo  di  provare  che 
neduna  teftimonianza  può  ftabilire 
1’  cliftcnzadi  un  miracolo.  Un  mi- 
racolo , die’  egli , è un  effetto  od  un 
fenomeno  contratto  alle  leggi  del- 
la natura  ; ma  come  la  collante  ed 
invariabile  fperienza  ci  convince 
della  certezza  di  quelle  leggi  , la 
prova  contro  il  miracolo  tratta 
dalla  (leda  natura  del  fatto  è così 
folida  , come  qualunque  argomento 
che  podi  fomminidtatc  la  fperien- 
za . Dunque  non  può  edere  didrut- 
ta  da  qual  fi  fia  altra  tellimonian- 
za.  Di  fatto  la  fede  che  prediamo 
alla  deposizione  dei  tedimonj  ocu- 
lari è tanto  fondata  fulla  fperien- 
za, cioè,  falla  cognazione  che  ab- 
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biamo , come  quella  teftimonianza 
è ordinariamente  conforme  alla  ve- 
rità . Se  dunque  quella  teftimo- 
nianza  cade  fovra  un  fatto  miraco- 
lerò, trovanti  due  fperienze  o ['po- 
li e , una  delle  quali  ditlrugge  l’al- 
tra , od  almeno  la  più  forte  di 
quelle  deve  pievalere  alla  più  de- 
bole - Ma , com’  è affai  più  pro- 
babile che  alcuni  tedimonj  s’  in- 
gannino o vogliano  ingannare,  an- 
zi che  il  corfo  della  natura  fia  in- 
terrotto, devefi  dare  p.uttodo  al- 
la prima  fuppofizione  , che  non 
alla  feconda  . Quindi  D.  Hume 
conchi u fe  , che  un  miracolo  , per 
quanto  fia  attedato  , non  merita 
alcuna  credenza . 

Per  poca  attenzione  vi  fi  faccia, 
vedradi  che  quedo  fofifma  è appog- 
giato fovra  un  equivoco  ed  un  a- 
bufo  del  termine  di  fperienza . 
In  che  coniide  la  fperienza  o la 
cognizione  che  abbiamo  della  co- 
danza  del  corfo  della  natura  ? In 
quedo,  che  non  mai’  la  vedemmo 
cambiare , fe  non  fummo  mai  te- 
diraonj  di  alcun  miracolo ; ma  nc 
fegue  forfè  che  quedo  cangiamento 
fia  imponibile,  perchè  non  lo  ab- 
biamo mai  veduto  ì Dunque  queda 
non  è altro  che  una  fperienza  ne- 
gativa , -fe  fi  può  chiamare  così  un 
femplice  difetto  di  cognizione,  una 
mera  ignoranza  . Lo  ftcdb  D.  Hu- 
me lo  riconobbe  nel  tuo  quarto 
Saggio  , dovè  confeda  che  non  pof- 
liamo  provate  a priori  la  immuta- 
bilità del  corfo  della  natura.  Non 
è alTurdo  il  volere  che  un  fcrapli- 
ce  d fetto  di  cognazione  per  parte 
noftra  Sùperi  la  cogli  zione  politi  va 
e 1’  attedato  formale  dei  tedimonj 
che  videro  un  miracolo  ? 

Se  foffe  folido  l’ argomento  di 
D.  Hume  , provarebbe  che  quando 
per  la  prima  volta  veggiamo  un  fat- 
to lìr«itofo  , dobbiamo  ricufare  il 
E c 4 tc- 
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leftitnonio  dei  noltii  occhi,  per- 
che allora  trovali  contrario  alla 
pattata  nottra  pretefa  fperienza  ; 
che  dobbiamo  altresì  diffidare  del 
fcntiroento  interno , quando  fperi- 
ment  amo  in  noi  fletti  un  iìntoma 
Che  non  abbiamo  mai  fentito  . 
Dunque  quello  fofilma  attacca  di 
fronte  la  certezza  tìfica,  e la  cer- 
tezza metafilica,  ed  anco  la  cer- 
tezza morale.  Vedi  SPERIEN7A. 

In  fecondo  luogo  , è vero  che 
noi  li  affidiamo  foltanto  alla  tetti- 
non  anza  umana  , perchè  cono- 
fcemtno  colla  fperienza , che  quella 
teliimonianza  per  ordinario  è con- 
fo-me  alla  verità  i Nei  vi  li  af- 
fidiamo per  un  .ttinto  naturale  , 
il  q lale  ci  fa  conofcere  , che  lènza 
quella  confidenza  farebbe  imponì- 
bile la  foc.età  umana  . Noi  vi  lì 
affidiamo  nella  infanzia  con  piu  fi- 
cu  rezza  che  nella  età  matura  ; e 
quanto  più  diventiamo  vecchi  efpe- 
ximentati  , più  lìamo  diffidenti . 

'*  Ma  quella  diffidenza  portata  all’ 
eccello  farebbe  cosi  irragionevole 
come  quella  degl*  increduli  . Qua- 
lora un  fatto  fenlible  e palpabile  , 
naturale  , o miracolofo , è rettifi- 
cato da  un  gran  numero  di  tefti- 
monj  i che  noti  poterono  avere  un 
inrerefle  comune  d ingannare  , nem- 
mcuo  poterono  fare  aflìeme  alcun 
accordo  , che  per  altro  lèmbrano 
fenfati  e virtuotì  , è imponìbile  che 
la  loro  teliimonianza  Ila  falla  ; al- 
lora vi  lì  affidiamo  con  una  intera 
certezza  , in  virtù  della  intima  co- 
gnizione .che  abbiamo  delia  natura 
umana.  Non  è quella  una  femplice 
prefunzione,  nè  una  fperienza  pu- 
ramente negativa  , od  una  igno- 
ranza , ma  una  cognizione  pofitiva 
e meditata  . In  quello  cafo  è af- 
furdo  il  dire  che  è pù  probabile 
che  i teftimonj  lì  fieno  ingannati 
cd  abbiano  voluto  ingannate  , che 
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non  è il  dire , che  fiali  interrotto 
il  corfo  della  natura  ; perchè  aveflè 
luogo  o 1’  uno  o 1’  altro  di  quelli 
inconvenienti  , farebbe  ntceffario 
che  fotte  cambiato  il  cotfo  della 
umana  natura . 

Dunque  allora  abbiamo  quella 
teliimonianza  che  cfìge  D.  Hume  , 
una  ttfiimonlan%a  di  tale  natu- 
ra, che  la  fallita  di  ej)  a farebbe 
più  tniracolo/'a  del  fatto  che  deve 
ftabiiire  . Iddio  può  avete  delle 
faggie  ragioni  d’  interrompere  per 
un  momento  l' ordine  tifico  e il 
cotfo  della  natura  ; ma  non  può 
averne  alcuna  di  rovelciare  ]’ or- 
dine morale  e la  colìituzione  della 
natura  umana  .-  il  primo  di  quelli 
miracoli  niente  ha  d"  imponìbile  : 
il  fecondo  farebbe  aflurdo  c inde- 
gno di  Dio  . 

D.  Hume  non  ragiona  meglio  , 
qualora  pretende  che  quando  trat- 
tali di  un  miracolo  > il  quale  ap- 
part  ene  alla  religione  , fono  nulle 
tutte  le  tettimomanze  umane,  per- 
chè T amore  del  mitabile  e il  fa- 
natifmo  religiofo  battano  'per  far 
girare  tutti  li  cervelli  t e rove- 
lciare  ogni  principio. 

Se  quelle  due  malattie  follerò 
tanto  comuni  e violente  come  pre- 
tendono i Deifti  , ti  vedrebbero 
nafeere  ogni  giorno  nuovi  mira- 
coli , e il  mondo  ne  farebbe  r j 
pieno.  L’amore  del  irritabile  può 
trafe  nategli  uomini , quando  nien- 
te anno  a rifehiate  per  etti, quan- 
do un  fitto  non  è contrario  nè  aj 
loro  pregiudizi,  nè  ai  loro  interef- 
fi  ; ma  quando  dei  fatti  prodigiofi  / 
li  devono  obbl  gate  a cambiate  di 
religione  , di  opinioni  e di  cofiu- 
mi,  mettere  in  pericolo  la  loro 
fortuna  e la  loro  vita  , non  veg- 
giamo  che  fieno  molto  folleciti  di 
ammetterli  : allora  in  vece  che  lo 
zelo  di  icligioneli  difponga  a cre- 
dere 
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dire  i fatti,  li  rende  diffidenti  ed 
increduli  - Tali  erano  le  difpofi- 
*ioni  dei  Giudei  e dei  Pagani  per 
rapporto  ai  miraceli  di  Gesù  Cri- 
ilo  e degli  Apoltoli  : nulla  di  meno 
gli  telerò  tettimonianza  , poiché  raol- 
tifiìmi  fi  tono  convcrtiti,  e gli  al- 
tri non  ardirono  di  negarli  . Vedi 
Gnu'  Cristo  , Apostoli  , ec.’ 

Si  può  contraddirli  più  (ciocca- 
mente  di  quello  che  fanno  gl’  m- 
eicduli  1 Secondo  etti , ci  dobbia- 
mo fidare  dei  nottri  (enfi  , piut- 
tofio  che  di  ogni  fpczie  di  tetti  mo- 
nianza  , quando  elfi  ci  attettano  che 
1’  Eucarittia  non  c altro  che  pane 
c vino  , poiché  coi  noftri  fenfi  vi 
veggiamo  tutte  le  qualità  fenfibili  -, 
c non  ci  dovremmo  più  fidare  fe 
Dio  cambiatte  vifibilment*  quello 
pane  e quello  vino  in  un’altra  (pe- 
ate di  corpo  , quand’  anche  vi  feor- 
geliimo  tutte  le  qualità  fenfibili  di 
un  nuovo  corpo  . IL  tettimonio  dei 
nottri  (enfi  ci  dà  una  intera  ^cer- 
tezza , qualora  è negativo  , e che 
non  ci  attella  alcun  miracolo  ,•  ma 
quello  niente  prova,  quando  è po- 
liti vo  , e che  ci  tetìifica  un  mira- 
colo evidente  e l'cnlìbile . Un  Lo- 
gico lénlato  mette  un  principio  di- 
rettamente contrario . 

Il  Saggio  di  D.  Hurae  fovra  i 
miracoli  è flato  confutato  da  Cam- 
phell , Autore  lnglefe  . Dìjferta ^ 
J'u  i miracoli , ec.  Parigi  1767. 

Ditterò  altri  Deifti  che  le  prove 
morali  l'ufficienti  per  iflabilirei  fatti 
che  fono  nell’ordine  dei  polfibi- 
li  , non  battano  poi  a provare  i 
fatti  di  un  altro  ordine  , e pura- 
mente fovrannaturali  ; che  alcune 
tellimonianze  molto  forti  per  farci 
siedete  una  cofa  probabile  , non 
anno  più  tanta  forza  a perfuaderci 
una  cofa  improbabile , come  la  ri- 
furre$ione  di  un  morto. 

Ma  non  damo  abbaftanza  capaci 
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di  concepire  perchè  un  miracolo 
non  iìa  nell'ordine  dei  pofiìbili  mo- 
rali , totto  che  Dio  è quegli  che 
opera  .-avvi  forfè  qualche  fatto  fuj 
periore  alla  potenza  divina  ? Vor- 
remmo anco  lapcre  ciò  che  s' in- 
tende per  cofa  improb abile  . Una 
cofa  che  non  può  cfferc  provata  ? 
Tutto  ciò  che  è poflibile.può  elì- 
dere , tutto  ciò  che  efifte  , può 
eflere  provato , totto  che  cade  lotto 
i fenfi  ; di  quello  genere  fono  la 
mone  dell’  uomo  e la  vita  di  lui  : 
non  fi  ha  mai  penfato  che  fotte 
impolfibile  verificare  fe  un  uomo 
fia  morto  o vivente.  Forfè  impro- 
babile lignifica  impoflìbile  i Allora 
bifogna  cominciate  dal  provare  che 
un  miracolo  è aflolutamente  im- 
ponìbile j e fino  ad  ora  gl’increduli 
non  vi  fono  riulciti. 

L’  Autore  delle  queftioni  fòlla 
Enciclopedia  fece  fpiccare  tutta  la 
fagacità  del  fuo  intelletto  fopta 
quella,  o piuttotto  mife  nella  mag- 
gióre chiarezza  1’  impudenza  e la 
«Umazione  degl’  increduli  . „ Ter 
,,  credere  un  miracolo  , dice  egli  , 
,,  non  balla  averlo  veduto  ; avve- 
„ gnaché  fi  può  ingannarli . Molti 
„ credettero  falfamente  idi  clfeic 
„ foggetto  di  miracoli  ; ora  ;fu- 
,,  rono  infermi,  ed  ora  rifanati  da 
„ un  potere  fovrannaturalc  ; furo- 
„ no  cambiati  in  lupi  j attraverfa- 
„ rono  l’ aria  fovra  un  manico  di 
,,  granata  ; furono  incubi  e fuc- 
,,  cubi  » . 

,,  Bifogna  che  il  miracolo  fia 
„ ilato  veduto  da  molte  petfone 
,,  fenfatiflime  , d’interettarc  , e che 
,,  niente  anno  d’  impegno  nella  cofa. 
„ E’  d’ uopo  fopra  tutto  che  lo 
„ abbiamo  (biennemente  atteflato . 
„ Avvegnaché  fe  fono  nece(Taric 
,>  delle  formalità  autentiche  pegli 
,,  atti  più  (empiici  tanto  più  per 
,,  ptovate  delle  cofc  naturali  un- 

pof- 
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,,  polfibili  , e da  cui  deve  dipetir 
„ dere  il  deliino  della  terra  „. 

„ Quando  un  miracolo  è refo 
„ autentico , niente  per  anco  pro- 
„ va  ; poiché  la  Scrittura  dice  in 
„ molti  luoghi  die  alcuni  irapo- 
„ Itoti  pollono  fare  dei  miracoli . 
„ Dunque  il  efige  che  la  dottrina. 
»,  lia  appoggiata  fui  miracoli , e 
,,  lt  miracoli  Culla  dottrina  „ . 

,,  Ciò  ancora  non  balta  . Come 
„ un  briccone  può  predicare  una 
y,  buonilfima  dottrina  y e tare  dei 
„ miracoli  , come  li  maghi  di  Fa- 
yy  raone , è d’  uopo  che  quelti  mi- 
yy  racoli  lieno  annunziati  dalle  pro- 
» feiie;  per  elTeic  certi  della  ve- 
„ rità  di  quelle  profezie  , bifogna 
»,  averle  intefe  ad  annunziare  chia- 
»,  ramente,  ed  averle  vedute  real- 
,,  mente  adempiute  ; è necelTario 
yy  polTedere  perfettamente  la  lingua 
»,  in  cui  furono  confervate  ». 

„ Neppure  balta  che  tu  fia  te- 
»,  ftimonio  del  miracolofo  loao  a- 
yy  derapimento  ; avvegnaché  puoi 
„ clTcre  ingannato  dalle  apparenze. 
„ E'  necelfirio  che  il  miracolo 
,,  c la  profezia  lieno  giuridica- 
yy  mente  provate  dai  Capi  della 
,,  nazione,  ed  ancora  li  troverau- 
,,-no  dei  dubbj  ; perciocché  può 
yy  fucccderc  che  la  nazione  Ila  in- 
,,  terelTata  a fupporte  una  profezia 
yy  ed  un  miracolo  ; e tolto  che  vi 
,,  li  mefehia  1'  interelTe  , niente 
„ conta . Se  un  miracolo  predetto 
,y  non  è tanto  pubblico  , tanto  av- 
yy  vcrato  come  una  ecclilì  nell’  al- 
„ manacco  , lìi  certo  che  quello 
„ miracolo  non  è altro  che  un 
» giuoco  di  mano  ed  una  rancida 
,,  novella  ,, . 

,,  Si  vorrebbe  , acciò  un  miracolo 
„ folTe  bene  provato  , che  avvenilTe 
,,  alla  prefenza  dell'Accademia  delle 
„ Scienze  di  Parigi  , o della  So- 
yy  cicca  Reale  di  Londra  , e della 
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,,  Facoltà  di  Medicina , affittita  da 
,,  un  diltaccamento  del  reggimento 
,,  delle  Guardie , per  raffrenare  la 
,}  folla  del  popolo  ,, . 

Ri f pali  a . E perché  non  chia- 
mare  auco  tutti  gl  increduli , Dei- 
Iti  , Atei  , Materiali  ili  , Pirronilti 
ed  altri  1 Effi  foli  fono  i faggi  per 
eccellenza.  Ma  le  non  balta  avera 
veduto  un  miracolo  per  crederlo  e 
per  eflerne  certo,  a che  lervirà  la 
prefenza  degli  Accademici , dei  Me- 
dici e di  tutto  il  loro  corteggio  ì 
Se  nell'ano  e certo  di  elTcre  in  fa- 
iute  , e nel  fuo  buon  l'enfo , di 
vedere  realmente  ciò  che  vede,  nò 
di  fentire  veramente  ciò  che  prova» 
non  crediamo  che  quelti  Dotti  lieno 
piu  privilegiati  degli  altri  uomini. 
11  folo  dubbio  ben  fondato  che 
v'  è qui , fi  è di  Capere  fe  un  Fi- 
lofofo , che  ragiona  così  , abbia  la 
teda  ben  Tana  . Preferivate  delle 
regole  di  certezza  , e poi  preten- 
dere che  unendole  tutte, niente  an- 
cora fi  avrà  di  certo,  c uno  fciocco 
Pirronifmo . 

\*  In  qual  luogo  del  mondo  » 
fe  non  negli  Spedali  de’  pazzi  , fi 
videto  alcuni  che  credcfTero  edere 
fordi , mutoli , ciocchi  o paralitici  , 
quando  Itavano  bene  , o che  fi  cre- 
de (fero  peifettamente  guatiti  da 
quelle  infermità  , quando  ancora 
vi  erano  foggetti  ì Alcuni  guariti 
con  certi  rimedj  credettero  forfè 
falfamente  miracolofa  la  loro  gua- 
rigione: in  quello  cafo  giova  con- 
fricare i Medici  per  fapere  cofa  fia  ; 
ma  che  fia  neceflaria  la  loro  tedi- 
monianza  per  giudicare  fe  quelle 
infermità  abbiano  celTato  o durino 
ancora,  quello  é un  alfurdo. 

Alcuni  prete!!  ilregoni  dopo  efi- 
ferfi  unti  con  droghe  , poterono 
fognare  che  nel  giorno  di  Gabbato 
volavano  fovra  un  manico  di  gra- 
nata i alcuni  altri  nel  delirio  di  una 
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fregolata  fantafia  poterono  fognare , 
di  cfferc  incubi  o fuccubi  ; ma  li 
teftimonj  dei  miracoli  di  Gesù  Ch- 
ilo uon  lì  erano  unti  con  alcuna 
compolìzione  , per  fognare  di  ve- 
dere ciò  che  non  vedevano  : e ciò 
videro  non  nei  fogni  notturni  , 
ma  di  pien  giorno  ed  in  pubblico. 

Ammettiamo  volonticri  che 
li  teftimonj  di  un  miracolo  deb- 
bano edere  in  gran  numero,  len- 
fatiflimi,  in  buona  falutc,  e fenza 
verun  interede  nell’  affare  ; ci  fern- 
brano  ancor  più  degni  di  fede  , 
quando  fodero  intcredati  a met- 
terlo in  dubbio  . Ma  li  Giudei 
contemporanei  di  Moisc  erano  in- 
tcreffati  a non  credere  facilmente 
dei  miracoli  , che  mettevano  la 
loro  forte  alia  diferezione  di  que- 
llo Legislatore  , che  li  aflbgetta- 
vano  ad  una  legge  duridìma  ed  a 
nuovi  coilumi  , che  rendevanli  o- 
dtofi  agli  Egiziani  ed  ai  Cananei  . 
Gli  Apoltoli  erano  interelfatidìmi 
a non  credere  fenza  efame  i mira- 
coli di  Gesù  Crilto , che  non  pia- 
cevano a Giudei  3 e di  non  addof- 
fard  temerariamente  una  milfione 
che  li  efponeva  alla  pcrfccuzionc 
dei  Giudei  e dei  Pagani  . Quelli 
allevati  nei  pregiudizi  affatto  op* 
podi  al  Criftiancfimo  , aveano  il 
più  vivo  intcrede  a diffidare  dei 
miracoli  di  Gesù  Crillo  e degli  A- 
podoli , che  doveano  impegnarli  ad 
un  difficililfimo  ed  adai  pericolofo 
cambiamento  di  religione. 

Quanto  alle  formalità  giuridiche 
ed  ai  procedi  verbali  folennementc 
formati  , affermiamo  che  non  fu- 
rono mai  necedarj  per  provare  dei 
fatti  pubblici  , di  cui  fu  tedimonio 
una  intera  città , o tutta  una  con- 
trada . Prima  che  fi  penfade  di  for- 
mare quelli  procedi , fi  avea  meno 
certezza  che  non  abbiamo  al  pre- 
mute di  quella  fotta  di  fatti!  Qua- 
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lora  alcuni  miracoli  caufarono  nel 
mondo  una  gran  rivoluzione,  il 
loro  effetto  è una  prova  più  forte 
che  tutte  le  informazioni  c procedi 
po dibill . Il  Filofofo  che  confutia- 
mo fuppone  anco  falfamente  che  la 
certezza  di  tutti  li  fatti  debba  et 
fere  più  grande  , a proporzione 
della  loro  importanza  , poiché  li 
fatti, dai  quali  dipendono  la  nodra 
vita  , la  nodra  confcrvazione , la 
nodra  fortuna , i nodri  diritti  ci- 
vili , per  ordinario  fono  quei  di  cui 
abbiamo  minore  certezza , Perchè  un 
miracolo  può  intereffare  tutta  una 
nazione  , ne  fegue  forfè  che  fin 
neceffario  , che  ciafeun  particolare 
ne  fia  tedimonio  oculari  ? 

j.°  E'  falfo  che  fecondo  la  Scrit- 
tura Santa  gl’  impodori  e li  ma- 
ghi poffano  fare  dei  veri  miracoli  ; 
anzi  ella  ci  atteda  al  contrario  ■ 
che  Dio  folo  può  farne , e Io  pro- 
veremo nel  paragrafo  l'egucnte  . 
Quando  trattali  di  provare  la  mil- 
fione  di  un  uomo,  non  ancora  fi 
parla  di  dottrina  : è un  alfurdo  il 
pretendere  che  i Giudei  opprelfi  in 
Eg  itto  dovettero  efigere  la  profer- 
itone di  fede  da  Moisè , e il  codi- 
ce della  fua  morale , prima  di  cre- 
dere alla  di  lui  miflìonc  ; che  i 
Giudei  e li  Pagani  fodero  uomini 
affai  capaci  di  giudicare  della  dot- 
trina di  Gesù  Crido  , quando  gl* 
increduli  neppure  li  credono  capaci 
di  arredare  1 di  lui  miracoli . Dun- 
que è più  difficile  alficurarfi  di  un 
fatto  fenfibile  , che  di  date  Temenza 
fulla  bontà  di  un  catechifmol 
4.0  Li  miracoli  annunziati  dal- 
le profezie  fono  altrettanto  più  au- 
tentici e più  commoventi  3 quello 
però  non  è aflolutamcnte  necefla- 
rio . La  profezia  dcfTa  è un  fatto 
miracolofo  3 dunque  per  verificarla 
farebbe  neceffaria  un'  altra  profe- 
zia , c così  all’  infinito . Un  fatto 
fovran- 
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iovranhaturale  , fenfibile  e palpa- 
bile , deve  effere  verificato  tome 
ogni  altro  fatto  ; fc  fi  feoftiarao 
da  quello  , non  troveremo  altro 
che  regole  aflurde  . 

j.°  E’  un  metodo  affurdo  affer- 
mare che  bil'ogna  avete  udito  chia- 
ramente la  profezia  , ed  averla  ve- 
duta realmente  adempiuta  . Secon- 
do quella  dee  fione  , Dio  non  po- 
tria  predire  dei  miracoli  , li  quali 
non  devono  cfler  operati  che  in 
molti  fecoli  , poiché  fi  vuole  che 
gli  ftelfi  uomini  ler.tano  a proferi- 
re le  parole  del  Profeta  , e ne  veg- 
gano 1'  adempimento  . Al  conciario  , 
quanto  più  fono  lontani  gli  avve- 
nimenti , tanto  più  è evidente,  qua- 
lora fuccedoBO  , che  non  poterono 
cllcre  preveduti  con  un  lume  natu- 
rale . Una  profezia  ferina  da  mol- 
ti fecoli  non  è nè  meno  certa  , nè 
meno  chiara  , nè  meno  commoven- 
te , che  fe  fotte  fiata  fatta  da  po- 
co ; effa  ha  lo  fteflo  vaùtngg:o  . 

Forfè  è perfuafo  il  nofiro  Criti- 
co che  i Dotti  del  lecolo  decimo- 
ottavo  non  intendano  l'ebreo  , e 
non  pofiano  comprendete  il  fenfo 
delle  profezie  ? Ma  le  verfioni  cal- 
daica e greca  furono  fcritte  prima 
che  avveniffero  i fatti  ; avanti  la 
nafeita  di  Gesù  Cr  fio  j fono  con- 
formi alle  verfioni  firiaca,  araba, 
latina  fatte  dopo  , e la  più  patte 
fono  opera  dei  Giudei  - Così  in- 
tendiamo il  fenfo  del  tcfto  . Dun- 
que è fiato  intefo  in  ugual  modo 
in  tutti  li  fecoli  ; dunque  quelle 
profezie  non  erano  inintelligibili  , 
nemmeno  molto  ofeure . 

<5.°  Effe,  come  fi  vede  , furono 
autenticamente  teflificate  dai  Dot- 
tori e dai  Cap  della  nazione  giu- 
daica , olila  quanto  alle  parole  of- 
fia  quanto  al  fenfo , nelle  para  frali 
caldaiche  , e nella  verfione  dei  Set- 
tanta . ma  non  è neceffarìo  che  i 
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Capi  della  nazione  abbiano  teflifi- 
cato  anco  1’  adempimento  nel  tem- 
po : elfi  poterono  aver  intereffe  di 
negare  i miracoli  di  Gesù  Crifto, 
di  dìftrarre  il  fenfo  delle  profezie  , 
di  acciecarfi  fui  loro  adempimento  , 
come  lo  fanno  anco  al  prelente  , 
poiché  eglino  fieflì  confcffano  che 
quello  accecamento  era  predetto  . 
Tuttavia  non  fu  generale  . poiché 
alcuni  Dottgri  Giudei,  come  Nìcch 
derno , Gamalielo  e S.  Paolo  , e 
moltifiimi  Sacerdoti , credettero  in 
Gesù  Crillo  ; gli  altri  non  ebbe- 
ro coraggio  di  contrattarne  i mi- 
racoli . 

Ammettendo  per  un  momento 
tutte  le  regole  prelcritte  dal  nofiro 
Critico,  1’ ignorante  ha  diritto  di 
rigettare  la  teftimonianza  di  lutti 
li  Filofon  , quando  attefiano  alcu- 
ni fatti  forprendenti  che  non  com- 
prende , e gli  devono  femhrare  fo- 
vrannatutali  « Ma  togliendo  cièche 
avvi  di  allindo  in  quefic  regole  , 
fianio  in  illato  di  provare  che  i 
miracoli  , li  quali  confermano  li 
rivelazione,  furono  veduti  da  uo- 
mini fenfati  , che  non  vi  aveano 
intereffe  alcuno  , che  li  rettificaro- 
no in  faccia  delle  intere  nazioni  , 
alla  pre lenza  dei  Capi  che  niente 
ebbero  da  opporvi  ; che  quelli  mi- 
racoli furono  fatti  per  provate  urta 
dottrina  purifiima  , ed  affai  degna 
di  Dio  ; che  furono  annunziati  da 
profezie  moltifiimo  autentiche  e 
chiariflìme  , e collantemente  inteCe 
nel  fenfo  che  loro  diamo  , e che 
quelli  fono  quei  miracoli  che  con- 
vertirono i Giudei  e li  Pagani  . 
Co  fa  fi  vuole  di  più  ì 

I.o  fteffo  Autore  per  indebolire 
quelle  prove  ha  pretefo  che  i Mao- 
mettani ne  aveffer»  di  limili  per 
iflabilirc  la  realtà  dei  miracoli  di 
Maometto  : abbiamo  confutato  que- 
llo falle  confronto  all'  articolo  M to- 
rnei- 
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mettifmo  . Altri  dìflfero  , prima  di  «ara  ; vi  fi  oppongono  la  di  lui 
effo  , che  fi  potrebbe  ancora  prò-  Capienza  e bontà  . 
vare  parimenti  la  verità  dei  mira-  Egli  fteflb  lì  è fpiegato  ancora 
toli  de l Paganefimo;  neffuno  di  eflì  con  tutta  chiarezza  -,  dopo  aver 
però  ha  potuto  citare  quelle  prete-  rammentato  agli  Ebrei  li  prodigi 
le  prove  . Molti  obbiettarono  la  che  operò  in  favor  loro  , gli  di- 
moltitudine dei  miracoli  riferiti  ce  : Vedete  per  ciò  che  io  fono  il 
nelle  leggende  -,  a quello  articolo  , foto  Dio c che  non  v e altro 
mo tirammo  che  la  maggior  parte  Dio  fuor  di  me  , Deut.  c.  n. 
di  quelli  predigj  , fono  afloluta-  V.  39.  Il  Salmilla  fovente  ripete 
mente  fenza  prova.  Alcuni  final-  che  Dio  lolo  fa  i miraceli  ,P fi  t. 
mente  obbiettarono  le  ragioni  con  V.  18.  a j 5 - V.  4-  ec.  Ezechia  chic*- 
cui  anno  voluto  lìabilire  i pretcfi  dendogli  la  miracolofa  liberazione, 
miracoli  del  Diacono  Parifio  ; non  gli  dice:  Salvateci,  Signore,  af- 
crediamo  che  fia  necelfario  direo-  finche  tutti  li  popoli  della  terra 
Ararne  la  falliti.  conofcano  che  voi  foto  fiete  il  fo- 

lli. I miracoli  pojfono  fervire  vrano  padrone  dell'  univerfe  , lfa. 
a confermare  una  dottrina  e prò - c.  34.  v.  io. 
vare  la  divinità  di  una  rel'.git-  Quando  Moisè  gli  domanda  co- 
ne  f Non  fe  ne  dubitò  punto  pri-  me  potrà  convincere  gli  Ebrei  di 
ma  che  vi  foflero  i Deilli  ; e per  l'uà  milfione  , Iddio  gli  diede  il 
parte  loro  fu  necefTario  un  rove-  potere  di  operare  dei  miracoli  , 
lcio  llraordinario  di  mente  per  fo-  c gli  dice  : Va  , io  farò  nella  tua 
ftenere  il  contrario.  bocca,  e.  t’  infcgnarò  cof a avrai 

Di  fatto  , poiché  Dio  è quegli  a dire.  Ex.  c.  4-  v.  1.  n.  Moisè 
che  colla  fua  onnipotenza  ordinò  ubbidifce  , ed  alla  vlla  dei  di  lui 
il  corfo  della  natura  , e lìabili  l’or-  miracoli  gl’  lfraeliti  credono  la  di 
dine  tìfico  del  mondo  tale  com’  è , lui  miffione  , e finalmente  il  Re  di 
egli  folo  ha  il  potere  di  fofpen-  Egitto  è coftretto  arrenderli  . For- 
derlo,  derogarvi  anco  per  un  ilìan-  fe  dava' Dio  al  fuo  Inviato  delle 
te,  arredare  1’ effetto  della  più  pie-  falfe  credenziali  , dei  fegni  equi- 
ciola  delle  leggi , di  cui  è 1’  auto-  voci  , e che  potevano  elìfere  con- 
ie  . Per  certo  non  diede  ad  alcuna  traffatti  dagl’  impoftori  ? Egli  dice 
creatura  la  potenza  di  feomporre  che  efeguirà  i di  lui  giudizi  full’  fi- 
la fua  opera  , di  turbare  la  tran-  gitto  , affinchè  fappiano  gli  Egi- 
quillità  degli  uomini  , per  vantag-  ziani  che  egli  folo  è 1 Signore, Ex. 
gio  dei  quali  Iddio  fece  le  cofe  c.  7.  V-  j.  Come  avriano  potuto 
come  fono  . tófaminando  la  confi-  Caperlo , fe  alcuni  Maghi  avelfero 
denza  che  gli  uomini  ebbero  in  ogni  potuto  fare  gli  ftelfi  miracoli  co- 
tempo  alla  coftanza  del  corfo  dell’  me  Mo  sè  J 

univerfo  , e lo  ftupore  che  femprc  Quindi*  al  vedere  il  primo  mira- 
gli anno  caufato  i miracoli  veri  colo  di  Gesù  Crifto  , li  di  lui  Di- 
od  apparenti , la  loro  forte  in  que-  fccpoli  credettero  in  elio  , Jo.  c.  1. 
fio  e nell’altro  mondo  farebbe  a!-  v.  11.  Qualora  Giovanni  Batilla 
la  difetezione  dei  maligni  fpiriti  gli  fpedt  due  de’  fuoi  Difcepoli  per 
o degl’ impoftori  , cui  Dio  avete  domandargli:  „ Se’  tu  quel  deffo, 
dato  la  podeftà  di  operare  dei  prò-  „ che  deve  venire  , o dobbiamo 
digj  fupcriori  alle  forze  della  na-  ,,  afpettanie  un  altro  ? Gesù  alta 
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„ loco  prefcnza  operò  molte  mi- 
„ racolofe  guarigioni  , e rilpofe  t 
„ Andate  , dite  a Giovanni  ciò  che 
„ avete  veduto  ,,  Lue.  c.j.v.  19. 
Sovente  di(Te  ai  Giudei  : „ Le 
,,  opere  che  io  faccio  in  nome  del 
„ Padre  mio  rendono  tellimonian- 
3>  za  di  me.  Se  non  volete  crede- 
„ re  a me,  credete  alle  mie  ope- 
„ re  » Jo.  c.  io.  v.  15.  3*-  e 
parlando  degl’  increduli  dice  : ,,  Se 
,,  tra  elfi  non  avelli  fatto  delle 
,,  opere  che  nelTun  altro  ha  fatto, 
„ non  farebbero  rei  „ c.  rj.  v.  *4. 
Sul  punto  di  lafciare  i fuoi  Apo- 
stoli loro  diede  la  podedà  di  ope> 
rare  dei  miracoli  per  provare  la 
loro  milììone  , Marc . c.  16.  v.  15. 
e feg.  Si  dovea  contentare  di  que- 
lla prova , fe  alcuni  Maghi  , impo- 
flori  , pfeudo-Profeti  follerò  capaci 
di  fame  1 

S.  Pietro  dichiara  che  Gesù  Cri- 
fio  è il  Figliuolo  di  Dio  , che  è 
rifufeitato,  che  per  falvarfi  bifogna 
credere  in  lui  , che  egli  e li  fuoi 
colleghi  ne  fono  tcftimonj  fedeli  ; 
e lo  prova  col  miracolo  che  avea 
operato,  rifanando  un  uomo  infer- 
mo lìa  dalla  nafeita  , .All.  c.  3. 
V.  13.  e feg.  S.  Paolo  dice  che  ha 
fondato  la  fua  predicazione  non  fu 
i raziocini  della  umana  fapienza  , 
ma  fu  i doni  dello  Spirito  Santo  , 
e fopra  una  potenza  fovrannaturale , 
r.  Cor.  c.  ».  v.  4.  che  i prodigi 
e li  miracoli  da  lui  operati  furono 
i legni  del  fuo  apollolato  , ».  Cor. 
c.  1».  v.  11.  Dunque  era  certo 
che  quelli  fegni  non  potevano  ef- 
fere  imitati  dai  fallì  Apodoti  . 

Dunque  anno  il  torto  gl’  incre- 
duli di  aderire  che  quand'  anche  i 
miracoli  provafiero  che  un  uomo 
è inviato  da  Dio  , non  provereb- 
bero che  fode  infallibile  nè  impec- 
cabile. Subito  che  Dio  ha  inviato 
un  uomo  ad  annunziare  per  parte 
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fua  una  dottrina  c fare  delle  leg- 
gi , e che  in  autentica  forma 
gli  diede  il  potere  di  fare  dei  mi- 
racoli , noi  affermiamo  che  la 
giultizia,  fapienza  , bontà  divina 
fono  impegnate  a non  permettere 
che  quello  uomo  a'  inganni  o vo- 
glia ingannare  gli  altri  infegnando 
ad  effi  una  falla  dottrina  , o pre- 
ferì vendogli  delle  pedìme  leggi . Al- 
trimenti Dio  prefentarebbe  aliena- 
zioni una  inlìdia  d’  inevitabile  er- 
rore , e le  metterebbe  nella  necef- 
lìtà  di  abbandonarli  ad  un  impo- 
flore  . In  qual  fenfo  potrebbe  dire 
che  egli  è la  lìeffa  verità,  fedele, 
nemico  della  iniquità  , giudo  e 
retto  , Deut.  c.  3 ».  v.  4.  che  « 
incapace  di  mentire  ed  ingannare 
come  fanno  gli  uomini  , Num. 
c.  » 3.  v.  19-  che  è verace  in  tut- 
te le  fue  parole  , e famo  in  tutte 
le  fue  opere,  Pf.  144*  v.  13.  ec.  ? 

Non  ìolo  Dio  avea  promefiò  al 
fuo  popolo  di  mandargli  dei  Pro- 
feti , ma  avcagli  detto  : Se  qual - 
cu  ho  non  afcolta  un  Profeta  che 
pr riera  in  mìo  nome , io  ne  faro 
t ridetta  ; ma  fe  un  Profeta  par- 
ta falf amente  per  parte  m'a  , o 
in  nome  degli  Dei  franieri,  fa- 
rti meffo  a morte  , Deut.  c.  1*. 
v.  1 9.  Di  continuo  rinfaccia  ai 
G iudei  che  non  afeohano  i fuoi 
Profeti  , e minaccia  di  punirli 
P ure  quella  incredulità  farebbe  da- 
tai giudiflìma  per  parte  dei  Giudei, 
fti  fode  dato  podi  bile  che  un  Pro- 
feta faceflc  dei  miracoli  per  pro- 
v are  una  falfa  midìone  . Potè  Dio 
n linacciàre  di  punirli  per  una  giu- 
d a diffidenza,  e per  avere  feguito 
].  è regole  della  prudenza  umana  ì 

Ma,  replicano  i Deidi  , nella 
i Icrittura  Santa  vi  fono  degli  altri 
j >afiì  che  fembrano  oppodi  a qoe- 
1 li , e che  infegnano  il  contrario  . 
biceli  che  i Maghi  di  Faraone  imi- 
tai 
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larono  J miracoli  di  Moi*è,/ècé- 
rttnt  fimi  Ut  er  , EX.  c.  7.  v.  ir. 
*ì.  tc.  Moisè  proibifce  ai  Giudei 
afcoltare  un  falfo  Profeta  , quand’ 
anche  faceto  dei  miracoli  , Deut. 
c.  tj.  V.  t.  Iddio  permette  allò 
fpirito  di  menzogna  metterli  nella 
bocca  dei  Profeti  , 3.  Reg.  c.  »». 
V.  ai.  Egli  dice:  Qualora  un  Pro- 
feta s’  ingannerà  e parlerà  fal- 
famentt  , lo  fono  che  lo  ingan- 
nai ; gli  metterò  te  mani  addof- 
fo , e fiermlnerolto  , E^ech.  c.  14. 
V.  9.  Gesh  Crifto  predice,  che  ver- 
ranno dei  pfeudo-Crifti  e dei  pfeu- 
do-Profcti  , che  farannd  «i  gran 
prodigi  è dei  miracoli  capaci  d’  in- 
gannare anco  gli  eletti  , Matt. 
t.  ì 4 . V.  14.  S.  Paolo  predice  la 
ftefla  cofa  dell’  Anticrifto  , 1.  T beffi, 
é.  t.  v.  9.  Proibifce  di  afcoltare 
anco  un  Angelo  del  Cielo  che  an- 
nunziato un  altro  Vangelo  diver- 
fo  dal  fuo  , Galat.  c.  1.  v.  8. 
Dunque  li  prodigi  e li  miracoli 
diente  provano  ; fono  piuttoflo  una 
infidia  di  errore  , che  un  Pegno 
di  verità  . Cofa  importa  che  un 
miracolo  Ila  vero  ó falfo  , rea- 
le od  apparente  , fe  quei  che  ne 
fono  teftimonj  fono  nella  impoffìbi- 
lità  di  diflinguere  1 uno  dall’ altro  ? 

Rifpofta  . Affermiamo  che  nef- 
funo  di  quelli  pafG  prova  il  con- 
trario di  quei  che  citammo. 

1.®  All’articolo  Magia  §.  II. 
inoltrammo  che  i Maghi  d’ Egitto 
non  fecero  altro  che  dei  giuochi 
di  deftrezza  , che  con  moltiffìma 
imperfezione  imitarono  i miracoli 
di  Moisè , che  in  quella  occalìone 
era  affai  facile  dillinguere  la  ope- 
razione divina  dai  preltigj  dell’  ar- 
te ; per  ciò  , quando  la  Storia  San- 
ta dice  che  fecero  le  fteffo  , non 
fìgnifica  unatimiraz'one  perferfa  , e 
colla  quale  poteffero  etore  inno- 
centemente ingannati  . 
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1.  Motse  non  fuppofe  mai  che 
Un  falfo  Profeta  poteto  fere  dei 
miracoli  ; dice  : Se  fi  fufeita  tra 
voi  un  Profeta  od  un  uomo  chi 
dica  di  aver  avuto  una  v'fià- 
ne , e che  frenunxj  un  fegno  od 
un  fenomeno  ; fe  avviene  ciò  che  ' 
ha  predetto  , e vi  dica  . portiamei 
ad  adorare  lì  Dei  fi  ranneri  ; non 
afcoltarete  qttefio  Profeta  0 que- 
flo  fognatort , perchè  è il  voflre. 
Signore  Dìo  che  vi  mette  alla  * 
prova  , affinchè  fi  vegga  fi  li 
amiate  o no  con  tutto  il  vofire 
cuore  e con  tutta  l’  anima  ve- 
flra  . . . .Quefio  Profeta  0 nar- 
ratore di  fogne  farà  jatto  mori- 
re . Moisè  qui  previene  gl’  Ifraeli- 
ti  contro  la  llupidità  degl’  Idola- 
tri , che  adoravano  gli  aftri  , e 
prendevano  i fenomeni  del  ciclo 
per  fegni  del  fetore  e della  colle- 
ra di  quelle  pretefe  Divinità  , Deut. 
c.  4-  ’b-  «*• 

3.0  Egli  è evidente  , eh’  è una 
efpreflìone  figurata  comttnilTìma 
nell’  ebreo  ciò  che  li  dice  dei  felli 
Profeti,  t«  Eeg.  e.  n.  v.  zi.  y Io 
fpirito  mentitore  non  è un  per- 
fonaggio  od  un  demonio  , ma  lo 
fpirito  mentitore  dello  fteffo  Pro- 
feta . Quando  il  facro  Autore  ag- 
giunge che  fu  Dio  che  ha  pollo 
quello  fpirito  nella  bocca  dei  Pro- 
feti di  Acabbo  , lignifica  foltamo 
che  Dio  ha  permeilo  che  efli  s’  in- 
gannatore è voietoro  ingannare  y 
e che  egli  non  glielo  ha  impedi- 
to . Quello  è un  ebraifmo  notato 
da  tutti  li  Cementatori , Glafflo 
Philolog . facra  coi.  814.  871.  ec. 
Abbiamo  dato  degli  efempj  di  que- 
llo modo  di  parlare  nelle  noftre 
lingue  all’  articolo  Ebraifmo  , n.  z. 

Vedi  PiRiUlssIoNT . 

4.0  E’  lo  fteffo  fenfo  in  Eze- 
chiello  v.  14-  v.  i9.  dove  dicefi 
che  Dio  ha  ingannato  un  pfeudo-^ 

Iio- 
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Profeta , t che  lo  punirà  ; potria 
egli  punire  giuttamente  un  uomo 
che  egli  dedo  avelie  ingannato  3 
Cap.  i).  v.  3.  leggefi  : Guai  ai 
Profeti  folti  che  feguono  il  pro- 
prio loro  fpirito , e niente  veggo- 
no . Dunque  il  proprio  loro  fpiri- 
to  non  è quello  di  Dio  . 

$.°  Non  v’  ha  dubbio  , furono 
miracoli  li  flagelli  da  cui  Giobbe 
fu  afflitto  ; niente  però  ci  obbliga 
di  attribuirli  alla  operazione  im- 
mediata del  Demonio  , piuttoflo 
che  a quella  di  Dio  , nè  di  pren- 
dere letteralmente  ciò  che  dicefi  di 
Satana  : fu  quello  punto  non  van- 
no d'  accordo  i Padri  della  Chiefa 
ed  i Cementatori  . Vedi  il  Com- 
pendio dei  Critici  , Job.  c-  t.v.  6. 
Quand'  anche  fi  prendede  letteral- 
mente , Tempre  ne  feguirebbe  che 
il  Demonio  non  può  fare  una  co- 
fa  contraria  al  corfo  ordinario  del- 
la natura  , fenza  una  efprelTa  per- 
mifiione  di  Dio;  e che  non  vi  era 
alcun  pericolo  che  in  quella  occa- 
fione  gli  uomini  fodero  ingannati . 
Giobbe  Aedo  dice  chf  Dio  gli  ha 
tolto  i Tuoi  beni  , v.  31.  dunque 
non  era  il  Demonio. 

6.°  Non  dice  Gesù  Criflo  che  i 
pfeudo-Crifii  faranno  dei  miraco- 
li , ma  che  daranno  , o mòflre- 
ranno  dei  fegni  e dei  gran  prodi- 
gi . Di  fatto  fi  fi  che  avanti  la 
difiruzione  di  Gerufalemme  avven- 
nero in  cielo  e fulla  terra  dei  An- 
golari fenomeni  . Giofeffo  li  rife- 
rifee  s quei  che  fpacciavanfi  falfa- 
mente  per  Melfia  , poterono  abu- 
fare di  quelli  prodìgi,  e darli  co- 
me tanti  fegni  della  ioromiffionc: 
quello  fenfo  è confermato  dalla  fio- 
ria. Vedi  il  Compendio  ec.Matt. 
c.  14.  v.  14.  In  fecondo  luogo  , 
Gesù  Criflo  non  dice  alTolutameu- 
te  che  gli  eletti  o li  fedeli  faran- 
no ingannati;  ma  che  lo  faranno, 
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fe  ciò  fia  pofjibile  , dopo  efloftw 
fiati  prevenuti  ed  avvertiti  , come 
in  fatti  li  previene  . Ecco  perchè 
aggiunge  io  vi  predifft  ciò  che 
deve  avvenire  . Dopo  un  tale  av- 
vertimento , nefiùno  poteva  elfernc 
ingannato  , fe  non  quei  che  lo  vo- 
levano edere . 

Si  deve  intendere  Io  ftedò  di 
ciò  che  S.  Paolo  dice  dell’  Anticri- 
fto  , ».  Thejf,  c.  ».  v.  3.  : fe  pe- 
rò ivi  fi  parli  di  quefio  perfonag- 
gio  c non  di  qualche  altro  dei  falli 
Melfia  che  comparvero  in  quel  tem- 
po , o dell’  impoflore  AlcfTand  ro  t 
che  fece  gran  rumore  nel  fecondo 
fecolo  , o finalmente  di  qualche  al- 
tro degli  creGarchi  che  vantaronfi 
di  fare  dei  miracoli  ; accordano  la 
più  parte  dei  Comentatori  che  que- 
fio luogo  di  S.  Paolo  non  è facile 
da  fpiegare.  Vedi  Anticristo  . 

7.0  Sarebbe  aflùrdo  fupporre  che 
un  Angelo  dal  Cielo  polla  venire 
a predicare  un  fai fo  Vangelo  ; dun- 
que ciò  che  S.  Paolo  fenile  ai  Ga- 
lati  lignifica  foltanto,  fe  venilfe  un 
falfo  Apoftolo  a predicarvi  un  Van- 
gelo diverfo  da  quello  che  vi  ho 
annunziato,  quand'anche  fembraffe 
edere  fin  Angelo  del  Cielo , ditegli 
anatema  . Qui  non  fi  fa  menzione 
della  miracolofa  apparizione  di  un 
Angelo  . 

Per  verità,  fembra  che  molti  Pa- 
dri della  Chiefa  fieno  fiati  perfuafi 
che  la  più  parte  dei  miracoli  van- 
tati dai  Pagani  fodero  fiati  opera- 
ti dal  Demonio;  ma  altri  , la  cui 
opinione  non  è meno  rifpettabile , 
penfarono  che  quelli  fodero  pre- 
fiigj , e tratti  di  deftrezza  . Vedi 
Magia  §.  II.  Quando  fi  potelfe 
provare  il  contrario , niente  anco- 
ra feguirebbe  contro  la  verità  che 
qui  difendiamo  : cioè  , che  ad  un 
uomo  , il  quale  fi  dà  per  Inviato 
di  Dio  , e che  fa  dei  miracoli  pei 

con- 
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Confermare  la  fua  dottrina  gli  fi 
"deve  e può  credere  fenza  verun 
pericolo  ; li  miracoli  del  Paganefi- 
mo  non  erano  fiati  fatti  per  con- 
fermare una  dottrina. 

Abbiamo  fatto  vedete  non  folo 
cita  Moisè  , Gesù  Culto  e gli  Apo- 
ftoli  fecero  dei  miracoli  , ma  che 
direttamente  li  anno  operati  per 
provate  la  loro  mi  filone  e la  dot- 
trina che  annunziavano  j dai  che 
conchiudiamo,  che  Dio  fiefib  ha 
confermata  quella  mifiione  e quella 
dottrina.  Quando  Dio  averte  per- 
mcflb  eòe  i Demoni  face  fiero  dei 
miracoli  per  appagare  la  curiofi- 
tà  , o foddisfare  le  altre  pafiìoni 
dei  loro  adoratori , non  ancora  ne 
feguirebbe  che  quelli  prodigi  fofle- 
10  operati  direttamente  pet  confer- 
mare la  religione  dei  Pagani  ; il 
Faganelìmo  era  Inabilito  tanto  tem- 
po prima  che  alcuni  impofiori  m- 
traprendefiero  a fare  dei  miracoli 
per  fomentare  la  fuperfiizione  dei 
Pagani.  Vedi  Politeismo  , Ido- 
latria . 

Non  fi  proverà  mai  che  Dio  fia 
fiato  obbligato  a togliere  dal  mon- 
do tutte  le  infidie  e tutti  li  mezzi 
di  feduzione,  cui  gli  uomini  vo- 
lontariamente fi  fono  abbandonati  -, 
ma  non  poteva , lenza  detogare  al- 
la fua  fantità , dare  a certi  impo- 
ftori  o fanatici  il  potere  d’ inter- 
rompere il  corl'o  della  natura  , per 
Stabilire  una  nuova  falfa  religione 
in  luogo  del  Faganelìmo  . 

Non  c credibile,  dicono  ancora 
i Deifii  , che  Dio  abbia  fatto  dei 
miracoli  in  favore  .di  una  nazione 
anziché  di  un’  altra  ; pei  Giudei  , 
c non  pegli  Egiziani  o gli  Alfir/  ; 
pei  fudd.ti  dell’  Impero  Romano  , 
e non  pegl’  Indiani  o pei  Chinefi  . 
figli  può  , fenza  miracolo , illu- 
minare e convertire  tutti  li  popo- 
li , e intimargli  quella  dottrina  . 
Teologia,  T.  IV, 


o quelle  leggi  che  piu  giudica  i 
ptopolito  . 

Rifpojlx . Quella  obbiezionfeon- 
v tiene  tanti  aflurdi,  quante  parole. 

i . °  E'  afiolutameute  falfo  , che 
Dio  non  pofia  concedere  ad  una 
nazione  , ad  una  famiglia  , o ad 
un  uomo , un  benefizio  odia  nell’ 
ordine  naturale  , olila  nell’  ordine 
fovrannaturale  , fenza  accordarlo 
del  pari  a tutti  gli  altri  popoli  o 
a tutti  gli  uomini . Abbiamo  dimo- 
ftrato  il  contrario  alla  parola  lntt% 
gu  agli  anta  . 

j.  Li  Deifii  fuppongono  Tem- 
pre che  Dio  abbia  fatto  dei  mira, 
coli  pei  Ioli  Giudei  , quando  che 
la  Scrittura  Santa  infegna  chiar*- 
mentc  il  contrario.  Parlando  delle 
piaghe  di  Egitto  , Dio  dice  che 
elercirerà  i fuod  giudizi  fu  quello 
Regno,  affinché  gli  Egizi  fappiano 
che  egli  è il  Signore  , Ex.  c.  7. 
V.  j.  Moisè  avvisò  gl’  Ifraeliti  che 
Dio  li  renderà  più  ìlluftri  delle 
altre  nazioni  che  fece  per  la  fu* 
lode  , pel  fuo  nome  e per  la  fu* 
gloria.  Deut.  c.  16.  v.  i9.  L’Au- 
tore del  libro  della  Sapienza  ci  f* 
ofiervare  che  Dìo  , 'il  quale  avriq 
potuto  con  un  folo  colpo  flermi- 
narc  gli  Egiziani  e li  Cananei  , I£ 
punì  lentamente,  e con  diverti  fla- 
gelli , per  lafciargli  tempo  di  fard 
penitenza  , e difarmare  il  di  lui 
fdegno  5 conchiude  con  quelle  pa- 
role; Signore  , voi  perdonate  a 
tutti  li  peccatori  , perchè  tutti 
fono  vojìri , ed  amate  le  anime 
loro  . Sap.  c.  11.  v.  11.  Dio  die* 
ai  Giudei  che  area  efeguito  ciò  che 
avea  promeflo  di  fare  in  favor  lo- 
ro , non  a caufa  dei  loro  meriti  , 
ma  affinché  il  di  lui  nome  non  fof- 
fe  bellemmiato  preffo  le  nazioni  % 

E ^ech.  c.  10.  v.  9.  14.  2i.  il 
Salnufla  chiede  la  continuazione 
dei  benefizi  di  Dio  fopra  il  fuo 

F f popo- 
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popolo  , e aggiunge  : Non  per  noi, 
o Sonore  -,  ma  date  gloria  al  vo- 
ftro' nome  per  la  voftra  miferi- 
cordia , e per  la  vofìra  fedeltà 
nell'  adempiere  le  Voftre  promef- 
ft , affinché  le  nazioni  non  dica- 
no, do v‘ e il  loro  Dio  i Pf.  1I3. 
Il  Signore  dice,  che  libererà  il  Tuo 
popolo  dalla  cattività  alla  pretensa 
dei  Babiionefi  e dei  Caldei,  perla 
fua  propria  gloria  ; ed  affinché  non 
fia  beilemmiato  , lf.  c.  +t.  v.  11. 
Dichiara  che  punirà  li  Sidonj  per 
lo  {ledo  motivo  , ed  affinchè  fap- 
piano  che  egli  è il  Signore  , E\ech. 
e.  18.  v.  ti.  Tutti  quelli  palli  e 
molti  altri  dimoftrano  che  Dio  non 
ha  perduto  di  villa  la  falute  dei 
popoli  infedeli  , e che  a tutti  del 
pari  ita  concedo  delle  grazie  . Ve- 
di Infedeli. 

ì.°  Quindi  è un  tratto  di  paz- 
zia conchiudere  che  dunque  Dio 
ha  dovuto  fufeitare  predo  rutti  li 
popoli  del  mondo  un  Moisè,  dare 
una  rivelazione,  una  legislazione, 
una  religione  come  e cogli  fletti  mezzi 
che  ai  Giudei  . Sappiamo  noi  for- 
te cofa  Dio  abbia  fatto  per  ciaf- 
cun  popolo  in  particolare , c lino 
a qual  punto  tutti  abbiano  relitti- 
to  alle  lezioni  che  loro  diede  , ed 
agli  ajuti  che  gli  concede?  E’  an- 
cor più  attardo  il  pretendere  che 
dunque  Gesù  Crifto  dovette  nafee- 
ze  , fare  dei  miracoli,  morire  e 
lifufettate  nelle  quattro  parti  del 
mondo,  come  nella  Giudea  ; che 
dovette  eziandio  fare  in  ciafcuna 
città  dell’  univerfo  , tutto  ciò  che 
fece  in  Gerufalemme  . Ciò  che  fece 
in  quell*  contrada  dovea  fervire 
alla  converfione  di  tutto  l'univer- 
fo,  e fpedi  li  fuoi  Apoftoli  a pre- 
dicare a tutte  le  nazioni  • Nente 
ferve  il  dire  che  alcuni  miracoli , 
li  quali  erano  una  prova  moven- 
te pei  tcftimouj  oculari  , non  lo 
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fono  più  pei  popoli  lontani  , con 
più  ragione  per  noi  che  viviamo 
diciaffette  fecoti  dopo  gli  avveni- 
menti. Un  fatto  che  una  volta  ha 
elittito,  non  cederà  mai  di  avere 
clittito  , e quando  una  volta  è pro- 
vato, lo  è altresì  per  tutti  li  te- 
coli , e per  ogni  uomo  che  avrà 
buon  fenfo  . 

4.0  E'  fallò  che  Dio  potta  con- 
vertire tutti  li  popoli  fenza  mira- 
colo j e già  sfidammo  gl'  increduli 
ad  sdegnare  qualche  , mezzo  che 
non  Ita  miracolofo  ; Cambiare  in 
un  iflante  le  idee  , li  pregiudizi  , 
le  abitudini  , la  credenza  e li  co- 
itemi di  tutte  le  nazioni  fenza  al- 
cun fegno  efterno  c movente  che 
li  tocchi , e loro  ifpiri  delle  nuove 
rifleiiìoni  , è quello  uri  fenomeno 
conforme  al  corfo  ordinario  della 
natura  ? Si  dice  che  Dio  può  dare 
a tutti  gli  uomini  una  grazia  in- 
terna ed  efficace  che  li  converta 
tutti  . Ma  quella  grazia  univerfale 
ed  uniforme  che  agirebbe  del  pari 
fopra  tutti , e produrrebbe  lo  lfef. 
(o  effetto  , non  folo  farebbe  un 
inaudito  miracolo  , ma  un  mira- 
colo aiterete  ; condurrebbe  gli  uo- 
mini come  fono  condotti  dall’  iftin- 
to;  diftruggertbbe  la  loro  libertà  j 
1’  effetto  che  ne  feguifle  , raffomi- 
gliarebbe  ad  un  «multatelo  univer- 
fale , di  cui  non  te  nc  vedrebbe  nè 
la  cauta  nè  li  motivi.  E in  quello' 
modo  Dio  deve  governare  il  gene- 
re umano  ? Li  Deifti  rigettano  i 
miracoli  faggi  per  ricorrere  ad  al- 
cuni miratoti  feiocchi  , che  fa- 
rebbero adatto  indegni  della  fapien- 
za  divina  .■ 

Ma  lì  domanda  , cofa  provano  i 
miracoli  ? Dimoftrano  prima  una 
Provvidenza  non  foto  generale  , ma 
particolare  , e da  quello  domina' 
provato  che  fia  , ne  feguono  tutte 
le  altre  verità  che  lì  chiamano  la 
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ieligione  naturale  . Come  gli  uo- 
mini dillraiti  d’altri  oggetti  riflet- 
tono affai  poco  Alile  quotidiane 
maraviglie  della  natura , è tal  tol- 
ta neccffario  che  Dio  rifvegli  la 
loro  attenzione , e li  faccia  ffupirc 
con  certi  avvenimenti  contrari  al 
corfo  ordinario  della  natura;  que- 
lla è la  lifleffione  di  S.  Agoftino ; 
Trall.  S.  in  Jo.  n.  t.  e Tradi. 
14.  n.  1.  de  Civ.  Dei  l.  io.  c.  1». 
Quindi  l’ordine  comune  della  na- 
tura in  vece  d'  illaminarc  gli  uo- 
mini , era  flato  occafione  del  loro 
errore  ; aveano  ^guardato  i d 1 torli 
fenomeni  come  opera  di  altrettanti 
Dei  diverfi  : dunque  era  neccffario 
dilihgannarli  con  miracoli  farti  in 
nome  di  in  folo  Dio  , Creatore 
t lovra  .0  Padrone  della  natura  . 
L’  efempio  di  Faraone  , degli  Egi- 
ziani , di  Raab  , di  Nabuccodono- 
fore  , di  Achipr  Capo  degli  Am- 
moniti , di  Naaraano  , ec.  prova 
l’efficacia  di  quefto  mezzo  . Che 
che  ne  dicano  li  Deifti  , è più  ef- 
ficace , che  non  lo  è la  conterapla- 
natura.  -. 

In  fecondo  luogo  li  miracoli 
provano  la  rivelazione  , la  verità 
della  dottrina  che  predicano  quei 
fche  operano  i miracoli  per  quello 
fine  > come  lo  abbiamo  fatto  vede- 
re. Se  i miracoli  niente  provaf- 
fero  , gl’  increduli  non  farebbero 
ranti  sforzi  per  farcene  dubitare. 

IV.  Vi  furono  realmente  dei 
miracoli  i Se  ciò  è indubitabile  , 
fonò  finite  tutte  lt  altre  queflioni; 
he  fegue  che  i miracoli  non  fono 
nè  impedìbili  nè  indegni  di  Dio, 
nè  inùtili  ; che  provano  qinlchc 
cofa  , e poflono  edere  provati  ; ma 
per  non  edere  Ateo  ; Materialifla 
ó Pirronifta  , bifogna  ammetterli  : 

Gli  fteflì  Atei  accordano  che  li 
creazione  è il  maggiore  dei  mira- 
toli i e che  chiunque  ammette  que- 
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fia,  non  può  ragionevolmente  ne- 
gare la  poflìbilità  degli  altri  ; pèr 
non  aderire  1 eternità  della  flirpe 
degli  uomini  , bifogna  confcffìre 
che  il  primo  individuo  non  potè 
cominciare  ad  elìdere  fe  non  per 
miracolo  . Il  diluvio  universale  è 
certificato  dalla  confideiazione  di 
tutto  il  globo  ; quefto  fenza  alcun 
dubbio  è un  altro  miracolo tutte 
le  ipotefi  inventate  dai  Filofofi  per 
combatterne  la  realtà , o per  Spie- 
garla naturalmente,  fono  tanto  fri- 
vole le  une  come  le  altrq . 

Agli  articoli  Gesù  Crlfio  , A- 
po/l  oli  > Moise ■ proviamo,  la  verità 
dei  miracoli  che  operarono. 

E'  noto  l'argomento  fatto  da  S. 
Agoftino  per  provate  che  in  qua- 
lunque maniera  lì  voglia  intendere, 
neceffartamente  bifogna  ammettere 
dei  miracoli  nello  ftabilimcnto  del 
Criftianefìmo.  O gli  Apoftoli , dice 
egli , fecero  dei  miracoli  per  per- 
fuadere  ai  Giudei  ed  ai  Pagani  li 
mifterj  e gli  avvenimenti  fuvranua- 
turali  che  predicavano  , o li  popoli 
anno  creduto  fenza  vedere  alcun 
miracolo  , le  cofe  che  ad  elfi  do- 
veano  fembrare  le  piu  incredibili  ; 
in  quello  cafo , la  fleffà  loro  fede 
è il  maflimo  dei  miracoli . De  Ci- 
vit.  Dei j li  41,  c.  j. 

Ma  non  fi  ha  molto  riflettuto  , 
che  quefto  raziocinio  è del  pati 
appi  cabile  allo  ftabilimento  del 
G udaifmo,  ; ed  a quello  della  re- 
ligione dei  Patriarchi  . Come  mai 
in  mezzo  agli  errori  da  cui  erano 
prevenute  tutte  le  nazioni  , un  uo- 
mo come  Moisè  avria  potuto  fen- 
za miracolo  perlùadere  l’ unità  di 
Dio  , la  di  lui  provvidenza  un  . 
verfale  ; ec.  ad  un  popolo  tanto 
materiale  ed  intrattabile  , così  in- 
clinato alla  idolatria  come  i Giu- 
dei , e fargli  accettare  delle  leggi 
gravofe  che  doveano  renderli  odwJlì 
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a tutte  le  altre  nazioni  ? Efami- 
u:  nido  la  inclinazione  univctfale 
di  tutti  li  popoli  ai  politeifmo  ed 
alla  idolatria  , nei  fecoli  che  non 
ancora  fi  parlava  di  filofoGa,  come 
lì  trova  una  ferie  di  famiglie  pa- 
triarcali che  collantemente  anno 
profelTato  di  adorare  un  folo  Dio, 
e clic  gli  refeto  un  culto  puro  , 
fe  Dio  fteffò  miracolofamente  non 
le  ha  iltrUitc  e prefervate  dall* 
errore  1 Quelli  fono  due  gran  fe- 
nomeni che  mai  li  fpiegaranno  con 
mezzi  naturali  ; ma  che  la  Scrit- 
tura Santa  ce  li  fece  conofcere 
ehiariflimanacnte  , per  mezzo  di  una 
rivelazione  lovrannaturale  data  da 
Dio  lìn  dal  principio  del  mondo. 

Il  dono  dei  miracoli  non  tei- 
na nò  colla  millìone  e predicazione 
degli  Apoftoli  ; S.  Paolo  a t teda  od 
almeno  fuppone  che  fofle  comune 
tra  i fedeli  , r.  Cor.  c.  n.  13 ■.  14. 
e fono  teftimonj  li  Padri  della 
Citiefa  che  ha  continuato  nei  le- 
coli  foglienti . 

S Giullino  , Apoi.  2.  nttm.  fi. 
Ditti,  curri  Trypìt.  n.  *2.  attella 
che  i Demonj  fono  fcacciati  nel 
nome  di  Gesù  Crillo  , c che  lo 
fpirito  profetico  pafsò  dai  Giudei 
ai  Criftiani  . S.  Ireneo  aggiunge 
che  molti  guarirono  le  malattie 
colla -"impolìzione  delle  mani,  e che 
alcuni  anno  rifufeitato  dei  morti  , 

. Adx 1.  Har.  I.  2.  c.  jfi.  57.  Ter- 
tulliano prende  per  teftimonj  li  Pa- 
gani delia  podeftì  che  anno  i Cri- 
ìtiani  di  fcacciare  i Demoni  ,Apol. 
c.  13.  ad  Scapolarti  c.  i.  Origene 
dice  di  aver  veduto  molti  infermi 
nfanati  colla  invocaz  one  del  nome 
di  Gesù  Crifto  , c col  fogno  della 
croce  , cantra  CelC.  I.  3.  «.  14.  ec. 
Eufebio  Demonfìr.  euang.  I.  j. 
p.  to«.  131.  Lattanzio  Divi ».  Di- 
flit.  I.  4.  c.  17.  S.  Gregorio  Na- 
«ianzeno  e Teodoreto  rendono  la 
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fleffa  teftimonianza  . S*  Gregorio 
di  Neoccfarea  fu  chiamato  Tauma- 
turgo pei  molti  Tuoi  miracoli . R,i- 
ferilce  S.  Ambrogio  , come  telli- 
raonio  oculare , li  miracoli  operati 
al  fepolcro  dei  SS.  Martiri  Ger- 
vafio  e ProtaGo  , e S.  Agoftino 
quei  che  a Tuo  tempo  G operavano 
colle  reliquie  di  S.  Stefano , l.  zi. 
de  Civit.  Dei  c.  8.  ec. 

Si  prova  anco  la  realtà  di  qucfli 
miracoli  dall'  avere  i Pagani  tanto 
fpsffo  acculato  i fedeli  di  magia  , 
e per  I’  affettazione  dei  Filofofi 
del  quarto  fecoio  di  volere  operare 
dei  miracoli  per  mezzo  dell»  teur- 
gia , ad  oggetto  di  poterli  opporre 
a quei  dei  Criltiani. 

Furono  molto  imbarazzati  in 
quello  propalilo  i Pro t elianti  ; co- 
nobbero che  non  era  polfibiie  ri- 
gettare tutte  quelle  prove  , fenz* 
attaccare  la  folidità  delle  teftimo- 
nianze  che  provano  i miracoli  di 
Gesù  Grillo  c degli  Apoftoli  ; che 
d altra  parte  non  G può  credere 
molto  ai  miracoli  operati  nei  tre 

0 quattro  primi  fecoli  della  Chiefa, 
lenza  credere  anco  agli  Scrittori 
rifpcttabili  , che  atteftano  dei  mi- 
racoli operati  nella  Chiefa  Romana 
nei  lecolj  polleriori  . Middleton  , 
Autore  Inglefe  l’ an.  1749.  prefe 
il  partito  di  follenere  che  dopo  gli 
Apoftoli  nella  Chiefa  non  G erano 
più  fatti  miracoli  > adduffe  per 
ragione  t.°  che  i Padri  , li  quali 
pretefero  che  al  fuo  tempo  fe  nc 
faceflero  , erano  uomini  creduli  e 
fen2a  critica  ; aggiungiamo  che  in 
generale  furono  acculati  di  frodi 
religiofe  , e di  mala  fede  dai  Cri- 
tici Proteftanti  3 2.0  perchè  fe  lì 
doveano  ammettere  quelli  prete!» 
miracoli  citati  dai  Padri  , G do- 
veano anco  ammettere  quei , di  cui 

1 Cattolici  vogliono  ptevalerG  per 
itUjailire  le  loro  opinioni*  Quella 
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lieto  fece  gran  tumore , e fu  con-’ 
furato  da  molti  Protettami . 

Mosheim  , tìifi.  Chrifi.  fole.  ». 
§.  »o.  nota,  accufa  Middlcton  di 
aver  voluto  con  quello  raggiro 
mettere  in  dubbio  li  miracoli  di 
Gesù  Crifto  è dei  di  lui  Apoftoli . 
Gli  mottra  che  non  v’  è Infogno 
di  una  gran  critica  per  poter  giu- 
dicare fc  un  miracolo  di  cui  fi  è 
tettimonio  , fia  vero  o falfo  , che 
1*  accula  generale  di  credulità  ed 
incapacità  latra  contro  i Padri  fia 
temeraria  , e niente  provi  . Non 
comprcfe  che  fi  può  rifpondere  lo 
fletto  al  rimprovero  di  mala  fede 
che  egli  fletto  foveute  ha  ripetuto 
'contro  i Padri  in  generale . Niente 
più  rifponde  al  parallelo  che  fi 
può  fare  tra  le  prove  che  atteftano 
i miracoli  dei  tre  o quattro  primi 
lecoli  ; e quelle  che  d'imo  dei  mi- 
racoli operati  nei  fenoli  pofteriori. 
Pure  1'  obbiezione  di  Middleton 
meritava  di  ettere  fciolta  . 

Alcuni  aliti  Protettami  rifpofero 
che  nella  Chiefa  Romana  fi  anno 
potuto  fare  dei  miracoli , per  con- 
fermare le  verità  generali  del  Cri- 
ftianefimo , fenza  che  niente  fegua 
in  favore  dei  domini  particolari  di 
quella  Chiefa.  Ma  i miracoli  ope- 
rati colla'  fanta  Eucarittia  , colla 
invocazione  dei  Santi , col  contatto 
delle  loto  Reliquie  , confermano 
certamente  la  credenza  dei  Catto- 
lici per  rapporto  a quelli  diverfi 
oggetti  ; Dio  non  potè  confermarli 
coi  miracoli  in  una  fede  e confi- 
denza fondate  fopra  alcuni  errori  3 
« bil'ogna  ri fietterc  che  molti  mi- 
racoli in  quello  modo  operaci  , 
fono  atte  flati  dagli  Autori  fletti 
del  terzo  e quarto  fecolo  , la  cui 
tettimonianza  non  ebbero  coraggio 
i Proiettanti  di  rigettare  attòluta- 
mente  . 

Dall’altra  parte  gi“  increduli  op- 


pongono alle  nottre  prove  la  n(4 
polla  che  Minuzio  Felice  dava  ai 
Pagani , quando  vantavano  i prcieli 
miracoli  dei  loro  Dei  , Se  tutto 
ciò  foj] e una  v Ita  accaduto  , loto 
diceva  , avverrebbe  anco  al  prc- 
fente  j ma  <{uefl:t  prodigi  non  fu- 
rono mai  j alt.  , perchè  non  pof- 
fono  far  fi . 

Noi  foibe  nani  o che  quella  ntaf 
lima  non  è.  applicabile  ai  miracoli 
che  provano  la  vera  religione.  Li 
miracoli  del  Paganefimo  non  anno 
potuto  edere  operati  j i.°  perchè 
la  piu  parte  erano  delitti  3 fi  Ap- 
poneva che  molte  pedone  fodero 
date  punite,  trasformate  in  anima- 
li, o in  alberi  per  innocentifllme 
azioni  , o perchè  non  aveano  vo- 
luto darli  alle  paflìoni  brutali  de- 
gli Dei  i ».°  perche  quelli  preteli 
miracoli  non  aveano  per  ifcopp  di 
portare  gli  uomini  alla  virtù  , ma 
di  confermarli  nella  pratica  di  una 
religione  evidentemente  falla  * af- 
furda  ed  ingiuriolà  alla  Divinità  j 
o di  foddisfare  le  paflìoni  ingiufle 
delle  nazioni  o degli  uora  ni  pri- 
vati 5 3.°  itra  quelli  prodigi  ve  n* 
erano  pochittìmi  che  potettero  ef- 
fere  riguardati  come  benefizi  j era- 
no piuttotto  alcuni  effetti  dello 
fdegno  degli  Dei  , che  della  loro 
benevolenza  . Tutti  Apponevano  che 
il  governo  di  quello  mondo  fotte 
lafciato  al  capriccio  di  una  molti- 
tudine di  genj  bizzarri  , vizio!!  , 
malefici  , aliai  poco  d’  accordo  tra 
elfi  , ec.  Si  può  forfè  fare  alcuno 
di  quelli  rimproveri  contro  i mi- 
racoli che  citiamo  in  favore  della 
vera  religione  1 

Minuìio  Felice  avea  ragione  di 
dire  che  le  gli  Dei  avellerò  un  tem- 
po fatto  tanti  prodigi  ,e  le  Attero 
tanto  potenti  come  pretendevano  i 
Pagani  , avriauo.  dovuto  fare  rif- 
plendere  Ipezialraente  quello  potere 
F i t al 
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fi  nafcere  del  Criftianefim® , e mol- 
tiplicare i miracoli  per  prevenire 
la  rovina  del  loro  culto  che  a 
poco  a poco  era  difttutto  da  quella 
religione  ; locchè  non  lì,  vide.  Ma 
gl*  increduli  d'  oggidì  farebbero  af- 
fai indifcreti  ad  eiìgere  che  lì  fa- 
ceifero  dei  nuovi  miracoli  per 
confermare  il  Crifiianefimo , tolto 
che  è abbastanza  provato  dalla  mol- 
titudine dì  quei  che  furono  fatti 
dal  principio  del  mondo  lino  a 
noi.  Si  pub  anco  dire  dei  moderni 
increduli  ciò  che  fu  detto  degli 
antichi  • Quand  anche  vedefjero  a 
rifu/ citare  i morti  , non  crede- 
rebbero , Lue.  c.  i 6.  v.  31.  Molti 

10  anno  formalmente  dichiarato  . 

Dunque  anno  un  gran  torto  di 

obb.ettate  che  fe  Moisè  averte  fatto 
tanti  miracoli  , come  lì  d ce  , gli 
Egiziani  non  lì  farebbero  olimati 
a perle  giurare  gli  Ebrei  e quelli 
così  di  frequente  non  li  lariano  ri- 
bellati contro  di  elTo  ; che  fe  Gesò 
Grido  e gli  Apoftoli  averterò  ope- 
rato sì  frequenti  e llupendi  m'ra- 
eoli , non  larebbc  tettato  tra  i Giu- 
dei nè  tra  i Pagani  un  foto  incre- 
dulo . La  pertinacia  degl’  increduli 
dei  giorni  noftri  ci  fa  troppo  cono- 
fcerc  di  che  fieno  fiati  capaci  quelli 
di  un  tempo' . Un  miracolo  per 
quanto  fia  luminofo  non  converte 
gli  uomini  fenza  la  grazia  interna 
che  li  renda  docili  ; nè  v’  ha  gra- 
zia alcuna  cui  non  portano  refiliere 

11  cuori  indurati.  Qualora  un  mi- 
racolo opera  molte  converfioni , ci 
deve  far  forprendere  quella  muta- 
zione di  animi  e di  cuori , come 
il  fovrannaturalc  del  miracolo , e 
la  interruzione  del  corfo  della  na- 
tura . Fedi  la  Differt.  Copra  i mi- 
racoli , Bibbia  di  Avignone  t.  ». 
t*g-  »J- 

M1RAMIONE  . Congregazione 
di  fanciulle  victuofe , le  quali  fenza 
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fare  voti  , fi  dedicano  ad  ìAruire 
le  donzelle  del  loro  Certo,  ed  alla 
cura  delle  inferme  . Furono  fon- 
date a Parigi  l'an.  1665.  da  Mada- 
ma de  Miramion  vedova  teligiofa 
e caritatevole  , col  titolo  di  Co- 
munità di  S.  Genovefa. 

MISERICORDIA  DI  DIO  . 
Quello  è il  piu  confolante  degli 
attributi  divini , il  fondamento  della 
nottra  fpctanza,  ed  è pure  quello 
di  cui  li  fanti  Libri  ci  danno  la 
piu  Cubi  ime  idea  . Iddio  fa  confi- 
ttele principalmente  la  fua  gloria 
nel  perdonare  ai  peccatori  . Dice 
che  fa  giuftizia  fino  alla  terza  e 
quatta  generazione , e mifericor- 
dix  fino  alla  millefima  , o piuttofto 
fenza  limiti  e fenza  mifuta  , in 
milita  , Ex.  c.  »o.  v.  6.  Secondo 
1 eipreflìone  del  Salmifta , Dio  ha 
pietà  di  noi  come  un  padre  dei 
Cuoi  figliuoli  , perchè  conofce  la 
materia  fragile  , di  cui  ci  ha  for- 
mati, Pf.  so»,  v 13.  Come  fe  1’ 
amore  di  un  padre  non  forte  an- 
cora abbattanza  commovente  , Dio 
paragona  il  tuo  a quello  di  una 
madre  ; dice  dctla  nazione  giudei* 
ca  . Penfa  (jeru/'alcmme  che  il  Si • 
gnore  abbiala  dimenticata  ed  ab- 
bandonata j pub  dunque  una  ma- 
dre dimenticare  il  fuo  f.gliuolo  , 
e non  aver  pietà  pel  frutto  delle 
fue  vifeere  ? Quando  ella  potejfe 
ciò  fare  , io  non  mi  dimenticarli 
di  voi  , lf.  c.  49.  V.  «4.  Nel  Salmo 
135  tutti  li  vetfetti  anno  la  ripe- 
tizione , che  la  mifericordìa  di 
Dio  ì eterna  - Ne  vegg  amo  una 
luminosa  piova  nella  condotta  che 
dopo  la  creazione  Dio  tenne  verfo 
gli  uomini. 

Gesq  Crifto  perfetta  immagine 
di  Dio  fuo  Padre  è fiato  la  mi. 
Ctricordia  petfonificata  e veftita 
della  nottra  natura  3 non  ifdegnò  , 
non  ifeacqiò  , non  umiliò  aleuta 
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peccatore  ; non  altro  fece  che  per- 
donare . La  pecorella  perduta,  ii 
figlino!  prodigo  , la  peccatrice  di 
Naim  , Zaccheo  , la  donna  adul- 
tera , S.  Pietro , il  buon  Ladrone , 
la  preghiera  che  fece  (ulta  croce 
per  quei  che  1*  aveano  crocifitto  ; 
quali  lezioni  ! Oc  sa  Crifto  con 
quelli  tratti  ha  provato  la  Ara  di- 
vinità con  tanta  efficacia  come  coi 
Tuoi  miracolii  : in  tal  guifa,  dice 
S.  Paolo  , li  fece  conofcete  la  bontà 
e la  dolcezza  di  Dio  noftro  Salva- 
tore , Tit.  c . 3.  v.  4.  Sin  a quel 
fegno  un  uomo  non  avrebbe  por- 
tato la  mifericordia . 

Li  Padri  della  Chiefa  efaurirono 
la  loro  eloquenza  per  magnificare 
tutti  qucfti  tratti  • Pelagio  ebbe  la 
temerità  di  (ottenere  che  nel  Giu- 
dizio di  Dio  non  farà  ufata  tnife- 
r!  cordi  a con  alcun  peccatore , che 
tutti  faranno  condannati  al  fuoco 
eterno.  „ Chi  mai  può  tollerare, 
,,  gli  rifponde  S.  Girolamo  , che 
„ tu  ponga  limiti  alla  mifericor- 
„ dia  di  Dio  , e che  pronunzi  la 
,,  fentenza  del  Giudice  avanti  il 
,,  giorno  del  Giudizio  ? Forfè  non 
„ potrà  Dio  fenza  il  tuo  confen- 
,,  fo  , perdonare  ai  peccatori  , fe 
,,  giudica  ciò  a propolito  ,,  l Dial. 
1.  contra  Pelag.  c.  9.  Che  Pelagio, 
dice  S . Agoftino , chiami  come  vorrà, 
ciò  che  penfa  che  nel  giorno  del 
Giudizio  nelfun  peccatore  riceverà 
mifericordia  , ma  fappia  che  la 
Chiefa  non  adotta  quello  errore  j 
avvegnaché  chiunque  non  ufa  mi- 
firicordia  farà  giudicato  fenza  mi- 
feri  corditi  . L.  de  gefii-t  Velagli 
c.  3.  n.  9.  tt.  Dio  è buono,  dice 
quello  fletto  Padre,  Dio  è giufto  ; 
perchè  giufto  , non  può  condan- 
nare un'  anima  fenza  che  lo  abbia 
meritato;  perchè  buono,. può  fal- 
varla  fenza  meriti  , e in  ciò  non 
fa  torto  ad  alcuno . Contri  fn/ion. 
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I.  e.  rg.  ».  3 j.  contro,  duo* 
Ep.  Vtlag.  I.  4.  c.  6.  ».  i6.  Quando 
Dio  ufa  mlfericordia  , dice  S.  Gio. 
Cnfoftomo  , concede  la  falute  fenza 
efame  , foi'pende  la  giuftizia  , nè 
domanda  conto  di  cofa  alcuna  . 
tìom.  in  Pf.  jo.  v.  1.  Quello  è 
il  linguaggio  concorde  dei  Padri  di 
tutti  li  fccoli  ; linguaggio  che  tut- 
tavia fuppone  che  1 peccatori  ritor- 
neranno linceramente  a Dio  finché 
ancor  vivono  , perche  non  li  può 
fperare  falute  per  quei  che  muo- 
iono nel  loro  peccato  • ’ 

MISNA  , o Mischna  . Vedi 
Talmud  * 

MISSIONE.  Parlando  dette  Per- 
fidie della  Santa  Trinità,  mijjione 
lignifica  la  fpedizione  di  una  delle 
Perfone  fatta  da  un’  altra , per  ope- 
rate tra  gli  uomini  un  effetto  tem- 
porale . 

Quella  milione  neceflariamente 
ha  due  rapporti  , uno  alla  -perfidia 
che  fpedifee  , l'altro  all'effetto  che 
deve  eflere  operato.  Perciò  la  mi fi- 
fone nelle  Perfone  divine  è eterna 
quanto  all’  origine  , perciò  il  Ver- 
bo divino  da  tutta  la  eternità  era 
flato  deflinato  ad  eflere  fpedito  per 
la  redenzione  del  genere  umano  ; 
ma  quella  milione  , o 1’  efecuzione 
di  quello  decreto  ; ebbe  luogo  fol- 
tanto  nel  tempo  (labili to  dalla  Sa- 
pienza divina  , ovvero  nella  pie- 
neiga  dei  tempi  , come  li  fpiega 
S.  Paolo , Gal.  c.  4.  v.  4. 

La  mijjione,  prefa  attivamente, 
è propria  alla  perfona  che  fpedifee; 
fe  li  prende  palli  va  mente , è propria 
alla  perfona  che  è fpedita . Come 
Dio  Padre  è fenza  principio  , non 
può  eflere  fpedito  da  una  delle  al- 
tre Perfone  ; ma  com’  è il  princi- , 
pio  del  F gliuolo,  egli  fpedifee  il 
Figliuolo;  il  Padre  ed  il  Figliuo-* 
lo  in  quanto  fono  principio  delio 
Spirito  Santo , fpedifeono  lo  Spiri- 
F f 4 to 
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lo  santo  : ma  lo  Spirito  Santo  non 
efle  ndo  principio  di  un’  altra  per- 
dona ,,  non  dà  mifjìotie . Ciò  che 
leggeii  in  Ifaia,  c.  61.  il.  r.  lo 
Spìrito  di  Dìo  mi  ha  [fedito  ,tc. 
develi  intendere  di  Ges'u  Grillo  in 
quanto  uomo , e non  in  quanto 
Ter  fona  divina , poiché  a quello 
riguardo  non  procede  m modo  al- 
cuno dallo  Spirito  Santo . 

Li  Teologi  dillinguono  nelle 
perfone  divine  due  forte  di  mifjio- 
ni  paflìve  ; una  vilìbile  , come  fu 
'quella  di  Gesù  Crifto  nella  Incar- 
nazione , e quella  dello  Spirito 
Santo , quando  difcefe  fovra  gli  A- 
pofloli  in  forma  di  lingue  di  fuo- 
co ; 1’  altra  invilibile  , di  cui  diceC 
che  Dio  mando  lo  { finito  del  [no 
figliuolo  nei  noftri  cuori  , ec. 

Sono  neceffarie  tutte  quelle  di- 
ftinzioni  e .precifioni  per  rendere 
cfatto  ed  ortodolfo  il  linguaggio 
teologico , per  prevenire  gli  errori 
e li  fo filmi  degli  eretici  . In  vano 
vorriano  i Sociniani  prevalerli  del 
termine  di  milione  per  conchiude- 
xe  che  il  Figliuolo  e lo  Spirito 
Santo  non  fono  altro  che  gl'  in- 
viati del  Padre  , che  dunque  il  Pa- 
dre non  ha  fovra  di  erti  fuperiori- 
tà  od  autorità,  che  per  confcguen- 
za  non  fono  nè  cocterni  , nè 
confoftanziali  al  Padre  . Gli  ar- 
gomenti filofofici  niente  provano 
quando  li  tratta  di  milierj  rivelati; 
bifogna  Ilare  fcrupolofamente  al 
Jinguagg  o della  Scrittura  Santa  e 
della  trad  zione . Vedi  Trinità'. 

Missione  , parlando  degli  uo- 
mini , lignifica  una  podellà  ed  Una 
commiiTìone  fpeziale  che  alcuni  an- 
no ricevuto  da  Dio  per  iflruire  i 
loro  limili , per  annunziare  ad  clXì 
la  parola  e le  leggi  di  Dio . 

Qualora  volle  Dio  rivelare  agli 
uomini  alcune  verità  che  non  fa- 
pevano  , prelcrivergli  dei  nuovi 
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m<zzi  di  fatate,  imporgli  dei  nuo- 
vi doveri , diede  a certi  uomini 
una  mijjìone  flr;  ordinaria  per  efe- 
guire  i fuoi  dilegni . Quindi  ha 
fpedito  Moisè  per  intimare  la  Aia 
legge  agl’  Ifraeliti,  li  Profeti  per 
annunziare  i fuoi  benefizi  o li  fuoi 
callighi , Gesù  Grillo  per  fondare 
la  nuova  legge , gli  Apoiloli  per 
pred  caria . Senza  quella  mijfone 
ben  provata,  nelTuno  farebbe  fiato 
obbligato  a credere  , nè  ad  afeol» 
tare  le  loro  lezioni . 

Iddio  per  premunire  il  fuo  po- 
polo contro  i falli  Profeti  , dichia- 
rò che  non  diede  ad  elli  alcuna 
mìjjiotie  , f^ech.  c.  tj.  v.  6.  pe- 
rò minaccia  delle  fue  vendette 
chiunque  non  afcolterà  il  Profeta 
che  egli  ha  fpedito , Deut.  c.  i J. 
v.  i p-  Gesù  Crifto  Hello  appoggia 
la  fua  autorità  d’  infognate  fu  Ha 
mijjìone  che  ha  ricevuto  dai  fuo 
Padre,  fo.  c.  3.  V ■ 34.  c.  j.  v.  aj. 
14.  Egli  dice  ai  fuoi  Difcepoli  : 
Come  mìo  Padre  ha  [fedito  me  , 
io  fpedi[co  voi  , c.  io.  v.  11.  Mi- 
naccia dello  fdegno  di  Dio  le  cit- 
tà e i popoli  che  non  vorranno 
accogliere  i fuoi  Inviati , Matt. 
c.  io.  v.  14.  S-  Paolo  giudica  tan- 
to nccelTaria  quella  mijjìone,  chè 
domanda:  Come  predicheranno , 

[e  non  anno  mijjìone  ? f,om.  c.  io. 
V.  1$.  Per  foftenete  la  dignità  del 
fuo  Apoftolato  , o della  fua  mi[~ 
fione  dichiara  che  non  la  ricevette 
dagli  uomini,  ma  da  Gesù  Crifto 
fteftb  , Cai.  c.  1.  v.  1. 

Sono  certi  e indubitabili  li  fe- 
gni  dati  da  Dio  ai  fuoi  Inviati 
per  provare  la  Joro  mijjìone.  Que- 
lli fono  delle  cognizioni  fuperiori 
a quelle  degli  altri  uomini , delle 
virtù  capaci  d’  ifpirare  il  rifpctto 
e la  confidenza , il  dono  di  predi- 
re le  cofe  future , ma  foprattutto 
il  potete  di  fate  miracoli.  Tali 
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ftirono  li  fogni  della  mijjtone  di 
Moisè , dei  Profeti , di  Ges'u  Cu- 
lto , degli  Apertoli  j ogni  uomo 
che  pretendefi  invertito  di  una 
mijfone  itraordinana , deve  pari- 
menti provarla  ; - lenza  di  quelto  li 
può  riguardarlo  come  un  impoiiorc. 

Gl’  increduli  però  diedero  una 
falla  ed  alfurda  decifione.,  allorché 
diflero  , eh t quando  uno  annuncia 
al  popolo  un  domtna  che  contrad- 
dice la  religione  dominante , o 
gualche  fatto  contrario  alla  pub- 
blica tranquillità  , fe  anche  pro- 
vi la  fua  mi  fi  one  coi  miracoli,  il 
Governo  ha  jus  di  punirlo  feve- 
raniente  , e il  popolo  di  gridare 
crucifigc.  Quello  è fupporre  che 
il  Governo  ed  il  popolo  abbiano 
diritto,  di  punire  un  uomo  che  e- 
videntemente  è fpedito  da  Dio  j 
che  Dio  non  ha  più  diritto  alcuno 
di  mandare  Predicatori  per  dilin- 
gannare  un  popolo  che  ha  una  fal- 
la religione,  torto  che  quella  di- 
venne dominante  c confermata  dal- 
le leggi  ; che  i Pagani  increduli 
ebbero  ragione  di  perfeverarc  nel- 
la idolatria,  di  rigettare  1’  Evan- 
gelio, e di  far  morire  gli  Aperto- 
li che  vollero  itìruirli . 

Dicefi  : Quale  pericolo  non  vi 

farebbe  nell'  abbandonare  gli  a- 
nimi  alle  fed unioni  di  un  impo- 
ftore , od  ai  capri ccj  di  un  vi- 
Jionario  f Ma  un  uomo  può  e fiere 
impoftore,  o vifionario,  quando 
prova  con  miracoli  che  è fpedito 
da  Dio  ? Forfè  Dio  dà  ad  un  im- 
portote  o ad  un  vifionario  la  po- 
deflà  di  operare  dei  miracoli  ? 

E'  falfo  che  il  fangue  di  Gesù 
Crirtot,  abbia  gridato  vendetta  con- 
tro i Giudei  precifafcente , perchè 
nello  fpargerlo  , chiudevano  l'  o-  • 
recchie  alla  voce  di  Molte  e dei 
"Profeti  che  lo  dichiaravano  il 
MeJJia . Elfi  furono  rei  principal- 
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mente  perchè  Gesù  Grillo  provava 
coi  Tuoi  miracoli,  che  avea  diritto 
di  applicarli  le  profezie , inoltrar- 
ne il  vero  fenfo,  confutare  il  fen- 
fo  falfo  che  i Dottori  Giudei  li 
oftinavano  di  dare  a quelle  • Gesù 
Crirto  principalmente  appellava!!  ai 
fuoi  miracoli  , per  dimortrarc  che 
era  egli  il  Mellia.  Vedi  Miracolo 
S.  III. 

Ancar  più  falfo  è ciò  che  fegue  : 
Un  Angelo  difeefe  dal  ciedo  , ap- 
poggio li  fuoi  ragionamenti  con 
alcuni  miracoli  j fe  predica  con- 
tro la  legge  di  6 est*  Crifto  , Pao- 
lo vuole  che  gli  Ji  dica  anatema. 
S.  rado  non  fuppofe  mai  che  un 
Angelo  potelfe  difendere  dal  Cic- 
lo per  predicare  un  falfo  Vangelo, 
e-fare  dei  miracoli  per  confermar- 
lo. Vedi  MIRACOLO  §.  III. 

Finalmente  è alfurda  la  conchiu- 
fionc  : Dunque  non  Ji  deve  giudi- 
care della  miflione  di  un  uomo 
dai  miracoli  , ma  dalla  conformità 
della  dottrina  di  lui  con  quella  del 
popolo  , cui  Ji  dice  fpedito  , foprat- 
tutto  quando  la  dottrina  di  quello 
popolo  è dimortrata  vera  . E qua- 
lora la  dottrina  di  quello  popolo 
è dimortrata  falfa  , come  erano  la 
dottrina  dei  Pagani , le  tradizioni 
e la  morale  dei  Dottori  Giudei 
del  tempo  di  Gesù  Ctifto,  come 
giudicaremo  noi  della  mijfone  del 
Predicatore  che  viene  per  inganna- 
re i popoli  è 

E’  una  cofa  forprendentc  che 
1’  Autore  dei  paradolfi  che  confu- 
tiamo , non  abbia  veduto  che  pro- 
nunziava la  fentenza  di  morte  con- 
tro fe  itelTb  e contro  tutti  gl’  in- 
creduli! dalla  di  lui  decifione  ad 
evidenza  ne  lègne  che  quando  una 
truppa  di  pietcli  filofoiì  vennero 
ad  infegnare  tra  noi  >.il  Deifmo  , 
l’Ateifmo  , il  Materiaiifmo  , il  Pir- 
ronifmo  , tutti  firtemi  che  fi  oppon- 
gono 
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■gono  alla  religione  dominante  , e 
che  fono  affai  atti  a turbare  la 
pubblica  tranquillità , il  Governo 
ebbe  diritto  di  trattarli  feveramen- 
te , e il  popolo  di  gridare  crucì- 
fige . Dunque  è una  gran  fortuna 
per  tutti  quelli  Preti  canti  che  il 
Governo  ed  il  popolo  non  li  ab- 
biano  giudicati  fecondo  la  propria 
loro  dottrina  . 

Portarono  però  pili  avanti  le 
preteniioni . Se  Dio  , dicono  elfi  , 
volle  rivelarci  qualche  verità  , per- 
chè non  infognarcele  immediatamen- 
te? perché  confidarle  ad  altri  uo- 
mini, li  cui  lumi  e probità  ci  de- 
vono effcre  fofpetti?  perchè  delle 
m' filoni  f E1  forfè  credibile  che 
Dio  abbia  Voluto  iiiruirci  per  Moi* 
sè  e per  Gesù  Crifto , uno  dei 
quali  vi fle  3000.  e 1'  altro  1700. 
anni  prima  di  noi  ? Quante  gene- 
razioni , quanti  pericoli  di  errori 
tra  etli  e noi  ! 

Rìfpojìa. . Se  nc  confoliamo  coi 
noftri  avvetfarj  clic  fieno  perfonag- 
gi  sì  ragguardevoli,  onde  Dio  ab- 
bia dovuto  per  preferenza  dirigere 
ad  elfi  la  rivelazione  3 ma  come 
ciafeuna  generazione  di  uomini  che 
vilTero  dopo  Adamo  ha  potuto  pre- 
tendere lo  Hello  privilegio , fareb- 
be d’ uopo  che  Dio  dalla  creazione 
fino  a nói  la  rinnovale  almeno 
cento  volte  , fecondo  il  calcolo  piu 
moderato.  Noi  affermiamo  che'nol 
dovette  fate;  i.°  perchè  effendo 
la  religione  il  vincolo  principale 
della  focietà  , fu  necefTario  che  fi 
trafmettelTe  dai  padri  ai  figliuoli, 
come  le  altre  iftruzioni  fociali  ; 
2°  perchè  la  rivelazione  effendo 
un  fatto  lumnofo , provato  con 
altri  fatti,  non  perde  di  fua  cer- 
tezza pel  decorfo  dei  fecoli . Vedi 
Certezza  ; 30  perchè  D>o  invigi- 
lò fulla  confervazione  di  queflo 
depofito,  dopo  che  ci  pervenne. 
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La  religione  di  Adamo  che  ha  fuf- 
lillito  fino  a Moisè  , quella  di 
Moisè  fino  a Gesù  Cullo , e quel- 
la di  Gesù  Criilo  fino  a noi,  mal- 
grado tutti  gli  sforzi  fatti  in  ogni 
tempo  dalla  incredulità  per  diftrug- 
gerla  ; c farà  la  iicfTa  fino  alla  fi- 
ne dei  fecoli  ; è una  prova  di  que- 
lla verità  ; 4.0  perchè  fecondo  il 
princìpio  dei  noftri  avverfar; , Dio 
avrebbe  dovuto  rinnovate  la  rive- 
lazione non  folo  in  ogni  età,  ma 
in  tutti  li  luoghi  del  mondo  . 
Quando  l’avefTe  data  a Parigi,  li 
Chincfì  e li  Americani  fi  credereb- 
bero obbligati  di  portarvi!!  a cer- 
carla ? Vedi  Rivelazione  . 

Bifogna  dillingucre  la  mìfiione't 
ftraordinaria  di  cui  parlammo,  dal- 
la mifitone  ordinaria . Come  Ge« 
sù  Criilo  non  fondò  la  fua  Chiefii 
per  un  determinato  tempo  , ma  per 
fempre  , era  necefTario  che  la  mif- 
Jion*  che  dava  agli  Apofloli  fi  po- 
teffe  trasmettere  ad  alcuni  altri  « 
Di  facto  quelli  primi  Inviati  di 
Gesù  Criilo  fono  dati  quali  coope- 
ratori e fucceffori  . Elfi  eleggono 
S.  Mattia  per  occupare  T apoitola- 
to  di  Giuda  , Alt.  c.  1.  v.  26. 
S.  Paolo  avvisò  li  fenìori  della 
Chiefii  di  Efefo  che  lo  Spirito  San- 
to li  ha  (labiliti  Vefcovi , o Collo- 
di per  governare  la  ChiefadiDio, 
Alt.  c.  20.  v.  »s.  Dice  che  Apol- 
lo è Miniftro  di  Gesù  Criilo  come 
elfo-,  1.  Cor.  c.  3.  v.  j.  che  Ti- 
moteo fi  affatica  nell'  opera  di  Dio 
com’efTo,  c.  t6.  v.  10.  che  egli, 
Timoteo  e Silvano  anno  predicato 
Gesù  Crifto  ai  Corintj  , ».  Cor. 
c.  t.  v.  19.  Chiama  Epafrodito  Tuo 
fratello  , fuo  cooperatore  , fuo  col- 
lega , e Apoftolo  dei  Filippenfi 
Philipp,  c.  ».  v.  2$.  Dà  li  fteifi 
titoli  a Tichico  , Onefimo , a Gesù 
foptacchiamato  il  Giulio  , a Epa- 
fra,  Archippo,  Cotojf.  c.  4.  Inca- 
rica 
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fica  Timoteo  e Tito  d’ infegnare  , 
d’ invig  lare  fu  i codumi  dei  fede- 
li , di  stabilite  dei  Minllri  infe- 
riori ; loro  parla  della  grazia  che 
ricevettero  per  la  impolizione  del- 
le mani  cc. 

S.  Clemente  , Dilcepolo  degli 
Apoiloli , dice  che  Gesù  Cndo  ha 
ricevuto  la  fua  miffone  da  Dio  , 
e che  gli  Apottol.  1‘  anno  ricevuta 
da  Gesù  Crido  ; che  dopo  avere 
-ricevuto  lo  Spirito  Santo  e predi- 
cato il  Vangelo  , eleflero  Vefcovi 
e Diaconi  li  più  fperimentati 
tra  i fedeli , c gli  dierono  lo  def- 
fo  carico  che  aveano  ricevuto  da 
Dio  ; che  anno  inabilito  una  rego- 
la di  fucceffione  per  1‘  avvenire  , 
affinchè  dopo  la  morte  dei  primi 
il  loro  carico  e anniderò  fodero 
dati  ad  altri  uomini  del  pari  fperi- 
mentati , e degni  di  lodenerlo  , 
Ep.  i.  «-  4 

Ecco  dunque  dal  nafcere  della 
Chiefa  , un  miniftero  perpetuo  , 
una  fucceffione  di  Minidri  , una 
continuazione  di  miffone  che  fi 
trafmette  , e comunica  per  mezzo 
della  Ordinazione  . Poiché  quella 
mi [fonc  ordinaria  è la  defla  degli 
Apolloli  , e viene  dallo  Spirito 
Santo  come  quella  , non  ha  più 
bifogno  di  edere  provata  coi  doni 
miracolo!!  , ma  colla  pubblicità 
della  fucceffione  e della  Ordinazio- 
ne ; è divina  e fovrannaturale  per 
tutta  la  ferie  dei  fecoli  , come  è 
(lata  nella  fua  origine  . E'  una  ine- 
zia degl'  increduli  , il  dire  ai  Pa- 
llori della  Chiefa,  che  le  fono  gl' 
Inviati  di  Dio  , devono  provare 
come  gli  Apodoli  la  loro  miffone 
coi  miracoli  . Gesù  Ondo  e gli 
Apodoli  coi  loro  miracoli  prova- 
rono la  loro  propria  miffone  e 
quella  dei  loro  fuccelTori  fino  alla 
fine  dei  tempi  ; poiché  Gesù  Crido 
promife  agli  Apodoli  di  edere  con 
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effi  fino  alla  confumazione  dei  fe- 
coli , Matt.  c.  i«.  v . io.  egli  è 
coi  loro  fuccedori  come  lo  era 
con  effi  ; non  ebbe  mai  penderò 
di  lafciare  le  fue  pecorelle  fenza 
guida  e fenza  Padori  . Se*  in  un 
iilante  fi  trovafic  (pezzata  la  catena 
della  loro  fucceffione , farebbe  ne- 
cefiaria  una  nuova  draordinaria 
miffone  provata  coi  miracoli  come 
la  prima  . 

Dicono  li  nodri  avverfarj  che  la 
miffone  e T adidenza  diGesùCri- 
tìo , erano  neceffarie  agli  Apodo- 
li, perchè  doveano  fare  dei  mira- 
coli ; ma  ciò  al  -prefente  non  è 
più  necedario.  Falla  interpretazio- 
ni- Gesù  Crido  promette  agliApo-/ 
doli  la  fua  affidenza  per  predica- 
re , infegnare  , battezzare  j il  tedo 
è efpredo  : loro  promette  lo  Spi- 
rito confolatore  che  gl'  infegnarà 
ogni  verità  , ec.  Dunque  ciò  non 
era  folo  per  fare  miracoli  . Gli 
deffi  miracoli  non  erano  necefiarj 
ad  altro  che  a provare  la  miffo- 
ne : dunque  per  queda  preci  fa  men- 
te Gesù  Crido  loro  promife  la  fua 
1 adìltenza  . 

Allorachè  alcuni  Novatori  fi  fo- 
no divi!!  dalla  Chiefa  , abbraccia- 
rono una  dottrina  contraria  a quel- 
la di  edà,  formarono  una  focietà 
a parte  , aonobbero  la  mancanza  di 
miffone  , in  quedo  cafo  fi  fono 
trovati  li  Protedanti  . In  un  tale 
imbarazzo  alcuni  ditterò  che  non 
era  necedaria  la  miffone  ftraordi- 
naria  , o che  i fedeli  aveano  po- 
tuto darla;  gli  altri,  che  la  mif - 
fané  draordinaria  dei  capi  del- 
la riforma  era  abbadanza  ben  pro- 
vata dal  loro  coraggio,  e dal  loro 
efito  ; alcuni  dittero  .«he  molti  dei 
loto  Padori  aveano  confervata  la 
miffone  ordinaria  che  aveano  rice- 
vuto nella  Chiefa  Romana  . Dob- 
biamo confutare  quedi  tre  fidemi  « 

Dun- 
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Dunque  affermiamo  i.°  che  era 
afTolutamente  neccflaria  una  rni filo- 
ne ttraordinaria  ai  preteli  Rifor- 
matori della  Chiefa  . 

Per  provarlo  , potremmo  deter- 
minarci a rapprefeUtare  il  quadro 
che  fu  delineato  della  Chiefa  Ro- 
mana nel  fed  ccfiaio  fecolo . Secon- 
do efli  , quefta  non  e»a  più  la 
Chiefa  di  Gesù  Crifto  , ma  la  Si- 
nagoga di  Satana  , la  proftituita  di 
Babilonia  , la  dimora  dell’  Anticri- 
flo  ; li  Vefcovi  c li  Preti  non  era- 
no più  Pallori,  ma  lupi  divorato- 
ri , impoftori , empj  , ec.  La  reli- 
gione che  inlegnavano  era  un  am- 
malio di  errori,  betlemmie  , fuper- 
Hizioni  , idolatria  cento  volte  peg- 
giore che  il  Maomettifmo  ed  il  Pa- 
ganclimo  ; ivi  era  imponibile  fal- 
varfì . Secondo  quella  pittura  eravi 
più  diverfiù  tra  quella  rei  gionc  e 
il  Criliianelìmo  llabilito  da  Gesù 
Crillo  , che  non  v’era  tra  quello 
e il  Giudaifmo  , con  più  ragione 
tra  il  Giudaifmo  e la  religione  dei 
Patriarchi 

Nulla  di  meno  quando  Dio  vol- 
le lodituire  il  Giudaifmo  a quella 
primitivi  religione , diede  a Moisè 
una  mijjìone  ltraordinaria  ; c que- 
llo ltefl’o  Legislatore  conobbe  il 
bifogno  che  avea  di  una  podeftà 
fovrannaturale  per  perfuadere  agl’ 
ifraeliti  che  era  inviato  ad  elfi  dal 
Dìo  dei  loro  padri  , Ex.  c.  4. 
Quando  Dio  volle  far  fuccedcre  la 
legge  nuova  all-  antica  , mandò  il 
fuo  proprio  Figliuolo  ; refe  la  fua 
mi/fone  e quella  degli  Apofloli 
ancor  più  luminofa  che  quella  di 
Moisè.  Dunque  ha  dovuto  fare  Io 
Hello  in  favore  dei  Riformatori  , 
fe  volle  fupplire  alla  religione  fai* 
fa  e corrotta  della  Chiefa  Romana 
colla  religione  fanta  e divina  dei 
Protettami.  Diranno  forfè  che  non 
v‘  « tanta  differenza  tra  il  loro 
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perfetto  Ctilliandìmo  e la  idolatri» 
del  Papi  imo  , quanta  tra  le  reli- 
gioni , di  cui  parlammo  ? Eglino 
dilTeto  che  ve  n'avea  di  più  . 

In  vano  rifponderanno  che  non 
lì  trattava  di  fondate  nè  di  creare 
la  Chiefa,  ma  di  riformarla  . Egli 
è manifcllo  che  fecondo  le  loro  <■ 
idee  la  Chiefa  di  Gesù  Crillo  non 
elìdeva  più  ; dunque  trattavalì  di 
crearla  di  nuovo  , c non  di  rifor- 
marla . In  vano  altresì  rifponde- 
ranno che  non  li  deve  prendere 
letteralmente  il  quadro  tcfribile  del- 
la Chiefa  Romana  delineato  dai 
Predicanti , e I’  cfpreflìoni  fuggen- 
te dal  fanatifmo  ; quello  quadro  è 
ancora  lo  ftelTo  in  foftanza  , nella 
Storia  Ecclcfiaftica  di  Mosheim 
Hampata  1*  au.  1 7 j 5. 

In  fecondo  luogo  , alfcrifcono  i 
Protettami  eh’  è neccflaria  una  mif- 
/ione  llraordinaria  per  portarli  a 
predicare  la  religione  crilìiana  agl’ 
infedeli , e in  generale  per  attacca- 
re ogni  religione  confermata  dai 
Sovrani  e colle  leggi  di  una  na- 
zione j lo  vedremo  nell  articolo 
feguente  : e per  ciò  Hello  difap- 
provano  le  tnijjìoni  dei  Cattolici 
nei  paefi  degl’infedeli,  prclfo  gli 
eretici  e gli  fcifmatici . Ma  li  Pre- 
dicanti della  riforma  aflalirono  e 
vollero  diftruggere  il  Cattolicifmo  , 
che  in  Europa  era  la  religione  do- 
minante confermata  colle  leggi  e 
protette  dai  Sovrani.  Dunque  era 
neccflaria  per  elfi  una  mijjìone 
ltraordinaria  ben  provata , lenza  la 
quale  lì  avea  dititto  di  trattarli 
quali  fediziolì . 

Forfè  gliela  potevano  dare  li  fe- 
deli, cioè,  i loro  profeliti  ? A pri- 
ma giunta  è aflùrdo  fupporre  che 
Lutero  abbia  ricevuto  la  fua  mìf. 

J torte  dai  Luterani  pria  che  ve  ne 
foflero , ed  avanti  che  egli  averte 
predicato  . E’  lo  Delfo  degli  altri 

Pre- 
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Predicanti  : gli  Apoftoli  non  rice- 
vettero la  loro  mìjfione  dai  fedeli , 
ma  da  Gesù  Crillo,  provarono  che 
quella  mìjfione  era  divina  , coi 
miracoli  che  anno  operato  ; 1 ab- 
biamo moiirato  alla  parola  Mira- 
colo S.  IV.  I fedeli  poflono  dare 
delle  poterti  fovrannaturali  che  non 
anno  , Ja  podcrtà  di  rimettere  i 
peccati,  conferire  la  grazia  per  mez- 
zo dei  Sacramenti  , confcctate  il 
corpo  ed  il  fangue  di  Gesù  Cri- 
fto  ì too  per  certo;  pure  li  Prote- 
ttami furono  cortretti  per  neccllìtà 
di  (Ulema , negare  tutte  quelle  po- 
rtelli , foftencre  che  i Sacramenti 
non  conferil'cono  la  grazia , nè  im- 
primono alcun  carattere  ; che  la 
Eucariftia  non  è altro  che  il  fegno 
del  corpo  e dei  lingue  di  Gesù 
Critìo , c che  opera  per  la  fola 
fede  , ec.  Tutto  ciò  viene  in 
feguito  ; ma  non  è quello  ciò  che 
inlegnarono  Gesù  Crillo  e li  di 
lui  Apoftoli  . 

Finalmente  lo  Hello  Lutero  fo- 
ftcneva  la  necelfità  di  una  milio- 
ne fttaordinaria  per  predicare  una 
nuova  dottrina . Allorché  Munccr 
coi 'tuoi  Anabatiili  volle  erigerli 
in  Pallore  , Lutero  protefe  che  non 
fi  dovelfe  ammetterlo  a provare  la 
verità  di  fua  dottrina  colle  Scrit- 
ture , ma  che  gli  fi  dovea  chiedere 
chi  gli  averte  duro  1’  uffizio  d' in- 
fegnare  . Se  rifponde  che  fu  Dìo  , 
profeguiva  Lutero , lo  provi  con 
un  miracolo  manìfefio  ; avvegna- 
ché Dio  con  tal  Jegni  fi  manìfe- 
jJa  quando  vuole  mutare  qualche 
cofa  nella  forma  ordinaria  della 
rairtione.  Stor.  delle  varia /.  i. 
«.  i*.  Calvino  per  parte  fua  non 
tollerava  mai  che  qualunque  Predi- 
cante infognarti:  in  Ginevra  una 
dottrina  diverfa  dalla  fua . 

».°  V efito  ed  il  coraggio  dei 
ptetefi  Riformatori  non  provano  la 
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loro  mìjfione  tìraordìnaria  piuc« 
che  1’  cnto  di  Manca  e di  Ario 
non  prova  la  loto.  Il  Manicheif- 
mo  durò  .circa  mille  anni,  e fog- 
giogò  la  maggior  patte  dell'  Im- 
peto Romano  ; fu  un  tempo  che  1*. 
Atianilmo  icmbrava  vicino  a di- 
llruggere  la  fedo  cattolica , e qua- 
tta creiìa  prole  una  nuova  origine 
tra  i Protettami  . S.  Paolo  non  pro- 
vava la  divinità  del  fuo  aportoiato 
cogli  avvenimenti,  ma  coi  miraco- 
li che  avea  operato;  1‘ abbiamo  of- 
fctvato  alla  parola  Miracolo  , §. 
III.  L' aportoiato  di  Lutero  non 
cominciò  con  grapdi  avvenimenti  , 
ma  con  certe  fimulate  protette  di 
lbmmelllone  alla  Chiefa  Romana  ; 
dunque  non  ancora  avea  prove  del- 
la fua  prete  fa  mìjfione  . Li  Protc- 
teftanti  vogliono  provarla , come  i 
Giudei  dimortrano  quella  del  loro 
futuro  Melila  : egli  la  renderà  evi- 
dente , dicono  etti  , adempiendo 
tutte  le  profezie  j ma  prima  che 
tutte  fieno  adempiute  , con  quali 
fegHÌ  fi  potrà  riconofcerlo  ì 

j.1’  E una  cofa  ridicola  preten- 
dere che  li  Capi  della  riforma  , 
molti  dei  quali  erano  Preti  > ed  al- 
cuni Dottori , foffero  invertiti  del- 
la mìjfione  ordinaria  che  aveano 
ricevuta  dai  Fattori  della  Chiefa 
Romana.  Quelli  Pallori  , fecondo 
la  loro  pretenfione  , aveano  per- 
duto coi  loro  errori  ogni  mìjfio- 
ne ed  il  carattere;  potevano  anco- 
ra conferirli?  Dicevano  i Novato- 
ri che  quella  mìjfione  era  il  ca- 
rattere della  befììa  , di  cui  parla- 
li nella  Apocaliffc  , e che  fi  dovea 
cominciare  dallo  fpogliarfene . Pote- 
va forfè  la  Chiefa  dare  la  mìjfio- 
ne di  predicare  contro  di  erta  , e 
diffondere  una  dottrina,  a cui  di- 
ceva anatema  ? Ogni  erefia  , ogni 
ribellione  contro  la  Chiefa  , di- 
ftiugge  la  mìjfione  ; taf  è la  dot- 
trina 
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trina  degli  Apoftoli  ; S,  Giovanni 
dice  dei  primi  eretici  r Qitefìi  fo- 
no Anticrifli , ejji  fortìrono  da. 
noi , ma  non  erano  dei  noftri  ; 
fe  lo  foflero  flati  , farebbero  re- 
flati  con  noi  , i.  Jo.  c.  >.  V.  r j>. 
Li  Preti  e li  Vefcovi  che  abbrac- 
ciarono il  Luteranifmo  non  ap- 
poggiavano piu  la  loro  qualità  di 
Pallori  full'  antica  toro  tnijfione  , 
ma  fulla  verità  della  nuova  loro 
dottrina . Se  i Pallori  della  Chie- 
fa  Cattolica  conlervaffero  ancora  la 
loro  mijjione  c il  loro  carattere  , 
farebbe  un  delitto  ribellarli  contro 
di  off»  . 

In  qualunque  modo  fi  riguardi- 
no i primi  Riformatori  , egli  è 
evidente  che  furono  falli  Apoftoli, 
Dottori  lenza  mijjione  , Pallori 
fejnza  carattere.,  che  è fenza  fonda- 
mento T edilizio  che  anno  coftrut- 
to , e che  la  fede  dei  loro  feguaci 
è Hata  un  entufiafrao  lenza  alcun 
appoggio  . Al  'giorno  d’  oggi  ella 
fulfifte  per  ab  to  , per  un  interefie 
puramente  politico,  per  la  vergo- 
gna di  ritrattarli , dopo  di  avere 
sì  lungo  tempo  declamato  . 

Missioni  Straniere  . Si  ap- 
pellano così  gli  flabtlr  menti  forma- 
ti nei  paelì  infedeli  per  condurre  i 
popoli  alla  cognizione  del  Criftia- 
nefimo  i 

La  commi  (lione  data  da  Gesti 
Crifto  ai  fuoi  Apoftoli  d’  iftruire 
C battezzare  tutte  le  nazioni  , lì 
eftonde  a tutti  li  fecoli  ; perciò  lo 
zelo  apoftolico  non  cefsò  mai  nel- 
la Chiefa  Cattolica  , c vi  durerà 
finche  vi  faranno  lòlla  terra  infe- 
deli e miferedenti  da  convertire  , 
poiché  Gesù  Crifto  promife  di  ef- 
lère  coi  fuo'  Inviati  fino  alla  con- 
fumazione  dei  fecoli . Nei  tempi 
anco  meno  illuminati  lo  zelo  per 
la  converfionc  degl’  infedeli  prò- 
dulie  dei  fortunati  effetti,  e fi 
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fufeitò  di  nuovo  al  riforgimentò 
delle  Lettere. 

Nel  quinto  fecolo  quando  i Bar- 
bari del  Nord  fi  difperfero  in  tut- 
ta la  Europa,  il  Clero  conobbe 
la  neceflìtà  di  affaticarli  ad  iftruir» 
li  per  rifanarli  dalla  loro  ferocia  , 
e colla  perfevetanza  vi  fono  riu- 
fciti . Sul  fine  del  fello  fecolo  S. 
Gregorio  il  Grande  mandò  dei 
Miftionarj  in  Inghilterra  per  con- 
vertire alla  fede  crilliana  li  SalToni 
e gli  altri  Barbari , che  fi  erano 
impadroniti  di  quel  paefe  . Vedi 
Inghilterra.  Nell’ottavo  fecolo, 
una  gran  parte  dell’  Allemagna  im- 
parò a conolcere  il  Vangelo.  Vedi 
allemagna  . Nel  nono  , furono 
portate  le  mìfjioni  fino  nella  Sve- 
zia e Danimarca,  e fi  dilatarono 
fulle  due  lpiagge  del  Danubio  . 
Nel  decimo  , il  Criftianefimo  fi 
ftabilì  nella  Polonia,  Ruflìae  No- 
vergia  : Vedi  Nord  ; intanto  che 
alcuni  Miflìonarj  Ncftoriani  porta- 
vanlo  nella  Tartaria  e fino  nella 
China  ; e quelle  diverfe  fatiche  fu- 
rono continuate  nei  fecoli  feguenti  . 

Nel  principio  del  fcdicefimo  fe- 
colo fu  feoperta  1’  America  , e ben 
toflo  vi  accorfe  una  truppa  di 
Miftionarj . Il  paflaggo  all' Indie 
pel  Capo  di  Buona-Speranza  , Co- 
perto nello  flelfo  tempo  dai  Porto- 
gbefi  , rendette  p>ù  facile  il  pene- 
trare nelle  parti  le  più  orientali 
dell’ Afia  , e nelle  più  meridionali 
dell’  America  j a poco  a poco  fi 
fecero  delle  mi/Jioni  nelle  Indie  ,- 
nel  Tonchino,  nella  China,  ne[ 
Giappone  ; non  y-’  è più  alcuna  par- 
te del  mondo , in  cui  non  fieno 
penetrati  li  Miftionarj  j alcuni  fo- 
no andati  più  lontani  dei  più  in- 
trepidi navigatori  e viaggiatori. 

Da  un  fecolo  fi  fece  in  Roma  lo 
Stato  prefente  della  Chiefa  Ro- 
mana in  tutte  le  parti  de!  mon- 
do i 
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do  ; quello  era  una  relazione  cir- 
coflanziata  delle  diverfe  tnifiioni 
llabilitc  nei  divelli  paeli  dell'  uni- 
verfo  , ferina  per  comando  del 
Papa  Innocenzo  XI.  Quello  libro 
c curiofo  ed  aliai  raro  -,  come  lo 
Uato  delle  mi  filoni  ha  molto  cam- 
biato nello  ipazio  di  un  fecolo  , 
farebbe  da  detìderarll  , che  fe  ne 
fàcclfe  uno  nuovo  : liamo  perfuafì 
che  le  mi  filoni  in  quello  interval- 
lo in  vece  di  decadere  , abbiano 
preio  un  nuovo  aumento  , e che 
abbiano  acquillato  da  una  parte  ciò 
che  perdettero  dall’  altra  .• 

Tra  gli  altri  Ùabilimenti  fatti 
per  tal  oggetto  , ve  ne  fono  due 
che  meritano  principalmente  li  no- 
lìri  rifleflì  . Il  primo  è la  Con- 
gregazione ed  il  Collegio  , o Se- 
minano di  Propaganda  , de  Propa- 
ganda fide  , fondato  in  Roma  dal 
Papa  Gregorio  XV.  1*  an.  1611. 
continuato  da  Urbano  Vili.,  ed 
arricchito  di  benefìzi  dai  Papi  , 
dai  Cardinali  ed  altre  pie  perfone  . 
Quella  Congregazione  è comporta 
di  tredici  Cardinali , incaricati  di 
provvedere  ai  diverfì  bifogni  delle 
mi  filoni  , ed  ai  mezzi  di  falle  riu- 
fcire  bene.  11  Collegio  è deflinato 
a mantenere  cd  irtruire  un  nume- 
ro di  fudditi  di  diverfe  nazioni 
per  renderli  capaci  di  affaticare 
nelle  mljfioni  del  loro  paefe.  Av- 
vi una  ricca  Stamperia  , provvedu- 
ta dei  caratteri  di  quarantotto  lin- 
gue diverfe  ; un’ampia  Biblioteca, 
arricchita  di  tutti  li  libri  neccffarj 
ai  Miflionarj  ; degli  archivj  dove 
fono  raccolte  tutte  le  lettere  e li 
memoriali  che  vengono  dalle  mi  fi- 
fieni  , o che  appartengono  a quel- 
le- Stato  preferite  della  t'hiefa  Ro- 
mana , ec.  p.  ,88.  Fabrizio  , Saluti- 
lux  Euang.tc.  r.  33.  34.  Il  fecondo 
è il  Seminario  delle  Mìfiioni  fira- 
nitre , «abilito  a Parigi  l’an. 
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1663.  dai  P.  Bernardo  di  S.  Tete- 
fa , Carmelitano  Scalzo  e Vefcovo 
di  Babilonia,  fondato  colle  libeta- 
litì  di  molte  perfone  zelanti  per 
la  propagazione  della  fede . Quello 
Seminario  deflinato  a procuiare  de- 
gli Opetaj  aportolici  ed  a foccox- 
tete  ai  loro  bifogni , ha  una  ftret- 
ta  relazione  con  quello  di  Propa. 
ganda  ; quello  manda  dei  MilKona» 
ri  principalmente  nei  regni  di  Siam, 
Torchia,  e Cochinchina  . Si  an- 
noverano ottanta  Seminari  meno 
ragguardevoli  , ma  fondati  per  lo 
fteflò  oggetto  nei  diverfì  regni 
della  Europa  • Fabr  zio  . ibid.  c.  34. 

L’ an.  Ì707.  Clemente  XI.  co- 
mandò ai  Superiori  dei  principali 
Ordini  religioG  di  deftinaie  un  cer- 
to numero  dei  loto  fudditi  per 
renderli  capaci  al  bifogno  di  afla- 
ticare  nelle  mifiloni  nelle  diverfe 
parti  del  mondo  , Molti  lo  fecero 
con  uno  zelo  lodevoliffimo  e con 
un  grande  dito  , in  particolare  li 
Carmelitani  Scalzi  e li  Cappucci- 
ni . La  Società  dei  Gefuiti  era  fia- 
ta fpezialmentc  «abilita  per  un  tale 
oggetto  . 

Quello  zelo  , febbene  aflai  con- 
forme all’ordine  dato  da  Gesù  Cri- 
flo  ed  allo  fpirito  apoftolico  , non 
trovò  grazia  prefTo  i Propellami  * 
Incapaci  d’  imitarlo,  anno  preio  il 
partito  di  renderlo  odiofo  od  alme- 
no fofpctto  } ne  avvelenarono  i mo- 
tivi , le  procedute  , gli  effetti  5 gl* 
increduli  Tempre  iftruiti  in  quella 
fcuola , accrebbero  d’  affai  i loto 
rimproveri . 

Differo  che  la  maggior  parte  dei 
Miflionarj  fono  alcuni  Monaci  dif- 
gurtati  del  'Chioftro  , che  vanno 
cercando  la  libertà  e f indipenden- 
za in  paeli  lontani  ; ovvero  uomi-» 
ni  di  un  carattere  inquieto  , che 
mal  contenti  della  loro  forte  in 
Europa  , fi  lufingano  di  acqniflarepiìt 
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conceuo  nei  climi  lontani  . Sirnit-  quando  però  non  fi  fia  ioveftitd  j 
landò  di  lodate  i Papi  della  coftan-  come  gli  Apodoli  , di  una  mlf- '• 
za  del  loro  zelo  , fecero  intendete  /ione  Itraordinaiia  e del  dono  dei 
che  quelli  Pontefici  ebbero  Tempre  miracoli . 

per  oggetto  di  dilatare  il  loco  do-  Di  tal  guifa  parlarono  dei  Mif- 
minio  Ipirmiale  e temporale  , anzi-  fionarj  Cattolici  dei  diverfi  fecoli  ; 
chè  di  guadagnare  delle  anime  a Moshefm  nella  fua  Stori a Eccle- 
Dio  ; che  li  Miilionarj  llellì  fem-  Jia/ilca -,  Fabrizio,  nella  fua  Ope- 
brano  non  avere  altro  motivo  ; c ra  intitolata  Salutarli  lux  Euatt- 
per  quello  fi  fono  giallamente  refi  getti  ioti  orbi  exoriens  c.  3 a.  a 
fofpctti  alla  maggior  parte  dei  Go-  jeg.  dove  cita  molti  Autori  Piote* 
verni  * danti  che  furono  della  detta  opi- 

Aggiunfero  che  quelli  emilTarj  dei  mone. 

Papi,  in  vece  di  predicare  il  puro  Niente  però  v’ è di  più  fingola- 
e perfetto  Criliianefirao  , infogna-  re  che  il  modo  con  cui  quelli  dot- 
tono  degli  errori  , delle  fuperlli-  ti  Scrittori  fi  prefero  la  pena  di 
zioni , delle  minute  pratiche  della  confutare  fe  ite  ili . Come  i Catto- 
Chtefa  Romana  ; che  non  anno  lici  aveano  fpefib  rinfacciato  ai 
corretto  i loro  profetiti  di  alcun  Protesami  il  loro  poco  zelo  per 
v-’fcio , nè  gl' ifpirarono  alcuna  vir-  dilatare  lì  criitiana  religione  nei 
tu  reale;  che  a parlare  propria-  padì , di  cui  fi  erano  refi  padroni, 
mente,  le  loro  pretefe  convetlìoni  li  nodti  due  Critici  fanno  una 
anno  confiliito  nell'  abbandonare  magnifica  mollra  dei  tentativi  e 
una  idolatria  per  abbracciarne  un’  degli  sforzi  che  gl’  Inglclì  , Oian- 
altra  ; che  quelli  li  quali  predica-  deli  , Svezzefi , Daneli  fecero  per 
vano  , non  contenti  d'  illruire  e propagare  il  Criliianefirao  nelle  In- 
pecfuadcre  , come  gli  Apofioli , fo-  d^ie  e in  tutti  li  luoghi  , in  cui  vi 
no  ricotti  alle  impollure  , ai  fallì  fono  degli  ilabilunenti  di  commer- 
miracoli  , alle  frodi  religiolè  di  zio . Sopra  ciò  ci  prendiamo  la  li- 
ogni  fpezie,  fpelTo  alle  armi,  alla  berta  di  domandargli,  i.°  fe  fia  più 
violenza,  ai  lùpptizj  ; che  fi  vide-  giudo  e più  conformo  allo  fpirito 
io  nafeere  tra  elfi  delle  quellioni  del  Critlìancfimo  andare  cogli  efer- 
e delle  divifioni , le  quali  fcauda-  citi  e coi  cannoni  a formare  degli 
lezzarono  tutta  1’  Europa , e prò-  ltabìliraenti  di  commerzio  nei  pae- 
vocarono  gl'  infedeli  contro  il  Cri-  fi  infedeli,  a difpetto  dei  Sovra- 
llìanelìmo  . Conchiufero  quelli  Ccn-  ni , che  fpedirvi  dei  Miilionarj  di- 
fori  che  non  è forprendente  che  la  Tarmati  per  catechizzare  i loro  fuj- 
più  parte  di  quelle  m'jjioni  abbia-  diti  ; x.°  fe  il  puro  Cridianefimo 
no  prodotto  pochilfimo  frutto  , e predicato  dai  Convertitori  Prore- 
foventc  abbiano  terminato  coll’  ec-  danti  abbia  prodotto  maggiori  ef- 
citare  delle  turbolenze  e fedizioni . fetti  clic  la  dottrina  cattolica  ; fe 
Finalmente  affermarono  e deci-  il  loro  zelo  ila  dato  più  puro  , c 
fero  che  non  è permeilo  di  portar-  fe  la  loro  vita  molto  p u apodoli- 
d a predicare  il  Cridianefirao  agl’  ca  che  quella  dei  Milfionarj  della 
infedeli  contro  il  genio,  e fenza  il  Chiefa  Romana  ; j.°  fe  abbiano 
permefto  dei  Sovrani , di  attaccare,  cominciato  dal  mettere  la  Scrii- 
una  religione  dominante  e confcr-  tura  Santa  in  mano  dei  loro  pro- 
na» colle  leggi  di  una  nazione  , Teliti,  o fe  li  fieno  determinati  ad 
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Iflruirli  a viva  voce , comò  fanno  Ma  ciò  non  baila  per  confutarti 
i noflri  Miflìonarjj  fe  la  fede  di  col  loro  proprio  fatto  necefla- 
quefti  Neofiti  Proiettanti  ila  Hata  rio  altresì  rispondere  a tutti  i Io- 
formata  fecondo  i principi  e il  me-  ro  rimproveri . 
todo  che  i Proiettanti  aflerifeono  i.°  Gli  Ecclefìaftici  del  Seroina- 
eitere  il  folo  legittimo.  rio  delle  MÌJJÌohì  (ir anitre  , e 

Egli  è evidente,  e quelli  Critici  quei  di  Propaganda  , li  Teatini  , 
ben  lo  conobbero  , che  il  metodo  li  Padri  della  Miflione  , chiamati 
da  etti  preferitto  è tanto  impratt-  Lazzarifti , ec.  non  fono  Monaci 
«abile  per  rapporto  agl'  infedeli,  co-  difguttati  dal  chiottro , nè  fi  pote- 
rne rapporto  ai  fanciulli  ; che  i vano  conlidcrare  come  tali  li  Ge- 
prirai  li  quali  non  fanno  leggere  , fuiti.  Quando  fi  confiderano  le  fa- 
e intendono  folo  la  loro  lingua  tiche  che  intraprendono  quelli  Mifi 
materna  , faranno  incapaci  finche  lìonarj,  li  pericoli  che  corrono, 
vivranno  di  leggere  la  Scrittura  la  morte  cui  fovente  fono  cfpolli  , 
Santa  ) oflia  nel  tetto , odia  nelle  fi  conofce  che  nefluna  umana  paf- 
verfioni  ; che  dunque  fono  co-  fione , nelTun  motivo  temporale 
flretti  ttarfene  alla  parola  di  chi  pottbno  ifpirare  tanto  coraggio  , 
l’ ittruifee , e che  non  è molto  fa-  quanto  il  folo  zelo  e la  carità  eri*  ' 
cile  indovinare  fu  quale  motivo  Ciana  da  cui  fono  animati . Quan- 
pofia  edere  fondata  la  loro  fede  . do  diciamo  ai  Proiettanti  che  i 
In  confeguenza  domandiamo  anco-  Predicanti  della  riforma  erano  gui- 
sa, fe  quella  fede  può  badare  per  dati  daldifguilo  del  chiottro  , dall* 
la  falute  di  un  Indiano  o di  un  amore  della  indipendenza , dall’  am. 
lrochefe,  perchè  una  fede  limile  bizione  di  diventare  Capi  di  par- 
non  batti  per  la  falute  di  un  fem-  tito,  ci  accufano  d’  ingiuttizia  e 
plice  fedele  della  Chiefa  Romana . temerità  ; anno  elfi  tante  ragioni 
Dal  che  conchiudiamo  che  que-  di  fofpettare  dello  zelo  dei  Milfio- 
tta  è una  contraddizione  anco  tra  narj,  quante  ne  abbiamo  noi  di 
il  principio  fondamentale  del  Pro-  diffidare  di  quello  dei  pretefi  Ri- 
tettantefimo  , e il  metodo  di  cui  bi-  formatori  ! Lutero  , ribellandoli 
fogna  fcrvirfi  per  convertire  gl’  in-  contro  la  Chielà , divenne  Papa  di 
fedeli , che  ha  difgullato  i Proto-  Wirtemberg  e di  una  parte  dell’ 
danti  delle  milfioni , ed  impegnol-  Allemagna . Calvino  fi  fece  Som- 
li  a calunniare  li  Milfionarj  Catto-  mo  Pontefice  e Legislatore  di  Gi- 
tici . Di  fatto  fi  fa  , che  le  loro  nevfa . Non  conofciamo  alcun  Mifi- 
ttrepitofe  mifjioni  intraprefe  unica-  fionario  che  abbia  potuto  lufingar- 
mente  per  politica  ed  ofientazione , fi  di  formare  una  così  bella  fortu- 
fìno  ad  ora  non  ebbero  ragguar-  na  nell'  Indie  ò nell*  America  . 
devoli  avvenimenti  5 che  quali  tutte  i.°  Si  può  perfuaderfi  che  li 
fono  decadute  o alfailfimo  neglet-  Papi  fienfi  giammai  propoli)  di  af- 
te ; che  Spetto  fi  querelarono  del  Soggettare  tutto  T univetfo  al  loro 
poco  zelo  e indolenza  dei  loro  Mi-  temporale  dominio,  e che  anco  al 
niftri , e che  molti  tra  elfi,  come  prefente  formino  il  progetto  di  for- 
Salmone  , Gordone  , gli  Autori  mari!  un  impero  ai  confini  dell'  Alia  o 
della  Biblioteca  inglefe  , ec.  accor-  dell’ Africa!  Sì,  appunto:  elfi  an- 
darono quella  macchia  della  loro  no  degli  eredi , cui  bramano  traf- 
xeligione.  mettere  la  loro  corona.  E1  tanto 
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\ ftoita  quella  idea , che  non  fi  ca- 
pute come  la  ii  pofla  date  in  un 
uomo  tentato  . Vorremmo  anco  fa- 
pere  con  quale  ricotnpenfa  abbiano 
pagato  lo  zelo  dei  Millionarj  che 
un  tempo  fi'  fono  efpofti  per  effi 
alla  barbarie  dei  popoli  del  Nord, 
e quale  ftipendio  facciano  fperare  a 
quei  che  oggi  ranno  ad  incontra- 
re la  morte  tra  li  felvaggi  nella 
China  , o fulle  code  dell'  Africa . 

Egli  è vero  che  i Millionarj  an- 
no predicato  in  ogni  luogo  e in 
ogni  tempo  la  giurisdizione  fpiri- 
ruale  del  Papa  fu  tutta  la  Chiefa, 
perchè  quello  è un  domina  della 
fède  cattolica  ; ma  quando  fi  vuo- 
le petfuadcte  che  un  Imperatore 
della  China  ha  bandito  li  Miilio- 
narj  dai  fuoi  Stati,  perchè  temeva 
di  diventare  valfallo  o tributario 
del  Papa,  in  verità  quella  inezia  è 
troppo  ridicola. 

Per  quanto  viziofi  abbiano  po- 
tuto efiere  certi  Papi , prefumiamo 
che  credelTero  in  Dio  e in  Gesù 
Crifto  ; dunque  anno  dovuto  cre- 
dere che  folle  loro  dovere  dilata- 
re per  quanto  potevano  la  fede 
criftiana  ; e perchè  fupporrc  in  elfi 
un  alerò  motivo!  Finalmente  fc an- 
che il  loro  zelo  non  fofle  flato  af- 
fai puro  , tutta  1‘  Europa  farebbe 
non  meno  debitrice  ad  elfi  della 
tranquillità  che  gli  anno  procurai 
to , odia  colla  convcrfione  dei  Bar- 
bari del  Nord  , odia  coll'  indebo- 
limento dei  Maomettani  , che  fu 
I*  effetto  delle  Crociate  . Quello 
vantaggio  ci  fembra  affai  grande  , 
per  noti  calunniarli  fuor  di  prò- 
polito  « , 

j.°  Concediamo  che  i Milfionarj 
predicarono  odia  nel  Nord,  o nel- 
le altre  parti  del  mondo  , la  fede 
cattolica,  la  religione  romana  , e 
no  il  Protedantelìmo  . Elfi  non  po- 
tevano infognarlo  prima  che  fofle 
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fiutilo  dal  cervello  di  Lutero  e dì 
Calvino  ; quei  che  vennero  dopo  , 
non  furono  tentati  di  portarli  ai 
confini  del  mondo  per  infegnarvi 
dell'  creile . Prima  di  faperc  le  ab- 
biano operato  male  , farebbe  d'  uo- 
po che  folle  decifa  la  queffione  «tra 
i Frotedanti  e uoi  . Che  direbbe- 
ro , lè  noi  ci  querelatfiroo  perchè 
i loro  Miniftri  predicano  nelle  In- 
die ii  Luteranifmo  o il  Calvinis- 
mo , e non  la  dottrina  cattolica  ì 
Il  rimprovero  d’ idolatria  fatto  al- 
la Chiefa  Romana  è un  a fluido 
rancido  che  non  fi  dovria  trovare  più 
negli  Scritti  dei  Protefianti  fenfati  ; 
ma  come  fervi  fempre  ad  inganna- 
re gl’  ignoranti  , lo  ripeteranno 
finché  troveranno  dei  balordi  tan- 
to fiupidi  per  credervi  . Fedi  Pa- 
ganesimo, $ li. 

Mosheim  tanto  ofiinato  nel  cen- 
furare  le  mi /poni  dei  Cattolici  in 
tutti  li  fecoli , non  fece  gli  flelfi 
rimproveri  a quelle  dei  Neftoriani 
nella  Tartaria  e nelle  Indie,  nè  a 
quelle  dei  Greci  preflo  i Bulgari  e 
li  Rulli . Non  di  meno  li  Ncfto- 
* riani  e li  Greci  infegnarono  ai  lo- 
ro profeliti  le  flefle  fuperflizioni 
e la  fteffa  idolatria  che  i Miffio- 
narj  della  Chiefa  Romana  , il  cul- 
to dei  Santi  e delle  immagini  , 
1'  adorazione  della  Eucariflia  , li 
lètte  Sacramenti  ec.  ; li  Rulli  ne 
fanno  ancora  profcflione.  Non  veg- 
giamo  che  i Tartari  e li  Rufiì  fie- 
no fiati  Ctifiiani  più  perfetti  dei 
Germani  e dei  Dancfi  , convertiti 
dai  Cattolici . Ma  come  i Ncflotia- 
ni  c li  Greci  non  inlègnavano  la 
Supremazia  del  Papa  , meritarono 
per  quella  diferezione  di  edere  af- 
folli dai  Protefianti  di  tutti  i loro 
errori,  e di  tutti  li  difetti  della 
loro  mi/fione  . Per  verità  , li  Ne- 
ftoriani Spiravano  ai  loro  ; profeliti 
la  fommeifione  al  loro  Patriarca  > 
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e li  Greci  affoggettavano  i Rulli  a 
quello  di  Cofiantinopoli  non  im- 
porta  , è cofa  indifferente  ai  Pro- 
tettami che  i Crilliani  fieno  fubor- 
dinati  a qualunque  Capo  , purché 
non  fia  il  Pontefice  Romano  ; tal  e 
la  giudiziofa  loro  imparzialità  . 

+.°  Siamo  perfuaiìflimi  che  i Bar- 
bati del  Nord  non  fieno  (lati  fanti 
immediatamente  dopo  la  loro  con- 
verfione , e che  fieno  fiate  neccffa- 
ric  almeno  una  o due  generazioni 
per  ifpirare  ad  efii  dei  migliori  co- 
llumì  ; ma  finalmente  rinunziarono 
al  ladroneccio  j dopo  che  furono 
Crifiiani  , li  pacfi  meridionali  del- 
la Europa  non  furono  più  devafia- 
ti  dalle  loro  fcorrerie  . Se  i Nor- 
mandi  fieno  fiati  convertiti  coll’al- 
lettamento di  poffedere  la  Norman- 
dia, e li  Branchi  dalla  fperanza  di 
fate  più  conquide  fotto  la  prote^ 
zione  del  Dio  dei  Romani  , anzi- 
ché fotto  quella  degli  antichi  lo- 
ro Dei  , come  pretende  Mosheim  j 
quella  è una  qucfiione  che  non  in- 
traprenderemo di  decidere  ; non  ab- 
biamo com’  effo  il  fublime  talento 
di  leggere  nej  cuori  . Ma  almeno 
i figliuoli  di  quelli  fieri  conquilta- 
rori  divennero  più  trattabili  ed  ap- 
preferó  a conofcere  meglio  il  Dio 
dei  Criiliani.  Bifogna  forfè  rinun- 
ziare alla  converfione  dei  Barbari  t 
perchè  non  fi  pub  in  un  iftante 
farne  dei  Santi  ? 

Accordaremo  anco  volontieri  che 
tra  un  grandiflìmo  numero  di  Mif- 
fionarj  ve  n’  erano  molli  fuflìciert» 
temente  dotti  j che  in  mezzo  delle 
tenebre  fparfe  allora  fu  tutta  1'  Eu- 
ropa , alcuni  fi  fonò  perfuafi  che 
foffe  peimeflo  adoprarc  delie  frodi 
religiofe  per  intimorire  alcuni  bar- 
bari incapaci  di  cedere  alla  ragio- 
ne . Senza  volere  fcufare  quella 
Condotta  , fempre  condannata  dai 
Vefcovi  nei  Concili,  diciamo  eh’ è 
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una  ingiuftizia  attribuirla  a tutti  ; 
e pretendere  che  quello  fofle  io 
fpirito  dominante  di  quei  tempi  ; 
Poiché  confettiamo  che  allora  v’  'era- 
no dei  gran  vizzi  , dovriano  pari- 
menti  li  Proteilanti  accordare  che 
vi  erano  delle  gran  virtù  , poiché 
uno  di  quelli  fatti  non  è meno 
provato  dell’  altro . 

Eranvi  parimenti  dei  veri  e fedi 
lumi . Se  fi  dubita  , baila  leggere 
la  lettera  che  Damele  Vefcovo  di 
Vinebefter  fcrifle  l’an.  714.  a San 
Bonifazio  Apoftolo  dell  Allemagna  . 
Sfidiamo  li  più  dotti  Procedami  ad 
immaginare  un  migliore  modo  di 
convincere  gl’  idolatri  della  tallita  e 
del  ridicolo  delle  loro  fùperliizio- 
ni  ; Stor.  della  Chiefia  Galli  e. 
ti  4*  /•  •*.  ari.  715; 

j.°  Quando  diconò  che  per  con-  , 
venire  li  Barbari  fovente  fi  ado- 
prarono  le  armi  c la  violenza  , 
certamente  vogliono  parlare  delle 
fpedizioni  di  Cariò  Magno  contro 
i Saffoni,  e dellè  fegnalate  impre- 
fe  dei  Cavalieri  dell’  ordine  teuto- 
nico nella  Pruflia  ; efaminaremo 
quelli  fatti  all’  articolo  Nord  . 
Quanto  alle  fedizioni  e turbolenze 
di  cui  furono  da  alcuni  altfi  accu- 
fati  li  Mìflìonarj  , vedi  China  , > 

Giappone  . 

<i°  Finalmente  confettiamo  che 
tutte  le  quelìiotii  tra  i Mifiìònarj 
nell’  ultimo  fecolo  ,■  circa  i riti 
Chinelì  e Malabarici  , non  follerò 
nè  edificanti  , nè  atte  a procurare 
l‘efito  delle  mi  filoni  ; ma  la  lo- 
ftan/a  del  proceflo  non  era  affai 
chiara  , poiché  vi  ci  vollero  qua-* 
ranf  anni  per  terminarlo  ; final- 
mente i decreti  dei  Sommi  Fon-  - 
tifici  vi  pofero  fine  , nè  piaccia 
a Dio  che  vogliamo  giuftificare  quel 
che  eflì  anno  condannato  . Ma  vi 
furono  delle  difputc  anco  tra  i prù 
mi  Predicatori  del  Vangelo  ; S.  Paola 
G g * fe  ne 
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fe  nc  querelava  e gemeva  ; non  ne 
taceva  un  (oggetto  di  trionfo, come 
fanno  1 Protettami . Vi  furono  del- 
le queftioni  affai  più  accefe  tra  i 
fondatori  della  pretella  riforma  , e 
non  per  anco  fono  terminate  que- 
lle queftioni  dopo  due  fccoli  di 
durata  . Conviene  forfè  ai  Prote- 
ttami , divifi  in  venti  fette  diverfe 
rinfacciarci  le  difpute  tra  i noftri 
Miffìonarj 

7.0  Li  Proiettanti  dicendo  eh’  è 
neceffaria  una  vocazione  ftraordi- 
naria  e fovrannaturale  per  faticare 
nella  converfione  degl’  infedeli , fot- 
to  un  dominio  ftraniero  , rettifi- 
cano affai  chiaramente  che  1 ordine 
c la  prometta  di  GesuCrifto:  jì ri- 
ti.ut  per  tutto  il  mondo  , predi- 
cate l' Evangelio  ad  ogni  crea- 
tura ; iflruite  e battente  tutte 
le  nazioni  ; io  fono  con  voi  /ino 
alla  confuma%ione  dei  fecali  , 
Matt.  c.  i*.  v.  1 9-  Marc.  c.  16. 
V.  1 j.  non  appartengono  ad  eflì  ; 
e noi  fumo  d' accordo  . Ma  la 
Chiefa  Cattolica  da  diciaffettc  fecoli 
è in  poffeffo  di  appropriarli  quella 
mijjione  e quelle  proroeffe  ; non 
ha  più  bifogno  di  miracoli  per 
provate  il  fuo  diritto.  Gesù  Grillo 
in  vece  di  comandare  ai  fuoi  Apo- 
ftoli  che  afpettino  il  confenfo  dei 
Sovrani  per  predicare  , comincia 
dal  mantfeftare  , che  a lui  e fata 
data  ogni  podeftà  in  cielo  e fulla 
terra  . Già  avea  avvertito  li  fuoi 
Apoftoli  che  in  ogni  luogo  fareb- 
bero odiati , maltrattati , perfegui- 
tari  a morte  per  il  di  lui  nome  ; 
avea  aggiunto  , che  non  lì  devono 
temere  quei  che  poflbno  uccidere 
il  corpo,  ma  foto  quegli  che  può 
perdere  il  cotpo  e 1 anima , e gli 
avea  ptoraeffo  la  fua  affi  (lenza  , 
Matt.  c.  io.  v.  1 6.  e feg.  Ripe- 
tiamolo , quello  comando  e quelle 
promeffe  fono  feoza  rcftrizione  $ il 
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loro  effetto  deve  durare  lino  alla 
confumazionc  dei  fecoli . 

Più  d'  una  volta  chiedemmo  ai 
Protettami  quali  referitti  Lutero  e 
Calvino  e gli  altri  Protettami  a- 
ve fiero  ricevuto  dai  Sovrani  per 
predicare  la  loro  dottrina  , o con 
quai  miracoli  abbiano  provato  la 
ftraordiiiaria  c fovrannaturale  loro 
vocazione  j ' in  vano  ne  attendiamo 
rifpofta . E'  una  cofa  affai  partico- 
lare che  fia  neceffario  il  dono  dei 
miracoli  , od  il  confenfo  dei  So- 
vrani , per  portarli  a predicare  la 
verità  preffo  gl’  infedeli  , e che 
non  fia  (lato  neceffario  ni  1’  uno 
nè  1’  altro  per  ipargere  la  erefia  in 
tutu  l’ Europa  . Ma  la  vocazione 
dei  Riformatori  era  la  fieffa  degli 
antichi  eretici  i la  loto  idea  ed 
ambizione  , diceva  Tertulliano  , 
non  è di  convertire  i Pagani  , ma 
di  pervertire  i Cattolici,  de  Fra- 
fcript.  c.  41, 

*.°  Non  è molto  diffìcile  cono- 
Icere  perche  le  mij/ioni  degli  ultimi 
fecoli  non  abbiano  prodotto  tanto 
frutto,  quanto  fembravano  promet- 
tere . Gli  Europei  fi  refero  odiofi 
nelle  altre  tre  parti  del  mondo 
calla  loro  ambizione  , rapacità  , 
orgoglio  , libertinaggio  , crudeltà  ; 
tutti  accordano  che  fubito  che  fi 
valicò  una  volta  1’  Oceano , non  fi 
conofce  più  altra  religione  che  il 
commerzio  , nè  altro  Dio  che  il 
danaro  . Su  quello  punto  le  Na- 
zioni Protettanti  fono  tanto  colpe- 
voli come  le  Nazioni  Cattoliche. 
Quale  confidenza  poffono  avere  gl’ 
infedeli  ai  Miflìonarj'atrivati  da  un 
paefe  che  gli  fembra  aver  prodotto 
dei  moftri  1 Li  Milfionarj  (oggetti 
agl’  interefli  della  nazione  che  li 
protegge  , trovaronfi  fovente  con- 
tro volontà  imbarazzati  nelle  con- 
tele , e nel  cattivo  procedere  dei 
loro  compatrioti  . Quello  è che 
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fece  il  male  t e dateti  finché  le 
mifiioni  faranno  dipendenti  dai  po- 
poli  che  non  fono  occupati  che  ne- 
gl' intcìeffi  del  lot  commerzio . 

Gli  Apolloli  fciolti  da  quelli 
impedimenti  , non  etano  obbligati 
di  avet  riguatdo , nè  favorite  alcu- 
no . intuivano  i nazionali , c dipoi 
gli  davano  la  cuta  d’ infegnate  e 
convenite  i loto  compatrioti . Fi- 
nalmente fi  conobbe  la  necefiìtà  d’ 
imitarli  , allevando  dei  Chinefi  e 
degl’  Indiani  acciò  faceflero  i Mif- 
fionarj . Quello  è il  folo  mezzo  di 
tiufcitvi  ; ma  non.  conviene  a quei 
che  fecero  la  maggior  parte  del 
male , di  trionfare  al  prefente  dei 
perniziofi  effetti  che  ha  prodotti . 

Nulla  di  meno  è falfo  che  le 
ni  filoni  in  genetale  fieno  fiate 
tanto  infruttuofe , come  pretendono 
i Protefianti  ; lo  Stato  della  Chie- 
fa  Romana  in  tutte  le  parti  del 
mondo  , che  eglino  ftefli  procura- 
tono  di  pubblicate  , è una  prova 
autentica  dei  contrario. 

M.  de  Page*  nei  fuoi  viaggi  d’ 
intorno  il  mondo , terminati  1'  an. 
1776. , at tetta  come  tefiimonio  ocu- 
lare , 1’  efito  dei  Milionari  Fran- 
cefcani  nell'  America  , la  dolcezza 
e purità  dei  cofiumi  che  vi  fanno 
regnare . Dice  che  la  religione  cat- 
tolica fece  più  ptogreffo  nella  Si- 
ria , in  Damale»  , e nel  fud-oveft 
dei  monti , dove  gli  etetici  e gli 
Scifmatici  formavano  un  tempo  il 
maggior  numero;  che  fi  è dilatata 
altresì  nell’  Egitto  tra  i Cotti . ,, 
„ lo  fiefib  vidi,  dice  egli,  le  fia- 
,,  fiche  e li  travagli  dei  Millìonar; 
,,  in  Turchia  , in  Perfia  , nell’Indie , 
„ paefi  che  abbondano  di  Crifiiani 
„ poco  i Usuiti . Le  mifiioni  fecero 
,,  dei  prodigiolìprogrefii  nei  regni 
,»  del  Pegù  ,,  Siam  , Cambodin  , 
,,  Cochinchina  , ed  anco  nella  Chi- 
,,  aa,  per  me^zo  dei  fudditi  Chi- 
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„ nefi  che  furono  ifiruiti  in  Ita- 
,,  lia  . . . . La  fola  Spagna  fece  più 
,,  Cnfiiani  in  America  c nell’  A- 
„ fia  , che  non  pofiede  fudditi  in 
,,  Europa  ,,  . M.  Anquetil  , nel 
fuo  viaggio  delle  Indie  conta  due- 
cento mila  Crifiiani  nella  fola  cotta 
del  Malabar  , di  cui  li  tre  quarti 
iono  Cattolici . 

Tra  tutti  li  Miflìonar; , quei  che 
furono  pù  maltrattati,  fono  i Ge- 
fuiti , gl’  increduli  tnon  trincarono 
di  raccorre  e contentare  tutti  li 
rimproveri  che  gli  fi  fecero  . Sono 
impofiure  , favole  , calunnie  quelle 
che  fi  vomitarono  contro  le  loro 
mifiioni  del  Fataguai  e della  Chi- 
na ; non  la  fi  rifpaimiò  allo  fieffo 
S.  Francefco  Saverio.  Diteli  ch’egli 
ha  penfato,  che  mai  fi  riufeirebbe 
a flabiiire  fedamente  il  Criftianefi- 
mo  tra  gl’  infedeli , quando  almeno 
non  fi  avefie  fempre  l’ animo  di 
portare  il  fucile.  Si  ha  citato  per 
mallevadore  di  quello  aneddoto  il 
P.  Navarette  , che  fi  dice  fotte  di 
lui  confratello. 

L’  Autore  che  raccoMè  quella  fa- 
vola non  fapeva  che  Navarette  no» 
era  Gefuita , anzi  nemico  loro  di- 
chiarato, e non  di  lui  confratello; 
che  il  fecondo  volume  della  lua 
Opera  filila  China  fu  foppreflo  dal- 
la Inquifizione  di  Spagna  , e che 
non-  fi  ebbe  coraggio  di  pubblicare 
il  terzo  . Quindi  ne  rifulta  che 
quello  Religiofo  non  avefl'e  ferino 
per  uno  zelo  alfai  puro  . Ciò  che 
dice  di  S.  Francefco  Saverio  , fe 
però  Io  ditte , è provato  fàlfo  dalle 
lettere  e dalla  condotta  di  quello 
Tanto  Milionario  . Baldeo  , Ariti  re 
Proteftante , refe  una  p:ena  giufti- 
zia  allo  zelo  , alle  fatiche  y alle 
virtù  di  quello  fieffo  Santo . ^4 poi. 
pei  Catto/,  t.  v.  c.  14.  p.  »«*. 

Quando  F Aurore  della  Storia 
degli  fiabilimtnti  Europei  ntlfr 
G g 3 India 
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India  fece  1’apologia  delle  mi  filoni 
dei  Gefuiti  nel  Paraguai  , Braille, 
California  , di  fleto  1 Filofofidi  lui 
Confratelli  che  era  un  icliduo  di 
prevenzione  ed  attaccamento  per  la 
Società,  di  cui  era  llato  membro. 
Ma  Montei'quieu  , M.  de  Buffon  , 
Muratori,  Haller  , Frezier,  Offi- 
ziale  di  Genio  , un  altro  Militare 
che  ptefe  il  nome  di  Filofofo  La 
dolerla  , ec.  non  furono  mai 
Gefuiti;  pure  fecero  l'elogio  delle 
mijjìom  del  Paraguai , e li  due  ul- 
timi vi  erano  flati  ; effì  ne  parla- 
vano come  tefttmonj  oculari  . M. 
Robertfon  nella  fua  Storia  dell’A- 
merica , M.  de  Pages  nei  fuoi  viaggi 
d’  intorno  il  mondo  recentemente 
pubblicati,  dicono  lq  lidio . 

Fu  un  tratto  d'  afluz;a  dagl’ in- 
creduli il  depriverei  lo  flato  dei 
popoli  dell’  India , della  China  ed 
anco  dei  Selvaggi  non  folo  come 
tollerabiliflimq  , ma  come  felice, 
c migliore  di  quello  delle  nazioni 
crilliane,  a fine  di  perfuadere  che 

10  zelo  dei  Miflionarj  in  vece  di 
avere  per  oggetto  la  felicità  di  quei 
popoli , in  foflanza  tendeva  ad  af 
foggettarli  e renderli  infelici . Ma 
dopo  che  fi  confrontarono  le  rela- 
zioni dei  divedi  Viaggiatori  , che 

11  vide  dai  libri  originali  dei  Chi- 
nefi , Indiani,  Guebri  o Parli,  la 
credenza,  i coftumi  , le  leggi  , il 
governo  di  quelli  diverti  popoli  , 
ti  fece  manifefla  Ja  ignoranza,  la 
prevenzione , la  mala  fede  dei  no- 
Uri  Filofofi  increduli  ; fi  conobbe 
meglio  l'enormità  del  delitto  dei 
Proiettanti  , che  non  contenti  di 
negligere  le  m'fjloni , di  cui  cono- 
feono  bensì  di  non  eflere  capaci  , 
cercarono  ancora  di  fcreditarle  e 
renderle  odiofe  . 

Una  tale  confiderazione  non  trat- 
tenne un  Viagg’atore  affai  moderno 
di  adottare  le  idee  ed  il  linguag- 
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gio  filofofìco  , Secondo  la  di  lui 
opinione, ti  può  dubitare  fe  i Mif- 
fìonarj  fieno  animati  dalla  brama 
di  rendete  eternamente  felici  le  na- 
zioni idolatre  , o dalla  inquieta 
necelfità  di  trasferirti  in  alcuni 
paeti  ignoti  per  annunziarvi  delle 
verità  terribili . Quei  della  China, 
dice  egli  , non  furono  del  tutto 
ditinterelTati  ; per  compenfo  delle 
fatiche  , e per  riparazione  delle 
pcrfecuziom  cui  li  efponevano  , an- 
no riguardato  la  gloria  di  fpedire 
ai  loro  compatrioti  alcune  forpren* 
denti  relazioni , e delle  definizioni 
di  un  popolo  degno  di  ammirazio- 
ne . Per  altro  ti  là  che  quella  claffe 
di  Europei  limita  le  fue  cognizioni 
alle  vane  fottigliezze  della  fcolafli- 
ca  , e ad  alcuni  elementi  di  morale 
fubordinati  alle  leggi  del  Vangelo, 
ed  alle  verità  rivelate . Viaggi  di 
M.  Sonnerat  pubblicati  1’  anno 
«7*4- 

Senza  efaminare  fe  motivi  così 
frivoli  poffano  fervire  di  compenfo 
e Hi  pendio  ai  Miflionarj , doman- 
diamo a quello  Scrittore  fcrutatore 
dei  cuori  , fe  la  noflta  religione 
fìa  la  fola  che  infegna  delle  terri- 
bili verità  , fie  i Chinefi,  gl’in- 
diani , i Patti  , li  Maomettani  non 
credano  come  noi  una  vita  futura 
ed  un  inferno  pei  malvaggi  ? Dun- 
que qual  vantaggio  può  effere  pei 
Miflionarj  di  annunziargli  l’infierno 
creduto  dai  Cr iftiani  , in  vece  di 
quello  che  credono  gl’  infedeli  ? 
Noi  non  lo  vediamo  . Se  quelli 
(ledi  Miflionarj  credono  una  vita 
futura  , dunque  poftbno  avere  per 
motivo  dei  loro  viàggi  e dei  loro 
travagli  la  fperanza  di  meritate  la 
felicità  eterna  per  fe  fleffi , e ren- 
dere capaci  i loro  profetiti  d’  otte- 
nerla ■ Ma  quei  che  niente  credo- 
no , penfano  che  tutto  il  monda 
raffomigli  ad  cfli , che  i Miflionarj 
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piedichino  delle  venti  terribili  fenza 
crederle . 

Se  tutti  li  Milfionarj  della  China 
averterò  fatto  e pubblicato  delle 
relazioni , potriali  penfare  che  tutti 
averterò  avuto  l’ ambizione  di  fare 
rtupire  i loro  compatrioti  ; aia  li 
tre  quatti  dei  Milionari  non  ne 
anno  fatto , e non  ebbero  parte  in 
alcuna  ; neppure  iì  ricordano  i loro 
nomi  in  Europa  : dov‘  è dunque 
la  gloria  che  ebbero  in  mira  per 
premio  1 Saremmo  conlìderati  quali 
infcnfati  , fe  dicetfimo  che  i Ne- 
gozianti , li  Navigatori , io  ftertb 
M.  Sonnerat  portarono  nelle  Indie 
e nella  China  per  avere  il  piacere 
di  farci  ftupire  colle  loro  relazio- 
ni , o per  contraddire  quei  che 
aveano  fcritto  prima  di  ellì . 

E'  poi  vero  che  i Milfionarj  nel- 
le loro  relazioni  non  abbiano  mo- 
i'trato  altre  cognizioni  che  quelle 
della  fcolaftica , e della  morale  del 
Vangelo  ? Furono  i primi  che  fe- 
cero conofcetc  li  paeli  da  elfi  gi- 
rati , e le  nazioni  che  intuirono . 
11  nofito  Viaggiatore , il  quale  co- 
nobbe che  quello  rimprovero  fatto 
ai  Mìrtionarj  in  generale  non  po- 
teva riguardare  i Geluiti  , pensò 
bene  di  attribuire  ad  elfi  dei  mo- 
tivi odiofi  ; quella  è una  calunnia 
e non  altro.  Alla  parola  Tartaro 
parleremo  in  particolare  delle  mif. 
Jioni  fatte  nella  Tattatia. 

M1STERJ  del  Paganesimo  . 
Appellavanlì  ctfsì  cene  ceremonic 
che  leeretamante  fi  praticavano  in 
molti  tempi  dai  Pagani  ; quei  che 
vi  etano  ammetti  , lì  chiamava- 
no Iniziati  , e gli  fi  faceva  pro- 
mettete con  giuramento  che  non 
fvelitebbero  mai  il  fecreto  . Non 
fi  ha  potuto  fapere  con  piena  cer- 
tezza in  che  confifteflero  quelle 
ceieroonic  ; febbene  dopo  la  nalcita 
del  Crfftianefìmo  molti  di  quelli 
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che  etano  flati  iniziati  fi  conyer-* 
tiflero,  e comprendertelo  ch'era  artur- 
do  il  giuramento  che  fi  avea  ri. 
chierto  da  erti  . Li  piu  fomoli  di 
quelli  mifter / , erano  quei  di  Eleuiì  , 
pretto  Atene  , che  li  celebravano 
in  onore  di  Cerere  j ve  n’  erano 
per  altro  alcuni  confccrati  a Bac- 
co} in  Roma  li  mifitrj  della  Dea 
Bona  erano  rifervati  alle  donne  -, 
era  proibito  agli  uomini  1’ entrarvi 
lotto  pena  di  morte  . Pretende!! 
che  quella  Dea  folle  la  madre  di 
Bacco  . 

Molti  antichi  {limarono  molti  li 
mifitrj  . Se  crediamo  a Cicerone 
e ad  altri,  le  lezioni  che  vi  fi  da- 
vano , tratterò  gli  uomini  dalla 
vita  errante  c fclvaggia,  loro  info- 
gnarono la  morale  e la  virtù  , li 
accotlumarono  ad  una  vita  regola- 
re e diverfa  da  quella  degli  anima- 
li. Cic.  de  Legió.  I.  i.  Molti  Dotti 
moderni  dittero  lo  llerto  , in  par- 
ticolare Warburthon  . Si  può  legge- 
re la  quinta  differtazionc  tratta 
dalle  di  lui  Opere,  e le  leguenti. 

Quanto  difpregio  molìiarono  i 
moderni  nollri  Filofofi  pei  mifitrj 
del  Ctiftianclimo , altrettanta  ftima 
affettarono  per  quei  del  Paganefi- 
rao . ,,  Nel  caos  delle  fuperrttzioni 
,,  popolari  , dice  uno  tra  etti  ,evvl 
„ una  falutare  irtituzione  che  im- 
,,  pedi  ad  una  patte  del  genere 
,,  umano  di  cadete  nella  llupidez- 
,,  za  : quelli  fono  i mifitrj  . Tutti  - v 
„ gli  Autori  Greci  c Latini  che 
,,  ne  fecero  parola , accordano  che 
,,  l’  unità  di  Dio  , 1 immortalità 
,,  dell’  anima  , le  pene  e li  premj 
„ dopo  la  motte,  erano  annunzia- 
,,  te  in  quella  facra  ceremonia  . 

,,  Vi  fi  davano  delle  lezioni  di 
,,  morale  ; quei  che  aveano  com- 
■ „ metto  dei  delitti  li  confettavano 
„ ed  cfpiavano  . Si  digiunava,  pu- 
„ ricavali  , fi  feceva  limolina  . 

G g 4 «i  Tut- 
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t,  Tutte  le  ceremonie  erano  tenu- 
„ te  fecrete  fono  la  religione  del 
,,  giuramento  , per  renderle  jiiù 
„ renerabili  . V eflemo  apparito 
,,  di  cui  erano  coperti  li  mifitrj , 
j,  le  preparazioni  , e le  prove  da 
„ cui  erano  preceduti  , Servivano 
,,  a rendere  le  lezioni  piùcommo- 
„ venti,  c ad  imprimerle  piu  pro- 
,,  fondamente  nella  memoria  . Se 
„ nel  progreffo  dei  fecoli  furono 
„ alterati  e corrotti  , la  primitiva 
’ „ loro  iftituzione  non  era  nè  me- 
„ no  utile , nè  meno  lodevole  ,,  . 

A tutte  quelle  belle  cofe  non  man- 
ca altro  che  la  verità  . M.  Leland 
nella  fua  Nuova  dim  opratone 
Vangelica  t.  ».  c.  r.  dopo  aver 
efammato  tutto  ciò  che  diifero  War- 
burthon  ed  altti  in  lode  dei  mi- 
fitrj del  Faganelìrao , follicne  effe- 
re  falfo  che  vi  lì  abbiano  infegnato 
1’  unità  di  Dio  , che  lì  abbiano  al- 
lontanati gl'  iniziati  dal  Politeif- 
mo  , c che  vi  lì  abbia  dato  delle 
buone  lezioni  di  morale  , e che 
quella  ceremonia  abbia  potuto  in 
qualche  modo  contribuire  a purifi- 
care i collumi  : e lo  prova  così . 

r.°  Se  foffe  vero  che  vi  fi  a veS- 
fero  infegnate  delle  verità  tanto 
utili , farebbe  flato  altresì  un  af- 
furdo  ed  una  ingiuflizia  nasconder- 
le fotto  il  fecreto  inviolabile  che 
fi  elìgeva  dagl'  iniziati  ; perché  na- 
scondere al  comune  degli  uomini 
cognizioni  di  cui  tutti  ugualmente 
abbisognavano  ? Quella  condotta 
Servirebbe  3 dimollrare  che  allora 
era  imponìbile  difingannare  il  po- 
polo dagli  errori  e dalle  Supcrfti- 
zioni  , in  cui  era  immerfo  , che 
per  operare  quello  prodigio  fu  ne- 
ceffaria  la  forza  divina  della  dot- 
trina di  Gesù  Criflo . Come  Stufa- 
re la  irregolarità  della  condotta 
dei  Magifìrati , dei  Sacerdoti  , dei 
FiloSofi  che  da  una  parte  proteg- 
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gevano  lì  mifitrj , dall’  altra  con 
tutta  la  loro  forza  foflenevano  la 
idolatria  1 

Chi  furono  li  più  fervidi 
difenfori  dei  mifitrj  l Li  Filofofi 
del  quarto  Secolo , Apulejo , Giam- 
blico , Gerocle  , Proclo  , ee.  Elfi 
volevano  Servirfene  per  foftenere  la 
idolatria  vacillante  , per  indebolire 
1'  impresone  che  facevano  Sull*  ani- 
mo- la  morale  pura  e Sublime  del 
Vangelo;  dunque  non  folo  il  loro 
tellimonio  è affai  fofpetto  , ma  per 
quanto  rifierifee  S.  Agollino,  Porfi- 
rio meno  oflinato  di  elfi  , accor- 
dava che  nei  mifitrj  non  aveafi 
trovato  alcun  mezzo  efficace  per 
purificare  l' anima  , de  Civ.  Dei 
L io.  c.  31.  Celfo  più  antico,  per 
verità  dice  , che  nei  mifitrj  era 
infegnata  la  immortalità  dell'  ani- 
ma ; ma  la  s' infognava  per  tutto  , 
eziandio  nelle  favole  circa  l' infer- 
no. Celfo  non  aggiunge  che  vi  fi 
profeffaffe  anco  1'  unità  di  Dio  , 
1'  affuido  della  idolatria  , e che  vi 
fi  daffero  delle  lezioni  di  morale  . 
Origene  contri  Celfo  /.  8.  ».  48.  49. 
Molto  tempo  pr  ma  di  lui  , So- 
crate atteftò  che  faceva  affai  poco 
contro  dei  mifitrj  , poiché  collan- 
temente ricusò  di  farvifi  iniziare  j 
avrebbe  egli  così  operato.  Se  vi 
foffe  fiata  una  lezione  di  morale  ? 

3.0  Non  oflante  il  Secreto  co- 
mandato con  tanto  rigore  nei  mì- 
fterj  3 elfi  furono  Svelati  . War- 
burthon  prova  in  un  modo  pro- 
babiliffimo,  che  la  difeefa  di  Enea 
all’  inferno  deferitta  da  Virgilio 
nel  fello  libro  dell*  Eneide  , non 
foffe  altto  che  la  iniziazione  del 
Suo  Eroe  nei  mifitrj  di  Eleufi  , 
ed  un  quadro  di  quanto  moflravalì 
agl’  iniziati  . Ma  che  vi  troviamo 
noi  ? La  deferzione  dell’  inferno  , 
il  domma  della  trafmigrazione  del- 
le anime,. e la  domina  degli  Stoi- 
ci 
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cì  filli’  anima  del  mondo  . Quella 
domina  in  vece  di  ftabilire  la  uni- 
ti di  Dio  , confcima  il  polireifmo 
e la  idolatria  . Su  quello  fonda- 
mento lo  Stoico  Balbo  li  follienc 
nel  fecondo  libro  di  Cicerone  ful- 
la  natura  degli  Dei  ; così  dà  al 
Paganefimo  una  bafe  filofofica . Eia 
quello  il  modo  di  allontanarne  gl’ 
iniziati  i 

4.°  Li  mifterj  furono  ancor  più 
noti  della  defcrizione  che  ne  fecero 
i Padri  dalla  Chiefa . Clemente  A- 
leflandtino  Cebortat.  ad  Gentet  c. 
a.  p.  it.  e ftg.  S.  Giuflino,  Ta- 
ziano , Atenagora  , Arnobio  , non 
vi  anno  veduto  che  una  raccolta 
di  alfurdi , di  ofcenità  ed  empietà. 
Se  vi  folTcrolìate  delle  lezioni  che 
potettero  provare  la  unità  di  Dio, 
ed  ifpirare  l’amore  della  virtù  , 
queftì  fanti  Dottori,  che  con  tan- 
ta premura  rintracciarono  negli 
Autori  Pagani  tutto  ciò  che  pote- 
va fervire  a dilìngannare  il  popo- 
lo , per  certo  avriano  tratto  van- 
taggio dai  mifterj  per  attaccare  1’ 
errore  generale  ; al  contrario  tutti 
attellarono  che  quella  ceremonia  ad 
altro  non  poteva  fervire  che  a con- 
fermarlo . 

Ci  dice  un  Autore  moderno  che 
i mifterj  erano  divenuti  un  capo 
di  rendita  per  la  repubblica  di  A- 
tene , e fi  dovea  sborfare  molto 
danaro  per  elfervi  iniziato , Ricer- 
che Filofof.  fugti  Egiziani  e li 
Chinefi  l.  i.  fe •g.  7,  p.  tj».  Ri- 
cerche Filofof.  fu  i Greci  3.  p> 
fe\.  8.  $.  j.  : aggiunge  che  chiun- 
que voleva  pagare  li  Millagogi  c 
li  Gerofanti  , vi  era  ammelfo  lèn- 
za altra  prova  ; cita  Apuleio  Me- 
lam.  U ir.  Quella  nuova  circo- 
Hanza  non  è atta  ad  ifpirare  gran 
xifpetto  per  la  ceremonia . 

Diradi , fenza  dubbio  , che  li 
mifterj  del  Paganefimo  negl’  ultimi 
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feeoli  aveano  degenerato  ; ma  le 
nella  loro  origine  fodero  fiati 
così  innocenti  ed  utili , come  pre- 
tendefi , farebbe  fiato  imponìbile 
che  in  progredì»  fodero  dati  por- 
tati al  punto  di  corruzione,  in  cui 
erano  quando  i Padri  della  Chiefa 
li  anno  manifellati . 

Ancora  più  indarno  pretenderadi 
che  quelli  Padri  n’  abbiano  efage- 
rato  la  indecenza  , per  odio  al 
Paganefimo . Avrianli  forfè  efpolìi 
ad  efferne  convinti  di  fallìtà  dagl’ 
iniziati  ì Molti  Autori  profani  ne 
parlarono  a un  di  predò  com’  edì  j 
e neduno  di  quei  che  fenderò  con- 
tro il  Criftianelìmo , ebbe  il  co- 
raggio di  contraddirli  . 

Dunque  affai  mal  a proposto  gl* 
increduli  noiìri  Filofofi  ci  anno 
vantato  delle  eccellenti  lezioni  che 
nei  mifterj  lì  davano  agli  uo^ 
mini , ed  inventarono  fu  tal  pro- 
polito delle  favole  per  imporre  agl’ 
ignoranti . 

Molti  Critici  Protelìanti  , citati 
da  Moshcim  , Hift.  Chrift.  fec.  ». 
$•  3$.  p.  319.  Stor.  Eccl.it.  fec. 
».,/>.  c.  4.  S.  }♦  ebbero  una  fan- 
tafia  ancor  più  bizzarra  , Apponen- 
do che  i Criiliani  del  fecondo  fe- 
colo  abbiano  imitato  i mifterj  del 
Paganefimo.  11  profondo  rifpetto  , 
dicono  edì , che  avealì  per  quelli 
mifterj , la  fantità  firaordinaria 
che  gli  fi  attribuiva  , furono  mo- 
tivo pei  Criiliani  di  dare  alta  loro 
religione  un’  aria  milìcriofa  , per- 
chè non  cedelfe  punto  in  dignità 
a quella  dei  Pagani . Per  tal  effet- 
to diedero  il  nome  di  mifterj  alle 
iftituzioni  del  Vangelo  , partico- 
larmente all’  Eucarillia  . Adopraro- 
no  in  quella  ceremonia  e in  quel- 
la del  Battefimo  , molti  termini  c 
molti  riti  ufati  nei  mifterj  dei  Pa- 
gani* Quindi  pure  venne  il  termi- 
ne df  (imbolo.  Quello  abufo  co- 

min- 
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minciò  nell1  Oriente  , fpezialmente 
in  Egitto  - Clemente  Aleffandrino 
fa  uno  di  quei  che  più  vi  anno 
contribuito , e li  Criftiani  dell' 
Occidente  l’ adottarono  , quando 
Adriano  inrrodufle  li  mifterj  in 
quefta  parte  dell’  Impeto  ; quindi 
venne  che  una  gran  parte  del  fer- 
vigio  della  Chiefa  fu  pochiffimo 
differente  da  quello  del  Paganefimo. 

II  folo  mal  animo  di  fiiìema  po- 
tè fuggente  ai  Fratellami  quella 
calannia . j.°  E'  una  empietà  fup- 
porre  che  nel  fecondo  lecolo  im- 
mediatamente dopo  la  morte  dell’ 
ultimo  Apoftolo , quando  non  an- 
cora il  Critlianelìmo  era  bene  lla- 
bilito  , Ge»ù  Crillo  contro  la  fede 
delle  fue  preme  fle  abbandonali^  la 
fua-  Chiefa  lino  a lafciarla  cadere 
nelle  fuperdizioni  del  Paganelìmo  , 
e perlèveeatvi  pel  corfo  di  quindi- 
ci lècoli  confecutivi  . In  quel  tem- 
po quello  divino  Salvatore  conlèr- 
vava  ancora  nella  fua  Chiefa  il 
dono  dei  miracoli,  e vogliono  per- 
suaderci che  non  fiali  degnato  d in- 
vigilate fulla  purità  del  culto  non 
più  che  fulla  integrità  della  fede . 
Dunque  egli  fece  dei  miracoli  per 
illabilire  il  Criltianefimo  già  cor- 
rotto predo  le  nazioni  che  ancora 
erano  giudaiche  o pagane  . Come 
mai  certi  Scrittoti,  che  per  altro 
lembravano  giudiziofi  , poterono 
forcarli  una  idea  tanto  anti-cri- 
fliana  , e così  lafciare  la  religione 
di  Gesù  Crillo  alia  derilione  degl’ 
increduli  ì 

».°  Egli  è un  affùrdo  il  peniate 
che  gli  fàcili  Pallori  della  Chiefa. , 
li  quali  deridevano  nei  loro  Scritti' 
i mifterj  dei  Pagani,  che  ne  feo- 
prlvano  il  fecteto , ne  inoltravano 
f indecenza  e la  turpitudine  , non 
di  meno  abbianli  prefi  per  model- 
lo , ed  imitati  in  molte  cofe  , ed 
abbiano  cteduto  che  quella  imita» 


M 1 

zione  dalle  più  rifalto  al  Cridia- 
nefimo  . Vedremo  fra  poco  come 
nc  abbia  parlato  Clemente  Alef. 
fandrino . 

3.°  La  ipotefi  dei  moderni  Fra- 
tellami e direttamente  conttana  a 
quella  che  follcnevano  i piimi  Pre- 
dicanti della  riforma  ; quelli  pre- 
tendevano che  le  pratiche  che  ad 
efii  non  piacevano  nel  culto  dei 
Cattolici  , fodero  nuove  invenzio- 
ni , abulì  che  vi  fi  erano  introdotti 
nei  fecoli  d’ ignoranza  : ecco  i loto 
fucccd'ori  che  nel  fecondo  fecolo 
ne  feoptirono  1’  origine  . Rimon- 
tino foltanto  a cinquant  anni  pu- 
ma , già  ia  troveranno  predo  gli 
Apodoli<  Da  una  parte  gli  Angli- 
cani fono  perfuali  che  il  culto  dei 
Crifiiani  Ita  dato  puro  almeno  net 
quattro  primi  fecoli  , e credono 
di  averto  dabiliro  tra  edì  nello 
Aedo  dato  : dall’  altra  i Lute- 

rani e li  Calyinidi  vogliono  che 
fia  dato  corrotto  il  culto  nel  fe- 
condo fecolo  , mefehiato  di  Giu? 
dailrao  c di  Paganefimo  . Uomini 
che  fi  credono  tutti  multo  illumi- 
nati , non  fi  accoidano  bene . 

4.0  Il  nome  di  mifterj  che  i 
Padri  del  fecondo  fecolo  diedero 
alla  Eucaridia  e agli  altri  Sacra- 
menti , è fondato  Ama  una  ragio- 
ne molto  più  femplicc  ; ma  i Pro- 
tedanti  non  vogliono  conofccrla  , 
ed  è, che  i Padri  con  ciò  intefero 
che  quede  ctftemonie  ederiori  anno 
un  fenfo  occulto  , ed  operano  un 
effetto  invifibile  nell’  anima  di  quelli 
che  ne  partecipano . Così  il  Battc- 
fimo  , o f azione  di  verfare  1'  ac- 
qua fopta  il  fanciullo  cancella  dall’ 
anima  di  lui  la  macchia  del  pec- 
cato originale  , gli  dà  la  grazia 
dell  adozione  divina  , gl’  imprime 
un  carattere  indelebile  . L’  Eucari- 
dia o 1’  azione  di  proferire  alcnne 
parole  fui  pane  c fui  vipo,  e di- 
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fti ibuirli  agli  allibenti  » opera  la 
mutazione  i'oflanziaie  di  quelli  ali- 
menti , a ne  fa  il  corpo  cd  il  fait- 
gue  di  Gesù  Crillo,  ec.  Egli  è lo 
Hello  degli  altri  Sacramenti  ; c tal 
è il  lenfo  in  cui  s.  Paolo  , par- 
lando del  matrimonio  , dice  che 
quello  è un  gran  mifiero  in  Gesù 
Criito  è nella  Chiel'a , Ephefi.  c.  j. 
V.  3 »* 

j.°  Concediamo  che  nei  primi 
fecoli  , quelle  ceremonie  furono 
tenute  fecrete  , che  con  diligenza 
fi  tolfero  dagli  occhi  dei  Pagani  , 
che  anco  pet  quello  furono  mifit- 
riofe  : neppure  fi  Coprirono  ai  Ca- 
tecumeni ; pero  per  una  ragione 
affatto  diverfa  da  quella  che  fogna- 
rono i Protellanti  . Non  fi  vole- 
vano efporre  quelle  fante  ceremo- 
nie  alla  derilione  e profanazione 
dei  Pagani  . Quando  Diocleziano 
comandò  di  rintracciare  e bruciare 
le  fante  Scritture  e i libri  dei 
Crilliani, diligentemente  fi  occulta- 
rono . Se  i Pagani  avellerò  trovato 
nelle  Chiefe  o nei  luoghi  delle  ra- 
dunanze dei  Crilliani  , alcuni  og- 
getti del  culto  , od  alcuni  indizi  di 
ceremonie  , ne  avriano  fatto  lo  Hello 
ufo  che  dei  libri . Poiché  era  d uopo 
nafconderfi  per  praticate  quello  cul- 
to , non  poteva  non  fentbrare  mi- 
fieriofo  . 

Un*  prova  che  per  ciò  i Pallori 
così  dirigevanfi , ella  c che  non  ri- 
cufarono  di  efporre  agl’  Imperatori 
ed  ai  Magiilrati  il  culto  dei  Cri- 
ftiani  , quando  ciò  fu  neceffario 
per  dimoHrarne  la  innocenza  e la 
fantità  . Così  le  Diaconeffe  che 
Plinio  fece  tormentare  per  fapere 
cofa  facevafi  nelle  radunanze  cri- 
fliane  , glielo  differo  con  lìncerità  , 
e S.  Giuflino  fece  lo  ftefib  nelle 
fue  Apologie  del'  Crillianefimo  in- 
dirizzate agl’imperatori.  Una  fe- 
conda prova  fi  è , che  nel  quarto 


M 1 47* 

fecolo  , quando  furono  ceffate  le 
perfecuzioni , e il  Paganefimo  preffo 
che  dilìrutto , fi  lcriffero  le  litur- 
gie > che  fino  all’  ora  erano  Hate 
confervate  con  lecrcta  tradizione . 
Vedi  il  1 ratt.fior.  e dommat.  fittile 
parole  o le  forme  dei  Sacramenti 
del  P.  Merlin  Gefiuita , Parigi  174,. 

6. 9 Li  Protellanti  fono  ancor 
più  ingiuHi  nell’  aggiungere  che  i 
CriHiani  del  fecondo  fecolo  erano 
Giudei  e Pagani  avvezzati  dall'  in- 
fanzia a ceremonie  fuperfliziofe  cd 
inutili  j che  era  ad  elfi  difficile  li- 
berate dai  pregiudizj  che  aveano 
contratto  . colla  educazione  e con 
una  lunga  abitudine  ; che  farebbe 
Hato  neceffatio  un  continuo  mira- 
colo per  impedire  che  non  s’intro- 
duceffero  nella  crifiiana  religione 
delle  pratiche  fuperlliziofe  . Se  fu 
neceffario  un  miracolo  , affermiamo 
che  è fiato  operato  , e che  era  una 
confeguenza del,  miracolò  della  con- 
vezione dei  Giudei  e dei  Pagani. 
Gli  ApoHoli  aveano  premunito  i 
fedeli  nel  Concilio  di  Geruf'alemme 
contro  i riti  Giudaici,  Aci.  c . 14. 
v.  i*.  e S.  Paolo  contro  le  fupet- 
flizioni  pagane  , Coloffi,  cap.  2. 
v.  1 8.  ed  altrove  . Li  Preti  del 
primo  e fecondo  fecolo  fcriffero 
contro  la  pertinacia  degli  Ebioniti  , 
Tempre  attaccati  alle  leggi  giudai- 
che, c contro  l’empietà  dei  Gno- 
flici  che  volevano  introdurre  gli 
errori  dei  Pagani  . Contro  quefle 
prove  pofitive  non  alino  la  meno- 
ma probabilità  le’,  vane  congetture 
dei  Pagani . 

7°  Per  provare  che  nel  fecondo 
fecolo  i CriHiani  di  Egitto  com- 
mifero la  colpa  di  cui  fono  accu- 
rati , bifogna  fpiegare  per  quale 
via  abbia  penetrato  la  fieffa  con- 
tagione  nella  Siria  , nell’  Afia  ro  - 
noie,  nella  Grecia,  nella  Illiria,  in 
Roma  c negli  altri  paefi , dove  gli 
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Apoftoli  avano  fondato  delle  Chiefc 
prima  di  quel  tempo  ; bifogna  in- 
dicare il  Miflionario  Egiziano  clic 
portoli!  ad  infettare  coll'  apparenza 
dì  Paganelìmo  le  altre  focietà  cri- 
ftianc  , e il  Patriarca  d’  Aleflandria 
fotto  cui  avvenne  quella  rivoluzio- 
ne. Bifogna  dire  come  ciò  Hai!  efe- 
guito  fenza  richiami  in  una  Chiefa 
tanto  foggetta  a difpute,  a diflen- 
fioni  , a feifmi  in  propofito  di 
dottrina . Poiché  non  il  può  citare 
alcun  fatto  pofitivo  , nè  alcuna 
prava, iìamo  in  diritto  di  fupporre 
che  i fedeli  iftruiti  dai  SS.  Pietro  , 
Paolo  e dagli  altri  Apoitoli  fieno 
flati  molto  attaccati  alle  loro  le- 
gioni per  non  adottare  lenza  efame 
una  bizzarra  fan  rada  dei  Dottori 
Egiziani . 

Clemente  Aleflandrino  anzi- 
ché avervi  qualche  parte , è quegli 
tra  tutti  li  Padri  che  più  coatta- 
mente manifeftò  le  indecenze  , le 
turpitudini  , gli  affurdi  dei  mifierj 
del  Paganefimo . Nella  fua  LJ'orta - 
flotte  ai  Gentili  feopre  uno  dopo 
1'  altro  quelli  mifierj  ; dimollra 
che  la  infamia  e la  indecenza  era- 
no uguali  in  tutti  , che  i (imboli 
di  cui  lì  faceva  ufo  non  erano  al- 
tro che  puerilità  ovvero  ofeenità  . 
Tali  erano  nelli  mifierj  di  Cerere 
le  paniere  , il  grano  d’  India  , li 
gomitoli  , le  focaccie , ec.  e certe 
parole  che  non  aveano  ajcun  fenfo  . 
Dunque  il  mezzo  di  rendere  fpre- 
gevoli  li  riti  del  Crillianefimo  fa- 
tebbe  flato  d’  introdurvi  qualche 
cola  di  limile  ai  mifierj  dei  Pagani- 
Ma  ciò , dicono  i noltri  avver- 
farj  , fece  Clemente  di  Aleflan- 
dria  i nella  flelTa  Opera  c.n.  dice 
ad  un  Pagano  : ,,  V icni  , ti  mo- 
„ Arerò  li  mifierj  del  Verbo  , e 
,,  te  li  efporrò  fotto  la  figura  dei 
,,  tuoi  . Qui  v*  ha  un  monte  ac- 
u cetto  a Dio  > coperto  da  una 
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„ ombra  celefle  . Le  Baccanti  fo~ 
,,  no  delle  Vergini  pure  che  v» 
,,  celebrano  le  orgie  del  Vetbo 
,,  divino,  che  vi  cantano  degl’ inni 
„ al  Re  dell’  univerfo  , che  vi 
„ danzano  coi  gmfti  , e vi  fanno 
,,  i (acri  lor  feltim  . . . . O i fan- 
„ ti  mifierj  ! V i fcotgo  Dio  c il 
„ Cielo,  fono  Santo  mediante  que- 
, , (la  iniziazione  , il  Signote  n'  è 
„ il  Gerofante;  ecco  i miei  tnifie - 
,,  rj  e li  miei  baccanali  ,,  . 

Ma  per  argomentare  fopra  quella 
allegoria  , bifognarebbe  moflrare  , 
i.°  che  alcuni  altri  Autori  Criflia- 
ni  fe  ne  fono  ferviti  c l’anno  con- 
tinuata. Ripetiamolo,  nella  Scrit- 
tura Santa  , mifiero  lignifica  una 
cofa , una  parola  od  una  azione 
che  ha  un  fenfo  occulto  ; prefio 
gli  Scrittori  Ecdcfiafiici  j (imbola. 
fovente  ha  lo  Hello  fenfo  . Allora 
che  Gesù  Criflo  toccò  colla  fua 
faliva  la  lingua  di  un  fottio  c mu- 
tolo , che  mife  del  fango  fugli  oc- 
elli del  cieco-nato  , che  foffiò  fo- 
pra gli  Apofloli  per  dargli  lo  Spi- 
rito Santo , che  lo  fece  difeendere 
fu  di  elfi  in  forma  di  lingue  di 
fuoco  , lì  può  negare  che  tutto  ciò 
non  Ha  flato  lìmbolico  e miflerio- 
fo  ; Noi  affermiamo  eh’ è lo  flefio 
del  Battefìmo  , della  Eucariltia  e 
degli  altri  nollri  Sacramenti , poi- 
ché indicano  e producono  un  effet- 
to che  non  fi  vede  . 1°  Bifogne- 
rebbe  moflrare  nel  noflro  culto  è 
monti , le  ombre  , li  feftini  , le 
danze  dei  baccanali , od  alcuni  al- 
tri fimboli  ufati  nei  mifierj  di  Ce- 
rere . 3.0  Bifognarebbe  provare  che 
in  quelli  mifierj  vi  folfero  dei  ri- 
ti Amili  a quelli  del  Battefìmo  a 
degli  altri  nollri  Sacramenti  ; sfi- 
diamo i nollri  avverfari.  11  fogno 
della  Croce,  (imbolo  si  comune  e 
reverendo  preflo  i Crifliani , avria, 
meflb  orme  ai  Pagani . 

Dun- 
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Dunque  i Protedanti  per  una 
maliziofa  oftinazione  ci  rimbrotta- 
no di  continuo  che  il  nodro  cul- 
to è un  avanzo  di  Pagancfimo  ; 
anzi  lo  è predo  di  cdì  il  dire  che 
prima  del  Battemmo  li  Catecumeni 
erano  efercitati  , o piuttoflo  tor- 
mentati col  rigore  e colla  molti- 
tudine delle  prove  che  fi  cfigevano 
da  elfi  , fe  pur  volevano  edere 
iniziati  nei  mijierj  : ciò  indica  la 
poca  dima  che  fanno  del  Battefi- 
ìno  . Dove  fono  le  prove  cui  fi 
adoggettavano  quelli  , che  fi  face- 
vano iniziare  col  danaro  ? 

Se  i Proteftanti  attnbuifiero  ve- 
ramente al  Battefinro  ed  alla  Eq- 
caridia  degli  effetti  fpirituali  , fa- 
nano  codretti  chiamarli  come  noi , 
Jimòoli , mìflerj  , e Sacramenti . 
«C-o  dile  diverfo  adottato  dalla  mag- 
gior parte  ci  dì  motivo  di  dubita- 
re della  loro  fede . 

MISTERO  ; cofa  occulta  , verità 
incomprenfibile  . Che  quello  ter- 
mine venga  dal  Greco  Mij'o,  chiu- 
do , o da  Mota  , ifiruif co  ; ov- 
vero dall’  Ebreo  Mufiar  , occulto , 
non  è quell  ione  molto  importante. 
Gesù  Crido  chiama  la  fua  dottrina 
i Mìflerj  del  regno  dei  Cieli  , 
Matt.  cap.  ii.  V.  ir.  e S.  Paolo 
appella  le  verità  Cridiane  che  fi 
devono  infegnare , il  Mifiero  della 
fede  , i.  Tim.  c.  s*  v.  9. 

Gl’  increduli  adottarono  queda 
tnalfima  , che  è imponìbile  di  cre- 
dere ciò  che  non  fi  può  compren- 
dere j che  per  ciò  Dio  non  può 
rivelare  alcuni  mijlerf } e che  tutta 
la  dì  lui  dottrina  mifteriofa  deve 
edere  giudicata  falla,  nè  può  pro- 
durre altro  che  male  . Dobbiamo 
provare  contro  di  elfi  , che  non 
vi  è alcuna  forgente  delle  nodre 
cognizioni  che  non  ci  faccia  cono- 
Icere  dei  mìflerj  , o delle  verità 
jncomprcnfibili  , che  non  foto  ve 
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ne  fono  in  tutte  le  religioni,  ma 
che  fono  inevitabili  in  ogni  fide- 
ma  d' incredulità  ; che  la  differenza 
tra  i mijierj  del  Cridianefimo  e 
quei  delle  falle  Religioni , è que- 
fta,chc  i primi  fono  il  fondamento 
della  più  pura  morale  , quando  f 
fecondi  non  pofTono  riufcire  che  a 
corrompere  li  coftumi . 

1.  La  ragione  o facoltà  di  ragion 
nate  ci  dimodra  con  ev  denti  prin- 
cipi, che  vi  c una  prima  caufa  di 
tutte  le  cofe,  un  Ente  eterno, 
onnipotente  , creatole  , indipenden- 
te, libero,  e tuttavìa  immutabile. 
Ma  i nodri  lumi  fono  troppo  li- 
mitati per  potere  conciliare  affieme 
la  libertà  e la  immutabilità.  Nel- 
funo  degli  antichi  Filofofì  ha  po- 
tuto capire  la  creazione  ; tutti  an- 
no ammelTo  1'  eternità  della  mate- 
ria. L’  Ente  eterno  è neceffaria- 
mente  infinito  , ma  1'  infinito  è 
incomprenfibile , e tutti  li  di  lui 
attributi  fono  mijierj. 

Dal  fentimento  interno,  che  ci 
tralcina  così  neceflariamcnte  come 
la  evidenza,  fiamo  convinti  che  noi 
abbiamo  un’  anima  che  è il  prin- 
cipio delle  nodre  azioni  e dei  no- 
dri movimenti  ; e ci  è impoffibile 
concepire  come  uno  fpirito  agifca 
fovra  un  corpo , dal  che  ebbe  ori- 
gine il  fidema  delle  caufe  occa- 
fionali . 

Siamo  certi  dal  tedimonio  dei 
nodri  fenfi  che  il  moto  fi  comuni- 
ca e palla  da  un  corpo  ad  un  al- 
tro ; ma  non  per  anco  alcun  Filo- 
fofo  ha  potuto  fpiegare  come  ne 
perchè  un  colpo  produca  un  mo- 
to . Li  fenomeni  del  Magneti fmo  e 
della  Elettricità  , la  generazione 
regolare  degli  enti  viventi , fono 
mìflerj  della  Natura,  che  la  Filo- 
fofia  non  fpiegarà  mai  . 

Per  afferzione  di  tutti  gli  uo- 
mini , un  cieco  nato  non  può  dif- 
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penfarfi  dal  credere  che  vi  fieno 
dei  colori  , delle  pitture  , delle 
prosperi ive  , degli  {pecchi  ; fe  ne 
dubita  (le  , farebbe  un  inlenfato: 
però  ad  ciTo  è tanto  imponìbile 
capire  tutti  quelli  fenomeni  , come 
comprendere  li  mìjierj  della  Santa 
Trinità  e della  Incarnazione.  Egli 
è lo  Aedo  di  un  fordo  per  rap- 
porto  alla  proprietà  dei  Tuoni. 

Non  v’  ha  dubbio , Dio  è che 
ci  parla , e c'  ìAtutfce  per  mezzo 
'delia  noftra  ragione,  del  fentiroen- 
to  interno  , del  teiìimonio  dei  no- 
ilri  lenii , della  voce  unanime  de- 
gli altri  uomini  ; poiché  con  quelli 
diverii  mezzi  ci  rivela  dei  mìfle- 
rj  , domandiamo  perchè  non  polTa 
egli  infognarcene  degli  altri  per 
mezzo  di  una  rivelazione  lovran- 
naturale  ; perchè  non  liamo  obbli- 
gaci di  credere  quelli,  quando  dob- 
biamo ammettere  quelli  ? Non  an- 
cora alcun  incredulo  lì  prefe  la  pe- 
na di  darcene  una  ragione. 

Dicono  che  è imponibile  di  cre- 
dere ciò  che  ripugna  alla  ragione  , 
ciò  che  contiene  contraddizione  , 
e pretendono  che  tali  fieno  li  mi- 
fitrj  del  CriAianefimo . 

Noi  affermiamo  che  non  fono 
più  contraddittori  che  i tuifier/ 
naturali,  di  cui  abbiamo  parlato. 
Secondo  gli  antichi  Filolofi  avvi 
contraddizione  che  di  niente  fi  fac- 
cia qualche  cofa  : fecondo  i moder- 
ni è imponìbile  che  un  nuovo  at- 
to non  produca  alcuna  mutazione 
nell’  ente  che  opera . Gli  Scettici 
pretefero  che  il  moto  dei  corpi 
contenefie  contraddizione  , c li  Ma- 
terialiAi  eziandio  dicono  eh’  è con- 
traddittorio che  uno  fpirito  muova 
un  corpo . Un  cieco  nato  deve 
giudicare  che  fia  aflùrdo  che  una 
fuperfìzie  piana  produca  la  .fenfa- 
zione  della  profondità  . Sono  forfè 
bene  fondati  tutti  quelli  ragionatori? 
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Perchè  mai  gl’  increduli  trovano 
delle  contraddizioni  nei  noAri  tni- 
fterj  f Perchè  li  confrontano  con 
alcuni  oggetti  , cui  qucAi  donimi 
non  devono  efierc  paragonati  . Se 
della  natura  e perfona  divina  lì 
formano  la  AefTa  idea  che  abbiamo 
della-  natura  e perfona  umana , rro- 
veraAì  della  contraddizione  nel  di- 
re che  tre  perfone  divine  non  fono 
tre  Dei , come  tre  perfone  umane 
fono  tre  uomini  ; ed  ancora  con- 
chiudcrafli  che  due  nature  in  Gesù 
CriAo  fono  due  perfone.  Ma  il 
paragone  tra  una  perfona  infinita 
ed  una  natura  limitata  è fallo  evi- 
dentemente. Qualora  paragoniamo 
il  modo  di  efifiere  del  corpo  di 
Gesù  CriAo  nella  EucariAia , al 
modo  onde  eiìAono  gli  altri  corpi', 
fembraci  che  queAo  corpo  non  pof- 
fa  trovarli  in  uno  AefTo  momento 
in  molti  luoghi , nè  eflere  fotto 
le  qualità  fenfibili  del  pane,  lenza 
che  (lavi  pure  la  foAanza  del  pane  . 
Noi  peto  ignoriamo  in  che  confi- 
Aa  la  foAanza  dei  corpi  feparata 
dalle  loro  qualità  fenfibili , ed  ab- 
biamo torto  di  paragonare  il  cor- 
po facramentale  di  Gesù  CriAo 
cogli  altri  corpi  a 

Parimenti  quando  un  Ateo  para- 
gona la  libertà  di  Dio  con  quella 
dell’ uomo,  gli  pare  contraddittorio 
che  Dio  fia  libero  ed  immutabile.- 
Perchè  il  MaterialiAa  confronta  il 
modo  di  efiere  e di  agire  degli 
fpiriti  col  modo  di  effere  e di  a- 
gire  dei  corpi  , trova  efiervi  con- 
traddizione a peniate  che  1’  anima 
fia  tutta  intera  nel  caco  e nei  pie- 
di , e che  ugualmente  agifea  per 
tutto  dove  ella  è . Perchè  un  cie- 
co nato  paragoni  la  fenfazione  del- 
la villa  a quella  del  tatto,  deve 
concepire  delle  contraddizioni  in 
tutti  li  fenomeni  delia  vifione  , 
quali  gli  fi  cfpongono  . Ma  alcuni 

fai  fi 
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falli  paragoni  non  fervono  al  certo 
di  dimoftrazioni 

Ripetiamolo , sfidiamo  tutti  gl’ 
increduli  ad  a (regnare  una  diffe- 
renza eflenziale  tra  li  m(/?c >7  del- 
la Religione  e quei  della  Natura. 

Tutto  ciò  che  è incomparabile, 
è neceffariamente  incomprcnlìbile  , 
perchè  niente  polliamo  concepire  fe 
non  per  analogia  . Come  gli  attributi 
di  Dio  non  pofibno  elTere  parago- 
nati con  quei  delle  creature  con 
una  perfetta  prccilione , è imponi- 
bile di  credere  un  Dio  fenz’  am- 
mettere dei  miflerj . In  generale 
pegl’  ignoranti  ogni  cofa  è mifie- 
ro ; fe  forte  un  tratto  di  fapienza 
xigettare  tutto  ciò  che  non  fi  capi- 
fee , ognuno  avrebbe  ugual  diritto 
com'  elfi  di  eflere  incredulo  . 

Locke  mette  per  ma  (lima  , che 
non  pofliamo  dare  il  no  (ito  arten- 
fo  ad  una  qualunque  propofizione, 
almeno  quando  non  comprendiamo 
i termini,  e il  modo  onde  fono 
affermati  o negati  l’ uno  dell'  al- 
tro ; dal  che  conchiude  che  quando 
ci  viene  propofto  di  credere  un 
mi  fiero  , egli  è lo  fteffo  come  fe  ci 
folfe  parlato  in  una  lingua  ignota, 
in  Indiano  o Chinefè.  Ma  è vero 
che  quando  fi  efpongono  ad  un 
cieco  nato  li  fenomeni  della  vifio- 
ne,  egli  è lo  fteflb  come  fe  gli  fi 
parlarti  Indiano  o Chinefè?  Quan- 
do Locke  fteflb  ammette  la  divifi- 
bilità  della  materia  all’  infinito, 
ne  ha  egli  una  idea  affai  chiara? 
Colla  fua  propria  fperienza  dovei 
conofcere  che 'per  ammettere  o ri- 
gettate una  propofizione  , bafta 
avere  dei  termini , ond*  è compo- 
rta , una  nozione  almeno  ofeura  ed 
incompleta  , per  analogia  colle  al- 
tre idee . Non  Tempre  veggiamo  la 
conneffione  o la  oppofìzione  di  due 
idee  in  fe  ftefle  , ma  in  un  altro 
mezzo,  cioè  nel  tert'inonto  altrui: 
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perciò  quando  fi  dice  ad  un  cieco 
che  noi  tanto  prontamente  veggia- 
mo una  della  che  il  colmo  di  una 
cafa , egli  non  capifce  la  poffibil'tù 
del  fitto  in  fe  flefla , ma  fokanto 
nel  teftimonio  di  quei  che  anno 
gli  occhi . Pet  confeguenza  quando 
Dio  ci  rivela  che  egli  è Uno  in 
tre  perfone  , non  Veggiamo  la  ccm- 
neffione  di  quefle  due  idee  in  fe 
ftefle , ma  folo  nel  teflimonio  di 
Dio . Se  ce  lo  diccfle  in  Chinele 

0 Indiano,  non  altro  udirefiìmo 
che  alcuni  fuoni , fenza  potervi  af- 
figgere veruna  idea . 

Dunque  non  è vero  , come  pre- 
tende un  altro  Deifta  , che  la  pro- 
felfione  di  fede  di  un  mìfiero  fia 
nn  linguaggio  fenza  idee , e che 
mentiamo  dicendo  il  noftro  Cate- 
chifmò  ; un  cieco  non  memifee 
quando  ammette  li  fenomeni  della 
vifione  fui  teftimonio  uniforme  di 
tutti  gli  uomini . 

Almeno,  replicano  v Deifti , fe 

1 miflerj  di  Dio  fono  ignoti  in 
fe  flefli  , non  lo  fono  più  quando 
Dio  ce  li  ha  rivelati  ; avvegnaché 
finalmente  rivelare  lignifica  fvela- 
re  , dimoftrare  , diffipare  1’  ofcurita 
di  una  qualunque  cofa;  fe  la  rive- 
lazione non  produce  qu erto  effetto, 
a che  ferve  ? Serve  a pervaderci 
che  vi  fia  una  cofa , fenza  dirci 
come  e perchè  ella  fia  ; in  tal  gui- 
fa  riveliamo  ai  cicchi  li  fenomeni 
della  luce , di  cui  effi  non  dubita- 
rebbeto  , e che  non  arrivaremmo 
mai  a fargliela  comprendere . 

II.  Potrano  fembrare  fcufabili 
gl’  increduli , fe  finalmente  averte- 
rò trovato  un  fifteraa  fenza  mifie- 
rj  ; ma  neppure  una  fola  ve  n’  ha 
delle  loro  ipotefi , in  cui  non  fi 
fia  coftretto  di  ammettere  dei  mi- 
fierj  più  imbarazzanti  che  quelli 
del  Criftianefimo  , e molti  ebbero 
la  buona  fede  di  accordarlo. 

Qua- 
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Qualora  un  Materialità  fece  o- 
gni  sforzo  per  ifpiegare  con  un 
ineccanifmo  le  diverfe  operazioni 
dell' anima  nodra  , trovali  ridotto 
a confelfare  che  ciò  è incompreu- 
fibile , che  non  vi  lì  può  riulcire, 
ed  è lo  teffo  della  più  parte  de- 
gli altri  fenomeni  della  natura 3 
così  non  fa  altro  che  foftituire  ai 
mifttrj  dell'anima  li  mifttrj  della 
materia,  refifte  nello  dello  tempo 
al  fentimento  interno , ed  ai  lumi 
più  puri  del  fenfo  comune. 

L'  Ateo  per  ilchivare  di  ammet- 
tete la  creazione , è codretto  ri- 
correre ai  progredì)  delle  caufe 
all’  infinito , cioè , ad  una  ferie 
infinita  di  effetti  fenza  prima  cau- 
li ; a fodenere  che  il  moto  è l’ ef- 
fenza  della  materia,  fenza  poter 
dire  in  che  confida  queda  elfenza; 
a (opporre  la  necedirì  di  tutte  le 
cofe , a pretendete  che  alcune  a- 
zioni , le  quali  non  fono  libere, 
fieno  tuttavia  degne  di  cadigo  o 
di  premio , ec.  Vi  furono  mai  mi- 
fterj  più  aflùrdi? 

Li  Deidi  non  vi  riefeono  meglio 
ad  evitarli  . Se  il  Dio  che  ammet- 
tono non  ha  provvidenza , a che 
ferve  ? Se  la  ha  , la  di  lui  con- 
dotta è impenetrabile  . O fu  libero 
nella  didribuzione  dei  beni  e dei 
mali , o non  lo  fu  ; nel  prime  cafo, 
bifogna  fare  un  atto  di  fede  fulle 
ragioni  che  anno  regolato  queda 
didribuzione  ; nel  fecondo  , non 
gli  dobbiamo  nè  culto  nè  ricono- 
feenza . Come  mai  permife  tanti 
errori  e tanti  delitti?  Come  fi  è 
fervilo  di  uomini  impodori  od  in- 
fenfati  per  idabilire  la  più  fama 
Religione  che  giammai  vi  fia  data? 
ec.  Parimenti  gli  Atei  rimbrottano 
ai  Deidi  che  ragionano  con  minor 
confeguenza  dei  Credenti  ; e giac- 
ché ammettono  un  Dio  ed  una 
Provvidenza,  è allindo  di  non  ac- 
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confentire  a tutti  li  mifttrj  del 
Cridianefimo . 

Secondo  gli  Scettici  e li  Pirro- 
nidi  , tutto  è mìfler » , tutto  è im- 
penetrabile, e per  quedo  non  lì 
deve  ammettere  alcun  fidema  ; ma 
Bayle  gli  modra  che  voglia  o non 
voglia  „ bifogna  accordare  che 
,,  fiamo  dati  preceduti  da  una  c- 
,,  temiti  : fe  ella  è fucceflìva , 

,,  viene  combattuta  da  inoperabili 
,,  obbiezioni  ; fe  non  è che  un 
„ idante , fono  ancor  più  indilTo- 
,,  tubili  le  difficolti  che  traefeco. 
„ Dunque  vi  fono  dei  dommi  che 
,,  gli  delfi  Pirronidi  devono  am- 
„ mettete  , quantunque  non  pofta- 
,,  no  feiogliere  le  obbiezioni  che 
,,  li  combattono  „ . Rifpofta  *t 
Prov.  c.  96.  Ma  quando  non  fi 
fofle  obbligato  che  di  ammettere 
un  folo  mìjitro , allota  è falfo  il 
fodenere  che  un  uomo  ragionevole 
non  debba  mai  credere  ciò  che  non 
può  comprendere . 

III.  Ci  viene  obbiettato  che  le 
falfe  religioni  fono  piene  di  miftt- 
rj j fiamo  d'  accordo.  Li  Chinefi 
li  anno  fovra  Foa  e Po  uffa , li 
Giappone!!  fu  Xaca  e Amida , li 
Siameli  fu  Sommonacodom,  gl’  In- 
diani fu  Brama  e Rudra  , li  Parli 
fu  Ormuzd  e Ahriman , li  Mao- 
mettani fu  i miracoli  di  Maomet- 
to 3 la  Mitologia  dei  Pagani  era 
un  caos  di  mifttrj , poiché  fecon- 
do i Filofofi  era  allegorica . Che 
importa  ? Su  tutti  quedi  pretefi  mi- 
fterj  fi  può  forfè  fondare  una  mo- 
rale così  pura , fanta  e degna  dell’ 
uomo , come  fopra  i mifttrj  dei 
Cridianefimo?  Quei  delle  altre  re- 
ligioni non  folo  afiurdi  , ma  fcan- 
dalofi  : corrompono  i cofiumi , e 
lo  fi  feorge  dalla  condotta  dei  po- 
poli che  li  profedano . La  fede 
nei  mifttrj  infegnati  da  Gesù  Cri- 
fio  cambiò  in  meglio  li  codumi 
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delle  Nazioni  che  1*  abbracciarono; 
fece  praticare  delle  virtù  lino  allo- 
ra fconofciute  . Tal’  è la  differenza 
fu  cui  fempre  inlìllettero  gli  anti- 
chi noftri  Apologeti,  e cui  niente 
^ebbero  a rifpondete  i loro  avver- 
farj  ; il  fatto  era  incontraftabile  . 

Iddio  in  ogni  tempo  rivelò  dei 
mifterj  . Egli  avea  infegnato  ai 
Patriarchi  la  creazione  , la  caduta 
dell’uomo,  la  futura  venuta  di  un 
Redentore , la  vita  futura  ; ai  Giu- 
dei la  feelta  che  avea  fatto  della 
pofterità  di  Abramo  , la  condotta 
della  di  lui  provvidenza  verfo  gli  al- 
tri popoli , la  futura  vocazione  del- 
le nazioai  alla  cognizione  del  vero 
Dio  . Non  è maraviglia  che  Gesù 
Crifto  »'  abbia  rivelato  ancora  dei 
nuovi  , quando  il  genere  umano 
fu  capace  di  riceverli . Ma  ciò  che 
non  veggono  gl'  increduli  , • che 
Dio  fi  è fervilo  di  quella  lidia 
rivelazione  per  confervare  e perpe- 
tuare la  credenza  delle  verità  che 
fi  polTono  dimollrare  ; nelfun  po- 
polo conobbe  e ritenne  quelle  ulti- 
me , tolto  che  chiufe  gli  occhi  alla 
luce  fovrannaturale  . Dov’  altro  fi 
trovano  fe  non  nei  difendenti  dei 
Patriarchi  ? Li  Filofofi  Udii  per 
non  ammettere  la  creazione  non 
poterono  giammai  riufeire  a dimo- 
llrare fondamente  la  unità  $ fpiri- 
tualità,  femplicità  perfetta  di  Dio  ; 
approvarono  il  Polireifmo  e la  Ido- 
latria ; divennero  affolutamente  cie- 
chi in  materia  di  religione  . 

Quando  Gesù  Crifto  venne  Ali- 
la terra  , la  Filofofia  avea  colle 
lue  difpute  feoffo  tutte  le  verità  ; 
non  avea  rifpettato  nè  il  domma 
nè  la  morale  ; 1’  avea  rifparmiata 
foltanto  agli  errori.  Erano necefla- 
rf  dei  mifterj  per  farla  tacere  ed 
obbligarla  a piegarli  fotro  il  gio- 
go della  fede. 

Se  dal  Simbolo  criftiano  fi  to- 

Ttologm , T.  IV. 
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glie  il  miftero  della  Santa  Trinità  , 
crolla  tutto  l’edilìzio  della  noltra 
religione  ; non  può  più  follenerli 
la  divinità  di  Gesù  Crifto  , fi  ri- 
ducono a nulla  li  tefori  dell’  amo- 
re divino  profufi  a quello  propos- 
to . Non  ci  viene  propollo  quello 
miftero  come  un  domma  di  fede 
puramente  < fpeculativo  , ma  coro» 
un  oggetto  di  ammirazione  , d’  amo- 
re , di  gratitudine  . Iddio  eterna- 
mente beato  in  fe  ftelfo  creò  il 
mondo  per  1’  eterno  Aio  Verbo  ; e 
per  effo  lo  conferva  e governa  . 
Quello  Verbo  divino  confollanzia- 
lc  al  Padre  , degnollì  di  farli  uo- 
mo , vellirli  della  nollra  carne  e 
delle  nollre  debolezze  -,  abitare  fra 
noi  , per  elfere  nollra  maellro  e 
modello  ; fi  ofTerì  alla  morte  per 
noi  ; diedefi  anco  a noi  lotto  la 
forma  di  un  cibo  , a fine  di  unire 
più  ftrettamente  a lui  . Lo  Spirito 
divino , amore  efienziale  del  Padre 
e del  Figliuolo,  dopo  aver  parlato 
agli  uomini  per  mezzo  dei  Profeti, 
è (lato  fpedito  per  illuminarci  ed 
iftruirci  ; comunicato  per  mezzo 
dei  Sacramenti  opera  in  noi  coll» 
fua  grazia  , e prelìede  alla  libazio- 
ne della  Chicfa  . Quelle  idee  non 
folo  fono  grandi  e fublimi  , ma 
affertuofe  e confolanti  ; follevano 
1’  anima  e la  intenerifeono  . Iddio 
grande  com’  è , da  tutta  la  eterni- 
tà fi  occupò  di  noi  ; tutto  il  fuo 
effere,  per  così  dire  , fi  è appro- 
priato a noi . L’  uomo  febbene  de- 
bole e peccatore , è fempre  caro  a 
Dio  ; dall’  eccello  della  di  lui  bontà 
per  noi  polliamo  giudicare  della  gran- 
dezza della  felicità  che  ci  delfina  . 
Non  è maraviglia  che  quella  dot-1 
trina  abbia  fatto  dei  Santi. 

Non  ci  venga  più  domandato  a 
che  fervano  i mifterj  ; quelli  non 
Airono  inventati  efprelTamente  per 
imbarazzarci  colla  loro  ofeurità  ; 
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fono  inevitabili  . Giacche  Dio  fi  è 
degnato  tarli  conofcere  agli  uomi- 
ni , non  poteva  loro  rivelate  la  fua 
eflenza  , i Cuoi  dilegni  , il  piano 
di  fua  provvidenza  , fenza  intigna- 
re ad  efiì  delle  cofe  incomprenlibi- 
li,  per  confcguenza  dei  mifierj  . 
Noi  abbiamo  più  fondamento  di 
dire a che  fervirebbe  la  religione 
fenza  quelli  augufti  obbietti  di  cre- 
denza 1 Ben  predo  farebbe  ridotta 
allo  Aedo  punto  in  cui  fu  un  tem- 
po tra  le  roani  dei  Filofofi  j Dio  coi 
mifierj  la  difefedai  loro  attentati . 

QucAi  domini  ofeuti  , dicono 
«flì,  non  altro  caufarono  che  dif- 
pute  ; gli  uomini  fecero i confifiere 
tutta  la  religione  nella  fede  , c in 
Un  ardente  zelo  per  la  ortodoilìa  ; 
fi  fono  perfuafi  che  gli  foffe  per- 
meila ogni  cofa  contro  gli  eretici 
C li  mifctedcnti . 

Aflùrdc  declamazioni  . Non  lì 
difputò  avanti  il  CriAianclìmo  l 
Gli  Egiziani  A battevano  pei  loro 
(aeri  animali  } i Periìani  bruciaro- 
no i tempj  dei  Greci  per  zelo  del 
culto  del  fuoco  : più  di  una  volta 
(ì  videro  i Tartari  in  campo  per 
vendicate  un  infulto  fatto  al  loto 
ìdolo  $ li  MeOìcani  facevano  la 
guerra  per  avere  delle  v ttime  uma- 
ne da  immolare  nei  loro  tempi  • 
Ella  è una  verità  fpeflo  rcpl  cata 
nel  Vangelo  , che  la  vera  pietà 
confifte  nelle  buone  opere  , e che 
fenza  la  pratica  delle  virtù  a nien- 
te vale  la  fede  . Gl'  increduli  rin- 
facciando ai  CriAiani  un  falfo  ze- 
lo , ne  affettano  uno  ancor  più 
falfo  ; predicano  la  morale  folo  per 
diAruggcre  il  doroma  , quando  che 
è provato  che  uno  non  può  fu  ili  - 
Aere  fenza  l’altro;  vogliono  ave- 
re il  privilegio  di  niente  credere  , 
per  ottenete  la  libertà  di  non  pra- 
ticate alcuna  virtù  , e permetterli 
tutti  li  vizzi.  Vedi  Domma  . 
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Li  principali  mifierj  , od  arti- 
coli di  fede  del  CriAianefimo  , fo- 
no contenuti  nel  Simbolo  degli 
ApoAoli  , in  quello  del  Concilio 
Niceno  , ripetuto  dal  Concilio  df 
Trento  , e in  quello  che  comune- 
mente viene  attribuito  a S.  A taru- 
llo ; ogni  CiiAiano  è tenuto  d’ i- 
Aruirfene.e  crederli  ^ f«  vuol  pure 
eflere  falvo  . 

Chiamiamo  anco  mifierj  i prin- 
cipali avvenimenti  della  vita  di  Gc* 
*ù  CriAo  , che  la  Chicfa  celebra 
colle  fcAe  , come  la  di  lui  incar- 
nazione , natività  , paflìoqe  , rifur- 
tczione,  ec.  e quefte  fcAe  fono  un 
monumento  della  realtà  dei  fitti 
di  cui  fa  memoria . Vedi  Feste  . 

Giova  oflervaie  che  i Greci  chia- 
mano mifiero  ciò  che  noi  appellia- 
mo Sacramento  , e S.  Paolo  in 
queAo  fenfo  adopra  la  parola  di 
mifiero  parlando  della  unione  de- 
gli fpofi  , Ef-  c.  j.  u.  j».  Vedi 
Matrimonio  - QueAi  due  termini 
fono  perfettamente  Anonimi , quan- 
tunque i rroteAanii  abbiano  foven- 
tc  affettato  di  diAinguerii  ; tutti 
due  fono  ugualmente  proprj  a in- 
dicate una  ceremonia  od  un  fegno 
fenlìbilc  che  opera  un  effetto  oc- 
culto e inviabile  nell’  anima  di 
quelli  cui  è applicato  . Anco  li 
Sitj  e gli  Etiopi  anno  un  termine 
equivalente  per  efprimcre  i fette 
Sacramenti  . 

Nella  Scrittura  Santa,  mi  fiero 
qualche  volta  lignifica  una  cofa  eie 
1’  uomo  non  può  feoprire  coi  fuoi 
propri  lumi,  ma  che  «mofee guar- 
do Dio  degnafi  rivelargliela  ; così 
Daniele  c.  ».  v.  18.  a®,  dice  che 
Dio  rivela  i mifierj  , cioè  , gli 
avvenimenti  occulti  dell’  avvenire  . 

S.  Paolo  Eph.  c.  i.  v.  6.  parlan- 
do del  mi  fiero  di  Gesù  Cri  fio  , 
aggiunge  : Quefio  e il  miAcro,cfr 
citi  i Gemili  fono  eredi , ed  uno 

fitjfo 
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fltffo  tarpo  ai  Giudei,  « parte- 
cipi con  effi  delle  pronte Jft  di  Dio 
in  Gerì*  Cri/io  per  i Evangelio  . 
Sino  allora  i Giudei  non  1’  aveano 
comptefo . Ma  fino  a quale  punto 
le  nazioni  deffe  che  nonconofcono 
l’ Evangelio  furono  a parte  della 
grazia  della  redenzione  ? Quello  c 
un  altro  mi  flora  , che  Dio  non  ci 
ha  rivelato  ; S.  Paolo  Hello  ag- 
giunge che  fono  incomprenlìbili  le 
ricchezze  di  Gerii  Crudo  , ibid. 
4'.  *< 

Iddio  è infinitamente  buono  j 
tuttavia  nel  mondo  vi  è del  male  ; 
Pio  vuole  finceramente  la  falute  di 
tutti  gli  uomini  , pure  vi  fono  da 
fuperare  delle  difficolti  nell*  affare 
delia  falute;  Gesù  Crido  è il  Sal- 
vatore di  tutti , e vanno  molti  uo- 
mini perduti  : quedi  ancora  fono 
mìflerj  , ma  che  fi  arriva  a rifehia- 
rarli  fino  a un  certo  punto , quan- 
do non  fi  affetta  di  abufare  dei 
termini.  Vedi  MALE  , SALUTE  ; 
Salvatore  , ec.  Nel  linguaggio 
ordinario  dei  Teologi  , un  mifìe- 
ro  è un  domma  che  Dio  ci  ha  ri- 
velato, della  cui  verità  per  confe- 
guenza  damo  certiflìmi  , ma  che 
non  polliamo  comprendere  ; e in 
quedo  ultimo  fenfo  li.  mìflerj  fo- 
no il  principale  oggetto  di  nodra 
fede  . Ce  lo  infogna  S.  Paolo  di- 
cendo che  la  fede  è il  fondamento 
delle  cofe  che  fi  fperano , e la  per» 
fuafione  di  ciò  che  non  fi  feorge  3 
Hebn  c.  ri.  v.  i. 

Sin  dii  primi  fecoli  del  Cridia- 
nefimo  appellarohfi  fanti  mìflerj 
il  Battelìmo , 1’  Euear  dia  e gli  al- 
tri  Sacramenti  , perchè  quede  cc- 
remonic  anno  un  fenfo  nafcóffo  j 
e producono  un  effetto  che  non  fi 
vede  . Li  • Protedanti  che  non  vo- 
gliono confeiTare  quedo  effetto  fo- 
yrannaturale,  inventarono  un'altra 
origine  di  quedo  nome  di  mìflerj  ; 
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confutammo  la  loro  opinione  nell 
articolo  precedente  . 

MISTICA  ( Teologia  ) t .Vedi 
Teologia . 

MISTICO  . Senio  midico  della 
Scrittuia  Santa . Vedi  Allegoria  , 
Figurismo,  ec. 

MITRA  ; ornamento  del  capo  , 
che  portano  i Velcovi  quando  uffi- 
ziano  pontificalmente . M Languet 
nella  iua  Conjuta%ìone  di  D.  Clau- 
dio di  Veri  , accorda  eh’  è aliai 
difficile  Icoprire  in  quale  tempo 
quella  fpezic  di  berretta  abbia  prr- 
fo  la  forma  , clic  al  prefentc  le  fi 
dà  ; pelila  con  molta  probabilità 
che  quedo  ornamento  Ila  fucceduto 
alle  cotone  che  un  tempo  portava- 
no i Vefcovi  e li  Preti' nelle  loro 
funzioni  . Di  quede  corone  fc  ne 
fa  parola  nell' Apocalilfe  c,  4. 11.4. 
in  Eufebiò  Hi  fi.  Eccl.  I.  10 . _c.  4. 
e in  molti  altri  Autori  piu  recen- 
ti . Vero  fpirlto  della  Chìefa  ticlC 
ufo.  delle  fite  cerimonie  S . 3 j. 

P*  1 * 4»  . 

Come  il  Saccrdozo  nella  Scrit- 
tura Santa  è paragonato  alia  digni- 
tà reale  , non  è maraviglia  che  i 
Preti  nelle  funzioni  p ù augnile 
dei  culto  divino  abbiano  porrato 
uno  dei  principali  ornamenti  dei 
Re.  Il  Sommo  Pontefice  dei  Giu- 
dei avea  in  capo  una  tiara,  in 
ebreo  Mìtfnepiut  , che  fignificà 
una  fafeia  del  capo  ; cd  anco  li 
Sacerdoti  portavano  coni’  eflo  una 
mitra  , Mighàbat  , che  lign  fica 
una  berretta  alta  in  punta  , alì’ in- 
torno della  quale  vi  erano  delle 
corone , Ex.  r.  19.  1.  6.  9.  r*  39. 
V.  r&.  La  tiara  era  pure  l'orna- 
mento dei  Re,  Jfaia  c.  61.  v.  3., 
e lembi  a che  in  feguito  la  mitra 
fia  divenuta  un  ornamento  di  ca- 
po delle  donne  . Giuditta  c.  ro. 
v.  3.  m ie  la  m'tra  fui  fuo  capo 
per  andare  a prefeuutfi  ad  OÌofer- 
H h » ne. 
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■e  . C'  dice  un  moderno  Viaggia- 
tore , che  le  donne  Druiè  dei  mon- 
ti di  Siria  , portano  anco  al  pre- 
fente  un’  acconciatura  in  forma  di 
cono  di  argento  , che  chiamano 
Tantoura  , e che  probabilmente  è 
la  mitra  di  Giuditta  . 

In  un  antico  Pontificale  di  Cam- 
bra! che  dì  il  ragguaglio  di  tutti 
gli  ornamenti  pontificali  , non  fi 
fa  parola  della  mitra  , come  neppu- 
re  negli  altri  manofentti  . Amato- 
rio , iUbano  Mauro  , Alcuino , nè 
gli  altri  antichi  Autori  che  tratta- 
rono dei  riti  ccclctìaftici  , non  par- 
lano di  quelto  ornamento  . Forfè 
per  quello  di  fife  Onofrio  nella  fua 
Spiegazione  dei  termini  of'curi  , 
alto  "fine  delle  vite  dei  Papi,  che 
1’  ufo  delle  mitre  nella  Chiefa  Ro- 
mana non  oltrepaflava  i feiccnto 
anni.  Tale  pure  è l’opinione  del 
P.  Menardo,  nelle  fue  Note  fui 
S at?  cimentarlo  di  S.  Gregario.  Ma 
il  P.  Martenne  nel  fuo  Trattato 
dei  riti  antichi  della  Chiefa  , di- 
ce eflfere  certo  che  la  mitra  fu 
ufata  dai  Vefcovi  di  Gerufalerame 
fucceflbri  di  S.  Jacopo  : lo  fi  fa 

da  una  lettera  di  Teodofio  Patriar- 
ca di  Gerufalemme  a S.  Ignazio  Pa- 
tr  arca  di  Coftantinopoli  , che  fu 
prodotta  nell'  ottavo  Concilio  ge- 
nerale . Egli  è ancor  certo  3 ag- 
g'ugnc  lo  fteflb  Autore, che  furo- 
no in  ufo  le  mitre  nelle  Chiefc 
di  Occ  dente  , tanto  tempo  avanti 
1' an.  tooo.  è facile  provarlo  con 
un  antica  figura  di  S.  Pietro  che  e 
dinanzi  la  porta  del  Moniftero  di 
Gorbia,  e che  ha  più  di  mille  an- 
ni, e dagli  anrehi  ritratti  dei  Pa- 
pi riportati  dai  Bollandifti.  Teo- 
doifo  Vefcovo  di  Orleans  fa  pure 
menzione  della  mitra  in  una  del- 
le fue  poefie  , dove  dice  , parlan- 
do di  un  vefcovo  , llliu*  ergo  ca- 
put refplendcns  mitra  tegtbat  . 
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Perciò , continua  il  P.  Martenne  , 
per  conciliate  le  diverte  opinioni 
lu  tal  materia  bifogna  dire  che 
nella  Chiefa  liavi  fiato  fempre  1'  ufo 
delle  mitre  ; ma  che  nn  tempo  tut- 
ti lì  Vefcovi  non  la  portalfero,  fe 
non  aveano  per  ciò  un  privilegia 
particolare  dal  Papa  . In  alcune 
Cattedrali  fi  veggono  fulle  tombe 
rapprefentati  dei  Vefcovi  fenza  pa- 
fioralc  , e fenza  mitra  . D.  Ma- 
billon  ed  altri  provano  lo  fieflò 
per  la  Chiefa  d’ Occidente  c pei 
Vefcovi  d Oriente  , eccetto  i Pa- 
triarchi. 11  P.  Goar  e il  Cardina- 
le Bona  dicono  lo  fieflò  per  rap-  - 
porto  ai  Greci  moderni. 

Il  ptogrelfb  , 1’  ufo  della  »*»- 
tra  in  Occidente  non  folo  divenne 
comune  a tutti  li  Vefcovi  , ma  ì 
fiato  conceflb  agli  Abati  . Il  Papa 
Aleflandro  li.  lo  conccfie  all'Aba- 
te di  Cantorbery  , e ad  altri  ; Ur- 
bano li.  a quei  di  Monte  Calino 
e di  Cluni . Li  Canonici  della  Chie- 
fa di  Befanzone  portano  il  rocchet- 
to e la  mitra  come  i Vefcovi  , 
quando  ulfiziano  . Anche  il  Cele- 
brante , il  Diacono  ed  il  Suddiaco- 
no portano  la  mitra  nelle  Chiefe 
di  Lione  e di  Macon  ; cosi  pure 
il  Priore  ed  il  Cantore  di  N olirà 
Signora  di  Loches  , ec. 

La  forma  di  quello  ornamento 
non  è fiata  fempre  la  fiefla  ; le 
mitre  che  fi  veggono  fovra  un  fe- 
polcto  di  Vefcovi  , a S.  Remigio 
di  Reims  , rafifoimgliano  più  ad 
un’  acconciatura  di  capo  , che  ad 
una  berretta  . La  corona  del  Re 
Dagoberto  ferve  di  mitra  agli 
Abati  di  Munfter  . Vedi  Abiti; 
Sacri  . 

MITTENTI  . Vedi  Lassi. 

MOABITI  . Dall’  incefto  di  Lót 
colla  fua  figlia  primogenita  nacque 
un  figlio  chiamato  Moab  ; li  Moa -, 
Liti  e lot  difendenti  erano  limati 

all' 
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•11’  oriènte  delta  Paleftina  . Sebbe- 
ne difcendelfero  dalla  famiglia  di 
Àbramo,  come  gl  I traditi  , furo- 
no fempre  loro  nemici  • Nulla  di 
meno  Moisè  proibì  al  fuo  popolo 
impadronirti  del  paete  dei  Moabiti, 
perchè  Dio  avea  loro  dato  le  ter- 
re, di  cui  erano  in  poffcfl'o  , Dent. 
c.  i.  v.  9 • Trecento  anni  dopo 
quella  proibizione  , Jcfte  protetta- 
la ancora  che  gl'  Ifraelm  non 
aveano  ufurpato  alcuna  parte  delia 
terra  dei  Moabiti  , Jud.  c . 1 i. 
V.  1 j.  Dunque  Moisè  non  poteva 
avere  alcun  motivo  d'  inventare 
una  l’avola  , per  rendere  infame 
1’  origine  di  quello  popolo  , come 

10  accularono  ' alcuni  increduli  e 
quella  degl'  Ifraeliti  era  marcata 
della  delia  macchia  per  l’ incedo 
di  Giuda  colla  fua  nuora  . 

In  progreflo  i Moabiti  furono 
vinti  e foggiogari  da  Davidde , che 

11  refe  tributar)'  ; ma  non  li  fpo- 
gliò  delle  loro  poffelfioni , ».  Rtg. 
c.  s.  ju.  Dice  Pf.  f9‘  v.  10.  , 
Moab  olla  fpti  me  a ; e P/i  107. 
M.  io.,  Moab  le  bei  f pei  me  a ; fi 
dovea  tradurre  , ficundum  fpetn 
me  am  j Moab  > fecondo  la  mia 
f piranha  y è un  vafo  fragile  , che 
agevolmente  ' f diaccierò  . Leggefi 
nell’  Ebreo  : Moab  olla  lotionh 
mta  : Moab  e un  Vaf 1 coti  fra- 
gile come  quello  in  cui  mi  lavo . 
Geremia  c.  4S.  V • 4»-  avea  pre- 
detto la  diluzione  dei  Moabiti  ; 
pare  di  fatto  che  follerò  termina- 
ti dagli  Alfirj,  come  lo  furono  gli 
Ammoniti  : non  le  n’  è fatta  più  pa- 
rola dopo  la  cattività  di  Babi- 
lonia . 

* MOISE  , Legislatore  dei  Giu- 
dei  , fende  la  fua  propria  fiori;* 
con  quella  del  fuo  popolo  . La 
principale  quell  ione  che  deve  occu- 
pare i Teologi  fi  è , fe  quello  ce- 
lebre uomo  fia  fiato  veramente  in- 
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vìato  da  Dif>  , e tè  abbia  provate* 
la  fua  mi fiìone  con  legni  incentra- 
fiabili  ; da  ciò  dipendono  la  verità 
e divinità  della  giudaica  religione  . 
Ma  noi  aftermiamo  che  Moisè  la 
piovo  veramente  coi  fuoi  miracoli, 
colle  lue  profezie  , colla  fapienza 
di  lua  dottrina  , delle  lue  leggi  c 
della  fua  condotta  ; gl’  increduli 
noi)  gli  fanno  giufiizia  fovia  alcu- 
no di  quelli  capi  noi  però  vedre- 
mo che  i loro  folpetti , le  loro 
conghietture  e rimproveri  fono  af- 
fiilhmo  mal  fondati. 

1 La  prevenzione  e il  genio  dei 
paradofiì  portarono  molti  lino  a 
contraltare  l’ elìllcnza  di  Moisè  , 
ed  a follenere  ferialmente  che  fu 
un  pcrtonaggio  favolofo  . A quelli 
Scrittori  teraerarj  e affai  mal  ìllruiti 
opponiamo  in  pi  imo  luogo  i 
libri  ferini  da  Moire  , e che  non 
polfono  efiere  fiati  fatti  da  altri  . 
Fedi  Pentateuco  . In  fecondo 
luogo  la  tefiimonianza  degli  Autori 
Giudei  che  feri  fiero  dopo  dì  lui  ; 
tutti  ne  parlano  come  del  Legisla- 
tore della  loro  nazione  ; la  legge 
giudaica  collantemente  è nominata 
légge  di  Moisè  : la  di  lui  genea- 
logia non  foto  è riferita  nei  libri 
dell*Elòdo,-  del  Levitico  c dei  Nu- 
meri , ma  anco  in  quelli  dei  Para- 
lipomeni e di  Efdra  . In  terzo  luo- 
go la  opinione  e la  credenza  degli 
Storici  profani  * Egizj  , Pensai  , 
Alfirl,  Greci  e Romani  . Sono  que- 
lli citati  da  Giofefi'o  nei  fuoi  libri 
contro  Appione  ; da  Taziano  nei 
fuo  difeoafo  contro  i Greci  ; da 
Origene  nella  fua  Opera  centra  Cel- 
ta ; da  Eufebio  nella  fua  Prepara- 
zione Vangclica;  da  S'Ciiillo  con- 
tro Giuliano.  Come  mai  non  ottan- 
te tutti  quelli  monumenti  fi  ebbe  il 
colaggio  a' giorni  nollri  di  ripete- 
re venti  volte  che  Moisè  fu  igno- 
to a tutte  le  nazioni  ? 

ti  h ì So 
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, ,Se  un  Pilofofo  penfaffé  di  con- 
trattare ai  Chineti  1’  «(irtene*  di 
Confueio  ; agli  Indiani  quella  di 
Beaff-Muni  , di  Goutam  e degli 
altri  Bramirti,  clic  raccolfero  i loro 
libri  e le  loro  leggi  5 *i  Periìani 
T efiftenza  di  Zoroaltr o;  ai  Muflul- 
mani  quella  ai  Maometto,  farebbe 
confiderato  un  infenlato  . Pure  di 
tutti  quelli  perfonaggi  non  ve  n'  è 
alcuno  , la  cui  clitteriza  li*  provata 
con  prove  ph  forti  e si  molte  come 
quella  di  Molti. 

Il  folo  raziocinio  che  fiati  oppo- 
fto  a quefte  prove  è appoggiato 
fovra  una  mera  conghietiura  . M. 
Uezio  era  pcrfuafo  che  le  favole 
dei  Pagani  non  altro  fodero  che 
la  Storia  Santa  alterata  e corrotta  , 
che  i perfonaggi  della  Mitologia 
fodero  Molti  ttelTo  . Pretendeva 
feorgere  le  azioni  ed  i caratteri  di 
quello  Legislatore  non  folo  in  Oti- 
ridc  , Bacco  , Serapide  , qc.  Dei 
Egiziani  ; ma  anco  in  Apollo  , 
Pane , Efculapio  , Prometeo  , cc. 
Dei  ovvero  Eroi  dei  Greci  e dei 
Latini.  Quindi  1' Autore  della  Fi- 
lofofia  della  lloria  prefe  ad  argo- 
mentare contro  T efiftenza  di  Mol- 
ti. Ritroviamo  , d ee  egli  , tutti 
li  d‘  lui  caratteri  nel  Bacco  degli 
Arabi  ; ma  quello  è un  perfonag- 
gio  immaginario  : dunque  è lo  ftef- 
fo  del  primo  . Quello  raziocinio 
gli  fembrò  tanto  vittotiofo  , che  lo 
ha  ripetuto  in  venti  libriamoli . 

Egli  è lo  fteff»  come  fe  aveffe 
detto  : la  lloria  giudaica  è la  fo- 
ftanza  o 1*  abbozzo  fu  cui  li  Paga- 
ni lavorarono  la  loro  Mitologia  ; 
ma  quella  non  ha  alcuna  realtà  : 
dunque  è lo  fleffo  della  lloria  . 
Ma  forfè  un  ornamento  fatto  d'im- 
maginazione diftrugge  la  fortanza 
fu  cu'  è appoggiato  ì La  queftione  è 
fe  quello  Storico  Giudaico  abbia 
feguito  le  favole  dei  Padani  , ov- 


M O 

vero  fe  quelli  abbiano  mafchetaio 
la  lloria  di  Molti  . Dunque  era 
d'uopo  cominciare  dal  provare  che 
quella  è meno  antica  delle  favole 
del  Paganciimo . V autore  della  ob- 
biezione non  folo  non  ebbe  il  coraggio 
d’ imprenderlo  , ma  Defilino  incre- 
dulo è in  iftato  di  citare  un  fo- 
to libro  profano  , la  cui  antichità 
rimonti  tant’  oltre  come  la  lloria 
giudaica  . Se  fofiero  vere  le  con* 
ghietture  di  M.  Uezio  , conferma- 
rebbero  pmttoilo  che  difttuggere 
I’  efiftenza  di  Molte  . Ma  le  con- 
gh  letture  per  quanto  fieno  indu- 
ltriofe  niente  provano . Aggiungia- 
mo che  per  accordare  la  lloria  del 
Legislatore  dei  Giudei  col  pretfcfo 
Bacco  degli  Arabi,  il  n oli ro  Filo lo- 
fo  attribuire  a quello  ultimo  al- 
cune avventure  , cui  gli  Arabi  non 
penfarono  mai  , 

Un  altro  monumento  che  quello 
Critico  oppone  alla  efiftenza  di 
Moisì , è una  lloria  romanzefea  di 
quello  perfonaggio  , comporta  dai 
Rabbini  moderni  , piena  di  favole 
e puerilità , ma  che  afferma  eflere 
molto  antica.  La  verità  fi  è , che 
non  oltrepafta  il  duodecimo  o 
tredicefimo  lecolo  , che  non  ha  vc- 
run  legno  di  una  maggiore  anti- 
chità , ma  anzi  tutti  li  caratteri 
poftibili  di  una  compoGzione  re- 
centifiìma , ignota  ad  ogni  autore 
antico  , e che  non  meritava  eficre 
cavata  dalla  polvere , Se  ci  accadeG- 
fe  di  adoprare  dei  monumenti  così 
evidentemente  fallì,  gl* increduli  ci  ' 
ricolmerebbero  di  rimproveri.  Ve- 
niamo alle  prove  della  miftìone  di 
Molte  . 

I.  Che  quello  Legislatore  abbia 
fatto  dei  miracoli  è un  fatto  pro- 
vato , in  primo  luogo  dall’  affezio- 
ne dei  teftimonj  oculari  . Giosuè 
fucceflore  di  Molte  , prende  i Ca- 
pi della  nazione  giudaica  in  teftir 
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«nonio  dei  prodigi  thè  Dio  operò 
in  loro  favore  , ed  alia  loro  pre- 
fenza  , odia  in  Egitto  , odia  nel 
deferto  , e fa  che  giurino  di  elle- 
re  fedeli  al  Signore  , Jof.  c.  14. 
Quelli  ile  Ili  miracoli  fono  ramme- 
morati nel  libro  dei  Giudici  c.  7. 
V.  7.  i>.  c.  6.  v.  9-  net  Salmi  di 
Davidde  77.  104.  > 05.  «otf.  134,  ec. 
e quelli  Salati  fi  cantavano  abitual- 
mente nel  Tempio  : fc  ne  trova  la 
narrazione  compendiata  nei  libro 
di  Giuditta  c.  $-  Ecco  dunque  la 
credenza  e la  tradizione  collante 
di  quelli  miracoli  tlabiiita-  in;  tutta 
la  nazione  fin  dal  tempo  in  cui 
furono  farri  . Con  quale  coraggio 
ci  vengono  a dire  a gl'increduli  che 
la  opinione  è fondata  foltanto  full’ 
affezione  dello  dello  Molti  ì 
In  fecondo  luogo  , ne  furono 
iftrutti  gli  Autori  profani  . Giofef- 
fo  foiliene  contro  Appjone  , che 
fecondo  la  opinione  degli  dellì 
Egizj'  , Molte  era  un  uomo  am- 
miràbile, e che  avea  qualche  cofa 
di  divino  , /.  r.  c.  io.  Così  parla 
Diodoro  di  Sicilia  io  un  frammen- 
to riferito  da  S.  Cirillo  contro 
Giuliano,  /.  1.  p ■ t*.  Cita  degli 
altri  Autori  che  differo  lo  ftelTo , 
Polentone  , Tolommeo  de  Mcndes, 
Ellanico  , Filocoro  e Cadore.  Nu- 
menio  Filòfofo  Pitagorico  dice  che 
Gianne  e Mambre,  celebri  Maghi-, 
furono  fcelti  dagli  Egizj  per  op- 
porli a MuCeo  Capo  dei  Giudei , 
k cni  orazioni  erano  potentilfime 
predo  Dio  , e per  fare  ceffare  i 
flagelli  con  cui  affliggeva  1’  Egitto . 
Origene  contra  Celfo  , l.  4 c.  51. 
Eufebio  Prmp.  Euang.  I.  9.  c.  8. 
Altri  giudicarono  che  Molte  forte 
un  Mago  più  deliro  degli  altri  ; 
tal’  era  1’  opinione  di  Lifimaco  e 
di  Apollonio  Molone  , di  Trogo. 
Pompeo  , di  Plinio  il  feniore  , e 
di  Celfo.  Giofeffò  contro  Appione 
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/.  ».  e.  8.  Giudino  L j«.  Plmio 
•HI/?.  N*i.  t.  30.  c.  1.  Origene 
contea  Celfo  l . 1.  c.  »6.  V Auto- 
re della  do  ria  vera  dei  tempi  fr- 
volofi  modrò  che  le  azioni  e li 
miracoli  di  Molti  fi  portone  anco 
rawifare  nella  doria  degli  Egizia- 
ni, febbenc  i fatti  vi  fieno  malche- 
rati  e travediti  t.  3.  S.  64.  e fCg. 
Ma  gV  increduli  , cui  fono  affatto 
feonofeiuti  li  monumenti  della  Ao- 
ria * affermarono  che  gli  Egiziani 
non  aveano  mai  intefo  parlare  di 
quelli  miracoli,  e che  non  c podi- 
bile  che  giammai  fieni!  convenuti 
ad  ammetterli  . 

la  terzo  luogo  , Molti  fiedo 
ha  dabilito  predò  i Giudei  dei  mo- 
numenti incontradabili  dei  fuoi  mi- 
racoli . L’  oblazione  dei  primoge- 
niti tedificava  la  morte  dei  fan- 
ciulli degli  Egiziani , c la  rniraco- 
lofa  liberazione  di  quelli  degl’  Ifrae- 
liti  . La  Pafqua  avea  per  oggetto 
di  perpetuare  la  memoria  della  for. 
tita  dall’  Egitto  c del  pa  (faggio  de{ 
mate  rodò  . La  feda  della  Pente- 
code  era  una  memoria  della  pub- 
blicazione delia  legge  in  mezzo  del 
fuoco  fui  Sinai . 11  vafo  di  manna 
confervato  nel  tabernacolo  e nel 
tempio  , era  un  tedimonio  fulfi- 
dente  della  maniera  miracolofa  on- 
de etano  dati  alimentati  gli  Ebrei 
nel  deferto  per  quarant’  anni  . La 
verga  di  Aronne  , il  ferpente  di 
bronzo  , gl’  incender!  di  Core  e 
dei  fautori  di  lui  attaccati  all’  al- 
tare dei  profumi  richiamavano  la 
memoria  di  altri  prodigi  • La  fer- 
tilità della  terra  , non  odante  il 
ripofo  nel  fettimo  anno  , era  un 
miracolo  permanente,  e quedo  ri- 
pofo era  attellato  da  Tacito  Hlfl. 

L 5..  c.  4*  Tutte  le  ceremonie  giu- 
daiche. eranfl  ria»p»emorative  ; e fi 
avvide.  berwflRmo  quello  Storico  , 
quanto  male  ri  abbia  prefo  il  fen- 
H h 4 fo . 
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Io  . Si  conofce  un  altro  Legislato^ 
re  fuor  di  Molti  che  abbia  penia- 
to  di  far  celebrare  delle  felle  e 
delle  ceremonic  da  un  popolo  in- 
tero , in  memoria  di  alcuni  fatti, del- 
la cui  fallita  quello  popolo  era  con- 
vinto coi  fuoi  proprj  occhi  ? Vedi 
Feste  , Cbremonib  . 

. Ma  la  prova  piu  forte  dei  mira- 
coli di  Molti  fono  gli  effetti  che 
produffero,  e la  ferie  degli  avve- 
nimenti che  ne  feguìrono . Se  que- 
llo Capo  della  nazione  giudaica 
non  fece  alcun  miracolo , bifogna 
dirci  perchè  gli , Egiziani  abbiano 
dato  la  libertà  a tutto  quello  po- 
polo , ridotto  in  ifchiavitù  , quale 
ilrada  abbia  fatto  per  entrare  nel 
deferto,  come  abba  fuffiftito  per 
quarant’  anni , perchè  quello  popo- 
lo fi  fia  affoggettato  a Moiti  , al- 
le di  lui  leggi  febbene  gravoliflì- 
me,  e vi  lìa  ritornato  tante  volte 
dopo  averne  fcolfo  il  giogo.  Av- 
vegnaché finalmente  la  dimora  de- 
gli Ebrei  in  Egitto , il  loro  fo|- 
giomo  nel  deferto  , il  loro  arrivo 
nella  Faleftina , il  loro  attaccamen- 
to alle  loro  leggi  fono  falli  tefti- 
ficati  da  tutta  1’  antichità,  e Tacito  lo 
confeffa  ; bifogna  dare  almeno  delle 
ragioni  lodevoli  e meno  alfurde  di 
quelle  che  ha  copiate  quello  Storico  . 

Un  popolo  comporto  di  due. mi- 
lioni di  uomini , ed  affai  potente 
per  conquillare  la  Faleftina  , popo- 
lo oftinato  , lediziofo  , indocile  , co- 
me accordano  gli  Stoici  dello  fteffo  , 
è dato  foggiogato,  nutrito  , repref- 
fo  , governato  , fpeffo  calligato  da 
un  folo  uomo  fenza  miracolo!  Di- 
cono i noftri  Cenfoti  che  ha  fog- 
giogato gli  Ebrei  con  atti  di  cru- 
deltà ; ma  gli  atti  di  crudeltà  non 
alimentano  due  milioni  di  uomi- 
ni. Perchè  nel  primo  atto  tufta  la 
nazione  fempre  radunata,  non  ha 
uccifo  il  fuo  tiranno! 

r U . 
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Alle  prove  polìtive  che  diamò 
non  altro  Obiettano  di  continuò 
i noftri  avverfarj,  che  alcune  con- 
ghietrure  ; obiettano  che  fe  Mol- 
ti aveffe  fatto  dei  miracoli  fono 
gli  occhi  degl'  Ifraeliti , non  fi  fa- 
rebbero così  fpeffo  ribellati  contro 
di  erto,  nè  con  tanta  facilità fareb-  } 
bero  caduti  nella  idolatria. 

JR.ifpondiamo  con  più  fondamen- 
to, che  fe  Molti  non  aveffe  fatto 
dei  miracoli  , quelli  Ifraeliti  cotan- 
to oftinati  non  farebbero  dopo  le 
loro  ribellioni  rientrati  nella  ubbi- 
dienza , nè  avriano  riprefo  il  gio- 
go delle  loro  leggi , dopo  averlo 
ìcoftb  tanto  di  frequente  . Che  un 
popolo  radunato  fi  follevi  , che 
un  popolo  materiale  abbia  del  ge- 
nio per  la  idolatria  , quello  non  è 
un  prodigio  ; ma  dopo  efferfi  am- 
mutinato , fviato , corrotto,  ritor- 
ni a chiedere  grazia  , deplori  le 
fua  colpa , fi  fottommettt  di  nuo- 
vo ad  un  Capo  difarmato  , quella 
non  è cofa  naturale . In  quelli  mo- 
menti di  vertigine  e traviamento 
degl’  Ifraeliti  Motti  non  torno  mai 
in  dietro  di  un  parto , nè  diminuì 
di  un  punto  la  fevetità  delle  lue 
leggi  ; li  fediziofi  niente  mai  an- 
no acquiftato,  furono  fempre  pu- 
niti colla  morte  degli  autori  della 
ribellione,  e con  caftighi  fovran- 
naturali  . Dunquè  quelli  fono  nuo- 
vi miracoli , e non  una  prova  con- 
tro i miracoli  ; 

Sono  imponìbili  tanti  miracoli  * 
dicono  gl’ increduli.:  dunque  era 
più  fàcile  a Dio  fovvertire  di  con- 
tinuo la  natura  che  convertire  gli 
Ebrei  ? 

All’articolo  Miracoli  §.  III. 
già  dimoflrammo  I’  affurdo  di  que- 
llo raziocinio  . Tratta  vali  di  con- 
vincere una  nazione  intera , che 
Molti  forte T inviato  di  Dio,  che 
Dio  fteffo  parlarti  per  bocca  di 
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lui  , e che  per  mezzo  di  «tifo  det- 
tane delle  leggi.  Non  farebbe  fla- 
to un  miracolo  indurre  quella  per- 
fuafione  nell'animo  di  tutti  gli  E- 
brei  lenii  alcun  motivo  ellrcmo  di 
evidenza , per  un  entuiìafmo  fabi- 
tanco  e non  ragionevole  > ma  mira- 
colo affaldo,  indegno  della  divina 
fapienza . Non  avria  potuto  fervire 
ad  ifpirare  agli  Ebrei  nè  la  grati- 
tudine vetfo  Dio , nè  il  timore 
della  di  lui  giuftizia  , due  gran 
motivi  di  tutte  le  umane  azioni  ; 
ancor  pio  inutile  farebbe  (lato  per 
la  iftruzione  degli  altri  popoli  , 
poiché  non  farebbe  flato  fen Abile. 
Gli  uomini  fono  latti  per  eflìtre 
condotti  da  motivi , e non  da  'im- 
pilili macchinali  ; da  raziocini  e non 
da  un  cieco  entuiìafmo  3 da  fegni 
palpabili  , anziché  da  movimenti 
interni  , di  cui  non  fe  ne  può  co- 
no feere  la  caufa . 

L’  errore  degl’  increduli  confitte 
nel  penfare  che  Dio  abbia  fatto  tanti 
miracoli  pei  foli  Ifraeliti , ma  ven- 
ti volte  xipctefì  il  contrario  nei 
Libri  fanti  ; Dio  dichara  di  aver 
operato  quelli  prodigj  per  non  da- 
re motivo  alle  altre  nazioni  che 
beflemmino  il  fuo  Tanto  nome  , 
per  infegnare  ad  effe  che  egli  è il 
Signore.  Ex.  c.  j».  v.  r».  Deur. 
C.  9-  V . »*.  Cm  »j.  V.  *4.  C.  3J. 
v,  x^.  3.  Reg.  c.  9.  v.  tt  Pf.  li;. 
V.  9 • Et^ech.  c . 10.  v.  9.  14. 
»».  ec. 

Avremo  un  bel  ripetere  cento 
volte  quella  rifpolla  che  non  ha 
replica  , elfi  non  faranno  meno 
oftinati  a rinnovare  Tempre  la  flef- 
fa  obbiezione  3 la  loro  pertinacia 
non  è un  prodigio  3 ma  fe  ad  un 
tratto  diveniflero  ragionevoli  c do- 
cili , ciò  farebbe  un  prodigio  della 
grazia  • 

II.  Molte  fece  delle  profezie  . 
Annunzia  agli  Ebrei  che  nel  pro- 
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gretto  dei  tempi  vorranno  avere 
un  Re,  Deut.  v.  17.  u.  14.  Que- 
lla predizione  verificoffi  quattro- 
cento  auni  dopo  . 1 Pure  era  cola 
naturale  il  peniate  che  il . governo 
repubblicano  come  lo  Habiliva  Mol- 
iti , femb rafie  tempre  più  dolce 
agl'  lliaeliti , che  il  goveipo  atto- 
luto  dei  Re , e che  lo  preferiflcro 
a qualunque  altro-  Loro  promette 
un  Profeta  limile  a lui,  c.  io.  v. 
rj.  ma  il  Mefiìa  è flato  il  foto 
Profeta  Umile  a Motte  per  la  fua 
qualità  di  Legislatore  ; pel  dono 
continuo  dei  miracoli , , c perchè  è 
flato  il  liberatore  del  fuo  popolo  ; 
egli  venne  al.  mondo  circa  mille 
cinquecento  anni  dopo  ■ Motti  af- 
flarla gl’  Ifraeliti  che  fe  faranno  fede- 
li alla  loro  legge  , Dio  farà  per 
etti  dei  miracoli  limili  a quelli  che 
fece  nell’  Egitto  . Ciò  verificoflt 
colle  iraprefe  illuftri  di  Giofuè  , 
Sanfone  , Gedeone  , Ezechia  y ec. 
Al  contrario  avvertili!  che  fe  faranno 
libelli  , cadranno  fovra  di  etti  tut- 
ti li  flagelli  , faranno  ridotti  in 
ifchiavitù  , trasferiti  fuori  della 
loto  patria  , difperlì  per  tutta  la 
tetta  ; la  cattività  di  Babilonia  , e 
lo  flato  attuale  dei  Giudei  fono  1' 
ademp  mento  -di  quella  minaccia  • 
Predilli  la  fua  morte  al  punto  pre- 
fitto , fenza  neppure  provare  le  in- 
fermità della  vecchiaja,  c.  31.  v. 
4«.  c.  34-  i 

Quelle  profezie  non  fono  polle 
nei  libri  di  Molti  come  femplici 
conghietture  politiche , o come  al- 
cune confeguenze  tratte  dal  carat- 
tere nazionale  degli  Ebrei  , ma 
come  avvenimenti  certi  e indubita- 
bili 3 feorgelì  dal  capitolo  18.  del 
Deuteronomio  e dai  feguanti  che 
quello  Legislatore  ave  a prefente 
con  gran  diflinzione  tutto  il  detti, 
no  futuro  di  fua  nazione , nè  gli 
era  occulta  altana  circoflanza  . £* 
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cen*  la  data  di  quelle  profezie  , 
poiché  Molte  ltcffo  le  ha  Scrìtte; 
la  ftoria  ce  ne  moftra  1‘  avvera* 
mento , e dipendeva  da  Dio  Colo  ; 
non  può  effere  avvenuto  a cafo  , 
nè  poteva  effere  preveduto  coi  Iu> 
mi  naturali  , poiché  il  dettino  di 
quello  popolo  non  raffomiglia  a 
quello  di  vetun  -altro  . Anco  al 
prefente  i Giudei  confettano  che 
Molti  gli  avea  predetto  colla  mag- 
giore esattezza  tutto  ciò  che  loro 
avvenne . ■ 

Nulla  di  meno  gl’  increduli  pre- 
tendono che  abbia  ingannato  que- 
llo popolo  con  falfe  promette  ; li 
Giudei,  dicono  elfi  , non  furono 
mai  più  fedelmente  attaccati  alla 
loro  legge , che  nei  cinque  fecolj 
che  feguirono  la  cattività  di  Babi- 
lonia, nè  giammai  furono  più  in- 
fìttici . ■ ' 

Se  fi  vuole  leggere  attentamente 
lo  Storico  GiofcfFo , e li  libri  dei 
Maccabei , vedralfi  che  quella  pre- 
tefa  fedeltà  dei  Giudei  alla  loro 
legge  è affai  mal  provata  . Per  ve- 
rtà , non  vi  fu  apoftafia  generale 
della  nazione,*  ma  indipendentemente 
dalla  molrtudine  dei  Giudei  che 
aveano  abbandonato  la  patria  per 
fot  fortuna,  queglino  ftelfi  che  Te- 
ttarono nella  Giudea  erano  corrot- 
ti Ifimi  . Eglino  reftarono,  fe  fi 
vuole  , fedeli  al  loto  ceremoniaie  , 
ma  divennero  pochiifimo  (crupolo- 
lì  fulla  offervanza  delle  leggi  più 
effenziali  . Si  guaftafono pel  coni- 
merzio  coi  Pagani , c quando  Ge- 
sù Crifto  venne  al  mondo  , niente 
ni  era  di  più  perverfo  che  i Capi 
della  nazione . Per  altro  la  legge 
giudaica  fi  avvicinava  al  fuo  ter- 
mine, e Dio  ne  avvertita  la  na- 
zione, ceffando  di  proteggerla  co- 
me prima  . 

111.  La  dottrina  di  Molti  viene 
evidentemente  da  Dio.  In  mezzo 
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alle  nazioni  già  date  ai  .polirei fmo 
ed  alla  idolatria , e pria  che  vi 
foffero  filofofi  occupati  a ragio- 
nare fulla  origine  del  mondo  , 
Molti  con  chiarezza  e didimamen- 
te infogna  la  creazione  , domma 
effenziatc , fenza  cui  non  fi  può 
dimollrarc  la  fpir itualità , eternità, 
unità  perfetta  di  Dio;  e ne  molila 
un  monumento  nella  offervanza 
del  Sabba  to,  di  cui  rinnova  la 
legge.  Vedi  Creazione. 

lnfcgna  la  provvidenza  di  Dio 
c nell  ordine  fifico  dell'  univerfo  , 
c nell'  ordine  morale  ; provvidenza 
non  Polo  generale  che  abbraccia 
tutti  , li  popoli  , ma  particolare  e 
occupata  per  ciafcuno  individuo  . 
Defctiyc  Dio  come  foio  governato- 
re del  mondo , e Polo  arbitro  fo- 
vrano  di  tutti  gli  avvenimenti  , 
come  legislatore  che  punilcc  il  vi- 
zio , e premia  la  virtù  . Vedi  Prov- 
videnza . 

Moftra  la  fperanza  delia  vita  fu- 
tura' da  cui  fùrono  animati  li  Pa- 
triarchi ; li  termini  di  cui  fi  ferve  . 
per  efprimerc  la  morte  , fanno  con- 
templare una  focietà  fufftllente  ol- 
tre il  fepolcro.  Per  dare  ad  inten- 
dere che  un  malvagio  fatà  con- 
dannato a morte  , dice  che  farà 
flerm.na.to  dal  fuo  popolo  ; e per 
indicare  la  morte  di  un  giudo  , 
dice  che  è fiato  uplto  al  Juo  po- 
polo . Vedi  Immortalità’  . 

Fa  conofccre  l’ affùrdo  del  poli- 
teifino,  e per  quanto  può<  fi  sforaa 
di  dittrarre  gli  Ebrei  dalla  idola- 
tria , perchè  quello  errore  capitale 
è fiato  la  Porgente  di  tutti  gii  àK 
tri  errori  , e di  tutti  li  delitti  in 
cui  s’  immerfero  le  cieche  nazioni . 
Vedi  Idolatria. 

Niente  meno  evidente  in  ogni 
punto  è la  morale  naturale  : ne 
fiamo  convinci  dai  traviamenti  in 
cui  caddero  i più  dotti  Ftlofofi  ; 

Moì- 
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Mosse  ne  di  un  codice  compendia- 
to nel  Decalogo,  c fpiega  ciafcun 
pifccetto  colla  moltitudine  delle  fue 
leggi  . Si  efamini  bene  quello  co- 
dice orginale  ed  unico  nell’  univer- 
fo  ; fé  fommimilra  |a  cenfura  a 
certi  ragionatori  fuperfiziali , ifpi- 
rò  fempre  dell’  ammirazione  ai  ve- 
ri Sapienti . Vedi  Morale  . 

Da  dove  traffe  Moìse  le  cogni- 
zioni tanto  fuperiori  al  fuo  leccio  , 
ed  a quelle  di  tutti  gli  antichi  Sa- 
vj  ? PrelTo  gli  Egiziani  , dicono 
francamente  gl’  increduli  ; leggiamo 
negli  ftelfi  fuoi  libri  che  folle  ìfhui- 
to  di  tutta  la  fapienza , cioè  , di 
tutte  le  cognizioni  degli  Egiziani  , 
MEt.  7.  u.  ai.  Ma  forfè  gli 
Egizi  ne  fapevano  molto  , fpezial- 
mente  nei  tempi  di  cui  parliamo  , 
per  dare  tanti  lumi  a Mossi  ? 
Quando  Erodoto  andò  ad  ifliuirfi 
in  Egitto  più  di  mille  anni  dopo 
Moìse  ritornò  carico  di  gran  ric- 
chezze in  materia  di  filo  lolla  e di 
morale?  Nuli  altro  quali  riportò 
che  favole.  Per  ordinario  fi  eden- 
dono  le  cognizioni  prelfo  una  na- 
zione col  progrclTo  dei  tempi  ; bi- 
fognarebbe  che  foffcro  diminuite 
in  Eg:ttò.  La  maniera  con  cui 
Moisè  lleffo  defcrive  gli  Egiziani 
non  ci  dì  una  fublime  idea  della 
loro  capaciti  • 

Parimenti  non  dì  la  fua  dottri- 
na come  il  rifultato  delle  fue  ri- 
fleffioni  , nè  delle  lezioni  avute 
in  Egitto  ; la  prefenta  come  una 
tradizione  ricevuta  originariamente 
da  Dio  , e trafmeffa  lino  a lui  per 
mezzo  dei  Patriarchi , e rinnovata 
per  bocca  dello  Hello  Dio . Li 
Sapienti  A Egitto  occultarono  la 
loro  dottrina  , e la  trafmettevano 
fotto  il  velo  dei  geroglifici  ; Mos- 
si divulga  la  fua  , e la  rende  po- 
polare , e vuole  che  ognuno  in 
particolare  ne  fia  iftruito  . Ecco 
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una  condotta  aliai  diverfa  , e un 
Difcepolo  che  non  raffomiglia  mol- 
to ai  fuoi  Maellii . 

Ma  quanti  rimproveri  non  fecero 
gl’  increduli  contro  quella  ftelTa 
dottrina?  Se  gli  vogliamo  credere, 
Moìse  fece  adotare  agli  Ebrei  un 
Dio  corporeo,  un  Dio  locale  e 
particolare  , limile  ai  Genj  partico- 
lari (Jelle  altre  nazioni , che  pren- 
de cura  di  una  lòia,  e dimentica 
tutte  le  altre  ; un  Dio  avido  di 
oblazioni  e d’  incenfi  ; un  Dio  i- 
racondo  , gelofo  , ingiuflo  , crude- 
le , cc.  che  fi  dovea  temere , ma 
che  era  imponìbile  amarlo . Così 
dopo  aver  follenuto  che  Mosse  fu 
fcolare  degli  Egzj,  fi  fuppone  che 
fia  flato  cento  volte  più  infenfato 
di  efli , e che  profelsò  degli  erro- 
ri più  materiali  di  quelli. 

Per  confutare  in  particolare  tut- 
te le  bellemmie  che  s’  imputano  a 
Moìse  farebbe  neceffaria  una  lun- 
ga difputa . Ci  rillringeremo  ad 
olfcrvare  che  Tacito,  quantunque 
Pagano  ed  affai  prevenuto  contro 
i Giudei,  è flato  più  giudiziofo  e 
più  equo  dei  nollri  Filofofi  . Gli 
Egiziani , die’  egli  , onorano  la 
più  parte  certi  animati  e certe 
figure  compofte  di  dlverfe  f pe- 
\ie  ,•  li  Giudei  c once  pi f tono  col 
penfiero  un  foto  Dìo  , Dio  fupre- 
mo  , Dio  eterno,  immutabile  , t 
che  non  può  ceffate  di  ejferc . 
Hi  fi.  I.  $.  n.  j.  Sono  forfè  quelli 
li  Genj  tutelari  delle  altre  nazioni? 

Un  Dio  creatore  non  può  eflere 
nè  corporeo  , ne  locale  , nè  circo- 
fcritto  ad  un  foto  paefe,  nè  capa- 
ce di  d ment'care  una  fola  delle 
fue  ere  ture;  egli  non  ha  d’  uopo 
nè  d’  incenfi  , nè  di  oblazioni  ; fe 
foffe  iracondo,  crudele,  potria  con 
un  foto  atto  di  fua  volontì , far 
ritornare  tutti  li  peccatori  nel  nien- 
te, da  cui  li  ha  tratti.  Non  fu 
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.tqnto  llupido  'Motti  per  non  co- 
' nofcerlo  , nè  i Giudei  furono  tan- 
to materiali  per  non  intenderlo . 
In  tal  guilW  iono  balìcvoltnenre 
confutate  le  calunnie  degl’  incredu- 
li col  primo  articolo  di  fede  che 
Gioite  infegnl  ai  Giudei .. 

Quanto  all'  elprclììoni  dei  Lib{i 
fanti  fu  cut  fi  vogliono  appoggiare 
li  Cenfori  , altrove  ne  moftriamo 
il  fenfo . Fedi  Dio , e gli  altri 
articoli,  che  fo-pra  abbiamo  citato. 

IV.  Eglino  nqo  giudicarono  piu 
fenlatamcnte  delle  leggi  di  Molti  , 
die  della  di  lui  dottrina  . A com- 
prenderne la  Capienza  , bifogna  co- 
minciare dal  metterci  nelle  circo- 
danze  , in  cui  fi  trovava  ; cono- 
feere  le  idee  , i collumi,  la  litua- 
zione  delle  nazioni,  da  cui  era  cir- 
condato ; diftinguere  cofa  è buono 
ed  utile-  in  fe  (ledo  < da  ciò  che  è 
relativo  ..al  clima,  ai  pregiudizi j 
alle  abitud  ni  che  aveano  gli  Ebrei 
potuto  prendere  in  Egitto  ; con- 
frontare poi  quello  corpo  di  legif- 
lazione  con  tutto  c-ò  che  anno 
prodotto  in  tal  genere  i Filofofi 
più  famofi . Dove  fono  gl’  incre- 
duli che  prefero  tutte  quelle  pre- 
cauzioni ì Ve  ne  fono  pochilfimi 
che  abbiano  la  capacità  ncccflàtia  ; 
e quand’  anche  1’  averterò  , non  è 
loro  intenzione  di  prcltare  omag- 
gio alla  verità , ma  di  abbagliare 
i lettori  , ed  imporre  agl’  igno- 
ranti col!av  franchezza  delle  loro 
dee  (ioni  . Dunque  anno  dilappro- 
vato  ogni  cofa  a cafo  . 

Ma  li  dotti  Giureconfuhi  , li 
buoni  Politici  non  penfarono  cosi; 
alcuni  fi  anno  prefo  la  pena  di  fa- 
re un  parallelo  delle  leggi  giudai- 
che colle  leggi  greche  e romane  , 
e li  primi  niente  perderono  in 
quello  confronto . Altri  Scritrori 
li  anno  giuftificati  in  particolare 
contro  i temerarj  rimproveri  degl’ 
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increduli.  Fedfi  Lettere  di  molti 
Giudei  , ec. 

La  legislazione  degli  altri  popo- 
li è fiata  formata  di  pezzi  raccoz- 
zati ; quella  Opera  fempre  imperfet- 
tirtìma  nella  fua  otigine,  è (lata 
continuata,  acciefciuta,  perfezio- 
nata di  fecoio  in  fecolo  , fecondo 
gli  avvenimenti  e le  rivoluzioni 
che  accaddero.  11  codice  di  Malti 
è fiato  fatto  di  un  folo  pezzo  e 
pel  corfo  di  mille  cinquecento  an- 
ni non  fu  meftieri  mettervi  mano; 
le  leggi  di  lui  non  celiarono  di 
eflerc  in  rigore,  fe  tfon  quando  ne 
divenne  imponìbile  la  pratica  per 
la  rovina  c dillruzionc  totale  della 
nazione  giudaica  ; e fe  dipendelfe 
da  erta,  vi  ritornarebbe  ancora: 
in  ncrtìm  luogo  dei  mondo  fi  vide 
lo  fleflo  fenomeno . 

Molte  mefehiò  inficine  le  leggi 
religiofc,  oflìa  morali,  o cpremo- 
niali , le  leggi  civili  e le  leggi  po- 
litiche; viene  difapprovato  per  non 
averle  didime  , ed  in  tal  guifa 
avervi  introdotto  della  confufione,- 
di  aver  voluto  che  i Giudei  olfer- 
vartero  e quelle  e quelle  per  lo 
Hello  motivo , per  la  brama  di  ef- 
fer  fanti  e piacere  a Dio . Con 
quella  condotta  , fi  dice  , diede 
motivo  ai  Giudei  di  perfuaderfi 
che  vi  forte  tanto  merito  nel  prati- 
care un’  abluzione  come  a fare  fa 
limofina  ; quello  fu  1’  errore  dai 
larifei,  così  (pedo  combattuto  da 
Gesù  Crillo,  e nel  quale  anco  al 
prefente  fono  i Giudei  : nacque  c- 
videntcruente  dalla  fierta  lettera 
della  legge  . 

Affermiamo  che  il  Legislatore 
in  tutto  -quello  non  è punto  ri* 
prenfibilc  ; i di  lui  libri  fono  in 
forma  di  giornale  , vi  pofe  le  leggi 
a mifura  che  Dio  glielo  ordinava, 
e fe  ne  prelèntava  1’  occafione  . 
Quello  toqrodo  metteva  in  neceflìtà 
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li  Giudei  di  apprendere  nello  flef- 
fo  tempo  la  loro  religione  e la  loro 
ltoria,  il  loro  dritto  civile  e la 
politica  loro  collituzione  ; ci  fem- 
bra  che  ciò  forfè  un  bene  e non 
un  male . -1 

E'  falfo  che  Molte  non  abbia 
dipìnto  le  leggi  morali  dalle  cere- 
moniali  ; le  prime  fono  nel  Deca- 
logo , che  fu  dettato  dalla  bocca 
delio  fteffo  Dio  con  un  rnacltolo 
e terribile  apparato  ; le  feconde 
furono  fcrittc  dopo  , e fecondo 
1’  occafione . Quanto  al  motivo, 
un  popolo  tanto  materiale  come  i 
Giudei  non  era  capace  di  erfcre 
condotto  per  alcun  altro  movente 
che  per  quello  della  religione  ; 
dunque  Moitì  non  ebbe  torto  di 
attenervi!)  e date  a tutte  le  fue 
leggi  la  lleflà  fanzionc , cioè , la 
volontà  di  Dio  , 1‘  amor  e il  timo- 
re di  Dio.  Quindi  foltanto  ne  fe- 
gue  , che  ogni  Giudeo  ofl'ervando 
qualunque  legge,  ubbidiva  a Dio, 
c non  che  tutti  quelli  atti  di  ubbi- 
dienza avellerò  un  merito  uguale . 

Se  in  ptogrerfo  i Giudei  ne 
traffero  una  falfa  confeguenza  , non 
è per  mancanza  di  erferne  llati  av- 
vertiti 5 Samuele,  Davidde,  Saio- 
mone,  Ifaia  e tutti  li  Profeti  di 
continuo  gli  ripeterono  che  Dio 
voleva  la  purità  del  cuore  anziché 
quella  del  corpo;  la  mifericordia 
e non  il  facrifizio  ; la  giurfizia  , 
la  carità  , la  clemenza  verfo  il 
prolGmo,  e non  ceremonie . Sareb- 
be  data  però  una  imprudenza  pre- 
dicare todo  quella  morale  ad  un 
popolo  che  non  per  anco  era  go- 
vernato , nè  accodumato  a forfore 
il  giogo  di  veruna  legge  feruta, 
Bilognava  cominciare  dall'  iflruirlo 
ad  ubbidire , per  fargli  di  poi  di- 
rfinguere  il  bene  dal  meglio . Vedi 
Santità'  . 

Li  Ccnfoti  di  Molte  affettano  di 
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dimenticare  che  tutti  li  Legislatori 
anno  fatto  coro’  erfo  ; fecero  ri- 
guardare le  leggi , non  come  vo- 
lontà degli  uomini,  ma  come  quel- 
la -di  Dio  : così  parlava  Scleuco 
nel  prologo  delle  lue  leggi  ; Cicc- 
ione nel  filo  Trattato  de  Leglbut } 
Platone,  ec.  Tutti  conobbero  che 
le  leggi  fenza  quello  non  avriano 
alcuna  forza  , che  nerfun  uomo  ha 
per  le  ite  (Tu  il  diritto,  nè  Lauto* 
ntà  di  comandare  ai  fuoi  fimi- 
li  . Vedi  Autorità'  Politica  „ 
Leggl  . 

Dicci!  che  le  leggi  mofaichc  fo- 
no troppo  fevere  e troppo  dure } 
che  puniscono  di  morte  il  trafgref- 
tòre  del  fabbato  , come  1’  omicida  ; 
che  anno  refo  li  Giudei  intolleran- 
ti, nemici  dei  forallicti , e odiofì 
a tutte  le  nazioni..  11  governo 
teocratico  llabilito  da  Molti  , in 
foilanza  noti  è altro  che  il  gover- 
no dei  Sacerdoti  , che  è il  peggio- 
re di  tutti. 

Ecco  per  parte  degl’  increduli 
un  nuovo  tratto  di  affettata  igno- 
ranza che  non  gli  fa  onore.  Ognu- 
no fa  che  nell'  origine  le  prime 
leggi  di  tutti  li  popoli  furono  fe- 
verilfime , perchè  gli  uomini  che 
non  ancora  fono  avvezzi  a (offrire 
quello  giogo , non  porfono  effere 
contenuti  che  col  timore . Fu  det- 
to che  le  leggi  date  da  Dtacone 
agli  Atcniclì  forfero  fcritte  a ca- 
ratteri di  fangue , quelle  di  Licur- 
go non  foffeto  molto  piu  dolci' 
che  quelle  delle  dodici  tavole  adot- 
tate dai  Romani  ; fa  fremere  il 
codice  degl’  Indiani  ; ma  è falfo 
che  fieno  fiate  tanto  dure  quelle 
date  da  Molte:  sfidiamo  gl'  incre- 
duli a citata  una  fola  legislazione 
che  non  abbia  ordinato  dei  fuppli- 
zj  più  crudeli  di  quelli  che  etano 
in  ufo  prerfo  i Giudei . Quando 
fi  conoide  1‘  importanza  della  legge 

del 
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del  fabbato  non  fi  ftupifee  di  vede- 
ze  condannato  a motte  un  pubblico 
tra  gteflore  dt  quella  legge.  Vedi 
Sabbaxo  . 

£ uccellano  altresì  ricordarli  » 
che  nel  fecolo  di  Moiri  tutte  le 
nazioni  lì  riguardavano  come  in 
un  continuo  (tato  di  guerra  ; ciò 
che  fi  dice  dei  Re  della  Fcntapoli 
del  tempo  di  Abramo , delle  ufur- 
pazioni  che  i Cananei  aviano  fatte 
gli  uni  |j>via  gli  .altri  , 1'  alTallìnio 
che  fuftìfieva  ancora  al  tempo  di 
Davidde  , il  modo  onde  parlano  i 
Fi  loto»  fi  Greci  dei  popoli  che  chia- 
mano barbari  > e c.  ne  fono  prove 
incontra llab  ili . Mflit c in  vece  dì 
confermare  quello  micidiale  pregili» 
dizio,  lì  affatica  a dtftruggerlo  i 
comanda  agli  Ebrei  trattar  bene  i 
forali  eri  perchè  eglino  lleflì  fu- 
rono foraitic.ri  in  Egitto  3 loro 
proibifce  metter  mano  nei  polfedi- 
mcnti  degl’  ldumei  , dei  Moabiti  , 
degli  Ammoniti  loro  vicini  , e di 
conletvace  rifentimento  contro  gli 
Egiziani  . Sotto  il  regno  di  Saio- 
mone  vi  erano  nella  Giudea  cen- 
cinquantatre  mille  forellicri  o pro- 
feliti.  ».  Paralif.  c,.  ».  V.  17, 

Dunque  dove  fono  i fegni  di  av- 
vcrliooe  contro  di  elfi  ? 

Per  verità , le  leggi  giudaiche 
proibivano  tollerare  cella  Giudea 
1'  efcrciz'O  della  idolatria  3 quelìo 
delitto  dovea  effere  punito  d mor- 
te 3 però  non  comandavano  di  uc- 
cidere gl'  idolatri  di  piofeflìone , 
quando  lì  attenevano  dalle  loro  fu- 
perffizioni  . Non  lì  videro  mai  li 
Giudei  prendere  le  armi  per  por- 
tali] a (terminare  la  idolatria  fuori 
del  tertitotio  che  Dio  gli  avea  af- 
fegnato , come  piu  di  una  volta 
anno  fatto  gli  Aflirj  e li  Perfiani . 

Prima  di  declamare  contro  il 
governo  teocratico  , bifognarebbe 
cominciare  dal  definite  c dall'  in- 
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fegnarcì  po fa  fia  . Sovente  gl’  I frac- 
liti  non  ebbero  alcun  Capo  3 allo- 
ra t dicono  i loro  Storici , ciascu- 
no faceva  ciò  che  gli  Sembrava 
buono  i il  governo  allora  era  pu- 
ramente democratico  3 ed  e quello 
il  pr  mo  efempio  ebe  davi  fiato 
nell'  uni  ver  lo.  Quando  vi  era  un 
Giudice  od  un  Re , dovea  regnare 
la  legge , e non  quelli  ; non  era 
piu  pennello  ai  Sacerdoti  che  ai 
Re  d]  cambiarla,  di  aggiungervi, 
o diminuirvi.  Per  quattrocento 
anni  neifun  Sacerdote  è fiato  Giu- 
dice o lupremo  Magiftrato  della 
nazione } Eli  n’  è .il  primo  j Sa- 
muele non  era  Sacerdote  , ma  Pro- 
feta 3 c lì  la  fe  la  nazione  acqmllò 
molto  nel  chiedere  ed  ottenere  un 
Re . Fu  ella  governata  meglio  che 
Torto  gli  Afmonei , li  quali  erano 
Sacerdoti  e Rei  Diodoto  Siculo 
ed  alti!  antichi  giudicarono  aliai 
più  fenfatamcntc  del  governo  dei 
Giudei , che  li  pilofofi  moderni. 

Quelli  ultimi  mifeio  in  ridicolo 
)e  leggi  ceremomali.3  ma  dimofira- 
rono  altresì  poco  buon  fenfo  fu 
quello  punto , come  fu  tutti  gli 
altri . Vedi  Lecce  Cehemoniale  . 

V.  Della  condotta  di  Moire . 
Se  quello  Legislatore  folTe  fiato 
un  uomo  ordinario  , accordiamo 
che  la  di  lui  condotta  farebbe  in- 
comprenfibile  ; e fe  folle  fiato  un 
impoftore  , bifognarebbe  ancora 
conchiudere  che  folle  uno  infenfa- 
to  : ma  ciò  che  opetò  prova  che 
non  era  nè  1’  uno  nè  1’  altro 
Convinto  coi  Tuoi  proprj  miracoli 
di  efleic  Inviato  di  Dio  , afiìcuraro 
dell’  ajuto  divino  per  bocca  Della 
di  Dio , ha  dovuto  condurli  colle 
t imide  precauzioni  che  efige  la  pru- 
denza umana , ovvero  ha  dovuto 
formare  un  piano  di  condotta  di- 
verto» da  quello  che  Dio' avea  pri- 
ma decretato  1 Se  liberò  il  fuo  po- 
polo 
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polo  dalla  {chiamò  di  Egitto  , fie 

10  fece  iuilìReie  nel  deferto  per 
quarant’  anni  , fe  lo  «nife  iti  itìato 
di  renderti  padrone  della  Palelìina, 
egli  adempì  1’  oggetto  di  fu  a mif- 
fione  } è una  cofa  ridicola  deputa- 
te fu  i mezzi  : poiché  quelle  tre 
cofe  non  potevano  cffei  cfeguite 
per  vie  naturali  e ordinarie  5 Info- 
gna che  Molte  abbia  operato  per 
mezzo  di  lumi  e forze  fovtannatu- 
rali , poiché  finalmente  è ineon- 
traftabile  che  vi  riufcì . Tutta  la 
quell  ione  fi  riduce,  fe  vi  fia  riu- 
fcito  per  mezzo  d’  ingiullizie , dì 
delitti , di  trafgrefiìone  delle  leggi 
delly  umanità  ; .così  penfano  gl'  in- 
creduli : anno  poi  buon  fondamento  1 

Moiri  , dice  uno  tra  efli , co- 
minciarla fua  carriera  dall’  a (fa  Ul- 
nare un  Egiziano-}  collretto  a fug- 
gitene , prende  in  moglie  una 
donna  idolatra , e dipoi  la  ripudia. 
Ritorna  in  Egitto  a follevare  gU 
Ifraeliti  contro  il  loro  Sovrano  3 
punifce  gli  Egiaj  della  colpa  del 
loro  Re  ; impegna  i fuoi  Ebrei  a 
derubare  gli  antichi  loro  padroni  . 
Arrivato  nel  deferto  , llabilifce  la 
difpotica  fua  autorità  colla  Arage 
di  quelli  che  gli  refillono  } mette 

11  facerdozio  nella  fua  tribù  , e il 
pontificato  nella  fua  famiglia  ; pu- 
nifce il'  popolo  della  colpa  di  fuo 
fratello  Aronne  , che  avea  accon- 
fentito  all’  adorazione  del  vitello 
d' oro  j lafcia  perire  nel  deferto 
tutta  una  intera  generazione  , e 
morendo  autorizza  i Giudei  a fpo- 
gliare  e {terminare  i Cananei  . La 
Divinità  non  potè  comandare  tanti 
delitti  3 è una  bcllemmia  elfer 
brevi . 

E'  difficile  rifpondere  in  poche 
parole  a tutte  quelle  accufe  5 tutta- 
via faremo  il  poffibile  per  efler 
brevi . 

t,°  V afiàlfiiiio  è un  omicidio 
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commeflo  con  propofito  deliberato. 
Si  può  provate  che  Moiri  volendo 
difendere  un  Ebreo  conuo  la  vio- 
lenza di  un  Egiziano  , avefie  il 
propofito  di  uccidere  quell’ultimo} 
che  quello  omicidio  non  fia  avve- 
nuto contro  la  di  lui  intenzione  , 
e volendo  foltanto  refificre  agli 
sforzi  di  un  furiofot  Quello  è c:o 
che  dovtiafi  dimoftrare,  e che  non 
fi  farà  giammai . 

i.°  E'  fallo  che  Sefbra  moglie 
di  Molti  fia  fiata  idolatra  ; anzi  fi 
fcotgc  , che  Jetro  padre  di  quella 
donna  adorava  il  vero  Dio.  Molte 
abbandonala  per  portarli  ad  efc- 
guìre  la  fua  commilitone  in  Egit- 
to } e quando  Jetro  gliela  ricon- 
dufle  nel  deferto  coi  fuoi  figliuo- 
li , non  vi  ft»  alcun  fegno  d' ini- 
micizia tra  l’  uno  e 1 altro . 

3.0  11  Re  di  Egitto  non  era  il 
Sovrano  leg  ttimo  degl’  ifraeliti  5 
egli  fleffo  non  li  riguardava  come 
fuoi  fudd iti  , ma  come  ftranieri 
che  un  giorno  doveano  fortire  dai 
di-  lui  Stati.  La  fervitu  cui  aveali 
ridotti  , 1’  ordine  che  avea  dato  di' 
annegare  li  fanciulli  mafchi , le  fa- 
tiche di  cui  erano  aggravati  , erano 
pegf  Ifraeliti  motivi  affai  filmo  le- 
gittimi di  lafciare  quello  regno  j e 
quella  ritirata  non  può  in  alcun 
lènfo  e fiere  riguardata  come  una 
ribellione . 

4.0  Le  vefiazioni  efercitate  con- 
tro di  efli  non  erano  un  delitto 
particolare  del  Re  di  Egitto  , ma 
quello  di  tutti  li  fudditi  di  lui  ; 
tutti  refitìettero  ai  miracoli  che 
Molte  fece  alla  loro  prefenza  : 
dunque  tutti  meritavano  di  edere 
puniti.  Ciò  che  gl’ Ifracl  ti  porta- 
rono via  a titolo  di  prefitto  , alrro 
non  età  che  un  giufto  compenfo 
delle  loro  fatiche  , pei  cui  non 
aveano  ricévuto  ilipendio  alcuno. 
Vedi  GIUDEI . 

i.° 
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j.°  Molte  non  commtfe  giammai 
ftragi  per  idabilire  la  Tua  autori- 
tà ma  per  punite  la  idolatria  e 
gli  altri  dilordini  cui  eraniì  abban- 
donati gli  Ebrei . Dovea  ciò  fare  , 
per  vendicare  la  legge  inanifefla 
fatta  da  Dio  , c dalla  cui  eleva- 
zione dipendeva  la  profperità  di 
tutta  la  nazione.  . ,1 

6.°  Alle  parole  Aronne  e Leviti 
facciamo  vedere  che  il  faccrdozio 
non  era  un  granditàmo  vantaggio 
per  la  tribù  di  Levi,  e che  il  po- 
polo fu  punito  , non  per  la  colpa 
di  Aronne  , ma  per  la  fua  . Se 
Molte  forte  rtato  diretto  dall'  am- 
bizione , avria  fatto  padare  il  pon- 
tificato nei  fuoi  proprj  figliuoli  , 
e non  in  quelli  di  fuo  fratello-» 
In  oltre  la  feelta  che  Dio  faceva, 
di  quefia  tribù  e di  quella  fami- 
glia fu  confermata  con  miracoli. 

7.0  Li  quaramt'  anni  di  foggiorno 
nel  deferto  furono  la  punizione 
delle  ingiufte  mormorazioni  di  cui 
etanfì  fatti  rei  gl'Ifraeliti  ; ma  quei 
di  tal  generazione  che  entrarono 
nella  terra  promcrta  , aveano  1'  età 
di  venti  anni  quando  fortirono 
dall’  Egitto  ; dunque  erano  flati 
tertimonj  oculari  di  tutto  ciò  eh’ era 
avvenuto  , e benlffimo  fe  lo  ricor- 
davano . 

E'  una  cofa  particolare  che  lì 
voglia  rendere  rifponfabile  Molte 
dei  flagelli  fovrannaturali  e mira- 
colofì  caduti  fikgl'  I Traci  iti , già  da 
elfi  meritati  , mentre  la  fioria  ci 
teflifica  che  non  Iafciava  mai  d’  in- 
tercedere predo  Dio  pei  colpevoli. 
Avvi  forfè  una  fola  occaGone , in 
cui  fi  porta  mollrare  che  quello 
Legislatore  abbia  trattato  crudel- 
mente gl’  innocenti  , ovvero  che  ne 
chiedeffe  a Dio  vendetta  l Se  quello 
popolo  forte  flato  meno  ribelle  e 
meno  pronto  ad  ammutinarli , di- 
rebbeft  che  fu  d’  accordo  con  Motte 
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per  rendere  credibili  tutti  li'  mira- 
coli riferiti  nella  di  lui  fioria . 

, - Ma  , ripetiamolo  , fe  la  condotta 
di  Molte  et»  ingiuda  tirannica, 
odiola , come  mai  non  è flato  uo 
cifo  da  una  nazione  comporta  di 
due  milioni  di  uomini  ? Come  la- 
feiarono  i Giudei  fufliftere  nella 
loro  fioria  tutti  gli  rimproveri  che 
loro  fa  i Come  i Sacerdoti  non  anno 
almeno  cancellato  tutto  ciò  che  è 
fvantaggiofo  alla  loro  tribù  ? Que- 
rte  fono  queftioni , cui  gl'  increduli 
non  ebbero  mai  ardire  di  rifpon- 
dere . 

Quanto  alla  conquida  della  Pa- 
lei! ina  , all'  articolo  Cananei  pro- 
vammo che  era  affai  legittima . 

Dopo  aver  ben  efammato  i mi- 
racoli , le  profezie  , la  dottrina  , 
le  leggi  , la  condotta  di  Molte  , 
cofa  li  vorrà  di  più  per  perfuadcrlt 
che  era  l’Inviato  di  Dio  , e che 
gli  Ebrei  non  poterono  dubitare 
della  di  lui  miffione  1 Citerai!!  nel 
mondo  un  impodore  che  abbia  fa- 
puro  unire  tanti  caratteri  di  divi- 
nità , un  Legislatore  che  abbia  por- 
tato tanto  avanti  il  coraggio  , la 
pazienza  , la  previdenza,  lo  zelo 
pegl’  intereffi  di  fua  nazione?  Non 
è potàbile  leggere  gli  ultimi  capi- 
toli del  Deuteronomio  fenza  effere 
prefo  d'  ammirazione  ; e quando 
non  fi  voleffc  accordare  che  i fiato 
il  Minidro  della  Divinità  , bifo- 
gnarebbe  pure  confortare  che  forte 
un  grand’  uomo  . Ma  il  popolo 
pianfe  la  di  lui  morte  per  trenta 
giorni , e lenza  refiflenza  fi  fotto- 
mi fe  a G ofuè  , che  avea  eletto  per 
fuo  fucccffore . 

MOLINISMO  ; fifiema  di  Teo- 
logia fopra  la  grazia  e la  prede- 
dinazione  , inventato  da  Lodovico 
Molina  , Gefuita  Spagnuolo  Profef- 
fore  di  Teologia  nella  Univerfità 
di  Evora  in  Portogallo, 


Digitized  by  Google 


' M O 

Il  libro  in  cui  fpiega  quello  fi- 
ftema  intitolato  : Liberi  arbltriì 
cum  grati#  doni*  ,&c.  concordia  , 
comparve  in  Lisbona  1 an.  1588. 
fu  attaccato  vivamente  dai  Dome- 
nicani che  lo  denunziarono  alla  In- 
quilìzione  , acculando  1*  Autore  di 
elfo  di  rinnovare  gli  errori  dei  Pe- 
lagiani  e dei  Semi-pelagiani  . • Ef- 
fondo ftata  portata  la  caufa  a Ro- 
ma , ed  efaminata  nelle  famofe  ra- 
dunanze che  li  chiamano  le  Con- 
gregazioni de  auxìtiis  , dall'anno 
1587.  fino  all’an.  1,97.  reftò  in- 
decifa  . Il  Papa  Paolo  V.che  allora 
' occupava  la  Sede  di  Roma  niente 
volle  pronunziare  ; proibì  foitanto 
ai  due'  partiti  di  offenderli  e di 
moleftarfi  vicendevolmente  . Dopo 
quello  fpazio  di  tregua  è flato  in- 
fognato il  Molinifmo  nelle  fcuole 
come  una  opinione  libera'  ; ebbe 
però  degli  avverfarj  implacabili  ne- 
gli Agoiliniani  veri  o fallì,  e nei 
Tornirti . Quelli  da  una  parte  c li 
Gelimi  dall'  altra  pubblicarono  cia- 
feuno  alcune  rtorie  ovvero  atti  di 
quelle  Congregazioni  conformi  al 
loro  intereffe  ed  alle  rifpettive  loro 
pretenfioni  . Ecco  il  piano  del  11- 
llema  dì  Molina  , e l'ordine  dei 
decreti  di  Dio  , che  s'immagina 
quello  Autore. 

i.°  Iddio  colla  feienza  di  fem- 
plice  intelligenza  , vede  tutto  ciò 
che  è portibile  , e per  confeguenza 
degli  ordini  infiniti  di  cole  pof- 

fibili  . 

x.°  Colla  feienza  media  , Dio 
vede  certamente  , ciò  che  in  cia- 
feuno  di  quelli  ordini  , ciafcuna 
volontà  creata  , tifando  di  fua  li- 
bertà , farà  , fc  Dio  gli  concede  la 
tale  o tale  grazia.  Vedi  Scienza 
di  Dio.' 

3.0  Vuole  di  volontà  antecedente 
c lineerà  fai  vare  tutti  gli  uomini  , 
colla  condizione  che  eglino  ftelfi 
Teologia. . T.  IV . 
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vogliano  falvarfi , cioè  , che  corria 
fpondano  alle  grazie  che  gli.  con- 
cederà . Vedi  Condizionale  . 

4-°  Somminiflra  a tutti  gli  ajuti 
neceflarj  e futficienti  per  operare 
la  loro  falute , febbene  ne  conceda 
agli  uni  piu  che  agli  arltri , fecondo 
il  fuo  beneplacito  . 

J.°  La  grazia  concerta  agli  An-* 
geli  ed  all  uomo  nello  flato  d‘  in- 
nocenza , non  è ftata-  efficace  per 
fe  ftefla  , ma  ver  fatile  ; in  una 
patte  degli  Angeli  divenne  efficace 
per  1’  dito  , o pel  buon  ufo  che 
ne  anno  fatto;  nell’uomo  fu  inef- 
ficace perchè  vi  ha  refiftito  . 

6.°  Egli  è lo  ile  fio  nello  flato 
di  natura  caduta  ; non  vi  fono  al- 
cuni decreti  artoluti  di  Dio  , efficaci 
per  fe  ftelfi  , c antecedenti  alla 
previfionc  del  confenfo  libero  della- 
volontà  umana  , per  confeguenza- 
neffuna  piedellinazione  alla  gloria 
eterna  avanti  la  previfionc  dei  me- 
riti dell’  uomo  , ne  (luna  riprovazio- 
ne che  non  fupponga  la  prefeienza 
dei  peccati  che  commetterà  . * 

7°  La  volontà  che  ha  Dio  di 
falvare  tutti  gli  uomini  , febbene 
macchiati  del  peccato  originale , è 
vera,  lineerà  ed  attiva;  quella  de- 
ttino Gesù  Crifto  ad  effere  il  Sal- 
vatore del  genere  umano  ; e in 
virtù  di  quella  volontà  e dei  me- 
riti di  Gesù  Crillo  Dio  concede  a . 
tutti  più  o meno  grazie  fu  fidenti 
per  falvarfi  . 

8.°  Iddio  colla  feienza  media  , 
vede  con  una  totale  • certezza  ciò 
che  farà  1’  uomo  pollo  nella  tale  o 
tate  circoftanza  , ed  ajutato  dalla 
tale  o tale  grazia  , per  confeguenza 
chi  fieno  quei  li  quali  ne  uferanno 
bene  o male  . Quando  egli  vuole 
aftolutamente  ed  efficacemente  con- 
vertire un’ anima,  o fare  che  perfè- 
vevi  nel  bene  , forma  il  decreto 
di  concederle  le  grazie  cui  prevede  i 
A i che 
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thè  acconfentirà  , c colle  quali  pei* 
fiuvererà . * 

9.°  Per  la  feienza  di  vilìone  che 
luppone  quello  decreto  , vede  chi 
Hello  quei  che  faranno  il  bene  c 
petfevereranno  fino  al  fine  , chi 
fieno  quei  che  peccheranno  o non 
persevereranno  . In  confcguenza  di 
quella  previsione  della  loto  con- 
dona affo lu lamenta  futura,  prede- 
ttala li  primi  alla  gloria  eterna  , 
C riprova  gli  altri . 

La  bafe  di  quefio  fiflema  è que- 
lla , che  la  grazia  Efficiente  c la 
gtaaia.  efficace  non  fono  dillmte 
per  fua  natura  , ma  che  la  fteffa 
grazia  oca  è efficace  ed  ara  ineffi- 
cace , fecondo  la  volontà  che  vi 
C<H>p«u  a vi  relitte.  Poiché  l’effica- 
cia della  grazia  viene  dal  confenfo 
della  volontà  dell’  uomo  , non  dice 
Molina  che  quefio  confcnlo  avva- 
lori in  qualche  modo  la  grazia,  o 
la  renda  efficace  in  alt u primo  , 
ma  bensì  che  quefio  confenfo  è la 
Condizione  neccffaria  onde  la  gra- 
zia fia  efficace  in  altu  fecundo  r 
ovvero  qualora  la  fi  confiderà  co- 
me unita  al  fuo  effetto  ; a un  di 
pxeffo.  come  i Sacramenti  , che  per 
fe  lì  e di  poffono  produrre  della  gra- 
zia , e che  non  di  meno  d pendono 
dalle  difpofizàani  di  quei  che  li  ri- 
cevono per  produrla  di  fatto . Que- 
fto  è quello  che  infegna  formal- 
mente quefio.  Teologa  nel  fuo  Li- 
irò  della:  concordia  difp.  li  q. 
ìS> ■ 40-  * As- 
secondo i MoUirifti  la  differenza 
tra  la  grazia  efficace  in  all:*  pri- 
mo , e la  grazia  inefficace,  confifie 
in  quefio , che  la  prima  è data  in 
una  circofianza  nella  quale  Dio 
pKvode  che  l'uomo  ne  Seguirà  la  mo- 
zione, e la  feconda  è data  in  una 
circofianza  in  cui  Dio  prevede  che 
l’uomo  vi  refifietà  ; quindi  ne  fc* 
guc  , dicono  effi  , che  la.  grazia 
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efficace  è già  in  aliti  primo  un 
maggior  benefizio  di  Dio  che  la 
grazia  inefficace  , poiché  dipende 
affolutaraenre  da  Dio  dare  l’ una 

0 l’altra.  Cosi  non  è 1’  uomo  che 
difeerne  fe  fiefjo  , ma  Dio  , come 
vuole  S.  Paola . 

Molina  e li  di  lui  difenfori  «fal- 
larono affai  quefio  fiflema  , perchè 
Spiega  una  parte  delle  difficoltà  che 

1 Padri  e fpezialmcnte  $.  Agoftino 
trovarono  di  conciliare  il  libero 
arbitrio  colla  grazia  . Ma  i loro 
av  ver  fari  da  quelli  motivi  cavano 
altresì  una  ragione  per  rigettarlo  , 
poiché  feconda  i Padri  l’ azione 
della  grazia  fulla  volontà  umana 
è,  un  miftero  . Tuttavia  ci  pare 
che  Tempre  fuffifla  il  miftero  ; per- 
chè l’azione  della  grazia  non  pub 
effe  re  paragonata  fenza  inconveniente 
nè  all’  azione  di  una  caufa  fifica  , 
nè  all’azione  di  una  caufa  morale. 
Fedi  Grazia  §.  V. 

La  maggior  parte  dei  fautori  della 
grazia  efficace  per  fé  fteffa  , foften- 
nero  che  il  Molinifmo  rinnovava 
il  Semi-pelagianefimo  ; ma  il  P.  A- 
leffandro  , (ebbene  Domenicano  e 
Tomi  Ila,  nella  fua  Stor.  Eccl.  del 
5-  fecolo  c.  ì-  n.  3.  §.  1 j.  rifponde 
a certi  acenfatori  , che  il  fiftema 
di  Molina  non  effendo  fiato  con- 
dannata dalla  Chiefa  , ed  effendo 
tolletat»  come  fc  altre  opinioni 
fcolaftiche , fi  offende  troppo  la  veri- 
tà, la  carità  , la  giufiizia  , para- 
gonandolo agli  errori  offia  dei  Pe- 
lag  ani  , offia  dei”  Scmi-pcfagiani . 
Boffuet  nel  fuo  i.°  e i.°  Avver- 
tito. ai  Trote fi  unti  , moftra  fon- 
damente e con  un  efatto  parallelo 
del  Molinifmo  col  Serm-pelag  a- 
nefimo  che  la  Chiefa  Romana  tolle- 
rando il  fifiema  di  Molina  , non 
tollera  gli  errori  dei  Semi-pelagia- 
ni , come  il  Minifiro  Jurieu  ave» 
avuto  l’ardire  di  rimproverarglielo  . 
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Ci  duole  che  non  ottante  quelle 
apologie  e la  proibizione  di  Paolo  V. 
nnafca  Tempre  la  (letta  accufa  . Moli- 
na infegna  formalmente  che  1’  uomo 
lenza  il  l'occorfo  della  grazia  non  può 
fare  azione  veruna  fovrannaturale 
ed  utile  alla  falute,  Concordia  t. 
q.  difp.+.  e feg.  Verità  diametral- 
mente oppotta  alla  maflìma  fonda- 
mentale  del  Pelagianelimo  . Egli  fo- 
ttiene  che  la  grazia  è Tempre  pre- 
veniente, che  è operante  o coope- 
rante qualora  è efficace  ; che  per 
ciò  è cauTa  efficiente  degli  atti  To- 
vrannaturali  , come  la  volontà  dell’ 
uomo,  Difp.  39.  e feg.  Altra  ve- 
rità anti-pelagiana  . Dice  e ripete 
che  la  prcvifione  del  conTenTo  fu- 
turo della  volontà  alla  grazia  , 
non  è la  caufa  nè  il  motivo  che 
determina  Dio  a concedere  la  gra- 
zia ; che  Dio  concede  la  grazia 
efficace  od  inefficace  unicamente 
perchè  a lui  piace  ; che  per  ciò  ad 
ogni  riguardo  la  grazia  è pura- 
mente gratuita  ; fi  difende  contro 
quei  che  lo  acculavano  d’ in  legna  re 
il  contrario  3 ,q.  delle  caufe  della 
Prede/}  in  anione  difp.  f.  q.  13. 
p . 370.  37 j.  3 So.  della  edizione 
di  Anverla  dell’an.  1595.  Quefto 
è ettirpare  dalla  radice  il  Semì-pe- 
lagianefimo  . Il  primo  dovere  di 
un  Teologo  fi  è 1’  efler  giufto . 

In  Tecondo  luogo  fi  crediamo 
obbligati  \i  giuftificare  da  ogni 
errore  il  fittema  di  Molina  , lenza 
volere  per  ciò  provarlo  nè  adot- 
tarlo . Alcuni  celebri  Teologi  am- 
mettendo la  Tottanza  di  quello  fi- 
ttema , anno  mitigato  alcuni  arti- 
coli , e prevennero  delle  conlc- 
guenze  ; e per  ciò  chiamali  il  Con- 
gruiCmo  mitigato  -,  ed  è una  in- 
giuftizia  confonderlo  col  Molinìf- 
mo . E'  però  ancor  più  rincrelce- 
vole  vedere  che  alcuni  Teologi  tac- 
ciano di  Pelagianelimo  c di  Semi- 


M O 499 

pclagianefimo  tutti  quelli  che  noi! 
penlancf  corn  etti  , quando  la  Chicli; 
non  ha  pronunziato  , e li  Soniti)1! 
Pontefici  proibirono  di  dare  tali 
qualificazioni  . Un  tale  procedete 
non  è atto  a prevenite  gli  Ipititi 
giudiziofi  in  favore  della  opinione 
che  abbracciarono  e che  Tofiengono 
quefti  temerari  Ccnfori . Vedi  Com- 
GR’JISMO  . 

MOLINOSISMO  ; dottrina  di 
Mòlincs  Prete  Spagnuolo  folla  vita 
miftica  , condannata  a Roma  1'  an. 
1687.  da  Innocenzo  XI.  Quefto 
Pontefice  nella  Tua  Bolla  cenfura 
leflantotto  propofizioni  tratte  dagli 
Icritti  di  Molinos  j che  infognano 
il  Quietiimo  il  piu  ecceflìvo  e por- 
tato  fino  alle  ultime  confeguenze. 

il  princ’pio  fondamentale  di  que- 
lla dottrina  è che  la  perfezione 
criftiana  confitte  nella  tranquillità 
del! anima,  nel  rinunziare  a tutte 
le  cole  efterne  e temporali  , nel 
puro  amore  di  Dio  , immune  da 
ogni  villa  d’intereflc  e di  premio. 
In  tal  guila  l’anima  che  alpira  al 
fommo  bene  non  folo  deve  rinun- 
ziare a tutti  li  piaceri  dei  lenii  , 
ma  anco  a tutti  gli  oggetti  Corpo- 
rei e fenfibili  , mettere  filenzio  a 
tutti  li  movimenti  del  Tuo  Ipirito 
e della  Volontà  , per  concentrarli 
unicamente  in  Dio  . < 

Quelle  miflime  foblimi  in  ap- 
parenza e capaci  di  fedirne  le  fer- 
vide fantafie  , pottbno  condurre  à 
terribili  confeguenze  . Mol:nos  ed  ^ 
alcuni  dei  di  lui  difcepoli  furono 
acculati  d’ intignare  e in  teoria  e 
in  pratica  , che  lenza  peccato  fi 
può  abbandonarli  ad  infami  frego- 
lamenti  , purché  la  parte  foperioré 
dell'anima  dimori  unta  a Dio  •' 
Le  propofizioni  1 y.  41.  e Tegnenti 
d Molinos  contengono  evidente- 
mente quello  abbominevole  errore; 
Tutte  le  altre  tèndono  a fcreditarè 
tir  le 
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Jc  pratiche  piu  fante  della  Religio- 
ne , fono  pretclto  che  un’  anima 
non  ne  ha  più  bi fogno , quando  è 
peifettamente  unita  a Dio. 

Mosheim  aflìcura  che  còlla  idea 
di  rovinare  queito  Prete  gli  fi  at- 
ttibuirono  delle  conffcguenzc , cui 
non  aveano  mai  pen  ato.  E certo 
che  Molinos  avea  in  Roma  degli 
amici  potenti  e rilpettabili  affailfi- 
mo  , pronti  a difenderlo  , fe  foffe 
flato  poilìbile.  Senza  li  fatti  odiofi 
4i  cui  fu  convinto  , qualora  fece 
una  formale  ritrattazione  , non  è 
probabile  che  fi  foffe  lalciato  in 
prigione  fino  alla  morte,  che  fuc- 
ceffe  1’  an.  it>96- 

Mosheim  fuppone  che  gli  avver- 
farj  di  Molinos  foffero  principal- 
mente fdegnati , perchè  foileneva  , 
come  i Protcftanti  , 1 inutilità  delle 
pratiche  cftetiori  c delle  ceremomc 
4i  religione  . Ecco  come  gli  uo- 
mini di  liflema  trovano  ogni  dove 
di  che  alimentare  la  loro  preven- 
zione . Secondo  1 opinione  dei  Pro- 
teismi, merlava  di  efferc  affolto 
ogni  eretico  che  in  qualche  cofa 
ha  favorito  la  loto  opinione , qua- 
lunque errore  alttonde  abbia  info- 
gnato . La  Bolla  di  condanna  di 
Molinos  cenfura  non  folo  le  pro- 
pofizioni  che  fentivano  di  Prote- 
rtantefimq  , ma  quelle  che  contene- 
vano il  fondamento  del  Quiet.fmo  , 
e tutte  le  confeguenze  che  ne  fegui- 
vano . Lo  fteffo  Mosheim  non  ebbe 
A coraggio  di  giull  ficarle , Stor.Eccl. 
del  17.  ftc.  ft\.  ».  !./>•  c.  1.  §.  49- 
E'  d'  uopo  ricordarli  che  li  Quie- 
tifti  , li  quali  fecero  fufurro  in 
Francia  poco  tempo  dopo  , non 
davano  negli  errori  materiali  di 
Molinos  ; anzi  proiettavano  di  de- 
tcftarli . Vedi  Quietismo. 

MOLOCH  , Dio  degli  Ammon  - 
ti ;qudlo  nome  nelle  lingue  orien- 
tali, lignifica  Re  o Sovrano.  Nel 
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Lev.  c.  18.  v.  »i.  c.  »o.  v.  ».  ed 
altrove  , Dio  proibifee  agl’  Ifrae- 
liti,  lòtto  pena  di  mone,  di  con- 
fecrare  i loro  figliuoli  a Moloch  . 
Non  ottante  quclta  legge  , i Profeti 
Amos  c.  5.  v.  6.  Geremia  c.  1 9. 
v.  $.  6.  Softonia  cap.  1.  v.  1.  e 
S.  Stefano  Ali.  c.  7.  f.  41-  rim- 
provetano  ai  Giudei  di  avete  ado- 
rato quella  falla  Divinità,  e fem- 
brano  indicare  Io  fletto  Dio  fotta 
i nomi  di  Moloch , B.iat , e Met- 
chom  . Era  coftume  degl  Idolatri 
far  pattare  i fanciulli  per  il  fuoco 
in  onore  di  quello  fallo  Dio,  e 
pare  che  fpeffo  fi  portaffe  la  bar- 
barie fino  a bruciarli  in  olocau- 
fto  , come  facevano  i Canaginefi 
ed  altri  in  onore  di  Saturilo . 

D.  Calmct  prova  benilfimo  che 
Moloch  era  il  fole , adorato  da 
diverlì  popoli  dell  Oriente  fotto 
molti  nomi  diverlì  , Bìbbi*,  di 
Av'gnone  t.  ».  p.  3 ss.  * fig-  Ma 
ciò  che  fi  dice  della  figura  di  que- 
llo Dio  , e del  modo  con  cui  gli 
fi  confecravano  li  fanciulli,  non  è 
ugalmente  certo  , Meni-  dell'  Ac- 
cedetti. delle  lfcrì\.  t.  71.  in  1». 
p.  179.  e feg. 

MONACA,  SUORA.  Vedi  RE- 
LIGIOSE . 

MONACO,  Monastero,  Sta- 
to Monastico.  Quelli  tre  artico- 
li fono  tanto  connetti  che  non  pofi 
fono  effere  feparati . Il  nome  di 
Monne 0 tratto  dal  greco  M otte  , 
folo  , folitario , nella  fpa  origine 
ha  indicato  degli  uomini  che  fi  ri- 
tiravano nei  deferti  , « viveano 
lontani  da  ogni  commeizio  col 
mondo , per  occuparli  unicamente 
della  loto  falute  . Nella  Chiefa 
Cattolica  fi  chiamano  Monaci  o 
Religiofi  , quei  che  fi  fono  obbli- 
gati per  mezzo  dei  voti  a vivere 
fecondo  una  certa  regola  , e prati- 
care la  perfezione  del  Vangelo. 

Affai 
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Affai  per  tempo  vi  furono  dei 
tulliani /che  ad  imitazione  di  S. 
Gio.  Bautta  e dei  Profeti , fi  riti- 
rarono nella  folitudine  per  atten- 
dere alla  orazione , ai  digiuni  e 
agli  altri  eferc.’zj  di  penitenza  , fi 
chiamarono. difettici  , vale  a di- 
te , uomini  che  fi  efercitano  in 
òpere  pen  ofe  . Sembra  che  Gesù 
Ctifio  abbia  dato  motivo  a quello 
genere  di  vita  , coi  quaranta  gior- 
ni che  viffe  nel  deferto,  e coll’ 
abitudine  che  avea  di  ritirarvi!! 
per  pregare  con  più  raccoglimento  : 
egli  encomio  la  v'ta  folitaria  di  S. 
Gio.  Battila,  Matt.  c.  n.  v.  7. 
c S.  Paolo  fece  1’  elogio  dei  Pro- 
feti che  viveano  nei  deferii , Htbr. 
c.  ir.  Ciò  ci  fembra  bafievòle  per 
formare  giudizio  dello  fiato  mona- 
fiico  . Cominciarono  prima  dal  far- 
ne la  fioria  ; poi  ri  fionderemo  ai 
rimproveri  che  foglìono  fare  i ne- 
mici di  quello  fiato . 

t,’  origine  dello  fiato  religiofo 
fembra  affai  femplice  , quando  non 
fi  voglia  acciecarfi  . Nel  tempo  del- 
le perfecuzioni  che  nei  tre  primi 
fecoli  foftennero  i Grifiiani  , mol- 
ti di  quelli  dell’  Egitto  e della  pro- 
vincia di  Ponto  ritiraronfi  nei  luo- 
ghi difabitati  per  fottrarfi  dalle  per- 
quifizioni  e dai  tormenti  . Prefero 
il  piacere  della  folitudine , e vi  di- 
morarono, ovvero  vi  fono  di  poi 
ritornati.  $.  Paolo  primo  Eremita 
ritirofli  nella  Tcbaidc  verfo  1 an. 
»59.  per  fuggire  la  perfccuziohe  di 
iDec-o  , c viffe  in  una  caverna  fino 
all’età  di  1 14.  anni  , nutrendoli  dei 
frutti  di  una  palma  che  cuoprivane 
1’  ingreffo  . S.  Antonio  , Egiziano 
come  etto  , abbracciò  Io  fteflò  ge- 
nere di  vita  , c fu  feguito  da  al- 
cuni altri  ì tutti  viveano  in  certe 
cellette  fep3rate  a qualche  difianza 
le  une  dall’  altre  . Ma  nel  fecolo 
fegùente , S.  Facondo  le  unì  in  di- 


M O jót  , 

ve  rii  Monafterj , e in  Comunità 
compofie  di  trenta  ó quaranta  Mo- 
naci , e gli  prefetiffe  una  regola 
Comune.  Quindi  venne  la  diflinz  o* 
ne  tra  i Cenobiti  , o Monaci  chi 
viveano  in  comunità  , e gli  Eterni- 
ti o Anacoreti , che  viveano  foli. 

Tutti  li  Monafterj  riconofceva- 
no  pet  Superiore  lo  fteffo  cibate', 
e fi  congregavano  con  èfi’o  a cele- 
brare la  Falqua  . fi  pretende  che  i 
Monaci  delle  diverfe  parti  dell’ 
Egitto  fotmaffero  il  numero  alme- 
no di  cinquanta  mille  ; Vi  pilo  ef- 
fere,  della  efagérazionè . 

Se  fi  vuol  fapeie  come  patelle 
vivere  una  sì  gran  moltitudine  di 
uomini  clie  niente  peffedevano  nè 
coltivavano  , bifogna  rammentarli 
che  in  quello  ci  ma  li  natuta  fi 
contenta  di  poto  ; chfc  il  popolo  vi- 
ve di  piante  e legumi  , li  quali 
crefcono  in  abbondanza , e che  il 
più  fobfio  governo  , in  fin  paefe 
tanto  eccelli  va  mente  caldo  , giova 
molto  alla  falule  . ì.i  folitar]  vi- 
véano  di  datteri  e di  alcune  radi- 
ci, li  Gcnobiti  lavoravano  lè  fò- 
glie della  palma  , facevano,  dèlie 
fluoje  ed  altri  lavori,  la  cui  ven- 
dita procurava  ad  elfi  gli  alimenti 
più  néceffarj  alla  vita.  Non  lì  de- 
ve credere  che  là  Tebàide  e gli 
altri  deferti  abitati  dai  Mòvaci 
foffèro  affólutaroentc  flefili  , nc  fi 
poteffero  coltivare  . 

Molti  Protettami  meditarono  pro- 
fondamente per  indovinare  da  dove  c 
fia  nato  negli  Egiziaci  il  genio  per 
la  vita  monafticà . Dicono  che  ciò 
fu  un  effetto  naturale  del  calore  def 
clima  , che  rende  1’  uomo  pigro  e 
melancolico  , che  io  porta  alfa  fo- 
litudine , alla  vita  auftora  , alla 
contemplazione;  che  quella  incli- 
nazione era  aumentata  pretto  gir 
Egiziani  per  le  maffìme  della  Filo- 
fofa  orientale,  che  infegnava  effèie 
li  1 r.fccf- 
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pecelfario  che  1'  anima  fi  divida  dal 
carpo  e da  tutti  gli  appetiti  fenfua- 
li  per  avvicinarli  alla  Divinità  . 
Mosheim  Hifl ■ Crifi • fetc.  i.  §. 
35.  11.  3.  p.  117.  foie.  3.  §.  ii. 
p.  66). 

Il  male  Ila  che  quella  fublime 
vifionc  non  fi  accorda  coi  fatti . i.° 
11  clima  dell'  Egitto  certamente 
non  ha  cambiato  dopo  il  fecondo 
fecolo  della  Chtefa  j al  prefente  è 
tutto  così  caldo  com’  era  allora  ; 
perchè  dunque  non  fi  fono  piu  po- 
polate di  Monaci  e di  Anacoreti 
le  folitudini  della  Tebaide?  ».J  II 
ci  ma  della  Perfia  , dell*  Alia  mino- 
re, della  Grecia,  dell’Italia,  del- 
le Gallie,  dell’  Inghilterra  , della 
Rutila  non  rafTomiglia  molto  a 
quello  dell  Egitto  ; pure  non  sì  fo- 
llo lì  è llabilito  in  quelli  paefi  il 
Criftianelìmo , che  vi  s’  introdulfc 
il  Monachi fmo  . E’  nota  la  quan- 
tità di  Monaci  che  vi  erano  in 
Inghilterra  avanti  la  pretefa  rifor- 
ma ; quello  clima  è affai  diverfo  da 
quello  dell’Egitto;  n^  fi  rammen- 
ta di  aver  mai  veduto  gl'  logici] 
molto  attaccati  alla  F ilofo.fia  orien- 
tale. 3.0  Giacché  il  Vangelo  enco- 
miò la  vita  che  viveano  i Mona- 
ci , perchè  crederemo  noi  che  gli 
Egiziani  fieno  /lati  meno  commof- 
fi  dalle  lezioni  di  Gesù  Crifto  , 
che  da  quelle  dei  Filofofi  Orienta- 
li ? Ma  negli  articoli  Alimenta  , 
Anacoreta  , Celibato  , Digiuno  , 
Mortificatone  , ec.  vedemmo  che 
Qesìt  Crifto  e gli  Apoftoli  approva- 
rono efprctTamente  quelle  pratiche , 
ne  diedero  l’efcmpio,  e commen- 
darono quei  che  vi  fi  fono  confe- 
crati  . S.  Antonio  abbandonò  il  fuo 
patrimonio,  e ritirolfi  nel  deferto, 
non  per  avere  /Indiato  la  Filofofia 
orientale,  ma  per  avere  udito  leg- 
gere quelle  parole  dell’Evangelio: 
Se  vuoi  ejfiere  perfetto  , va,  ven- 
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di  tutto  ciò  che  poffiedi , d Ilo 
ai  poveri  , e avrai  un  tefioro  in 
cielo  . Matt.  c.  19.  v.  ai.  4.® 
Mosheim  ìbid.  nota  1.  accorda  che 
fin  dall’  origine  dell’ Critlianefimo , 
vi  furono  degli  Afeetici  , cioè 
dei  Criitiam  dell’uno  e l’altro 
feflo , che  in  -mezzo  della  focietà 
menavano  a un  di  prelfo  la  fteffa 
vita  dei  Monaci  . Bingham  altro 
Protellante  lo  provò  , Orig.  Ecclef. 
t.  3.  I.  7-  c.  1.  Pria  che  vi  folfe- 
to  Monaci  v’  erano  già  delle  Co- 
munità di  Vergini  , che  viveano 
celibi , nel  ritiro  , praticando  una 
vita  penitente  e mortificata  ; non 
v’  è alcuna  probabilità  che  abbiano 
prefo  gulio  della  Filolòfia  orienta- 
le . Ma  non  è quello  il  foto  calo 
in  cui  li  Proteftanti  chiufero  gli 
occhi  alle  lezioni  del  Vangelo  , 
per  darli  alle  conghietture  di  una 
falla  erudizione . 

Le  occupazioni  abituali  dei  Mo- 
naci erano  la  falmodia  , la  lettu- 
ra  , la  preghiera , il  lavoro  delle 
mani  e le  pratiche  di  penitenza  . 
Anche  li  Solitari  fi  vifitavano  , e 
fi  confolavano  con  religiofe  ed 
efemplari  convenzioni  : quando  li 
dice  che  pacavano  la  vita  in  con- 
tinua contemplazione,  non  fi  devo- 
no prendere  quelle  parole  letteral- 
mente . Certi  uomini  gettati  dal 
naufragio  in  alcune  ifole  deferte  , 
trovarono  il  mezzo  di  v;vervi  ed 
occuparvi  : perchè  non  potè  elfere 
flato  lo  fteffo  degli  Anacoreti  ? Non 
veggiamo  in  qual  fenfo  Mosheim 
ed  altri  abbiano  ardito  dire , che 
la  vita  di  S.  Paolo  primo  Eremita, 
era  Hata  quella  di  un  bruto  , anzi- 
chè  di  un  uomo.  Quella  amara 
cenfura  farebbe  più  applicabile  ai 
nobili  oziofi  che  riempiono  le  cit- 
tà, e fono  di  pefo  a fe  ftelfi  del 
pari  che  agli  altri  . Vedi  ANA- 
CORETA. 

Sin 
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Sin  dall’an.  306.  S.  I lattane  di- 
fcepolo  di  S.  Antonio  fabbricò  nel- 
la Palellma  dei  Monafìer / limili 
a quelli  di  Egitto  . Torto  s' in- 
trodurti: la  vita  monadica  nella  $i- 
. ria , Armenia  ,,  Ponto , Cappado- 
cia  , e in  tutte  le  parti  dell’ Orien- 
te. S.  Bafilio  che  avea  imparato  a 
conofcerla  in  Egitto , e che  la  Ri- 
mava affai , compofc  una  regola 
pei  Monaci  > fu  ttovata  tanto  làg- 
gia  e perfetta  che  tutti  1'  adotta- 
rono , ed  anco  al  giorno  d’  oggi  è 
fcguita  dai  Monaci  dell’  Oriente  . 
L’erudito  Affemani  ci  dice  che  i 
primi  Monaci,  li  quali  ù rtabili- 
rono  nella  Mefopotamia  e nella 
Perlìa  , furono  altrettanti  Aportoli 
o Miliìonarj  e che  la  più  parte  di- 
vennero Vcfcovi  . Biblloth.  Orient . 
t.  4-  c.  >.  S.  4- 

L’ an.  340.  s.  Atanafio  recò  in 
Italia  la  Vita  di  S.  Antonio  che 
avea  comporto  , ed  ifpirò  agli  Oc- 
cidentali la  brama  d’-imitarlo  ; non 
lì  fa  precifamente  in  qual  luogo 
dell’ Italia  fieno  flati  fabbricati  li 
primi  Monafterj . 

Il  Crirtianefimo  , dice  Mosheim, 
non  avria  mai  conofeiuto  la  vita 
afpta  , trilla  ed  auftera  dei  Mona- 
ci , fe  non  foffero  Rati  fedotti  gli 
animi  dalla  maflìma  fanatica  degli 
antichi  Filofofi , che  eia  meftieri 
tormentare  il  corpo , acciocché  l’ 
anima  averte  più  comunicazione  con 
Dio.  Sfortunatamente  quella  maf- 
itma  è confermata  dall’  Evangelio  . 
Dille  Gesù  Crifto  : Se  qualcuno 
mi  vuole  fegulre  , rinun^J  fe 
fteffo  , e porti  la  fua  croce  , e 
mi  fegua  . Matt.  c.  16.  v.  14.  S. 
Paolo  dice  che  quei  li  quali  fono 
di  Gesù  Crirto  crocifiggono  la  pro- 
pria carne  con  tutti  li  di  lei  viz- 
zi e concupifcenze , Gal.  c.  j-  v. 
14.  e lì  dà  egli  fteffo  per  efem- 
pio  , *.  Cor.  c.  9,  V.  17.  Se  la 
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vita  auftera  e mortificata  forte  con- 
traria allo  fpirito  del  Criftianeti- 
mo , come  pretendono  i ProteltaB- 
ti , farebbe  imponìbile  che  tutti  i 
Padri  del  quarto  fecolo  , li  quali 
non  erano  nè  ignoranti , nè  fpititi 
deboli , forteto  generalmente  cadu- 
ti nello  fteffo  errore.  Non  lì  può 
dire  che  fia  flato  un  vizio  del  cli- 
ma, poiché  li  pensò  così  in  tutti 
li  paelì , nè  Che  lì  temeffe  vicino'' 
il  fine  del  mondo  j li  Padri  non  vi 
penfavano  3 nè  che  li  confultaffe  1* 
antica  Filofofia,  contro  cui  li  Padri 
ù fagliavano  con  tutte  le  loro 
forze  . Ma  lì  conofccva  bene  che  per 
convertire  i Pagani  era  neceffaria 
una  vita  apollolica  , e quella  non 
fu  mai  1’  epicurei  fino  dei  Froteflan- 
ti  e degl’ increduli.  Invece  di  feor- 
gere  qui  della  mifantropia  , vi 
veggiamo  un  ardente  zelo  per  la 
felicità  e falute  degli  uomini . Ve- 
di Ascetici . 

Sul  terminare  di  quello  fecole 
fu  introdotta  nelle  Gallie  la  vita 
monadica  ; S.  Martino  che  morì 
l’an.  400.  ne  fu  riguardato  come 
il  primo  autore  \,  ed  egli  fteffo  la 
ptofefsò  ; In  quella  fteffa  epoca  S. 
Onorato  fondò  il  celebre  Monaftero 
di  Letins  fui  modello  di  quelli  dell’ 
Oriente.  Soltanto  nel  principio  del 
fedo  fecolo  S.  Benedetto  Icriffe  la 
fua  regola  pei  Monaci  che  avea 
radunato  in  Monte-Cafino  , rego- 
la che  tofto  fu  feguita  da  tutti  li 
Monaci  dell’  Occidente.  , 

Ma  la  diverfità  del  clima  non 
permetteva  che  feguiffero  un  go- 
verno tanto  anftero  come  gli  Orien- 
tali ; e perciò  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto è molto  più  mite  che 
quella  di  S.  Bafilio  . Sulpizio  Se* 
vero  , nel  fuo  primo  Dialogo  fal- 
la vita  di  S.  Martino  , io  fa  offer- 
vare  a quei  che  erano  fcandalezai- 
ti  di  quella  modificazione  , ed 
1 i 4 avria- 


Dlgitized  by  Google 


M O 

«1  avriano  voluto  che  i Mona ■:/  Gal- 
li  praticaflero  le  flette  auflerità  co- 
me quei"  della  Tehaide  ; pretende!! 
che  S.  Girolamo  folle  di  quello 
numero , perchè  non  *vea  ipen- 
mentato  la  neccfiità  di  un  governo 
più  dolce  nei  paeli  Settentrionali  . 
Ma  Mosheim  ha  un  grandifllmo 
torto  a conchiudere , che  fi  vide 
nelle  Gallie  non  già  la  realtà  della 
vita  monadica  , ma  (olo.il  nome  e 
l’apparenza.  Un  poco  più  , un  po- 
co meno  di  aufterità  non  cambia  1' 
ettcnziale  della  vita  monadica,  che 
confitte  nella  rinunzia  del  mondo  , 
e nella  pratica  dei  configli  evan- 
gelici . 

Non  vi  riefcc  meglio  , quando 
a quello  propofito  dittinguc  li  Ce- 
ttobiti  dagli  Eremiti  e Sara  boxiti . 
Sembra  che  tutti  li  Monaci  Gai- 
Zi  fodero  prima  Ctnobiù  , e che 
gli  Eremiti  od  Anacoreti  fieno  ve- 
nuti dopo  . Non  è vero  che  la 
maggior  parte  degli  Eremiti  fieno 
dati  fanatici  ed  ipfenlàti  ; Mosheim 
cita  falbamente  Sulpizio  Severo  , 
che  giammai  Io  ditte  , nè  v’  ha 
alcun  latto  noto  che  ce  lo  provi  . 
Quanto  ai  Sarabaiti  che  S.  Bene- 
detto chiama  Girovaghi  o Vaga- 
bondi ",  accordiamo  che  fodero  fal- 
lì Monaci  e uomini  yizioliffimi  , 
difguftati  della  dilciplina  monadi- 
ca; non  furono  però  mai  comuni, 
fpezialmente  nell’  Occidente  . Giu- 
ftamente  un  tale  difordine  fece  co-  • 
nofeere  in  Oriente  la  neccflìtà  di 
obbligare  coi  voti  li  Monaci  al 
loro  flato  , precauzione  che  con 
tutta  ingiuttizia  fu  imputata  a delit- 
to a S.  Bafilio  . L’  università  e 
perpetuità  di  quello  ufo  dimottra- 
no  che  fu  ncceflario  per  prevenire 
gli  fondali  . 

Per  la  fletta  ragione  li.aflogget- 
tarono  li  Monaci  ad  alcune  pre- 
ve. Palladio  nella  fua  Stala  latt- 
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finca  ferina  1’  an.  4x0.  c.  38.  dice 
cfprelTamente  che  chi  entra  nel  Mo- 
naftexo  e per  tre  anni  non  può  fo- 
flenerne  gli  efercizj  , non  deve  ef- 
fervi  ammetto  ; ma  fe  in  quello 
tempo  efeguilce  le  opere  più  diffi- 
cili , vi  fi  deve  tenere  . Ecco  la 
origine  bene  diftinta  del  noviziato 
che  al  prefente  è in  ufo  , ma  che 
è lifiretto  ad  un  tempo  più  bre- 
ve . Per  altro , non  vi  era  alcuna 
difciplma  uniforme  fulla  età  ne- 
ceflaria  per  la  validità  dei  voti . 

Nel  quinto  fecolo , S.  Aguftlno 
nel  fuo  libro  de  opere  Menaci. or , 
prefe  la  difetti  di  quei  che  viveano 
col  lavoro  delle  loro  mani,  contro 
quei  che  fofienevano  effere  meglio 
vivere  di  oblazioni  c delle  limoli- 
ne dei  fedeli . 

Come  i genitori  fovente  mette- 
vano in  Monaflero  i loro  figliuoli 
in  una  tenera  età  per  farli  allevare 
nella  pietà  , il  fecondo  Concilio 
Toletano  dell’  an.447.  proibì  C'an.  t. 
fargli  fare  la  profeflione  prima  dei 
diciutto  anni,  e fenza  il  loro  con- 
fenlo,  di  cui  dovea  afficurarfene  il 
Vefcovo  • Il  quarto  tenuto  l’ an. 
589.  cambiò  quella  difpolizionc 
Can.  49.  e volle  che  per  volontà 
o per  forza  fottero  perpetuamente 
obbligati  al  Monaflero  . S’  ignoia- 
vaoo  le  ragioni  di  quello  nuovo 
decreto  , però  non  fu  mai  appro- 
vato dalla  Chiefa  . Bingham , Orig. 
E.tcl.  I.  7.  c.  3 . §.  5. 

11  modo  onde  Mosheim  parla 
dei  Monaci  del  quinto  fecolo  ci 
fembra  una  rincrefcevole  contrad- 
dizione . Dice  egli  che  fi  avea  tanta 
perfualione  della  loro  fantità  , che 
fovente  tra  etti  fi  prendevano  i 
Preti  e li  Vefcovi,  e che  li  molti- 
plicavano i Mor.aflcrj  all’  infinito  ; 
di  poi  aggiunge  che  i loro  vizzi 
erano  pattati  in  proverbio.  Se  fotti 
fero  flati  comunemente  v'ziofi  , 

non 
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noi*  fi  faiebbe  andato  nei  Monafterj 
a cercate  dei  Preti  nè  dei  Vefco- 
vi  , in  tempo  che  il  popolo  era 
padrone  dell'  elezioni . Quando  gli 
lì  domanda  , perchè  nel  Clero  di 
quel  tempo  Iteflb  fi  annoverino  tanti 
Santi,  rifponde  che  ciò  è avvenu- 
to dalla  ignoranza  di  quel  fecolo . 
Ma  egli  dimentica  che  quello  fe- 
colo fu  il  più  illuminato  della 
Chicfa  Latina  , che  nel  principio 
di  quello  vi  fiero  anco  i SS.  Giro- 
lamo ed  Agollino . Egli  ilcfio  citò 
tra  gli  Scrittori  di  quel  tempo 
S.  Leone , Paolo  Orofio , S.  Maf- 
lìmo  di  Torino  , S.  Eucherio  di 
Liojtc  , S.  Paolino  di  Nola,  S.  Pie- 
tro Crifologo,  Salviano , S.  Prof- 
pero  , Mario  Mercatore  , Vincenzo, 
Lizinenle  , Sidonio  Apollinare,  Vi- 
gilio di  Tapfi,  Arnobio  il  giovane, 
fenza  parlare  di  molti  alni  meno 
noti.  Tratta  Callìano  da  ignoran-' 
te  « fuperftiziofo  perchè  fcriflc  in 
favore  dei  Monaci.  Poteva  aggi  a n- 
gervi  Sulpizio  Severo  , S.  Ilario 
Atelatcnfe  , il  Papa  Gelalio  , tc. 
Per  verità  nel  principio  di  quello 
He  fio  fecolo  fucccfle  1’  inondazione 
dei  Barbari  j ma  non  diflruflero  in 
un  illante  gli  fiudj  e le  Ic'en- 
ze . La  Chiefa  Greca  non  fu  meno 
feconda  di  adai  dotti  e pregevoli 
Scrittori  . 

Mosheim  mofira  pafiione  e irco- 
flanza  nella  fua  Storia  del  fello 
fecolo  . Egli  decide  in  generale  che 
lo  flato  monallico  folle  pieno  di 
fanatici  e fcelleratl  ; fecondo  lui 
era  maggiore  il  numero  dei  primi 
in  Oriente,  li  fecondi  abbondavano 
in  Occidente  . Che  fi  deve  dite  di 
uno  Scrittore  tanto  violento  5 Con- 
cediamo che  i Monaci  d’  Oriente 
eccitaflcro  delle  turbolenze  nella 
Chiefa  , alcuni  pel  loro  attacca- 
mento a Ncllorio  , altri  per  la  loro 
oilinazionc  a foficnere  Eutiche  j 
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ma  i delitti  della  ctefia  non  fono 
quelli  della  vita  monallica  . 

In  quello  fecolo  fi  è (labilità 
prellamente  e dilperfa  nell  Inghil- 
terra quella  profeflione  per  mezzo 
della  miflìone  di  S.  Agoltino  c dei 
di  lui  compagni  ; una  prova  che  i 
Monaci  Inglelì  di  quel  tempo  non 
etano  nè.fcellcrati  , nè  fanatici,  è 
quella  , che  furono  i principali 
Apofioli  dei  popoli  del  Nord  . All’ 
articolo  MÌJJioni  firanlere  , abbia- 
mo veduto  1’  animofità  con  cui 
Mosheim  , e li  fuoi  limili  anno 
fcreditato  i loro  travagli  e la  in- 
giuilizia  della  ccnfura  che  fecero  . 
La  regola  di  S.  Benedetto  non  era 
certamente  propria  ad  ifpirare  il 
peccato  c4  il  fanatifmo . E'una  co- 
fa  afiurda  ii  lupporre  che  uomini 
profondamente  vizigli , fi  fieno  tut- 
tavia dedicati  alla  fallite  dei  loro 
fratelli  . 

La  vera  caufa  delia  ptofperità  , 
del  credito  , delle  ricchezze  che  i 
Monaci  acquetarono  nel  fello  c 
fettimo  fecolo,  non  è,  come  penfa 
Mosheim  , la  collante  protezione  dei. 
Sommi  Pontefici.  Quefta  fiefia  pro- 
tezione , e ciò  che  ne  feguì , ver- 
nerò dal  bifogno  che  li  avea  dei 
Monaci  , e dai  fcrvigj  che  allora 
anno  predato.  Il  Cltro  fecolarec 
decaduto  quando  i Barbari  facchcg- 
giarono  le  Chiefe  e riempirono 
ogni  luogo  di  deflazione.  Per  di- 
fenderli dalle  loro  violenze  , fu  re- 
cedano entrare  nei  luoghi  più  lon- 
tani , e per  quello  fi  fecero  fab- 
bricare molti  Monafterj  fu  i mon- 
ti , nelle  foielle  , o nelle  valli  ri-^ 
mote  . Li  popoli  privi  dei  Paflori 
non  poterono  ricevere  da  altri  che 
dai  Monaci  gli  ajuti  fpirituali  , e 
temporali  ; ,è  forfè  maraviglia  che 
quelli  fieno  divenuti  nicchi  e ne- 
cefiarj  ? Se  fodero  fiati  viziolì , lj 
Barbati  non  li  ayrano  fifpcttati  . 

ma 
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ma  è certo  che  quello  rifletto  fu 
fovente  un  orticolo  per  arreftare 
gli  effetti  della  loro  ferocia  . 

Mosheim  è coltretto  di  accorda- 
re che  i Monaci  nel  fettimo  ed 
ottavo  fecolo  conl'ervarono  gli  avan- 
ti delle  lettere  e delle  fcienze  , 
unirono  e copiarono  i libri,  ebbe- 
ro le  fole  biblioteche  che  allora 
rtmanéffero  . Li  Monafterj  divenne- 
ro l’  4rchwrio  degli  atti  pubblici  , 
degli  ordini  dei  Sovrani  , dei  De- 
creti dei  Magirttati,  dei  trattati  tra 
Principi  , dalle  cane  di  fondazio- 
ne , di  tutti  li  monumenti  della 
Storia  . Olferva  che  le  fam  glie 
più  ragguardevoli  lì  credevano  fe- 
lici a potere  collocare  i loro  figli- 
noli nel  chioftro  . Se  i Monaci 
folTero  flati  tanto  ftegolati  , come 

10  pretende  , è probabile  che  lì 
avelie  avuto  per  elfi  tanta  /lima  e 
confidenza,  e che  eglino  lleffi  avel- 
lerò con  tanta  applicazione  affati- 
cato per  renderli  utili  ? Al  giorno 
d’oggi  in  ricompenfa  fono  accufati 
di  avere  falfificato  i libri , li  tito- 
li , li  monumenti  . 

Dice  che  i Monaci  ingannavano 

11  popolo  con  una  falfa  apparenza 
di  pietà  ; ma  fe  almeno  falvavano 
le  apparenze  , dunque  la  loro  vita 
non  età  fcandalofa . Il  popolo  non 
fìx  mai  tanto  cieco  nè  ' imbecille  co- 
me Io  pretende  ; tenne  fempre  gli' 
occhi  affai  aperti  fulla  condotta 
degti  Ecclefiaftici  e dei  Monaci  , 
perchè  fa  che  quelle  due  dalli  di 
uomini  fono  ftabilite  pel  fuo  van- 
taggio » c c*ie  devono  efiere 
d’ eicmp'o  di  tutte  le  virtù  . Un 
foto  fcandalbfo  fa  più  rumore  di 
cento  che  edificano. 

OfTerva  ancora  che  in  quei  tem- 
pi vi  furono  gran  queftioni  tra  i 
Vefcovi  e li  Monaci  circa  i loro 
diritti  e pofTedimenti  rifpettivi  , 
che  quefti  ultimi  ebbero  ricorfo  ai 
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Papi , dai  quali  furono  prelì  fatto 
la  loro  immediata  giurifdizionc  , e 
quindi  nacquero  1 elcnzioni  5 que- 
llo è flato  un  abufo,  ma  fu  eftec- 
to  delle  circoftanze  e non  dell’am- 
bizione dei  Papi , come  fi  affetta  di 
fupporte.  Vedi  Esenzione  . 

Poiché  vi  furono  delle  difpute  e 
degl'  interelfi  opporti  , c certamen- 
te dei  torti  da  una  parte  e dall’ al- 
tra , dunque  non  lì  deve  giudicare 
delle  loro  virtù  o dei  loro  vizzi 
fopta  alcuni  tratti  di  mal  umore  o 
di  l'atira  lanciati  contro  i Monaci 
da  certi  'Scrittori , che  aveano  a 
querelarli  di  elfi  . Parimenti  non 
li  deve  preftare  molta  fede  a ciò 
che  fcriflero  i Monaci  contro  il 
Clero  fecolare  in  quei  momenti  di 
fermento  3 neppure  è cofa  pruden- 
te fidarli  delle  querele  dei  loro  a v- 
verfarj . 

Ma  non  può  foffrire  Moshein» 
nei  Monaci  nè  le  virtù , nè  i viz- 
zi, nè  la  vita  folitaria,  nè  lo  fpi- 
rito  foci* le . „ Nell’Oriente,  dice 
„ egli  , nell’  ottavo  fecolo , quei  che 
„ menavano  una  vita  la  più  parte 
„ auftera  nei  defetti  dell’  Egitto  , 

„ della  Siria  e della  Mefopotamia  , 

„ erano  immerfi  in  una  profonda 
,,  ignoranza  , in  un  infenfato  fana- 
,,  tifmo  , in  una  materiale  fuper- 
,,  dizione  ,,  . L’  accufa  è feria  , 
ma  fenza  prova  ; per  altro  fi  fa 
cofa  intendano  i Fratellami  per  fa- 
natifmo  e fupcrfll^lont  : intendo- 
no tutte  le  pratiche  di  pietà  uface 
nella  Chiefa  Cattolica  , e le  aulle- 
rità , che  approva  1‘  Evangelio  . 

„ Quegtino  , profegue  egli , che  fi 
,,  erano  avvicinati  alle  città , tur 
„ bavano  la  focietà  , e fovente  fu 
,,  hecelfario  reprimerli  cogli  Editti 
,,  Teveri  di  Coftantino  Copronimo 
„ e degli  altri  Imperatori,,.  Non 
ebbe  riguardo  di  aggiungere  che 
queft1  Imperatori  erano  IconoclaftJ 

o che 


Digitized  by  Google 


M O 

o che  facevano  in  pe^zi  le  imma- 
gini , e che  i Monaci,  per  quanto 
potevano , foftencvano  la  dottrina 
Cattolica  fui  culto  delle  immagini. 
Non  difle  che  Coftantino  Coproni- 
mo  folTe  un  moftto  dx  crudeltà , 
che  fece  tormentate  , mutilare  , 
morire  nei  fupplizj  un  gran  nume- 
ro di  Vefcovi  , Preti  , Monaci 
perchè  non  volevano  imitare  la  di 
lui  empietà . Vedi  Iconoclasti  . 
E'  forfè  permerto  traveftire  in  tal 
foggia  la  Storia  Eccleiiartica  per 
favorire  le  opinioni  dei  Proiettanti  ? 

Allicura  che  nell  Occidente  i Mo- 
naci non  offervavano  più  alcuna 
regola,  che  fi  erano  dati  'all'  ozio, 
alla  crapola,  alla  voluttà  ed  agli  al- 
tri vizzi  , e lo  prova  colla  molti- 
tudine dei  Capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno che  tendevano  a riformarli  . 
Non  ▼’  ha  dubbio  , furonvi  allora 
molti  Monafterj  poco  regolari  ; ma 
fe  fi  vuole  leggere  1’  ottavo  fecolo 
degli  Annali  dei  Benedettini , e gli 
Atti  dei  Santi  di  quell’ordine  di 
D.  Mabillon  , vcdralfi  che  il  male 
non  era  tanto  grande  , nè  così 
univerfalc,  come  Mosheim  vorrebbe 
perfuaderlo  • Ciò  che  fuccedcva  ne- 
gli Stati  di  Carlo  Magno  niente 
prova  contro  i Monaci  d’ Inghil- 
terra , di  Spagna  e d'  Italia. 

Per  riformare  il  Clero  fecolare 
giudicoflfi  neceflario  afloggettarc  i 
Preti  che  fervivano  le  Cattedrali 
alla  vita  comune  j S.  Crodcgando 
Vefcovo  di  Metz  , fcrifle  per  erti 
una  regola  limile  un  di  prelTo  a 
quella  dei  Monafterj  ; tal’  è 1’  ori- 
gine dei  Canonici  ; quello  fatto 
non  è atto  a provare  che  allora 
la  vita  monadica  forte  una  fentina 
di  vizzi  e di  fregolamenti . Però  fi 
fa  che  la  più  parte  degli  Autori 
di  quello  fecolo  , dei  quali  ci  re- 
ftano  alcuni  Scritti , furono  Abati 
o Monaci  ■ 
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Egli  è lo  dello  del  nono  feco- 
lo . Offervò  Mosheim  che  in  que- 
lli due  fecoli  moltiflìmi  Signori  , 
Principi , Sovrani  rinunziarono  al- 
la loro  fortuna  e dignità,  e riferì 
raronfi  nei  chioftri  per  fervire  a 
Dio.  Si  videro  gl  Imperatori  e l'i 
Re  fceglierc  dei  Monaci  per  fuoi 
Minillri , ed  Ambalciatori  nelle 
Corti , per  fuoi  confidenti  . Non 
di  meno  quello  Storico  follieneche 
i Monaci  in  generale  erano  frego- 
lati , poiché  Luigi  il  Buono  fi  fer- 
vi di  S.  Benedetto  di  Aniana  per 
riformarli  , per  rillabilire  la  difei- 
plina  monadica  , per  unire  i Mo- 
nafterj Jotto  la  fterta  regola  e go- 
verno . Se  cjò  prova  che  tutti  non 
folfero  Santi  , ciò  pure  dimodra 
che  tra  tutti  li  dati  della  focietà 
quedo- ancora  era  il  meno  cattivo, 
e nel  quale  v’  erano  meno  vizzi  , 
e cui  non  fi  perdonò  mai  alcun 
difordine  . 

Net  decimo  fecolo  , S.  Odone 
Abate  di  Clugnì  fece  nel  fuo  Or- 
dine una  riforma  che  fu  quali  ge- 
neralmente adottata , ma  che  , fe- 
condo Mosheim,  confideva  princi- 
palmente in  pratiche  minute  ed  in- 
comode . Chiama  così  l'  aftinenza 
ed  il  digiuno,  la  claufura  più  fe- 
vera , 1'  aftìduità  al  coro  , la  pri- 
vazione dei  comodi  fupetfluì  , ec. 
Ma  quefte  pretefe  minuzie  fono 
quelle  che  mantengono  la  fedeltà 
alla  regola,  nutrono  la  pietà  e fo- 
ftengono  la  virtù  . Se  i Monaci 
fodero  dati  allora  fenza  leggi  , 
fenza  coftumi  , fenza  religione  ed 
abituati  a vizzi  materiali  , farebbe 
dato  così  facile  di  riformarli  , vi 
farebbe  riufeito  un  folo  uomo  ? 
N ente  fi  rinfacciò  agli  Orientali 
in  quefto  fecolo,  nè  nel  preceden- 
te , nè  nell'  undecimo  , perchè  non 
furono  tormentati  come  gli  Eu- . 
xopei . 

A que- 
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A quella  nuova  epoca  troviamo 
ancora  in  Mosheirn  una  palpabile 
contraddizione.  Dice  che  tutti  gli 
Scrittori  di  quel  tempo  parlano 
della  ignoranza  , delle  furberie  , 
qucftioni  , fregiamenti  , delitti  ed 
empietà  dei  Monaci  j clic  tuttavìa 
erano  (limati  , onorati  , arricchiti, 
perchè  i Secolari  ancor  più  vizioli 
ed  ignoranti  di  dii , lulìngavanfi  di 
cfpiare  tutti  i loro  delitti  colle 
orazioni  dei  Monaci  comprate  col 
danaro  ; che  non  di  meno  quei  di 
Clugnt  erano  i più  (limati  e rif- 
pettati  , perchè  fembravano  efiere 
i più  regolari  e li  più  virtuoli  . 

Da  quella; defcrizionc , evidente- 
mente troppo  caricata  , ne  rifulta  , 
che  i laici  di  quello*  fccolo  non 
erano  nc  molto  Aupidi  per  non  di- 
ftinguerc  tra  i Monaci  quei  che 
Centravano  i più  regolari  , nè  af- 
fai corrorti  per  non  irtimarli  più 
degli  altri.  Ciò  pollo,  non  ci  per- 
vaderà mai  che  i focolari  abbiano 
potuto  avere  alcuna  confidenza  al- 
le preghiere  di  una  dalle  d’  uomi- 
ni, che  gli  Scrittori  di  quel  tempo 
dipingono  quali  fcellerati  ed  empj. 
Quindi  quella  pretefa  fipelleratezca 
non  è provata  dalla  tertimon'anza 
di  alcuno  Scrittore  contcmpotaneQ  . 
Forfè  lì  porranno  citare  nella  Sto- 
ria alcuni  fatti  partcolari  odiofiflì- 
mi  ; ma  è Una  ingitillizia  ed  in- 
confeguenza  conchiudere  dal  parti- 
colare al  generale  . Ne  rifulta  in 
fecondo  luogo,  che  i difordini  ve- 
ri o fallì  rinfacciati  ai  Monaci  , 
non  erano  il  vizio  del  loro  flato  , 
ma  del  fecolo  ; che  dante  1’  ec- 
cedo della  corruzione  che  allora 
uiUverfalmente  regnava  , era  pref- 
fochè  impedìbile  che  non  penetraflc 
nei  Chioflti  ;e  potrebbe!!  fare  a un 
di  predo  lo  (ledo  gjudiz-o  del  noftrrt 
proprio  fecolo.  Quando  la  empiet- 
ti, la  irrefig-one  t la  peftilcnzia- 
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le  molale  dei  Filofofi  increduli  ar- 
ri va  (fero  ad  iniinuarfi  fino  neiMo- 
nafter],  mente  ne  feguirebbe  con- 
tro 1^  fantità  dello  flato  mona- 
dico . 

NeU’undccimo  fecolo  s.  Romual- 
do fondò  in  Italia  1’  Ordine  dei 
Camaldolelì  ; S.  Giovanni  Gual- 
berto quello  d’  Vallombtofa;  l'A- 
bate Guglielmo  formò  in  Italia  la 
Congregazione  d’Hirfanga,  e San 
Roberto  Abate  di  Moieime  diede  ori- 
gine in  Francia  all’  Ordine  dei  Cifler- 
cienfi  ; eglino  fecero  rivivere  lutta 
la  fevcrità  della  regola  di  S.  Be- 
nedetto . Ecco  dunque  Tempre  dei 
Monaci  che  acconfcntono  di  rien- 
trare nella  regolarità  , c che  nella 
primitiva  lor  regola  trovano  il  mez- 
zo di  riformarli  . Tuttavia  i Pro- 
te danti  declamano  contro  la  /leda 
regola  , come  anco  gl*  increduli  ; 
ma  quando  elfi  avranno  portato  al 
colmo  l'errore,  l’empietà  , la  ir- 
religione, chi  li  riformerà  ? 

Sul  finire  di  quello  lleflo  feco- 
lo cominciò  F Ordine  dei  Certofi- 
ni ; accorda  Mosheirn  che  non  ve 
n’  è alcuno  che  più  collantemente' 
abbia  confervato  il  fervore  della 
fua  prima  ift-tuiionc  ; da  fette  fe- 
coli  interi  non  ebbe  bifogtio  di 
riforma. 

E'  noto  il  luftro  che  S.  Bernar- 
do coi  fuoi  talenti  e virtù  diede 
nel  duodecimo  fecolo  all’  Ordine 
Ciftercienfc  , e 1 Abate  Sugcrio  a 
quello  d-  S.  Benedetto  . Ture  que- 
lli due  grandi  Uomini  tiovarono 
dei  ccnfori  , ma  non  celierà  il  lo- 
ro merito  eminente  ; Mi  sheim  par- 
la con  dilàvvantaggio  del  primo, 
c niente  d ee  dpi  fecondo  . Infide 
filile  difpùtc  e l’ inimicizie  che  la 
diverfita  degl*  interelfi  produflV 
ben  torto  tra  quelli  due  Ordini  rc- 
li gioii,  e filile  queftiomvche  infor- 
fero  tra  i Monaci  c li  Canonici’ 

re-f  1 
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tegolati.  Non  lì  feorge  che  quelle 
dilfenfioni  abbiado  alterato  la  pu- 
rità dei  coltumi  in  quelli  divelli 
Cotpi  . Gli  altri  Ordini  furono 
illituiti  in  quello  llcflo  fccolo  , 
quello  di  Fontevraulc  , quello  dei 
Premontóratcnlì  e dei  Carmelitani 
fono  una  prova  che  li  continuava 
a pregiare  lo  llato  monallico  . 

Crebbe  aliai  nel  fecolo  tred/iccfi- 
mo  il  numero  di  quelli  Ordini  j il 
naftro  Storico  è in  necelfità  di  con- 
feffare  che  tra  i Monaci  vi  furo- 
no dei  veri  fapienti  j che  i Dome- 
nicani Spagnuoli  ilud.ano  la  lin- 
gua e la  letteratura  araba  per  po- 
tere faticare  nella  converfionc  dei 
'Giudei  e dei  Saraceni^,  o dei  Mori 
Maomettani  : in  quel  tempo  li  vi- 
dero nafcere  gli  Ordini  mendican- 
ti . Accorda  Mosheim  che  la  loro 
illituzione  venne  dalla  necellità  , in 
cui  trovava!!  la  Chiefa  . Il  Clero 
lecolare  trafcurava  le  fue  funzio- 
ni , non  fomminidrava  ai  popoli  li 
foccorfi  fpirituali  , e gli  antichi 
Monaci  li  erano  molto  rilalTati  . 
Gli  eretici  divili  in  molte  fette  lì 
univano  a foftencre  che  l Miniftri 
della  Chiefa  doveano  raflbmigliare 
agli  Apolloli  , e praticare  la  po- 
vertà volontaria  -,  i Dottori  di  que- 
lle fette  la  profetavano,  nè  lafcia- 
vano  di  declamare  contro  le  ric- 
chezze e li  collumi  rilalfuti  del 
Clero  e dei  Monaci  , e li  popoli 
lafciavanC  fedurre  da  quelle  invet- 
tive . Alla  povertà  fallofa  è info- 
iente dei  Tettar j fu  necelfario  op- 
porre T efempio  di  una  povertà 
umile  e modella  unita  ad  una  vita 
aullera  e mort  ficata  . Per  quello  li 
propagarono  in  poco  tempo  gli  Or- 
dini dei  Domenicani , Francefcani, 
Carmelitani , Agolliniani . 

Confcffa  il  nollro  Storico  che 
refero  rollo  dei  grandillìmi  fervi- 
ci che  il  loto  zelo  e la  purità 
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dei  loto  collumi  ifpirarono  ai  po- 
poli il  rifpetto  e la  confidenza j 
ma  ofierva  che  ne  tifultarono  gran- 
dilfimi  abuli  • Li  Mendicanti , lìngo- 
larmente  protetti  dai  Papi  e dai 
Sovrani , s’  imbarazzarono  in  tutti 
gli  affari  , li  addogarono  tutti  li 
minilìerj , diftralfero  i popoli  dai 
loro  Pallori , ufurparono  i diritti 
dei  Vefcovi , portarono  le  dilfen- 
fioni  nelle  Univerlìtà  , dove  occu- 
pavano delle  Cattedre  , fedulfero 
gl’  ignoranti  con  falfe  rivelazioni , 
e miracoli,  fiancarono  anco  i So- 
vrani,' i Pontefici  colle  loro  dif- 
fenlioni , ed  errori.  In  tal  guila 
il  male  nafee  quali  Tempre  dal 
bene , quella  è la  fioria  di  tutti 
li  fecoli  e il  delfino  della  umana 
natura  ; ma  dobbiamo  noi  ommet- 
tere  di  fare  del  bene , per  timore 
che  in  feguito  non  venga  del  ma- 
le J Se  1 Laici  folfero  fiati  meno 
imprudenti , li  Monaci  mendicanti 
non  avriano  avuto  1’  occafione  di 
dimenticare  con  tanta  facilità  i lo- 
ro doveri,  c la  loro  delibazione . 
Noi  feguitiamo  a conchiuderc  che 
i popoli  llimarono  Tempre  i Mini- 
Uri  della  religione  a proporzione 
dei  fervigj  che  ne  ricevettero. 

Tutto  il  quattordicelìmo  fecolo 
durarono  le  dilTenlioni  e le  difpu- 
te  tra  i Religiofi  mendicanti  c gli 
altri  Corpi  ecclefiafiici  . Li  primi 
furono  accufati  di  fnervare  la  di- 
fciplina  ecclclìaiiica , di  pervertire 
lo  fpirito  del  Criiìianelìmo  , di 
trattenere  i popoli  con  divozioni 
minute  e foventc  fuperftiziofe , ec. 
Alcuni  Dottori  di  un  carattere 
troppo  fervido  , efagerarono  quelli 
abuli,  rinfacciarono  ai  Sommi  Pon- 
tefici di  fomentarli,  pervennero  fi- 
no a difapprovare  afiblutamente  le 
pratiche , da  cui  feorgevano  nafce- 
re dei  cattivi  effetti  ; tali  furono 
Giovanni  Wiclcf  nell  Inghilterra, 
e Gio- 
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e Giovanni  Hu»  nel  fecolo  feguen- 
tc„  Da  quello  fuoco  fortirono  le 
fcintille  che  accefero  il  fed  cefimo  , 
e fecero  forgere  lo  feifma  dei  Pro- 
teftanti . Mosheim  dice  che  indarno 
fi  tentò  di  correggere  i Mortaci  quali 
per  tre  fecoli  ; che  mente  ha  potu-, 
tuto  frenare  il  carattere  infoiente  , 
tilTofo  , ambinolo  , oltinato  , fu- 
perftiziofo  dei  Mendicanti , non  piu 
che  la  infingardaggine  , 1’  ignoran- 
za, e il  libertinaggio  degli  altri. 
Rincrefce  che  Lutero,  primo  fonda- 
tore della  riforma  , fìa  fiato  alle- 
vato in  una  Umile  fcuola  , ed  ab- 
biane contratto  tutti  li  vizzi . 

Bingham  , lebbene  prevendto  con- 
tro la  Chiefa  Romana  , parlò  con 
piu  moderazione  dei  Monaci  j non 
fi  fufeitò  contro  di  elfi  j pare  anco 
che  approvi  lo  fiato  monadico  , 
qual  era  nella  fua  origine.  Non 
altro  difapprova  tra  i Relig'oliche 
di  non  lavorare  colle  mani , li  vo- 
ti , 1'  innalzare  alcuni  Monaci  al 
Chericato  , e I'  e enzioni  che  anno 
ottenuto  . Scorge!!  ad  evidenza  che 
Moshe  m li  ha  infamati  in  ogni 
fecolo  per  perfuadcre  che  nel  fedi- 
eefimo  aveano  cambiato  fino  la  fo- 
fianza  del  Crifiianclimo  e che 
indifpenfabilmente  era  d’  uopo  ri- 
formarlo, o pmttofto  crearlo  di 
nuovo . Ma  certe  invettive  dettate 
da  necelfità  di  lifiema  non  pofiono 
fare  molta  imprclfione  fu  gli  uomi- 
ni ifiruiti. 

Malgrado  tutta  la  bile  che  vomi- 
tò contro  di  elfi , refta  certo  , 
r.°  che  lo  fiato  monaft'co  venne 
non  folo  dalle  perfecuzioni  del 
Crìftianelimo  , e dallo  fiato  infeli- 
ce dei  popoli  fono  il  governo  Ro- 
mano , fempre  afpro  e tumultuofo, 
ma  dalla  brama  di  trovare  la  vera 
felicità,  che  Gesù  Crifto  fa  conli- 
flere  nella  povertà  volontaria , nel- 
le lagrime  della  penitenza , nell’ 
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ardente  deliderio  della  giuftizia  e 
della  perfezione,  nella  perfeveran- 
za  di  portare  la  croce  ; che  que- 
llo fiato  non  ifpira  il  vizio,  ma 
la  virtù  -,  t che  in  ogni  tempo  ci 
ha  dato  dei  gran  modelli . Dopo 
che  i Religioni  della  Trappa  c dei 
Settefondi  danno  a vedere  tra  noi 
la  vita  dei  Cenobiti  della  Tebaide, 
li  ha  motivo  di  fofpettare  dei  loro 
cofiumi , e dubitare  della  lincerità 
delle  loro  virtù  3 11  loro  efempio 
ha  fatto  una  infinità  di  converfio- 
ni , nè  celierà  di  farne  ; 1’  ammi- 
razione che  cagiona,  non  è una 
fiupida  e mal  fondata  maraviglia, 
come  pretendono  gl'  increduli  » ma 
un  giufio  tributo  , clic  deve  la  u- 
manità  alla  virtù  , che  fecondo 
1’  energia  del  termine  ,•  è la  Jot  -^a 
dell'  anima  . 

i.°  E'  incontrafiabile  che  le  mu- 
tazioni accadute  nella  difciplina 
dello  fiato  monafiico  , come  i vo- 
ti , la  {labilità  , l’ufo  d’  innalzare 
i Monaci  al  Cheiicato  , 1'  efenzio* 
ni , le  Congregazioni , le  riforme, 
furono  fatte  per  necelfità  e per  un 
maggior  bene } volere  che  i Reli- 
gioli  avellerò  perfeverato  per  di- 
ciaffette  fecoli  nello  fteflb  gover- 
no , Torto  diverli  climi  , e non  o- 
ftante  tutte  le  rivoluzioni  accadute 
nel  mondo , quello  è non  cono- 
feere  la  natura  dell’  uomo  . Forfè 
develi  rinunziare  alla  virtù,  perchè 
non  può  mai  effere  affai  collante  , 
nè  molto  perfetta  ? Quando  li  eb- 
be la  difgrazia  di  allontanarfcne  y 
bifogna  ritornarvi , e tentare  dei 
nuovi  sforzi . Allorché  i Monaci 
G fono  rilafiati  , non  è fiato  mai 
irapoflibile  di  riformarli  ; a tal  og- 
getto non  fu  necelfario  che  rifipet- 
to , prudenza  e coraggio  . 

3.°  Non  li  può  negare  che  in 
ogni  tempo  non  abbiano  prefiato 
dei  gtan  fervigj , foprattutto  colle 
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roiflìoni . Nell’  Oriente  S.  Simone 
Salita , che  fi  volle  farlo  credere 
un  infenfato  , pure  ha  convertito 
al  CriftianeGmo  i Libanifti  ancora 
idolatri , ed  una  parte  dell’  Arabia; 
Mosbeim  lo  accorda . L’  Occidente 
è debitore  ai  Monaci  dell!  con- 
verfione  dei  popoli  del  Nord,  del 
loro  governo  e della  tranquillità 
dell'  Europa  dopo  un  tale  avveni- 
mento . Elfi  più  che  qualunque  al- 
tro contribuirono  a diminuire  la 
ferocia  dei  Barbari  , a falvare  gli 
avanzi  delle  ^cienze  e delle  Arti , 
a riparare  lé  rovine  degli  feiaurati 
nofìri  paefi  ; elfi  coltivarono  le  fo- 
refte  , e radunarono  d’  intorno  a 
quelle  i popoli  defolati  . Pel  cor fo 
di  otto  o dieci  fecoii  la  più  parte 
dei  gtan  Vefcovi  furono  tolti  dal 
Chiolìro  . Anco  al  prefentc  una 
parte  degli  Ordini  religiofi  fpedi- 
fee  dei  Miflìonarj  nelle  tre  parti 
del  mondo  , che  ne  hanno  più  di 
bifogno  . 

Eglino  fanno  coltivare  quel  ter- 
reno che  i loro  predecelTori  lavo- 
rarono ; molti  nei  diverfi  Ordini 
felicemente  fi  applicano  alle  feien- 
ze  ; raccolgono  e fviluppano  i mo- 
numenti dell’  antichità  , alimentano 
i poveri , efcrcitano  1’  ofp  talità  , 
li  Monafterj  fono  un  rifugio  per 
le  famiglie  cariche  di  figliuoli,  e 
quei  , che  vi  fi  ritirano  , predano 
alcune  volte  più  fervigj  ai  loro 
genitori , che  fc  fodero  reflati  al 
fecolo . Un  gtan  numero  aiutano 
il  Clero  fecolare  nelle  fue  funzioni. 

E'  molto  afiùrno  rintracciare  in 
ogni  parte  della  Storia  per  ricoprir- 
vi li  vizzi  dei  Monaci,  fenza  di- 
re mai  una  parola  delle  loro  vir- 
tù, nè  dei  loro  fervigj  , o di  far 
menzione  dei  loro  travagli,  fe  non 
per  deprimerli  ed  avvelenarne  il 
motivo . Da  una  parte  non  fi  la- 
feia  d’  infifiere  fui  loro  czio,  e 
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dall’  altra  fono  rapprefentati  come 
Tempre  operofi  nella  focietà  ed  oc- 
cupati a farvi  del  njale . Certamen- 
te farebbe  da  defiderarfi,  che  » R.e- 
ligiofi  fodero  flati  in  ogni  tempo 
tutti  umili , modelli , difinteredati, 
attaccati  alla  loro  regola , raccolti 
tra  fe  ftedi  , meno  attenti  a pre- 
valerli dei  loro  fervigi  e della  con- 
fidenza dei  popoli.  Ma  l’umanità 
è forfè  capace  di  quella  angelica 
perfezione  ? Per  renderli  utili , fu 
neceffatio  convcr  fa  re  coi  Laici , la 
loto  virtù  non  vi  ha  fatto  mai 
alcun  acquifto  ; fo  venie  in  vece  di 
riformare  i pubblici  codumi , an-* 
no  contratto  una  patte  della  con- 
tagine ; quello  è il  per  colo  cui 
fono  efpofti  tutti  quei  che  faticano 
per  la  falute  delle  anime  . 

4.0  Moshe  m e li  Tuoi  pari  men- 
ti feono  , quando  rapprefentano  Io 
dato  monadico  come  afiblutamente 
depravato  nel  fedicefimo  fecolo. 
Forfè  poteva  edere  decaduta  nell* 
Allemagna,  e nei  paefi  del  Nord, 
perchè  la  crapola  è un  vizio  ine- 
rente al  dima:  ma  ripetiamolo, 
dovriano  ricordarli  li  Froteflanti 
che  il  maggior  numero  degli  Apo- 
floli  della  riforma  furono  Monaci 
fuggiti  dal  Chioflro , e che  anno 
confervato  tutti  1»  vizzi , in  vece  di 
praticarne  Je  virtù  . 

Nei  decreti  di  riforma  fatti  dal 
Concilio  di  Trento  , niente  vi 
feorgiamo  che  provi , che  lo  dato 
monad  co  a vede  bifogno  di  edere 
adolutamente  cambiato  ; -4>iuttodo 
quedi  decreti  anno  per  oggetto  di 
mantenere  la  difcipbna  com’  eia  , 
anzi  che  introdurne  una  migliore. 
Le  ant:che  leggi  erano  buone  , d’al- 
tro non  fi  trattava  che  di  farle  c- 
feguire.  Molto  più  Mosbeim  ofien- 
dc  la  verità , quando  dice , che 
anco  dopo  il  Concilio  di  Trento- 
Aon  furono  sbandite  dai  Chiolìri 
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la  infingardaggine  , la  crapula  , la 
ignoranza,  la  furberia,  1'  impudi- 
cizia , le  queftioni , ma  che  fol- 
tanto  fi  uso  pii»  diligenza  di  nafcon- 
derle  ; a fine  di  darci  ad  intendere 
che  vi  regnano  anco  ai  prefente. 
Non  ve  ne  fono  di  più  tra  i Pro- 
iettanti ? Noi  dobbiamo  fapere  me- 
glio di  etti  quali  fieno  i coftumi 
del  Chiottro , poiché  li  reggiamo 
più  da  vicino  che  elfi. 

Il  piu  celebre  dei  Filofofi  incre- 
duli , in  un  momento  di  tranquil- 
lità , conobbe  1'  affurdo  delle  fatire 
che  avea  lanciato  contro  lo  fiato 
religiofo  , e che  tanti  altri  Scrit- 
toti anno  feguito  . „ Fu  lungo 

,,  tempo,  de’  egli,  una  confola- 
,,  zione  pel  genere  umano  che  vi 
„ fottero  degli  afili  aperti  a tutti 
quei  che  volevano  fuggire  le 
„ opprelfioni  del  governo  Goto 
,,  e Vandalo.  Quali  ogni  uno  che 
,,  non  era  Signore  di  un  caftello, 
,,  era  (chiavo;  fi  fugg:va  nella  dol- 
,,  cezza  dei  Chiottri  , dalla  tiran- 
,,  nia  e dalla  guerra....  Il  poco 
,,  di  cognizioni  che  rettava  preflo 
,,  i Barbari  fu  perpetuato  nei 
„ Chiottri  . Li  Benedettini  traferif- 
,,  fero  alcuni  1 bri  , poco  a poco 
,,  fortirono  dai  Monafier;  delle  u- 
,,  tili  invenzioni  ; per  altro  quefti 
„ rel'giofi  coltivavano  la  terra  , 
,,  cantavano  le  lodi  di  Dio,  vive- 
,,  vano  fobriamente.  erano  ofpita- 
, , lieri  ; e i loro  efempj  poterono 
,,  ftrvire  a moderare  la  ferocia  di 
„ quel  tempo  di  barbarie  . Si  fi 
,,  querelo  che  poco  dopo  le  ric- 
„ chrzze  corrompelfero  ciò  che'  la 

a^vìrtù  avea  ftabilito 

,,  Non  fi  può  negare  che  nei 
,,  Chiottri  non  vi  fieno  fiate  delle 
„ gran  virtù.  Vi  fono  ancora  dei 
,,  Monafterj , in  cui  vi  fono  delle 
„ anime  ammirabili  che  fanno  o- 
„ nore  alla  utnana  natura  . Si  coni- 
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,,  piacquero  molti  Scrittori  di  rio- 
„ tracciare  i difordini  e li  vizzi, 
„ onde  talvolta  furono  macchiati 
„ quelli  alili  di  pietà . E ceno 
„ che  la  vita  fecolare  è fiata  fera- 
,,  pce  più  viziofa  , che  i gran  de- 
,,  litri  non  furono  commetti  nei 
,,  Monafterj , ma  furono  più  ri- 
„ marcati  pel  loro  contratto  colla 
„ regola  ; neflùno  flato  fu  Tempre 
,,  puro  . Qui  non  fi  deve  riguar- 
,,  dare  altro  che  il  bene  generale 
,,  della  focietà  ; il  poco  numero 
,,  dei  Chiottri  fece  da  principio 
,,  molto  bene, può  avvilirli  iluop- 
,,  po  gran  numero  ,, . 

„ Dice'che  i Certolìni  , non  o- 
„ ftante  le  loro  ricchezze  , fono 
,,  confecrati  lenza  rilaflàmento  al 
,,  digiuno,  al  filenzio  , alla'  pte- 
„ ghiera,  alla  ffiwludine  ; tran- 
„ quilli  filila  terra  in  mezzo  a 
„ tante  agitazioni,  il  rumore  delle** 
„ quali  appena  arriva  fino  ad  etti, 
,,  e conolcendo  i Sovrani  folo  per 
,,  le  preghiere,  in,  cui  fono  inferi- 
,,  ti  i loro  nomi 

Parlando  di  quei  che  troppo  an- 
no declamato  contro  i Religiofi  in 
generale  , ,,  bifognava  confettare  , 
,,  die’  egli , che  i Benedettini  pub- 
„ blicarono  molte  Opere  buone , 
,,  che  i Gefuiti  predarono  dei 
„ gran  fervigj  alle  Belle  Lettere; 
,,  fi  devono  benedire  i Fratelli  del- 
,,  la  Carità  , e quei  della  Redcn- 
„ zione  degli  Schiavi.  11  primo. 

„ dovere  li  è di  efler  giufta..». 
„ Bifogna  accordare  malgrado  tutto 
„ ciò  che  fi  ha  detto  contro  i loro 
„ abufi  , che  vi  furono  Tempre  tra 
„ etti  degli  uomini  eminenti  in 
„ feienza  ed  in  virtù  ; che  fe  fe- 
,,  cero  dei  gran  mali,  anno  refo 
,,  dei  gran  fervigj , e che  in  gcne- 
,,  tale  fi  devono  compatire  più  che 
,,  condannare .... 

,,  GJ’  Iftituti  confecrati  al  fql- 
« lievo 
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>>  lievo  dei  poveri  ed  in  fervigio 
,,  dei  malati,  furono  i meno  co- 
,,  fpicui,  e fono  i meno  rifpetta- 
„ bili . Forfè  non  v'  è cofa  più 
,,  grande  fulla  terra  del  facrifizio 
,,  che  fa  il  feffo  delicato  della  bel- 
„ lezza , gioventù  , fovente  della 
„ nafcita  ragguardevole  per  foccor- 
„ aere  negli  fpedali  quello  ammaf- 
3J  f0  di  tutte  le  roiferie  umane, 
„ la  cui  villa  è tanto  umiliante 
„ per  1’  orgoglio,  e tanto  ribut- 
„ tante  per  la  noftra  dilicatezza. 
„ Li  popoli  feparati  dalla  Comu- 
,,  nione  Romana  imitarono  imper- 
„ fettamente  una  carità  sì  genero- 
„ fa....  V'  è un’  altra  Congre- 
„ gazione  più  eroica  ; avvegnaché 
,,  conviene  quello  nome  ai  Trini- 
„ tarj  della  Redenzione  degli  Schia- 
,,  yi  ; quelli  Religioli  lì  dedicano 
„ da  cinque  fecoli  a fpezzare  le 
,,  catene  dei  Cciftiani  tra  i Mori  . 
„ E1U  impiegano  le  loro  entrate  e 
„ le  limofinc  che  raccolgono,  e 
,,  che  portano  feco  nell’  Africa  per 
„ pagare  il  prezzo  del  rifeatto  de- 
„ gli  fchiavi . Si  può  querelarli  di 
,,  tali  lllituti  ,,  ì Saggio  fulla. 
Star,  getter,  t.  4-  e*  «3  S- 
fulla  Enciclopedia , A pocalijje  , 
Beni  della  Chiefa , ec. 

E'  noto  che  i Preti  della  Mif- 
fione  di  S.  Lazzaro  , li  Cappuccini 
ed  altri  Religioli  prendono  parte 
ancor  elfì  in  quella  buona  opera 
pia  , così  degna  della  carità  cri- 
ilìana  . Nei  duodecimo  feeolo  fuvvi 
un  lilituto  di  Rtlìgiofi  Pontefici 
che  fi  erano  dedicati  alla  coftru- 
zione  dei  ponti  ed  al  riltauro  delle 
llrade  maellre.  Non  dobbiamo  ta- 
cete di  quelli  che  fi  dedicano  alla 
illruzione  dei  poveri  fanciulli , e 
che  tengono  le  fcuole  di  carità . 
Vedi  Ospitalieri  , Redenzione  , 
Scuole  , ec.  Fa  lìupore  che  i Pro- 
iettanti , quando  parlano  dei  Mo- 
Ttalogia.  T.  IV. 
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naci  fieno  meno  equi  dei  Filofofi 
increduli  j elfi  però  anno  molti  al- 
tri torti  da  rinfacciare  a fe  fletti. 
Parleremo  delle  ricchezze  dei  Mo- 
naci all’  articolo  Monaftico  Stato  . 

MONARCHIA  . JfcH’  articolo 
Daniele  troverai!!  la  fpiegazione 
della  predizione  di  quello  Profeta 
circa  le  quattro  Monarchie  che  do- 
veano  fuccederfi  prima  della  venuta 
del  Melfia . 

In  Inghilterra,  fotto  il  regno  di 
Cromwel,  appellaronfi  uomini  del- 
la quinta  Monarchia  una  fetta  di 
fanatici  che  credevano  che  Gesù 
Crillo  dovette  difeende re  fulla  terra 
per  fondarvi  un  nuovo  regno,  e 
che  con  tale  perfuafione  aveano 
idea  di  rovefeiare  il  governo,  e 
ttabilire  un’anarchia  attoluta.  Mo- 
sheim  Stor.  Eccl.  del  17 . fec.frg. 
a.  a.  p.  c.  ».  §.  it.  Quello  è uno 
degli  efempj  del  fanatifmo  che  pro- 
duceva in  Inghilterra  la  lettura 
della  Scrittura  Santa , comandata  a 
tutto  il  moneto  , e la  licenza  ac- 
cordata a tutti  d’ intenderla  e fpie- 
garla  fecondo  le  proprie  idee  par-' 
ticolari . Vedi  Scrittura  Santa  . 

MONASTERIANI  . Vedi  Ana- 
BATISTI . 

MONASTERO  ; cafa  dove  li  Re- 
ligiofi  o Religiofe  vivono  in  co- 
mune , ed  oflervano  la  fletta  Rego- 
la . Alla  parola  Comunità  abbiamo 
fatto  riflettere  i vantaggi  della  vita 
comune,  olfia  relativamente  all’ in- 
terette  politico , odia  per  rapporto 
ai  coftumi  ; ci  damo  principalmente 
ferviti  delle  riflelfioni  di  un  Filo- 
fdfo  Proiettante,  che  fono  confer- 
mate dalla  fpcrienza . 

Nell’Occidente  dopo  l’irruzione 
dei  Barbari  , li  Monafterj  contri- 
buirono più  che  ogni  altro  mezzo 
alla  confervazione  della  religione 
e delle  lettere.  Vi  fi  feguiva  fem- 
pre  la  fletta  tradizione  olfia  per  la 
K k dot- 
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dottrina  , o per  la  celebrazione  più  facohofi  ? Sembra  che  la  ma- 
deli'  Offìzio  divino,  o per  la  pra-  gnificenza  dei  loro  cdifizj  fia  nn 
tica  delle  virtù  crifiiane  , V efcro-  infulto  fatto  alla  pubblica  tniferia . 
pio  dei  feniori  ferrivi  di  regola  Li  primi  Monaci  abitarono  delle 
ai  più  giovani . Subito  che  vi  fa-  caverne  e delle  capanne  ; i loro 
xono  dei  Monafìerj  , fi  conobbe  fucctffori  anno  forfè  diritto  di  fafe- 
che  era  utile  farvi  allevare  i fan-  bncarfi  dei  palagi  1 In  un  Dizio- 
chjlli,per  iflruirli  per  tempo  nella  nario  geografico  , compofto  fecondo 
pietà  e nella  virtù  . Una  delle  prin-  lo  fpiriro  del  noftro  fccolo  , non 
cipali  occupazioni  dei  Monaci  fu  fi  manca,  parlando  di  una  città  t» 
copiare  gli  antichi  libri,  e molti-  di  un  borgo,  in  cui  vi  « un  Me- 
plicarnc  gli  efemplari  ; fenza  quella  nafìero  , di  confrontare  la  magni, 
fatica  al  preferite  farebbero  affolu-  licenza  di  quefta  fabbrica  e 1‘  «pu- 
ramente perdati  moltiffimi  di  quei  lenza  che  vi  regna  , colla  indi- 
thè  poffediamo  . Per  molto  tempo  genza  e miferia  degli  agricoltori  j 
non  vi  furono  altre  fcuole  per  col-  d’  infinuarc  die  fe  vi  fono  molti 
tivare  ie  fetenze  fe  nc®  quelle  dei  poveri  in  un  paefe  ,ciì>  è perchè  i 
Monafìerj  e delle  Chiefe  Carré-  Monaci  fi  anno  appropriato  ogni 
drali  , qaafi  non  altri  Scrittoti  che  eofa  . Sembra  che  quefto  fatale  vi- 
i Monaci  ; la  maggior  parte  dei  cinato  abbia  Tefo  gli  nomini  para- 
Vefcovi  aveapo  profclfato  la  vita  litici  , e balli  a difeccare  la  ferri- 
monaft.ca  , f>d  erano  fiati  allevati  liti  delle  campagne. 
neK  Monafìerj  . Come  «quefte  eafe  Si  confermano  quelli  rifieflì  «on- 
erano fiate  » foli  afili  rifpettati  dai  firontando  la  ricchezza  e profferiti 
Barbari,  furono  parimenti  la  fola  dei  pad!  , in  cui  furono  fopptelfi 
fpeianza  dei  popoli  fotto  il  go-  li  Monafìerj  , come  nell’  Inglirl- 
verno  feudale  ; quando  il  CleTO  terra,,  qualche  parfe  dell'  Allema- 
fecolare  fu  fpogliato  c annichilato,  gna  , Olanda  e gli  altre  Stati  del 
gli  avanzi  dei  beni  ecclefiallici  cad-  Nord  , colia  povertà  , inerzia  e 
dero  naturalmente  nelle  mani  dei  fpopolazione  di  quelli  dove  vi  fono 
Monaci,  che  erano  divenuti  a un  dei  Monaci  , come  la  Francia,  la 
di  predo  i foli  PaftoTi . Non  fi  de-  Spagna  e l'Italia  ; dal  che  con- 
vono  perdere  Hi  villa  quefii  riflelfi,  chiudefi  che  la  diftruzione  dei  Mo- 
ie fi  vuole feoprire  la  vera  forgente  nafìerj  farebbe  una  delle  più  belle 
della  ricchezza  dei  Monafìerj . operazioni  politiche  del  nofiro  fe- 
Ora  dicefi  che  dopo  il  riforgi-  colo.  Qoeglino  che  vorranno  con- 
inento  delle  lettere  , e lo  riftabili-  frontare  quelle  faggie  dilfcrtazioni 
mento  dell’  ordine  .pubblico  ccfia-  co!  trattato  del  fifeo  comune  fatto 
tono  di  eflfere  ncceffarj  li  fervigi  da  Lutero  l'an.  1516.  per  provare 
de  Monaci  , che  per  ciò  le  lorp  la  neceflità  di  faccheggiare  i beni 
ricchezze  fono  mal  collocate  ed  ecclefiaftct , vi  troveranno  un  poco 
inutili  , che  dunque  bifogna  ftr  più  di  decenza  c molto  più  di  fpi- 
ricntMre  in  commcrzio  dei  beni  , rito  , ma  vi  feorgeranno  lo  fteflo 
li  quali  fono  Tortiti  per  la  feia-  carattere . 

gura  dei  tempi  . Conviene  forfè  fcfaminramo  dunque  a fangue 
che  uomini  li  quali  fecero  voto  di  freddo  fe  la  ricchezza  dei  Mona - 
povertà,  abitino  cafe  più  fuperba-  fìerj  fia  in  origine  tanto  od  ola  , 
mente  addobbate  di  quelle  dai  laici  come  fi  pretende;  fe  1 ufo  fia  con- 
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tracio  al  pubblico  bene  : fe  fpo- 
gliandone  i pofi’elTori  , fi  ptodur- 
r ebbero  i buoni  effetti  che  ci  fono 
ptomeffi  . 

i.°  Già  fommariamente  indicam- 
mo ti  divetfi  mezzi , coi  quali  li 
Monaci  acquiltaiono  i beni  che 
pofledono  . Eglino  coltivarono  o 
pet  fe  fielfi  o per  mezzo  dei  co- 
loni una  gran  quantità  di  terre 
incolte.  Tra  i Signori  che  arcano 
ufurpato  i beni  ecdefiaftici  alla 
decadenza  della  cafa  di  Carlo  Ma- 
gno , molti  prefi  da  rimorfo  refti- 
tuiiono  ai  Monafler J ciò  che  avea- 
no  tolto  al  Clero  fecolare , perchè 
i Monaci  erano  fucceduti  nei  mi- 
nillerj  di  quello  , quando  fu  anni- 
chilato . Fleury  Difc.  i.fulla  Stor. 
Eccl.  Mezerai  , Stato  della  Chie/a 
di  Francia  nell’  ■ i.  fec.  Spirito 
delle  Leggi  l.  3 1.  tap.  ir.  Per  la 
ttefla  ragione  fu  accordata  ad  elfi 
la  decima  quando  eferotavano  i 
doveri  di  Pallori  j e confervarono 
in  raoltilfime  Parrocchie  il  titolo 
di  Curati  primitivi . Alcuni  altri 
Signori  gli  venderono  una  porzione 
delle  loro  terre , allora  che  parti- 
rono per  le  Crociate  . Nei  fccoli 
in  cui  li  Monafler)  erano  i foli 
fpedali  e cafe  di  carità , li  partico- 
lari che  non  aveano  eredi  vi  là- 
feiavano  i loro  beni  ; volevano 
piuttollo  deliinarli  còsi  a follievo 
dei  poveri  , che  lafciarli  cadere  , 
per  non  aver  eredi  , tra  le  mani 
dei  Signori , di  cui  fovente  aveano 
avuto  motivo  di  querelarli . Final- 
mente i Sovrani  petfuafi  che  i Mo- 
na fterj  folfero  un  mezzo  ficuro 
pei  bifogni  dei  loro  fudditi  , ne 
fondarono  molti , c li  dotarono  . La 
faviezza  delle  lord  mire  è altresì 
atteftata  dalia  moltitudine  di  vil- 
laggi e,  borghi  che  fi  fono  formati 
attorno  le  mura  dei  Monafler / , e 
che  portane  il  loro  nome . 


/ 
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Quindi  è dimollrato  che  quelli 
llabiiimenti  contribuirono  a popo- 
late le  campagne  per  l’ avanti  de- 
ferte ; oggi  fi  follicne  che  I0110  la 
caufa  di  fpopolazione.  Si  penfa  che 
quelle  fondazioni  abbiano  avuto 
per  principio  una  pietà  ignorante 
c fuperftiziofa  , una  divozione  mal 
intefa  j una  llupida  cecità  ; tha  que- 
lla pretefa  ignoranza  noti  è piut- 
tollo il  vizio  dei  Cerifori  temerai)  ì 
Nei  fccoli  di  ciii  parliamo , non  vi 
erano  Fìlofofi,  ma  buon  fenfo . 

Era  imponìbile  che.di  giorno  in 
giorno  non  fi  aumentaflero  ibeni 
amm  nillrati  con  una  prudente  eco- 
nomia ; qual  caufa  avnali  potuto 
diminuire  r Non  fi  dillruggc  alcuna 
fortuna  , quando  la  mala  condotta 
del  polTeflbre  più  o meno  non  v’ 
influifea  . Ma  vi  fono  forfè  titoli 
più  legittimi  di  pofleflb  che  la  col- 
tivaz'one  , lo  llipendio  dei  fervigj 
preflati  al  pubblico , li  doni  coneelfi 
per  motivi  di  bène  generale  , c di 
una  prudente  amminiltrazione  1 
Se  di  quella  fe  ne  dubitale  , 
elìilontì  già  dei  monumenti  auten- 
tici . „ Per  mezzo  di  quella , dice 
un  dottilfimo  Scrittore  , il  fa- 
„ mofo  Sugerio  pervenne  a dupli- 
,,  care  le  rendite  dell’Abazia  di 
,,  S.  Dionifio  . Le  Memorie  di 
„ quello  Abate  fulla  di  lui  «mmi- 
,,  nitrazione , il  di  lui  teftamento 

i,  che  prefenti  le  rendite  ed  una 
fpezie'  d>  bilancio  , il  proclama 

„ che  avea  pubblicato  1‘ an.  1141. 
,,  fono  nella  coll  filone  degli  Sto- 
,,  rici  di  Francia  del  Duchefne  . 
„ Quelle  Opere  polTonò  formare 

j,  un  oggetto  di  lludio  utililfimo 
per  quelli  che  anno  delle  èolo- 

j,  nie  da  flabi  li  re  o regolare  ; 
Londra  t.  3.  p.  1 jo. 

Alla  parola  Comunità  vedemmo 
che  quelli  tifielfi  fono  adottati  d# 
M.  Lue  , buon  Fifico  , e faggio 
K k i Offeìa 
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Offervatote  . Sono  confermati  dal 
voto  di  un  M inare  viaggiatore  , 
che  non  avea  più  ciò  che  fi  chia- 
ma i pregiudizi  del  Cattolicifmo  , 
come  M.  de  Lue . ,,  Li  Benedetti- 
„ ni , dice  egli , fono  i primi  Ce- 
„ nobili  che  anno  raddolcito  li  co- 
tt  fiumi  felvaggi  di  quelli  barbari 
conquiftatori  che  fi  ufurparono 
gli  avanzi  dell’  Impero  Romano 
in  Europa  ; elfi  fono  i primi 
• che  coltivarono  le  terre  incolte  , 
„ paludofe  , e coperte  di  forelte 
„ della  Germania  e delle  Qallie . I 
„ loto  Conventi  furono  l' afilo  dei 
,,  mileri  avanzi  delle  feienze  uri 
„ tempo  coltivate  dai  Greci  e dai 
„ Romani  ; fono  debitori  delle 
,,  loro  ricchezze  e del  loro  como- 
„ do  alle  loro  braccia  ed  alla  ge- 
,,  ncr olita  dei  Sovrani  ; è cola 
,,  ben  giufta  lafciarle  fenza  invidia 
,,  godete  ai  loro  fucceffori , tanto 
„ più  che  quelli  fono  i Religiofi 
„ più  genero!!  e meno  intereffati 
,,  del  mondo  Dell'  America  e 
degli  A mericani , del  Eilofofo  La- 
dolcezza  , Berlino  1771. 

Dunque  non  fi  tratta  qui  di  ar- 
gomentare full’  alto  dominio  dei 
Sovrani  , nè  fui  diritto  che  anno 
fempre  di  riprendere  ciò  che  anno 
dato,  col  preteftodi  farne  una  piu 
utile  delibazione  . Con  quello  ti- 
tolo , non  vi  farebbe  una  fola  fa- 
miglia nobile  che  non  poteffe  effere 
legittimamente  Ipogliata  di  una  buo- 
na parte  di  fue  follanze  . Non  fi 
ha  mai  tanto  infifttto  come  al  pre- 
lente  fui  facro  diritto  di  propc  età  ; 
fono  forfè  i foli  Monaci  quelli  , 
per  rapporto  ai  quali  quello  diritto 
non  è più  inviolabile? 

ir1  Non  ifeorgiamo  che  1’  ufo 
fatto  dai  Religiofi  delle  loro  ren- 
dite -fia  più  pregiudizievole  al  pub- 
blico bene  , di  quello  che  ne  fanno 
i focolari  . Accordarono  tqolti  dpi 
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loto  accufatori  che  non  li  difpen. 
fono  ila  fe  liellì , che  la  più  patte 
menano  una  vita  frugale , modella  , 
mortificata  : cola  divengono  dun- 
que le  loro  entrate  ì Non  fono  ac- 
cufati  di  nafconderle  o trafportarle 
in  paefi  Uranica  . Profumiamo  che 
i loro  affittajuoli  , donzellici,  opera} 
che  impiegano  , gli  ofpiti  che  ac- 
cettano , li  poveri , gl’  infermi , gli 
ofpedali  ne  afibrbilcano  almeno  una 
parte  . A proporzione  della  loro 
entrata  contribuifcono  ai  fulfidj  e 
tributi  che  il  Clero  dà  al  Sovra- 
no, efercitano  gcnerofamentc  l’of- 
piralità,  e rafeiugano  il  pianto  di 
molte  povere  famiglie. 

Confeflaremo  , fe  fi  vuole  , che 
non  imitano  in  ogni  cofa  i Seco- 
lari opulenti  ; elfi  non  fcialacquano 
il  danaro  per  mantenere  dei  ma- 
gnifici equipaggi  , per  alimentare 
una  legione  di  poltroni  , per  pa- 
gare prodigamele  i Danzatori , li 
Mutici  , h Commedianti  ; ec.  Ma 
ella  non  {terminano  nè  il  Fornajo , 
nè  il  Macellajo , nè  il  Mercatante  , 
nè  il  Sarte;  fanno  lavorare  affai  , 
e pagano  i loro  operaj  . Molti  dei 
noftri  Filo  foli  infognano  che  quella 
è la  fola  maniera  di  fare  limofina; 
per  qual  fatalità  mai  meritano  ri- 
prenfione  li  Monaci  di  operare  in 
tale  guifa  , e darne  anco  ai  poveri 
che  non  poflono  lavorare  ? 

Almeno  le  rendite  di  un  Mona- 
fiero  fono  difpenfate  nello  fieffo 
luogo  che  le  produce  ; fe  fiotterò 
nelle  mani  di  un  Signore  o di  un 
Finanziere,  farebbero  mangiate  nel- 
le Città  : dpve  farebbe  1'  utile  pel 
popolo  delle  campagne  ? E'  noto  a 
tutti  che  il  grandiffimo  numero 
delle  Abazie  ed  anco  dei  Priorati 
fono  poffieduti  in  comenda  dagli 
Ecclefìaltici  , che  vivono  in  mezzo 
alla  focietà  , che  ne  feguono  il 
tuono  e gli  ufi  ; che  una  buona 
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parte  delle  rendite  è impiegata  pei 
U fuflìtienza  o comodo  delle  fami- 
glie nobili  ; pure  non  fcorgiamo  in 
che  ila  notevole  quello  ufo  al  pub- 
blico bene . 

E'  probabile  che  fe  quei  li  quali 
fono  tanto  gelofi  dei  beni  tnona- 
ftici  poteffero  appropriacene  una 
parte  , li  riconciliarebbero  coi  Fon- 
datori ; farebbero  più  indulgenti  di 
Mosheim  , che  proveduto  di  due 
buone  Abazie  non  lafciò  d’infa- 
mare i Monaci  in  tutta  la  fua 
Storia  Ecclelìallica . 

Ci  fi  fa  olfervare  il  numero  dei 
poveri  che  fi  trovano  d intorno  i 
Monafter/  j ma  ve  ne  fono  di  più 
a proporzione  nelle  Capitali  : è 
cofa  naturale  che  fi  raccolgono  nei 
luoghi  dove  fperano  di  effere  affi- 
ttiti ; quello  fatto  per  cui  fi  vuole 
farci  dubitare  della  carità  dei  Mo- 
naci , è quello  precifamente  che  la 
prova . 

E'  poi  vero  il  confronto  che  fi 
fa  tra  i paefi  dove  furono  dittrutti 
i Mona/ìerj  , e quei  dove  ancora 
111  fililo  no  ? E'  certo  a prima  giunta 
che  i paefi  dell  AUemagna  nei  quali 
non  vi  fono  più  Monaci  , non 
fono  nè  più  popolati  , nè  più  ric- 
chi , nè  meglio  coltivati  di  quelli 
Che  anno  confervato  la  cattolica 
religione  e li  Conventi  j abbiamo 
veduto  che  M.  de  Lue  approva  i 
Luterani  che  non  li  anno  di  (frutti . 
Li  Cantoni  cattolici  degli  Svizzeri, 
che  fono  nello  ftelfo  cafo  , non 
cedono  punto  per  la  fertilità  , nè 
per  la  popolazione  , ai  Cantoni  pro- 
tettanti. Quelli  fono  fatti  politivi. 

Cofa  prova  1’  inerzia  degl’  Ita- 
liani e degli  Spagnuoli  ì Che  l’uomd 
lavora  tanto  quanto  è cofireito  dal 
bifogno  , ’ che  quando  una  terra 
naturalmente  fertile  gli  fòmminiflra 
una  comoda  fulfittenza  , non  cerca 
di  at&trcarfi  a procurartene  una 
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tnìgliore  . Per  queflò  i popoli  dei 
Mezzogiorno  fono  meno  laboriofi 
che  quelli  del  Nord  , e un  uomo 
divenuto  ricco  per  ordinario  non 
lavora  più  . A difpctto  di  tutte  le 
filofofiche  fpcculazioni  farà  lo  Hello 
fino  alla  fine  del  mondo . i 

Uno  Scrittore  che  vide  ed  ha 
riflettuto  affai  , provò  che  non  è 
vero  che  la  Spagna  e il  Portogallo 
fieno  flati  rovinati  dal  MonachiS- 
mo j che  lo  fu  pel  numero  dei  no- 
bili divenuto  eccedente  in  quétti 
due  regni  . Stndj  della  'Natura 
t.  i.  p.  464. 

j.°  Ci  fi  vantano  li  fortunati 
effetti  che  ha  prodotto  nell’  Inghil- 
terra la  diflriizione  dei  Monajier/ , 
e fi  conchiufe  che  non  farebbe  meno 
falutare  altrove  . Nuovo  foggetto 
di  rfleflìone.  Non  parleremo  delle 
atrocità  commelfe  in  tale  occafione  ; 
ciò  fu  1’  opera  del  fanatifmo  anti- 
rcligiofo,  e della  rapacità  dei  cor- 
tigiani ; qui  fi  parla  folo  degli  ef- 
fetti politici  . 

Errico  Vili,  colmato  di  ric- 
chezze ecclefiaftiche  , fi  trovò  pù 
povero  ; d/ie  anni  dopo  quelle  ra- 
pine, fu  coftrctto  fallire;  li  com- 
plici di  qOefto  aflàflìnio  ne  affor- 
birono  la  miglior  parte  per  loro' 
ftipendio  . Edoardo  VI.  di  lui  fi- 
gliuolo , fiotto  il  cui  regno  fi  ter- 
mino! da  dare  il  facco  ad  ogni  cc- 
fa , ;-on  nè  cavò  alcun  profitto  ; 
non  folo  fu  aggravato  da  deb -ti  3 
ma  confiderabilmente  diminuirono 
le  rendite  della  cotona  . Sotto  Eli- 
fa  b c 1 1 a fi  dovetterc^fàre  fino  i un- 
dici progetti  per  fovvchire  ai  Info- 
gni dei  poveri  , e da  quel  tempo 
ih  Inghilterra  v’  è a tal  oggrtto 
una  tanfa  annua  . Non  era  coti 
quando  fuflìfievano  i Morafìerj  . 
Dicefi  che  quelli  afili  mantenevano 
la  infingardaggine  ; non  vegginmO 
perchè  le  limoline  volontarie  pro- 
K k 3 duetti 
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doccitelo  quello  effotto  , piuttofto 
che  le  limoline  sforzate  ovvero  una 
tanta  annua . Al  giorno  d oggi  gl’ 
logici!  più  fenlati  accordano  che 
il  loro  paefe  niente  ha  guadagnato 
dalla  difltnzione  dei  Monafieri  . 
Converjione  diila  Inghilterra  , 
paragonata  alla  fua  prete/a  ri- 
forma , Tratten.  3.  c.  j.  7.  Ho- 
me, Star,  della  Cafa  di  Tudor. 
f.  1.  p.  33$.  Londra  t.  ».  p.  149. 
Annali  letterari  e politici  t.  1. 
p.  %6.  ec. 

Allora  che  alcuni  avidi  fpecula- 
to:i  fanno  dilfertazioni  full'  ufo  di 
una  preda  ohe  li  allerta,  e di  cui 
fperano  prenderne  una  porzione  , 
non  v'  è cola  p ria  bella  dei  loro 
piani  ; 1 operazione  che  propongono 
deve  ricondurre  1 età  dell’  oro  . Se- 
guita 1‘  elocuzione , e fatte  le  pat- 
ti, ciafcuno  cuflodifcc  la  fua  , e li 
progetti  di  pubblica  utilità  fvani- 
fcono . 

Senza  dubbio  fi  penferà  che  que- 
lla difcu  (Itone  politica  mente  affatto 
appartenga  alla  Teologia  j ma  final- 
mente lo  flato  , i voti , la  profef- 
fione  monadica  fpettano  eflen^ial- 
mente  alla  cattolica  religione  che 
li  approva  ,c  condanna  fu  tal  pro- 
poGto  la  pertinacia  dei  Eroteftanti  ; 
noi  damo  obbligati  di  difendere  la 
difciplina  contro  i divertì  nemici 
che  1’  attaccano  , e ri  fp  under  e ai 
loro  argomenti  di  qualunque  na- 
tura fieno . 

MONASTICO  ( Stato  ) o Re- 
ligio fo  . Si  fa  cofa  fia  , dalla  Go- 
lia che  abbiamaifatto  , per  giudi- 
care con  più  equità  degli  fpiriti 
lùpetfiziali  o prevenuti  ; è oppor- 
tuno leggere  1’  ottavo  Difcorfo 
dell’ Ab.  Fleury  fulla  Storia  Ec- 
ctejìaftica , l’ Òpera  che  ha  per  ti- 
tolo dello  Stato  Rellglofo  Parigi 
*7»4.  il  Memoriale  di  un  dotto 
Avvocato  fullo  flato,  degli  Ordi- 
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ni  rellgiofi'  in  Trancia  , che  fi 
vide  1'  an.  * 17*7.  le  Vifle  dì  un 
Solitario  patrlotico  , ec. 

Già  vedemmo  che  i giudizi  fatti 
dagli  eretici  e dagl’  increduli  fono 
contraddittori  . Secondo  quelli  ul- 
timi il  Cdfiianefimo  era  un  vero 
Monachlfmo  , le  virtù  che  racco- 
manda, le  pratiche  che  preferite  , 
la  rinunzia  al  mondo  cui  confi- 
glia , convengono  foltanto  ai  Mo-, 
naci  -,  già  con  tutta  chiarezza  ci 
fi  vuol  dire  chela  profelfione  reli- 
giofa  non  è altro  che  la  pratica 
efatta  del  Vangelo  . D’  altra  parte 
affermano  i Proteftanti  , che  la  vi- 
ta monadica  vi  è direttamente 
contraria , che  lo  fpirito  della  no- 
flra  religione  tende  ad  unirci  in  fo- 
cietà  , ci  porta  a foccotrerci  gli 
uni  cogli  altri , ci  attacca  a tutti 
li  doveri  della  vita  civile  ; quan- 
do che  lo  fpirito  del  chioflro  ci 
rende  ifolati,  indolenti,  infenfibili 
ai  bifogni  ed  ai  mali  dei  noflri  fi- 
mili . Frattanto  che  elfi  fi  accordino, 
affermiamo  che  lo  flato  religiofo  è 
conformiffimo  allo  fpirito  del  Cri- 
ftianefimo  , che  non  è perniziofo  , 
ma  anzi  utile  alla  focietà  . 

Ci  avvila  S.  Giovanni  che  non 
v’  è altra  cofa  nel  mondo  che  cu- 
pidigia della  carne  , concupifcenza 
degli  occhi  , e fuperbia  della  vita  , 
I.  Jo.  c.  ».  v.  16.  Era  troppo  ve- 
ra quella  dentizione  nel  tempo  in 
cui  parlava  quello  Apoflolo  , ed  è 
la  fleffa  al  giorno  d'  oggi . Quello 
è il  mondo  , cui  Gesù  Criflo  ci 
comanda  di  rinunziare,,  del  quale 
egli  dice  ai  fuoi  Oifcepoli  , voi 
non  fitte  di  quefto  mondo  , io  vi 
ho  tratti  dal  mondo  f ec. , ed  era 
venuto  pet  riformarlo  . Non  anno 
forfè  ragione  i Monaci  di  feparar- 
fene  ? Eglino  rinunziarono  alle  cu- 
pidigie della  carne  cbl  voto  di  ca- 
ilità  e colla  pratica  della  mortifi- 
casi o- 
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cazìonfi  ; alla  concupifcenza  degli 
occhi  , ovvero  al  detiderio  delle 
ricchezze,  col  voto  della  povertà; 
alla  fupeibia  della  vita  pei  voto 
delia  ubbidienza,  e pet  la  cfattez- 
za  nel  feguite  una  Regola . In  qua- 
le fenfo  ciò  fi  uova  contrario  all* 
Evangelio  ì 

D‘  altra  patte  , non  è voto  che 
con  quella  rinunzia  i Monaci  fi 
rendano  inutili  al  mondo  ed  a foc- 
cotreie  i loro  limili  -,  vi  fono  mol- 
ti modi  <f<  contribuire  al  bene  co- 
mune , ed  è permeilo  farne  feelta  . 
Non  farà  mai  imitile  pregare  ar- 
duamente pei  noltri  fratelli  , dar- 
gli efempio  delle  virtù  criftiaoe  , 
provate  ad  elfi  che  fi  può  trovare 
la  felicità  non  fecondando  le  paf- 
fioni  , ma  reprimendole  . Tal’ è la 
deftinazione  dei  Monaci . Ogni  vol- 
ta che  anno  potuto  renderli  in  un 
altro  modo  utili  alla  focietà  , non 
Io  anno  ricufato . Già  elponemmo 
molti  dei  loto  fervigj , ma  non  ne 
facemmo  una  completa  numerazio- 
ne . Vi  fono  cene  fpeaie  dì  lavori 
che  non  poffono  elfete  efeguiri  fe 
ilon  per  mezzo  di  Società  o di 
gran  Comunità  , pei  quali  fono 
iieceffari  degli  Opetaj  che  agifeano 
di  concetto  , e che  fi  fuccedano  , 
come  le  Miffioni  , li  Collegi  > le 
gran  Collezioni  letterarie , ec.  Una 
prova  che  ciò  non  fi  può  fare  di- 
verfa  mente  , è quella  , che  giam- 
mai furono  inttaprefe  da  femplici 
Laici  , nè  mai  li  preraj  che  gli 
uomini  poflbno  date , faranno  efe- 
guite  ciò  che  ifpira  la  religione  ai 
Preti  od  ai  Monaci  poveri  , fepa- 
rati  da  quello  mondo  , pii  e cari- 
tatevoli . Un  Proteftante  più  fen- 
fato  e più  giudiziofo  degli  altri 
lo  accordò  in  una  Opera  reeentif- 
fima.  Vedi  Comunità'  . 

IT’  è pure  della  contraddizione 
nei  nofiri  Canfori  fui  propofito 


M Ò 5 [4 

della  condotta  dei  Monaci  . Qua- 
lora anno  dimorato  nell»  folitudi- 
ne  , gli  li  rimproverò  di  menate 
una  vita  da  orli  ; quando  alcune 
molefte  rivoluzioni  li  obbligarono 
avvicinarli  alle  città  , fi  pensò  che 
ciò  folle  per  ambizione  ; fin  tanto 
che  fi  fono  determinati  al  lavoro 
delle  mani  e della  orazione  , fi  ha 
infillito  fulla  loro  ignoranza  j ro- 
llo che  li  fono  dati  allo  Audio  , 
furono  difapprovati  di  avere  rinun- 
ziato alla  loro  prima  profelfione  , 
e fi  pretefe  che  avelFero  ritardato 
il  corfo  alte  feienze  . Li  profondi 
nofiri-  ragionatori  no#  perdonano 
la  vita  auttera  e mortificata,  in  cui 
da  Cedici  fecoli  perfeverano  i Mo- 
naci Orientali , più  che  il  rilalfa- 
mento  introdotto  poco*  a poco  ne- 
gli Otdini  rcligiolì  dell’  Occiden- 
te . Se  fono  poveri  , fono  di  pelò 
al  popolo  3 fe  ricchi  , fi  penfa  a 
fpogliarii;  fe  pii  e ritirati,  quella 
è fuperftizione  e fanatifmo  j fe  fi 
fanno  vedere  nel  mondo  , fi  dice 
che  ciò  fanno  per  dilfiparfi . Come 
contentare  quelli  fpiriti  bizzarri  , 
che  non  pofiono  tollerare  nei  Mo- 
naci nè  la  quiete  , nè  il  lavoro  , 
nè  la  folitudine  , nè  lo  fpirito  di 
focietà  , nè  le  ricchezze  , nè  la 
povertà  ì 

Uno  Scrittore  moderno , che  pub- 
blicò i fuoi  viaggi  , pensò  bene  di 
feri  vere  fu  quello  foggetto  . „ In 
„ ogni  religione  , dice  egli  , lì  vi-* 
„ dcro  alcuni  entufiafti  ritirarli  foli 
„ nei  deferti , paflare  la  vita  nel. 
,,  le  mortificazioni  e preghiere  ; 

,,  ma  quello  di  voto  fervore  non 
,,  durò  lungo  tempo  . Li  difeen- 
„ denti  di  quelli  pii  Anacoreti  fi 
„ avvicinarono  tolto  alle  città  , € 
,,  fembrando  che  fi  occupalfero  fo- 
,i  lo  di  Dio,  le  loto  mire  avida- 
„ mente  fi  portarono  fulla  terra  5 
j,  vollero  elfere  onorati  , potenti 
H t f ,,  c 
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tt  e ricchi,  quantunque  affetta  ffe- 
„ ro  il  difpregio  delle  grandezze, 
,,  il  difintercffe  e la  più  profonda 
,,  umiltà.  Se  fi  procuravano  delle 
„ famofe  eredità,  ciò  facevano  per 
impedire  che*  non  cadeffero  in 
„ mani  profane  , o per  facilitare 
„ agli  uomini  il  mezzo  di  acquifta- 
„ re  il  cielo  coll'  efercizio  della 
,,  carità  . Se  fabbricavano  fuperbi 
„ palagi  j ciò  non  era  per  dimo- 
,,  rare  in  un  modo  aggradevole  , 
„ ma  per  lafciare  un  monumento 
„ della  pietà  gencrofa  dei  loro  be- 
i,  nefattori  . E come  non  credere 
„ ad  elfi  ? Aveano  1’  citeriore  tan- 
„ to  penitente , il  loro  difpregio 
,,  pei  piaceri  palfaggieri  di  quello 
„ mondo  fembrava  tanto  {incero  , 
,,  che  fi  vedevano  darli  a rune  le 
,,  dolcezze  della  vita  , fenza  dubi- 
„ tare  che  n’  aveffero  il  pcnficro  . 
,,  Tale  fono  i Mini  Ari  di  tutte  le 
4,  relig  om  „ . 

Quello  fquatcio  fatirico  , affai 
fuor  di  luogo  in  una  iloria  dei 
viaggi,  è fondato  fopra  un’  affettata 
ignoranza  dei  fatti  che  abbiamo 
{{abiliti  , ma  l’Autore  lo  giudicò 
neceffario  per  dare  più  mento  alla 
fua  relazione  , conformandola  al 
genio  di  quello  fecolo  . 

i.°  Ciò  che  dice  non  può  cade- 
re altro  che  fugli  Ordini  rtligiofi 
dell'Occidente,  poiché  è incontra- 
llabile  che  da  Tedici  fccoli  i Mo- 
naci Orientali  menano  una  vita  sì 
auftcra,  povera  e ritirata , come  nel- 
la loro  origine  . Appena  fi  pof- 
fono  citare  in  tutto  l’ Oriente  , o 
nell’  Eg-rto  alcuni  Monafierj  ticchi 
o bene  fabbricati . Dunque  non  può 
effere  allettamento  di  una  vita  co- 
moda che  impegni  li  Greci  , li 
Cofti  , li  Sirj  , gli  Armeni  , li 
Nelìoriani  ad  abbracciare  la  vita 
nona/iica  . Ci  attclìano  i Viaggia- 
tori che  tra  quelli  Monaci  rinvcsj- 
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nero  la  primitiva  difciplìna  {labili- 
tà dai  Fondatori  . Non  i meno 
certo  che  le  llragi  fatte  dai  bar- 
bari nei  deferti  della  Tebaidc  co- 
fhinfcro  i Monaci  a rifuggirli 
nelle  città.  Non  fi  può  negate  che 
quando  i Vefcovi  feelfero  dei  Mo- 
naci pet  Colleghi , e che  i popoli 
anno  defiderato  averli  per  Pallori, 
non  vi  fieno  fiati  impegnati  pel 
merito  pcrfonale,  e perle  virtù  di 
quelli  che  arcano  in  rifieffo  . Un 
tale  ufo  perfevera  ancora  in  tutto 
1'  Oriente  , e quando  un  Monaco 
è innalzato  al  Vefcovado,  appena 
cambia  qualche  cola  nella  tua  fog- 
gia di  vivere  . Ecco  già  una  gran 
parte  del  mondo  ctilliano  , in  cui 
trovali  affoiutameme  fai  fa  la  cen- 
fura  del  notlro  illuftre  Viaggiatore 
filofofo  . 

».°  Come  nell’  Egitto  cominciò 
la  vita  monadica  in  tempo  delle 
perfecuzioni  , cosi  le  firagi  fatte 
dai  Barbari  fecero  nafeere  e mol- 
tiplicarono i Monafierj  nell’  Occi- 
dente . Li  Monaci  non  fi  accolla- 
rono alle  città  fe  non  quando  il 
Clero  fecolare  fu  preffo  che  anni- 
chilato , e quando  i popoli  ebbero 
d'uopo  di  elfi  per  ricevere  gli  a juti 
fpirituali . Molti  Monafierj  fabbri- 
cati da  principio  in  luoghi  lonta- 
ni divennero  città  , perchè  vi  li 
rifoggiarono  i popoli  nei  tempi  ca- 
lam'tofi  . Come  fi  fono  arricchiti  ? 
Colla  quantità  di  terre  incolte  che 
anno  coltivato  , colla  moltitudine 
dei  coloni  che  anno  unito  , colle 
refiituzioni  dei  Grandi  che  aveano 
depredato  i beni  ccclefiafiici , colla 
decima  che  gli  fu  accordata  quando 
fetvivano  da  Curati  e Vicarj  , coi 
doni  volontarj  dei  ricchi  , quando 
i Monafierj  erano  i foli  fpedali , e 
li  foli  mezzi  contro  la  pubblica 
milcria.  Dunque  non  fù  neceffario 
che  i? Monaci  impiegaffero  l’ipo- 

exi- 
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erifia , le  frodi  religiofe , e la  fu- 
perftizione  per  accumulare  delle  ric- 
chezze 5 fc  gliele  donavano  fenza 
che  le  domandaffero , perchè  allora 
' la  carità  non  avea  altro  modo  da 
cfercitarii  , e li  Monaci  erano  i 
foli  Minittri  di  carità  . Quando  fi 
vuole  difapprovare  ciò  che  fi  è fat- 
to nei  diverfi  l'ecoli  , bifogna  co- 
minciare dallo  fiudiare  la  iioria  , 
e vedere  quali  fieno  Hate  le  vere 
caufe  degli  avvenimenti . 

j.°  Potevano  quelle  ricchezze  in- 
trodurre il  «lattamento  nei  Mona- 
flerj  , ma  altre  caufe  vi  contribui- 
rono i le  frequenti  ruberie  che  an- 
no foffetto  ebbero  delle  confcguen- 
4 ze  più  fatali  pei  coilumi , che  non 
il  pacifico  pofleflo  dei  loro  beni  . 
Ogni  volta  che  accadde  una  tale 
difgrazia  , il  popolo  cefsò  di  avere 
pei  Religiofi  lo  fteffo  iifpetto  e la 
medefima  confidenza  ■.  non  fi  tentò 
nei  tempi  di  «lattamento  di  fargli 
dei  doni  ; non  fi  ebbe  mai  per  efiì 
alcuna  liima  che  a proporzione  del 
vantaggio  che  fi  ricavava , e della 
regolarità  che  fi  vedeva  regnare  tra 
elfi.  Balla  confiderare  f attuale  lo- 
ro condotta  per  elTerne  convinti. 

4.0  Il  colpo  lanciato  dall’  Au- 
tore contro  i Milfionarj  di  tutte 
le  Religioni  merita  appéna  riflef- 
fione . .E*  un  affùrdo  volerci  dare 
dei  Monaci  del  Criftianefiiqp  la 
HelTa  idea  dei  Bonzj  della  China  , 
dei  Fachiri  dell’  India  , dei  Tala- 
ponti  Siameli  , e dei  Dervichi 
Maomettani . Forfè  tra  elfi  lì  fono 
vedute  le  flette  virtù  per  cui  un 
gran  numero  di  Monaci  fi  fono 
dittimi , ed  anno  refo  alla  focietà 
gli  fletti  fervigjJ  Fra  poco  rifpon- 
deremo  al  rimprovero  d’ inutilità 
che  fi  fa  allo  fiato  monaftìco . 

Ma  i Protettami  fono  andati  più 
avanti,  affermano  che  quello  fiato 
per  fe  fletto  è contrario  allo  fpixi* 
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to  del  Criftianefimo . i.°  Gerù  di- 
tto , dicono  etti  , comanda  princi- 
palmente ai  fuoi  Difccpoli  1'  unio- 
ne e la  carità  ; i Monaci  al  con- 
trario vogliono  ifolarfi  , e vivere 
a fe  foli  ; fuggono  il  mondo  col  pre- 
fetto di  evitarne  la  corruzione  , e 
San  Paolo  c'  infegna  che  quello 
non  è un  motivo  legittimo  di  fe- 
pararfi , 1.  Cor.  c.  5.  V.  so.  L'  E- 
vangelio  non  comanda  le  mortifica- 
zioni . Gesù  Crillo  ce  ne  diede 
1'  efempio  , quelle  pottono  nuocere 
alla  falute  ed  abbreviare  la  vita  , 
quello  è una  fpezie  di  fuicidio 
lento  e crudele.  Quando  S.  Bril- 
lio raccomandò  ai  Monaci  un  efte- 
riore  melancolico,  negletto,  dif- 
guftofo, dimenticò  che  Gesù  Crillo 
proibì  a quei  che  digiunano  farli 
vedere  trilli  , come  gl'  ipocriti  , 
Matt.  c . 6.  v.  16.  S.  Paolo  decide 
che  chi  non  vuole  lavorare  , non 
deve  mangiare  , a.  Theff.c.  3.  V.  1 o. 
e la  vita  monafiica  è una  pubbli- 
ca profelfione  di  ozio . 

11  metodo  ordinario  dei  Prote- 
ttami fi  è di  cercare  nella  Scrit- 
tura Santa  ciò  che  fembra  favorire 
le  loro  opinioni,  e di  tacere  tutto 
ciò  che  li  condanna  . Gesù  Critto- 
fpeflo  ripete  ai  fuoi  Difcepoli  che 
non  fono  di  qoeilo  mondo  , che 
il  mondo  li  cdierà  , che  li  ha 
tratti  dal  mondo,  Jo.  c.  15.  <11.19. 
c.  17.  v.  14.  ec.  S . Pietro  gli  di- 
ce : Abbiamo  abbandonato  ogni 
cofa  per  feguirvi  , Matt.  c.  19. 
v.  17.  s.  Giovanni  dice  a tutti  li 
fedeli:  Non  amate  il  mondo  nè 
ciò  che  contiene  ; chi  lo  ama  , 
non  ama  Dio  , ec.  1.  Jo.  c.  a. 
v.  *5.  ec.  Nel  patto  che  ci  viene 
.obbiettato , S.  Paolo  dice  , che  fe 
fotte  d’  uopo  fepararfi  da  tutti  gli 
uomini  vizio!!,  farebbe  necettario 
forti  re  da  quello  mondo  ,*  ciò  non 
è polli  bile  ni  permetto  a quei  che 

ap- 
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appartengono  alla  focietk  per  le 
finzioni  , doveri  , mioifterj  pub- 
blici o privati  che  devono  elèrci- 
tare  : ma  ne  fegue  che  quei,  li 
quali  ne  fono  efenti  r non  anno  di' 
imo  di  approfittare  della  loro  liber- 
tà , quando  condirono  di  correre 
peritolo  collo  fiat  Cene  nel  mondo  ? 

Quindi  non  veggiamo  in  quale 
firn  lo  un  uomo  che  dedina  di  ri- 
vere  in  comunità  con  molti  aliti  , 
e predargli  tutti  li  fervigj  che  efi- 
ge  quello  genere  di  vita  , voglia 
edere  ifolaio  e vivere  lolo  per  Ce 
Aedo  • Uno  dei  migliori  modi  di 
efercitare  la  carità  verfo  i notiti 
limili,  lì  è dargli  buon  efempio  , 
mofttargli  cofa  fia  la  virtù  , cioè 
la  forza  dell’  anima,  fin  dove  pof- 
fa  arrivare  , e di  che  1’  uomo  fia 
capace  quando  vuole  farli  violen- 
za. Ma,  qiieila  è la  lezione  che 
i Monaci  fedeli  ai  loro  doveri 
diedero  in  ogni  tempo  . Eglino 
non  fi  fono  determinati  a pregare 
pegli  aldi  , ma  acconfentirono  di 
abbandonare  la  folitudine  , e ren- 
dergli fervigio  ogni  volta  che  è 
fiato  neceffario  . S»  Antonio  nella 
fua  vita  è fottito  due  volte  ; la 
prima  in  tempo  della  petfecuzione 
di  Mafiìmino  , per  a Ili  fiere  ai  fe- 
deli efpofii  ai  tormenti  ; la  fecon- 
da in  tempo  delle  turbolenze  del- 
la erefia  di  Ario  per  dare  una  pub- 
blica tcdimonninza  della  fua  fede  . 
Dunque  dov’  è qui  la  mancanza 
di  car  ta  crifiiana?. 

Li  Proteftanti  c’  ingannano  , quan- 
do dicono  che  Gesù  Crifio  non 
diede  nè  lezioni  nè  efempj  di  mor- 
tificazione . Già  olfervammo  che 
ha  encomiato  la  v;ta  fognaria , pe- 
nitente , suderà  di  S.  G è.  Batt- 
ila s dice  di  fe  lidio  che  non  avea 
ove  ripofare  il  èa po  , l ue.  c.  9. 
v.  ji.  Se  avelie  voluto  poteva  vi- 
vere comodamente,  poiché  di fpone- 


MÒ 

va  con  ferrano  dominio  di  tutti 
la  natura . Anche  S.  Paolo  com- 
mendò la  vita  folitaria  e mortifi- 
cata dei  Profeti,  Hobr.  c.  ti.  v. 
ì 7*  »*•  dice:  Cafi'go  il  mio  cor- 
po t lo  riduco  in  ferviti*  , ec. 
i.Cor.  c.  9.  v.  17.  Portiamo  ftm- 
pre  nel  noflro  corpo  la  mortifica- 
tone di  Ut  sì*  Crifio,  affinchè  fi 
manifefti  U di  Ini  vita  in  noi  . 
i.Cor.c.  4.  “u.  ro.  Secondo  I'  ader- 
itone di  Tertulliano,  i primieri- 
ftiani  vivoano  alla  llcflà  guifa  . 
Vedi  Mortificazione  . 

L' efempio  degli  antichi  Monaci 
non  è atto  a pervaderci  che  la 
vita  attilera  fia  contraria  alla  falu- 
te  , e che  ci  abbrevii  la  vita  . 
S.  Paolo  primo  Eremita  , dopo 
aver  paflàto  po,  anni  nell’  eferci- 
zio  della  penitenza  , morì  in  età 
di  1 14.  anni  } e S.  Antonio  per- 
venne alla  età  di  toc.  vi  fono 
piu  vecchi  nella  Trappa  e nei  Set- 
tefondi a proporzione  che  in  al- 
cun altro  fiato  di  vita  . Quando 
San  Bafilio  volle  che  i Monaci 
avellerò  un  citeriore  mortificato  e 
penitente  , non  intefe  che  lo  afiFet- 
tafiero  per  vanità  , come  gl’  ipo- 
criri  di  cui  parla  Gesù  Crifio  ; 
bada  un  motivo  viziofo  per  ren- 
dere ree  le  più  lodevoli  azioni , 
Quanto  al  pietefo  ozio  dei  Mo- 
naci 0,  dipendiamo  che  vi  fono 
dei  lavori  di  più.  fpezie' . Pregare, 
leggere , meditare , cantare  le  lodi 
di  Dio,  fcrvire  ai  fuoi  fratelli  , 
attendere  ai  diverfi  offizj  di  una 
cafa , quella  è occupazione;  ed  un 
tal  genere  di  vita  è più  laboriofo 
di  quello  della  maggior  parte  dei 
Ccnlori  che  lo  difapprovano  . Ve- 
di Ozioso  , Ozio-, 

1°  Nulla  di  meno  fi  od  inano  a 
dite  che  i Monaci  fono  inutili  al 
mondò . OlTervammo  al  contrario  , 
che  la  più  parte  degli  Ordini  reli- 

gio- 
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gioii  furono  idituiti  per  motivi  di  con  una-  faggia  economia.  Vi  fono 
pubblica  utilità  , e che  net  divertì  delle  perfonc  dtfgraziate  dalla  n»- 
fecoli  anno  veramente  predato  li  tura  , maltrattate  dalla  fortuna  g 
fervig i che  fe  ne  attendevano  Li  bcrfagliatc  dalle  difgrazie  che  vi- 
Religiofi  Ofpitalieri  , quei  che  fo-  verebbcro  una  vita  tollerabile  io 
no  desinati  alle  Miflìoni  ; i Bene-  mezzo  alla  focietà  ; c cofa  buona 
dettini  celebri  per  le  erudite  loro  che  abbiano  un  ritiro,  dove  pofla- 
ricerche  ; i Religiofi  della  Reden-  no  palTarc  i giorni  nel  tipoCo  e 
zione  degli  Schiavi  , quei  che  fi  nella  ofcurità  . Non  fpetta  alla 

addoflano  la  idruzione  , quei  che  umanità  lafciare  ad  ogni  privato 

predano  ajuto  ai  Padori  nelle  Pro-  la  libertà  di  abbracciare  il  genere 
■vincie  dove  il  Clero  è poco  nume-  di  vita  che  a lui  più  piace  , che 

rofo  , non  Colo  fono  utiliflìmi,  meglio  fi  accorda  col  di  lui  genio 

ma  necelfarj , e predochè  tutti  fo-  e col  predente  di  lui  interefle  , 
no  impiegati  in  qualcuna  di  quede  quando  la  focietà  non  patilce?  Ma 
funzioni . 1’  umanità  , di  cui  fanno  pompa  i 

Gli  ofpedali  , le  cafe  di  corre-  notìri  Filofofi , non  è la  virtù  che 
zione,  gli  afili  dedinati  ai  vecchi,  pregiano  j fe  Io  poteffero  , aflog- 
ed  agli  orfanelli  , li  Collegi  e li  gettetiano  iinperiofamente  tutto  il 
Seminari  non  poffono  effere  codan-  mondo  alle  loro  idee . 
temente  cd  utilmente  ferviti  fe  non  3.0  Egli  è imponìbile,  dicono  i 
da  uomini  che  vivono  in  comuni-  notìri  Cenfoti  rigidi  , che  il  ii- 
tà  , e animati  da  motivi  di  carità  e la  fl  a mento  non  s’ introduca  negli 

religióne  . Che  quede  cafe  fieno  Ordini  religiofi  j di  continuo  vi 

fecolari  o ragolari , che  i membri  ci  vogliono  nuove  riforme  , e in 
di  cui  fono  compotìe  fieno  liberi  fine  non  anno  vcrun  effetto  ; li 
di  fortiie  , o fieno  obbligati  coi  Monaci  in  ogni  tempo  furono  lo 
voti  , che  importa  al  pubblico  , fcandalo  della  Chiefa . 
purché  fodd Sfacciano  fedelmente  i Agl*  ignoranti,  ma  non  a quei 
loro  doveri  ? E'  fempre  neceflario  che  (anno  la  doria,  fi  puòperfua- 

che  il  loro  dato  fia  dabile  j fareb-  dere  quedo  fatto  ; noi  anzi  affer- 

be  una  crudeltà  licenziare  in  una  miamo  , che  in  ogni  fecolo  vi  fu- 
età  avanzata  , o in  idato  d’ infcr-  reno  dei  Religiofi  affaiflìmo  edifi- 
mità  , dei  fudditi  che  impiegarono  canti  , e che  in  tutti  li  tempi  an- 
ta loro  gioventù  e le  loro  forze  co  li  più  fcreditati  , fecero  ancor 
in  fervigio  della  focietà.  più  bene  che  male.  Da  mille  cin- 

Confideriamo  , fe  ci  piace , il  pub-  quecento  anni  non  fi  oflervò  quali 
blico  interefle  . Predo  le  nazioni  alcun  rilaflameqto  tra  i Monaci 
corrotte  dal  luflo  , è utili  (fimo  fa-  Orientali  ; fono  ancora  tali  come 
re  fufliftere  un  gran  numero  di  furono  ifiituiti  , e fempre  ugual- 
uomini  colla  minore  fpefa  poflìbi-  mente  attaccati  alta  Regola  di  San 
le  ; ma  vi  !vuole  molto  meno  a Bafilio  , od  a quella  di  S.  Anto- 
mantenere  venti  uomini  uniti  in  nio  . Li  Certofini  da  fette  fccolt 
compagnia,  che  fe  fodero  di  vili  in  non  ebbero  bi  fogno  di  riforma  . 
tre  o quattro  cafe  . E'  neceflario  La  più  parte  di  quelle  riforme  che 
almeno  che  vi  fieno  degli  dati  do-  furono  fatte  negli  altri  Otdini  eb- 
ve  fi  poffano  levare  le  fuperduità  bero  un  folo  uomo  per  aùtore  ; 
del  luflo  > vivere  con  frugalità  e dov'  è dùnque  la  impoflibilità  di 

cor- 
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correggere  quei  che  ne  anno  bifo- 
gno  t Non  vedemmo  alcun  Ordi- 
ne religiofo  ribellarli  contro  le 
nuove  regolazioni  che  gli  fi  fece- 
ro}; quegìino  ftelfi  che  furono  fop- 
prelfi  ubbidirono  prontamente  ; in 
vano  cerchiamo  tra  elfi  lo  ipirito 
inquieto  , ri flofo  , fcdiziofo  , di  cui 
fono  acculati  . Qualora  i Prote- 
fianti  vollero  diftruggerli  , fu  ne- 
ceflario  cominciare  dal  calunniar- 
li , e portolfi  la  tirannia  fino  a 
fargli  fottoferivere  le  atroci  accule 
che  s’  inventavano  contro  di  elfi  . 
Tedi  la  Converfione  della.  Inghil- 
terra paragonata  colla  fua  prete/d 
riforma,  3.  Trattenim.  c.  j. 

Se  al  prefente  avvi  molto  rilaf 
famento  tra  i Religicfi  , quello  è 
comune  con  tutti  gli  altri  fiati 
della  focìetà  . Se  ne  può  citare 
uno  foto , in  cui  la  decenza  , la 
regolarità  dei  coftumì  , le  virtù 
fieno  le  fteflfe  che  etano  nel  fecolo 
pa fiato  ? Quando  la  corruzione  è 
generale,  tutti  gli  fiati  le  ne  ri- 
Icntono  , non  tocca  però  ai  prin- 
cipali autori  del  male  deplorarla 
ed  efagerarla  . 

4.0  Non  fi  lafcia  di  ripetere  che 
gli  Ordini  Mendicanti  fono  'un  pe- 
lo gravolb  al  pubblico  , e che  gli 
alni  fono  troppo  ticchi  ; che  i pri- 
mi adoprano  la  feduzionc , le  falfe 
divozioni , le  frodi  rcligiofe  per 
firappare  delle  limoline  , che-,  gli 
uni  c gli  altri  contribuifeono  alla 
fpopolazione  dello  Stato. 

Ma  noi  non  polliamo  concepire 
in  quale  fenfo  i Mendicanti  fieno 
di  pefo  a que:  , che  non  gli  danno 
cofa  alcuna  , e che  non  ancora 
fanno  che  Ila  fiata  fatta  alcuna  taf- 
fa  pet  obbligare  il  pòpolo  ad  ali- 
mentarli. Alla  parola  Mendicante 
abbiamo  fatto  oflervare  che  in  tut- 
ta la  Europa  avvi  una  fpeze  di 
mend  cità  molto  più  odiofa  che 
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quella  di  elfi  , e contro  cui  nefluntf 
profeti fee  parola. 

Quanto  alle  divozioni  vere  o 
filile,  non  fpetta  giudicarne  a quei 
che  non  anno  più  religione  , e 
che  penlano  efiere  una  fuperft  zio- 
pe  ogni  atto  di  pietà  . S' intro- 
durtelo degli  abnfi  in  molte  cafe 
teligiofe;  noi  iìamo  d’  accordo  ; ma 
la  Chiefa  cercò  femp're  e cercherà 
di  reprimerli . 

All’  Articolo  Celibato  dimoftram- 
mo  coi  fatti , coi  confronti  , eoa 
calcoli  incontrafiabili , efiere  falfo 
che  il  celibato  ecclefiaftico  e reli- 
giofo fia  una  caufa  della  fpopola- 
zione. 

Leibnizio  Filofofo  Proteftantc,  e 
buon  Politico  , non  difapptovò  nè 
l’iftituto,  nè  la  moltitudine  deg£t 
Ordini  religiolì  ; vorrebbe  follan- 
te che  la  più  parte  forteto  occu- 
pati nello  ftudio  della  Stona  Na- 
turale ; allora  dice  egli  , il  genere 
umano  farebbe  maggiori  progteffi 
in  quefta  feienza  . Spirito  di  Leib - 
ni\io  t.  1.  p.  33. 

Sappiamo  benilfimo  che  agli  oc- 
chi dei  Difiettatori  politici  il  gran  de- 
litto dei  Monaci  che  anno  entra- 
te , fono  le  ricchezze  che  pofiedo- 
no  ; poco  prima  abbiamo  efamina- 
ta  quefta  querela. 

MONDANO.  Negli  Scritti  dei 
Moratifti  e degli  Autori  afeetici  ,. 
quefto  termine  lignifica  una  perfo- 
na  data  eccelli  vamentc  ai  piaceri  e 
divertimenti  del  mondo,  e attacca- 
ta a tutti  gli  ufi  della  focietà  r 
buoni  o cattivi  che  fieno  : e chia- 
mano affezioni  mondane  le  in- 
clinazioni che  ci  portano  a trafgre- 
dire  la  legge  di  Dio.  S.  Pietro 
eforta  i fedeli  a fuggire  la  corrot- 
ta cup  digia  che  regna  nel  mondo  , 
».  Epi/ì.  c.  1.  t’.  4.  Non  amate  il 
mondo,  loro  dice  S.  Giovanni  , 
ne  tutto  ciò  che  contiene  5.  ehi  la 

ama  , 
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ama  , non  ? amato  da  Dio  . Nel 
mondo  , tutto  è concupiremmo, 
della  carne , concupifcen\a  degli 
occhi,  e Juperbia  della  Vita  -,  tut- 
to ciò  non  viene  da  D'o.  PaJ]a 
il  mondo  con  tutte  le  fue  concu- 
pif cenone , ma  chi  fa  li  volontà 
di  Dio  vive  eternamente . i.  Jo. 
c.  ».  v . ij> 

Lo  Scopo  di  quelle  lezioni  non 
è di  fiaccarci  dagli  affetti  lodevo- 
li , dai  doveri  , nè  dagli  ulì  inno- 
centi della  vita  fociale,  ma  di  pre- 
servarci dall'  eccello  con  cui  molti 
vi  lì  abbandonano  , e dalla  dimen- 
ticanza in  cui  vivono  per  rapporto 
alla  loro  Salute. 

MONDO  (.  Fifca  del  ) • 11  m°- 
**  do  onde  il  mondo  è cofiruito  , c 
cominciò  ad  elìfiere.  Ci  dice  la 
Scrittura  Santa  che  Dio  ha  creato 
e difpofto  il  mondo  coni’  è , che 
lo  fece  in  fei  giorni  , Sebbene  avef- 
fe-,  potuto  farlo  in  un  Solo  filante 
e con  un  Solo  atto  di  Sua  volontà . 

Quella  narrazione  che  balla  per 
iSpirarci  il  riSpctto  , la  fommefiio- 
ns  , la  gratitudine  verSo  il  Creatore, 
non  Soddisfece  la  curiolìtà  dei  Filo- 
sofi ,•  vollero  indovinare  il  modo 
che  Dio  ha  preSo , e li  mezzi  di 
cui  lì  è Servito  ; inventarono  a ga- 
ra dei  Stilemi , nè  lì  Sono  accorda- 
ti in  alcuno . DeScartes  a-vea  fab- 
bricato l' univerfo  colla  polvere  e li 
turbini  ; fiurnet  più  modello  con- 
tentoffì  di  dare  la  teoria  completa 
della  formazione  della  terrai  Wood- 
ward  non  contento  di  quella  ipo- 
teli  , pretefe  che  il  globo  forte  fia- 
to difciolto  e ftemprato  dal  dilu- 
vio universale;  Wifthon  immaginò 
che  la  terra  da  principio  forte  fia- 
ta una  cometa  ardente  , che  di  poi 
fu  inondatale  coperta  di  acqua  per 
l' incontro  di  un’  altra  cometa  . M. 
de  Bulfon  dopo  aver  confutato 
tutte  quelle  viiioni , ed  ertali  f«- 
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to  beffe  dei  Filici , che  fanno  gi. 
\rare  le  comete  a loro  gemo,  eb- 
be ricotto  ad  un  limile  espedien- 
te per  coltruue  a luo  piacere  la 
terra  e li  pianeti . 

Egli  Suppone  che  circa  lettanta- 
cinque  mille  .anni  prima  di  noi  , 
una  cometa  caduta  obliquamente 
fui  Sole  dfitaccaflc  la  fetta  cencinquan- 
tefima  parte  rii  quello  altro  , e 
la  portaffe  a trentamille  leghe  di  di- 
fianza  ; che  quella  materia  ardente 
e liquida.  Separata  ia,diverfc  maf- 
ie facili  a girarli  lòvra  di  fc 
rteffe  , abbia  formato  i diverti  glo- 
bi , che  chiamiamo  la  terra  c li 
pianeti . Secondo  M.  de  Buffon  fu- 
rono neceffarj  due  mille  novecento 
trentaSei  anni  perchè  quella  mate- 
ria vitrea,  ardente  e liquida  acqui- 
fiaffe,  della  confidenza  , forte  con- 
solidata fino  al  Suo  centro,  for- 
mafle  un  globo  appianato  verSo  i 
poli  , e più  elevato  all'  equatore  . 
Quello  è ciò  che  il  noilro  gran 
Naturatila  chiama  la  prima  epo- 
ca della  natura  . 

La  leconda  durò  trenta  cinque 
mille  anni  , e fu  quello  il  tempo 
neceflario  perchè  il  globo  perderti: 
fluito  del  Suo  calore  per  lafciare 
cadere  1 vapori  e le  acque  da  cui 
era  circuito.  Ma  per  la  diminuzio- 
ne del  calore  , formaronfi  nella 
Sua  fuperfìzie  delle  cavità,  delle 
efcrelcenze  , delle  inuguaglianae 
prodigiofe;  quello  è ciò  che  pro- 
durti: le  vafche  dei  mari , e gli  al- 
ti monti  , da  cui  è circondata  la 
terra . Eccetto  la  loro  Sommità  , 
la  terra  trovorti  allora  tutta  coper- 
ta di  acqua  . 

Nella  terza  epoca  di  circa  quin- 
dici a venti  mille  anni,  le  acque 
che  coprivano  la  terra  , e che  era- 
no in  un  moto  continuo  , forma- 
rono nel  loro  Seno  delle  altre  ca- 
tene di  monti  pofteriori  a quelli 

della 
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della  prima  formazione , e depofe- 
ia  nei  loro  differenti  letti  la  gran 
quantità  di  conchiglie  e corpi  ma- 
rini che  vi  fi  trovano. 

Le  acque  nella  quarta  epoca  co- 
minciarono a ritirarli , ed  alloca  i 
fuochi  fottcrranei  e li  vulcani  uni- 
rono la  loro  azione  a quella  delle 
acque  per  fovvertire  la  fuperfizie 
del  globo  ; il  moto  delle  acque  da 
oriente  in  occidente  ha  dilirutto 
tutte  le  colle  orientali  dell'  Ocea- 
no } e cornai  poli  furono  fcopcrti 
e perderono  il  loro  calore  più.  pre- 
ilo che  il  terreno  pollo  lotto  1* 
equatore,  per  quello  nel  Nordco- 
minciatono  a nafcere  e moltiplicar- 
ii gli  animali  terrellri . 

Il  principio  della  quinta  epoca 
poita  la  data  almeno  di  quindici 
mille  anni  prima  di  noi , nel  qual 
tempo  gli  animali  nati  prima  fotto 
i poli , a poco  a poco  lì  fono  a- 
vanzati  nelle  zone  temperate , e poi 
nella  zona  torrida,  a raifura  che 
la  terra  petdeva  il  fuo  calore  fol- 
to 1'  equatore  ; e quivi  fi  fono  fif- 
fate  le  fpezie  dei  grandi  animali 
che  abbifognano  dì  molto  caldo . 

La  llefia  epoca  avvenne  quando 
fi  feparò  il  noliro  Continente  da 
quello  dell'  America  , e che  fi 
formarono  le  grandi  ilole  a noi 
note . M.  de  Buffon  mette  quella 
rivoluzione  circa  dicci  mille  anni 
piima  del  nofiro  fecolo . 

Un  filicina  così  vailo  e flraordi- 
naiio , e frollo  con  tutti  gli  orna- 
menti di  una  brillante  fantafia  , e 
di  uno  Hi  le  che  incanta  , dovea 
fedurie  a prima  giunta  degli  fpirt- 
tì  fupeifiziali . Quindi  fu  fpacciato  co- 
me una  ipotefi  che  fpiega  tutti  li 
fenomeni  , e feioglie  tutti  gli  dif- 
ficoltà . ’ 

Ma  quella  illulìone  non  durò 
molto.  Tra  i molti  Filici  che  riu- 
lei roiio  nell’  attaccate  quello  fifie- 
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ma  di  M.  de  Buffon,  gli  Autori  di 
una  grand' Opera  intitolata  la.  Ti- 
fica del  mondo  confutarono  quella 
fleffa  ipotefi  in  tutta  la  fua  clten- 
fione  ; eglino  ne  diftruffero  i prin- 
cipi e le  confeguenze  . Provarono 

r.°  Che  fecondo  le  leggi  più  in- 
contraftabili  delia  tìfica,  una  come- 
ta non  ha  potuto  cadete  fopra  il 
Sole,  dillaccarne  la  fella  ccncin- 
quantciìma  parte , portarla  ad  una 
così  grande  dilìanza , formarne  di- 
velli globi  fituati  come  fono  ; che 
la  forza  di  attrazione  , di  cni  fa 
ufo  M.  de  Buffon  per  date  folidi- 
tà  ad  una  materia  fluida  , è una 
forza  gratuitamente  fuppolia  ; che 
è incomprenfibile  cd  un  ufficiente  . 

i.°  Che  non  è veto  che  la  ma- 
teria primitiva  del  noliro  globo  Ha 
di  vetro  , che  molte  foltanze  di 
cui  è compoita  fieno  vetrificabili  * 
che  per  diventare  un  globo  appia- 
nato fotto  i poli  ed  elevato  lotto 
l’ equatore , non  fu  neceffario  che 
quella  materia  foffe  liquida  o ca- 
pace di  fufìonc , ma  foio  fieffibilc  , 
com’  è veramente . 

;.°  Che  la  femplice  diminuzione 
del  calore  di  una  materia  vitrea 
non  ha  potuto  produrvi  le  inugua* 
glianze  da  cui  è circondata  la  fu- 
petfizie  del  globo  ; che  i vapori  o 
1’  acque  dell'  atmosfera  non  potero- 
no cadete  fulla  terra  con  tanta 
violenza  per  produrvi  i grandi  effetti 
luppolìi  da  M.  de  Buffon  ; ^che  i 
progrefli  della  diminuz  one  del  ca- 
lore della  tetra  , come  egli  li  con. 
cepifce  , fono  piantati  fovta  un  cal- 
calo falfo  . 

4*°  Aggiungiamo  che  la  differen- 
za ammeffa  da  M.  de  Buffon  tra 
i monti  primitivi  e li  fecondar)  , 
non  c giuda  ; egli  fuppone  che  i 
primi  fieno  tutti  di  materia  vitrea  , 
e fieni!  formati  dalle  aperture  che 
lì  fono  fatte  fui  globo , quando 
r P’f* 
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pafso  da  un  eftremo  calore  allo 
flato  di  raffreddamento  : ma  ciò 
non  è così  , è provato  il  contrario 
con  offiervazioni  certe . Non  è ve- 
ro die  tutti  quelli  monti  fieno 
compofli  di  una  materia  vitrea  , e 
die  i monti  fecondati  fieno  di  ma- 
teria calcarea  ; che  alcuni  fieno 
formati  di  mafie  di  pietre  gettate 
a eafò,  altri  polli  per  Ietti  oriz- 
zontali , alcuni  aflolutamente  privi 
di  corpi  marini  , altri  pieni  di 
conchiglie  , ec.  Quella  collruzione 
non  è del  tutto  unifojrffie . 

j.°  11  moto  generale  delle  acque 
da  oriente  in  occidente  è falfamen- 
te  fuppofto , ed  è contrario  a tut- 
te le  leggi  note  del  moto  . Li  Fili- 
ci di  cui  parliamo  oflervarono  che 
M.  de  Buffon  fu  quello  punto  lì 
contraddice  j ora  dice  che  le  colle 
orientali  dell'Oceano  fono  le  p u 
fcofccfe,  cd  ora  che  tai  fono  le  co- 
ite occidentali  -,  la  di  lui  teoria 
fu!  moto  delle  acque  è afioluta- 
mente  contraria  a tutte  le  offerva- 
zioni . Ve  di  Mare  . 

fi.°  Eglino  fecero  vedere  che  1* 
origine  fpontanea  degli  animali 
terrelìri , degli  elefanti  , rinoce- 
ronti , ippopotami  , folto  la  zona 
glaciale,  non  è altro  che  un  fogno 
di  fàntafi* . ,,  Il  fifiema  delle  mo- 
„ lecole  organiche  viventi  e del- 
,,  le  telline  interne,  creato  da  M. 
,,  de  Buffon,  non  ha  più  partigia- 
3,  ni  nè  avverfarj'  ; la  forte  di  eflo 
,,  è irrevocab  lmente  decifa  . Li 
,,  colpi  che  gli  diedero  gli  Hal- 
,,  ler  , i Bonnet  , e tanti  altri 
„ Filici,  anno  Sfiato  f opinione  di 
,,  tatti  gli  animi.  Al  giorno  d’  og- 
» g'  fon  fi  crede  alle  generazioni 
„ fpontanec  p'ù  che  ai  Vampiri, 
„ ed  alle  produzioni  delle  api  nel 
j,  corpo  di  un  toto  „ . Così  pen- 
fa  M.  de  Marivetz  . Non  v’ è ge- 
nerazione lenza  germe j ma  dov’ 
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etano  i getmi  della  fpezie  umana  » 
e degli  animali  , in  una  malfa  di 
vetro  ardente , e che  refiò  in  que- 
llo fiato  per  fettantacìnque  mille 
anni  , fecondo  il  calcolo  di  M.  de 
Buffon  ? Le  molecole  organiche  vi- 
venti, e le  telline  interiori  potevano 
fullìltervi  più  che  i germi  * 

7.®  Si  comprende  che  i pefei  e 
le  conchiglie  abbiano  potato  Fa- 
lcete e moltiplicarli  all’  infinito 
nel  feno  del  mare  , molte  migliaia 
d’  anni  avanti  che  la  tetta  avefie 
perduto  tanto  del  fuo  calore  , che 
gli  animali  della  zona  torrida  po- 
teffero  vivere  ptefTo  il  polo?  Av- 
vegnaché finalmente  M.  de  Buffon 
mette  la  nafeita  degli  animali  lei- 
refiri  foltanto  nella  quarta  epoca , 
e fu  d‘  uopo  che  le  conchiglie  fof- 
fero  già  formate  nella  terza , per- 
chè foflero  depofte  nel  feno  dei 
monti , dove  fi  trovano  al  pre- 
dente. Allora  le  aique  del  mare 
doveano  pure  effere  al  grado  di 
calore  dell’  acqua  bollente  ; quello 
grado  non  era  molro  atto  a favo- 
rire l’ origine  delle  conchiglie  e 
dei  pefei . Affai  piu  convien  ad  effe 
il  freddo  , poiché  fi  trovano  più 
grandi  nel  ma^c  glaciale. 

S.,J  ©(ferva  M.  de  Marivetz  che 
M.  de  Buffon  non  affegna  alcuna 
caufà  che  appaghi  circa  la  ftpara- 
zione  dei  due  Continenti , nè  dell* 
origine  delle  grand’  ifole  ; che  la 
marcia  che  fa  renere  ai  grandi  a 
nimali  è mal  concepita  e contraria 
alla  rfctità  . Condiiude  che  queflo 
gran  Naturalifta  portato  dalla  fèr- 
v da  fua  fantafia  non  confultò  nè 
le  leggi  della  Filìca  , nè  l’ efpe» 
rienza , nè  il  oorfo  della  Natura. 

Tutte  quefie  prove  della  falliti 
del  fifiema  di  M.  de  Buffon  fono 
confermate  dalle  dotte  oflervazìoni 
di  M.  de  Lue  filila  firuttura  del 
globo,  ed  in  particolare  fulla  co- 
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Orazione  delle  grandi  catene  di 
monti  dell’  Europa  , come  le  Alpi, 
li  Pirenei,  1’  Apennino , e quei 
che  lì  ellendono  dalie  Alpi  lino  al 
mare  Baltico . Scorge!!  dalle  Tue 
Lettere  fulla  Storia  della  terra 
e dell ' uomo  , quanto  fieno  fupe- 
riori  alle  conghietture  di  un  Filo- 
fofo  che  medita  nel  fuo  gabinetto, 
le  riflellionì  di  un  Fifico  che  vide 
aliai  , e che  attentamente  clamino 
ogni  cofa. 

M.  de  Lue  non  ammette  alcuna 
delle  fuppofizioni  di  M.  de  Buffon, 
cioè  , che  il  Sole  Ila  una  mafia  di 
materia  liquefatta  ed  ardente, che  i 
pianeti  fieno  fiati  tratti  dalla  feofia 
di  una  cometa  , che  la  terra  fia  fia- 
ta da  principio  un  globo  di  vetro 
liquefatto  ; attacca  anco  direttamen- 
te quella  ftefia  ipotefi  . Poiché  rut- 
to nel  noftro  globo  è vetrificabile, 
« può  efiere  ridotto  in  vetro  per 
1’  azione  del  fuoco  , non  fegue  che 
tutto  fia  fiato  realmente  vetrifica- 
to, po'chè  non  elide  altro  vetro 
fe  non  quello  che  è fiato  fatto  ar- 
nuzialmente  ; non  vi  fi  trova  alcu- 
na materia  che  fia  afiolutamente 
vetrofa  o che  realmente  abbia  del 
vetro , ve  ne  fono  anco  molte  che 
non  po fiotto  eflere  ridotte  in  vetro 
fe  non  che  col  mefcuglio  di  altri 
corpi . Prova  che  il  calore  del  no- 
ftro globo  fi  accrefce  anzi  che  di- 
minuirli . 

Fa  vedere,  dal  modo  onde  fono 
coftruite  le  alte  Alpi,  monti  pri- 
mordiali, fe  mai  ve  ne  furono, 
eflere  falfo  , che  il  globo  abbia 
giammai  fofferto  una  vetrificazione 
univerfale.  Trovanfi  nel  loro  feno 
differenti  fpezie  di  pietre  di  mate- 
rie calcaree,  come  di  materie  ve- 
trificabili , ed  è lo  fiefio  nelle 
altre  catene  di  monti.  Ve  ne  fo- 
no-, la  cui  oflatura  è di  materia 
vetrificabile  ricoperta  di  materie 
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calcaree  ; altri  fbno  coftrutti  di 
una  materia  tutto  oppofta.  E*  falfo 
che  in  generale  non  li  trovino  con- 
chiglie nè  corpi  marini  nei  monti 
formati  di  materie  vetrificabili; 
foltanto  è vero  che  fono  affai  piu 
rare  che  nei  monti  colltuiti  di  ma- 
terie calcaree . 

Solitene  che  neffun  fatto  prova 
che  fi  diminuifca  la  quantità  delle 
acque  , nè  che  il  mare  abbia  mai 
cambiato  di  letto  mediante  una  in- 
fenfibile  progreflionc  . Se  avelie 
cambiato  , farebbe  fiato  necefiario 
che  cambiafic  1'  alfe  della  terra,  e 
ciò  non  avvenne . E'  falfo  che  il 
mare  corroda  le  colle  orientali  dei 
due  mondi.  Si  può  fpiegare  colla 
ftoria  del  diluvio  univerfale  , affai 
più  facilmente  che  colle  arbitrarie 
fuppofizioni , cui  ricorrono  i no- 
llri  Filici,  la  maggior  parte  dei 
fenomeni  , fu  i quali  fi  appoggia- 
no . Vedi  Macie  . 

Da  tutte  quelle  offervazioni  con- 
chiude M.  de  Lue,  che  la  Genelì 
è la  vera  ftoria  del  mondo  ; che 
quanto  più  li  efamina  la  ilruttura 
del  nollto  globo  , meglio  fi  cono- 
fee  che  Moiré  ne  fù  iftiuito  dalla 
rivelazione . 

Certamente  non  avea  intenzione 
quello  Storico  d inlegnarci  la  Fifi- 
ca , ma  di  trafmetterci  le  lezioni 
che  Dio  ileflo  avea  date  ai  primi 
noilti  padri;  nulla  di  meno  fino 
ad  ora  li  nollri  Filofofi  non  riu- 
nirono a dillruggere  alcuna  delle 
verità  che  ha  fcritto . Ci  dicono  i 
Libri  fanti  che  Dio  lafciò  il  mon- 
do alle  difpute  dei  Ragionatori  ; 
ma  ci  dicono  ancora  qual  efito 
avranno  tutte  le  loro  fpeculazioni . 
Dal  principio  del  mondo  fitto  al- 
la fine,  non  troverà  C uomo  ciò 
che  Dio  fece  , quando  lo  fieffo 
Dio  non  abbia  creduto  bene  ri- 
velarglielo . Ecci,  c.  ).v.  H. 

‘ La 
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La  Storia  della  creazione  ci 
rapprefenta  Dio  come  un  padre , 
che  fabbricando  il  mondo  è tutto 
occupato  del  bene  dei  fuoi  figliuo- 
li , che  non  fa  pompa  nè  della  fua 
induftria  > nè  della  fua  potenza, 
che  foltanto  penfa  di  renderli  felici 
c virtuoli  • Tra  i Filofofi,  alcuni 
vogliono  lafciare  Dio  da  parte , e 
provare  che  il  mondo  potè  formarli 
da  le  folo  ; gli  altri  più  fenfati  ci 
fanno  ammirare  la  di  lui  fapicnza 
c potenza  ; ma  dimenticano  di  farci 
amare  la  di  lui  bontà.  Vogliono 
che  Dio  abbia  operato  con  mezzi 
piu  femplici  e più  brevi,  come  fe 
I vi  fodero  dei  mezzi  più  lunghi  o 
complicati  per  rapporto  ad  un  Ar- 
tefice che  opera  col  fuo  folo  volere: 
il  grado  della  loro  intelligenza  è 
la  mifura  di  quella  che  danno  a 
Dio . A noi  fembra  meglio  tenerli 
a ciò  che  egli  li  è degnato  di  ri- 
velarci . 

Mentre  che  alcuni  dotti  Filici 
ammirano  la  faviezza  della  narra- 
zione di  Moisè  , alcuni  increduli  , 
mezzo-fapienti , pretendono  che  lia 
adùrda , è li  sforzano  di  mettere 
in  derilione  tutte  le  di  lui  efpref- 
lioni.  Celfo,  Giuliano,  i Mani- 
chei , furono  i loro  predecelTori  ; 
Origene,  S.  Cirillo,  S.  Agoftino , 
nei  fuoi  Libri  full a Gene/i  rifpo- 
fcro  alle  loro  obbiezioni . Noi  ne 
recaremo  alcune  ; le  altre  trove- 
ranli  alle  parole  Carattere , Cielo , 
Giorno  , ec. 

i.  Obbiezione.  Leggeli  nel  pri- 
mo verfetto  della  Genefi  : Da prin- 
ci f io  II  Dei  fecero  il  cielo  e la 
terra  j ecco  una  materia  preceden- 
te , e molti  Dei  chiaramente  indi- 
cati. Queda  è una  imitazione  del- 
la Cofmogonia  dei  Fenizj. 

Rfpofla.  L’ebreo  ha  Berefchit , 
nel  principio,  e così  1' anno  intefo 
i farafradi  Caldei  e li  Settanta,  La 
Teologia  T.  Jf. 
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prepostone  be  lignifica  nel , e nòrt 
da  ; refchlt  non  ha  mai  indicato' 
la  materia.  Elohim  , nome  di  Dioy 
febbene  plurale , è unito  ad  un 
verbo  lìngolate;  dunque  non  ligni- 
fica molti  Dei  i è ufato  così  in 
quello  capitòlo  , ed  altrove  . Altri 
termini  ebrei  febbene  terminino  in 
plurale , efprimono  un  folo  ogget- 
to ; chaim  la  vita  -,  maim  l’acqua; 
phanlm  la  faccia;  Schammaim  il 
Cielo;  Adonim  Signore;  Baha- 
Lm  un  falfo  Dio . Sovente  dicono 
gli  Ebrei,  fehovab  Elohim  , il 
Dio  che  è ; titolo  incomunicabile 
confecrato  ad  efpriraere  il  vero 
Dio.  Si  mette  il  plurale  per  accre- 
feere  il  lignificato  , ed  allora  equi- 
vale al  fuperlativo  ; Elohim  è X Ai- 
tiamo : fovente  i Poeti  Latini 

fanno  lo  dello . Moisè  fece  parlare 
Dio  così  : Sappiate  che  lo  fono 
il  folo  Dio , c che  non  ve  n ì 
alcun  altro  fuori  di  me.  Deut. 
c.  »».  v.  39.  E Ifaia:  lo  fola  fe- 
ci l’  immenfità  dei  cieli , e dà 
per  me  f ito  ho  formato  l'  efien- 
fione  della  terra,  c.  4;.  v.  14. 
Li  Fenizj  non  fecero  mai  una  li- 
mile profelfione  di  fede.  Nella  lo- 
ro Cofmogonia  riferita  da  Sanco- 
niatone , non  fi  parla  di  un  Dio , 
nè  di  molti  Dei  per  fare  il  mon- 
do ; odervò  Eufebio  che  queda  è 
una  profelfione  di  Ateifme  ; ma 
pretende  che  il  Traduttore  Greco 
1’  abbia  tradotta  male  . 

>.  Obbiezione . E'  una  efprelfio- 
ne  ridicola  dire  che  Dio  fece  il 
cielo  e la  terra.  La  terra  è un 
punto  in  paragone  del  cielo  ; egli 
è lo  dello,  come  fe  fi  dicefle  che 
Dio  creò  i monti , ed  un  grano 
di  arena.  Ma  queda  idea  così  an« 
tica , e tanto  falfa  che  Dio  abbia 
cteato  il  cielo  per  la  terra , fem- 
pre  prevalfc  predo  i popoli  igno- 
ranti , come  erano  i Giudei . 

L 1 Rif- 
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R.fpofia-  Prevalfe  ancora  e pie- 
vaierà  (empie  1'  efprefllone  di  Moi- 
sè  predo  gli  (ledi  dotti  a difpetto 
dello  Ipimo  cavillatore  degl’  in- 
creduli . Secondo  1’  energia  dell'  e- 
breo  , in  principio  Dio  cseòfcham- 
mairn  , ciò  che  è più  elevato  fo- 
£ra  di  noi  , ed  trts , ciò  che  è 
lotto  i noftri  piedi  ; dov'  è il  ri- 
dicolo , fe  non  nella  cenfura  di  un 
Critico,  che  neppure  intende  il  li- 
gnificato dei  termini?  Niente  ferve 
all'  uomo  conofcerc  1'  immenfità 
del  cielo  e il  filicina  del  mondo  ; 
ma  è utili  filmo  per  edo  il  Capere 
che  Dio  creandolo  provide  al  co- 
modo degli  abitanti  della  terra  : 
quello  n Aedo  ci  rende  grati  a Dio 
c rcLigiofi . 

3.  Obbiezione  . La  terra  fecondo 
JMoit-è  era  tolm  boV.m  ; quello  ter. 
mine  lignifica  caos,  di  l'ordine,  o 
la  materia  informe  lenza  dubbio 
Moiré  ha  creduto  la  materia  eter- 
na , come  i Fcnizj  , e tutta  1’  anti- 
chità . 

Rìfpofìa. . E'  allindo  fupporre 
che  Moisè , dopo  aver  detto  che 
Dio  creò  il  cielo  c la  terra , pren- 
da quella  per  la  materia  eterna  , e 
lì  contraddica  in  due  linee . Tohu 
ùohtt , per  verità  c un  finonimo 
del  caos  dei  Greci  ; ma  caos  fign;- 
fica  vuoto  o profondità  , e nondi- 
fotdine  o inaierà  informe;  ed  Ori-’ 
dio  inai  a propofito  Jo  tradufle  per 
rudls  ittd'.gefiaqu*  molti.  Me  sé 
dà  ad  intendere  che  la  tern  cir- 
condata dalle  acque  , altro  non  e- 
fibìva  n tutta  la  fupetfizic  che  un 
abifio  profondo  coperto  di  tene- 
bre. E'  falfo  che  tutta  1’  antichità 
abbia  creduto  la  materia  eterna  ; 
fu  quella  1’ op  nione  dei  Filofofi, 
c non  del  comune  degli  uomini  . 
Moisè  è il  più  antico  degli  Scrit- 
tori della  Fenicia  ; niente  prete  da 
elfi  . e’  chiaro  che  i tre  peimi  ver* 
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fetti  della  Gcncfi  efpiimono  difàin- 
tamente  la  creazione  dei  quattro 
elementi . 

4.  Obbiezione.  Quelle  parole: 
Dio  dice  y fi*  la  luce , e fu  la 
luce,  non  fono  un  tratto  di  fubli- 
me  eloquenza  , che  che  abbiane 
penfato  il  Retore  Longino  ; ma  il 
palio  del  Salmo  14*.  egli  difit , e 
fu  fatta  ogni  cofa , è veramente 
fublime  , perchè  ptefenta  unagiand’ 
immagine,  ch«  muove  e follerà 
1'  anima- 

Rifpoft* . Celfo  giudicava  che 
quelle  parole,  fiat  lux,  efprimef- 
fero  un  defiderio ; paté,  die'  egli, 
che  Dio  chieda  ad  un  altro  la  lu- 
ce . Ecco  come  in  ogni  tempo  an- 
no ragionato  i Ccnfori  di  Moisè  . 
Ma  ci  appelliamo  al  giudizio  di 
ogni  lettore  fenfato , fe  fi  polTa 
far  meglio  intendere  che  Dio  ope- 
ra col  folo  volere,  ed  «fprimere 
con  più  energia  la  potenza  crea- 
trice ? Le  Clerc  è il  primo  cui 
fpiaccia,  che  il  Retore  Longino 
T abbia  comprefo  ; c in  quello 
non  fi  fece  molto  onore . Do- 
mandiamo al  Filofofo  che  lo  fé- 
gai  , fe  qualora  il  Salmifia  efprcfle 
lo  fleffo  penfiero , abbia  luppofio 
la  materia  «terna.  Vedi  Crea- 
zione . 

$.  Obbiezione . E'  opinione  mol- 
to antica  che  la  luce  non  venga 
dal  fole,  che  fia  uu  fluido  dipin- 
to da  quello  alito , e che  folo  ne 
riceva  1’  impulfionc  ; Moisè  fi  con- 
formò a quello  errore  popolare  t 
poiché  mette'  la  creazione  della  lu- 
ce quattro  giorni  avanti  quella  del 
fole.  Non  fi  può  capire  che  vi  fia 
fiata  una  fera  ed  un  giorno , pria 
che  vi  folle  il  fole . 

Rifpofia.  Se  quello  è un  erro- 
re , certamente  non  è popolare  ; c 
un’  antica  opinione  fìlofofica  folle- 
orna  da  Empedocle,  rinnovata  da 

Def- 
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ÌJefcartes , ed  anco  féguita  dai  pii 
•dotti  Filici  ; ma  il  popolo  non  vi 
ha  mai  penfato . Poiché  1'  ebreo 
s nr  lignifica  il  fuoco  ugualmente 
che  la  luce;  perchè  vi  fia  fiata 
una  mattina  ed  una  fera , balla 
che  Dio  da  principio  abbia  creato 
il  fuoco , od  un  corpo  luminofo 
qualunque,  che  abbia  fatto  rivolu- 
zione d’  intorno  alla  tèrra , o che 
la  terra  abbia  girato  d’  intorno  a 
quello . ’ ~-— 

6.  Obbiezione  . Secondo  Moisè  , 
Dio  fece  due  gran  luminari,  uno 
per  ptéliedere  al  giorno , l' altro 
per  prefiedcre  alla  notte , e le 
ftelle . Egli  non  fapeva  che  la  lu- 
na illumina  con  una  luce  prefa  da 
altri,  o riflefla  j egli  parla  delle 
ftelle  come  di  una  inezia  , febbene 
fieno  tanti  foli , ciafcuno  dei  qua- 
li ha  dei  mondi  che  glifi  aggirano 
d’  intórno-. 

Rifpofla . Senza  dubbio  l’Auto- 
ie  tlide  quelli  mondi , ed  ha  viag- 
giato in  quelli  ; fra  poco  ci  diri 
cofa  vi  fi  faccia.  Non  già  Moisè, 
ma  Lucrezio  dubitò  , dopo  il  fuo 
Maeftro  Epicuro,  fe  la  luna  abbia 
tana  luce  propria,  o foltanto  una 
luce  riflefla  . Per  Moisè  vi  fono 
delle  buone  ragioni  di  parlare  fen- 
za  enfafi  delle  ftelle  c degli  altri 
aftri  ; è noto  che  la  ttupida  ammi- 
razione dello  fplendorei  e del  Corfo 
di  quelli  globi  lumino!!  è fiata 
1’  origine  del  politeifmo  e della 
idolatria  preflò  tutte  le  nazioni  . 
Moisè  più  fenfato  dei  Filofofi  ci 
fa  riguardare  gli  aftri  come  faci 
deftinate  dal  Creatore  àd  ufo  dell’ 
uomo  ; lo  replica  in  altro  luogo  ; 
per  togliere  agl'  Israeliti  la  tenta- 
zione di  adorare  quelli  corpi  ina- 
nimati. Deut.  c.  4.  v.  19. 

7.  Obbiezione.  Gli  Ebrei,  co- 
me tutte  le  altre  nazioni  , crede- 
vano la  terra  ftabile  ed  immobile; 
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piu  lunga  da  oriente  in  occidente, 
che  dal  mezzogiorno  al  nord  ; in 
quella  opinione  era  imponìbile  che 
vi  foflero  degli  antipodi  ; per  ciò 
molti  Padri  della  Chicfa  li  anno 
negati  . 

Rifpojìx  . Tuttavia  gli  Scrittori 
Ebrei  fovente  indicano  la  terra 
coila  parola  t Letti  , il  globo  ; fi 
può  provarlo  con  venti  paflS  . dun- 
que non  la  credevano  piu  lunga 
che  larga  . Nel  libro  di  Giobbe 
c.  ì 6.  v.  7.  dicefi  che  Dio  ha  fofi- 
pefo  la  terra  fui  nulla  , o fui 
vuoto.  Secondo  il  Salmo  18.11.7. 
il  fole  parte  da  un  punto  del  cic- 
lo» c fa  il  fuo  giro  da  una  elite* 
roita  all  altra  . Come  quella  rivo- 
luzione fi  fa  in  iinea  Ipirale  , Giob- 
be la  paragona  ai  giri  tortuofi  di 
un  lerpente , t.  »s.  v.  r».  Poco 
montava  agli  Ebrei  fapere  fe  gira 
la  terra  o il  fole  . Quanto  a ciò 
che  i Padri  della  Chiefa  penfato- 
no  degli  antìpodi  , vedi  quella 
parola . 

Non  abbiamo  coraggio  di' tra- 
fcrivere  le  puerilità  che  lo  Hello 
Filofofo  obbiettò  contro  la  crea- 
zione dell’  uomo  ; fi  troverà  qual- 
che cofa  a quell’  articolo  . » 

E pero  neceflarió  rifponderc  ad 
una  querela  più  feria  . Scriflero 
venti  Autori , che  Galileo  fu  per; 
feguitato  e punito  dalla  Inquifi- 
zione  per  le  fue  feoperte  aftrono- 
raiche,  e per  avete  fpiiegato  il  ve- 
ro fiftema  del  mondo  ; fi  fervono  dì 
quello  tratto  di  ftoria  per  rendere 
odiofo  il  Tribunale  della  Inquifi- 
zione  , e far  vedere  in  quale  ìgnoa 
ranza  fofle  ancora  immerfa  1'  Ita- 
lia nel  fecolo  pa flato. 

Fortunatamente  ora  fappiamo  li 
cofa  com’  è . Nel  Mercurio  di 
Trancia  dei  17.  Luglio  1784.  n.  19.* 
avvi  una  dtlfertazione  dove  prova 
l'Autore  colle  lettere  dello  flrtfo 
Li  * Ga* 
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Galileo,  con  quelle  di  Gaicciardi- 
no  e del  Marchefe  Nicolini  Am- 
bafeiatori  di  Fiorenza  , amici  edi- 
iccpoli  di  Galileo  , che  non  fu 
perfeguitato  come  buono  Aflrono- 
mo  , ma  come  cattivo  Teologo  , 
per  effe  rii  opinato  a volere  mo- 
lirare che  il  filicina  di  Copernico 
era  d’  accordo  colla  Scrittura  San- 
ta . Per  verità  , dice  l’  Autore  , Ile 
fue  feoperte  gli  fecero  dei  nemici, 
ma  il  fuo  furore  di  argomentare 
fulla  Bibbia  gli  diede  dei  Giudici, 
e -la  Aia  petulanza  dei  difpiaceri. 

Nel  fuo  primo  viaggio  a Roma 
1’ an.  i fi  1 1 , Galileo  fu  ammirato 
c ricolmo  di  onori  dai  Cardinali 
c dai  Signori , cui  partec  pò  le  file 
feoperte  , anche  dallo  Aedo  Papa  . 
Vi  ritornò  1’ an.  ttìcj.  ; il  ritro- 
varvifi  in  perfona  fconcertò  le  ac- 
cufe  fatte  contro  di  elfo  da  quelli 
eh’ erano  prevenuti  delta  Filofofia 
di  Arinotele  . Il  Cardinale  del 
Minte  e molti  Membri  del  fanro 
Uffizio  gli  circofcriflero  i limiti 
prudenti,  tra  cui  dovea  contenerli  per 
evita-x  tutte  le  difpute  ; ma  il  fuo' 
ardore  e la  fua  vanità  lo  trafpor- 
tarono  . Volle,  dice  Guicciardino, 
che  il  Papa  e la  lnquifizione  d - 
eh  araflero  che  il  fiftema-'di  Co- 
pernico è fondato  fulla  Bibbia  ; 
fetide  memoriali  fopra  memoriali; 
Paolo  V.  fianco  dalle  di  lui  iftan- 
ze , decretò  che  quella  controver- 
fia  farebbe  giudicata  in  una  Con- 
gregaz;onc  . 

Richiamato  a Firenze  nel  mele 
di  G ugno  r a 1 6.  , dice  Galileo 
Aedo  nelle  fue  lettere  : La  Con - 
gregaf.ont  foltanto  decife  che 
C opinione  del  moto  della  terra 
non  fi  accorda  colla  Bibbia  .... 
lo  non  fono  ìnttreff ato  perfonal- 
tttente  nel  decretq.  Prima  di  par- 
t;rc  avea  avuto  una  udienza  affaif- 
fimo  amichevole  dal  Papa  , il  Car- 


» M O 

dinaie  Bellarmino  gli  proibì  fof- 
tanto  a nome  della  Santa  Sede  di 
non  parlare  più  del  pretelò  accor- 
do tra  la  Bibbia  c Copernico  , fen- 
za  proibirgli  alcuna  ipotefi  aftro- 
nomica  . 

Quindici  anni  dopo  l’an.  ifi;». 
fotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili. 
Galileo  lìampò  li  fuoi  Dialoghi 
dell',  fifiemi  del  mondo  , e ripro- 
dulfe  i fuoi  memoriali  fcritti  l’ an. 
r 6 1 fi.  dove  lì  sforzava  di  erigere 
in  queftione  di  domma  la  rotazio- 
ne del  globo  fopra  il  fuo  alle  . 
Bìfagna  trattare  q uefio  affare  con 
dolcetta  , fcriveva  il  Marchelì  Ni- 
coli nei  fuoi  difpacci  del  j.  Set- 
tembre ifi  j ».  Se  il  Papa  fe  la 
prende  , tutto  ì perduto  ; non 
bi/ogna  ni  difputare , ni  minac- 
ciare, ni  affrontare  . Locchèavea 
fempte  fatto  Galileo  . Citato  .a  Ro- 
ma vi  arrivò  li  j.  Febbraio  dell’ an. 
16}}.  Non  fu  albergato  nella  In- 
quilìzìone  , ma  nel  palazzo  di  Tof- 
cana  . Un  mefe  apprettò  non  fu 
pollo  nelle  prigioni  della  Inquili- 
zione  , ma  nell’  appartamento  del 
Fifcale  , con  piena  libertà  di  co- 
municare al  di  fuori  Nelle  fue 
difefc  non  lì  parlò  del  fondamento 
del  fuo  tìfiema  , ma  della  pretefa 
conciliazione  colla  Bibbia  ; dopo 
pronunziata  la  fentenza  , e voluta 
la  ritrattazione , Galilea  fu  in  li- 
bertà di  ritornare  a Firenze  . 

Egli  Hello  lo  tefiifica  ; fetide  al 
p.  Receneri  fuo  difcepolo  : Il  Pa- 
pa mi  credeva  degno  del  fuo  com- 
patimento ....  fui  albergato 
nel  palalo  deligjofo  della  T ri- 
niti del  monte  ....  Quando  ar- 
rivai al  Santo  Uffgio  , m inti- 
marono con  grande  onefiì  che  fa- 
ceffi  la  mia  apologia ....  Fui 
obbligato  ritrattare  la  mìa  opi- 
nione da  buon  Cattolico  . Ma  la 
di  lui  opinione  fui  fenfo  della 
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Scrittura  Santa  non  avea  che  fate 
colla  ipotefi  della  rotazione  della 
terra.  Per  caftigarmì  , aggiunge 
Galileo  , mi  fi  anno  proibito  i 
dialoghi  -,  e dopo  cinque  me/i  mi 
anno  licenziato  dal  /aggiornare 
a Roma  . . . . Al  pre/ente  fono 
nella  mia  campagna  di  Arce- 
tra  , dove  re/piro  un  aria  pura 
appreffo  la  mia ' cara  patria. 

Ciò  nulla  ottante  ancora  (ì  ha 
la  pertinacia  di  fcriyere  che  Gali- 
leo fu  perfeguitato  per  le  fue  Co- 
perte, meffo  prigione  dalla  lnqui- 
iìzione , obbligato  di  abjurare  il 
fiftema  di  Copernico  , e condanna- 
to ad  una  perpetua  carcere  ; così 
aderirono  Mosheim  e il  di  lui  Tra- 
duttore , e lì  ripeterà  finche  vi  fa- 
ranno uomini  prevenuti  contro  la 
Chiefa  Romana  . 

Mondo  ( Antichità  del  ) . Li 
Filofofi  deputarono  in  ogni  tem- 
po fu  tal  foggecto  ; molti  degli  an- 
tichi credevano  il  mondo  eterno  , 
perchè  non  volevano  ammettere  la 
creazione  ; gli  Epicurei  affermava- 
no che  tl  mondo  non  è tanto  vec- 
chio , e che  da  fe  dedo  lì  era 
formato  per  mezzo  del  concordo 
fortuito  degli  atomi , La  ftelTa  di- 
vertirà di  opinioni  fùltide  ancora 
Va  i moderni  ; ma  la  maggior  par- 
te lì  accordano  a pretendere  che 
il  mondo  fia  affai  p ù antico  di 
quello  lo  fuppone  la  Storia  Santa . 
Secondo  il  tetio  ebreo  , dalla  crea- 
zione tino  a noi  pattarono  foltan- 
ro  circa  fei  mille  anni  ; e l’anno 
del  mondo  tfis«.  ri  globo  fu  Ibm- 
merfo  da  un  diluvio  univerfale  che 
ne  cambiò  la  faccia  - La-  verdone 
dei  Settanta  dà  al  mondo  dieci  mil- 
le ottocento  feffant’  anni  di  durata 
più  che  il  tedo  ebreo  ; il  Penta- 
teuco- famari tatto  non  accorda  coll’ 
ano  nè  coll’  altro  . Secondo  l'ebreo 
il  diluvia  fuccellè  due  mille  tic- 
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cento  quarantotto  anni  avanti  Gesù 
Criflo  j fecondo  i Settanta  trem  Ile 
feicento  diciaffette  . ecco  quali  mil- 
le trecento  anni  di  differenza  . 

Li  Critici  , per  ifeoptite  l’ori-* 
gine  di  quella  varietà  nel  calcola  , 
feguirono  divctfe  opinioni  ; alcu- 
ni pendano  che  li  Giudei  aveffe- 
ro  deliberatamente  abbreviato  il 
calcolo  del  tcfto  ebreo  , fenza  che 
fe  ne  poffa  indovinare  la  ragione  ; 
gli  altri , che  i Settanta  abbiano  al- 
lungato il  loro  per  conformarti  alla 
cronologia  degli  Egizj  j Ciafcuua 
di  quelle  due  ipotefi  ebbe  i fuoi 
partigiani  ; tutte  due  anno  le  lo- 
ro difficoltà . Molti  Dotti  fi  fono 
attaccati  al  Pentateuco  famatitano, 
e caddero  in  altri  inconvenienti. 

L'etudito  Autore  della  Storia 
dell’  A Jìronomia  antica  ha  pro- 
vato j che  confiderai  li  diverti  me- 
todi , fecondo  i quali  li  diverfi  po- 
poli calcolarono  i tempi  , tutte  le 
loro  cronologie  fi  accorciano  , e 
differifeono  folo  di  alcuni  anni 
Tulle  due  epoche  più  memorabili; 
cioè  la  creazione  e il  diluvio  uni- 
vcrfale  ; che  tutte  altresì  fi  un  feo- 
no  a fupporre  la  fteffa  durata  dal 
principio  del  mondo  fino  alla  era 
ctiffiana  , feguendo  il  Calcolo  dei 
Settanta  . Preffo  tutti  gl ! antichi 
popoli , dice  egli  , almeno  preffo 
tutti  quelli  , chi  furono  gelo/i  di 
confkrvare  le  tradizioni  , ttovafi 
l'  intervallo  dàlia  creazione  al  di- 
luvio e f preffo  in  un  modo  affai 
efatto  ed  uniforme  ; la  durati 
del  mondo  fino  alla  noflra  era  , 
trovafì  ugualmente  a un  di  preH 
fo  la  fieffa  t Star.  delC  Afiron. 
ant.-  I.  t.  S.  6.  lllufiràZ:  l-  t. 

§.  tt.  e fèg. 

Quello  è più  che  fofficiente  per  x 
acquietarci  ; non  abbiamo  bifogner 
di  cfaminate  le  divetfc  ipotefi  im- 
maginate dai  Dotti  per  arrivare  a<t 
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Dna  perfetta  conciliazione  , nè  di 
rintracciate  le  caufe  della  varietà 
che  trovali  tra  1'  ebreo , il  Tamari* 
tano , ed  il  greco  dei  Settanta  ,nè 
di  confutare  le  pretenfioni  di  alcu- 
ne nazioni  che  li  attribuirono  una 
prodigiolà  antichità . L'Autore  dell’ 
antichità  /piegata  cogli  %/i  , fo- 
cene che  la  orinazione  dei  Cai* 
dei , Chinefi  , Egiziani  fu  quello 
punto  e fondata  foltanto  Copra  al- 
cuni periodi  atlronomici  , difpodi 
dopa  il  fatto  dai  Filofofi  di  quelle 
nazioni  , t.  ».  /.  4-  c.  »•  p-  3 °9. 
Molto  meno  damo  tentati  di  rif- 
pondere  ai  follimi  , coi  quali  un 
celebre  incredulo  volle  provare  che 
il  mondo  c coeterno  a Dio. 

A'  giorni  noftri  per  diinoftrare 
l’ antichità  del  mondo  li  ricorre 
principalmente  ad  alcune  oflcrva- 
zioni  di  Filìca  e dt  Storia  Natu- 
rale ; vedemmo  che  M.  de  Buffon, 
nelle  fue  Epoche  della  natura  , 
fuppone  che  il  Mondo  abbia  co- 
minciato a popolarli  di  animali  c 
di  uomini,  quindici  mille  anni  pri- 
ma di  noi } pero  egli  lleffo  accor- 
da che  ciò  non  c altro  che  una 
conghiettura  lenza  fondamento  . 

Vi  li  oppongono  delle  olferva- 
zoni  polìtive  che  meritano  più  at- 
tenzione. M.  de  Lue  che  elàminò 
affai  li  monti , ofTcrvò  che  per  lo 
feofeendimento  a poco  a poco  li  au- 
mentano ; che  per  la  pioggia  e per 
V erbe  vi  lì  forma  un  letto  di  ter- 
ra vegetabile  j che  in  tal  guifa 
arriveranno  infcnlìbilmente  ad  un 
punto  in  cui  non  potranno  cambia- 
re piu  di  forma  . Egli  è lo  ItelTo 
di  molte  campagne  un  tempo  in- 
colte , e che  ora  fono  coltivate , 
perchè  vi  lì  è formata  della  terra 
vegetabile.  Ma  la  poca  grolfezaadi 
quello  letto,  odia  nelle  campagne  , 
plfia  fu’  i monti , dimodra  che  non 
è molto  antica  , fe  lo  folfc  , la 
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cultura  li  farebbe  cominciata  più 
preilo , e farebbe  più  avanzata  la 
popolazione . 

E'  cctto  che  diaccj  li  aumentano 
nelle  Alpi , e di  giorno  in  giorno 
vi  lì  dilatano  j fe  le  ghiacciaie  fof- 
fero  tanto  antiche  , formerebbero 
più  che  un  diaccio  continuo . 

Dopo  aver  condderato  attenta- 
mente il  terreno  della  Olanda  , e 
li  diveriì  Cantoni  nei  quali  li  fe- 
cero delle  conquide  fulle  acque  , 
lì  trovarono  Tempre  le  delTc  prove 
della  novità  dei  noiiri  Continenti , 
e del  poco  numero  di  fecoli  che 
furono  necelTarj  per  condurli  al 
punto , in  cui  fono  al  prefente  . 
Quindi  conchiude  che  le  confcgucn- 
ze,  le  quali  lì  cavano  dado  dato 
attuale  del  globo,  fono  molto  più 
licore  che  le  cronologie  favolofe 
degli  antichi  popoli  ; e tutte  que- 
ftc  confeguenze  concorrono  a pro- 
vare che  i nodri  Continenti  non 
fono  tanto  antichi  come  fuppongo- 
no  M.  de  Buffon  ed  altri  Filici . 

Ma  in  lor  favore  citano  anco 
delle  olTervazioni  -,  Ji  opportuno 
vedere  fc  provino  ciò  che  preten- 
dono. 

t.°  Certamente  il  mare  ha  il 
moto  da  oriente  iu  occidente,  im- 
prefTo  da  chi  fpinge  la  terra  in 
parte  contraria  ; ma  quello  folo 
moto  deve  rimuovere  infendbil- 
mente  il  mare  nella  fuccelfione  dei 
fecoli  . Si  conofee  che  diminui- 
sce il  fondo  del  mare  Baltico  ; lì 
vede  anco  un  canale  per  cui  un 
tempo  comunicava  col  mare  gla- 
ciale, ma  che  lì  è riempiuto  colla 
fuccefltone  dei  tempi  . La  natura 
del  terreno  che  lèpara  il  golfo  Per- 
tico dal  mare  Cafpio  , fa  giudica- 
re che  quedi  due  mari  formalfero 
un  tempo  una  mededma  vafea  . 
V’  è pure  molta  probabilità  che  il 
mare  Rodo  comunicalfe  col  Medi- 
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terraneo , da  cui  attualmente  è di. 
vifo  dall’ ifttno  di  Sues  . Quelli  can- 
giamenti (acceduti  (ul  globo  fono 
pii»  antichi  che  le  noftre  cognizio- 
ni (loriche  . Sembra  che  1'  America 
da  pochi  fecoli  fofle  ancora  coper- 
ta di  acque  , e che  non  (ìa  abitata 
da  gran  tempo . Finalmente  la  mol- 
titudine dei  corpi  marini  , di  cui 
è pieno  il  nollro  emisfero  > prova 
invincibilmente  che  altre  volte  è 
(lata  fotto  le  acque  dell’  Oceano  . 
Come  non  furono  neceffarj  mi- 
gliaia di  fecoli  per  mettere  la  ter- 
ra nello  (lato  in  cui  trovali  al  pre- 
fente  f 

R’ifpofta  . All'  articolo  Mare 
inoltrammo  che  il  fuo  pretefo  mo- 
to da  oriente  in  occidente  è aflo- 
lutamente  fallo  , che  è imponibile 
e contrario  a tutte  le  leggi  del 
moto.  Di  tutti  li  fenomeni  che  (ì 
citano  , non  ve  n*  è un  folo  che 
pofla  fervire  a provarlo  . 

Per  feparare  il  Baltico  dal  mare 
glaciale  fu  d’  uopo  che  il  primo  (I 
ri  ti  rafie  dalla  parte  del  mezzogior- 
no ; fi»  lo  ftcflb  del  golfo  Perfico 
per  rapporto  al  mare  Cafpio  , e del 
mare  Rodò  per  rapportoCal  Medi- 
terraneo  . Pretende!!  che  di  fatto 
il  mare  rodo  fia  tornato  in  dietro 
dalla  parte  del  mezzodì  , e che  un 
tempo  fi  eftendede  di  più  dalla 
parte  del  nord , perciò  oggi  fareb- 
be più  difficile  che  mai  tagliare 
I’  iftmo  di  Sues  per  unire  quelli 
due  mari  . Vedi  il  Viaggio  di 
Niebuhr  nell'  Arabia  . Quindi 
che  ne  può  ftguire  in  favore  del 
moto  abituale  delle  acque  da  orien- 
te in  occidente  ì 

A che  mai  potè  fervire  quello 
moto  per  ifeoprire  il  terreno  dell’ 
America  ì Quello  moto  tenderebbe 
ad  ingoiarla  di  nuovo  dalla  parte 
orientale  , e non  ad  eftendere  le 
fue  code  . N on  fi  può  provare  che 
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1 America  abbia  guadagnuo  più 
terreno  dalla  parie  dell’  occidente  , 
che  dalla  parte  a noi  oppofia . 

Quanto  ai  corpi  marini  che  tro- 
vatili nelle  vifeere  della  terra  ,e  fi- 
no nel  feno  dei  monti  di  tutti  li 
due  emisferi  , è evidente  che  non 
anno  potuto  cflervi  depolì;  in1  un 
foggiorno  tranquillo  ed  abituale  dei 
mare  fui  terreno  che  abitiamo  : per 
far  ciò  fu  neccftario  un  fovverti- 
mento  di  tutta  la  fuperfizie  ; e noi 
non  Tappiamo  fe  non  di  quello  che 
avvenne  col  diluvio  upivcrfale  . 
Vedi  Diluvio  . 

Quando  fupponefiimo  falfamente 
come  alcuni  Filici , che  fi  diminui- 
ta la  quantità  delle  acque  -,  quan- 
do per  un  monumento  ammettefli- 
mo  il  pretefo  moto  del  mare  da 
oriente  in  occidente  , niente  anco- 
ra ne  feguirebbe  in  favore  dell’ 
an/ichità  del  mondo  . Bifognareb- 
be  fapcre  quale  folTe  la  quantità 
preeifa  delle  acque  al  momento 
della  creazióne  , per  potere  calco- 
lare il  tempo  che  fu  necelTatio  per 
ridurle  allo  (lato  in  cui  fono  al 
prefente.  Nella  feconda  ipoteli  bi- 
fognarebbe  fapcre  fe  non  fia  fue- 
ceduta  qualche  precipitofa  rivolu- 
zione fui  globo  che  abbia  cambia- 
to il  letto  del  mare  , e difeccato 
il  terrencr  che  attualmente  abitia- 
mo . E’  molto  affutdo  fondare  dei 
calcoli  fovra  alcune  fuppolizioni 
che  non  lì  polTono  provare  , e che 
però  fono  diflrntte  dall’  efame  dei 
fenomeni  che  abbiamo  fott’  occhi  , 
0 che  fono  tellificati  dalla  lloria  . 

».  Offervazione  . Si  feorgono 
per  tutta  la  terra  dei  fegni  certi 
degli  ant  chi  vulcani  ; vi  fono  mol- 
te bocche  nei  monti  di  Avergna  ; 
fe  ne  trovano  dei  veftgi  nella  In- 
ghilterra , e lungo  le  live  del  Re- 
no . Il  marmo  nero  di  Egitto  non 
c alito  che  lava;  bifogna  dunque 
l.  1 4 che 
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Cne  vi  fi*  un  vulcano  preflo  Te- 
be i ma  era  tanto  antico  che  non 
fi  è confervata  la  memoria.  11  let- 
to del  mare  morto  è fiato  fcavaro 
da  un  vulcano  ; ne  fa  fede  il  ter- 
reno dei  Tuoi  contorni  ; fecondo 
la  teftimonianza  di  Tournefort  il 
monte  Ararat  un  tempo  gettò  del- 
le fiamme  . Ora  veggiamo  dei  vul- 
cani foio  nelle  ifole  e fulle  fpiag- 
gie  del  mare  ; dunque  è probabile 
che  l' acqua  del  mare  , e 1’  olio  che 
trafporta  , fia  un  ingrediente  necef- 
. fario  per  accendere  i vulcani:  per 
confeguenza  bifogna  che  il  mare 
abbia  un  tempo  bagnato  tutte  le 
terre  di  cui  parlammo,  m*  che  al 
predente  ne  fono  molto  lontane  . 

L'  Etna  brucia  da  un  tempo  af- 
fai lungo  ; vi  vogliono  due  mille 
anni  per  ammucchiare  fulla  lava 
che  getta  un  leggiero  letto  di  ter- 
ra ; ma  predò  quello  morite  fi  apri, 
rono  a traverfo  fette  lave  polle  le 
une  fopra  le  altre,  e la  più  parte 
delle  quali  fono  coperte  di  un  let- 
to fodo  di  buonilfimo  terriccio  ; 
dunque  furono  necefiarj  quattordici 
mille  anni  per  formare  quelli  fet- 
te letti . 11  Vefuvio  porta  dei  fo- 
gni di  una  fomma  antichità  , poi- 
ché il  pavimento  di  Ercolano  è 
fatto  di  lava  ; dunque  il  Vefuvio 
avea  già  fatto  delle  irruzioni  pri- 
ma che  quella  città  folTe  fabbrica- 
ta ma  fa  fabbricata  almeno  1330. 
anni  avanti  la  nofira  era  . 

Rifpofta  . Supponendo  che  fia  ne- 
ceffaria  l’acqua  del  mare  per  ac- 
cendere i vulcani  , ne  feguirà  fol- 
ranto  che  quelli  li  quali  al  prefen- 
te  fono  nell’  interno  delle  terre  ab- 
bruciarono immediatamente  dopo 
edere  fiati  fiemperati  dalle  acque 
del  diluvio  ; e niente  fi  può  con- 
chiude  re  in  favore  dell’  antichità 
del  monde.  Quelli  vulcani  faran- 
no un  monumento  di  più  per  prò- 
ì 
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vare  1‘  inondazione  generale  del 
globo  . L' eGfienza  di  un  antico 
vulcano  in  Egitto  è certificata  dal- 
la favola  di  Tifone,  favola  analo- 
ga a quella  che  Efiodo  ed  Omero 
inventarono  del  monte  Etna  . 

11  numero  dei  letti  di  lava  non 
prova  1 antichità  di  quello.  Sullì- 
fieva  forfè  Ercolano  da  già  mille 
fcttecento  anni  ? Al  ptefente  è fot- 
terra  cento  dodici  piedi  ; per  arri- 
vare a quello  profondo  , bifogna 
attraverfare  fei  letti  di  lava  fepa- 
rati , come  quei  dell’  Etna  per  mez- 
zo dei  letti  di  terra  vegetabile.  E’ 
chiaro  che  quella  terra  c la  cenere 
vomitata  dal  vulcano,  e che  lì  po- 
terono formare  divelli  letti  in  una 
flefla  irruzione  . Che  importa  che 
Ercolano  fia  fiato  fabbricato  1330. 
anni  avanti  la  nofira  era  , pollo 
che  fieno  partati  134*.  dal  diluvio 
fino  alla  ftefla  epoca  ? Quando  fi 
fondò  quella  città , già  etano  pafi- 
fati  più  di  due  mille  anni  dopo  il 
diluvio . 

Parimenti  quando  la  tavola  ilìaca 
e la  fiatua  di  Mennone  forteto  di 
lava  , quelle  opere  non  poterono 
eflere  fatte  che  fiotto  i Re  di  Te- 
be , già  potenti  , pei  confeguenza 
dopo  l’ an.  1500.  del  mondo;  fino 
a'iora  1*  Egitto  era  fiato  di  vi  fo  in 
piccioli  principati  , Cronol.  Fgl^. 
t.  t.  taV.  p.  167.,  ed  erano  partati 
più  di  ottocento  anni  dopo  l’uni- 
verfale  diluvio  . 

L’Autore  della  introduzione  alla 
fioria  naturale  della  Spagna  , dopo 
aver  ben  efaminato  le  pctrìficazioni 
ed  i velligi  dei  vulcani  , confefla 
che  in  cinque  o fei  mille  anni  vi  è 
più  tempo  che  abbifogna  per  pro- 
durre tutti  li  fenomeni  a noi  noti  ; 
ma  fecondo  il  calcolo  più  breve  , 
dal  diluvio  lino  a noi  partirono 
41 3 ».  anni  , e fecondo  i Settanta 
J401.  L’Autore  delle  Ricerche  Cu- 
lt 
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gli  Americani  accorda  che  non  fi 
fcorge  alcun  monumento  della  tr- 
oiana indufiria  anteriore  al  dilu- 
vio ; non  fi  (coprirà  maggior  nu- 
mero di  fenomeni  naturali , capaci 
di  difiruggerne  la  realtà  o 1 epoca. 

3.  Offerv3zione  . Nell’  Inghil- 
terra ed  in  Olanda,  vi  fono  delle 
forefie  fepolte  ad  una  confiderabile 
profondità  . Le  miniere  del  carbone 
d’  Inghilterra  , del  Barbonefc  ed 
altre , fembrano  venire  dalle  fore- 
fie acccfe  dai  vulcani  . Li  corpi 
marini  che  fi  difotterrano  o nelle 
miniere  e nelle  cave,  non  fono  fi- 
ntili a quelli  dei  mari  vicini  , ma 
foltanto  a due  o tre  mille  leghe 
dalle  nofire  parti  . Li  banchi  im- 
menfi  di  conchiglie  che  fono  nella 
Turena  ed  altrove  , non  vi  polfono 
effere  fiati  deporti  che  per  una  lun- 
ghiffima  dimoia  del  mare  . Tutte 
quelle  rivoluzioni  non  poterono 
fàrfi  nel  breve  fpazio  di  tempo  che 
fi  fuppone  pacato  dal  diluvio  fino 
a noi . 

Rifpofia.  Eccovi  ciò  che  a pro- 
pofito  delle  forefie  fotterrate  dice 
1’  Autore  delle  Ricerche  Jttgli  A- 
tntricani  : „ Perchè  mai  fi  vuole 
„ attribuire  alle  vicende  generali 
,,  del  noftro  globo  ciò  che  pro- 
„ duflero  alcuni  accidenti  partieo- 
„ lari  ì L’inondazione  della  Cher- 
,,  (onefe  Cimbrica  fuccefia  fecondo 
„ il  calcolo  di  Picard  1’  anno  340. 
„ della  nofira  era  volgare  , che  ha 
,,  affogato  e fotterrato  le  forefie 
„ della  Prilla  . Gli  alberi  follili 
„ che  fi  citano  nell’  Inghilterra  , 
„ nella  provincia  di  Lancafiro  , 
„ furono  pure  tenuti  per  molto 
„ tempo  quai  monumenti  dìlu— 
,,  viani  ; ma  fi  conobbe  che  la 
„ radice  di  quelli  alberi  era  fiata 
,,  tagliata  a colpi  di  aftia  , e ciò 
„ unito  alle  medaglie  di  Giulio 
»,  Ccfare  che  vi  fi  trovarono  in 
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,,  profondità  di  dieciotto  piedi , ba- 
,,  Ila  a determinate  a un  di  preffo 
„ la  data  della  loro  degradazio- 
„ ne  „.  t.  ».  lett.  3-  p ■ 3 3°. 

E’  folfo  che  le  miniere  di  car- 
bone fieno  le  forefie  confumate  dal 
fuoco  . M.  de  Buffon  ci  dice  che 
quello  carbone,  il  carbone  follile, 
il  lufirino  fono  materie  che  appar- 
tengono alla  creta  . Stor.  Nat.t.  1. 
in  1».  p.  403.  M.  de  Lue  penfa 
che  la  zolla  fia  l’ origine  dei  car- 
boni di  terra  , e con  oiTervazioni 
conferma  quella  conghiettura  , l.  5. 
lett.  t it.  p.  »>  3.  Li  vulcani  non 
vi  anno  parte  . 

Poiché  molte  conchiglie  ed  altri 
corpi  marini  che  trovanti  nella 
terra  o nella  pietra  , non  anno  chi 
li  fomigli  fe  non  nei  mari  lonta- 
niflìmi  da  noi , egli  è evidente  che 
non  furono  deporti  fui  terreno  do- 
ve abitiamo  da  un  foggiorno  abi- 
tuale del  mare  , ma  da  una  fubi- 
tanea  inondazione  accompagnata  da 
un  lovvertimento  nella  fuperfizie 
del  globo  , come  avvenne  in  tempo 
del  diluvio.  Nè  fi  può  (limare  la 
maggiore  o minore  quantità  di  que- 
lle conchiglie  che  poterono  effere 
depofte  fu  certi  lidi . Vedi  Dilu- 
vio . 

Il  mondo  , diceva  Newton  , è 
fiato  formato  in  un  foto  atto  . 
Noi  cerchiamo  la  gioventù  in  chi 
è fiato  fempre  vecchio  , la  vec- 
chiaia in  chi  è fiato  fempre  giovi- 
ne , dei  germi  alle  fpezie  , dei  prin- 
cipi alle  generazioni  , dell’  epoche 
alla  natura  ; ma  quando  la  sfera 
in  cui  viviamo  è fortita  dalle  mani 
divine  del  fuo  Autore , ad  un  tem- 
po fteffò  fi  manifeftarono  tutti  li 
tempi , tutte  1’  età  , tutte  le  propor- 
zioni . Perchè  l’Etna  poteffe  vomitare 
i fuoi  fuochi , furono  neceffarie  alla 
coftruzione  delle  fue  fornaci  delle 
lave  che  giammai  fi  fparfero . Perchè 
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il  fiume  delle  Amazzoni  potette 
fcorrere  con  le  tue  acque  attraverfo 
1'  America  , gli  alberi  del  Perù  do- 
vettero cuopcirfi  di  neve , li  venti 
d*  oriente  non  per  anco  vi  erano 
aumentati  . Nel  fieno  delle  nuove 
forelie  nacquero  degli  alberi  antichi  , 
artìnchè  gl  inietti  c gli  augelli  po- 
tettero trovare  alimento  fiotto  le 
loro  vecchie  cotteccie  . Alcuni  ca- 
daveri furono  creati  pegli  animali 
carnivori . in  tutti  li  regni  dovet- 
tero naficere  degli  cfferi  giovani  , 
vecchi,  viventi,  inolienti  e motti. 
Tutte  le  parti  di  quella  immenfa 
fabbrica  comparvero  ad  un  punto , 
e fie  vi  fu  impiegata  qualche  mac- 
china , quella  di  fiparve  per  noi  . 
Studj  della  Natura  t.  1.  tc. 

Mondo  ( Fine  del  )-*  Se  volcf- 
i fimo  credere  ai  nemici  della  reli- 
gione , l’  opinione  della  fine  del 
mondo  vicina  è fiata  la  cauta  della 
maggior  pane  delle  rivoluzioni  che 
accaddero  nei  diverfi  ficcali  . Li 
Pagani  anco  Filofiofi,ed  altri,  era- 
no perfiuali  che  un  giorno  il  mon- 
do ave  fife  a perire  per  un  incendio 
univerfiale  -r  Affarono  però  arbitra- 
tiamente  l’epoca,  in  cui  quella  ca- 
ia fi  rofe  dovea  (decedere  . Li  Giu- 
dei , come  gli  altri  popoli , crede- 
vano che  il  mondo  , dopo  effere 
fiato  una  volta  difirutto  dall’  ac- 
qua , dovette  effere  difirutto  dal 
fuoco  , c appoggiavano  quella  opi- 
nione (opra  alcune  profezie,  il  cui 
feufio  non  era  molto  chiaro  . li 
Giubileo  che  celebravano  dopo  cin- 
quant’  anni  , in  tempo  del  quale 
l'eredità  alienate  doveano  ritornare 
ai  loro  antichi  poffeffori  , e gli 
fchiavi  erano  metti  in  libertà,  fem- 
bra  aver  avuto  per  motivo  la  per- 
fnafione  in  cui  erano  i Giudei  , 
che  il  mondo  dovette  finire  nel 
termine  di  cinquant’  anni . 

Quella  alienazione  , continuano 


M O 

gl’  increduli  , era  fiparfia  da  un 
ctlremo  all'  alerò  dell'  univerfio  -, 
quando  Gesù  Crillo  venne  Culla 
terra, fece  Capere  di  effer  il  Meitia 
prometto , c quello  pregiudizio  ge- 
nerale contribuì  molto  a farlo  u- 
conolccre  per  Inviato  di  Dio  , per 
giud.ee  dei  vivi  e dei  morti.  Egli 
ridia  annunzio  che  erano  vicini  il 
fine  del  mondo  e 1’  ultimo  giudi- 
zio , e comandò  ai  Cuoi  Apofioli 
di  fpargere  fulla  terra  quella  terri- 
bile predizione  ; i loto  Sericei  Cono 
pieni  di  minaccic  del  prottìmo  fine 
del  mondo  , della  confumazione  del 
fecolo  , della  venuta  del  gran  gior- 
no del  Signore. 

Quello  pregiudizio  diede  rollo 
motivo  a quello  dei  Millenari  , ov- 
vero alla  fperanza  di  un  regno 
temporale  di  Gesù  Crillo  Culla 
terra  che  dovea  prefio  cominciare. 
Tutte  quelle  tetre  idee  ifipitarono 
ai  Crifiiani  lo  difiacco  dal  mondo  , 
un  gemo  rifioluto  per  (a  vita  foli- 
caria  monadica  , per  le  mortifica- 
zioni, per  la  virginità  , pel  celi- 
bato . In  ficguito  lì  vide  rinafcerc 
la  fieffa  fioltezza  , fpezialmcnte 
nelle  calamità  del  nono  fiecolo  e 
dei  fegueuti.  ; i Monaci  Cepperò 
approfittarne  per  arricchirli  . Così 
in  ogni  tempo  li  terrori  panici  fu- 
rono il  principale  o piuttofio  1'  u- 
nico  fondamento  della  religione. 
Tale  è il  rifiuitato  delle  profonde 
rifiettìoni  degl’  increduli . 

Per  confutarli  particolarmente  , 
farebbe  neceffaria  una  lunghilfima 
dificuttìone  ; però  balleranno  alcuni 
ridetti  per  dimofirarne  la  falfità. 

i.°  La  Filofofia  pagana , foprat- 
tutto  quella  degli  Epicurei , poteva 
affai  più  che  la  religione  ifpirare 
dei  dubbi  Culla  durata  del  mondo, 
e fpargere  dei  vani  timori  . Torfe  \ 
dice  Lucrezio,  dei  tremnoti  catt- 
/iranno  in  poco  tempo  un  ferri » 
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bile  fovvertimsnto  fu  tutto  il 
globo  }'  fnrfe  s‘  inabfferà  ogni 
cofa  con  uno  f pa.veniev.lt  romo- 
re . I.  j.  V.  98.  Di  fatto  quai  cer- 
tezza Il  può  avere  di  ciò  che  deve 
fuccedere , fé  non  è un  Dio  buono 
e faggio  che  abbia  creato  il  mon- 
do , che  lo  governi  , cd  abbia  Ita- 
bilito  le  leggi  tìfiche,  fu  cui  è fon- 
dato l'ordine  della  natura:  L’eru- 
zione di  un  vulcano  , un  trerauo-* 
to , una  illantanea  inondazione  , 
qualche  meteora  devono  far  temere 
la  diitruzione  di  tutto  il  globo . 
Ci  avvifa  un  Ateo  moderno  che 
non  fappiamo  fe  la  natura  raccolga 
attualmente  nella  immenfa  fua  fon- 
deria gli  clementi  adattati  a far 
nafeere  delle  nuove  generazioni  , 
ed  a formare  un  altro  uniyerlo . 
£'  una  cofa  (ingoiare  che  gl’  incre- 
duli acculino  la  religione  degli  af- 
furdi  terrori  che  può  folo  ifpirare 
la  loro  falla  Filosofia. 

Nel  liftema  del  Paganefimo  che 
fupponeva  tutta  la  natura  animata 
dai  genj  , ogni  fenomeno  ftraordi- 
nario  avvenuto  in  cielo  o fuila 
terra , era  un  effetto  del  loro  cor- 
ruccio ; li  fapeva  fin  dove  quelli 
capriccioli  e malefici  enti  follerò 
capaci  di  portare  la  loro  maligni- 
tà ? Pentirono  alcuni  Autori  che 
le  diverfe  opinioni  fuila  durata  del 
mondo  fodero  fondate  fu  alcuni 
periodi  aftronomici , c fopra  certi 
calcoli  arbitrari  j ma  poco  c im- 
porta fapere  quale  ne  fofle  la  vera 
caufa . 

1°  La  religione  rivelata  da  Dio  , 
in  «ce  di  nuocere  con  vani  timo- 
ri, fi  occupò  a radodare  gli  animi 
degli  uomini . Non  folo  ella  c’  infe- 
gna  che  1 univerfo  fu  creato  da 
un  Dio  faggio  e attento  a gover- 
narlo , che  direde  ogni  cofa  pel 
bene  delle  fue  creature , che  man- 
tenne 1 oidipe  che  ha  ftabilito  , 
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poiché  ha  giudicato  tutto  effer 
buono  } ma  ci  molita  che  non  ha 
mai  dilirutto  gli  uomini  fenza  che 
prima  abbiali  avvertiti . Iddio  fece 
predite  il  diluvio  centovenr^anni 
prima  che  fuccedefie  ; avvisò  Àbra- 
mo della  proliima  dtdruzione  di 
Sodoma  ; minacciò  gli  Egiziani  pri- 
ma  di  caligarli  ; li  Cananei  , quan- 
tunque fodero  empj  , videro  da 
iontano  la  burrafea  che  era  per 
cadere  fovra  di  elfi  , ec.  ce  lo  fa 
oficrvare  1’  Autore  del  libro  della. 
Sapienza  c.  11.  it.  Dopo  il  di- 
luvio Dio  dice  a Noè  : Non  ma- 
ledirò più  la  terra  a caufa  degli 
uomini , ne  più  dijlruggerò  ogni 
anima  vivente  come  ho  fatto  ; 
finche  durerà  la  terra  , il  tempo 
del  feminare  , e del  mietere  , 1‘  e- 
ftate  e i inverno  , il  giorno  e la 
notte  fi  / ucce  deranno  fienosa  inter- 
ruzione . Gen.  c.  8.  v.  »i.  Non 
temete  i fegni  del  cielo  , come 
fanno  le  altre  nasoni , dice  Ge- 
remia ai  Giudei  cap.  io.  v . 1.  Si 
può  citare  un  folo  pado  dell’  An- 
tico Tedaraento,  in  cui  fi  parli  del- 
la fine  del  mondo  ? 

3.0  Dunque  i Giudei  dalla  loro 
fteffa  religione  erano  prefervati 
dal  pregiudizio  delle  altre  nazioni . 
11  loro  Giubileo  non  avea  maggior 
rapporto  al  fine  del  mondo , che  la 
preferitone  dei  trent’  anni  lo  ha 
tra  noi  . Elfi  afpettavano  il  Media 
non  come  un  Giudice  formidabile 
e diftruttore  del  mondo , ma  come 
un  liberatore  , un  Salvatore  , un 
benefattore  ; così  lo  aveano  annun- 
ziato i Profeti  : la  di  lui  venuta 
era  pei  Giudei  un  oggetto  di  fpe- 
ranza  e confolazione  , anziché  di 
timore  c fpavento  . Al  nafeere  di  lui, 
un  Angelo  dice  ai  Pallori  : Vi  an- 
nuncio un  gran  motivo  di  alle- 
grezza ptr  tutta  la  nazione  ; è 
nato  per  voi  in  Betlemme  il  Sal- 
vatore 
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Vaiare  che  e il  Grifi»  , figliuolo 
di  Davidde  . Così  lo  pubblicano 
Zaccaria  , Simeone  la  ProfetefTa 
Anna.  Giovanni  Sanila  annunzian- 
dolo , dice  che  viene  col  vaglio 
alla  mano  per  dividere  il  buon 
grano  dalla  paglia  ; ma  quella  Se- 
parazione non  era  quella  dell'  ulti- 
mo giudizio  , poiché  dice  che  Gesù 
c l’agnello  di  Dio  che  toglie  i 
peccati  del  mondo  . Matt.  c.  3. 
V.  1 1.  J 0.  c.  1.  v.  *9~ 

4.J  Lo  Hello  Gesù  chiama  la 
fua  dottrina  Evangelio  , o buona 
nuova  ; comincia  la  fua  predica- 
zione coi  benefizi  , coi  miracoli  , 
col  rilanate  le  malattie  . Dice  che 
Dio  ha  inviato  il  fuo  figliuolo  , 
non  per  giudicare  il  mondo  , ma 
per  Salvarlo,  J 0.  c.  3.  v.  17.  Pre- 
dica il  regno  dei  Cieli  , e comanda 
ai  Tuoi  Apolidi  che  facciano  lo 
Hello  ; ma  quello  regno  evidente- 
mente è il  regno  del  Figliuolo  di 
Dio  fuila  fua  ChicTa  , non  v*  è 
niertte  di  comune  col  fine  del 
mondo . 

Qualche  tempo  avanti  la  fua  paf- 
lione , i di  lui  Difcepoli  gli  fanno 
oifervare  la  liruttura  del  Tempio 
di  Gerulalemme  , Matt.  cap.  14. 
Marc.  c.  tj.  Lue.  c.  11.  loto  dice 
che  quello  edilìzio  farà  diftrutto  , e 
che  non  vi  reiteri  pietra  fopra  pie- 
tra . Li  Difcepoli  ftorditi  gli  doman- 
dano quando  ciò  farà  , quali  fa- 
ranno i fegni  della  di  lui  venuta, 
e della  conlumazione  del  fccolo . 
Allora  , dice  egli  , vi  faranno  guer- 
re , fcdizioni  , tremuoti  , pelle  e 
fame  ; voi  Udii  farete  perfegu itati 
e condannati  a morte  -,  Gerufalem- 
mc  farà  circondata  da  un  cfcrcito  , 
il  Tempio  fari  profanato , verran- 
no dei  falG  Profeti,  vi  faranno  dei 
fegni  in  cielo  , il  fole  c la  luna 
faranno  ofeurati  , e le  {ielle  ca- 
dranno dal  cielo  : allora  vedrai!! 
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venire  il  Figliuolo  dell’ uomo  fai-» 
le  nubi  del  cielo  con  gran  potenza 
e maeltà  ; gli  Angeli  di  lui  con- 
gregaranno  gli  eletti  da  un  diremo 
all*  altro  del  mondo  , ec.  Annunzia 
tutto  quello  come  avvenimenti  , di 
cui  faranno  tcilimonj  li  fuoi  Ape- 
rtoli , ed  aggiunge  : Vi  affi  curo 
che  non  pajjera  quefia  generazio- 
ne , fino  a che  non  fi  adempiano 
tutte  le  cofe . 

Forfè  lì  parla  qui  del  fin « del 
mondo  i Su  quello  punto  fono  di- 
vife  le  opinioni . Pcnfano  molti  In- 
terpreti che  Gesù  Crillo  predica  uni- 
camente la  rovina  della  religione  , 
della  repubblica  e della  nazione 
giudaica,  e che  li  verificarono  tut- 
te le  circortanze  quando  i Romani 
prefero  c fpianarono  Gerusalemme  , 
e difperfero  la  nazione  ; che  vi 
fono  altresì  delle  efprelGoni , le 
quali  non  fi  poflbno  intendere  let- 
teralmente , come  la  caduta  delle 
rtelle , ec. , che  Gesù  Crillo  adoprò 
lo  flclTo  Itile  c le  rtefie  immagini , 
di  cui  li  Servirono  i Profeti  per 
predire  degii  altri  avven  menti  me- 
no conliderabili  . Peicio  dicono 
quelli  Cementatori  , che  le  parole 
di^Gesù  Crillo,  non  pafjera  qut- 
fla  generazione  ec.  lignificano  , i 
Giudei  che  ora  vivono  non  faranno 
tutti  morti  quando  fuceederanno  que- 
lle cofe . Di  fatto  Gerufalcmme  fu 
ptefa  e difìrutta  meno  di  quarant* 
anni  dopo . Secondo  quella  opinio- 
ne , qui  non  li  parla  della  fine  del 
mondo  . 

Gli  altri  fono  d’ opinione  che 
Gesù  Crillo  abbia  unito  i fegni 
che  doveano  precedere  la  devaila- 
zione  della  Giudea,  con  quelli  clic 
fuccedeianno  nella  fine  del  mondo 
ed  avanti  il  giudizio  finale  ; che 
quando  dice  : non  pafi'eri  quefia 
generazione  , ec.  intende  che  la 
nazione  giudaica  non  farà  lino  al- 
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fora  interamente  dillmtta , ma  che 
. fullìfterà  lino  alla  fine  del  mondo. 
Non  lì  può  negare  che  il  termine 
di  generatone  non  li  prenda  nell’ 
Evangelio  molte  volte  in  quello 
fienfo  . Ma  , fecondo  quella  li c (fa 
opinione  , non  è vero  che  Gesù 
Criiio  abbia  predetto  la  fine  del 
mondo  come  vicina. 

j.°  Non  v’è  maggior  prova  eh? 
gli  Apoiloli  n’ abbiano  parlato.  S. 
Paolo  dice  Rom.  c.  13.  i>.v  it.  La 
nofira  falute  è fili  vicina  di 
quello  che  abbiam  creduto.  Dice, 
i.  Cor.  cap.  i.  v.  7.  che  i fedeli 
afpettano  1’  apparizione  di  Gesù 
Criiio  e il  giorno  della  di  lui  ve- 
nuta. S.  Pietro  aggiugne,  1.  Per. 
c.  4.  v.  7.  che  li  avvicina  quella 
venuta,  e che  quello  giorno  verrà 
come  un  ladro . S.  Jacopo  cap.  $. 
v.  s.  9.  ci  avvifa  che  tutto  è pron- 
to, e che  il  Giudice  Ha  all’ufcio. 
S.  Giovanni  Apoc.  cap.  3.  v.  ir. 
c.  11.  v.  1 ».  gli  fa  dire  : Vengo 
tofio  perdane  a ciafcuno  fecondo 
le  opere  fine . Tutto  ciò  è efatta- 
mantc  vero  per  rapporto  alla  vici- 
nanza della  morte  e del  giudizio 
particolare , e non  rapporto  al  fine 
del  mondo  o dell’  ultimo  giudizio . 

Dice  ancora  S.  Paolo  1.  Cor. 
c.  10.  v.  ir.  Noi  che  pervenimmo 
alla  fine  dei  fecoli  . Hebr.  c.  9. 
V.  26.  Gesù  Crifto  fi  è dato  per 
vittima  nella  confumatone  dei 
fecoli  j però  vedemmo  che  nella 
domanda  fatta  dagli  Apolidi  a 
Gesù  Criflo  la  confumatone  del 
fecolo  lignifica  il  fine  del  Giudaif- 
no.  S.  Paolo  chiama  Principi  dì 
quefto  fecolo  i Capi  della  nazione 
giudaica,  1.  Cor.  cap.  1.  v.  6.  *. 
Per  altro  li  fa  che  la  parola  fecolo 
efprime  femplieemente  una  rivolu- 
zione . 

Dunque  fi  deve  intendere  Io 
lleffo  di  quanto  dice  S.  Pietro  , 
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t.  Pet.  c.  4.  v.  7.  che  fi  avvicina 
il  fine  di  tutte  le  cofc  ; e S.  Gio- 
vanni Ep.  1.  c.  i.  v.  it.  che  fia- 
mo  alla  ultima  ora  , che  1‘  Anti- 
critio  viene  , e che  già  ve  ne  fu- 
rono molti  ; con  ciò  intendeva  i 
plcudo-Profcti , che  fecondo  la  pre- 
dizione di  Gesù  Criiio  doveano 
comparire  avanti  la  diltruzione  di 
Gerufalcmme  . Quella  era  vicina  , 
qualora  feriveano  gli  Apolidi  ; non 
è maraviglia  che  ne  abbiano  pre- 
venuto i fedeli  . Nei  Profeti  gli 
ultimi  giorni  lignificano  un  temp^ 
affai  lontano  , e S.  Paolo  appella 
l’epoca  della  incarnazione  , la  pie - 
ne%$a  dei  tempi . 

Vi  è di  più,  S.  Paolo  parlando 
della  rifurrezione  generale  nella 
fua  prima  lettera  ai  Teffalonicenli , 
c.  +V.  14-  avea  detto Noi  che 
,,  viviamo  , lìamo  rifervati  per  la 
,,  venuta  del  Signore ...  quei  che 
„ fono  morti  in  Gesù  CnHo  rifor- 
„ getanno  i primi  . Dipoi  noi  che 
„ viviamo  e che  fiamo  rifervati  , 

„ faremo  elevati  con  elfi  nell’aere 
„ per  prefentarlì  a Gesù  Criiio  , 

„ e così  faremo  Tempre  col  Signo- 
„ re.  Confolatevi  fcambievolmente 
„ con  quelle  parole  , c.  j.  v.  1. 

,,  Non  è d’uopo  determinarvi  il 
„ tempo  ; fapete  che  verrà  il  gior- 
,,  no  del  Signore  come  un  ladro 
„ in  tempo  di  notte  „ . Quelle 
parole  aveano  fpaventato  i Teffalo- 
niccnfi  in  vece  di  confidarli  ; S. 
Paolo  loro  fcriffe  la  fua  feconda 
lettera  per  racconciarli  „ vi 
„ pregiamo  , dice  egli  e.  ».  di 
„ non  lafciarvi  turbare  nè  fpaven-  - 
,,  tare  , o con  pretefe  ifpirazioni, 

,,  o con  difeorfi,  o con  una  delle 
„ nofire  lettere  , come  fe  foffe 
„ vicino  il  giorno  del  Signore  . 

„ Che  neffuno  v’  inganni  in  alcun 
„ modo  , perchè  è ncceffario  che 
„ tolto  vi  fia  la  divifione  , che  1' 
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„ uomo  del  peccato  , il  figlio  di 
„ perdizione  fia  conofciuto , ec.  Vi 
>,  dilli  tutto  quello  quando  era 
a,  con  voi  ,, . Dunque  i Teffaloni- 
ceolì  non  aveano  motivo  d‘  crede- 
te che  fofle  vicino  il  giorno  del 
Signore  . / 

Preflb  i Profeti,  il  giorno  del 
Signore  è la  venuta  che  Dio  folo 
può  efeguue  , e fopra  tutto  uno 
ttrepitolo  catligo  , lf.  c.  ».  v.  ti. 
er  r 3.  v.  6.  9 • ec.  Vedi  Giorno  . 
Cosi  , quando  S.  Pietro  dice  Ep. 
A c.  3.  v.  1».  „ Affrettiamoci  per 
„ la  venuta  del  giorno  del  Signo- 
,,  re  , nel  quale  i cieli  faranno 
„ difcioltt  dal  fuoco,  ec. , attcn- 
„ diamo  nuovi  cieli  « nuova  tetra, 
,,  in  cui  abita  la  giuftizia  „ , 
non  è «etto  che  ciò  debbafi  inten- 
dere duella  fine  del  mondo  e della 
vita  futura.  In  lfai\  c-  tì.v.  10. 
Iddio  minaccia  di  ofeurare  il  fo- 
le , la  luna  e le  ftelle  , di  turba- 
re il  ciclo,  di  Ccuotere  la  terra  , 
e folo  fi  tratta  della  prefa  di  Babi- 
z Ionia.  Ezcchiello  c.  3 2. 11.7.  efpri- 
me  nella  ileffa  guifa  la  devaffazio- 
ne  dell’  Egitto  ; e Joele  c.  ».  3.  la 
defolazione  della  Giudea  . Negli 
ti  degli  Apoftoli  c.  ».  v.  16. 
S.  Pietro  applica  quella  profezia  di 
Joele  alla  difccfa  dello  Spirito  San- 
to . Iddio  promette  di  creare  nuo- 
vi cieli  , ed  una  nuova  terra  , per 
efprimere  il  futuro  riftabilimento 
dei  Giudei  . lf.  c.  6$.  v.  17.  c.66. 
V.  »».  Gli  Apolidi  replicavano  tut- 
te quelle  cfprelfioni  , perchè  i Giu- 
dei vi  erano_avvezzati  ; tale  anco 
al  ptefente  è lo  llile  degli  Orientali , 
i.°  Mal  a propolito  fi  afferifee 
che  al  nafeere  del  Crillianefimo 
era  univetfale  1’  opinione  che  fòffe 
vicino  il  fine  del  mondo,  che  quella 
fia  fiata  la  caufa  dille  convezio- 
ni , della  follecitudine  dei  Criftia- 
fti  pel  mattirio , della  origine  del 
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Monachifmo  , del  genio  per  là 
virginità  ed  il  celibato  . Se  ciò 
foffe  vero , farebbe  affai  forpren- 
dentc  che  » Padri  mente  n’ avellerò 
detto,  che  > Filofpfi  non  T aveffe- 
xo  rimproverato  ai  Criftianj.  Ori- 
gene  nella  f ho  eforta^ione  al  mar- 
tirio ; '.Tertulliano  nei  fuoi  libri 
contro  i Cnofilci  che  difapprovava- 
no  il  martirio  ; nei  fuoi  trattati 
fulla  fuga  in  tempo  delle  perfe- 
cu%lonì  , fulla  capiti  , full  a mo- 
nogamia , fui  digiuno , ec.  non 
fanno  cenno  di  una  proflìma  fine 
del  mondo  ; quello  pure  farebbe 
fiato  un  motivo  di  più.  Li  SS. 
Bafilio  e Gio.  Crifofiomo  nei  loro 
ferini  fulla  vita  monafiica  non 
ne  fanno  parola  . 

Spiace  di.  vedere  un  uomo  tanto 
fenfato  come  Mosheim  confermare 
il  pregiudizio  degl'increduli.  Dice 
che  non  è probabile  che  gli  Apo- 
ftoli  per  fu  a fi  della  proffima  fine  del 
mondo  , e di  una  nuova  venuta  di 
Gesù  Crifto,  abbiano  penfato  di 
fo  p tacca  ri  care  la  religione  di  cerc- 
monie  . lnfiit.  tìifi.  Chrift  ».  pi 
c.  4.  §.  4.  Miferabile  rifleflb  . In 
altro  luogo  ripete  che  nel  fecondo 
fecolo  la  maggior  pane  dei  Cri- 
ftiani  credevano  come  i Montanini , 
che  il  mondo  foffe  prefio  per  fini- 
re. bìjl.  Cbrifi.  Jac.  ».  §.  67Ì 
p.  4»  3. 

Celfo  rimprovera  ai  Crift;ani  di 
credere  il  futuro  incendio  del  mon- 
do , e la  rifurrczione  dei  corpi  ; 
non  Li  accufa  pero  di  credere  che 
fieno  vicini  quelli  avven  menti  , 
Orig.  contra  Celf , t.  4.  n.  11.  I. 
5.  n.  14.  Minuzio  Felice  fallirne 
la  verità  di  quelli,  due  dommi  con- 
tro i Pagani , Oclav.  n.  34.  ma 
non  fiabilifce  il  tempo  in  cui  deve 
ciò  avvenire.  „ Noi  preghiamo  » 
,,  dice  Tertulliano,  pegl’lmpera- 
it  tori  , per  l’ Impero , per  la  pto- 
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»„  fpetità  dei  Romani,  perchè  fap- 
,,  piamo  che  la  terribile  rivoluzio- 
,,  ne  di  cui  è minacciato  1'  univer- 
„ fo , è ritardata  per  la  durata 
„ dell’ Impero  Romano.  Così  noi 
„ tutti  chiediamo  a Dio  che  dif- 
,,  ferifca  ciò  che  non  bramiamo  di 
,,  fperimcntare  Apoi.  c.  3*. 

Egli  cambiò  opinione  loto  quando 
divenne  Montanifta  . Li  Millenari 
non  determinavano  la  data  del 
regno  temporale  di  Gesù  Crifio  , 
che  operavano  . Era  comune  opi- 
nione dei  Tadri  che  il  mondo  do- 
velfe  durare  Tei  mille  anni  , per 
analogia  ai  fei  giorni  della  crea- 
zione ; quella  età  una  tradizione 
giudaica.  Vedi  1 e note  fu  Lattari* 
\io  , Infilt.  I.  7.  c.  1 4. 

Per  verità.  Tempre  che  i popoli 
anno  fperimentato  grandi  calamità  , 
penfarono  che  li  annunzialTe  la  fi- 

y ne  del  mondo-,  per  quello  fi  è la- 
bilità quella  opinione  in  Europa 
nel  decimo  fccolo  . Un  certo  Ere- 
mita chiamato  Bernard*  di  Lurin- 
gc  pubblicò  che  era  per  venire  il 
fine  del  mondo  ; fi  appoggiava  fo- 
vra  una  pretefa  rivelazione  che 
avea  avuto  fui  palio  dell’  Apoca- 
lille  c.  »o.  v,  j.  dove  leggefi  che 
il  Demonio  farà  fciclto  dopo  mille 
anni,  e fu  ciò  altresì  che  l’an.  9 So. 
era  accaduta  la  fella  dell’  Annun- 
ziazione  nel  giorno  di  Venerdì 
Santo.  Una  eccliili  del  fole  che 
avvenne  in  quello  Hello  anno  , ter- 
minò di  rovefeiare  tutti  li  cervel- 
li . Li  Teologi  furono  obbligati  a 
fcriverc  per  dilfipare  quello  vano 
terrore.  Ma  le  làragi  fatte  in  f ran- 
cia dai  Nofmandi,  nella  Spagna  ed 
in  Italia  daj  Saraceni,  nell’ Allc- 
magna  da  altri  barbari  ebbero  mag- 
gior parte  nel  pregiudizio  popolare, 
che  tutte  le  vifioni  dell’  Eremita 
Bernardo. 

Lo  ("pavento  era  pafiato  quando 
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fi  cominciò  a rifabbricare  le  Chie- 
fe  , e rillabilire  il  culto  divino  ; 
allora  fi  fecero  delle  gran  fonda- 
zioni i ma  la  più  parte  , dice  M. 
Fieury,  non  etano  alttochc  la  rc- 
ftituzionc  delle  decime  e degli  altri 
beni  della  Chiefa  ufurpati  nelle 
precedenti  turbolenze . Coflumì  dei 
Crifiiani  ».  61.  Dunque  non  fi  de- 
vono accufarc  i Monaci  che  fi  fie- 
no approfittato  dello  sbalordimento 
degli  animi  per  arricchirli  ; quello 
fofpetto  ingiuriofo  non  è appog- 
giato fopra  alcun  fatto  pofitivo  — 

Da  quelle  riflelfioni  ne  rilutta 
che  il  fillema  degl'  increduli  circa 
T influenza  del  timore  lugli  avve- 
nimenti fuccelfi  dopo  mille  fette- 
cento  anni  nella  Chiefa , c un  fo- 
gno così  frivolo , come  il  timore 
di  vedere  il  mondo  fra  poco  tempo 
a finite. 

Anco  al  prefente  vi  fono  dei  Teo- 
logi oliinati  fu  di  un  figurifroo 
eccedente,  che  confrontando  1' Apo- 
califie  colle  due  Lettere  ai  Tefla- 
lonicenfi,  e colla  profezia  di  Ma- 
lacchia  , fanno  la  llotia  della  fin a 
del  mondo  , dell'  Amicrilto  , della 
venuta  di  Elia  , così  chiara  come 
le  vi  folfero,  fiati  prefenti.  Ci  con- 
foli  amo  della  loro  penetrazione  ; 
ma  fi  fpacciatono  già  tanti  capric- 
ci fu  tal  foggetto,  che  farebbe  bene 
aftenerfene  da  ora  innanzi  , e ri- 
nunziare al  defiderio  di  eonofeere 
ciò  che  non  piacque  a Dio  rivelar- 
ci . Vedi  Anticristo  . Differì, 
fu  1 fegnl  della  rovina  di  Ceru - 
falemmt,  e full  a fine  del  mondo, 
'Bibbia  di  Avignone  t.  13-  p. 
403.  t.  16.  p.  41 6. 

MONOFISITI  . Vedi  ETTI- 
CHI  ANI  , e Giacobiti  . 

MONOTEL1TI  5 fetta  di  Ereti- 
ci , che  erano  un  rampollo  di  Eu- 
tichiani  . Euticbe  avea  infegnato 
che  mediante  l’ incarnazione  del  Fi# 
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gliuolo  di  Dio  la  natura  umana  era  Atanano  Patriarca  Antiocheno  , . 
ltata  in  tal  modo  aiforbita  dalla  e Ciro  Patriarca  Alefiandrino  adot- 
divinità  in  Gesù  Crifto  , che  tarono,  Tenia  relitknza  1’  Editto 
ne  xiTultava  una,  fola  natura  i et-  di  Eraclio;  il  fecondo  Tan.  6ì 3. 
rote  condannato  dal  Concilio  ge-  congregò  un  Concilio , in  cui  lo 
nerale  di  Calcedonia . Li  Monote-  fece  accettare  . Ma  Solfronio  che 
liti  alle tivano  che  a dire  il  vero  prima  di  clTcre  pollo  fulla  fede  di 
le  due  nature  fuffiftevano  ancora  , Gerusalemme  avea  affittito  a que- 
e che  1'  umanità  non  era  confufa  ilo  Concilio , ed  erafi  oppotto  all’ 
in  Gesù  Crifto  colla  divinità  , ma  accettazione  dell' editto  , tenne  dal* 
che  la  volontà  umana  era  cosi  per-  la  Tua  parte  un  altro  Concilio  1* 
fettamente  aftbggettata  e governata  an.  634.  in  cui  fece  condannare  co- 
dalla  volontà  divina  , che  non  gli  me  eretico  il  domina  di  una  fola 
rimaneva  più  alcuna  attività  nè  volontà  in  Gesù  Crifto.  Scritte  al 
azione  propria  ; che  perciò  v' era  Papa  Onorio:  sfot ornatamente  que- 
in  Gesù  Crifto  una  fola  volontà  ilo  Pontefice  era  fiato  prevenuto  e 
ed  una  fola  operazione  . Quindi  fedotto  da  una  lettera  artifia iofa  di 
venne  il  loro  nome  derivato  da  Sergio  di  Coftanttnopoli , nella  qua- 
, foto,  e da  , volere,  le  Tenia  negare  diftintamentc  lo 

L’Imperatore  Eraclio  l' an.  630.  due  volontà  in  Gesù  Crifto,  pa- 
diede  motivo  a quella  nuova  ere-  leva  che  Soltanto  aftìeiìfce  che  fof- 
ila . Coll’idea  di  ricondurre  alla  fero  una,  cioè  perfettamente  d’ac- 
Chiefa  Cattolica  gli  Eutichiani  cordo , nè  mai  oppofte,  da  cui  ne 
o Monofifiti , pensò  che  fotte  d’  rifultava  1’  unità  di  operazione  , 
uopo  prendere  un  via  di  mezzo  tra  la  Onorio  ingannato  approvò  colla 
loro  dottrina,  che  confifteva  nell’  fua  rifpofta  quella  dottrina;  pure 
ammettere  in  Gesù  Crifto  una  fo-  non  fi  feorge  che  abbia  Scritto  a 
la  natura,  e l’opinione  dei  Cartoli-  Sofftonio  di  Gerufalemme  per  con- 
ci, li  quali  foftenevano  che  Gesù  dannare  la  di  lui  condotta. 

Crifto,  Dio  ed  uomo,  aveva  due  Come  tutti  li  Cattolici  applaudi- 
-nattire  e due  volontà  ; che  fi  po-  vano  alla  fermezza  di  quello  ulti- 
teva  ben  .conciliarle , dicendo  , che  nìo  in  condannare  il  Monotelifmo  , 
per  verità  in  Gesù  Crifto  vi  fono  1’  Imperatore  Eraclio  per  far  cefla- 
due  nature,  ma  una  fola  volontà  , re  le  queftiohi  , pubblicò  I’  an. 
cioè  la  volontà  divina  . Quello  639.  un  altro  Editto  chiamato  Et- 
efpedienta  ^li  fu  Suggerito  da  Ata-  te  fi , o efpofizione  della  fede,  coni- 
nafio  principale  Vefcovo  degli  Ar-  polla  da  Sergio,  con  cui  proibiva 
meni  Monofifiti  , da  Paolo  uno  di  trattare  la  quellione.  Se  in  Go- 
dei loro  Dottori , e da  Sergio  Pa-  sù  Crifto  vi  fieno  una  o due  vo- 
triarca  di  Coftantinopoli  amioodel-  lontà  , ma  che  tuttavia  infognava 
la  loro  fetta.  In  conseguenza  Era-  eflervene  una,  cioè  la  volontà  del 
ci  ò l’ an.  6 jo.  pubblicò  un  Edit-  Verbo  divino.  Quefta  legge  fu  ac- 
to  perchè  fotte  accettata  quefta  dot-  cettata  da  molti  Vefcovi  di  Orien- 
trina.  Il  peffimo  efito  di  fua  po-  te,  ed  in  particolare  da  Pirro  di 
litica  provò  che  in  materia  di  fe-  Coftantinopoli , che  era  fuccettb  a 
de  non  fi  può  prendere  alcun  tem-  Sergio . Ma  1 anno  Seguente  il  Pa- 
peramento  , nè  mezzo  tra  la  veri-  pa  Giovanni  I V.  fucceflbre  di  Ono- 
tà  invelata  da  Dio  c la  eretta»  rio  congregò  un  Concilio  a Roma 
^ v che 
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che  rigettò  V Ettefi  e condannò  i nominatamente  condannati,  e prò* 
Monotelitl  . Pirro  informato  di  ferina  quefta  creila . L'  Imperatore 
quella  condanna , fi  feusò  col  Pa-  colte  fuc  leggi  confermò  la  fenten- 
pa,  e jrifufe  la  colpa  fopra  Set-  za  del  Concilio, 
gio.  Dunque  continuò  la  divifione  In  quefta  radunanzi  fu  ditela 
come  prima.  la  caufa  dei  Monotelitl  da  Macca- 

L'  Imperatore  Coftante  1’  an.  .rio  di  Antiochia  con  tutta  la  pof- 
6+*.  configliaco  da  Paolo  di  Co-  libile  fottigliezza  ed  erudizione, 
ftantinopoii  , Monotelita  come  i ma  con  pochiffima  fincerità  j e non 
fuoi  predeccflbri  , fece  un  terze  è facile  comprendere  cofa  voleflero 
editto  , chiamato  Tipo  o formula-  quelli  eretici , nè  da  fapere  fe  in- 
rio , con  cui  fopptimeva  V Ettefi  , fendettero  fe  ftelfi  . Profetavano 
proibiva  di  trattare  da  ora  innan-  di  rigettare  1’ errore  degli  Eutiahia- 
ni  la  queftione  , ed  imponeva  fi-  ni,  o Monofifiti , di  ammettere  in 
lenzio . Ma  gli  eretici  volendo  ci  Gesù  Crifto  la  natura  divina  e la 
lìlenzio,  non  l’ oflervano  mai.-  per  natura  umana  fenza  metcuglio  nè 
altro  la  verità  deve  eflere  predica-  confufione  , febbene  foftanzialmen- 
ta  , e non  fopprefla  dalla  fimula-  te  unite  in  una  fola  perfona  . Coa- 
zione. L’an.  649-  il  Papa  S.  Mar-  tettavano  che  quelle  due  nature  e- 
tino  I.  tenne  a Roma  un  Conci-  rano  intere  c complete,  veftite  cia- 
lio  di  ioj.  Vefcovi  che  condannò  feuna  dei  fuoi  attributi  e di  tutte 
1’  Ettefi  , il  Tipo  , e il  Mono-  le  fue  facoltà  ettenziali  , per  con- 
tellfmo  . Mon  pojfiamo  , dicono  i feguenza  di  una  volontà  propria  a 
Padri  di  quello  Concilio,  abiura.-  ciafcuna , o della  facoltà  di  vole- 
re nello  fleffio  tempo  Terrore  e re , e che  quefta  facoltà  non  era 

la  verità.  L’imperatore  fdegnaro  inattiva  od  afiblutamente  palfiva. 
di  un  tale  affronto  , fe  la  prele  Softenevano  almeno  1'  unità  di  vo» 
col  Papa  , e più  volte  gli  fece  in-  lontà , e di  operazione  in  Gesù 
fidiate  la  vita  . Delufo  nei  fuoi  Crifto . 

progetti  , lo  fece  prendere  dai  fol-  Quefta  fletta  contraddizione  di« 
dati , condurre  nella  ifola  di  Naf-  mollra  che  tutti  non  penfavano  a^ 

fo,  e lo  tenne  prigione  per  un  an-  un  modo , nè  s*  intendevano  tra 

no  5 di  poi  lo  fece  trasferire  a Co-  elfi  • Alcuni  forfè  per  unità  di  vo- 
ftantinopoii , dove  il  Papa  ricevet-  lontà  non  altro  intendevano  che 
te  dei  nuovi  oltraggi  ; finalmente  un  perfetto  accordo  tra  la  volontà 
lo  rilegò  nella  Cherfonefo  Tauri-  divina  : quello  non  era  un  errore; 
ca  , ora  la  Crimea,  dove  quello  però  avriano  dovuto  fpiegarfi  chia- 
fanto  Papa  mori  di  miferia  e di  pa-  ramente.  Altri  fembrano  aver  pen- 
timenti l’an.  «jj.  Ciò  fervi  a rcn-  fato  che  per  la  unione  foftanziale' 
dere  più  odiofi  li  Monotelitl.  delle  due  nature,  le  volontà  fottc- 

Finalmente  1’  Imperatore  Coftan-  ro  in  tal  guifa  ridotte  in  una  fo- 
tino Pogonato  figliuolo  di  Coftan-  la  , che  non  vi  fi  potette  più  fup- 
te,  per  la  opinione  del  Papa  Aga-  porre  fe  non  una  diftinzione  me- 
lone fece  congregare  l’an.  6*  o.  tafifica  o intellettuale . Ma  la  più 
un  Concilio  a Conftantinopoli  il  parte  dicevano  che  la  volontà  urna- 
fello  Concilio  ecumenico  , in  cui  na  in  Gesù  Crifto  non  fotte  altro 
Onorio,  Sergio , Pirro , e gli  al-  che  1’  organo  o 1’  iftromento  per 
tri  Capi  dei  Monoteliti  , furono  cui  la  volontà  divina  operava  ; al- 
Teolo&it  , iT.  IT.  M » Iota 
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iota  la  prima  era  affolutamente 
palli  va  e lenta  azione  3 avvegnaché 
finalmente  è 1‘  artefice  che  agifce  , 
e non  lo  ftroraento  che  adopra. 
In  quella  ipotelì  la  volontà  u- 
> mono,  era  un  nome  vano , e fenza 
effetto  . 

Dunque  fenza  ragione  eranfi  In- 
fingati li  Monoteliti  di  potere  unr- 
ic nel  loro  fiftema  li  Nello  riatti , 
gli  Eutichiani , li  Cattolici  3 chiun- 
que fa  pera  ragionare  non  poteva 
guftare  la  loro  opinione , molto 
meno  conciliarla  colla  Scrittura 
Santa , che  c’  infegna  che  Gesù 
Griffo  è vero  Dio  e vero  uomo  , 
che  ci  moftra  in  elTo  tutte  le  qua- 
lità umane  come  quelle  della  divi- 
nità-. Così  dopo  un  lungo  efame 
della  loro  opinione  nel  fello  Con- 
cilio generale  furono  ad  una  voce 
condannati  3 e vi  fi  oppofe  il  folo 
Maccario  di-  Antiochia- 

Quello  Concilio , dopo  aver  di- 
chiarato che  ricevea  le  definizioni 
dei  cinque  primi  Concili  generali , 
decide  effervi  in  Gesù  Crifto  due 
volontà  e due  operazioni  3 che  fo- 
no unite  in  una  fola  perfona  fenza 
divifìone , fenza  tnefcuglio  e fenza 
mutazione  5 che  non  fono  contra- 
rle , ma  che  la  volontà  umana  con- 
formali interamente  alla  volontà 
divina  , ed  è a quella  perfettamen- 
te fottomeffa . Proibifce  agli  Eccle- 
fiaftici  folto  pena  di  demolizione, 
cd  ai  Laici  di  fcomunica  , 1’  infe- 
gnare  diverfamente. 

Trent'  anni  appretto  1’  Impera- 
tore F 1 ippico  Bardane  prefe  di 
nuovo  la  d fefa  dei  Monoteliti  ; 
ma  regnò  folo  due  anni  . Sotto 
Leone  I lauri  co  , ! creila  degl’  Ico- 
- nodali!  fece  dimenticare  quella  dei 
Monoteliti  ; quei  che  ancora  fuflì- 
ilevano  unironfi  agli  Eutichiani. 
Tuttavia  pretendéfi  che  i Maroniti 
di  Monte  Libano  abbiano  perfe- 
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vento  nel  Monotelifmo  fino  all' 
undecimo  fecole . 

Ciò  che  avvenne  in  occafione  di 
quella  erefia  fomminilliò  ai  Prote- 
ttami molte  offervazioni  degne  di 
ritteffo.  11  Traduttore  di  Mosheim 
dice  r.0-  che  quando  Eraclio  pub- 
blicò il  fuo  primo  editto,  fu  la- 
fc  ato  da  parte  il  Romano  Pontefi- 
ce , perchè'  fi  ha  creduto  poterti 
trafeurare  il  di  lui  confenfo  in  un 
affare  che  riguardava  foltanto  le 
Chiefe  d’  Oriente  3 i.°  tratta  Sof- 
fronio  Patriarca  di  Gerufalemmc 
come  un  Monaco  fediziofb  che  fu* 
feitò  un  terribile  tumulto  in  occa- 
fione del  Concilio  di  Aleffandria  , 
deli’  an.  «j 3.  dice  che  il  Papa 

Onorio  fcriyendo  a Sergio  , fo- 
flenne  come  fua  opinione,  che  in 
Gesù  Criflo  eravi  una  fola  volon- 
tà ed  una  fola  operazione  5 4.0  che 
S.  Martino  I.  condannando  nel 
Concilio  di  Roma  1'  Etteji  di  E- 
raclio , e il'Tipo  di  Collante  fi 
diportò  con  fuperbia  ed  impuden- 
za 3 j.'  che  i partigiani  del  Con- 
cilio di  Calcedoni  tefero  una  in- 
edia ai  Monofifiti , proponendo  la 
loro  dottrina  in  un  modo  fufcctti- 
bile  di  una  doppia  fpìegazione  , 
che  inoltrarono  poco  rifpctto  per 
la  verità  , e caufarono  nella  Chie- 
fa  e nello  Stato  le  più  molefie  di- 
vifioni  . Sec.  7.  j.  />.  c.  $.  e ftg. 
Mosheim  nella  fua  Storia  Latina 
è affai  meno  rifcaldato  che  >1  di 
lui  Traduttore. 

Sulla  prima  offervazione  , do- 
mandiamo come  una  nuova  erefia 
nafcentc  poteffe  riguardare  folo  le 
Chiefe  di  Oriente  , e fe  un  errore 
nella  fède  non  intereffi  la  Chiefa 
utn ver fale.  Qualora  il  Papa  Gio- 
vanni IV.  nel  Concilio  Romano 
condannò  1’  Erteli  di  Eraclio,  que- 
fto  Imperatore  non  fe  n’  ebbe  a 
«naie , poiché  fi  feusò , e diedene  la 

col- 
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colpi  a Sergio.  Nè  quefto  Patria- 
ca,  nè  quello  di  Aleflandria  cre- 
dettero che  fi  potefle  ommettere  il 
confenfo  del  Papa  in  quello  affare, 
poiché  gli  fcriffero  per  ottenere  la 
di  lui  approvazione , come  anco 
quello  di  Geru  falena  me  , che  gli 
fpedì  dei  Deputati . 

Sulla  feconda,  il  Monaco  Sof- 
frono era  già  Vefcoro  di  Dama- 
feo  ; qualora  aflìftè  al  Concilio  di 
Aleflandria , in  vano  gettolfi  ap- 
piedi del  Patriarca  Ciro,  per  fup- 
plicarlo  di  non  tradire  la  fede  cat- 
tolica , col  preteflo  di  ricondurvi 
gli  eretici . Collocato  Arila  Sede 
di  Gerusalemme  fi  poteva  forfè 
difpenfare  dal  difendete  quefta  ftef- 
fa  fede  ; e moflrarc  i pericoli  del- 
la falfa  politica  dei  Monotiliti  ? 
Fu  troppo  giuftificato  dall’  elico, 
e la  di  lui  condotta  fil  pienamente 
approvata  nel  fefto  Concilio  gene- 
rale . E'  una  cofa  particolare  che 
i noftri  Cenfori  difapprovino  u- 
gualmente  il  procedere  poco  {ince- 
ro dei  Monottliti  , e il  candore 
di  Soffronio , quei  che  volevano 
che  lì  tacefle , e quei  che  non  vo- 
levano . 

Sulla  terza  , non  abhiamo  riguar- 
do di  giuftificare  il  Papa  Onorio  ; 
ma  non  vegglamo  che  abbia  fofte- 
nuto  come  fua  opinione  unti  fola, 
volontà  in  Gesù  Crifto.  Li  noftri 
Cenfori  citano  M.  Boflùet , Dìft- 
fa  della  dichiaratone  del  Clero 
di  Trancia  ».  />.  I.  r».  c.  »t.; 
ma  ecco  le  parole  di  Onorio  rife- 
rite da  M.  Bofluet  c.  »».  ,,  Quan- 
,,  to  al  donimi  della  Chiefa  , che 
,,  dobbiamo  tenete  e predicare  , 
„ non  fi  deve  parlare  nè  di  una  , 
,,  nè  di  due  operazioni  , per  la 
,,  poca  intelligenza  dei  popoli , e 
„ per  evitare  1’  imbarazzo  di  mol- 
,,  te  queftioni  interminabili  ; ma 
,,  dobbiamo  insegnare  che  1*  una 
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„ e 1’  altra  natura  ( in  Gesù  Crir 
„ fio  ) opera  di  perfetto  confenfò 
„ colf  altra  i che  la  natura  divina 
„ conofce  cofa  è divino , e la  natura 
»,  umana  ciò  che  appartiene  alia 
„ umanità,,.  Ed  aggiunge  : „ QUC- 
,,  fte  due  nature  unite  fenza  con- 
„ fùfione , fenza  divifione  e fenza 
„ mutazione  , anno  cufcun»  la  lo- 
„ ro  propria  operazione  M. 
Bofluet  non  citò  alcun  paltò  di  O- 
notio,  in  cui  fia  fatta  menzione 
di  una  fola  volontà  . 

Per  dire  il  vero , Onorio  non  fi 
accorda  con  fe  fteflb,  dicendo  che 
le  due  nature  in  Gesù  Crifto  anno 
ciafeuna  la  loro  propria  operazione, 
e che  tuttavia  non  fi  deve  patiate 
di  due  operazioni  ; quindi  però 
non  fegue  che  abbia  ammeflb  una 
lòia  volontà  in  Gesù  Crifto  ; pa- 
timenti non  pare  che  Sergio  nella 
lùa  lettera  abbia  avuto  coraggio  di 
proporre  ad  Onotio  quefto  errore  . 

Perchè  dunque , fi  rifponderà  , 
il  fefto  Concilio  Ita  condannato  le 
lettere  di  Onorio  come  contrarie 
ai  donami  degli  Apolidi , dei  Con- 
cili e dei  Padri  , e come  conformi 
alle  falfe  dottrine  degli  eretici  ? 
Perchè  dee  ile  che  quefto  Papa  avea 
in  tutto  Seguito  il  Sentimento  di 
Sergio,  e confermato  dei  dommi 
empj } Quelle  fono  le  parole  di  ef 
fo . Perchè  in  fatti  è contrario  ai 
dommi  degli  Apolidi , dei  Condì) 
e dei  Padci , il  non  profeflare  la 
fede  tale  come  è,  e perchè  Onorio! 
avendo  nelle  fue  lettere  tenuto  lo 
fteflb  linguaggio  di  Sergio  , il  Con- 
cilio ha  dovuto  giudicare  che  pen- 
faflc.  nella  ftefla  guifa  , Sebbene 
forfè  non  forte  niente. 

Dunque  anno  torto  gli  accufa- 
tori  di  Onorio  a conchiudere  che 
egli  fia  flato  veramente  Eretico , a 
che  i Concili  non  fono  infallibili; 
li  Concili  giudicano  degli  Scritti  f 
M m * « non 
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c non  dei  penfieri  interni  degli 
Scrittoti . 

All»  quarta  oflervazione  rifpon- 
diamo  , che  S.  Mattino  ebbe  dello 
zelo , e del  coraggio , della  fer- 
mezza nella  fua  condotta  , ma  che 
non  moftrò  fuperbia  nè  impuden- 
za. Si  attenne  per  rifpctto  dal  no- 
minate li  due  Imperatori,  di  cui 
condannava  gli  Scritti  ; quella  con- 
danna fu  fottoferitta  quali  da  due- 
cento Vefcovi , e quello  giudizio 
fu  confermato  dal  fello  Concilio 
generale.  Con  ragione  la  Chiefa 
onora  come  Martire  quello  fanto 
Papa  ; le  crudeltà  che  1'  Imperato- 
re Cortame  efeteirò  contro  di  etto 
macchiarono  per  Tempre  la  memoria 
di  quello  Principe  . 

Nella  quinta  oflervazione  , Mo» 
sheim  e il  di  lui  Traduttore  lì  ef- 
primono  affai  male,  dicendo  che  i 
partigiani  del  Concilio  di  Calce- 
doni tefero  una  infid  a ai  Mono- 
filìti . Quella  infidi  fu  tefa  non 
dai  Cattolici  linceamente  aderenti 
a quello  Concilio , ma  dai  Mono- 
telitl  i fu  immaginata  da  Atanalio 
Vefcovo  dei  Monofifiti  j da  Paolo , 
celebre  Dottore  tra  clG  ; da  Sergio 
di  Co^lantinopoli  loro  amico,  e 
fu  luggerita  all’  Imperatore  Era- 
elio.  Dunque  quelli  e non  già  li 
Cattolici  caufatono  le  divifìoni  e 
le  difpute  che  feguirono,  e quelli 
fofifti  non  etano  partigiani  del 
Concilio  di  Calcedonia.  La  defini- 
zione di  quello  Concilio  non  die^ 
de  motivo  ad  alcuna  falfa  fpiega- 
zione,  quando  li  voglia  effere  fin- 
ceri  . Avca  dccifo  che  in  Gesù  Cri- 
fto  vi  fono  due  nature,  fenza  ef- 
fere cambiate,  confufe,  divife  j 
ma  , una  natura  umana , che  non 
è cambiata , certamente  ha  la  vo- 
lontà ptopria  . Bifognava  eflere 
di  così  mala  fede  come  i Mo~ 
note  Liti , per  intendere  che  avef- 
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fe  bensì  due  nature , ma  una  fola 
volontà . 

Scorgefi  da  quello  cfompio  , co- 
me li  Protettami  mafeherino  la  Sto- 
ria Ecclefìaflica  . 

MONTANISTI  j antichi  eretici, 
così  chiamati  dai  nome  del  loro 
Capo.  Verfo  la  metà  del  fecondo 
fccolo , Montano  eunuco  nato  tn 
Frigia,  foggetto  a certe  convullio- 
ni  ed  attacchi  di  epileflia , prctefe 
di  ricevere  in  quelli  accetti  lo  Spi- 
rito di  Dio  o la  divina  ifpirazio- 
ne , lì  chiamò  Profeta , Inviato  da 
Dio  per  dare  un  nuovo  grado  di 
perfezione  alla  religione  ed  alla  mo- 
rale crifiiana . 

Iddio,  diceva  Montano , non  ri- 
velò da  principio  agli  uomini  tutte 
le  verità , proporzionò  le  fue  le- 
zioni al  grado  della  loro  capacità. 
Quelle  che  avea  dato  ai  Patriarchi 
non  erano  tanto  ertele  come  quel- 
le che  di  poi  diede  ai  Giudei,  e 
quelle  fono  meno  cllefe  di  quelle 
che  diede  a tutti  gli  uomini  per 
mezzo  di  Gesù  Critto  e dei  di  lui 
Apolidi  . Quello  divino  Maeftro. 
dice  ai  fuoi  Difcepoli  che  avea  an- 
cora molte  cofe  da  inl'egnare  ad 
etti , ma  che  non  ancora  erano  in 
illato  di  capirle.  Gli  avea  proraef. 
fo  di  mandare  ad  etti  lo  Spirito 
Santo,  e di  fatto  lo  ricevettero 
nel  giorno  della  Pentecofte;  ma  gli 
promi  fe  anco  un  Paracielo  , un 
Confolatore , che  dovea  infegnarc 
agli  uomini  ogni  verità  : io  fono 
quello  Paracielo , che  devo  infe- 
gnare  ai  Crirtiani  ciò  che  non  an- 
cora fanno  . 

Circa  cento  anni  dopo  Monta- 
no , anche  Manes  annunziò  di  ef- 
fere il  Paracielo  prometto  da  Ge- 
sù Critto,  e nel  fettimo  fecolo 
Maometto , benché  ignorante  , fi 
fervi  dello  ftelfo  artifizio  per  per- 
vadere di  eflere  inviato  da  Dio , 

per 
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pei  iflabilire  tra  gli  uomini  una 
nuova  religione. 

Ma  quelli  tre  impoftori  fono 
confutati  dagli  fletti  luoghi  del 
Vangelo  , di  cui  abufavano  . Gesù 
Crifto  avca  prometto  agli  Apottoli 
perfonalmente  di  fpedire  loro  il 
Paracielo  , lo  Spirito  di  verità,  che 
per  feropre  ftarebbc  con  etti , che 
dovea  infegnargli  ogni  cofa,  Jo.  c. 
4.  v.  16,  16.  c.  rj.  v.  16.  Se  non 
vi  lafcio,  loro  dice,  il  Paracie- 
to  non  verrà  fopra  di  voi  ; ma 
fé  me  ne  vado  , Ve  lo  /'fedirò .. . 
Quando  farà  venuto  qnefio  Spi- 
rito di  verità  , egli  v'  infegnerà 
ogni  verità  , c.  16.  v.  7.  ij. 
Dunque  era  afTùrdo  immaginare 
un  Paracielo  diverfo  dallo  Spirito 
Santo  mandato  agli  Apottoli  , e 
pretendere  che  Dio  volefle  rivelare 
agli  uomini  delle  verità  diverfc  da 
quelle  che  aveano  infognate  gli  A- 
poftoli  . 

Montano  e li  primi  difcepoli  di 
lui  niente  cambiarono  nella  fede 
contenuta  nel  Simbolo  ; ma  preg- 
ierò che  la  loro  morale  foiTe  più 
perfetta  che  quella  degli  Apofloli  ; 
di  fatto  era  più  auftera:  i.°  nega- 
vano per  fempre  la  Penitenza  e la 
Comunione  a tutti  li  peccatori  che 
erano  caduti  in  ^ravi  delitti , e 
foftenevano  che  ne  i Preti , nè  i 
Vefcovi  averterò  la  podeftà  di  af- 
folverlij  imponevano  ai  loro 
feguaci  dei  nuovi  digiuni  e delle 
firaord'narie  aftinenze,  tre  quare- 
fime , e due  fettimane  di  xerofa- 
gia  ; nel  qual  tempo  non  folo  1» 
attenevano  dalle  carni , ma  anco  da 
tutto  ciò  che  è fuccofo  j viveano 
di  foli  cibi  Secchi;  j.°  condanna- 
vano le  feconde  nozze  come  adùl- 
teri ; V ornamento  delle  donne  co- 
me nna  pompa  diabolica;  la  filoso- 
fìa , le  belle  lettere , e le  arti , 
come  occupazioni  indegne  di  un 
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Crifliano  : 4.0  pretendevano  che 

non  fotte  permetto  fuggire  per  if- 
chivare  la  perfecuzionc , nè  rifeàt- 
tartt  con  danaro. 

Con  quefta  affettazione  di  mo- 
rale autiere  , Montano  ledufle  mol- 
te perfone  ragguardevoli  per  nafei- 
ta  e grado  , in  particolare  due  Da- 
me chiamate  Prifcilla  c Mailimilla  ; 
adottarono  le  vifìoni  di  quello  fa- 
natico , profetizzarono  eom'  etto , 
e 1’  imitarono  nelle  di  lui  pretefe 
ertali . Ma  la  fallita  delle  predizio- 
ni di  quelli  illuminati  torto  con- 
tribuì a Screditarli  ; furono  accula- 
ti d1  ipAcrifia  j di  affettare  una 
morale  aurtera  per  nafconacre  me- 
glio lo  (regolamento  dei  loro  co- 
liumi . Furono  riguardati  come  ve- 
ri ottetti  ; furono  condannati , e 
Scomunicati  dal  Concilio  di  Gcra- 
pli  con  Tcodolìo  il  Cuojajo  . 

Scacciati  dalla  Chiefa  , formaro- 
no una  fetta  , fi  rtabilirono  una 
difciplina  ed  una  gerarchia  ; il 
loro  luogo  principale-  era  U cit- 
tà di  Pcpuzi  nella  Frigia  , per  cui 
furono  chiamati  Pepuziani , Frigi 
e Catafrigj  . Di  fatto  fi  difperfero 
nel  ietto  della  Frigia  , nella  Gala- 
zia  e nella  Lidia  ; pervertirono  del 
tutto  la  Chiefa  di  l'iàtira  ; e per 
cento  dodici  anni  ne  fu  sbandita 
la  religione  cattolica  . Si  ftabiliro- 
no  in  Coftantinopoli , e $’  intro- 
duffero  in  Roma  5 pretcndefi  che 
ingannaflero  il  Papa  Eleuierio,  e 
Vettore  di  lui  fucceffore  ; che  in- 
gannato dalla  deferitone  che  gli 
fecero  delle  loro  Chiefe  di  Frigia  , 
il  Papa  gli  dalfe  delle  lettere  di 
comunione;  ma  effondo  flato  pron- 
tamente difìngannato , le  rvocò. 
Pel  altro  di  quello  fatto  n’  è mal- 
levadore il  folo  Tertulliano  che  area 
intereffe  di  crederlo.  L.  (entra 
Prax.  c.  «. 

In  fatti  alcuni  penetrarono  io- 
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Africa  ; Tertulliano  , uomo  di  un 
carattere  rigido  ed  audero  , fi  la- 
fc-ò  fedurre  dalla  Severità  della  lo- 
ro morale)  fu  debole  a fegno  di 
riguardare  Montano  conte  il  Para- 
cleto  , Prifcilla  e Malfimilla  quali 
Profetale  , e credette  alle  loro  vi- 
fioni . Con  quello  pregiudizio  ha 
compollo  la  maggior  parte  dei  Tuoi 
Trattati  di  morale,  in  cui  porta 
la  Severità  fino  all'  ecce  fio , i Tuoi 
libri  del  digiuno,  della  caditi, 
della  monogamia,  della  fuga  nelle 
perfecuzioni , ec.  Chiamò  i Catto- 
lici pficicln  , o animali  , perchè 
non  volevano  efiere  tanto  rigorofi 
come  i Montani/li } funcllo  efem- 
pio  dei  traviamenti , in  cui  può 
cadere  un  grande  ingegno . Credei! 
però  che  in  fine  fi  Separarti:  da 
quelli  fettarj  ; ma  non  fi  fcorge  che 
abbia  condannato  li  loro  errori . 

Furono  confutati  da  divertì  Au- 
tori fui  fine  del  fecondo  fecolo, 
da  Milziade,  dotto  Apologifla  del- 
la religione  crilliana  ; da  Allerio 
Urbano  Prete  Cattolico;  da  Apol- 
linare Vcfcovo  di  Gerapli;  Eulebio 
Hi/l.  Feci.  I.  j.  c.  r 6.  e ftg. 
Quelli  Scrittori  rinfacciano  a Mon- 
tano , ed  alle  di  lui  Profetefie  gli 
accedi  di  furore  e di  lloltezza , nei 
quali  quelli  vifionari  pretendevano 
di  profetizzare,  indecenza  in  cui 
non  fono  caduti  mai  li  veri  Pro- 
feti ; la  falliti  delle  loro  profezie 
dimollrata  dall'  dito;  il  furore, 
con  cui  declamavano  contro  i Pa- 
llori della  Chiefa,  che  li  aveano 
(comunicati;  l’ oppofizione  che  fi 
trovava  tra  la  loro  morale  e i lo- 
ro collumi  ; la  loro  mollezza  , va- 
niti mondana,  gli  artifizj , di  cui 
fi  fervivano  per  carp're  del  dinaro 
ai  loro  profetiti , ee.  Quelli  fettarj 
gloriavanfi  di  avere  dei  Martiri 
'Iella  loro  credenza  ; Allerio  Urba- 
afferì  che  non  n'  aveano  mai 
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avuto  ; che  tra  quei  da  elfi  citati , 
alcuni  aveano  csborfato  del  dinaro 
per  ufciic  di  prigione,  gli  altri 
erano  fiati  condannati  per  misfatti . 

L’  an.  1751.  un  Protefiante  pub- 
blicò un  Memoriale , in  cui  volle 
provare  che  i Montanifti  erano 
fiati  ingiullamente  condannati  qua- 
li eretici . Mosheim  foftiene  che 
quella  condanna  è giulla  e legitti- 
ma , t.°  perehè  era  un  errore  af- 
faifiimo  riprenfibile  pretendere  d' in- 
seguire una  morale  più  perfetta 
che  quella  di  Gesù  Crifio  ; i.°  era 
un  altro  errore  voler  perfuadere 
che  Dio  ftelTo  parlafle  per  bocca 
di  Montano;  3.0  perchè  fono  piut- 
tollo  i Montanifti  che  fi  Separa- 
rono dalla  Chiefa,  e non  la  Chie- 
fa che  abbiali  rigettati  dal  fuo  Pe- 
no ; era  un  infopportabile  orgoglio 
pretendere  di  formare  una  Pacieri 
più  perfetta  che  la  Chiefa  di  Ge- 
sù Crifio , e chiamare  pficichi  o 
animali  li  membri  di  quella  fanta 
Società . E'  Sorprendente  che  Mo- 
sheim condannando  in  tal  guifa  li 
Montanifti  non  fiali  accerto  che 
faceva  il  procedo  alla  «Sua  propria 
fetta . 

Per  ifcufarli  un  poco,  dice  che 
nel  fecondo  fecolo  eranvi  tra  i 
Crilliani  due  fette  di  Moralifii  ; 
gli  uni  moderati , non  difapprova- 
vano  quei  che  vivevano  una  vita 
comune  e ordinaria  ; gli  altri  vo- 
levano che  fi  offervafle  qualche 
cofa  di  più  che  non  aveano  ordi- 
nato gli  Apofioli  ; e in  quello, 
die*  egli,  non  erano  molto  diffe- 
renti dai  Montanifti . Quello  è 
falfo . Molti , a dire  il  vero  , con- 
figliavano , cforcavano , raccoman- 
davano la  pratica  dei  configlj  van- 
ghici , ma  non  ne  facevano  legge 
ad  alcuno;  in  quello  penfavano  af- 
failfimo  diverfamente  dai  Monta - 
tiifti.  Oflerva  ancora  Mosheim  che 
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quefti  aitimi  rendevano  1 Criftiani, 
in  generale odiofi  ai  Pagani,  per- 
chè profetizzavano  la  proflima  di- 
luzione dell’  Impero  ''^Romano  ; 
ma  non  ha  ragione  di  aggiungere 
che  quella  fofle  1'  opinione  comune 
dei  Criftiani  del  fecondo  fecolo. 
Hiji.  Chrift.  fcc.  i.  S.  66;  6j.  Pe- 
di Mondo  ( Fine  del  ). 

Formaronfi  diverfi  rami  di  Mon- 
tani Jìi  . S.  Agoftino  e S.  Epifanio 
parlano  degli  Artotir iti  , così  chia- 
mati da  A' pmt  , pane  , e da  rupe? , 
formaggio  , perchè  li  fervivano  del 
pane,  e del  formaggio,  o forfè 
-del  pane  impattato  col  formaggio 
per  confecrate  1*  Eucariftia , addu- 
cendo  per  ragione , che  i primi 
uomini  offerivano  a Dio  non  folo 
i frutti  della  terra,  ma  anco  le 
primizie  delle  loro  greggi . Ammet- 
tevano le  donne  al  Sacerdozio  ed 
al  Vefcovado  , gli  permettevano 
di  parlare  e fate  le  Profetcfle  nel- 
le loro  radunanze.  S.  Epifanio  li 
appella  anco  PrifciUiani , Pepu- 
q ioni  e Quintilioni . 

Altri  etano  chiamati  A f citi  , 
dalla  parola  A V«!,  otre,  facco 
di  pelle,  perchè  le  loro  radunanze 
erano  una  fpezie  di  baccanali  ; dan- 
zavano d'  intorno  ad  una  pelle 
gonfiata  in  forma  di  otre,  dicendo 
che  erano-  i vali  pieni  del  vino 
nuovo , di  cui  parla  Gesù  Crifto , 
Matt.  c.  9.  V.  17.  Non  v’  è al- 
cuna ragione  di  diftinguerli  da  quei 
che  fi  chiamano  Aflodruti  , Af- 
codrupiti,  o Tafcodrugiti . Diccfi 
che  quefti  rigettaflero  1’  ufo  dei 
Sacramenti,  anche  del  Battefimo'; 
dicevano  che  le  grazie  incorporee 
non  poftbno  effere  comunicate  per 
mezzo  di  cofe  corporali  , nè  li 
mifteri  divini  per  mezzo  di  elemen- 
ti vifibili . Facevano  confiftere  la 
redenzione  perfetta , o la  fanti  fica- 
zia  nc  , nella  cognizione  , cioè  4 
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nella  intelligenza  dei  mifterj  come 
effi  1’  intendevano . Effi  aveano  a- 
dottato  una  parte  dei  caprìcci  dei 
Valcncimani  c dei  Marcofiani  . 

Sembra  che  1 T afeodrugìti  fof- 
fero  anco  gli  ftelfi  che  i Vaffalo- 
rinthiti , o Pettalorinchiti  , così 
chiamati  da  > o H*r ru- 

kot,  pivolo  , e da  póyxat , nafo  , 
perchè  pregando  mettevano  il  fuo 
dito  nel  nafo  come  un  pivolo,  per 
chiuderli  la  bocca,  imporli  filen- 
zio , e moftrare  piu  raccoglimento. 
S.  Girolamo  dice,  che  a fuo  tem- 
po ve  n’  erano  anco  nella  Gala- 
zia  . Quello  fatto  è provato  colle 
leggi  emanate  dagl’  Imperatori  con- 
tro quefti  eretici  nel  principio  del 
quinto  fecolo . Cod.  Tbeod.  c.  6. 
Non  v’  è alcun  aiTurdo  che  non 
fi  abbia  dovuto  afpettare  da  una 
*fetta,  la  quale  non  avea  altro  fon- 
damento che  il  delirio  della  fonta- 
fia , nè  altra  regola  che  il  fenatif- 
mo . E’  forprendente  che  effondo 
divenuta  ridicola  all’  eccello  , non 
fiali  più  pretto  annichilata  - Tille- 
mont , Mem.  t.  ».  p.  418. 

MORALE  ; regola  dei  coftumi  o 
delle  azioni  umane  . L’  uomo  , en- 
te intelligente  e libero , capace  di 
agire  per  un  fine,  non  è latto  per 
dirigerli  coll’  iftinto  , o coll*  im- 
puliti del  temperamento  , come  i 
bruti , che  non  anno  nè  intelletto 
nè  libertà  : dunque  deve  avere  una 
morule  , una  regola  di  condotta . 
La  gran  queftione  tra  i Filofofi 
increduli  e li  Teologi  è , fe  vi 
polfa  effore  una  morale  folida  e 
capace  di  dirigere  1’  uomo  , indi- 
pendentemente dalla  religione , o 
dalla  credenza  di  un  Dio  legisla- 
tore:, vendicatore  della  colpa , e 
rimuneratore  della  virtù.  Noi  af- 
fermiamo che  non  ^v’  è , e che 
non  vi  può  effere  > malgrado  tutti 
gli  i forzi  fatti  dai  moderni  ine  te- 
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aulì  per  idabilirne  una , non  vi 
fono  riufciti  , c pez  confutarli  com- 
piutamente, ci  potremo  contentare 
di  opporgli  le  confezioni  che  fu- 
zono  corretti  di  fare. 

i.°  Prenderemo  noi  forfè  per  re- 
gola di  mortitt  la  ragione  1 Senza 
1'  educazione  ella  è a un  di  predò 
che  niente  ; è facile  giudicare  di 
quale  grado  di  ragione  farebbe  fu- 
fcettibile  un  Selvaggio  abbandona- 
to dal  fuo  nalcere , che  avefle  vif- 
futo  nelle  forefte  tra  gli  animali  ; 
zaffomigliarebbe  piu  ad  eflì  che  ad 
una  creatura  umana.  Quindi  colà 
« l’educazione?  Le  lezioni  c gli 
efempj  dei  nodri  limili;  fe  buoni, 
giudi  e faggi  , perfezionano  la  ra- 
gione ; fe  non  fono  tali , la  de- 
pravano . Dove  mai  fi  trovò  un 
uomo  che  abbia  avuto  un  intelletti 
così  eftefo , ed  un'  anima  così  fer- 
ma per  liberarfi  da  tutti  li  pregiu- 
dizi della  infànzia  , per  dimentica- 
re tutte  le  idruzioni  che  avea  ri- 
cevuto, per  edere  contrario  a tut- 
te le  opinioni  di  quelli  , coi  quali 
era  cotìretto  di  vivere  ? Li  nodri 
Filofofi  vollero  far  pompa  di  que- 
do  coraggio  ; ma  bifogna  vedere 
fe  la  ragione  anzi  che  la  vanità 
ve  li  abbia  condotti  , e fe  la  loro 
condotta  da  molto  differente  da 
quella  degli  altri  uomini. 

Eglino  deffi  diflcro  che  predò 
gli  uomini  non  v’  è cofa  più  rara 
' della  ragione  , che  la  maggior  par- 
te fono  cervèlli  mal  orgànizzati , 
incapaci  di  pehfare,  riflettere,  a- 
gire  ugola  rmente  ; che  tutti  fono 
condotti  dall’  àbitudine , dai  pre- 
giudizi > dall’  efetnpio  dei  loro  G- 
mili,  e non  dalla  ragione.  Dunque 
la  queflione  da , in  qual  maniera 
per  formare  un  buon  Gflema  di 
morale  fi  darà  al  genere  umano  un 
grado  di  ragione  , di  cui  non  per  an- 
co fi  trovò  capace  dopo  la  creazione  . 
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La  ragione  è offùfcata  e com- 
battuta dalle  paflìoni . La  prima 
cofa  che  fi  ha  da  fare  deve  prova- 
re ad  uomo  fenza  religione 
che  è obbligato  di  ubbidite  a una  / 
piuttodo  che  alle  altre,  che  i'e- 
guendo  la  ragione  troverà  la  feli- 
cità , che  lafciandofi  dominare  da 
una  padìone  corre  al  fuo  precipi- 
zio. Sino  ad  ora  non  veggiamo 
che  ciò  ila  molto  agevole  . Gli 
Scettici , Cinici , Cirenaici  ed  altri 
gran  Pilofofi  col  raziocinate  pro- 
vavano dottamente  che  niente  è in 
fe  bene  o male  , giudo  o ingiudo, 
vizio  o virtù  ; che  quello  dipende 
aflblutamente  dalla  opinione  degli 
uomini , cui  un  favio  non  deve 
mai  conformarli  ; dal  che  chiara- 
mente ne  feguiva  che  ogni  morale 
è a (lórda  . Senta  aver  bifogno 
deH’avgifo  dei  Filofofi  non  fi  tro- 
vò mai  alcun  uomo  appadìonato 
che  non  abbia  addotto  delle  ragio- 
ni per  giudificarc  la  fua  condotta  , 
nè  abbia  pretefo,  che  facendo  ciò 
che  a lui  più  piaceva , afcoltaffe 
la  voce  della  natura  . Quindi  gli 
Accademici  conchiudevano  che  la 
ragione  c piuttodo  permziofa  che 
utile  agli  uomini , poiché  non  gli 
ferve  ad  altro  che  a commettere 
dei  delitti  ; ed  a trovare  dei  pre- 
tesi per  giudificarli.  Cic.  de  nat. 
Deor.  ’L  j.  ti.  «j.  e feg. 

Queglino  d’  oggidì  infognano 
che  le  padioni  fono  innocenti , e 
la  ragione  rea , che  le  fole  pafiìo- 
hi  fono  capaci  d>  portarci  a grandi 
azioni , per  confeguenza  a grandi 
virtù  ; che  il  fangue  freddo  della 
ragione  può  fervire  foltanto  a fa- 
re degli  uomini  mediocri , ec.  Ec- 
coci ben  difpodi  a confidare  molto 
nella  ragione  in  fatto  di  morale . 

Forfè  troveremo  un  mezzo 
migliore  nel  fenrimento  morale,  in 
queda  fpezie  d’  idmto,  che  ci  fa 
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ammirate  e filmare  la  virtù , e de- 
tefiare  il  vizio  . Ma  fenza  contra- 
riale la  realità  di  quello  fentimen- 
to  non  abbiamo  noi  a fargli  le 
ltcfie  acculò  che  alla  ragione  ? Elio 
è a un  di  predo  nullo  fenza  1‘  e- 
ducazionc  3 è poco  fviluppato  nella 
maggior  parte  degli  uomini  3 d insi- 
nui ice  « poco  a poco  ; e fi  eftin- 
gue  quali  onninamente  per  1’  abi- 
tudine di  peccare.  Ci  dicano  i no- 
firi  Filofofi  eficrvi  degli  uomiiti 
tanto  perverfi  di  natura,  che  non 
poflono  edere  felici  fe  non  per 
alcune  azioni  che  li  conducono  al 
patibolo  j dunque  è uccellano  che 
predo  di  elfi  ila  adolutamente  di- 
drutto  il  fentimento  morale  , e che 
non  li  faccia  più  Tenti  re  la  voce 
della  loro  cofcicnza  : forfè  anno 
dei  rimorfi  anco  dopo  il  peccato? 
Noi  Tappiamo  : alcuni  Materialifii 
ci  alficurano  che  gli  fcellcrati  in- 
vecchiati non  anno  più  rimorfi. 
Quand’  anche  ne  avefiero,  ciò  non 
farebbe  baficvole  per  fondare  la 
morale  j quella  deve  fervire  non 
foto  a farci  pentire  di  un  delitto 
commcfib,  ma  a trattenerci  dal  com- 
metterlo. Il  genio  determinato  per 
la  virtù  non  fi  acquifia  che  per 
1’  abitùdine  di  praticarla , e di  a- 
marla  finceramente  , bilogna  edere 
già  virtuofo  ; da  quale  fperanza 
farà  modo  quegli , che  non  lo  è 
ancora  ? 

3 ° Colle  leggi  > dicono  i pro- 
fondi nofiti  ragionatori , col  timo- 
re dei  cafiighi , e colla  fperanza 
dei  premj  che  la  focietà  può  fiabi- 
lire  3 T uomo  in  generale  teme  più 
il  patibolo  che  gii  Dei . Ma  quante 
leggi  adùrde  , ingiufte  , perniziofe 
prefio  la  più  parte  dei  popoli  ! Le 
leggi  fenza  i cofiumi  fono  impo- 
tenti ; più  che  fono  < moltiplicate 
predo  una  nazione , quanto  più  vi 
fuppongono  di  corruzione  . Le 
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menti  maliziofe  fanno  eluderle , e 
gli  uomini  potenti  pofiono  ttafgre- 
ditle  impunemente  3 è dato  lo  flef- 
fo  in  ogni  tempo  e predo  tutte  le 
nazioni . Un’  azione  può  meritare 
di  edere  dilapprovata , fenza  che 
per  ciò  menti  delle  pene  afflittive. 
Dov’  è un  Legislatore  tanto  faggio 
da  prevedere  tutte  le  colpe  , in  cui 
può  cadere  1’  umana  fragilità  , per 
idabilire  il  grado  di  pena  che  vi 
deve  corrifppndere  , per  indovina- 
re tatti  li  motivi  , che  pofiono 
rendere  un  defiderio  più  o meno 
degno  di  cadigo  ? Dunque  è forfè 
1’  uomo  fatto  per  edere  unicamen- 
te governato  come  i bruti  colla 
verga  e col  bidone? 

Nedùna  focietà  è tanto  potente 
per  premiare  tutti  gli  atti  di  vir- 
tù che  pofiono  eifer  fatti  dai  Tuoi 
membri  ; quanto  più  li  premj  fono 
comuni , tanto  più  perdono  jl  loto 
pregio . L’  interede  avvilifce  la 
virtù,  e la  ipocrifia  può  contraffar- 
la 3,  fovente  fi  premiarono  delle  a- 
zioni  che  fi  farebbero  punite  , fe 
fe  ne  avefiero  conofciuti  li  moti- 
vi . Gli  uomini  armo  la  vifia  trop- 
po debole  per  difeernerc  ciò  che 
è veramente  degno  di  lode  o di 
biafimo  ; fono  troppo  foggetti  al- 
le prevenzioni  , ed  all'  errore  . Se 
li  difiributori  dei  premj  fono  vi- 
ziofi  e corrotti , qual  fondamento 
fi  potrà  fare  fui  loro  giudizio  ? 
La  virtù  appellandoli  al  tribunale 
della  giufiizia  divina  , può  «info- 
iarli di  edere  dimenticata,  neglet- 
ta, e fovente  perfeguitata  in  quedo 
mondo . 

4.°  Dire  che  il  timore  del  bia- 
dino e la  brama  di  edere  dimato 
dai  nofiri  limili  b.fiano  per  allon- 
tanarci dal  peccato , e portarci  alla 
virtù , quedo  è ricadere  negli  def- 
fi  inconvenienti.  Non  folo  predo 
la  nazioni  barbate  fi  commendano 

e fti- 
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e ltimano  alcune  azioni  contrarie 
alla  legge  naturale,  e dispregiali 
la  più  parte  delle  azioni  civili , 
ma  un  tale  difordine  trovali  prelfo 
i popoli  li  più  regolati . La  giu- 
ftizia  di  Atiflide  fu  punita  coll'  o- 
ftracifmo  , e la  fincerità  di  Socrate 
colla  cicuta  ; i Romani  non  altro 
iiimavano  che  la  ferocia  guerriera; 
neflùno  era  difapprovato  per  ave- 
re uccifo  uno  Schiavo . Pretto  al- 
cuni 1’  omicidio  è somigliato  dal 
punto  di  onore,  e chiunque  io  ri- 
cufa  è giudicato  un  codardo  ; nef- 
fun  dovere  è facro  , eccetto  quelli 
del  giuoco  , ec.  Non  termi naremmo. 
Se  doveflimo  fare  l’ enumerazione  di 
tutti  li  vizzi  che  fi  crede  che  non  di- 
fonorino  , e di  tutte  le  virtù  per 
cui  non  fi  ha  genio  alcuno  . Dun- 
que 1’  opinione  degli  uomini  ha 
tale  forza  di  cambiare  la  na tur- 
delie cofe , e la  mora/e  deve  effe- 
re  così  variabile  come  le  mode  r 

Stimo  più,  dice  Cicerone , il  te- 
ff ’tnonio  di  mia  cofcienza  che  quel- 
lo di  tutti  gli  uomini.  Un  Savio 
più  antico  e più  rifpettabiie  di  lui, 
penfava  ancor  meglio  ; diceva  i II 
mio  tejiimonio  è nel  cielo  ; egli 
Jota  è 1‘  arbitro  delle  mie  anio- 
ni , Job.  c.  1 6.  v.  io.  Se  la  glo- 
ria c 1*  intereffe  fono  i foli  mez- 
zi che  ci  determinano  , perchè  dun- 
que quei  che  operano  per  quelli 
motivi  , fanno  il  polfibìie  per  na- 
sconderli ? , 

S°  Finalmente  , quando  Gesù 
Grillo  venne  fulla  terra  , erano 
giù  joo.  anni  che  li  Filofofi  fon- 
davano la  morale  fu  quelli  ftclfi 
morivi,  che  i loro  fucceffori  riguar- 
dano come  Ioli  folid i e Sufficienti. 
Sono  noti  li  prodigi  operati  da 
quella  morale  filolofica  , e fi  Sa 
quali  fodero  allora  i cottami . Li 
noftri  Apologifti  paragonando  i lo- 
to effetti  con  quelli  che  ptodaffe 
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la  morale  divina  di  Gesù  Criffoi 
chiufcro  la  bocca  ai  Filofofi  dettata 
toti  del  Crittiauefimo . 

La  fola  religione  pub  riordina- 
re tutti  quelli  motivi  propoffi  dal- 
la FiloSofìa  , e dargli  quel  pefo 
che  non  anno  per  fe  llelìì . 

La  ragione  , cioè  la  ragione  eser- 
citata e retta , è quella  che  ci  ino- 
ltra che  1'  uomo  non  è opera  del 
calo  , ma  dì  un  Dio  intelligente  , 
Saggio  e buono  , che  ha  creato  le 
noitre  facoltà  tali  come  fono . Dun- 
que egli  ci  ha  dato  non  Solo  1’  if 
li  iato  come  ai  bruti , ma  la  facol- 
tà di  riflettere  e ragionare  . Poi- 
ché con  ciò  egli  ci  ha  diftinto  da- 
gli animali  , dunque  per  quello  ci 
vuole  condurre  ; noi  non  polliamo 
refiltere  ai  lumi  della  ragione  Sen- 
za relìfterc  alla  volontà  del  Crea- 
tore . Se  la  ragione  fi  trova  affai 
riftretta  nella  maggior  parte  degli 
uomini  , Se  in  altri  è depravata 
per  le  lezioni  della  infanzia  , Dio 
che  è la  fletta  giuilizia  non  puni- 
sce in  etti  l’ignoranza  invincibile, 
nè  l’ errore  involontario  ; da  elfi 
altro  non  eiìge  che  la  docilità  a 
ricevere  migliori  lezioni  , quando 
fi  degnerà  di  procurargliele  . Se 
1’  usino  fletto  corrompe  la  ragione 
per  1 abitudine  del  peccato  non  è 
più  fcufabilc  . 

Egli  è lo  fletto  del  Sentimento 
morale  , del  teflimonìo  che  ci  ren- 
de la  cofcienza  delle  proprie  noitre 
azioni, dei  rimoifi  caufati  dal  pec- 
cato , della  pietà  che  ci  fa  compa- 
tire ai  mali  altrui  , dell’  ammira- 
zione che  ci  cagiona  un*  azione  lo- 
devole , ec.  Iddio  ci  ha  dato  que- 
lla Spezie  d’ iflinto  ; Senza  quello, 
niente  proverebbe  ; Sareflimo  libe- 
ri di  diffruggekio  ; giacche  è il 
Segno  della  volontà  del  Sovrano 
noftro  Signore  , c’  impone  un  do- 
vete , una  obbligazione  morale  j il 
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lefiftervi  , è tenderli  colpevole  . 
Dio  dichiara  che  i malvagi  non 
fiul'ciranno  mai  di  liberarli  dai  ri- 
morli  : Quando  and  afferò  a na- 
sconder fi  nel  fondo  del  mare  , 
manderò  il  fervente  a lacerarli 
colle  fue  punture  : Amos  c.  9. 
V.  }.  E chi  trovò  la  pace  reji- 
Jiendo  a Dio  t Joò.  c.  9.  V.  4. 
Neffuno  ebbe  rimorfì  di  aver  fat- 
to una  buona  azione  , neffuno  lì 
credette  degno  di  lode  per  avere 
fodd:sfatto  una  paffione.  Le  paffto- 
ni  tendono  alla  diffrazione  e non 
alla  confervazione  dell’  uomo  ; già 
lo  dimoftrò  un  Naturatila  . D<U' 
uomo  Marat  t.  ».  /•  3-  p • 47* 
Dunque  è falfo  che  le  paltoni  fie- 
no la  voce  della  natura  . Per  al- 
tro a che  ci  giova  la  natura  } fe 
Dio  non  n'  è 1'  autore  ì 

Senza  dubbio  Dio  dettino  che 
l’uomo  viva  in  focietà  , poiché 
gliene  diede  1’  inclinazione,  e che 
vivendo  ifolato  non  può  ne  gode- 
re dei  benefizi  della  natura  , nè 
perfezionare  le  fue  facoltà  : ma  la 
focietà  non  può  fulfitìere  fenza 
leggi.  Però  fe  non  vi  foffe  la  leg- 
ge naturale  che  comanda  all’  uomo 
ubbidire  alle  leggi  civili  , quelle 
non  farebbero  altro  che  la  volon- 
tà dei  piò  forti  efcrcitata  contro  i 
deboli  5 non  c'  imporrebbero  altra 
obbligazione  morale  che  la  violen- 
za di  un  nemico  più  forte  di  noi . 
Se  fono  evidentemente  ingiùfte  , 
vengono  annullate  dalla  legge  na- 
turale j il  cittadino  virtuofo  deve 
piuttotto  morire  che  commettere 
un  delitto  proib  to  dalle  leggi  . 
Quando  alcuni  particolari  lenza 
titolo  e fenza  m'ITìone  penfano  di 
declamare  contro  le  leggi  della  fo- 
cietà , e la  vogliono  fare  da  rifor- 
matori di  legislazione,  quelli  fono  fe- 
' diziofi  che  fi  devono  punire  : qual  de- 
litto è comandato  dalle  nofttc  leggi  ? 


Li  ptemj  che  la  focietà  può  con- 
cedere  non  fono  fufficienti  per  com- 
penfare  la  virtù  in  tutto  il  fuo  va- 
lore ; ve  ne  fono  ncccffarj  di  quei 
che  fieno  più  durevoli  , e che  la 
rendano  felice  per  fempre  . Torto 
che  è certa  di  ottenerli  da  un  Dio 
giufto  , poco  gl'  importa  che  gli 
uomini  non  la  ravvifino  , la  difi 
pregino  o punifeano  ; i loro  erro- 
ri ed  ingiurtizie  gli  danno  un  nuo- 
vo diritto  ai  beni  eterni  . 

Ma  non  è vero  che  la  religione 
proìbifea  all'uomo  virtuofo  di  ef- 
fcr  fenfibile  al  punto  di  onore  , 
alla  lode  ed  al  difpregio  , alle  pe- 
ne ed  ai  prem;  temporali  , alla 
compiacenza  di  aver  fatto  il  fuo 
dovere.  Anzi  gli  comanda  di  farfi 
un  buon  conceno , di  preferirlo  a 
tutti  li  beni  di  quello  mondo  j 
avvila  i malvagi  che  il  loro  nome 
farà  cancellato  dalla  memoua  de- 
gli uomini , c detettato  dalla  po- 
llerità,  Prov.  c.  »».  v.  1.  Ecclì. 
C.  39.  v.  li.  c.  41.  v.  15.  C.  44. 
v.  1.  ec.  La  religione  gli  proibi- 
fee  foltanto  di  riguardare  quelli 
vantaggi  come  fua  ricompenfa  prin- 
cipale , e (limarli  troppo  ; perdere 
il  gutto  alla  virtù  quando  gli 
manca  , commettere  un  peccato  per 
acquirtatla  . Lo  fletto  Gesù  Crifto 
ci  comanda  di  fare  rifplenderc  la 
nottra  luce  agli  occhi  degli  uomi- 
ni , affinchè  veggano  le  noftre  buo- 
ne opere  , e glorifichino  il  Padre 
celette,  Matt.  c.  j.  v.  16.  S.  Pie- 
tro ci  dà  la  fletta  lezone,  1.  Pet. 
c.  ».  v.  ii.  15.  ec.  Non  è punto 
contrario  ciò  che  in  altro  luogo 
dicèfi , che  bifogna  effere  umili  e 
modelli  , nafeondere  le  noftre  ope- 
re buone , cercare  le  umiliazioni  ; 
e rallegracene  ; perchè  vi  fono 
delle  circoflanze , in  cui  bifogna 
farlo.  Vedi  V muta' . 

La  morale  , dicono  i nofiri  av- 
ver- 
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verrai)  > deve  cfleie  fondata  fulla 
natuia  lkflfa  dell  «omo  , c non  lui- 
la  volontà  di  Dio  j la  prima  ci  è 
nota  , la  feconda  è un  millero  : 
come  conofceie  la  volontà  di  un 
ente  mcomprenfibile  , di  cui  nep- 
pure polliamo  conciliare  gli  attri- 
buti r Volendo  unire  la  morale  al- 
la religione , fi  terminò  collo  sfi- 
gurare 1’  una  e 1’  altra  ; la  prima 
fi  trovò  foggetta  a tutti  li  capriccj 
degl’  impoltori  . Alcuni  dei  noftri 
Filofofi  furono  tanto  fciocchi  che 
differo  non  poterli  in  avvenire  get- 
tare li  fondamenti  di  una  lana 
movale  che  fulla  difiruzione  della 
maggior  parte  delle  religioni  . 

Concediamo  che  la  morale  deve 
elfere  fondata  fulla  natura  dell’ uo- 
mo , ma  quale  Dio  la  fece  , e non 
come  la  concepiscono  gl'  increduli . 
Se  gli  uomini  fono  delia  fteffa  na- 
tura fi  può  fondare  la  morale  dei 
bruti  , e niente  più  . Dalla  lìcita 
coftituzione  di  nolìra  natura  , co- 
me la  conofciamo  , conchiudiamo 
ad  evidenza  quale  fia  la  volontà  di 
Dio  , e quali  fieno  le  leggi  che 
c' impone.  Ancorché  Dio  folle  cento 
volte  più  incomptcnlibile  , è Tem- 
pre dimoftrato  che  egli  è un  ente 
faggio  ed  incapace  di  contraddirli  ; 
dunque  ci  diede  la  ragione  , il 
fentimcnto  morale  , la  colcienza 
perchè  ne  faceflìmo  qualche  ufo  . 
Se  ci  ha  dato  delle  pallioni  che 
tendono  a confervarci  quando  fono 
moderate  , non  approva  per  quello 
il  loro  eccedo  che  tende  a diflrug- 
gerci  , ed  a turbare  1’  ordine  della 
focietà  . Dunque  è alTurdo  preten- 
dere che  la  volontà  di  Dio  ci  fia 
più  ignota  che  la  fteffa  coftituzio- 
ne  della  umanità  . 

La  vera  religione  non  è più  rif- 
ponfabile  dei  capriccj  degl’  iropofto- 
ri  in  fatto  di  morale  , che  in  fatto 
di  dommi  ; ma  nou  vi  fono  impo- 
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dori  più  odioli  di  quelli  che  si 
parlano  di  morale  , mentre  la  di- 
ftruggono  fino  dai  fondamenti  , e 
ci  vantano  il  loro  fiftema  fenza 
aver  pollo  la  prima  pietra  dell’  edi- 
lìzio . N on  per  anco  fi  fono  accor- 
dati tra  ellì  fe  1'  uomo  fia  fpirito 
o materia  ; e pretendono  aflogget- 
tarc  tutti  li  popoli  ad  una  mora- 
le , che  farà  buona  foto  pei  bruti 
c pei  Materialifti  . Dunque  comin- 
cino dal  convertire  tutto  il  genere 
umano  al  Matcrialifmo  . 

Qualora  dicono  che  volendo  uni- 
re la  morale  alla  religione  , fi  sfi- 
gurò 1’  una  e 1’  altra , fi  moftrano 
aliai  male  iftruiti  j anzi  gli  antichi 
Filofofi  volendo  fepaiarla  anno  gua- 
dato i’  una  e 1’  altta  . £’  certo  che  i 
Pitagorici  furono  i migliori  Mo- 
ralilli  dell’  antichità  : ma  elfi  fon- 
davano la  morale  e le  leggi  fulla, 
volontà  di  Dio.  Tutte  le  Tette  che 
profcftarono  difpiezzare  la  religio- 
ne , fi  fono  difonorate  con  una  de- 
teftahile  morale  ; è lo  ftefto  dei 
noftri  Filofofi  moderni. 

Un’altra  queftione  è , fe  1‘  uo- 
mo fia  capace  col  folo  lume  natu- 
rale di  formarli  un  codice  di  mo- 
rale pura,  completa,  irreprenlìbi- 
le , o fe  a tal  oggetto  abbia  avu- 
to bifogno  dei  lumi  della  rivela- 
zione . IL  migliore  vnodo  di  rilòl- 
verla , fi  c confultare  1’  efito  , ve- 
dere fe  dopo  la  creazione  fino  a 
noi  vi  fia  data  nel  mondo  una  na- 
zione che  abbia  avuto  quello  co- 
d ce  eflenziale  , fenza  edere  data 
illuminata  da  alcuna  rivelazione  ; 
noi  la  cerchiamo  inutilmente  , e 
gl’  increduli  non  ne  pedono  cita- 
re alcuna . La  prova  della  neceflì- 
tà  di  un  ajuto  lovrannaturale  a tal 
uopo  c confermata  dal  confronto  che 
fi  può  fare  tra  la  morale  rivelata  ai 
Patriarchi,  ai  Giudei , ai  Criftiani , 
e la  morale  infognata  dai  Filofofi . 
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Per  le  due  prime  vedi  Reli- 
gione Primitiva  , Giudaismo , 
Legge  Antica  j ora  parleremo 
delle  due  intime . 

Morale  Cristiana  o Evan- 
gelica. Negli  articoli  Criftiane- 
Jimo  e Gesù  Crìfio  abbiamo  potu- 
to parlare  Colo  di  palTaggio  della 
morale  crijiiana  : dunque  dobbia- 
me  ripigliare  il  dilcorfo,e  rifpon- 
dete  almeno  fommariamentc  ai  rim- 
proveri fattile  dagl'increduli. 

Gesù  Cullo  ridalle  tutta  la  mo- 
rale a due  maiììme  , di  amare  Dio 
fopra  tutte  le  cofe  , e il  p rollini o 
come  noi  Aedi  ; regola  eccellente  , 
da  cui  ne  feguono  tutti  li  doveri 
dell’  uomo  . Vedi  Autore  . Ma 
quello  divino  Legislatore  non  li  è 
rilltetto  a quello  folo  ; per  le  par- 
ticolarità in  cui  è entrato  , non 
v’  è alcuna  virtù  che  non  abbia 
{accomandata , nè  alcun  via  io  che 
non  abbia  profetino , nclfuna  paf- 
iìone  di  cui  non  abbiane  inoltrato 
le  funefte  confeguenze  , nelTuno 
dato  di  cui  non  abbia  preferitto 
i doveri . Per  mettete  rimedio  con- 
tro i vizzi  lino  alla  radice  del  ma- 
le, profbifcc  anco  i penlicri  rei  e 
gli  fregolati  dcliderj . Li  di  lui  Ape- 
rtoli teplicarono  nei  loro  Scritti 
le  lezioni  che  aveano  ricevuto  da 
lui  , le  adattarono  alle  circollanze 
ed  ai  bifogni  particolari  di  quelli 
cui  fcriveano . 

Pretcfcro  alcuni  increduli  Morali- 
di  che  folle  meglio  ridurre  tutta 
la  morale  ai  doveri  di  giufiì^ia  j 
e intendevano  foltanto  ciò  che  è 
dovuto  al  proliimo  ; ma  1’  uomo 
niente  dunque  deve  a Dio  1 Gesù 
Crilto  più  faggio,  indica  tutte  le 
buone  opere  folto  i^  nome  gene- 
tale di  giufiìfia  si  nel  N^ovo  che 
nell’  Antico  Teftamento  , un  giu- 
fio  è un  uomo  che  adempie  tutti 
li  Tuoi  doveri  per  rapporto  a Dio , 


al  prolfimo  ed  a le  fleffo  . Vedi 
Giusto.  Ma  Io  farà  egli  mai  fe 
non  ama  Dio  fopra  tutte  le  cofe, 
e il  proAiino  come  fe  IlelTo  ? 11 
motivo  il  più  potente  che  impegna 
ad  oflervare  la  legge  , fi  è 1‘  amo- 
re che  ha  pel  Legislatore. 

Gesù  Orlilo  ha  fondato  là  mo- 
rale fulla  vera  bafe , fulla  volon- 
tà di  Dio , fovrano  Legislatore  , 
fulla  certezza  dei  premj  e delle  pe- 
ne dell  altra  vita  ; chiama  i fuoi 
comandamenti  la  Volontà  di  fuo 
padre  , la  rapprelenta  come  il  Giu- 
dice fupremo  che  condanna  i mal- 
vagi al  fuoco  eterno,  e dà  la  vi- 
ta eterna  ai  giulli  , Matt.  c.  ij. 
v.  n.  e feg.  Ma  quello  divino 
Maefito  non  ha  dimenticato  alcun 
motivo  naturale  c lodevole  che  pof- 
la  eccitare  l’uomo  alla  virtù  ; pro- 
mette a chi  olTetverà  le  fue  leggi 
la  pace  dell'  anima  , la  quiete  del- 
la cofcienza  , l’ impero  fu  tutti  li 
cuori,  la  Aima  ed  il  rifpetto  dei 
loro  Amili , anco  i benefizi  tempo- 
rali della  Provvidenza  . Addoga- 
tevi il  mio  giogo  , ini  parate  da 
me  che  fono  manfueto  ed  umile  di 
cuore  , e trovarete  la  quiete  del- 
le anime  vojìre  ; il  mio  giogo  è 
dolce  e il  mio  pepo  e leggero  , 
Matt.  c.  1 1.  v.  1 9-  Beati  gli  uo- 
mini manfutti  , e [fi  poffederanno 
la  terra  ....  Veggano  gli  uo- 
mini le  Vofire  buone  opere  , e 
glorifichino  il  Padre  celefie,  c.  j. 
v.  4.  1 6.  Non  vi  prendete  cura 
dell'  avvenire  , fa  il  vofiro  Pa- 
dre celefie  dì  che  abbifogniate  , 
c.  6.  v.  3».  ec.  Queglino  che  an- 
no coraggio  di  fare  ciò  che  egli 
dice,  attefiano  che  non  li  ha  in- 
gannati . 

Gesù  CriAo  alle  lezioni  fublimi 
aggiunfe  la  forza  dell’  efempio  , e 
in  queAo  fupera  tutti  gli  altri  Dot- 
tori di  morale  > nxnte  comandò 

* che 
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che  non  abbia  praticato  '}  diede  fé 
fi  e /l  o per  modello  , e non  poteva 
proporne  uno  più  perfetto  : Se  fa- 
te ciò  che  i li  comando  , farete  co- 
(lantementt  amati  da  me  , come 
io  fono  amato  dal  Padre  mio 
perche  efeguifco  i di  lui  precet- 
ti , Jo.  c.  tj.  V.  io.  Non  è ma- 
saviglia  che  con  quella  maniera 
d'  infegnare  abbia  mutata  la  faccia 
dell’  uni veifo  , e follevato  l’uomo 
•d  alcune  virtù,  di  cui  non  per  an- 
co avea  avuto  alcun  efcmpio. 

Diedi  che  quella  morale  non  è 
provata  , nè  ridotta  a metodo  , 
nè  fondata  fu  alcuni  raziocini  ; 
come  fe  vi  foffe  una  prova  mi- 
gliore dell’  efcmpio  , e come  fé 
Dio  dovefie  argomentare  cogli  uo- 
mini . „ Le  nollce  muffirne  , dice 
,,  Lattanzio,  fono  chiare  e bre- 
„ vi  ; non  conveniva  che  Dio 
,,  parlando  cogli  uomini  confer- 
,,  maife  la  fua  parola  cou  razio- 
„ cinj , come  fe  fi  poteffe  dubita- 
„ re  di  ciò  che  dice  . Ma  egli  fi 
„ efprelTc  come  conviene  all’Arbu 
„ tro  fovrano  di  tutte  le  onfe  , 
,,  cui  non  conviene  argomentare  , 
„ ma  dire  la  verità  » . 

Allorachè  gl’  increduli  erano  Dei- 
Ili  , encomiarono  la  morale  cri- 
stiana i riconobbero  la  fapienza  e 
fantità  dell’Autore  di  elfa  ; confetta- 
rono che  per  rapporto  a quello  il 
Critlianefimo  fupcra  tutte  le  altre 
religioni;  aggiunfero  parimenti  che 
non  erano  necefTarié  altre  prove 
della  di  lui  divinità  . Però  quello 
tratto  di  equità  non  durò  molto  per 
parte  loro.  Queglino  che  divenne- 
ro MateriaUlli  , fi  penarono  del- 
le loro  confclfioni . Abbracciarono 
la  morale  di  Ep  cuto  , e declama- 
rono contro  quella  del  Vangelo  ; 
dunque  forfè  quella  ha  cambiato 
come  T opinione  degl’  increduli  l 

Eglino  foflengono  che  i con/t- 
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glj  vangelici  fono  impraticabili  , 
1'  annegatone  e 1’  odio  di  fe  llef- 
fo  imponibili  ; che  Gesù  Or  ilo 
proibì  agir  uomini  la  giulla  dlfe - 
fa  , il  polfedere  Je  ricchezze  , la 
previdenza  dell’  avvenire  ; che  ap- 
provando  la  povertà  volontaria,  il 
celibato  , V intolleranza  , l'ufo 
della  fpada , lo  i di  religione, 
fece  una  fanguinofa  .piaga  alla  uma- 
nità . Confutiamo  i loro  rimpro- 
veri fotto  quelli  divertì  articoli  . 

Alcuni  di  fiero  che  quella  mora- 
le non  è intefa  in  ogni  luogo , 
che  non  li  etlende  a tutti  li  gran 
rapporti  degli  uomini  in  focietà  • 

Non  v’  ha  dubbio  che  Ita  fo ven- 
ie avvenuto  che  alcuni  uomini  ac- 
cecati da  paffioni  ingiufte , dall' in- 
tere fic  particolare  e nazionale  , dai 
pregiudizi  del  iitiema,  abbiano  in- 
refo  ed  applicato  male  certi  pre- 
cetti dell'Evangelio  . Vi  furono 
dei  Caiìlli  che  per  mancanza  di 
precifione  di  fpirito,  o per  lingo- 
larità  di  carattere , portarono  le 
mafiinne  della  morale  ad  uno  ec- 
cello di  feverità  , altri  che  radet- 
tero in  un  liprenlibik  rilaffamen- 
to . Ma  nella  Chiefa  Cattolica  av- 
vi un  rimedio  efficace  contro  gli 
errori  offia  in  materia  di  morale , 
otfia  in  materia  di  domma  ; la 
Chiefa  ha  diritto  di  proferivere 
ugualmente  gli  uni  e gli  altri  ; 
non  lì  proverà  mai  che  ne  abbia 
profetato  ad  approvato  alcuno  , nè 
che  fu  tal  propofito  abbia  variato 
nelle  fue  derilioni  . Li  nofiri  y». 
Jofofi  Tempre  illuminati  dai  più 
puri  lumi  della  ragione  , vanno 
forfè  più  d’accordo  nelle  loro  le- 
zioni di  morale  che  i Teologi  ? Si 
pofiono  infcgpare  maffime  più  fcan- 
dalofe  quelle  che  lì  trovano  nel- 
la più  parte  dei  loro  Scritti  ? Fra 
poco  vedremo  che  in  materia  di 
morale  è afiolutamcnte  imponìbile 

1’  una- 
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1’  unanimità  generale  di  (entimemi.  nè  pia  furono  oflervati  . Li  Padri 
Non  ifcorgiamo  quali  fieno  i gran  della  Chiefa  non  fono  unanimi  fu 
rapporti  degli  uomini  in  focietà  , tutti  li  punti  di  morate , nè  fem- 
cui  fi  eftende  la  morale  crlfllana . brano  giufte  alcune  loro  decifioni . 
Non  v’  è alcuno  fiato  , nefTuna  Li  Teologi  difputano  fulla  morale 
condizione  , neflun  rango  nella  ugualmente  che  fui  domma;  di  ia- 
vita  civile,  li  cui  doveri  non  de*  ro  fi  accordano  fovra  un  cafo  un 
tivino  da  quelle  malfime  generali:  poco  complicato.  Tra  i Califfi  eli 

Ama  il  projftmo  come  te  JieJfo , Confeffbri  , alcuni  fono  rigidi  , 
fen\a  eccettuare  i tuoi  nemici  ; gli  altri  rilaflati  . Finalmente  tra 
fa  agli  altri  ciò  che  vuoi  fa  le  perfone  pii»  regolari  alcune  fi 
fatto  a te  ; trattali  come  vuoi  permettono  ciò,  che  alcune  altre 
efferne  trattato  . Se  vi  è un  rap-  tengono  come  proibito  . Come 
porto  generaliflfimo  è quello  di  uo-  fciogliere  i noftri  dubbj  e calmare 
mo  ad  uomo.-  ma  , il  Criftianefi-  i noftri  fcrupoli  ? 
mo  c'  infegna  che  tutti  gli  uomi-  Rifpondiamo  a quelle  anime  vir- 
iti fono  creature  di  un  lolo  e me-  tuofe , che  è aflblutamente  impof- 
defimo  Dio,  nati  dallo  fieflo  fan-  fibìle  una  regola  di  morale,  come 
gue , tutti  formati  a di  lui  imma-  bramano  . Nello  fiato  di  focietà 
ginc  , redenti  colla  ftefla  vittima  , civile  avvi  una  prodigiofa  difugua- 
defiinati  a poficdere  la  fielfa  eter-  glianza  tra  le  condizioni;  quel  che 
na  eredità.  Su  quelle  nozioni  fo-  c luffa,  fuperfluità,  eccello  inai- 
no fondati  li  dritti  naturale  e del-  cune  , non  lo  c nelle  altre  ; ciò 
le  genti  , dritti  che  non  polfano  che  farebbe  pericolofo  nella  gio- 
eflere  difirut^i  da  alcuna  legge  ci-  , ventò,  noi  può  piò  eflere  in  una 
vile  o nazionale,  ma  affai  male  co-  età  matura;  li  diverfi  gradi  di  co- 
nofeiuti  fuori  del  Criftianelìmo  ; gnizione  o ftupidità  , di  forza  o 
con  ciò  fono  refi  facri  tutti  li  do-  debolezza  , di  tentazione  o ajuto, 
veri  generali  della  umanità . mettono  una  gran  differenza  nella 

Però  tal  volta  s’  intendono  dei  ellenfione  dei  doveri,  e nella  gra- 
buoni  Criftiani  querelarli  che  il  vezza  delle  colpe  . Come  dare  a 
codice  della  morale  evangelica  tutti  una  regola  uniforme  , pre- 
non è ancora  abbaftanza  completo  fcrivere  a tutti  la  ftefla  mifura  di 
e circofianziato  per  mofttarfi  in  virtò  e di  perfezione  ? Sono  trop- 
ogni  cafo  ciò  che  è comandato  o po  circofcritti  i lumi  della  ragione 
proibito  , permeffo  o tollerato  , per  Affare  colla  ultima  precifione  i 
peccato  grave  o colpa  leggeri.  Sia-  doveri  della  legge  naturale;  le  co- 
me perfuafilfimi , dicono  elfi  , che  gnizioni  acquifite  dalla  rivelazione 
la  Chiefa  abbia  ricevuto  da  Dio  non  ci  mettono  in  iftato  di  feor- 
l’ autorità  di  decidere  la  morale  gere  con  maggiore  precifione  le 
cd  il  domma  ; ma  per  mezzo  di  obbligazioni  impofie  dalle  leggi  po- 
quale  organo  ci  fa  ella  intendere  fitive. 

la  fua  voce?  Coi  decreti  dei  Con-  Iddio,  nelle  prime  età  del  mon- 
di) , circa  i collumi  e la  difeipii-  do  avea  permeffo  o tollerato  alcu- 
na ? ma  gli  uni  proibirono  ciò  ni  ufi  che  di  poi  ha  pofitivamente 
che  fembra  permeffo  dagli  alteri  ; proibiti , ed  avea  proibito  delle  co- 
molti non  furono  accettati  in%ol-  fe  in  quel  tempo  pericolofe  , ma 
ti  paefi , altri  andarono  in  difufo  /.,phe  nelle  focietà  regolate  divenne- 
ro 
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ro  indifferenti . Le  leggi  che  avea 
dato  ai  Giudei  erano  buone  ed  uti- 
li relativamente  allo  fiato  in  cui  fi 
trovavano  ; Gesù  Crifto  con  ragio- 
ne le  fopprcfie  , perchè  piu  non 
convenivano  . Nel  Crifiianelìmo 
fteflo  vi  fono  delle  leggi  , la  cui 
pratica  è più  difficile  in  certi  cli- 
mi che  in  altri , come  la  legge  del 
digiuno  ; dunque  non  è polli  bile 
ofTcrvarlc  in  ogni  luogo  colla  ftef- 
fa  efattexza . 

Gesù  Crifto  , gli  Apoftoli  , li 
faftori  della  Chiefa  anno  ordinato 
o proibito , configliato  o permeilo 
ciò  che  conveniva  al  tempo  , ai 
coftumi,  al  grado  del  governo  dei 
popoli  cui  parlavano;  ma  tutto  ciò 
cambia  e cambierò  fino  alla  fine 
dei  fecoli . S.  Paolo  non  vuole  che 
le  donne  s' innanellino  i capelli  e 
portino  abiti  preziofì  ; ma  non  par- 
lava alle  Principefie  nè  alle  dame 
di  Corte  degl’  Imperatori  . Loro 
comanda  di  coprirli  nella  Chiefa  ; 
ciò  conveniva  nell’  Alia  , dove  il 
velo  delle  donne  formò  Tempre  una 
parte  della  decenza . Ciò  che  era 
IulTo  in  un  tempo , non  è più  tale 
in  un  altro;  l'ufo  delle  fupetfiu  ti 
aumenta  a proporzione  deila  ric- 
chezza e della  profperiti  di  una  na- 
zione. Molti  comodi  di  cui  al  pre- 
fente  non  poffiamo  fare  a meno  , 
farebbero  flati  riguardati  come  un 
eccedo  di  mollezza  predo  gli  Orien- 
tali , ed  anco  predò  i noftri  padri, 
li  cui  coftumi  erano  più  rigidi  dei 
noftri . 

- Per  ciò  fteflo  ancora  è necefla- 
ria  nella  Chiefa  una  autoriti  {co- 
pre fufllftente  per  iftabiltre'la  di- 
fciplina  che  conviene  ai  tempi  ed 
ai  luoghi  , per  prevenire  e repri- 
mere gli  errori  in  materia  di  mo- 
rale,-del  pari  che  1*  erede  . Così 
pure  la  Chiefa  decidendo  il  dorema 
non  ifpiega  tutte  le  queftioni  che 
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pollano  edere  trattate  da!  Teofo*- 
gi , come  pronunziando  fovea  un 
punto  di  morale  , non  feioglieri 
mai  tutti  li  dubbi  che  li  poflòno 
formate  fulla  efteniione  o fu  i li- 
miti delle  obbligazioni  di  ciafeun 
pericolare.  La  precifione  delle  de- 
rilioni dei  Caddi  dipende  dal  gra- 
do di  penetrazione,  di  tettìtudine 
di  fpirtto,  di  fperienza  che  anno 
acquiftato  j ma  è imponibile  che 
nel  loro  privato  Audio  preveggano 
tutte  le  circoftanze  per  cui  un  ca- 
da può  edere  variato;  la  loro  opi- 
nione non  può  effcre  più  infalli- 
bile di  quella  dei  Giureconfulti  , 
circa  una  queftione  di  legge  , e 
quella  dei  Medici  confluitati  fovra 
una  malattia. 

Quindi  non  fi  deve  conchiudere, 
come  fi  fece  fovente  , che  dunque 
in  propofito  di  morale  niente  v’  è 
di  ceno  , che  tutto  è relativo  od 
arbitrario , vizio  o virtù , fecondo 
1’  opinione  degli  uomini  . Li  prin- 
cipj  generali  fono  certi  ed  univer- 
falmente  noti  ; ma  qualche  volta  è 
difficile  1’  applicazione  ai  fatti  par- 
ticolari , perchè  le  circoftanze  pof- 
fono  variare  all’  infinito  . Non  può 
edere  mai  permeflb  ingannare  Sper- 
giurare , beftemmiare,  vendicarli  , 
nuocere  al  prodìmo;  l’omicidio  , 
il  furto  , 1’  adulterio  , la  perfidia  , 
ec.  faranno  fempre  peccati  ; la  dol- 
cezza’, la  fincetiti  , la  gratitudi- 
ne, la  pazienza  , la  compaflìone 
pegli  altrui  difetti,  la  caditi  , la 
pieti  , ec.  faranno  fempre  virtù  . Ma 
fari  fempre  difficiiiffimo  decidere  fi- 
no a quale  gtado  la  tale  virtù  deb- 
ba edere  portata  in  tale  occafione , 
fino  a quale  punto  la  tal  colpa  fia 
grave  o leggera  , degna  di  pena  o 
perdono. 

V'i  ancora  una  veriti  incontra- 
ftabyp  , cioè  che  avanti  la  nafei- 
ta  del  Cxiftianeftmo  non  vi  fu  in 
*■  ver  un 
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vetun  luogo  del  mondo  una  mo- 
rale così  pura  e dabile  , e così 
popolare  come  quella  del  Vangelo, 
e che  anco  al  prefente  non  lì  tro» 
va  fé  non  tra  le  nazioni  crilìiane. 

Si  dirà  che  non  oliarne  la  per- 
fezione di  quella  morale , li  colin- 
oli di  molte  di  quelle  nazioni  non 
fono  molto  migliori  che  non  erano 
ptelTo  i Pagani  ; che  dunque  non 
è molto  efficace , nè  tanto  capace' 
di  reprimere  le  padroni . 

Neghiamo  dapprima  quella  pretefa 
uguaglianza  di  corruzione  ptelTo  i 
Crilliani  e predo  gl'infedeli.  Ella 
è ecccffiva  nelle  gran  città  , perche 
gli  uomini  viziofi  vi  lì  unifeono  per 
godervi  di  una  maggiore  libertà  ; 
ma  non  regna  tra  i popoli  delle 
campagne  . Nello  Hello  centro  di 
corruzione  vi  fono  Tempre  molti di- 
me anime  virtuofe  che  lì  confor- 
mano alle  leggi  del  Vangelo;  l’in- 
credulità domina  predo  le  altre  , a 
proporzione  del  grado  di  liberti- 
naggio : quella  in  gran  parte  è 1’ 
opera  dei  Filofofi  _ nè  ad  elfi  con- 
viene farlo  riflettere.  Non  è Ap- 
prendente che  quei  , li  quali  non 
credono  piu  alla  religione  . non  ub- 
bidifeano  più  alle  Tue  le£gi  . Ma 
fc  in  vece  della  morale  crijìiana  , 
s’  introduceffe  quella  dei  Filofofi  , 
ben  predo  lo  fregolamento  dei  co- 
dumi  diverrebbe  generale  ed  incu- 
rabile ; come  vedremo  nell'artico- 
lo feguente . 

Barbcyrac  fece  un  Trattato  del- 
la morale  dei  Padri  della  Chie- 
fa  , in  cui  fi  sforzò  di  provare 
che  quedi  fanti  Dottori  furono  in 
generale  pedìmi  Moralidi . Rifp on- 
deremo ai  di  lui  rimproveri  alla 
pirola  Padri  della  Chiefa  . 

Morale  dei  Filosofi  . Per 
metterci  naufea  della  morale  cri- 
Jìiana  , afTerifcono  gl’  increduli 
moderni , che  quella  dei  Savj  del 
Teologia Jg.  IV, 
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PaganeGmo  era  adai  migliore  ; e 
per  provarlo  dimollrativamente,  fe- 
cero a'  giorni  nodri  una  magnifica 
raccolta  di  antichi  Moraliili . Sen- 
za dubbio  fi  propofe  di  darla  in 
avvenire  alla  gioventù  , in  vece 
del  Catcchilmo  e del  Vangelo.  Per 
verità  ci  viene  data  la  morale  pa- 
gana folo  in  edratto , c fi  ha  cu* 
ra  di  levare  ciò  che  potria  fcanda- 
lezzare  i deboli  : queda  precau- 
zione è faggia . Ma  per  giudicare 
del  veto  merito  degli  antichi  Mora- 
lidi con  piena  cognizione  della  cau- 
fa , bifogna  dammare  il  prò  e 
contra , tanto  in  generale  che  in 
particolare. 

Giovanni  Leland  nella  fua  Nuo- 
va dima  (ir  anione  vangelica  ».  pi 
c.  7.  e jeg.  t.  3.  modrò  benilfi- 
rao  i difetti  della  morale  degli 
antichi  Vilofofi  . Lattanzio  avea 
trattato  lo  dello  foggetto  nelle 
fue  iflit unioni  divine  . Ci  baderà 
fare  un  edratto  delle  loro  riflefi- 
fioni  . 

i.°  Qui  fopra  vedemmo  che  fe  non 
fi  appoggia  la  morale  fulla  volon- 
tà di  Dio , legislatore  , rimunera- 
tore , vendicatore  , ella  non  ha 
più  alcun  fondamento  ; non  è al- 
tro che  una  bella  fpeculazione  len- 
za autorità  , una  legge , fe  fi  vuo- 
le , ma  fenza  finzione,  e che  non 
può  imporre  all'  uomo  una  obbli- 
gazione propriamente  detta  . Ma 
eccetto  alcuni  Pitagorici  , nefluno 
degli  antichi  Filofofi  diede  queda 
baie  alla  morate ; la  più  parte  an- 
co infegnarono  che  dopo  queda 
vita  la  virtù  non  deve  fperare  al- 
cuna ricompenfa,  nè  il  vizio  deve 
temere  alcun  cadigo. 

».°  Li  Filofofi  non  aveano  per 
fe  deffi  alcuna  autorità  che  po- 
tere avvalorare  le  loro  lezioni  ; 
quand'  anche  aveflero  parlato  quali 
oracoli,  non  fi  avea  obbligo  de 
N n pre- 
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frettargli  fede.  Li  loro  ragiona- 
menti non  etano  alla  portata  deli' 
«mverfale  degli  uomini  ; li  prin- 
cipi di  ur.a  letta  erano  confutati  da 
un'  altra  ; non  lì  accordavano  fu 
cola  alcuna  j non  ottennero  mai 
d impegnare  qualche  nazione  , fo- 
cietà , una  fola  famiglia  a vivere 
tecondo  le  loro  nutrirne  . 

Col  loro  efempio  diftrugge- 
vano  tutto  il  bene  che  avria  po- 
tuto produrre  la  loro  dottrina  . 
Cicerone,  Luciano,  Quintiliano, 
Lattanzio  rinfacciarono  a quei  del 
loro  tempo  che  fotte  il  bel  nome 
di  Filofofi , occultavano  li  vizzi 
pii»  verdognoli  , che  in  vece  difo- 
llenere  il  loro  carattere  colla  fa- 
viezza  e colla  virtù  , lo  avvilivano 
collo  fregolamento  dei  loro  codu- 
mi . Dunque  doveano  edere  difpre- 
giati , e lo  furono  . 

e-9  Li  firronifti , gli  Scettici,  li 
Cirenaici  , gli  Accademici  rigidi 
fodenevano  1'  indifferenza  di  tutte 
le  cofe,  l'incertezza  della  mora- 
li , come  quella  delle  altre  feien- 
ze  . Epicuro  poneva  il  fommo  be- 
ne nella  voluttà  , confondeva  il 
giudo  coll’ utile,  nè  preferivea  al- 
tra regola  che  la  decenza  e le  leg- 
gi civili  • Li  Cirenaici  difpregia- 
vano  anco  la  decenza  , ed  erigeva- 
no la  impudenza  in  virtù  . 

5.0  Quali  tutte  le  fette  racco- 
mandavano l'ubbidienza  alle  leg- 
gi, nè  ard  vano  fare  di verfa mente  j 
ma  Cicerone  ed  altri  confidano  che 
non  badano  le  leggi  per  condurre 
gli  uomini  a fare  delle  buone  a- 
zicni  , e didrarli  dalle  cattive  ; ba- 
da che  le  leggi  e le  coflitueioni 
dei  popoli  comandino  folo  ciò  che 
à giudo  . C.Cr  di  Leg’i.  I.  1. 
e»  4-  «5- 

6. 9 Gli  Stoici  erano  tenuti  co- 
me i migliori  Moralidi  , ma  quan- 
ti errori,  affurdi  , contraddizioni 
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nei  loro  Scritti  ! Cicerone  e Piu* 
ureo  glielo  rinfacciano  ad  ogni 
momento,  non  li  avria  coraggio  di 
riferire  le  infami  maflìme  e prati- 
che che  quedo  ultimo  loro  rinfaccia  . 
Li  più  celebri  tra  eflì  ammirarono 
Diogene  , ed  approvarono  l' impu- 
denza dei  Cinici  ; la  loro  pietà 
era  1'  idolatria  e la  fupeidizionc 
la  più  materiale  ; predavano  fede 
ai  fogni , ai  prefagi , agli  augurj  , 
ai  talifmani  ed  alla  magia  . Da 
una  parte  dicevano  che  il  devono 
onorare  li  Dei  ; dall’  altra  , che 
non  d devono  temere  , che  non 
fanno  mai  male  , che  1’  uomo  fag- 
gio è uguale  agli  Dei , che  anco  c 
maggiore  di  Giove,  poiché  quedi 
è impeccabile  per  natura  , mentre 
il  favio  è tale  per  elrzione  e vil- 
tà : dunque  li  Dei  doveano  predate 
omaggi  all'  uomo  favio  . 

L’apatia  od  infcnfibilità che  con- 
figliavano , non  era  altro  che  una 
meditata  inumanità  , e ridotta  a 
principi  j non  volevano  che  il  fag- 
gio fi  affliggale  della  mone  dei 
tuoi  prodìmi , amici  e figliuoli  , 
che  foffe  fenlìbile  alle  pubbliche 
calamità  , anche  alla  rovina  di  tut- 
to il  mordo  ; condannavano  la 
clemenza  c la  pietà  come  debolez- 
ze. Tolleravano  l' impudicizia  e vi 
fi  abbandonavano  ; 1’  intemperan- 
za , c moiri  fe  nc  gloriavano  ; la 
menzogna  , e non  ne  aveano  alcuno 
fcrupolo  ; molti  configliarano  il 
fuicidio,  e vantavano  il  coraggio 
di  quelli  che  1'  aveano  efeguito  per 
dar  fine  alle  loro  pene.  L'aflurdo 
domina  della  fatalità  diflruggcva 
tutta  la  morali  ; erano  codrettì 
confeffare  che  le  loro  madìme  era- 
no impraticabili , ed  una  chimera 
la  pretefa  loro  fapienza . Dunque 
non  aveano  altro  feopo  che  d'  im- 
porre al  volgo  ; perciò  Aulo  Gclfia 
parlando  di  edi  dice  . queda  fetta 
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di  furbi  che  prendono  il  nome  di 
Scoici.  Noli.  little.  /•  ».  e.  a. 

Platone  , Socrate  , Arinotele  , 
Cicerone,  Plutarco  feriffero  delle 
belli  (lime  cofe  in  materia  di  mora - 
le  ; ma  non  v’  è alcuno  di  quelli 
Filofoh  cui  non  lì  polTano  rinfaccia- 
re degli  errori  materiali  . Platone 
non  riconofcre  il  dritto  delle  genti  « 
pretende  che  Ila  permeila  ogni  coli» 
contro  i barbari  ; fetnbra  che  tal 
volta  condanni  b’  impudicizia  con* 
tro  natura,  altre  volte  che  l’ap- 
provi ; difpenfa  le  donne  da  ogni 
pudore  , vuole  che  fieno  comuni  , 
e che  la  loro  rea  compiacenza  fer- 
va di  premio  alla  virtù  ; riprova  1’ 
incettò  folo  tra  i genitori  e li  fi- 
gliuoli . Stabilire  che  le  donne 
pervenute  a quarant  anni  , e gl»  uo- 
mini a quarantacinque  non  abbia- 
no piu  a feguire  alcuna  regola  nei 
brutali  loro  appetiti  , c che  fe  da 
quello  vergognofo  commerz'o  na- 
feono  dei  figliuoli , fieno  uecifi  , 
ec.  Tuttavia  Platone  profetava  di 
feguire  le  lezioni  di  Socrate.  D » 
Repui.  I.  $i 

Arittotele  approva  la  vendetta  j 
é riguarda  la  dolcezza  come  una 
debolezza  j d;ce  che  tra  gli  uomini 
alcuni  fono  nati  per  la  liberti  $ 
altri  per  la  fchiavitù  ; non  ebbe 
coraggio  di  condannare  gli  fregev 
lamenti  che  p-eflb  i Greci  regna- 
vano a Ato  tempo  ; non  veggiamO 
che  fiali  Collevato  Contro  la  mortile 
di  Platone. 

Cicerone  parla  della  vendetta  co- 
me Ariftotele  ; feufa  il  commerzio 
di  un  uomo  ammogliato  con  un» 
cortigiana  . Dopo  aver  efadrito  tntt* 
la  fecondità  del  fuo  genio  , per 
provare  che  vi  è uri  fus  naturale, 
delle  az  om  g’ufte  per  fe  fteflfe  , 
c indipendentemente  dalla  iftituzfone 
gli  uomini  , confeffa  che  i funi 
inc'pj  non  fono  abbaftanza  folidi 
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per  andar  contro  le  obbiezioni  de- 
gli Scettici  ; loro  chiede  grazia  ; 
dice  che  non  fi  tonolce  forte  per 
ribatterli  , che  follante  brama  di 
aquietarli.  L.  r.  de  Leglb. 

Quando  rimarco  non  aveflc  al- 
tro a rimproverarli  fe  non  di  avere 
approvato  la  licenza  che  Licurgo 
arca  flabilito  in  lfpagna  , e l inu- 
manità degli  Spartani  , quello  fa- 
rebbe fufiìciente  per  condannarlo. 

Epitteto  , Marc’  Antonino , Sim- 
plicio anno  corretto  in  molte  co  la 
la  morale  degli  Stoici  ; però  e più 
che  probabile  che  quelli  Filosofi  , 
li  quali  vi  fleto  dopo  la  nafeita  dei 
Criiiianefimo , abbiano  approfitaio 
delle  malli  me  internate  dai  Cnfiia- 
ni  ; così  penfino  alcuni  dotti  Cri- 
tici . 

Quanto  ai  moderni  nolìri  Filo- 
foli  «he  penfàrono  cfler  cofa  buon» 
r nunziare  alla  morale  crifii£i  .1  , 
fe  dovefiimo  riferire  tutte  le  malfi- 
me  fcandalofc  che  anno  infegnato  , 
non  tennùtaremmo  mai . enervam- 
mo già  che  quando  profetavano  il 
Dcifmo  , facevano  giuilizia  alia  ma- 
rade evangelica  ; ma  dopo  che  tra 
elfi  il  Marcrialirmo  divenne  il  fi- 
llema  dominante  , non  v’  è alcun 
errore  degli  ant  chi  che  non  1'  ab- 
biano repplieato  , nè  l’abbiano  por- 
tato più  avanti . Alcuni  furono  mo- 
delli ; confettarono  thè  la  Metrie 
ragiono  Italia  morale  da  vero  fre- 
neticò , e kuvvi  chi  lo  ha  imitato. 
La  fola  differenza  che  palla  ira 
quello  Àteo  e gli  altri  è quella  , 
che  egli  fu  più  fincero  di  elfi  , ed 
ha  ragionato  più  regolarmente  . Se 
neffuno  aveflc  approvato  i di  lui 
principi  j li  farebbero,  fatti  pub- 
blici ? Toltochè  fi  ammette  la  fata- 
lità , Come  i Matcrialiili  , 1'  uomo 
non  è àltro  che  una  macchina  ; è 
di  quale  morale  può  eflvre  fufert- 
tib'le  un  automa?  In  quello  fili;* 
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ma  , neflùna  azione  è imputabile  , 
nefTuna  può  eflfeie  gialla  nè  ingia- 
lla ; moralmente  buona  o cattiva  , 
neflùna  può  meritare  premio  o 
cattivo  . 

Perciò  un  confratello  dei  noftri 
Filofofi  meno  ipocrita  degli  altri  , 
dice  che  parlano  di  morale  folo 
per  fedurre  le  femmine , e gettare 
della  polvere  negli  occhi  degl’  i- 
gnoranti.  Giuflamente  loro  lì  può 
applicare  ciò  che  Aulo  Gellio  difle 
degli  Stoici. 

MORAVI  ( Fratelli  ) . Vedi 
ERN'JTI  . 

MORI,  Negri.  Quelli  popoli 
foraminiftrano  occaiione  a due  que- 
filoni  che  fpettano  alla  Teologia  ; 
trattali  di  Capere  r.°  Se  i Mori 
abbiano  una  origine  d fiorente  da 
quella  dei  Bianchi  ; *.°  fe  il  traf- 
fico dei  Mori  e la  (chiaviti!  in  cui 
fono  tenuri  per  fervigio  delle  colo- 
nie dell'America,  Ila  legittimo. 

I.  Ci  dice  la  Scrittura  Santa  che 
tutti  gli  uomini  fono  nati  da  una 
fola  coppia  , che  per  confeguenza 
tutti  anno  la  ftelfa  origine  • dal 
che  ne  fegue  che  la  divelliti  del 
colore  che  trovali  in  divrrli  abi- 
tanti del  mondo  , viene  dal  clima 
che  abitano  , e dal  loro  modo  di 
vivere  . Ciò  fcmbra  provato  dalla 
infenlibile  degradazione  del  colore 
che  li  oflTetva  in  efli  , a propor- 
zione che  fono  più  o meno  lon- 
tani o vicini  alla  zona  torrida  .In 
generale  i popoli  delle  nofirc  pro- 
vince meridionali  fono  più  bruni 
di  noi  , ma  lo  fono  molto  meno 
degli  abitanti  delle  colle  di  Barba- 
ria  , e quelli  fono  meno  neri  di 
quelli  dell’  interno  dell'Africa  . Que- 
lla variazione  è a un  di  predo  la 
ftelTu  nei  due  emisferi  . Non  li  ftu- 
pifce  quando  li  offerva  la  differenza 
di  tinta  che  regna  tra  gli  abitanti 
di  uno  fieffo  clima  o di  uno  ftclTo 
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villaggio,  alcuni  dei  quali  vivono 
più  riferrati  , altri  fono  più  ef- 
polli  pel  loro  lavoro  agli  ardori 
del  fole;  tra  la  tinta  di  una  (Iella 
perfona  nel  tempo  eli  ivo  e nell’  in- 
verno . 

Fretendeli  pure  che  Ila  provato 
dalla  Iperienza  che  alcuni  Bianchi 
trapiantati  in  Africa  , fenza  avere 
mefehiato  il  loro  fanguc  coi  Mori , 
contraffarò  infenlìbilmente  lo  fieflb 
colore  e gli  fiefi^  lineamenti  del 
volto  i che  al  contrario  alcuni  Morì 
trafportati  nei  paefi  fcttentrionali  , 
fi  fono  fatti  bianchi  per  gradi  fenza 
avere  avuto  commerzio  coi  Bianchi. 

Quell’  è l’ opinione  dei  più  dotti 
Naturatili , in  particolare  di  M.  de 
Buffon  , de  MM.  Paw  , Scherer , ec. 

Alcuni  altri  Filofofi  affai  meno 
i (Ir aiti  , ma  che  li  fono  fatti  un 
punto  eflenziale  di  contraddire  la 
Scrittura  Santa  , aflerifeono  edere 
falfe  quelle  fperienze  ; che  i bian- 
chi non  pofiono  mai  diventare  per- 
fettamente neri  ; che  i Mori  con- 
ferrano di  razza  in  razza  il  loro 
colore  ed  i loro  lineamenti  , in 
qualunque  clima  fieno  trapiantati  . 
Pretefero  provate  l’ impolfibilità  di 
quelle  perfette  trafmutazioni  coll’ 
cfame  del  teffùto  della  pelle  dei 
Mori . Secondo  alcuni  la  caufa  della 
nerezza  dì  quelli  è una  fpezie  di 
reticolato  , limile  ad  un  velo  nero  , 
che  è pollo  tra  la  pelle  e la  car- 
ne ; elfi  appellarono  quello  teffùto 
una  membrana  mucofa  . Altri  dif- 
fero  eh’  è una  fofian^a.  gelatino- 
sa , che  è fpatfa  tra  I'  epidermide 
e la  pelle  ; che  quella  loftanza  è 
nericcia  nei  Mori  , bruna  nei  po- 
poli bruni  , e bianca  negli  Eu- 
ropei . 

Ma  poiché  la  membrana , il  reti- 
colato , la  follanza  che  feparano 
F epidermide  dalla  carne  fi  trovano 
in  ogni  uomo  , trattali  di  fapere 
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Y>erdiè  fia  bianca  negli  uni  , nera 
negli  altri  , e provare  che  fenza 
frammilchiare  le  razze  , quelle  fo- 
flanze  non  poflono  cambiare  di  co- 
lore ; ciò  non  fecero  mai  li  notòri 
dotti  Diffettatori  . Poiché  fono  bru- 
ne nei  popoli  bruni  , dunque  il 
loro  colore  pub  degradare  : dun- 
que poflono  paflare  dal  bianco  al 
ftero  , ed  al  contrario. 

Gli  uni  citano  delle  fperienze  , 
gli  altri  le  negano  ; a chi  dobbia- 
mo noi  credere  ? Appettando  che 
tutti  fi  fieno  accordati  , ci  è per- 
meflb  peniate  che  tutti  gli  uomini 
bianchi  o neri , rolli  o g alli  , fieno 
figliuoli  di  Adamo  , come  lo  info- 
gna la  Scrittura  Santa. 

Penfarono  alcuni  Scrittori  che  li 
Mori  fieno  la  pofterità  di  Caino  , che 
la  loro  nerezza  fia  1’  effetto  della 
maledizione  che  Dio  pronunziò 
contro  quello  omicida  ; che  così 
devefi  intendere  il  palio  della  Ge- 
nefi  c.  4.  v.  ij.  dove  leggefi  che 
Dio  mìfe  un  ftgno  Jovr-i  Caino  , 
affinchè  non  folle  uccifo  dal  primo 
che  lo  incontrafle  . Quindi  uno  dei 
notòri  increduli  Filofofi  prefe  occa- 
fione  di  declamare  contro  i Teologi. 

Con  un  poco  di  nfleflìone  avria 
veduto  che  la  Teologia  , in  vece 
di  approvare  quella  vana  conghiet- 
tura  , deve  rigettarla  . Sappiamo 
dalla  Storia  Santa  , che  tutto  il 
genere  umano  dopo  il  di!uv:o  fu 
rinnovato  dalla  Famiglia  di  Noè  ; 
ma  nefluno  dei  figli  di  Noè  era 
difeefo  da  Caino,  nè  avea  fi  con- 
federato colla  di  lui  ftirpe  . Per 
fupporre  che  quella  razza  male- 
detta fufliftefle  ancora  dopo  il  di- 
luvio , bifogna  cominciare  dal  pre- 
tendere che  il  diluvio  non  fia  flato 
«niverfale  , e contraddire  così  la 
Storia  Santa  . Dunque  farebbe  meno 
inconveniente  il  dire  che  la  nerezza 
dei  Mori  viene  dalla  maledizione 
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pronunziata  da  Noè  contro  Cani 
fuo  figliuolo,  la  cui  potòcrità  po- 
polò l'Africa,  G e«.  c.  10.  v.  13. 
Ma  fecondo  la  Scrittura  la  maledi- 
zione di  Noè  non  è caduta  forra 
Cam  , ma  fovra  Canaan  figliuolo 
di  Cam  c.  9.  V.  13.:  ma  l'Africa 
non  è Hata  popolata  dalla  ltfrpe  di 
Canaam  , ma  da  quella  di  Phut. 
Dunque  una  di  quelle  immagina- 
zioni non  fatebbe  p ù fondata  dell’ 
altra . 

•,.,11.  11  traffico  dei  Mori  c la 
loto  fervuti , fono  legittimi?  Que- 
lla queilione  fu  di fculTa  in  una 
Diflèrtazionc  tòampata  l’ an.  1764. 
Afièrilcc  l'Autore  che  la  ferviti! 
in  fe  tòefla  non  è contraria  nè  alia 
legge  di  natura,  poiché  Noè  con- 
dannò Canaan  ad  eflerc  fchiavo 
dei  di  lui  fratelli  , clic  Abramo  e 
Giacobbe  ebbero  degli  fchiavi  ; nè 
alla  legge  divina  ferina  , pcn-iiè 
Moisè  facendo  delle  leggi  in  fa- 
vore degli  fchiavi  , non  condanna 
la  ferviti  ; nè  alla  legge  evangè- 
lica , poiché  quella  non  attaccò  mai 
il  diritto  pubblico  tòabilito  predo 
tutte  le  nazioni  . Di  fatto  li  SS. 
Pietro  e Paolo  comandano  agir 
fchiavi  ubbidire  ai  loro  padroni  , 
ed  ai  padroni  di  trattare  con  dol- 
cezza i loro  febiavi  . Il  Conciliò 
Gangrenfe  (cagliò  l’anatema  contrd 
quei  che  col  pretetòo  di  religione 
infegnavano  agli  fchiavi  abbandonare 
i loro  padroni  , e non  curare  la 
loro  autorità  . Molti  altri  Decreti 
dei  Concilj  fuppongono  clic  fia 
permeflb  avere  degli  fchiavi , com- 
prarne e venderli . La  fchiavitù  nel 
tredicefimo  fecolo  fu  fopprefla  non 
colle  leggi  ccclefiatòichc , ma  colle 
leggi  civili  * 

Aggiunge  che  trafpottando  alcuni 
Mori  in  America  , non  fi  rende 
pegg  ore  la  loro  forte,  pache  non 
farebbero  meno  fchiavi  nel  loro 
Ha  } parie". 
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patte , cd  ivi  farebbero  piu  ancora 
maltrattati  ; quando  eh:  nelle  Co- 
lonie Cono  protetti  dalle  leggi  fatte 
in  loto  favore  elfi  vi  trovano 
inoltre  la  faciliti  di  elTeie  iftruiti 
delia  religione  criilitna,  e di  altì- 
eutare  la  loro  fatate. 

L’Autore  diftingue  quattro  forra 
di  fchtavi  : t.°  quei  che  furono 
condannati  per  alcuni  delitti  a per- 
dere la  loro  libertà  ; quei  che 
furono  prelì  in  guerra  ; 3.0  quei 
ehc  nacjuero  tali  5 4.0  quei  che 
fono  venduti  dai  loro  genitori,  o 
che  vendono  fe  ftelfi  . Egli  non 
feorge  in  quette  diverfe  lorgenti 
di  fervitù  alcuna  ragione  che  ren- 
da illegittimo  il  tratfico  dei  Mori. 

Accorda  gli  abufi  che  fpetfilfimo 
nafeono  dalla  fchiavitù , ma  olTctva 
che  l’  abufo  di  una  cofa  innocente 
in  fe  ftelfa  non  prova  che  fia  con- 
traria al  dritto  naturale  ; fi  può 
correggere  l’  abafo  , c lanciare  fuf- 
fittere  1’  ufo  legittimo  . 

11  Filofofo  che  fece  un  Trattato 
della  Pubblica  Felicità  non  con- 
danna alTolutarncnte  la  fervitù  dei 
Mori  , ma  non  lo  approva  pofiri- 
vamente.  „ Sebbene  non  fi  polla 
,,  molto  attriftarfi  , dice  egli,  per- 
„ chè  1’  avarizia  conferve»  tra  i 
„ popoli  d’ Occidente  ciò  che  la 
„ barbarie  e la  ignoranza  llabiii- 
„ tono  e mantennero  nell'Oriente , 
„ con  tutto  ciò  oflTervaremo , r.° 
„ che  la  fchiavitù  non  è piu  co- 
„ nociuta  preflo  i Criftiani  , fe 
„ non  nelle  colonie  ; ».°  che  gli 
,,  fchiavi  fono  tutti  prefi  da  una 
„ nazione  rozzilfima  che  ella  (Iella 
„ efibifee  ai  noftri  Negozianti  ; ec. 
„ j.°  che  fe  la  ragione  e la  filo- 
,,  fofia  gridano  doverli  tractare  il 
,,  Moro  come  1‘  Europeo  , è però 
,,  vero  che  la  gran  dKTomiglianza 
» di  quelli  infelici  con  noi , rifvc- 
i»  glia  meno  i fenttmentt  di  uma- 
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,,  nità  , e ferve  a confcrvare  il 
„ barbaro  pregiudizio  che  li  tiene 
,,  opprcliì  ; 4.  ' che  fe  quelli  fchiavi 
„ fono  trattati  con  una  danne- 
„ voiiifima  crudeltà  , la  fpetienza 
,,  fovente  ha  provato  che  la  dol- 
„ cezza  e li  benefizi  non  poterono 
„ mai  levate  a quella  nazione  il 
i,  fuo  carattere  vile  , ingrato  e 
„ crudele.  Vi  è ancora  ogni  mo- 
„ rivo  di  credere  che  fe  gli  fchiavi 
„ delle  colonie  follerò  itati  Euro- 
„ pei , già  farebbero  rientrati  nel 
,,  loto  diritto  di  cittadino  , come 
,,  1 fervi  del  nofito  governo  feu- 
„ dale  a poco  a poco  ricuperarono 
„ la  libertà  civile  . Finalmente  il 
,,  numero  degli  fchiavi  a’  g orni 
,,  notiti  è aliai  meno  confiderabi- 
„ le,  poiché  fopra  cento  milioni 
„ di  Criftiani  che  ora  efillono  , 
,,  certamente  non  fi  annovera  ]un 
„ milione  di  fchiavi  , quando  fo- 
„ vra  un  milione  di  Greci , vi  e- 
,,  rano  più  di  tre  milioni  di  quelli 
,,  infelici  „ . 

Scorgelì  facilmente  che  ogni  una 
di  quelle  ragioni  ha  la  fua  rifpo. 
ila  ; tendono  piuttollo  a feufare  la 
fervitù  dei  Mori  , che  a giuftifi- 
carla  ; dopo  un  maturo  rifletto  non 
ci  polliamo  rifolvere  ad  approvarle, 
e ci  pare  che  vi  fi  poflano  oppor- 
ne di  più  fode . 

Alla  parola  Schiavitù  moftrarc- 
mo , t.°  che  nella  legge  di  natura 
e nello  fiato  di  focietà  puramente 
domefiica  la  fervitù  era  inevi  tabi- 
le , e che  allora  non  traeva  fcco 
gii  fielfi  inconvenienti  che  nello 
fiato  di  foc  età  civile;  dunque  l’c- 
fempo  dei  Patriarchi  niente  prova 
nella  prefante  queftione  . 1°  Ab- 
biamo  provato  che  non  era  po /li- 
bile a Moisè  fopptimerla  intera- 
mente , che  le  leggi  da  lui  fatte 
in  favore  degli  fchiavi  erano  più 
dolci  e p ù umane  che  quelle  & 
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tutte  le  altre  nazioni  s dunque  nep- 
pure lì  può  trarre  vantaggio  dalia 
legge  di  Moisè  . 3.0  Gesù  Crifto 
e gli  Apoitoii  avrebbero  commedo 
una  mafiìma  imprudenza  riprovando 
aflfolutanaente  la  fchiavitudine  } poi- 
ché era  confermata  dal  dritto  pub- 
blico di  tutte  le  nazioni  ; ma  le 
lezioni  di  carità  univerfale , di  dol- 
cezza e di  fratellanza  che  diedero 
a tutti  gli  uomini  , contribuirono 
per  lo  meno  tanto  efficacemente  a 
moderare  c l'opprimere  la  (chiaviti» , 
quanto  avriano  potuto  fare  alcune 
leggi  proibitive  . L’ irruzione  dei 
Barbari  ritardò  quella  felice  rivo- 
luzione ; finché  ha  lulfifi.to  il 
dritto  pubblico  , li  Concili  non 
fare  ciò  che  poi  anno  fatto . 

Ma  ora  non  fulfiftc  piò  quello 
dritto  abulìvo,  la  Ichiavitò  in  Eu- 
ropa è fiata  lbpptella  da  tutti  li 
Sovrani  ; la  queliione  è , te  dopo 
eoe  in  Europa  è fiato  riformato 
quello  abufo  , Ila  fiato  aliai  lode- 
vole portarli  a fiabilirlo  in  Ameri- 
ca, fe  lì  polla  ancora  riguardarlo 
cogli  ftelfi  occhi  come  nel  decimo 
e duodecimo  fecolo  , fe  lo  fiato 
dei  Mori  nelle  Colonie  non  lìa  cento 
volte  piu  infelice  , che  non  era  quello 
dei  fetvi  fatto  il  governo  feudale . 
w-ll  principio  pollo  dall’  Autore  del- 
la dillettazionc , cioè,  che  ! uomo 
dopo  il  peccato  originale  non  è 
piò  libero  di  dritto  naturale  , ci 
pare  aliai  ridicolo.  Sappiamo  benif- 
iiroo  che  1’  uomo  in  pena  del  pec- 
cato di  Adamo  è foggetto  ad  elle- 
re  tiranneggiato  , tormentato  ed  uc- 
cifo  dal  Tuo  limile,  ma  finalmente 
gli  Europei  nalcono  rei  del  pecca- 
to originale  come  li  Mori  : dun- 
que è d'  uopo  che  i prmi  comin- 
cino dal  provare  che  Dio  gli  ha 
dato  l' onorevole  incarico  di  fare 
efpiare  quello  peccato  agli  abitanti 
della  Crimea  , c che  per  rapporto 


« ciò  elfi  fono  gli  ciccato»  della 
giufiizia  divina . Allorché  i Mori 
ribellatili  dalla  fchiavitò  ufano  del- 
la perfidia  e crudeltà  verfo  i loto 
padroni , elfi  pure  gli  fanno  por- 
tare la  pena  del  peccato  del  noilto 
progenitore.  Prima  che  il  furore 
del  commcrzio  marittimo,  e l'avi- 
da gelofia  avellerò  aftàfeinato  gli 
animi  e pervertito  tutti  li  princi- 
pi' , non  li  avria  avuto  coraggio  di 
mettete  in  queliione  fe  folle  per- 
meilo comprare  e vendere  degli  uo- 
mini per  fare  degli  (chiavi . 

Ella  è pure  una  peifima  feufa  il 
dire  che  i Mori  fchiavi  farebbero 
piò  maltrattati  prclfo  la  loro  na- 
zione , che  noi  fono  nelle  noftre  co- 
lonie. Non  ci  è permeilo  fargli 
del  male , per  timore  che  i loro 
compatrioti  non  gliene  facciano  an- 
cora di  piò  . Ci  vorranno  forfè 
perfuaderc  che  i Negozianti  Euro- 
pei pet  un  motivo  di  couipallìone 
e di  umanità  trafficano  dei  Mori  ? 
Vi  è un  fatto  che  li  tiene  per  cer- 
to , che  avanti  lo  ftabilimento  di 
quello  commcrzio,  le  nazioni  Afri- 
cane lì  facevano  la  guerra  aliai  piò 
di  rado  che  al  prefenrc  , che  il 
motivo  piò  ordiniiio  delle  attuali 
loro  guerre  è la  brama  di  fare  dei 
prigionieri  per  renderli  agli  Euro- 
pei . Dunque  a quelli  ultimi  lòno  debi? 
trici  quelle  fciauratee  fin  p de  nazioni 
dei  flagelli  che  le  aggravano  , e dei 
delitti  che  tra  effe  li  commettono. 

Prima  di  fapere  fe  abbiamo  di- 
ritto di  comprarli  , bifogna  elimi- 
nare fe  alcuno  abbia  il  diritto  na- 
turale di  venderli.  Non  fi  tratta 
di  fondarci  lui  diritto  ingiufio  e 
tirannico  fiabiiito  fra  quelli  popo- 
li , ma  fulle  nozioni  del  dritto  na- 
turale , quale  U religione  ce  lo 
fi  conofcere  . Se  non  vi  fodero 
compratori  , non  vi  porr  ano  edrre 
venditori , c cfa  fe  fteflb  cadcrebbe 
N n 4 que- 
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fuetto  infame  coramerzio  , Speriamo 
che  non  s'  imprenderà  a fare  1'  apo- 
logia dei  Negozianti  Turchi  , li 
quali  vanno  in  Circafiìa  a compe- 
rare delle  fanciulle  per  popolare  i 
/erragli  di  Turchia . 

Dicefi  che  non  è poflìbile  colti- 
vare a zucchero  le  Colonie  fe  non 
coi  M uri . Potremmo  da  prima  ri- 
fpondere  che  in  quello  calo  fareb- 
be meglio  rinunziare  alle  Colonie, 
che  ai  fentimenti  di  umanità  ; che 
la  giullizia , la  carità  univerfale  , 
e la  dolcezza  , fono  più  neceffarie 
a tutte  le  nazioni  che  lo  zucchero 
ed  il  caffi . Ma  non  tutti  accorda- 
no quella  pretefa  impoflìbilità  di 
non  lare  lavorare  i Mori  ; afferi- 
feonc  molti  tellimonj  degni  di  fe- 
de , che  fe  i Coloni  foffero  meno 
avidi  , meno  duri , meno  ciechi 
pel  fordido  interefle , farebbe  affai 
poflìbile  rimp  azzare  utilmente  i 
Mori  con  migliori  ilromenti  di 
cultura , e col  fervigio  degli  'ani- 
mali . Quando  i Greci  ed  i Roma- 
ni facevano  efeguire  dai  loro  fchia- 
vi  ciò  che  preffo  noi  fanno  i ca- 
valli e li  buoi , penfavano  che  non 
fi  potefle  fare  altrimenti. 

Si  aggiunge  che  i Mori  fono  na- 
turalmente ingrati , crudeli , perfi- 
di'* infenfibili  ai  buoni  trattamen- 
ti , incapaci  di  eflere  regolati  in 
altro  modo  che  coi  colpi  . Se  ciò 
forte  vero  , farebbe  un  foggetto  di 
tortore  per  la  natura  umana  . che 
forte  più  diffìcile  add  mefticare  i 
Mori  che  gli  ammali  ; in  quello  cafo 
era  neceflario  lafciare  quella  razza 
abbominevole  nel  fuo  terreno  infe- 
lice dov’  è nata,  e non  infettare 
coi  di  lei  ^izzi  le  altre  parti  del 
mondo  . 

Ma  non  v’  è qui  una  porzione 
dell’  orgoglio  dei  Greci  e dei  Roma- 
ni ? Erti  deprimevano  gli  altri  po- 
poli , li  chiamavano  barbari  per 
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avere  diritto  di  tiranneggiarli . Su 
quello  propoli ro  interrogammo  dei 
Viaggiatori , dei  Miflionari  , dei 
poffeffoti  di  Colonia  -,  tutti  dirtelo 
che  in  generale  li  padroni  che  trat- 
tano i loro  fchiavi  con  dolcezza  e 
umanità , e li  alimentano  fuffìcieiv- 
temente  , nè  li  aggravano  di  fati- 
ca , fono  affai  contenti.  Dunque  è 
una  cofa  fpiacevole  che  gli  Euro- 
pei, li  quali  anno  tanta  dolcezza  , 
umanità  e filofofia , fembrino  effe- 
re  divenuti  brutali  e barbati  , to- 
rto che  anno  paffato  la  linea  , o 
valicato  1‘  oceano  . 

Poiché  fi  accorda  che  la  fchiavi- 
tù  trae  fecó  necefiariamente  degli 
abufi , che  è diflìcihflìmo  ad  un 
padrone  effere  giurto  , callo  , uma- 
no verfo  li  fuoi  fchiavi  , è una  te- 
merità quella  di  ogni  particolare 
che  fi  efpone  a quella  tentazione  , 
c che  per  accrefcere  la  fua  fortu- 
na , non  dubita  di  arrifehiarfi  a 
perdere  le  fue  virtù  . 

Quanto  al  pretefo  zelo  per  la 
converfione  dei  Mori  , vi  fono 
molti  fatti  che  lo  poffono  rendere 
fofpetto . Scriffero  alcuni  V iaggia- 
tori , che  certe  nazioni  Europee  , 
le  quali  anno  degli  ftabiliroenti  Ali- 
le colle  dell’  Africa,  impedirono  per 
quanto  poffono  le  fatiche  e li  fuc- 
ceflì  dei  Miflionari  per  timore  che 
fe  i Mori  diven  Acro  Criftiani  , 
non  voleffero  più  vctideA  fchiavi  . 
Alcuni  altri  dicono  che  certe  alrre 
nazioni,  ftabilite  in  America  non  fi 
prendono  più  cura  di  fare  illruiie 
e battezzare  i loro  Mori  , perchè 
fi  fanno  fcrupolo  di  avere  per  i- 
fchiavi  i loro  fratelli  in  Criflo  . 
Quello  è uno  zelo  che  niente  raf- 
fomiglia  a quello  degli  Apolloli . 

Sappiamo  che  i Crirtiani  fatti 
fchiavi  dagl’infedeli  un  tempo  ot- 
tennero di  convertire  i loro  padro- 
ni, ed  anco  dei  popoli  interi  ; ma 
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non  vergiamo  efempj  di  Ctiftiani 
che  abbiano  ridotto  gl’  infedeli  in 
i fchiavitù,  a fino  di  convertirli  . 
Non  bafta  che  un  difegno  fia  lode- 
vole , è neceffario  pure  che  i mez- 
zi fieno  legittimi.  Vi  fono  delle 
miifioni  di  Cappuccini  ed  altri  Re- 
I ig i oli  nella  Guinea,  nei  regni  d’ 
©riero,  Benin,  Angola,  Congo  , 
Loango , e Monomotapa  . Ecco  il 
vero  zelo  5 ma  non  è così  dei  mer- 
catanti da  fchiavi  : Se  i primi  non 
fanno  gran  frutto  , fi  è che  quelli 
(murati  popoli  devono  efiere  pre- 
venuti contro  la  religione  degli 
Europei  per  1’  odiofa  condotta  di 
quelli  che  la  profetano . 

Le  difiertazioni  che  anno  per 
oggetto  di  giuilificare  il  traffico  dei 
Meri  , raflomigluno  un  poco  trop- 
po alle  Diatribe,  con  cui(  il  dot- 
tore Sepulveda  voleva  provare  che 
gli  Spagnuoli  aveano  diritto  di  dare 
in  fchiavitù  gli  Americani , per  far- 
li lavorare  nelle  miniere , e trat- 
tarli quali  animali  ; fu  condannato 
dalla  Univerfità  di  Salamanca  , e 
ben  lo  meritava  . Noi  non  facciamo 
più  gran  cafo  delle  declamazioni 
dei  noftri  Filofofi  , dopo  che  è 
certo  , che  alcuni  li  quali  affetta- 
vano più  zelo  per  la  umanità  , im- 
piegavano con  gran  vantaggio  il 
loro  danaro  in  quello  commerzio 
dei  Mori  . 

Con  quelle  olfervazioni  , non 
crediamo  di  mancare  al  rifpetto  ver- 
fo  il  Governo  che  tollera  quello 
commcrzio  ; confutare  delle  cattive 
ragioni-,  non  è un  metterli  a de- 
ridere affolutamente  una  queftio- 
ne  : quando  le  ne  arrecheranno  di 
migliori , ci  arrenderemo  volentieri . 
Li  Governi  più  equi  e più  faggi 
fovente  fono  coffretti  a tollerare 
degli  abufi , quando  fono  univer- 
falmeme  ftabiliti  , come  la  ufura  , 
la  proflituzione,  le  rapine  degli 
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appaltatori , la  prepotenza , ec.  Co- 
me il  lottare  contro  il  torrente 
dei  coltami  , quando  tralcina  ge- 
neralmente tutti  gli  fiati  della  focie- 
tà  } Non  fi  può  dimenticate  che  ta 
d'  uopo  di  metter  in  campo  la  re- 
iigionepcr  perfuadere  a Luigi  XIII. 
che  acconfentiffe  alla  fchiavitù  dei 
Mori  , e fargli  credere  che  quello 
era  il  folo  mezzo  di  renderli  Cri- 
Ulani . AveaG  già  ufato  dello  ftef- 
fo  artifizio  per  fedurre  i due  So- 
vrani di  Cafiiglia  Ferdinando  , e 
I fabella  , e per  carpire  dei  decre- 
ti poco  favorevoli  agli  Americani  . 
Vedi  Americani  . 

MORMORIO  . Quella  parola  nel- 
la Scrittura  Santa  , non  folo  ligni- 
fica una  femplice  querela,  ma  uno 
fpirito  di  diiùbbid  enza  e di  ribel- 
lione accompagnato  da  parole  in- 
gturiofe  alla  Provvidenza  ; in  que- 
llo fenfo  S.  Paolo  1.  Cer.  c.  io. 
r>.  io.  condanna  i mermorj  di  cui 
fi  refero  fovente  rei  gl’  IfraelitL. 
Mormorarono  contro  Moisè  cd  A- 
ronne  nella  terra  di  Geflen  , quan- 
do il  Re  di  Egitto  aggravò  le  loro 
fatiche.  Ex.  c.  5.  v.  >1.  lungo  le 
rive  del  mare  Rolfo , quando  fi  vi- 
dero infeguiti  dagli  Egiziani  , c.  14. 
v.  n.  a Mara  , per  l’amarezza 
delle  acque  , r.  jj.  l».  *4-  a Sin, 
perchè  non  aveano  alimento , c.  1 fi. 

V.  i-  a Rafidim  , perchè  non  vi 
era  acqua , c.  1 7.  V.  ».  a Faram  , 
quando  fi  naufearono  della  manna , 
Num.  c.  1 1.  v.  1.  dopo  il  ritorno  . 
degli  efploratori  «ella  terra  pro- 
metta , c.  14.  u.  1.  ec.  Quelle  fe- 
d ziofe  mormorazioni  di  un  popolo 
che  avea  fatto  tante  fperienze  delle 
cure  e benefizi  fovrannaturali  della 
Provvidenza  , erano  deguiflitne  di 
cafiigo  ; per  ciò  Dio  non  le  lafciò 
impunite . 

Alcuni  increduli  vollero  trarne 
vantaggio  . Se  Moisè  , dicono  elfi  , 

avea 
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avca  dato  tante  prove  , come  fi  /ap- 
pone, di  una  (milione  divini , non 
e punibile  che  gl’  linciai  fi  fof- 
i'eio  cosi  (pedo  ribellati  contro  di 
«fio  . Ma  la  della  fioria  che  rac- 
conta le  loro  ribellioni  ci  dice  anco 
che  furono  Tempre  puniti  , e di 
frequente  in  una  maniera  fopran- 
natutale  , colia  contagione  , col 
fuoco  del  cielo  , coi  ferpenti , cogli 
abifit  d’ improvvifo  aperti  fiotto  i 
loro  piedi  ; che  Tempre  furono  co- 
tiretti  ritornate  alla  ubbidienza,  e 
chiedere  perdono  della  loro  colpa; 
e Moisè  Tempre  intercedeva  per  elfi 
preflo  Dio  . Dunque  quelle  Tono 
piuttofio  prove  di  (ira  divina  mif- 
fijne  , anziché  obbiezioni  da  po- 
tergli opporre. 

MORTE;  Separazione  dell' ani- 
mi dat  corpo . C infiegna  la  rive- 
lazione che  il  primo  uomo  era  fia- 
to creato  immortale  ; che  la  morte 
è la  pena  del  peccato)  S ap.  c.  i, 
v.  >4.  Rom.  c.  t ».  ec^  AUoraeh'e 
Dio  proibì  al  noilro  progenitore 
•nang  are  di  un  certo  frutto  , gli 
dtffe  : Sei  giorno  in  cui  tu  ne 
mangierai , morrai . tìen.  e.  ». 
v.  «7.  cioè  , diverrai  foggetto  al- 
la /Morte:  non  lignificava  che  do- 
vette morire  nello  ltefio  momento, 
poiché  Adamo  v fle  novecento  treni’ 
anni  • La  Chiefa  condannò  i Pela- 
gtani  , li  quali  pretendevano  che 
quand'  anche  Adamo  non  averte  pec- 
cato , farebbe  morto  per  la  condi- 
zione di  Tua  natura. 

Alcuni  increduli  che  non  vole- 
vano accordare  il  peccato  originale 
e gli  effetti  di  etto,  diflcroche  le 
parole  di  Dio  non  erano  una  mi- 
naccia , ma  un  avvilo  (aiutare  di 
non  toccare  un  frutto  che  gli  po- 
teva dare  la  morte . Quella  con- 
ghiettura  è confutata  dalla  Temen- 
za che  Dio  pronunziò  contro  Ada- 
mo dopo  la  di  lui  difubbid  enza  : 
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Perchè  hai  mangiato  del  frutto 
che  ti  allea  proibito  . . . mangie- 
rai il  tuo  pane  col  f udore  USI  a 
tua  fronte  , Jino  a che  ritorni 
nella  terra  da  cui  fofii  cavato 
e poiché  tu  fei  polvere  , ritorne- 
rai in  quella  . Gen.  c.  3.  v.  17.  1 9. 

Ma  ciò  che  ci  deve  confolare  è 
quello,  chela  morte,  la  qual’ c la 
pena  del  peccato  , né  ancol’cfpia- 
zione  : così  penfaiono  concorde- 
mente i Padri  delia  Chiefa  , c con 
ciò  lifpofero  ai  Matcioniti,  Mani- 
chei , ai  filoiefi  Pagani  ed  ai  Pe- 
lagiani , li  quali  pretendevano  che 
la  Temenza  pronunziata  contro  A- 
«Jamo  e la  di  lui  pofferità  fotte 
troppo  fevera  e contraria  alla  giu- 
fiizta  . Li  Padri  affermano  che  la 
condanna  deli'  uomo  alla  morte 
non  è tanto  un  tratto  di  collera  e 
vendetta  per  parte  di  Dio,  che  un 
effetto  della  di  lui  mifericordia.  „ld- 
,,  dio  ebbe  pietà  dcìT  uomo  , di- 
„ ce  S.  Ireneo  ; lo  fcaccib  dal  pa- 
„ radilo  e dall'  albero  della  vi- 
,,  ta  , non  par  gelolia  ,,  come  di- 
„ cono  alcuni,  ma  per  pietà,  af- 
„ finché  non  fotte  Tempre  peccato- 
,,  re,  e che  il  fuo  peccato  non 
»,  fotte  né  eterno  , né  incurabi- 

„ le Lo  condannò  a morire 

,,  per  mettete  fine  al  peccato,  af- 
„ finché  eolia  di  (fio lozione  della 
',,  carne  fi  uomo  niorifie  al  peccato 
per  cominciate  a vivere  a Dio  „ . 
Adv.  har.  I.  3.  c.  37. 

S.  Tcofilo  di  Antiochia,  S.  Me- 
todio  di  Tito  , S.  Ilario  di  Foi- 
tiets,  S.  Cirillo  di  Gerufalemmc  , 
S.  Bafilio,  S.  Efrcm  , S.  Epifanio, 
S.  Ambrogio , S.  Cirillo  di  Alef- 
fandria  , S.  Gio.  Crifoftomo  , ec. 
infegnano  la  fletta  dotirina.  Furo 
no  leguiti  da  S.  Agotiino  : quello 
Padre  lo  foftenne  non  folo  con- 
tro i Manichei , ma  contro  i Pe- 
lagiani.  ,,  Iddio,  dice  egli,  die- 
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5,  de  all*. uomo  un  mezzo  di  ricu- 
„ perare  ia  faluic  per  mezzo  del- 
„ la  mortalità  di  lua  carne  , l.  7. 
, , de  iib.  arò.  c.  io.  ».  19.  30. 
„ Che  dopo  il  peccato  il  corpo  dell’ 
>,  uomo  Ila  divenuto  debole  e log- 
„ getto  alla  morte  , queito  è un 
„ giufto  caftigo  , ma  che  per  par- 
„ te  del  Signore  mollra  pia  tle- 
„ menza  che  feverità  . L.  de  ve- 
„ ra  relig.  c.  rj.  ».  29.  Per  mi- 
„ fcricordia  di  Dio,  la  pena  del 
„ peccato  torna  in  vantaggio  dell* 
„ uomo.  L.  4.  centra  duas  Ep. 
„ Petag.  c . 4.  ».  6.  Ciò  che  fof- 
,,  friamo  è rimedio  , non  vendetta , 
„ correzione  e non  condanna  ,, . 
Enchir.  ad  Lattr.  c.  27.  ».  8.  L. 
».  de  pece,  meritit  & rem'.jf.  c. 
3».  ».  $3.  Gesù  Citilo  fenza  avere 
il  peccato  , ne  portò  la  pena  , a 
fine  di  toglierci  il  peccato  e la 
pena  , non  quella  che  Ji  deve  f of- 
frire in  qttejio  mondo  , ma  quel- 
la che  dobbiamo  foftenere  nella 
eternità.  Op.  impérf.  /.  6.  c.  3 6. 

• Perciò  il  Criliìano  che  lì  a per 
morire,  fa  di  jieceffità  virtù  , fi 
alToggetta  con  rafiegnazione  al  de- 
creto Ai  morte  fatto  contro  l'uomo 
peccatore  , mette  la  fua  confiden- 
za nei  meriti  e foddisfazioni  di 
Gesù  Crifto,  e certo  di  ottenere 
milcticordia  : dal  che  conchiude  S. 
Ambrogio , che  «hiunque  crede  in 
Gesù  Crifto  non  deve  temere  di 
perire,  de  Pccnlt.  I.  t.  c.  « t.  in 
Vf.  1 1 8.  v.  17J.  Locchè  devefi  in- 
tendere di  una  fede  accompagnata 
dalle  buone  opere , e non  già  di 
una  fede  morta  , che  fervirebbe 
alla  condanna  di  colui  che  crede  . 

S.  Paolo  dice  che  Gesù  Crifto 
è morto  per  di /ir  ugge  re  quello 
che  ave  a l' Impero  della  morte  , 
cioè  , il  Demonio  , e per  libera- 
re quei  che  in  tutto  il  corfo  del- 
la loro  vita  erano  tenuti  in 
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if chiavi  tu  pel  timore  della  morte. 
Uebr.  c.  ».  v.  14.  Quello  è il  mo- 
tivo di  confblazione  che  propone 
ai  fedeli.  ,,  Non  vogliamo  che 
,,  ignoriate , dice  egli,  la  forte  di 
„ quei  che  fono  morti , affinchè 
,,  non  fiate  afflitti , come  quei 
„ che  non  anno  punto  di  fperan- 
„ za  ; avvegnaché  fe  crediamo 
„ che  Gesù*Crifto  fia  morto  e ri- 
,,  fufeitato , così  Dio  unirà  quei 
,,  che  in  elfo  fi  fono  addormenta- 
„ ti  dei  Tonno  della  morte  „ . 1. 
Thtff.  c.  4.  V.  n. 

Non  è maraviglia  che  i primi 
fedeli  con  quella  ferma  credenza 
non  abbiano  più  paventato  la  mor- 
ie , anzi  abbiano  bramato  il  mar- 
tirio. Li  Pagani  li  riguardavano 
come  infenfati  , dati  alla  deaera- 
zione , mj  non  conofcevano  nè  il 
principio  , nè  li  motivi  di  quello 
coraggio.  Anche  al  ginrno  d’oggi 
non  è cofa  rara  vedere  dei  Criftia- 
ni  virtuolì , che  dopo  avere  temu- 
to eccelli vamente  la  morte  elTendo 
fani  , la  riguardino  a fangue  fred- 
do , e anche  la  defiderino  nella  ul- 
tima loro  malattia , perchè  allora 
fi  fveglia  la  loro  fede , e confer- 
mali la  loro  fperanza  colla  vici* 
nanza  del  premio  . 

Conoiciamo  che  il  foto  pendere 
della  morte  deve  far  tremare  un 
malvagio  , foprattutto  un  incredu- 
lo, e quello  terrore  deve  accrefcer- 
lì  nella  ultima  ora  , quando  non 
fia  immerfo  in  una  ftupida  infenfi- 
bilità . Per  ciò  molti  non  curaro- 
no gli  ajuti  che  la  Chiefa  procura 
ai  morenti  j quello,  fecondo  la  lo- 
ro opin  one  , è un  tratto  di  cru- 
deltà che  ferve  ad  accrefccre  1‘  or- 
rore naturale  , che  abbiamo  tutti  al 
morire  . 

Ma  come  poflono  giudicare  delle 
difpofizioni  del  Criftiano  morien- 
te  , quei  che  non  videro  mai  alcu- 
no 
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fio  a morire,  che  fuggono  quefto 
l'pettacolo  per  cui  poffono  tremare, 
c che  lafcierebbero  perire  fenza 
aiuti  le  perlone  piu  care , collo 
ipeziofo  pietciio  di  e Acre  troppo 
.intener  iti  i Un' anima  perfual'a  del- 
la certezza  di  una  vita  futura  , 
della  fedeltà  delle  divine  promclTc  , 
della  eìficacia  della  redenzione  , e 
che  fpeflo  ira  meditato  fulla  mor- 
te , per  fiaccarli  dalla  vita , che  co- 
no Ice  la  moltitudine  delle  grazie 
ricevute  e che  ognora  riceve , che 
conofce  il  prezzo  dei  patimenti  e 
il  mcriro  dell’  ultimo  facriiìzio  , 
che  ha  lott'  occhi  l' clèmpio  di  un 
Dio  morientc  per  eAa  , niente  può 
temere , c niente  gli  può  rincre- 
feere  . Ella  mette  la  (ua  fiducia  nelle 
orazioni  della  Chicfa  , le  deiidera 
e le  chiede  , vi  trova  la  Tua  con- 
iòlazione  ■ è affai  lontana  dall’  ac- 
culate di  ctudeltà  quei  che  gliela 
procurano  . 

Di  Aero  altri  increduli  che  il 
perdono  conceffo  troppo  facilmente 
ai  peccatoti  moribondi  , le  fpcran- 
ze  con  cui  li  lufingano  , le  confo- 
lazioni  che  gli  procurano  , fono 
una  ingiuftizia  ed  un  abufo  ; che 
ferve  ad  indurare  gli  altri  nel  pec- 
cato ; che  è affurdo  penfare  che 
un  uomo  reo  di  rapine , e di  vef- 
fazioni  da  ogni  fpczie  , fia  jn  libertà 
di  pentirfene  alla  morte  . 

Ma  la  Chicfa  non  ha  mai  infe- 
gnato  che  allora  baffi  il  pentimen- 
to ad  un  uomo  ingiuffo  , quando 
almeno  non  ripari  li  Tuoi  torti  e 
non  reftituifea  tanto  quanto  può  ; 
avvi  forfè  un  vero  pentimento  , 
quando  lì  perfevera  nella  ingiulfi- 
zia  che  fi  può  riparare  t Non  v è 
alcun  Minifiro  della  penitenza  tan- 
to ignorante  , nè  tanto  perverfp 
per  dilpenfare  qualcuno  da  una  re- 
lìituzione»  e da  una  riparazione 
che  è dovuta  per  gidftizia . Se  il 
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reo  fi  giudica , con  qual  titolò  gli 
fi  negarà  il  petdono  1 

Quand  anche  foffe  imponìbile  la 
riparazione , domandiamo  cofa  fìa 
più  utile  al  tiene  generale  della  fo- 
cietà  , o che  un  reo  muoja  difpc- 
rato  e convinto  di  efTere  dannato 
fenza  fperanza,  o che  gli  fi  faccia 
fperare  il  perdono  , fe  è veramen- 
te pentito  ? Un  incredulo,  il  quale 
decide  che  allora  non  fi  deve  ufa- 
re  alcuna  indulgenza  , egli  fteffo 
pronunzia  la  fua  fentenza  di  ripro- 
vazione - Chiunque  noti  tif*  mi- 
fericordia  , dice  S.  Jacopo  , farà, 
giudicato  fet.\a  miftricordia.  ./ac. 
C.  1.  V.  I}. 

Alcune  calunnie  contraddittorie 
non  anno  bifogno  di  eflere  confu- 
tate . Da  una  parte  fi  acculano  i 
Preti  di  opprimere  il  moribondo 
coi  loro  difeorfi  rigidi  ed  inuma- 
ni ; dall' altra  fi  rinfaccia  loro  trop- 
pa indulgenza  pei  peccatori  , e di 
«Acre  perfidi  confolatori . Si  portò 
la  malignità  fino  a dire  che  i ino- 
lienti rei  d'  ingiufìizie,  furti,  vio- 
lenze, fono  liberati  per  certe  libe- 
ralità ufatc  al  Sacerdozio . Se  ciò 
foAe,  i Preti  dovriano  abbondate 
di  ricchezze . Tutta  la  vendetta  che 
i Preti  devono  prendere  di  quelle 
feioethe  impoflure  , ella  è di  pre- 
gare Dio  che  ufi  mifericordia  agl’ 
increduli  almeno  al  punto  della 
lor  morte  . 

Morte  di  Gesù1  Cristo,  le- 
di Rejl’fnzione  , Salute. 

MORTI  ( Stato  dei  ).  Vedi 
Anima,  Inferno,  Immortali- 
tà', Anime  dei  Morti;  «c. 

Morti  ( Ptt ghiere  pei  ) . La 
Chicfa  Cattolica  decife  nel  Con- 
cilio di  Trento  , Sejf.  6.  cau. 
30.  che  un  peccatore,  cui  fu  per- 
donato e che  fu  aAolto  dalla  pena 
eterna  , c però  obbligato  di  foddisfa- 
re  alla  giudizi»  divina  colle  pene 

tem- 
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temporali  in  quella  o nell’ altra  vi- 
ta . Vedi  Soddisfazione  . Perciò 
infogna  lo  deffo  Concilio  , Seff. 
» 5.  cffervi  dopo  quella  vita  un 
purgatorio  j che  le  anime , le  qua- 
li ivi  patifeono,  poffòno  edere  iol- 
levate  coi  fuffragj , cioè  colie  ora- 
zioni e buone  opere  dei  viventi , 
principalmente  col  Tanto  facrifizio 
della  Meda.  Gii  avea  dichiarato, 
Sejf . »».  c.  ».  e can.  3.  che  que- 
llo facrifizio  è propiziatorio  pei 
vivi  e pei  morti.  Tutti  quelli  dom- 
ini fono  drettamente  uniti  gli  uni 
cogli  altri , 

Alla  parola  Purgatorio  portarc- 
mo  le  prove , fu  cut  è fondata 
queda  credenza  ; qui  dobbiamo  giu- 
ftificare  1'  antichità  e la  fantità 
dell’  ufo  di  pregare  pei  morti,  ri- 
gettata dai  Protedanti . 

Non  d può  dubitare  che  non  ab- 
bia regnato  predo  i Giudei . To- 
bia dice  al  fuo  figliuolo , c.  4.  v. 
17.  metti  il  tuo  pane  e il  tuo  vi- 
no fulla  fepolturx  del  giu  fio  , e 
noi  mangiare  coi  peccatori . Poi- 
ché era  proibito  dalla  legge  fare 
delle  oblazioni  ai  morti , non  d 
può  giudicare  che  Tobia  comandi 
a fuo  figlio  praticare  queda  fuper- 
ftizione  dei  Pagani  ; dunque  h de- 
ve fupporre  che  il  cibo  podo  fulla 
fepoltura  di  un  morto  fode  una 
limodna  fatta  fecondo  la  tua  inten- 
zione , o che  avede  per  oggetto 
d'  impegnare  i poveri  a pregare 
per  quello . 

Lo  feorgiamo  anco  più  efprefla- 
mcnte  nel  ».  L del  Maccabei  c. 
11.  v.  43.  dove  legged  che  Giuda 
avendo  fatto  una  quedua  , fpedì 
in  Gerufalcinme  una  fomma  di  da- 
naro , affinchè  fi  offende  un  facri- 
fizio pei  peccati  di  quelli  che  era- 
no morti  in  battaglia.  Lo  Storico 
conchiude , che  dunque  e un  fan- 
te e f aiutare  per. fi  ere  pregare  f>ei 
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morti , perche  fieno  liberati  dal 
loro  peccati . 

Quando  i Protedanti  avefiero 
fondamento  di  non  riguardare  que- 
tìo  libro  come  canonico  , è alme- 
no una  dora  degna  di  fede , ed 
una  tedimonianza  di  ciò  che  fi  fa- 
ceva predo  i Giudei . Perpetuo!!! 
tra  elfi  quatto  ufo  , e fe  ne  fa 
menzione  nella  Mìfchr.a  al  cap. 
Sanhtdrin:  non  vcggiamo  che  lia 
dato  riprovato  da  Gesù  Crido , nè 
dagli  Apodoli . 

Daillè  nel  fuo  trattato  de  pxnls 
& fatisfabt.  humanis  , fece  una 
lunga  difTertazione  per  ifchivare  le 
confeguenze  di  quedi  due  pad! . 
Dice  l.  j.  c.  >.  che  nel  primo  To- 
bia raccomanda  a fuo  figlio  di  fom- 
minifirare  il  cibo  alla  vedova  ed  ai 
figliuoli  di  un  giudo  , piuttodo 
che  mangiarlo  coi  peccatori.  Ma  è 
un  un  afiùrdo  pretendere  che  1* 
fèpoliura , il  fepolcro  , il  monu- 
mento di  un  giudo  lignifichi  la 
fua  vedova  ed  i di  lui  figliuoli  : in 
tutta  la  Scrittura  Santa  non  v’  è 
alcun  efempio  di  una  metafora  così 
eccedente.  Dice  che  il  fecondo  ri- 
guarda non  le  pene  dell  altra  vi- 
ta , ma  la  futura  rifurrezione  ; che 
fecondo  1’  Autore  del  libro  dei 
Maccabei , Giuda  voleva  che  fi  pre- 
gaffe pei  morti , per  ottenere  da  Dio 
per  elfi  una  miglior  parte  nella  ri- 
lùrrezione , e non  la  liberazione 
da  alcuna  pena . Ma  chiufe  gli  oc- 
chi fui  fine  del  palio,  che  dice  ef- 
fer  neceffario  pregare  pel  morti, 
affinché  fieno  liberati  dal  loro 
peccati  . Ma  efTere  1 berato  dai 
peccati , ed  efTere  liberato  dalla  pe- 
na che  s’  incorre  pei  peccati  , cer- 
tamente è la  deffa  cola . 

S.  Paolo  parlando  contro  quei 
che  negavano  la  rifurrezione  dei 
morti  , dice  t.  Cor.  c.  ij.  v.  19. 
Cofa  faranno  quei  che  fono  bat- 

te%- 
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tr^ati  pei  moni , /*  » motti  non 
rijufcha.no  ? Li  Proiettanti  per  c- 
vitatc  le  confeguenze  di  quello 
patto  attcrifcono  che  è mollo  o- 
lcuro , che  i padri  e li  Cemen- 
tatori non  fot»  d’  accordo  nel  fen- 
fo  che  gli  li  deve  dare . 

Però  non  è facile  conciliare  que- 
lla tifpotta  colla  opinione  gene- 
rale dèi  Proiettanti  che  preten- 
dono che  la  Scrittura  Santa  Ha 
chiara , foprattutto  in  materia  di 
domini  1 e che  batta  leggerla  per 
fapere  cofa  debbalì  credere  . In 
quatto  luogo  non  o fembra  di  una 
impenetrabile  otturila  - $i  fa  che  il 
Bartefimo  pretto  i Giudei  era  un 
lltfibolo  ed  una  pratica  di  purifica- 
zione : (fitte  battezzato  pei  mor~ 
ai  lignifica  dunque  purificar fi  pei 
moni  . OlGa  che  con  ci*  intendali 
purificarli  in  vece  di  un  morto , 
cd  affinchè  ferva  a lui  quella  pu- 
rificazione , offia  che  a'  intenda 
purificare  per  follievo  di  un’  ani- 
ma , che  fi  luppone  rea , il  fenfo 
è Tempre  lo  ftelfo  i Tempre  ne  fe- 
gue  che  fecondo  la  credenza  di 
quelli  che  ciò  facevano  , le  lord 
opere  potevano  eflere  di  qualche 
utilità  ai  morti  ; e S.  Paolo  non 
condanna  nè  qutfta  opinione , nè 
quella  pratica . 

A niente  ferve  obbiettare  che  al 
tempo  di  S.  Paolo  eranvi  già  de- 
gli eretici,  li  quali  pretendevano 
che  lì  potette  ricevere  il  Battefimo 
in  vece  di  un  morto  , il  quale 
a vette  avuto  la  difgrazia  di  non 
riceverlo . Oltre  che  quello  fatto 
è affai  dubbio  , avria  voluto  1’  A- 
pottolo  fervi  rii  di  un  fallo  pregiu- 
dizio c di  un  errore,  per  fondare 
il  domma  della  futura  rifurtezio- 
ne?  Vedi  la  Difi eri . fui  lati  (fimo 
pei  morti  , Bibbia  di  Avignone 
t.  r j.  p.  47*- 

Diamo  la  detta  rifpotta  a quei 
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che  pretendono  che  la  preghiera 
pei  morti  fia  un  ufoprefo  dai  Pa- 
gani . Li  Giudei  nemici  dichiarati 
dei  Pagani  , foprattutto  dopo  la 
cattività  di  Babilonia,  per  certo 
niente  aveano  ptefo , nè  S.  Paolo 
avria  voluto  argomentate  fopra  una 
pratica  del  Paganesimo . 

Se  vi  fotte  ancora  del  dubbio 
fui  fenfo  delle  parole  dcll’Apoftolo, 
finirebbero  di  Spiegarlo  la  tradi- 
zione e 1’  ufo  dell’  antica  Chiefa  : 
ma  noi  reggiamo  quello  ufo  flabi- 
lito  fino  dal  fine  del  Secondo  feco- 
le . Negli  atti  di  S.  Perpetua,  che 
fottìi  il  mattino  l'an.  103.  quella 
Santa  prega  per  1'  anima  di  Tua 
fratello  Dilacerate , e Dio  gli  fa 
conottere,  che  la  di  lei  preghiera 
fu  esaudita.  Clemente  Alcttandtn- 
no , che  ttrifle  nello  fteflb  tempo, 
dice  che  un  Gno Aito  od  un  per- 
fetto Cullano  ha  pietà  di  quelli, 
che  cattigati  dopo  la  loro  morte , 
confettano  ior  malgrado  le  proprio 
colpe  coi  tormenti  che  fottrono , 
Prom.  /.  7.  e.  1 ».  fi.  *79.  ediz- 
di  Potter.  Tertulliano,  l.  de  coro- 
na c.  3.  parlando  delle  tradizioni 
apoftoi'che  , dice  che  fi  offeriscono 
dei  fact'fizj  pei  morti , e nelle  fe- 
tte dei  Martiri  . Dice  in  altro  lua- 
go , /.  de  monog.  c.  ro.  che  la. 
vedova  preghi  per  l'  anima  di 
fye  marito  de f onta  , ed  ofierifea 
dei  fatti fi\]  tei  giorno  ev.nivtr- 
fario  della  morte  di  lui.  Lo  llef- 
fo  dice  S.  Cipriano . 

Sarebbe  inutile  citare  i Padri 
del  quarto  fecolo,  poiché  accorda- 
no i Protettami  che  allora  eia  ge- 
neralmente introdotta  la  preghiera 
pei  morti  J quello  però  non  era 
un  ufo  recente,  poiché  fecondo  S. 
G:o.  Crifoflomo,  piom.  3.  in  Pp. 
ad  Philip,  gli  Apolidi  aveano  or- 
dinato di  pregare  pei  fedeli  defon- 
ti nei  tremendi  mifterj. 

Pa-- 
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Parimenti  trovali  quella  preghie- 
xa  nelle  più  antiche  liturgie , ed 
alla  parola  Liturgia  inoltrammo , 
che  ('ebbene  non  fieno  Hate  ferine 
fe  non  nel  quarto  fecolo,  portano 
la  data  del  tempo  degli  Apofioli  . 
S.  Cirillo  Gerofol imitano  (piegan- 
do ai  fedeli  quello  ufo  , dice  : 
,,  Noi  preghiamo  pei  nollri  padri 
,,  e per  li  Vefcovi  , ed  in  genera- 
,,  le  per  tutti  quelli  che  tra  noi 
,,  pacarono  da  quella  vita  colla 
,,  ferma  fperanza  che  riceveranno 
,,  un  grandiflimo  follievo  dalle  pre- 
,,  ghiere,  che  lì  offerifeono  per 
,,  citi  nel  Tanto  c tremendo  facri- 
,,  Azio  ,,  . Catech.  myftag.  5. 
Beaufobre  nella  Tua  Storia  del 
Manlcineifmo  /.  9.  c.  3.  ardifee 
d re , che  S.  Cirillo  avea  cambiato 
fu  quello  punto  la  liturgia  ; g'i  li 
fece  troppo  onore  quando  fi  ebbe 
la  pena  di  confutarlo  . Dunque  S. 
Cirillo  avea  girato  tutte  le  Chiefe 
del  mondo  per  rendere  la  loro  li- 
turgia conforme  a quella  che  avea 
formato  per  la  Chiefa  di  Gerufa- 
lerome . Poteva  egli  neppur  cono- 
feere  foltanto  quelle  , che  fi  ufava- 
no  nelle  Chiefe  d’  Italia,  della 
Spagna,  e delle  Gallici  Non  di 
meno  vi  fi  trova  la  preghiera  pei 
morti  , cóme  in  quella  di  Geru Ta- 
lentine attribuita  a S.  Jacopo  . Ve- 
di il  P.  le  Bruii , S picg.  delle  ce- 
retti. della  Me/fa  t.  j.  p.  jts.  e 
t.  j.  p.  300.  e la  Pcrpet.  della 
fede  t.  J.  /.  8.  c.  j.  Bingham  fup- 
pone  che  la  quinta  Catechefi  di  S. 
Cirillo  fia  fiata  interpolata  l ove 
fono  le  prove  ? 

In  quello  (ledo  fecolo  Aerio , 
che  avea  abbracciato  1’  errore  degli 
Ariani  , pensò  difapprovare  la  pre- 
ghiera pei  morti , e fedufle  alcuni 
difcepoli  : fu  condannato  come  e- 
retico  con  grande  fcandalo  dei  Pro- 
teftanti  . Vedi  AìRIa.M  . 
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Ma  li  Protefianti  non  fono  d ac* 
cordo  tra  elfi  fu  quello  punto  più 
che  fopra  gli  altri  . 1 Luterani  « 
li  Calvinifti  rigettano  ugualmente 
il  domma  del  purgatorio  , e la 
preghiera  pei  morti  * gli  Anglicani 
che  non  ammettono  il  Purgatorio, 
pure  anno  confervato  1*  ufo  di  pte* 
gare  pei  morti : il  loro  uffizio  nei 
funerali  è a un  di  prelfo  lo  ftelfb 
che  quello  della  Chiefa  Romana  3 
non  levarono  altro  che  la  prafefi* 
fione  di  fede  del  purgatorio. 

Bingham  per  giuftificare  la  pie- 
tica della  Chiefa  Anglicana  riferì 
con  tutta  efattezza  le  prove  dell' 
antichità  di  un  tal  ufo  ; moftr» 
che  nei  primi  fecoli  celebrava!!  or- 
dinariamente la  melTa  negli  Efequj 
dei  morti  ì chiedeva!!  a Dio  che 
loro  perdonali  i peccati , e li  col- 
locale nella  gloria,  Orig.  Eccl. 
t.  to.  I.  »3.  c.  3.  S.  »>.  »J.  Perù 
afferma  che  quelle  preghiere  non 
aveano  alcun  rapporto  al  purgato- 
rio ; 1°  perchè  prega  vali  per  tutti 
li  morti  ind  (fintamente  , per  quel- 
li della  cui  felicità  non  fi  dubita-* 
va  , pei  Santi , anche  per  la  Santa 
Vergine  j per  confeguenza  quelli 
erano  rendimenti  di  grazie  , o per 
ottenere  ai  Santi  un  aumento  di 
gloria.  i.°  Pregava!!  Dio  che  non 
giudicafic  le  anime  con  rigore , e 
gli  fi  chiedeva  pei  fedeli  la  perfet- 
ta beatitudine  dell’  anima  e dei- 
corpo  . 3.0  Quella  era  una  profef- 

fione  di  fede  dell’  immortalità  dell* 
anima  e della  futura  rifurrezionc 
dei  corpi. 

Pretende  pure  che  quella  pratica 
folle  fondata  fu  molti  errori . Crc- 
devall , die’  egli  , che  i morti  non 
doveffero  godere  della  vifione  di 
Dio  fe  non  dopo  la  rifimezione 
generale . Queglino  che  ammette-, 
vano  il  regno  temporale  di  Gesù 
Crillofulla  terra  pel  corfo  di  mil- 
le 
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le  anni , penfavano  che  tra  i fede- 
li , alcuni  lo  goderebbero  più  pre- 
ilo , altri  più  tardi . Aveafi  la  per- 
fuafione  che  tutti  gli  uomini , nef- 
funo  eccettuato , doveflero  pattare 
nell’  altra  vita  per  un  fuoco  efpia- 
torio , che  niente  di  male  farebbe 
ai  Santi , c purificarebbe  i pecca- 
tori. Finalmente  penfavafi  che  col- 
le preghiere  fi  potettero  follevare 
anco  i dannati . ibld.  t.  6.  I.  1 j. 
c.  3.  $.  1$.  17.  Datile  avea  fo (te- 
nuto lo  dettò , de  Pxnls  &•  fatti f. 
Immani s l.  j.  e feg. 

Non  polfiamo  comprendere  come 
Un  Autore  tanto  iftruito  abbia  po- 
tuto ragionare  così  male.  r.°  Se 
Ir  preghiera  pei  morti  fofle  fon- 
data fu  qualcuno  di  quelli  errori  , 
eri  dunque  un  abufo  ed  un  atturdo: 
perchè  lo  confettò  la  Chiefa  Anglica- 
na : i.°  Tra  tutti  gli  antichi  mo- 
numenti citati  da  Bingham  , non  ve 
n’  è uno  che  partecipi  per  poco 
degli  errori , di  cui  fa  menzione  , 
e potevafi  sfidarlo  a citarne  qual- 
cuno . }.°  Se  fi  aveffa  avuto  la 

perfuafione  che  i giudi  dovettero 
godere  della  vifione  di  Dio  dopo 
la  generale  rifurrezione  , farebbe 
data  una  pazzia  pregare  Dio  di  af- 
frettare quedo  momento:  fi  poteva 
infingali!  d'  impegnarlo  a rivocare 
un  decreto  fatto  per  tutti  gli  uo- 
mini ; 4.0  Confeifiamo  che  molti 
antichi  parlarono  di  un  fuoco  cf- 
piatorio  , deli; nato  a purificare  tut- 
te le  anime  che  ne  anno  bifogno  ; 
ma  è d'  uopo  accoccarli  per  non 
vedere  che  quedo  è gi ultamente  il 
purgatorio  che  ammett  amo . j.°  A 
1, ferva  degli  Or  gonidi,  che  furono 
fempre  po  hi  , nelTuno  ha  penfato 
che  fi  potettero  follevare  i dannati. 
Quello  errore  trovali  foltanto  in 
alcuni  MelTali  dei  badi  fecoli.  Si 
usò  la  preghiera  per  li  morti  pri- 
ma che  Origene  nafcelfe.  6."  Gli 
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antichi  appoggiano  1’  ufo  di  prega- 
re per  li  morti  non  fulle  immagi- 
nazioni di  Bingham,  ma  fu  i re- 
di della  Scrittura  che  abbiamo 
citato,  fu  ciò  che  dice  Gesù  Cri- 
do  in  S.  Matteo  c.  11,  v.  31.  che 
labedcmmia  contro  lo  Spirito  San- 
to non  fari  rimedi  nè  in  quedo, 
nè  nell' alerò  mondo:  quindi  i Pa- 
dri conchiufero  , che  vi  fono  dei 
peccati  che  pofibno  edere  rimedi 
nell’  altra  vita  j finalmente  fopra 
ciò  che  dice  S-  Paolo,  che  l’opera 
di  tutti  fari  provata  col  fuoco , 
ec.  1.  Cor.  c.  3.  v.  ij.  Vedi  Pur- 
gato aio  . 

Quanto  al  fenfo  che  Bingham 
vuol  dare  alle  preghiere  della  Chie- 
fa, è chiaro  nei  palli  dei  Padri  , e 
nelle  liturgie  . Concediamo  edere 
quella  una  proferitone  di  fede  del- 
la immortaliti  delie  anime  , e del- 
la rifurrezione  dei  corpi  3 ma  v’  è 
qualche  cofa  di  più.  S.  Cirillo  Ge- 
rofolimitano  didingue  cfpredamente 
la  pteghiera  che  riguarda  li  Santi 
da  quella  che  fi  fa  pei  morti . Fac- 
,,  ciamo  memoria,  dice  egli  , di  qucl- 
„ li  che  fono  morti  prima  di  noi  3 
,,  in  primo  luogo  dei  Patriarchi, 
,,  dei  Profeti,  degli  Apodoli,  dei 
,,  Martiri  , affinchè  colte  toro  pre- 
,,  ghiere  e fuppliche  Dio  accetti 
,,  le  nofitei  di  poi  pei  nodri  fan- 
„ ti  fadri  e Vefcovi  defonti  3 fi- 
,,  nalmente  per  tutti  quelli  tra  i 
„ fedeli  che  fono  morti , perfuafi 
„ che  quede  preghiere  offerte  pei 
,,  efii , quando  quedo  fanto  e tre- 
,,  mondo  miflero  è pedo  full’  af- 
„ tare,  fieno  un  grandiffìmo  fol- 
,y  lievo  per  le  loro  anime  „ . 
Dunque  le  preghiere  per  li  Santi 
non  erano  le  dette  che  le  preghiere 
per  te  anime  del  comune  dei  fe- 
deli j colle  prime  chiedevafi  la  in- 
terceflìone  dei  Santi  ; colle  feconde 
il  fellievo  delle  anime . Ma  Bin- 

ghata 
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ghim  che  non  volevi  nè  1'  uno  nè 
l' alito , non  piu  che  la  nozione 
del  fictifizto  , hi  creduto  di  aver 
foddisfatto  , dicendo,  che  proba- 
bilmente il  puffo  di  S.  Cirillo  è 
flato  interpolato.  Una  prova  che 
non  lo  è , ti  c quella  che  ciò  eh' 
egli  dice  , trovili  ancori  nella  litur- 
g a di  S.  Jacopo  , che  era  quella 
di  Gerufalemme  , c in  tutte  le  al- 
tre liturgie  orientali  ed  occidentali. 

Non  li  pirla  in  quello  palio  di 
chiedere  a Dio  per  li  Santi  un  au- 
mento di  gloria  , ma  la  loro  in- 
terceifione  per  noi;  nè  di  chiedere 
.pei  fedeli  la  perfetta  beatitudine 
dell’  anima  e del  corpo , ma  il  fol- 
lievo  della  loto  anima  . 

Scorge!!  la  ftefla  diftinzione  nel- 
la liturgia  tratta  dalle  Cojìitu^io- 
nl  Apo/loliche  l.  8.  c.  i j.  citata 
di  Bingha  n ; ella  così  dice:  ,,  Ci 
„ ricordiamo  dei  Santi  Adattiti , 
,,  afiichèliano  fatti  degni  di  par- 
„ tccipire  delle  loro  battàglie . 
,,  Preghiamo  per  quelli  che  fono 
,,  mirti  nella  fede  „ . Bingham 
affetta  in  vano  di  confondere  que- 
lle due  l'pezie  di  preghiere,  av  fine 
di  ofeuratne  il*  fenfo  ; egli  non 
riufeì  ad  altro,  che  a man  fefta.re 
la  fua  prevenzione. 

Il  Luterano  Mosheim , ancora 
più  ollinato  , mette  nel  quatto  fe- 
colo  1’  origine  dell’  ufo  di  pregare 
pei  morii  ; attribuire  alla  Filofo- 
fii  Platonica  le  affurde  nozioni 
di  un  cerio  fuoco  delimito  a pu- 
rificate le  anime  dopo  la-  morte . 
Stor.  Eccl.  4.  ftc.  ». p.  c.  }.  §.  t.' 
Dice  che  nel  quinto  la  dottrina  dei 
Pagani  fulla  purificazione  delle  a- 
nime  dopo  la  loro  feparazione  dai 
^eorpi , fu  più  diffufamente  fp'ega- 
ta  , j.  ftc.  ».  p.  c.  S.  ».  che 
nel  decimo  acquiflò  più  .forza  che 
mai  , e che  il  Cleto  interefiato  a 
fo ftenerla  , l' appogg  i con  alcune 
- Teologia. . T.  IV. 
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favole,  io.  ftc.  ».  p.  t.  3.  Si.  «. 
E‘  opinione  comune  dei  Proreflanti 
che  quella  dottrina  fìa  inventata 
dalla  cupidigia  dei  Preti  . 

E'  poi  certo  che  gli  antichi  Pia* 
tonici  abbiano  ammelfo  un  fuoco 
efpiatorio  o purgatorio  delle  an,i- 
mc  dopo  la  morte  ? Quando  ciò 
fòrte  , il  parto  di  S.  Paolo  1.  Cor. 
c.  3.  v.  1 ì ■ dove  dicefi  che  1’  ope- 
ra di  ciafcuno  farà  provata  col 
fuoco , era  più  atto  a far  nafcerc 
la  credenza  del  purgatorio,  che  i 
capricci  dei  Platonici  ; e fu  quello 
ftefTo  paffo  i Padri  appoggiano  la 
loto  dottrina  . Poiché  è provato 
che  1’  ufo  di  pregare  pei  morti  è 
dei  tempi  apoltolici , fi  può  far  ve- 
dere che  1 Preti  nell’  origine  n’  ab- 
biano tratto  qualche  profitto?  Se 
nel  decimo  l'ecolo  e nei  feguenti 
fopravvennero  degli  abufi  , bifo- 
gnava  levarli , e lafciate  fuffiftete 
una  pratica  tanto  antica  come  il 
Criftianefino  , e che  già  età  io 
ufo  preflo  i Giudei.- 

Secondo  1’  olfetvazione  di  un 
Accademico  , ,,  quando  fi  ha  pcr- 
,,  fuafione  che  l’ anima  viva  do-- 
,,  po  la-  dillruzione  del  corpo, 
„ qualunque  opinione  fi  abbia 
,,  fallo  (lato , in  cui  ella  fi  trova 
„ dopo  la  motte  , non  v’  è cola- 
„ tanto  naturale  che  fare  dei  voti 
„ e delle  preghiere  , per  inge- 
„ gnarfi-  di  procurare  qualche  feli- 
„ cità  alle  anime  dei  nollii  parenti 
„ ed  amici  , così  non  lì  deve  Un- 
„ p re  che  quella  prat'ca  fia  diffu- 
,,  fi  fu  tutta  la  terra ... . Dun- 
„ que  in  vece  che  i Cnfliani  ab- 
„ biano  prefo  quello  ufo  dai  Pa- 
,,  gani  , è molto  più  probabile 
,,  che  gli  tleiìi  Pagani  1'  averterò 
,,  tratto  dalla  primitiva  tradizic- 
,,  ne,  e che  quella  Ila  una  nozione 
,,  impvefla  col  dito  di  Dio  ntl 

■n  cuore  di  tutti  gli  uomini - 

O o ,,  Que- 
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„ Quefto  è certo , che  quelli  li 
„ gitali  fembrano  pei  loto  princi- 
„ pj  più  prevenuti  contro  un  tal 
„ ufo , fpeflb  accordano  fincera- 
„ mente  che  nelle  occalìoni  interef- 
,,  fanti  non  polfono  trattenerli  dal 
„ fare  dei  voti  f«creti,che  1*  natu- 
„ ra  gli  drappi  pei  loro  parenti 
,,  ed  amici  »,  • Ster,  dtlC  Acced. 
dtlte  lfctì\.  t.  ».  in  J*.  P-  « »»■ 

V’  è molto  pericolo  che  fi  di- 
minuifea  tra  i triventi  la  carità , 
Che  è l’anima  del  Criftianefimo, 
quando  non  ha  più  luogo  verfo  i 
morti.  V ufo  di  pregare  per  elfi 
ci  (veglia  un*  tenera  memoria  dei 
aioftri  parenti,  benefattori,  e ifpi' 
ca  del  rifpetto  per  le  ultime  loro 
volontà  5 conttibuifce  alla  unione 
delle  famigl  e,  raccoglie  le  mem- 
bra difperfe , le  riconduce  fui  fe-> 
Bolero  del  loro  padre  , gli  ricorda 
i farri  e le'  lezioni  che  interpiano 
la  loro  felicità  . Quefto  effetto  nou 
à più  molto  fenfibile  nelle  città  , 
dove  li  (entimemi  di  umanità  fi 
eftinguono  con  quei  della  religio- 
ne ; però  fuffifte  tra  il  popolo  deb 
le  campagne , ed  ù cofa  buona 
mantenervelo . Li  Protettami  di* 
fl ruggendo  quello'  ufo  , refiftettero 
•Ila  i nel  inazione  della  natura  , allo 
fpirito  del  Criftianefimo  , alla  più 
antica  e tilpettabilc  tradizione  . 

morti  ( Fetta  dei  ).  Giorno 
di  preghiere  folenni  che  fi  fanno 
li  ».  d:  Novembre  per  le  anime 
del  purgatorio  in  generale  Ansa- 
laro  Diacono  di  Metz  nella  fua 
Opera  degli  tTfp”J  EeeUJùftìti , 
ohe  ded  cò  a Luigi  il  Buono  1’ an, 
isy.  vi  pofe  l’  offizio  dei  morti  j 
è però  probabile  che  nel  nono  fe- 
cole quello  offizio  fi  dicelfe  anco- 
ra dai  particolari  • S.  Odilone  A- 
bare  di  Clugnì  l’ an.  99  «■  ift'ttM 
in  tutti  li  Monafferj  della  fua  Con- 
gregazione la  fetta  della  commento-- 
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razione  di  tutti  li  fedeli  de  fonti  , 
e 1'  offizio  per  tutti  in  generale . 
Quella  divozione  approvata  dai  Pa« 
pi  fi  dilatò  ben  pretto  in  tutto 
1 Occidente . Si  unirono  alle  pre- 
ghiere delle  altre  opere  buone  , 
fpczialmente  delle  limofintj  e in 
alcune  diaceli  vi  fono  ancora  delle 
patocchie  dove  gli  agricoltori  in 
quello  giorno  fanno  qualche  lavo- 
ro gratuito  pei  poveri  , ed  offeri- 
feono  alla  Chiela  del  fomento , 
che  fecondo  s.  Paolo  , t.Cor-e- ,ij« 
V.  37.  è il  fimbolo  della  futura 
nfurreziune  . 

Mosheim  per  mettere  in  ridicolo 
quella  fetta , dice  che  fu  inflitqita 
in  forza  delle  clonazioni  di  un 
Eremita  Sfottano  , il  quale  pretefe 
di  aver  faputo  per  rivelazione  che 
le  preghiere  dei  Monaci  di  Clugnì 
aveano  una  particolare  efficacia  per 
liberare  le  anime  dal  Purgatorio  . 
Ofierva  che  il  Papa  Benedetto  XIV. 
fu  molto  deliro  nel  tacere  1'  ori- 
gine fuperlliziofa  di  quella  fefia. 
di  fon  or. iti  te  nel  fuo  Trattato  de 
Pefiis . Un  celebre  incredulo  non 
1 a lei  ò di  ripetere  1’  aneddoto  dell’ 
Eremita  Siciliano  ; aggiunge  che  fu 
il  Papa  Giovanni  XVI.  che  iftitui 
la  fella  der  morti  verfo  la  metà 
del  fcdicefimo  fecolo. 

La  ver  tà  è,  che  Giovanni  XVI. 
fu  un  Anti-papa  clic  moti  1’  anno 
996.  due  anni  prima  dell*  iftitu- 
z-one  della  fella  dei  morti  ; è un 
groffo  errore  di  averlo  pollo  nel 
fcdiceGmo  fecolo.  Non  è maravi- 
glia che  Benedetto  XXV.  non  ab- 
bia curato- una  favola,  di  cui  non 
citali  altra  prova  che  il  Fiore  del 
Senti , Raccolta  piena  di  Creili  no- 
velle} ma  nè  li  Protettami,  nè 
gl’  increduli  fono  fciupolofi  folla 
feelta  dei  monumenti  ; etti  feduco- 
no  gl'  ignorami , e quefto  fi  è 
tutto  ciò  ebe  pretendono  . Vorretn- 
. tpo 
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mo  fapere  in  che  cofa  fieno  dlfo- 
fioranti  le  preghiere  fatte  pei  mor- 
ti in  generale  ; non  è forfè  tal* 
piuttofto  la  critica  dei  noftri  *v- 
Terfari  1 ' ! 

MORTIFICAZIONE  . Sotto 
quello  nome  intendelì  tutto  ciò 
che  può  reprimere  non  foto  gli 
appetiti  fregolati  del  corpo  , la 
mollezza,  la  fenfualità , la  ghiotto- 
neria , la  voluttà  , ma  anco  li  viz- 
zi dello  fpirito  y come  la  curiolìtà, 
la  vanità,  la  gelofia,  1’  impazien- 
za , cc. 

Per  fapere  fe  la  morti  fi  catione 
fia  una  virtù  ucce  (Tari  a , bafta  leg- 
gere ie  lezioni  di  Gesù  Crifto  e 
degli  Apoftoli  . Il  Salvatore  difle  : 
Beati  quel  che  piangono  , porche 
faranno  confidati  . Man.  e.  5. 
t>.  4.  Encomiò  la  vita  auftera  j 
penitente  e mortificata  di  S.  Gio- 
vanni Bat  fta  , c.  ir  v.  8.  diffe 
di  fe  fleflo  che  non  avea  dove  ri- 
posare il  capo  , c.  a.  v.  >0,  pre- 
dilTe  che  i Tuoi  Difcepoli  digiune- 
rebbero , quando  farebbero  privi 
della  di  lui  prefenza  , c.  p.  v.  ij. 
Conchiude  ; Se  qualcuno  vuole 
venire  dietro  di  me  , rinunef  a 
fe  ftefifo  , porti  la  fua  croce  c mi 
fcgua  , c.  16.  v.  14.  ec.  S.  Paolo 
replicò  la  ftefla  morale  nelle  fise 
lettere  . ,j  Se  vivete  fecondo  là 

i,  carne  morirete  ; ma  fe  collo  fpi- 
„ rito  mortificate  i defiderf  della 
„ carne,  vi  ve  rete  , Rom.  caf>.  8. 

j,  U.  ij.  Caft:go  il  mio  corpo 
„ e lo  riduco  in  fcrvitù  , per  ti- 
,,  more  che  dopo  avere  predicato 
,,  agli  altri  , io  ftefio  non  fia  ri- 
al provato  , r.  Cor.  c.  9.  l>.  17. 
,,  Portiamo  fempre  nel  noftro  con» 
,,  po  Ja  mortificazione  di  Gesù 
>i  Ct  8o  , affinchè  fi  fcorga  in  not- 
ài la  fua  vita,  ».  Cor.  c.  4.  v.  10. 

,,  Facciamci  vedére  degni  fervi  di 
H Dio-*  colla  pazienza  j coi  pati- 
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menti,  colla  fatica,  colle  vigi- 
„ ho,  coi  digiuni  , colla  caflità, 
„ ec.  c.  tì.  v.  4.  Quei  che  fono 
,,  di  Gesù  Citilo  crocifiggono  la 
,,  loro  carne  coi  Tuoi  vizzi  c le 
„ fue  concup  fcenzc , Calai,  c.  f.. 
„ v.  >4.  Mortificate  dunque  le  vo. 
,,  ftre  membra  e li  vizzi  che  re. 
,,  gnano  nel  mondo  , la  fornic*- 
,,  zione,  1’ impurità,  la  concupi- 
„ fcènza  , l’avarizia  „ ce.  Colejf. 
e.  3.  V.  4.  Commendo  la  vita,  po- 
vera , auftera  e penitente  dei  Pro- 
feti , tìebr.  c 1 1.  u.  37.  3$. 

Li  piimi  Criftiani  feguirono  let- 
teralmente qncfta  morale.,,  Quan- 
„ to  a noi , dice  Tertulhano  , fma- 
,,  griti  dal  digiuno  , efteuuati  da 
„ ogni  fpezie  di  continenza,  lon- 
„ tani  da  tutti  li  comodi  della  vi- 
„ ta , coperti  di  ficco  e fdrajati 
„ filila  cenere  , facciamo  violenza 
„ al  Cielo  coi  nofiri  defiderj  , pie- 
„ ghiaino  Dio,  e quando  otienem- 
„ no  tnifericoidia  , voi  ringraziate 
,y  Giove  , c diment  eate  Dio  „ . 
A pel.  c.  4*.-  fui  fine  . 

Dopo  sì  chiàie  lezioni  ed  eferc- 
pi  , non  intendiamo  come  i Proie- 
ftanti  abb  ano  coraggio  di  difap- 
provare  le  morti  fi  cationi  , mettere 
in  rid  fcolo  le  aufterità  degli  anti- 
chi Solitari  ; delle  Vergini  Criftia. 
ne,  degli  Eremiti  e dei  Monaci  di 
ogni  fecole  . Dicono  che  Gesù 
Cr:fto  non  ha  comandato  tutte 
quelle  pratiche  , che  anzi  rondan  nò 
la  ipocrifia  di  quelli  che  affettavano 
un’  aria  penitente  , clic  l«  aufterità 
non  fono  una  prova  infallibile  di 
virtù  , che  fimo  un  offerirne  mor- 
tificato fi  poftòno  anco  nutrite  del- 
le viviffime  paftloni  , e che  noti  è 
difficile  citarne  degli  eferopj. 

Ma  fe  le  parole  di  Gesù  Ciifto 
che  abbiamo  citato  non  fono  pre- 
cetti formali  , almeno  fono  confi- 
gli , devono  c fiere  di  (prezzati 
Od  t tire' 
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efie  procurano  di  riduci  alla  pra- 
tica ì Affettare  un  aria  penitente 
per  ipoctilìa  , per  «Cfete  lodato  e 
ammirato  dagli  uomini  , è lo  lteflb 
che  praticare  iinceramente  le  autie- 
ri , nella  folitudine  c lontano 
dagli  occhi  del  pubblico  , par  re* 
prfmere  e vincere  le  padioni  i ov- 
vero li  affermerà , che  nella  molti- 
tudine di  quelli  , che  anno  feguito 
quello  genere  di  vita  , non  ve  ne 
fia  dato  uno  l'olo  di  lineerò  ì Sebbene 
le  mortifica\toni  non  tieno  fempre 
un  mezzo  infallibile  per  v.nccr 
tutte  le  padioni  , non  li  può  ne- 
gare che  almeno  non  vi  contribui- 
vano ; quei  che  per  ciò  non  anno 
potuto  riufeire  di  foffocarle  intera- 
mente , molto  meno  latianno  riu- 
feiti  in  un  genere  di  vita  contra- 
ria . E‘  probabili flfimo  che  fc  gli 
Apoftoli  c li  loro  difcepoli  fodero 
vi  diati  come  quelli,  che  volevano 
convertite,  non  avriano  fatto  gran 
numero  di  profeliti . 

Già  bifogna  confettare  che  in 
generale  tutti  gli  uomini  fono  por- 
tati a (limare  le  mortificazioni  e 
riguardarle  come  una  virtù  ; quan- 
do foffc  un  pregiudizio  mal  fon- 
dato , bifognatebbe  anco  accordare 
che  quei,  li- quali  fono  incaricati 
di  darò  agli  altri  delle  lezioni  , 
mer  tano  lode  nel  confermarli  a 
quella  opinione  generale  , ovvero 
fe  li  vuole  a quella  debolezza  della 
umanità,  e farebbe  altresì  una  in- 
giu(liz>a  il  difapprovarla . 

Gl'  increduli  non  mancarono  di 
accrefcere  le  fante  dei  Protettami. 
Si  è creduto  in  ogni  tempo,  dicono 
edi  che  Dio  fi  comp  acelTc  delle 
pene’  e tormenti  delle  fue  creature! 
che  il  migliore  meazo  di  piacere  a 
lui,  folfe  il  trattarli  afpramente  , 
che  l'uomo  quanto  più  non  la 
perdonava  al  fuo  corpo,  tanto  più 
Bio  avea  piqtà  dell'anima  di  lui. 
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Da  quella  llolta  idea  vennero  le 
crudeltà  che  cerei  fciocchi  uomini 
dabbene  efercitarono  cóntro  fe 
dedì  , e i lenti  fuicidj  di  cui  d; 
refero  rei  j come  fe  la  Divinità 
avede  medio  al  mondo  delle  crea- 
ture fenlibili  per  lafciarle  la  cura 
di  dillruj'gerlì . Però  molti  dei  mo- 
derni Epicurei  feriamente  decifero, 
eder  empio  chi  mortifica  i fenfi  ; 
che  conlìderando  la  impotenza  di 
reprimete  la  più  violenta  delle  pa fi 
doni  , la  luffutia  , farebbe  forfè 
un  tratto  di  prudeuza  cambiarla 
in  culto  , ec.  Arrodìremmo  nel 
portate  più  oltte  l’ edratto  della 
fcandalofa  loro  Morale . 

Ma  quando  Pitagora  e Platone 
predicavano  1'  attinenza  e la  necefi 
lità  di  domare  gli  appetiti  del  cor- 
po , non  appoggiavano  le  loro  le- 
zioni fui  piacere  che  Dio  prende 
nei  tormenti  delle  fue  creature  ; 
argomentavano  lulla  natura  ÀclTa 
dell'uomo  ; dicevano  che  l'uomo 
eflendo  compollo  di  un  corpo  e di 
un'  anima , è una  cofa  indegna  che 
fi  lafci  dominare  dalle  inclinazioni 
del  corpo  come  i bruti  , in  vece 
di  alToggettare  il  corpo  alle  leggi 
dello  fpirito  . Bruckcr  Stor.  detta 
Filof.  t.  t.  f.  io.  66.  ec.  Porfirio, 
che  nel  fuo  Trattato  dell’attinenza 
feguiva  i ptincipjdi  Pitagora  e Pla- 
tone, infegna  che  il  folo  mezzo  di 
arrivare  al  fine  cui  damo  dell  nati, 
fi  è occuparli  di  Dio , fiaccarci  dal 
corpo  e dai  piaceri  dei  fenfi  . L.  i. 
».  57.  Se  lo  crediamo  , Epicuro 
e molti  dei  di  lui  difcepoli  viveano 
folo  di  pane  , orzo  e frutta,  ».  4«. 
Nè  ciò  facevano  per  piacere  alla 
Divinità  , poiché  non  credevano 
nella  Provvidenza  : Jamblico , Giu- 
liano , Proclo  , Gerode  ed  altri 
profetavano  le  Sette  malOrne . 

Dicefi  che  ftab  livano  quella  au- 
ftera  molale  per  ri,val  tà  .verfo  i 
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battoli  del  Criftianefimo  ; ciò  può 
effere  ; ma  finalmente  copiavano 
Platone  e Pitagora  che  viffero  tanto 
prima  che  nafcefle  il  Crifiiancfimo , 
uè  fi  può  loro  afciivere  lo  lìciTo 
motivo.  Quelli  Filofofi,  dicono  1 
noftri  avverfarj , erano  fognatori  , 
entufialli , infenfati  ; fìa  coti . Sem- 
pre ne  feguc  che  la  {lima  generale 
avutali  in  ogni  tempo  per  le  tnor- 
ti/>ca\ìoni  era  fondata  Tulle  no- 
zioni della  Filofofia. 

Non  è vero  che  le  aufterità  mo- 
derate fieno  nocive  alla  falute.  Vi 
fono  più  vecchi  in  proporzione  nei 
Monafierj  della  Trappa  e dei  Sette- 
fondi , che  tra  le  perfone  del  mon- 
do. Il  digiuno  c le  macerazioni 
non  anno  ucci fo  tanto  1’ uomo  , co- 
me la  ghiottoneria  e la  voluttà . 
Non  fono  gli  Epicurei  fen Inali  che 
adempivano  meglio  i doveri  della 
focietà  ; penfano  a fe  fleflì  , e {li- 
mano gli  uomini  in  quanto  fervo- 
no a'  loro  piaceri . 

Porfirio  ha  ragione  di  aiTerirc  , 
che  fc  foflìmo  più  fobrj  e morti- 
ficati , faremmo  meno  avidi , in- 
giuri , ambiziofi  , mal  contenti  di 
nollra  forte,  e meno  foggetti  alle 
malattie  . 11  loro  lu{fo  farebbe 
fiato  eccedente , i ricchi  farebbero 
un  migliore  ufo  di  lor  fortuna  , 
farebbero  più  ccmpaflionevoli  e 
più  fcnfibili  ai  bifogni  dei  loro  fi- 
mili.  Li  defiderj  inquieti  , li  bi- 
fogni fatticci  , le  tiranniche  abitu- 
dini fono  quelle  che  tormentano 
gli  uomini  ; fe  ti  refifleflero  , fa- 
rebbero più  virtuofi  e felici. 

Per  rendere  ridicole  le  morti) S- 
c/i\iori  dei  Solitari  e dei  Monaci , 
(i  confrontarono  colle  pompofe  pe- 
nitenze dei  Fachiri  Maomettani  , 
I ndiani  , Chinefi  , molti  dei  quali 
elercitaqo  fu  i loro  corpi  delle 
crudeltà  che  mettono  orrore  . La 
condotta  però  di  quelli  ultimi  fa 
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cottofccre  il  motivo  da  cui  font) 
animati  ; anno  lomma  premura  di 
produrli  in  pubblico  e mofirare  il 
fuppbzio  cui  li  fono  cor  dannati  } 
l' ambizione  di  efiere  ammirati  e 
venerati  , o di  avere  delle  limoli- 
ne j un  orgoglio  infenfato  , un 
barbaro  fanatiimo  li  fellcngono  c 
gli  fanno  non  curare  il  dolore  ; 
alcuni  Stoici  un  tempo  fecero  lo 
fieflo.  Li  penitenti  del  Crilbanefy- 
mo  anno  divertì  motivi , 1' umiltà  , 
il  fentimento  della  loro  debolezza  , 
la  brama  di  cfpiare  le  loro  colpe  v 
e di  reprimere  le  pafiioni  ; cercano 
il  ritiro,  il  filenzio , la  vita  pri- 
vata, fecondo  il  configlio  del  Sal- 
vatore, ASatt.  c.  6.  v.  i.  nè  por- 
tano il  rigore  delle  loro  macera- 
zioni allo  fieflo  eccedo  che  i fana- 
tici delle  falfe  religioni  . Dunque 
non  v’  c alcuna  raflomiglianza  tra 
gli  uni  e gli  altri . 

Dovnano  badare  quelle  ri  de  fi- 
foni per  far  tacere  i Protettami  ; 
ma  niente  può  vincere  la  loro  o- 
fiinazionc  ; atttibuifeono  a vizio 
del  clima  tutto  ciò  che  ad  etti  non 
piace  nel  Crifiiancfimo  . Il  genio 
perla  Attitudine  , dicono,-  per  la 
meditazione  e la  orazione,  per  la 
continenza  , le  mortìficazjotiì , le 
penitenze  volontarie , fono  un  ef- 
fetto della  melancolia  che  ifpira  il 
clima  Meli’  Egitto  , della  Palefiina, 
della  Siria  f e dei  paefi  vicini . Al- 
cuni Filofofi  melancolici , come  Pi- 
tagora , Platone,  Zenone  , c fpe- 
zialmente  gli  Orientali  r anno  ap- 
provato quelle  pratiche  ■,  ma  le  an- 
no fondare  fovra  dommi  erronei  < 
Li  primi  Crifiiani  fi  lafciarono  Ap- 
prendere ; fuperarono  la  morale 
di  Gesù . Grillo  , lufingaronfi  di 
cofiruire  una  religione  più  Tanta  e 
più  perfetta  di  quella  di  lui  , nè 
altro-  fecero  che  sfigurarne  le  di 
lui  lezioni  . Venti  Autori  Proto* 
O o ì fianti 
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danti  fecero  ogni  aforzo  per  dare 
a quello  fogno  un'  aria  di  probabi- 
lità , ballerà  un  breve  efame  per 
diflìparne  il  pretligio . 

£'  una  cola  alTai  particolare 
che  nel  corta  di  cinque  o feicento 
anni  da  Pitagora  (ino  a Gesù  C ri- 
do il  vizio  del  dima  niente  abbia 
operato  fu  i Pagani,  li  cui  collu- 
mi furono  Tempre  tanto  licenziolì 
in  Oriente  come  in  Occhiente  e* 
peli*  Egitto  , che  altrove  ; che  dopo 
più  di  mille  anni  non  abbia  po- 
tuto vincere  la  mollezza  e lubricità 
dei  Muflùlmani  , quando  che  in 
meno  di  un  fccolo  produce  un 
effetto  tanto  prodigioib  fu  i Cri- 
ftiaui  . Ecco  un  fenomeno  incora- 
prenfìbiic . 

».°  Pitagora  primo  Filofofo  fau- 
tore delle  mortificazioni , era  nato 
nella  Grecia  , viaggiò  nell  Oriente  , ( 
ma  pafsò  la  maggior  parte  di  fua 
vita  in  Italia  ; chiameremo  noi 
melancolico  o rnfantropo  un  uo- 
mo che  fi  occupò  nel  fare  del  bene 
ai  fuoi  limili , nel  governare  Spopo- 
li , nel  regolare  la  città  > in  dargli 
delle  leggi  e dei  coltami  ? A dif- 
petto  di  un  clima  di  Ite  reati  fimo 
da  quello  dell’  Egitto  , fecegli  gu- 
fiate le  fue  matlìme  , trovò  dei 
Difcepoli  e degl’  imitatoti  ; fi  diflfe 
di  lui  : Efnrire  docci  , & Difet- 
tatici invenit . 

3.0  Se  un  vapore  maligno  del 
clima  diede  ai  Criftiani  del  genio 
per  le  mortificazioni  teligiofe  , 
bifogna  che  la  fua  influenza  abbia 
regnato  fu  tutta  la  terra  j nella 
China  , nell’  Indie  , nel  fondo  del 
Nord  tolto  che  vi  penetro  il  Cri- 
ftianelìrao  , e in  tutte  le  Scuole 
dei  Filofofi  della  Grecia  . A ri- 
fcrva  degli  Epicurei  e dei  Cire- 
naici , tutti  li  Savi  anno  dichiarato 
la  guerra  alia  voluttà  : tutti  non 
folo  configliacono  ai  loro  Oifce- 


M O 

poli  la  frugalità  e la  temperanza  , 
ma  gl’  intignarono  a non  curare 
la  maggior  parte  delle  cole  , che 
gli  uomini  corrotti  dal  lutto  ri- 
guardano come  una  parte  del  ne- 
celfano  , e in  ciò  credevano  affa- 
ticarli per  la  loro  felicità  . 

4-°  Molto  tempo  prima  che  vi 
fotte  la  Filofofia , Iddio  avea  fatto 
conofcerc  ai  Patriarchi  la  ncceflità 
delle  mortificazioni  . Eglino  non 
potevano  ignorare  la  caduta  del 
loro  primo  padre  , e infillono  a 
conchiudere  che  l' affluenza  di  tutti 
li  beni  è poco  atta  per  rendere 
l’ uomo  fedele  a Dio  . Sapevano 
che  tn  pena  di  quella  colpa  , l’ uo- 
mo era  condannato  a bagnare  coi 
fuoi  fudori  la  terra  coperta  di  tri- 
boli e di  fpine , e eh?  la  penitenza 
di  Adamo  avea  durato  novecento 
anni  ; tertibile  efetnpio  ! Si  vede- 
vano li  petfonaggi  più  cari  a Dio  , 
come  Àbramo  , Giacobbe  , Giu- 
feppe  , Moisè  , Giobbe  , ec.  menare 
una  via  foffcrcnte  , mortificata  , e 
la  loro  virtù  fovente  efpoita  alle 
avvetfità  , Faccio  penitenza  filila 
cenere  e fulla  polvere  , diceva  il 
Tanto  nomo  Giobbe , della  cui  in- 
nocenza Dio  fletto  aveali  degnato 
rendere  teftimonianza , c.  io.  v.  3. 
c.  41,  ti.  6.  ec.  Ci  avvifa  un  Pro- 
feta che  l’abbondanza  di  tutti  li 
beni,  l’orgoglio  , l’ozio,  e ciò 
che  il  mondo  chiama  ttna.  vita  fe- 
lice , furono  la  caufa  dei  delitti  e 
della  rovina  di  Sodoma  , Ezeeh, 
e.  16.  v.  49.  Molti  fecoli  appretto 
cominciarono  a (puntar*  gl’  infen- 
fari  fittemi  dei  Filofofi  Orientali  • 
S.°  Potrebbefi  credere  che  i pri- 
mi Criftiani  averterò  intefo  male 
il  tanfo  delle  parole  di  Gesù  Cri- 
fto,  fe  quefto  divino  Mafeftro  non 
le  avelie  confermate  col  fuo  etam- 
pio  ; ma  egli  volle  nafeere  di  una 
famiglia  povera  ed  in  una  capanna  ; 
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fi  fece  tofto  conofcere  da  alcuni 
poveri  paftori  , pafsò  la  fua  gio. 
ventìi  in  cafa  di  un  artigiano  , 
tutti  U di  lui  parenti  erano  fem- 
plici  abitanti  di  Nazaret  , ed  egli 
fteffo  ditte  che  non  avea  ove  pog- 
giare*, il  capo  , Matt.  c.  t.  v.  »®. 
Lite.  e.  9.v.  j*.  Per  fuoi  Apoftoli 
ha  feelto  alcuni  poveri  pefeatori  av- 
vezzati ad  una  vita  dura  e labortofa , 
e volle  che  abbandonaflero  ogni 
cofa  per  feguirlo  j cominciò  prima 
a predicate  il  Vangelo  ai  poveri  , 
Matt.  cap.  it.v.  5.  Lue.  e.  4.  v.  a*. 
J ac.  c.  ».  V.  j.  Senza  dubbio  vo- 
lontariamente loffrì  le  mortifica- 
gioiti  della  povertà  , ».  Cor.  c.  I. 
v.  9.  Meditando  fu  quelle  circo- 
ftanze  lì  ha  potuto  lafciare  di  pren- 
dere letteralmente  quelle  malfime  .• 
Beati  ti  poveri  , quei  che  pati- 
feono  e che  piangono  J guai  a 
voi , 0 ricchi  , che  avete  la  voftra 
condolanone  , che  fitte  fatollati  , 
e vivete  nel  gaudio  , ec.  e di 
credere  efletvi  del  merito  nell'  imi- 
tare la  vita  di  quello  noftro divino 
Maeflro  ? 

6.°  Li  Filofofi  Orientali  e gli 
eretici  che  aderivano  che  la  car- 
ne è una  produzione  del  cattivo 
principio  ed  una  fbllanza  cattiva 
per  fe  He  fifa  , tìon  ne  anno  mai  par- 
~ lato  di  una  maniera  piò  fvantag- 
* giofa  che  S.  Paolo . Oltre  li  palli 
delle  fue  lettere  che  abbiamo  cita- 
to , dice  Rom.  c.  7.  v . 1 *.  „ So 
„ che  in  me  niente  v’  ha  di  buo- 
,,  no,  vale  a dire  , nella  mia  car- 
,,  ne;  v.  10.  13.  chiama  la  carne 
,,  dì  peccato  una  legge  che  lo 
„ foggetta  al  giogo  del  peccato  . 
„ Cap.  8.  v.  *.  quei  che  fono  nella 
,,  carne  non  poflono  piacere  a Dio . 
,,  v.  1 5.  fe  voi  vivete  fecondo  la 
,,  carne  , morirete  ma  fe  mortifi- 
,,  carete  con  Io  fpirito  gli  affetti 
della  voftra  carne  , vivcrete  . 
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,,  Cap.  13.  v.  14.  non  contentate 
„ 1 delùder j della  voftra  carne , E ph. 
yy  c.  ».  v.  3.  era  eofa  propria  dei 
„ Paganciimo  foddisfare  i defìderj 
„ e le  volontà  della  carne  . Ga- 
„ lat.  c.  j.  v.  16.  camminate  ii- 
„ condo  lo  fpirito , e non  foddii- 
„ fate  i defìderj  della  carne  „ ec. 
S.  Paolo  che  fecondo  il  giudizio 
dei  noftri  avvertati  è divenuto  di- 
fccpolo  dei  Filofott  Orientali , egli 
inlìnuò  ai  primi  Criftiani  il  fana- 
tifmo  , per  cui  fi  fono  armati  con- 
tro fe  fletti  , e crudelmente  tor- 
mentati ; fa  egli  che  ha  creduto 
inventare  una  religione  più  perfet- 
ta di  quella  di  Gesù  Criflo  , c 
che  la  fece  abbracciare  agli  al. 
tri,  ec.  ec.  Così  fognarono  i Pro- 
iettanti , e gl*  increduli  lo  ripete- 
rono . 

Bili  anno  un  bel  dire,  che  le 
morti  fi c*nont  cfterne  punto  non 
contribuirono  a domare  le  pallo- 
ni , nè  a renderci  più  agevole  la 
virtù  : quella  è una  falfità  con- 
traddetta dall’  efempio  di  tutti  li 
Santi  . Poiché  la  virtù  c la  forza 
dell’  anima  , erta  non  fi  acquifta 
accordando  alla  natura  tutto  ciò 
che  domanda  , ma  col  negare  ad 
efta  rutto  ciò  di  che  può  fare  di  me- 
no . Quanto  manco  Infogni  abbia- 
mo da  foddisfare  , tanto  meno  ci 
retta  di  defìderj  inquieti  e perico- 
lolì . Una  vita  aUftera  non  dtftrug- 
getà  afTolutamente  tutte  le  paflìo- 
nt  ; ma  1' abitudine  di  domare  quel- 
le del  corpo  , ci  fa  reprimere  p ù 
agevolmente  quelle  dello  fpirito  . 
Quando  i Proiettanti  afferifeono 
che  il  genio  per  le  aufterirà  reli- 
gione pretto  i primi  Criftiani  è 
ilato  un  vizio  del  clima,  fìamo  in 
diritto  di  rifpondergli  che  l*  avver- 
inone per  ogni  fpezie  di  morti fi- 
e anione  venne  dai  riformatori  del- 
la vofacità  , della  ghiottoneria  , 
O o 4 della 
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della  intemperanza  naturale  ai  po- 
poli Settentrionali  . Vedi  Anaco- 
rèti , Povertà'  , ec. 

MORTO  ( il  )»  lei;,  e.  19.  u.  t*. 
e Detti,  e.  14.  v.  1.  Moisè  proi- 
bire agli  Ebrei  raderli  la  faccia  e 
le  ciglia , e farli  dei  tagli  per  un 
. morto,  o pel  morto . Veut.c.  is. 
V.  ri.  loro  proibifep  interrogarci 
motti  , e.  »6.  v.  14.  quando  un 
lfraclua  offeriva  a Dio  le  primizie 
dei  frutti  della  terra  , dovea  pro- 
teflare  , che  niente  avea  mangiato 
in  tempo  del  corruccio,  niente  impie- 
gato ad  ufo  impuro, e che  niente  avea 
dato  per  un  morto  , o pel  morto  . 

Li  Cementatori  per  ifpiegare 
quelle  differenti  leggi  fecero  vede- 
✓ re  che  i Pagani  nei  funerali  ufava- 
no  graffiarli  c lacerarli  la  pelle , 
farli  dei  tagli  con  ifìrementi  bene 
affilati  , perfualì  che  fpargendo  in 
tal  guifa  il  lorb  fangue  , placava- 
no le  Divinità  infernali  in  favore 
delle  anime  dei  morti  ; che  colla 
ftefla  opinione  (ì  tagliavano  o lì  tap- 
pavano i capelli  , le  ciglia  o la 
baiba  , e mcttevanli  fopra  i morti 
come  una  offerta  a quelle  fleffe 
Divinità . Spencero , de  leg'.h.  he  Ir. 
rimai-  e»  a.  I.  18.  19.  &'  notiffi- 
mo  il  collume  del  Faganefmo  d’ in- 
terrogare , c chiamare  i motti  o 
le  Icao  anime  , per  fapcre  da  effe 
il  futuro,  o le  cofe  occulte.  Non 
oliarne  la  formale  proibizione  fat- 
ta da  Moisè , Saqle  fece  chiamare 
da  una  Pittonclfa  l’ anima  di  Sa- 
muele , c Dio  permife  che  gli  ap- 
parile per  annunziare  a quello 
Re  la  vicina  fua  morte  , /.  Rig. 
c.  xS.  Vm  ir-  Anche  in  Ifaia  fi 
fece  parola  di  quella  fupe rftizione 
t • 8.  v.  tp.  e c.  6 s.  V.  4.  Final- 
mente è ceno  che  i Pagani  offe- 
rivano le  loro  primizie  non  iq- 
]o  ai  Dei , ma  anco  agli  eroi , o 
all’ anime  dei  loro  am  ch:  guerrieri  . 
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E'mauifcfio  che  tutte  quelle  fu- 
perffizioni  etano  fondate  fu  Ha  cre- 
denza della  immortalità  delle  ani- 
me , nè  vi  voitcbbe  di  più  per 
provare  che  quello  domina  fu  Tem- 
pre la  fede  di  tutte  le  nazioni  . 
La  ferma  inclinazione  dei  Giudei 
ad  imitare  quelle  pratiche  , diruó- 
lìra  che  erano  nella  ftefla  perfua- 
fione  come  i popoli,  dai  quali  era- 
no circondati  . Moisè  per  difiiarli 
da  ogni  ufo  fuperfiiziofo  non  gli 
dice  che  i motti  non  elidono  più , 
che  niente  altro  refla  , che  1’  ani- 
ma muore  col  corpo  ; ma  che  tut- 
ti quelli  ufi  fono  abbominazicr.i 
agli  occhi  di  Dio  , che  fe  vi  ca- 
dono, li  punirà , che  foro  il  po- 
polo del  Signore , unicamente  ccn- 
fecraii  al  di  lui  culto  , ec. 

Quindi  ar.cota  conofciatr.o  , per- 
ché Moisè  avelfe  oi dinato  che  ogni 
Demo  il  quale  avelfe  tetro  un  ca- 
davere , anco  per  feppellirlo  , fa- 
rebbe git.d  cato  impuro  , e tenuto 
a lavare  i Tuoi  abiti  e purificarli, 
Ktm.  c.  ip.  V.  11.  16.  Ciò  face- 
va evidentemente  per  allontanare 
gl'lfraelti  da  ogni  occalìone  di 
aver  commerzio  coi  morti . Nello 
Itile  di  Moisè  , effere  macchiato 
da  un’  a>. ima  , vuol  dite  elitre 
macchiato  dal  contatto  di  un  car- 
davere . Quella  legge  in  vece  di 
effere  fupcrlliziofa  , avea  per  ifte- 
po  di  levare  le  fuperlt  z oni  paga- 
ne rapporto  ai  morti. 

MORTORJ  , EseqÙJ  - Vedi 
Funerali,  Preghiere  pei  morti. 
MOSCOVITI.  Vedi  Russi  . 
MOTTEGGIO  , Der  (ione  . San 
Paolo  F-ph.  c.  5.  V.4.  la  proibisce 
ai  Crifliani  . ,,  Non  fi  Tentano  tra 
,,  voi,  dice  egli  , nè  parole  ofcc- 
,,  ne  ,,  nè  fciocchi  dilcorfi  , rè 
„ motteggi  , » che  ncn  convengo- 
no  , ma  piuttofto  dei  difeorfi 
„ civili  c graziti!  „ . Noi  non 

?«- 
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Vogliamo  vedete  che,  gli  altri  rida- 
no a nofire  fpefe  , dunque  non 
dobbiamo  rendere  ridicola  una  per- 
fona  , giacché  non  vogliamo  efl'ere 
derifi.  S.  Ambrogio  proibifce  una 
tale  licenza  f [serialmente  agli  Ic- 
dcfiaftici  , Offic.  I.  t-  c.  xp. 
),  Quantunque  i motteggi  oncfti  , 
,,  dice  egli  , piacciano  fovenje  e 
„ fieno  accetti,  pure  fono  contra- 
,,.rj  ai  doveri  degli  Ecclefiafiici  ,• 
„ come  polliamo  permettere  ciò 
,,  che  non  veggiamo  nella  Scrit- 
>,  tura  Santa  5 

Quello  penile ro  di  S.  Ambrogio 
non.  piacque  al  critico  della  mora- 
le dei  Padri  s.  gli  fembrò  ridicolo, 

come  fe  niente  fofle  per  me  fio  , 
,,  dice  egli  , fe  non  ciò  che  ftìr- 
„ malmente  è autorizzato  dalla 
,,  Scrittura  Santa  , o come  fe  il 
,,  filenzio  della  Scrittura  fofle 
,,  equivalente  ad  una  formale  proi- 
,,  bizionc  „ . Trattato  della  Mo- 
rale dei  Padri  c.  13.1$.  t i.efeg. 

Offerviamo  prima  che  un  Prote- 
flantc  , il  quale  fofiienc  che  la 
Scrittura  Santa  è la  fola  regola 
della  credenza  e della  condotta  , è 
indifeteto  nel  difapprovare  un  paf- 
fo  che  fembra  favorirlo  . In  fe- 
condo luogo  è ridicolo  prendere 
con  rigore  negli  Scritti  dei  Fadri 
tutte  le  parole  , come  fe  Solferò 
parole  Sacramentali  . S.  Ambrogio 
pretende  che  1’  Ecclcfiaftico  cerchi 
principalmente  nella  Scrittura  San- 
ta le  lezioni  e gli  efempj  cui  deve 
conformare  la  fua  condotta  ; noi 
affermiamo  che  ha  ragione  ; nè 
feorgiamo  cella  Scrittura  1’  efempio 
di  alcun  perfonaggio  confecrato  a 
Dio  che  fiafi  permeilo  dei  motteg- 
gi per  renderji  accetto  . 

Lo  fteflo  Barbeyrac  merita  ri- 
prenfione  qualora  a «giunge  che  il 
motteggio  non  è condannato  in 
nefluna  parte  della  Scrittura  Santa 
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come  cattivo  di  fua  natura  3 il  paf-  » 
fo  di  S.  Paolo  che  abbiamo  citato , 
ci  fembra  una  condanna  affai  for- 
male . Cita  alcuni  efempj  d'  ironia 
e di  motteggio  adoprati  dai  Pro- 
feti e dagli  Apolloli  3 avria  potu- 
to citarne  anche  uno  di  Gesù  en- 
fio; oflerva  che  i Padri  fe  ne  fo- 
no ferviti  molte  volte  contro  i Pa- 
gani : uno  tra  efii  fece  un’  Opera 
intitolata  , Irrijio  llllofophcrum 
Cent ilium  . 

Confettiamo  tutti  quefii  fatti  ; 
ma  come  e con  qual  propofito  que- 
lli nfpettabiJi  personaggi  anno  ado- 
prato  i motteggi  ì per  correggere 
gli  uomini  dei  loro  difetti  ed  er- 
rori , in  certe  cccaiìoni  nelle  qua- 
li fperavano  che  quefi’  arma  folle 
più  efficace  dei  ragionamenti  per 
muoverli  e convincerli  • Certamente 
quello  motivo  può  fare  che  la  de- 
rifioì.e  fia  permeila  • Ma  qualora  S. 
Paolo  e S.  Ambrogio  la  proibifeo- 
no  , parlano  di  quella  che  ha  per 
ifeope  di  rr.ofirarc  dello  fpirito  , 
di  trattenere  e dilettare  gli  udito- 
ri , ed  umiliare  quei  che  ne  fono 
1*  oggetto  . Se  Bayle  avelfe  oflervt- 
to  quella  differenza  , non  avria 
cenfurato  con  tanta  affettazione  i 
Fadri  della  Chiefa  che  mifero  in 
ridicolo  il  paganefìmo. 

Vi  fono  delle  derifìoni  di  una 
fpezie  tutto  oppofla  , come  quelle 
contro  la  religione  3 che  non  anno 
altro  feopo  fe  non  di  rendere  ir- 
religiofi  ed  empi  gl’  uomini  . Gli 
fieli!  Pagani  condannarono  una  ta- 
le licenza  : in  certe  materie  coti 
gravi,  dice  Cicerone,  non  è que- 
(io  il  luogo  di  motteggiare  : de 
Divinai.  I.  1.  Li  Filcfofi  Pagani 
anno  attaccato  il  Cr'ftianefimo  prir- 
cipalmcnte  coi  farcafmi  , perchè 
non  aveano  folidi  raziocini  per 
combatterlo  ; gl’  increduli  moder- 
ni in  quefio  genere  di  guerra  per 
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li  ftelTa  ragiona  li  anno  in  nitrì 
gl'  incontri  luperan  . 

Il  faggio  Leìbmzto  condanna  li- 
beramente un  tale  procedere  , con- 
futa direttamente  l’  mglefe  Shafcsbu- 
iy , il  quale  voleva  che  il  tidicolo 
fetviffe  di  pietra  di  paragone  per 
provare  ciò  che  è vero  o falfo  . 
Leibnizio  olferva  che  gl'  ignoranti 
intendevano  meglio  una  facezia  che 
una  buona  ragione  , e che  gli  uo- 
mini in  generale  vogliono  piutto- 
fio  rìdere  che  ragionare  . Spirito 
di  Lelbnigit  t.  r.  p.  147- 

Quegli  fca  tutti  li  moderni  in- 
creduli che  slancio  pià  farcafmi 
contro  la  Religione  , c che  non 
ifdegnò  li  piu  vili  motteggi , fi  è 
condannato  da  fe  fteffo  . „ 11  mot- 
ti leggìo  , dice  egli  , non  è mai 
„ buono  nel  genere  ferio , perchè 
„ porta  Tempre  da  una  parte  degli 
, oggetti  che  non  fono  quelli  che 
„ fi  confidctano  ; fi  aggira  quafi 
,,  fempre  fovra  certi  rapporti  falfi 
,,  e fu  alcuni  equivoci  . Quindi 
}J  viene  che  i derifori  diprofeilìo- 
„ ne  quafi  tutti  anno  lo  fpitito 
,,  tanto  falfo  quanto  fupctfiziale  „ . 
Non  poteva  in  migliore  modo  de- 
fcrivere  il  fuo  . MìfcelUuea  di 
letterat.  e filof.  c.  lì. 

MOZARABI  , MUZARABI  , o 
Montar abi  . Si  chiamano  così  li 
Criftiani  di  Spagna  , che  dopo  la 
conquida  di  quello  regno  fatta  dai 
Mori  nel  principio  dell’ ottavo  fe- 
colo  , confervatono  1’  efercizio  del- 
la loro  religione  fotto  il  dominio 
dei  vincitori;  quello  nome  lignifi- 
ca me f chìatl  cogli  -Arabi . 

Li  Vifigoti  che  erano  Ariani  , 
e nel  quinto  fecolo  fi  erano  impa- 
droniti della  Spagna  , abiurarono 
la  loro  erefia  , e riunironfi  alla 
Chiefa  nel  terzo  Conclio  Tosta- 
no fan.  5*9.  Allora  fu  profetato 
Iteli*  Spagna  il  Criftanefimo  in 
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tutta  la  fiu  purezza!.,  ed  era  an- 
cora tale  cento  venti  anni  dopo  , 
quando  1 Mori  difirufiero  la  Mo- 
narchia dei  Vifigoti  . Li  Criftiani 
divenuti  foddit»  dei  Mori , confer- 
varono  la  loro  fede  e l’ efercizio 
della  loro  religione  , odia  nei  mon- 
ti di  Cadigli*  e di  Leone  , dove 
molti  rifuggiaronfi , olii*  in  alcu- 
ne città  , dove  per  capitolazione 
ottennero  quello  privilegio  . Quin- 
di appetì  odi  mo^araòlco  il  rito 
che  continuarono  a fcgu ire  , e Meffx. 
moo^a.ra.b'.ca.  la  liturgia  che  cele- 
bravano ; 1‘  uno  e 1'  altra  durarono 
nella  Spagna  fino  verfo  il  fine  dell* 
undecimo  fecolo  , nel  qua!  tempo  >1 
Papa  Gregorio  VII.  impegnò  gli 
Spagnuoli  ad  accettare  la  liturgia 
romana. 

Per  trarre  dalla  oblivione  que- 
llo antico  rito  , e rimetterlo  in 
ufo,  il  Cardinale  Ximenes  fondò 
nella  Cattedrale  di  Toledo  una  Cap. 
pella , in  cui  fono  celebrati  1’  Uf- 
fizio e la  MelTa  tuonar  a bica  ; fece 
ftampare  il  Mettale  1’ an.  1500.  « 
il  Breviario  I*  an.  >501.  quelli  fo- 
no due  piccioli  volumi  in  foglio. 
Come  ne  fece  ftampare  pochi  efènt- 
plari  , erano  divenuti  Tariffimi  e 
di  un  prezzo  eccedente  5 ma  furo- 
no rillampati  a Roma  1’ an.  17 $$-. 
fotto  la  cura  del  P.  Lesleo  Gefuir 
ta , con  note  ed  un’  ampia  prefa- 
zione . 

Quello  Editore  fi  mette  a pro- 
vare che  la  lirurgia  moo^trabica  è 
dei  tempi  apollolici  , che  è Hate 
(labilità  in  Ifpagna  da  quegli  ftefli 
che  vi  portarono  la  fede  criftiana, 
che  perciò  S.  Ilìdoro  di  Siviglia  e 
5.  Leandro  di  lui  fratello,  li  quali 
viffeto  nel  principio  4el  fettitno 
fecolo  , non  ne  fono  gli  autori  ; 
che  elfi  non  *cero  altro  fe  non 
correggerla  ed  aggiungervi  alcuni 
nuovi  Offizj . Fa  veder*  eh*  queftg 

li  tot- 
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liturgia  collantemente  fu  in  ufo 
nelle  Chiefe  di  Spagna  dal  tempo 
degli  Apolidi  , 'non  folo  fino  al 
fine  del  regno  dei  Vilìgoti  , ed  in 
principio  dell'  ottavo  fecolo  , ma  fi- 
no all'  an.  togo.;  che  i Papi  Alef- 
fandto  11.  Gregorio  VII.  , Ur- 
bano li.  ottenero  ibitanto  dopo 
trentanni  di  refìftenza  di  fare  ac- 
cettare agli  Spagnuoli  il  rito  ro- 
mano . 

11  P.  le  Brun  , che  parimenti 
fece  la  Storia,  del  rito  mo^ara- 
bico  t.  j.  p.  »7».  oflerva  che  nel 
Mettale  del  Cardinale  Ximenes  que- 
llo rito  non  è andatamente  tale 
eom'  era  nel  lipttimo  fecolo  ; ma 
che  per  riempierne  i vacui  quello 
Cardinale  fecevi  inferire  molte  ru- 
briche c molte  preghiere  tratte  dal 
Mollale  di  Toledo  , che  non  era  il 
puro  romano  , ma  che  in  molte 
cofe  era  conforme  al  Mefiale  gal- 
licano; diilinguc  quelle  addizioni 
dal  vero  Moo^arabo  , e confronta 
quello  col  Gallicano.  IIP.  Lesleo  , 
che  fece  lo  Hello  confronto  , pen- 
fa  che  il  primo  fia  più  antico  ; il 
F.  Mabillon  , che  ha  dato  la  li- 
turgia  gallicana  , fofliene  il  con- 

* trario  , e fembra  che  tale  fia  pure 
il  fentunento  del  p.  le  Brun . 

Alcuni  Proiettanti  alTcrirono  a 
cafo  , che  la  credenza  dei  Crilliani 
Mo^arabì  era  la  fletta  che  la  lo- 

• ro,  ma  che  infenfibilmente  fi  alte- 
rò pel  commerzio  che  ebbero  con 
Roma  . La  liturgia  mo\ar  abita 
attella  il  contrario  ^ non  v’  è un 
folo  dei  dommi  cattolici  contra- 
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fiati  dai  Protellanti  che  ivi  non  fia 
chiaramente  profeffato  . La  dottri- 
na vi  è efattamente  conforme  alle 
Opere  di  S.  Ifidoro  di  Siviglia  , 
ai  Canoni  dei  Concilj  di  Spagna 
tenuti  fiotto  il  dominio  dei  Mori, 
ed  alla  liturgia  gallicana  , la  cui 
autenticità  è incontrafiabile  . Vedi 
Spagna  , Gallicano  , Liturgia. 

MOZZETTA  . Pelliccia  che  i 
Canonici  cd  altti  Ecclefiaftici  por- 
tano fui  braccio  finillro  . In  ori- 
gine era  dellinata  a coprire  la  te- 
tta e le  fpalle  in  tempo  d’  inver- 
no nell-  Offizio  della  notte  . 

MUSACH  . Quello  termine  ebreo 
è fiato  confervato  nella  Vulgata  , 

4-  Reg.  c . .6.  V-  i*.  , Mufath 
Sabbatici  ; il  lignificato  è affai 
incerto . Il  Parapalle  Caldaico  ha 
pollo  esemplar  Sabtha  , che  è an- 
cora più  oìcuro  ; li  Settanta  anno 
intefo  la  bafe  o il  fondamento  di 
una  fede  o di  una  cattedra  ; il  fi- 
riaco  e 1’  arabo  traduttcro  , la  ca-  i 

fa  del  Sabbat . Fra  i Cementato- 
ri alcuni  dicono  che  fotte  un  luo- 
go del  Tempio,  dove  fi  ledeva  nei 
giorni  di  Sabbato  ; altri  che  er# 
un  pulpito  ; alcuni  che  fotte  un 
armajo  ; molti  finalmente  che  fotte 
un  atrio  od  un  portico  coperto, 
per  cui  il  palazzo  del  Re  comu- 
nicava col  Tempio  , e che  il  Re 
Achaz  fece  chiudete.  Poco  impor- 
ta fapete  chi  l'abbia  meglio  in- 
tefo . 

MUSICA  . Vedi  CANTO  ECCLS- 

siastico  • 

MYRON,  Vedi  Cresima  , 
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AAMANO.  Vedi,  Elisio. 

NABUCCODONOSORE  . Vedi 
Daniele . 

NAHUM  è il  Settimo  dei  dodici 
Irofeti  minori  j-predide  la  rovina 
di  Ninive,  e la  dcfcriffc  colle  più 
vive  immagini  ; rinnova  contro 
quella  città  le  mìnaccie  che  Giona 
avea  fatto  .tanto  tempo  prima  . 
Quella  profezia  coitene  tre  foli 
capitoli , nè  fi  fa  di  certo  in  qua- 
le tempo  fia  fiata  fatta  ; fi  con- 
ghiettura  che  lo  foffe  fiotto  il  regno 
'Ndi  Manafie . 

NASCITA  DI  GESÙ*  CRISTO. 
Vedi  Maria  . 

NATALE  ; feda  della  naicita  di 
N.  S.  Gesù  Crifio  -che  fi  celebra 
ri  dì  rj.  di  Dicembre . 

Non  fi  pub  dubitare  che  quella 
falla  non  fia  antichilfima  , fpezial- 
mente  nelle  Chiefc  di  Occidente  . 
Didero  alcuni  Autori  che  l’abbia 
ifiituita  il  Papa  Telesforo  , morto 
1’  an.  13*.,  che  nel  quarto  fiecolo 
il  Papa  G ulio  I.  alle  ifianze  di 
S.  Cirillo  Gcrofiolimitàno  , fece  fare 
delle  diligenti  petquifizioni  , fui 
giorno  della  natività  del  Salvato- 
re , e che  trovoflì  edere  Succeda 
il  dì  »j.  di  Dicembre;  quelli  fatti 
però  non  fono  molto  certi.  S.  Gio. 
Crifoftomo  ih  una  Omelia  folla 
nafeita  di  Gesù  Crifio  , dice  che 
quella  feda  fu  celebrata  fin  dal 
princìpio  , dalla  Romania  fino  a 
Cadis  , per  confeguenza  in  tutto 
1*  Occidente  , nè  vi  ha  prova  al- 
cuna che  in  quella  parte  di  mondo 
fia  fiato  mai  cambiato  il  giorno . 

Vi  fu  della  variazione  folo  nel- 
le Chiede  Orientali  ; alcune  da 


principio  la  celebrarono  nel  meli» 
di  Maggio , ovvero  di  Aprile,  al- 
tri nel  mefe  di  Gennajo  , e la  con- 
fusero colla  Epifania  ; riconobbero 
infenfibilmente  che  1*  ufo  degli  Oc- 
cidentali era  migliore  , c vi  fi 
conformarono  . Di  fatto  , fecondo 
1’  odervazione  di  S.  Gio.  Crifollo- 
mo,  poiché  Gesù  Crifio  nacque  in 
principio  della  numerazione  che 
fece  fare  l’ Imperatore  Augufio  , 
non  fi  poteva  meglio  fapere  che 
in  Roma  la  data  preci  fa  della  d i 
lui  naicita  , poiché  ivi  erano  con- 
fervati gli  antichi  archi vj  dell*  Im- 
pero . S.  Gregorio  Nazianzeno  mor- 
to l’jn.  3j>8.  Serm.  j*.  j®.  dii 
ftingue  chiaridìmamentc  la  feda 
della  Natività  di  Gesù  Crifio  , che 
chiama  Teofania  , dalla  Epifania, 
giorno  in  cui  fu  adorato  dai  Ma- 
gi, e fu  battezzato.  Vedi  Epifa- 
nia. Bingham  Orig.  EccL  l.  10. 
c.  4.  §.  4.  Tomadino  Trattato 
delle  Ttfie  l.  1.  c.6.  Benedetto  XIV. 
de  Ttjiis  Cltri fi ì c.  17.  ».  45.  ec. 

El  antico  1*  ulb  di  celebrare  tre 
Mede  in  quella  Solennità  , una  a 
mezzi  notte , 1’  altra  fui  fare  del 
giorno  , la  terza  la  mattina  , cd 
una  volta  fi  ufava  Io  Hello  in  al-  * 
cune  altre  felle  principali  . Ne  fa 
parola  S.  Gregoro  il  Grande  llotn.t, 
in  Luang.  e Benedetto  'XlV.  pro- 
vò con  amichi  monumenti  che  co- 
minciò prima  del  fello  fecolo  . 

Nei  balli  fecoli"  5’  introdude  il 
coflume  in  Occidente  , di  rappre- 
fentarc  con  perfonaggi  il  millero 
del  giorno  ; ma  infenfibilmente 
s’  introdudero  in  .quelle  rappreftn- 
tazioni  alcuni  abufi  e indecenze  , e 
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follo  conobbelì  che  non  conveni-  Li  Gabaoniti  da  principio  furo- 
vano  alla  gravità  dell'  Oifizio  di-  no  deltmati  a quelle  funzioni  , fo- 
vino  ; e furono  levate  in  tutte  le  /«e  c.  9.  v.  17.  Di  poi  vi  fi  gf_ 
Chicfe.  In  alcune  conici voili  fol-  foggettarono  quei  Cananei  che  lì 
ramo  ciò  che  lì  chiama  1 Officio  arrelero  e cui  li  conlervò  la  vita  .- 
dei  Fetori,  ed  e un  Refponlorio  Leggeli  nel  libro  di  Efdra  c.  8.  che* 
ira  i Conili  e il  Clero  che  lì  can-  i Natimi  erano  fchiavi  dellinati 
ta  nelle  Litanie  avanti  il  cantico  da  Davidde  o dagli  altri  Principi 
Beneditlus  . Non  lì  può  dubitare  pel  fcrvizio  del  Tempio;  e diceli 
che  quello  nome  di  Natale  dato  altrove  che  erano  Itati  llabiliti  da 
alla  fella  , non  lia  un  compendio  Salomone  . Di  fatto  , fcorgefi  3. 
di  Emmannete  . Vedi  quella  parola  . fieg.  c.  9.  v.  ai.  che  quello  Prin- 

NATANO  ; Profeta  che  vivea  cipe  avca  lottomelfo  gli  avanzi  dei 
fotto  il  regno  di  Davidde.  Allora  Cananei,  ed  aveali  aliretti  a diver- 
che  quello  B.e  cominife  1 adulterio  e fe  fervitù.  E probabile  che  ne  af- 
1' omicidio,  Natano  portollì  a vi-  fcgnaflc  una  parte  ai  Sacerdoti  ed 
fitarlo  per  parte  di  Dio  , e fotto  ai  Leviti  per  farli  da  elfi  fervile 
la  parabola  di  un  uomo  che  avea  nel  Tempio  . 
involato  la  pecorella  di  un  povero.  Li  Natineì  furono  condotti  cat- 
lidufle  Davidde  a confettare  il  fuo  tivi  dagli  Attirj  colla  tribù  di  Giu- 
peccato  ed  a condannare  fe  (tetto  , da  , e ve  n’  erano  moltillimi  verfo 
a.  Reg.  c.  n.  Li  Padri  della  Chic-  le  porte  Calpiane  . Efdra  nel  ritor- 
fa  propofero  [quello  Profeta  come  no  dalla  cattività  ne  ricondotte  al- 
un  modello  della  fermezza,  con  cui  cuni  nella  Giudea  , e collocolli 
li  Ministri  del  Signore  devono  ati-  nelle  città  che  gli  furono  aflegna- 
nunziare  ai  fU  le  verità  , ed  av-  te  ; ve  ne  furono  pure  in  Gerufa- 
vertirli  dei  loro  falli , confervando  lemme  che  occuparono  il  quartiere 
tuttavia  il  nfpctto  c li  riguardi  di  Ofel.  Non  erano  più  che  fei- 
dovuti  alla  loro  dignità  . Alcuni  cento  quei  che  ritornarono  con 
increduli  difapprovarono  la  facilità,  Efdra,  e poi  con  Neemia.  Come 
con  cui  gli  accorda  il  perdono  di  non  erano  fufficienti  ^>el  fervigìo 
due  grandiflimi  delitti  ; ma  lenza  del  Tempio,  *'  ìilituì  di  poi  una 
ragione  dittero  che  Davidde  fu  li-  fella  chiamata  Xioforia  , in  cui  il 
bero  di  confettarli  : Natano  gli  popolo  portava  folennemcnte  delle 
annunziò  le  dilgrazie  che  erano  per  legna  al  Tempio  per  mantenere  il 
cadere  fovra  di  etto  e della  di  lui  fuoco  full  altare  degli  olocaufti  . 
famiglia  , in  pena  dello  fcandalo  Parlali  di  quella  illituzione  >1.  E fi- 
che avea  dato  ; e quelle  mmaccie  dra  c.  io.  v.  34.  Vedi  Reland  , 
furono  efeguite  alla  lettera  . Vedi  ^ tntiq . facrat  veter.  Heir.  4.  p, 
Davidde.  c.  9.  S.  7. 

NAT1NEI  } nome  derivato  dall’  NATIVITÀ,  NATALI*  DIE*  o 
ebreo  nathan  , dare.  Li  Natine i natauTiumj  efprcflìoni  che  fi  ufa- 
erano  uomini  dati  o dedicati  al  no  principalmente  nello  Itile  de! 
fervigìo  del  Tabernacolo  e poi  del  calendar  o ecclelìaftico  per  indicare 
Tempio  pretto  i Giudei , per  efe-  la  fella  di  un  Santo  ■ co*ì  diceli  la 
guire  li  mimlìerj  più  faticolì  c più  natività  della  Santa  Vergine  , di 
vili  , come  di  portare  le  legna  e Si  Giovanni  Bautta , ed  allora  è 
l’acqua  neccttarie  pei  facrifizj . il  g orno  della  loronafcitaj  Quan- 
do 
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do  dicefi  fempliccmente  la  nativi- 
tà , s' intende  il  giorno  della  na- 
fcita  di  N olito  Signore,  o la  fe- 
da di  Natale.  Vedi  NATALE.  Ma 
nei  Martirologi  e nei  Mefiali ,,  na- 
tatis lignifica  molto  più  foventc  il 
giorno  del  martirio  o della  morte 
di  un  Santo , perchè  i Santi  mo- 
rendo cominciarono  una  vita  im- 
mortale , e fono  entrati  al  poflef- 
fo  della  eterna  felicità.  Bingham  , 
i.  9-  p-  Di' 

7*iQuefta  efprelfione  per  analogia  è 
data  trasportata  ad  altre  fede  ; co- 
sì chiamoflì  natale  Epifcopatus  , 
il  g omo  anmveriatio  delia  con- 
fccraaione  di  un  Velcovo  ; idem 
t.  ».  p.  (88.;  nata/is  Calteli , il 
Giovedì  Santo , feda  della  iditu- 
zìone  della  Eucarftia  ; natalit 
Cathedra,  la  feda  della  cattedra  di 
S.  Pietro  j natalitìunt  Ecclejìa  , 
la  feda  della  dedicazione  di  una 
Qhiefa . 

Natività’  della  Santa  Ver- 
gine ■ feda  che  la  Ciucia  Roma- 
na celebra  ogni  anno  per  onorare 
la  nafeita  della  Vergine  Maria  Ma- 
dre di  Dio  , il  dì  8.  di  Settembre  . 
Queda  feda  è data  idituita  da  più 
di  mille  anni  ; parlodì  nell’  Ordine 
romano  delle  omelie  e della  lita- 
nia che  vi  fi  dovea  leggere  , fe- 
condo ciò  che  avea  ordinato  il 
Papa  Sergio  l an.  «08.  Nel  Sacra- 
mentario di  S.  Gregorio  pubblicato 
da  D.  Menard  trovanti  alcune  col- 
lette , una  procedi onc  ed  dna  pre- 
fazione propria  per  quedo  giorno, 
come  nell'  antico  Sacramentario  ro- 
mano pubblicato  dal  Cardinale  To- 
ma fi  , c che  per  giudizio  degli  Eru- 
diti è lo  fieflb , di  cui  fi  fono 
ferviti  $•  Leone  ed  alcuni 'dei  di 
lui  predecdTori . Li  Greci,  li  Co- 
pti , e gli  altri  Cridiani  di  Orien- 
te celebrano  queda  feda  come  la 
Chicli  Romana  ; dunque  la  iditu- 
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itone  di  cita  ha  preceduto  il  lord 
fedina , che  fudìde  da  più  di  r»oo, 
anni. 

11  P.  Toma  Amo  ed  alcuni  altri , 
li  quali  credettero  che  fofle  più 
recente , dicono  che  ciò  che  tro- 
vali negli  antichi  monumenti  da 
noi  citati  può  edere  un'  addizione 
fatta  nei  fccoli  potìcriorij  ma  ol- 
tre che  non  v’  è alcuna  prova  pofi- 
tiva  di  queda  aggiunta,  la  ptatìca 
dei  Cridiani  Orientali  atteda  il 
contrario  ; edì  non  anno  predo  una 
feda  della  Chiefa  Romana  , dopo 
che  fi  fono  fepatati  . Vedi  le  Vite 
dei  Padri  e dei  Martiri  i.  8.  p. 
389.  Dicefi  che  li  Cridiani  Orien- 
tali la  cominciarono  a celebrare 
foltanto  nel  duodecimo  fecolo  ; do- 
ve fono  le  prove  di  quella  data  ? 
Li  Critici  troppo  arditi  ciìgono  che 
gli  fi  provino  tutte  1*  epoche  5 c- 
glino  tìelfi  fi  credono  di/pcnlati  dal 
provarle* 

NATURA,  Naturale.  Non  vi 
fmò  edere  alcun  termine  , di  cui 
p ù di  frequente  abulino  i pilofo- 
fi,  cd  anco  i Teologi  j con  tutto, 
ciò  è d’  uopo  averne  una  idea  giu- 
da, per  intendere  le  differenti  li- 
gnificazioni della  parola  fovran- 
natnrate  t 

Gli  Atei  che  nell’  univerfo  non 
ammettono  altra  fodanza  che  la 
matefia,  intendono  per  natura  , 
la  materia  ftefla  con  tutte  le  fue 
proprietà  conofciute  o non  coro- 
(ciute  ; la  materia  cieca  e priva  di 
cognizione  è quella  che  opera  tut- 
to , fenza  che  v’  intervenga  alcun 
altro  agente  . Quando  ci  parlano 
delle  leggi  di  natura  fanno  g uoco 
del  termine  di  legge  , poiché  in- 
tendono con  ciò  una  immutabile 
necedltà , di  cui  non  poffono  ten- 
dere ragione  alcuna.  La  materia 
non  può  dare  leggi  nè  riceverne  , 
le  non  da  una  intelligenza  che  1* 

ha 
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ha  creata  e la  governa  . Nella  ipo- 
teli  dell  Ateifmu  niente  può  edere 
contrario  alle  pretel'e  leggi  della 
natura  ; niente  è polìtivamente  nè 
bene  aè  male , poiché  niente  può 
effere  diverfamente  da  ciò  che  è . 
L uomo  itelfo  è un  compollo  di 
materia,  come  un  bruto;  li  femi- 
memi  , le  inclinazioni  , la  voce 
della  natura  , fono  i fentimentì  c 
le  inclinazioni  di  ciafean  indivi- 
duo ; quelli  di  uno  fcellerato  fono 
tanto  conformi  alla  di  lui  natura  , 
come  quelli  di  un  uomo  virtuofo 
fono  analoghi  a quella  di  elio. 

Nella  credenza  di  un  Dio  , la 
natura  è. il  mondo,  quale  Dio  lo 
ha  creato  , e le  léggi  della  natura 
fono  la  volontà  di  quello  fovrano 
Signore;  egli  fu  che  diede  il  moto 
a tutu  li  corpi , e che  ha  flabiliro 
le  leggi  del  loro  moto  , da  cui 
non  poflono  allontanarli  . Perchè 
fucceda  qualche  cofa  contro  quelle 
leggi , hi  fogna  che  egli  ftclTo  lo 
faccia  , ed  allora  quello  avvenimen- 
to è Sovrannaturale  o miracolofo  , 
cioè  contrario  al  corlb  ordinario  , 
che  Dio  (labili  nel  tale  o tale  cor- 
po. Fedì  Miracolo. 

Secondo  quello  Hello  fifìema  ,■ 
eh’  è il  folo  vero  ed  il  folo  intel- 
ligibile, la  natura  dell'  uomo  è 1* 
uomo  come  Dio  lo  fece  ; ma  egli 
lo  formò  di  anima  e di  corpo;  lo 
ha  creato  intelligente  e libero  . 
Tra  i di verli  moti  del  di  lui  cor- 
po , alcuni  dipendono  dalla  di  lui 
volontà , come  1’  ufo  delle  proprie 
mani  e piedi  ; altri  non  dipendo- 
no , come  la  pulsazione  del  cuore , 
la  circolazione  del  fangue  , ec. 
Quelli  moti  Seguono  o le  leggi  ge- 
nerali da  Dio  ftabilite  per  tutti  li 
corpi , od  alcune  leggi  particolari 
che  fece  pei  corpi  viventi  ed  or- 
ganizzati. Qualora  la  macchina  fi 
dfifordina  , ciò  che  avviene  non  è 
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piò  naturale  , fecondo  la  ordina- 
ria efprefiìone  dei  Filici , cioè  no* 
è più  conforme  al  corfo  ordinari* 
dei  corpi  viventi  ; quello  però  non 
è un  avvenimento  fbpranuaturale  , 
poiché  fecondo  il  corfo  della  natu- 
ra poflono  fuccedere  degli  acci- 
denti a tutti  li  corpi  organizzati 
che  difordinino  le  loro  funzioni . 

Iddio  diede  all  uomo  un  certo 
gtado  di  forza  o d’  impero  Iql 
proprio  corpo  e lugli  altri  . Que- 
llo grado  è più  o meno  maggiore 
nei  diverfi  individui  j ma  non  paf- 
fa  mai  una  certa  miSuia  : le  fucce- 
deflc  che  1‘  uomo  lo  Superale  di 
molto,  quella  forza  Sarebbe  riguar- 
data come  Sovrannaturale  c mira» 
colo  fa . 

Quanto  all’anima  dell’uomo  t 
Iddio  gli  ptcfcrifle  delle  leggi  di 
un’altra  Spezie  , che  fi  chiamano 
leggi  morali , e leggi  naturati  , 
perchè  (bno  conformi  alla  natura 
di  uno  Spirito  intelligente  e 1. br- 
io , deftiuato  a meritare  una  feli- 
cità eterna  per  mezzo  della  virtù , 
ma  che  col  peccato  può  incorrere 
in  una  difgrazia  eterna.  Parimenti 
diede  a quell’  anima  un  certo  gra- 
do di  forza  , olfia  per  penfare  , 
per  riflettere  , per  acquiftate  delle 
nuove  cognizioni  ; olfia  per  mode- 
rare gli  appetiti  del  corpo  , per 
reprimere  le  inclinazioni  viziófe  , 
che  chiamiamo  palfioni , per  prati- 
care degli  atti  di  virtù  . Quefla 
doppia  forza  è più  o meno  mag- 
giore , fecondo  la  eoftituzione  dei 
diverfi  individui  ; la  prima  chia- 
mali lume  naturale , la  feconda 
fort(a  naturale  . Dio  può  aggiun- 
gere all’  una  ed  all’  altra  V ajuto 
della  grazia,  che  illumina  la  men- 
te ed  eccita  la  volontà  dell’  uomo  f 
allora  quello  lume  e quella  forza 
fono  ftvvann  atura  lì  , ma  non  fo- 
no miracolo!!  ; perchè  la  Provvi- 
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demi  nel  fio  corfo  Ofiinit  io  . ac- 
corda quello  arato  p u o meno  all* 
nomo  che  ne  abbtfogoa , il  cui  lu- 
me e le  forze  furono  indebolite 
pel  peccato . Per  ciò  lì  chiamino 
Anioni  fovrannaturall  o urta 
Jov rj.nnitUTS.Li  , le  azioni  lodevo- 
li che  1'  uo.no  fa  coll’  aiuto  della 
grazia.  Mon  è quello  il  luogo  di 
eliminare , fe  Tuono  colle  fole 
forze  naturali  pofla  fare  delle  a- 
z oni  moraimeate  buone , le  quali 
non  fieno  nè  peccati , nè  meritino 
il  premio  eterno  . Vedi  Grazi  A S.  I. 

Come  i lumi  naturili  dell’  uo- 
mo fono  aliai  circolcritti , D.o  de- 
gnollì  d*  iftruirlo  fino  dal  princi- 
pio del  mondo,  e mediante  la  ri- 
velazione fov innaturale  gli  fece 
conofcere  le  Uggì  morali  e li  do- 
veri che  gl'  imponeva  ; gli  diede 
una  religione . Quello  fatto  farà 
provaco  alla  parola  Rivelatane  . 
Quindi  li  Deilii  abufano  Jei  ter- 
mini quando  dicono  che  la  legge 
naturale  è quella  che  f uomo  può 
canofcere  coi  l'oli  lumi  di  fua  ra- 
gione ; che  la  religione  naturale  è 
il  culto  che  la  ragione  lafciata  a 
fe  (leda  può  conofcere  che  fi  deve 
rendere  a Dio.  Non  è lo  fteiTò 
in  tutti  gli  uomini  il  grado  di  ra- 
gione e di  lume  naturate,  è pref- 
fochè  nullo  in  un  Selvaggio  ; dun- 
que come  filmare  ciò  che  la  ragio- 
ne umana  prefa  in  generale  ed  in 
nn  fenfo  aftratto , po  (fa  o non  pof- 
.fa  farei  Quindi  la  ragione  non  è 
mai  lafciata  a fe  llefla  : o gli  uo- 
mini furono  iftru'ii  da  una  tradi- 
% ori  e venuta  dalla  prmitiva  rive- 
lai one  , o la  loro  ragione  è fiata 
corrotta  fino  dalla  culla  con  una 
pelfima  educazione  . Vedi  Religio- 
ne Naturale  - 

In  un  altro  fenfo  appello#!  na- 
turale ciò  che  Dio  dovea  dare 
all'  uomo  nel  crearlo  , e fovran.- 


N A 

naturale  ciò  che  ad  erto  non  do- 
vea, ciò  che  gli  .diede  non  per 
giudica  , ma  per  mera  bontà.  In 
conseguenza  fi  domando  fe  li  doni 
che  Dio  degnoiH  concedete  ai  pri- 
mo uo  no  fodero  » r turali  o (b- 
vrannatutaii  , dovuti  per  giuftzia 
o puramente  gratuiti.  Questa  que- 
fiione  farà  fciolta  nell'  articolo  fe* 
guente . 

Nello  fiato  attuale  delle  cofe 
avvi  una  prodigiofa  inuguaglianza 
tra  i diverti  individui  della  umana 
natura.  Quando  Dio  mettendo  al 
mondo  un  uomo  gli  diede  degli 
organi  meglio  conformati , lo  fpi- 
tito  piu  penetrante  e piò  giu  fio , 
le  palli jm  piò  tranquille,  T anima 
piò  beila  che  ad  un  altro , quetii 
doni  per  certo  fono  gntuitifiìroi  ; 
pure  ancora  diciamo  che  fono  do- 
ni naturali . Se  Dio  procura  al- 
tresì a quello  fortunato  marcale 
una  eccellente  educazione,  dei  buo- 
ni e fero  pj  , tutti  li  mezzi  godibili 
di  contrarre  T abitudine  della  vir- 
tù , quelli  nuovi  favori  fono  pure 
naturai',  o fovrannatutali  , dovuti 
per  giustizia  o puramente  gratuiti; 
Non  è molto  facile  fedirne  la  li- 
nea  che  fepara  i d oni  della  natura 
da  quei  della  grazia  . 

B facile  capire  che  fi  ajuto  del- 
la graz  a e fovrannaturale  in  un 
doppio  fenfo,  i.’  pctchè  ci  dà  dei 
lumt  ed  una  forza  che  non  avrem- 
mo fenza  di  e fifo  ; ».°  perchè  Dio 
non  ce  lo  deve  , e noi  non  ponia- 
mo meritarlo  io  rigore  d gialli, 
zia  , coi  noftri  defiderj , colle  do- 
ftre  orazioni,  calle  noftre  opere 
buone  naturali.  Non  meno  però 
è certo  che  Dio  ce  lo  ha  promef- 
fo  , e che  Gesù  Crifto  mer  tollo 
per  noi  . Fuori  di  quello  non  c in- 
tendiamo piò  , qualora  deputiamo 
fu  c 5 che  è naturale  o fovran- 
naturaU. 

S.  Pao- 
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S.  Paolo  dice,  i.  Co y.  c.  ir. 
U.  14.  Non  cì  dice  la  natura  che 
fe  un  uomo  ' porta  i capelli  lun- 
ghi , quefia  ì una  ignominia  per 
*/]oì  Per  natura,  S.  Paolo  inten- 
de 1’  ufo  ordinario.  Rom.  c.  1. 
v.  14.  dice:  Quando  i Gentili, 
che  non  anno  legge  (fcritta)  fan- 
no naturalmente  ciò  che  la  legge 
comanda  , eglino  fono  a fe  Jiejfì 
la  lor  propria  legge , e leggono  i 
precetti  della  legge  nel  fondo  del 
■loro  cuore . L’  Apollolo  colla  paro- 
la naturalmente  , non  pretende 
che  i Gentili  poteflero  oflervare  i 
precetti  della  legge  naturale  colle 
fole  forze  del  loro  libero  arbitrio, 
ma  con  quelle  forze  ajutate  dalla 
grazia  , come  oflervollo  beniflìmo 
S.  .Agoftino  contro  i Felagiani . Qui 
la  natura  efcludc  lohanto  la  ri- 
velazione. Ma  quando  dice,  Eph. 
c.  1.  v.  }.  Eramus  natura  filii 
ira. , intende  la  nafeita  ; parimenti 
die  Gal.  c.  ».  V.  ij,  nos  natura 
Judai  , lignifica  mi  Giudei  di 
nafeita . v 

Nel  parlare  ordinario  , la  natu- 
ra e la  perfona  fono  la  fteffa  co- 
fa  ; non  fi  diftingue  tra  la  natura 
umana  e la  perfona  umana  ; ma  la 
rivelazione  del  millero  della  San- 
ta Trinità  e di  quello  della  Incar- 
nazione obbligo  i Teologi  a di- 
ilinguere  la  natura  dalla  perfona. 
In  Dio  la  natura  è una  , le  per- 
fone  fono  tre  5 in  Gesù  Grillo  Dio 
ed'  uomo , non  v’  è perfona  uma- 
na ; la  natura  emana  è unita  fo- 
ilanzialmente  alla  perfona  divina . 

Prefio  gli  antichi  Autori  latini, 
natura  lignifica  talvolta  la  efiften- 
za  ? così  in  Cicerone  natura  l)eo- 
rnm  , è 1'  elìftenza  degli  Dei . 
Natura  divina.  Vedi  Dio. 
Natura  umana  . Vedi  Uomo  . 

\ Natura  ( fiato  di  ) , ovvero  di 
pura  natura  . Per  fapere  cola  fia , 
Teologia  T,  IV. 
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bilogna  ricordarli  che  il  primo  uo- 
mo era  fiato  creato  nello  fiato  d' 
innocenza  , non  folo  dente  da  pec- 
cato , ma  fornito  della  grazia  lan- 
tificante  , e defiinato  ad  una  eter- 
na felicità  ; non  era'  foggetto  nè  ai 
moti  della  concupifccnza  , nè  a!  do- 
lore, nè  alla  morte.  Si  domanda,  le 
Dio  T avelie  potuto  creare  divcrlà- 
tnente,  loggctto  ai  moti  della  con- 
cupifcenza,  al  dolore  ed  alla  mor- 
te , quantunque  efente  da  peccato  , 
e defiinato  ad  una  felici! à eterna 
più  o meno  perfetta?  Quello  fi 
chiama  fiato  di  pura  natura,  per 
oppolizione  allo  fiato  d'  innocenza, 
e di  grazia  . 

Alcuni  Teologi  trovaronfi  coftret- 
ti  per  impegno  di  liftema  a folle- 
nere  che  ciò  non  era  polfibilc  ; 
diflero  che  la  grazia  fantificante  o 
la  giullizia  originale,  e gli  altrf 
doni , dai  quali  è accompagnata , 
non  erano  grazie  propriamente  det- 
te o favori  lòvrannaturali  che  Dio 
averte  concerto  all’  uomo  , ma  che 
tale  era  la  condizione  naturale 
dell’  uomo  innocente  o efesie  da 
peccato  j che  perciò  Dio  non  lo 
avria  potuto  creare  diveifamcnte. 
Quella  è la  dottrina  che  follenne 
Bajo  , nel  fuo  Trattato  de  prima 
hominis  jufiitia  t.  1.  c.  4.  e feg. 
e malgrado  la  condanna  , cui  andò 
foggetta  , trovò  dei  partigiani  . 
Non  Tappiamo  fc  quelli  ftelfi  Teo- 
logi fienfi  intefi  bene;  ma  il  loro 
liftema  è certamente  falfo,  contra- 
rio al  fovrano  dominio  di  Dio  ed 
alla  di  lui  bontà  , foggetto  a mol- 
te erronee  confeguenze. 

i.°  E'  una  temerità  voler  pre- 
fcrivere  a Dio  il  grado  precifo  di 
perfezione  di  ben;  che  era  obbli- 
gato per  giuftiz  a accordare  ad  una 
creatura  , cui  non  doveva  nemme- 
no la  efiftenza.  Quello  è adotta- 
re la  opinione  dei  Manichei , li 
F P quali 
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Ijuali  afferivano  che  ]’  uomo  tale 
con»'  è non  può  effere  opera  di 
un  Dio  guido  e buono  ; che  cer- 
tamente fu  creato  da  un  Dio  mal- 
vagio . Da  quello  principio  prendo- 
no oecafione  anche  gli  Atei  di  be- 
fleromiare  contro  la  Provvidenza  e 
negare  la  efidenza  di  Dio . 

S.  Agollino  per  confutare  i 
Manichei  pofe  un  principio  contra- 
ilo, cioè,  che  Dio  eifendo  onni- 
potente , ha  potuto  accrefcere  all’ 
infinito  i doni  , le  perfezioni , li 
gradi  di  feliciti  che  concedeva  agli 
Angeli  ed  all’  uomo  nel  crearli  $ 
avria  potuto  dare  molto  p ù al  no- 
Uro  progenitore  ; poteva  pure  con- 
cedergli di  meno,  poiché  niente 
gli  dovea , ed  è fovranamente  li- 
bero « indipendente.  In  una  gra- 
dazione infinita  di  flati  più  o me- 
no felici  e perfetti , tutti  poflìbili, 
«effuno  è un  bene  o un  male  af- 
foluto  , ma  Ibi  tanto  per  compara- 
tone ; in  confegitenza  non  ve  n'  è 
alcuno  che  fìa  affolutamcnte  degno 
o indegno  di  una  bontà  infinita, 
c cui  Dio  fìa  flato  obbligato  per 
giuilizia  di  flabiiirfì.  Quindi  S.  A* 
goflino  conchiufe  benilfimo , che 
quando  la  ignoranza  e la  difficoltà 
di  fare  il  bene , con  cui  nafeiamo, 
fofferc  le  fiato  natura! t dell’  uo- 
mo , non  vi  farebbe  motivo  di  ac- 
cufare  Dio , ma  piuttoflo  di  lodar- 
lo. L.  j.  de  Uè.  arb.  c.  5.  n.  11. 
ij.  de  Gen.  ad  Lltt.  /.  11.  c.  7. 
1».  9.  F />•  »*s.  ad  Faulin.  c.  7. 
».  »*.  de  dono  per/ev.  c.  1 1.  n.  16. 
/.  1:  Retrad.  c.  9.  n.  6.  Op.  ìm~ 
perf.  cantra  fui.  I.  5.  n.  $*.  60. 
Devefi  dire  lo  flefTo  delle  pene  c 
della  morte  , cui  fìamo  foggetti . 

3.p  Quelli  che  pretefero  che  S. 
Agoflino  abbia  parlato  così  per 
compiacere  ai  Man  chei,  fi  fono 
ingannati,  ovvero  anno  voluto  in- 
gannate , poiché  il  fante  Dottore 
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replicò  la  fleffa  cofa  non  Colo  net 
fuoi  Scritti  contro  i Manichei , ma 
altresì  in  quanto  o cinque  delle 
fue  Opere  contro  i Felagiani  , ed 
anco  nell  ultima  di  tutte . Senza  il 
principio  luminofo  che  pofe,  avreb- 
be avuto  aliai  piu  difficoltà  di  con- 
futare i Pelagianr,  li  quali  affer- 
mavano che  la  pcrmiffionc  del  pec- 
cato originale  e la  pena  di  elfo 
erano  due  fuppofizioni  contrarie 
alla  giuilizia  di  Dio , e noi  pure 
non  potremmo  rifpondcrc  alle  ob- 
biezioni degli  Arci  .* 

Quali  un  fecolo  prima  di  S.  A- 
goftino , avea  infegnato  S.  Atana- 
fiò  , che  „ i noftri  progenitori  per 
„ la  trafgreffionc  del  precetto  di 
,,  Dio,  furono  ridotti  alla  condi- 
„ zione  di  loro  propria  natura  } 
„ di  mòdo  che  , come  erano  flati 
„ tratti  dal  niente,  furono  con 
,,  giuilizia  condannati  a fperimct:- 
„ tare  in  confeguenza  la  corruzio- 
,,  ne  del  loro  cfftjre  : . . . . avve- 
,,  gnachè  finalmente  1’  uomo  è mor- 
,,  tale  dì  fua  natura  j poiché  è 
„ flato  fatto  dal  niente  „ . De 
Incarti.  Verbi  Dei  n.  4.  Op.  t.  t. 
p.  jo. 

4.0  Se  foffe  vero  che  Dio , fen- 
za  derogare  alla  fua  giuilizia  e 
bontà , pon  averte  potuto  creare 
il  primo  uomo  in  uno  flato  meno 
perfetto , farebbe  altresì  vero  che 
Dio  fenza  lafciare  di  effere  giullo 
e buono  non  averte  potuto  per- 
mettere clìe  1’  uomo  pel  peccato 
deCadeffe  dal  fuo  flato , e trafei-* 
naffe  nella  fua  degradazione  tutto 
il  genere  umano  . Avvegnaché  final- 
mente Dio  poteva  accordargli  l’ im- 
peccabilità colla  flaffa  facilità  che 
la  innocenza  , poiché  la  accorda  ai 
Santi  in  cielo  ; allota  lo  flato  dell’ 
nomo  farebbe  flato  infinitamente 
migliore  e più  perfetto  che  non 
era  , per  confeguenza  piu  analogo 
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alla  bontà  infinita  di  Dio . Poiché  tutti  quelli  che  ragionado  full’  ori- 
Dio  non  era  obbligato  di  conce-  gine  del  male.  Vi  lì  cade  anco' 
dergli  quello  dono,  perchè  era  oh-  quando  diedi  che  Dio  era  debitore 
bhgato  di  compartirgli  tutti  quelli  a fe  fteffb  di  rendere  felice  una 
di  cui  avealo  arricchito?  Noi  lì  creatura  fatta  a Ina  immagine.  Si- 
t>otri  mai  moftrare.  no  a qual  punto  dovea  tenderla 

j.°  Non  v’  ha  dubbio , tea  fu  felice  t Ecco  la  queftione , nè  mai 
creara  nella  ftefla  innocenza  come  avremo  un  pnne  pio  evidente  per 
Adamo;  lì  può  provare  che  per  fcioglierla- 


rapporto  a tutti  li  doni  del  corpo 
e dell’  anima  foffe  uguale  al  lue 
fpofo  ? Se  eravi  tra  elfi  qualche 
inuguagliànza  , dunque  non  è vero 
che  tutti  quefti  doni , e il  grado 
in  cui  polfedèvali  1’  uomo  , folfero 
1’  appamggio  neceflario  e infcpata- 
bile  della  innocenza  originale.  Se- 
condo ciò  che  racconta  ia  Scrittura 
Santa  , Èva  fu  tentata  , perchè  vi- 
de che  il  fruttò  vietato  era  bello 
agli  occhi , e dovea  edere  grato 
al  gufio.  Gen.  c.  j,  v.  6.  Quefla 
debolezza  radomiglia  ad  un  grado 
di  concupifccnza  . Ma  lì  chiami  co- 
me fi  voglia,  era  certamente  una 
imperfezione , e fe  la  noftra  prima 
madre  ave! Te  avuto  più  fortezza 
d’animo,  farebbe  fiato  utiliffìmo 
per  efTa  e per  noi. 

tf.°  Con  quelle  diverfe'  oflèrva- 
iioni,  fpiegafi  facilmente  1’ equivo- 
co di  un  principio  pollo  da  $.  À* 
goftino , e del  quale  troppo  fi  a- 
busò , cioè,  che  folto  un  Dio 
giu  fio  , nelfuno  può  edere  infelice, 
fe  non  lo  ha  merirato.  Senza  dub- 
bio non  può  edere  affalutamentc 
infelice  ; ma  è forfè  affo/ut  amen- 
te infelice  lo  fiato,  in  cui  nafeia- 
mo  ? È’  tale  paragonandolo  ad  uno 
fiato  più  fel  ce;  e per  la  fteda  ra- 
gione quello  è uno  fiato  felice  in 
Confronto  di  un  altro  che  farà  me- 
no felice . Prendere  i termini  di 
felicità  od  infelicità,  che  fono 
puramente  relativi  , per  termini  af- 
folliti, era  il  fofifma  dei  Manichei: 
ed  è pure  quello  degli  Atei,  c di 


Ve  n’  ha  pero  uno,  da  cui  non 
b'fogna  allontanarti  , ed  è quella 
pollo  da  S.  Agoftino  , e fuggerito 
dalla  retta  ragione  r cioè  , che  co- 
me non  v’  è in  quello  mondo  fe-  i 
licita  , nè  infelicità  afibluta , ma 
folo  in  paragone  , Dio  potè  , lenza 
derogare  a veruna  delle  fùe  perfe- 
zioni , creare  1'  uomo  innocente  in 
uno  fiato  più  felice  e più  perfetto 
che  quello  di  Adamo;  che  per  la 
ile  da  ragione  , ha  potuto  anco 
crearlo  in  uno  fiato  mino  felice  e 
meno  perfetto  : dunque  è adoluta- 
meìtte  falfo  che  fi  doni  che  ave» 
concedi  al  nòftto  progenitore,  od- 
ila rapporto  al  corpo , odia  rap- 
porto all’ anima,  fieno  fiati  un  ap- 
panaggio  neceflario  e inféparabile 
dalla  di  lui  innocenza , e dalla  dì 
lui  creazione . 

Negate  voi,  forfè  ci  diranno  i 
che  i difetti  d li  patimenti  attu«li 
dell’  uomo  non  provino  il  peccato 
originale  e la  degradazione  della 
natura  Umana?  Anco  i Pagani  lai 
conobbero  , e S.  Agoftino  1 ofler- 
vò . Rifpondiamo  eh’  eflì  fecero 
una  femplice  conghiettura  , ma  che  t 
nan  potevano  provarla  , e Che  noi 
fteffi  noi  fappiamo  che  per  rivela- 
zione. Se  S.Agoftino  aveflc  ri- 
guardato il  loro  ragionamento  co- 
me una  dimoftrazione , avria  ro- 
vefeato  il  principio  da  lui  porto 
contro  i Manichei  ,■  e che  è della 
maggiore  evidenza;  ma  noi  fece, 
poiché  lo  ha  ripeiuto  collantemen- 
te fino  nell’ ultima  fua  Opera.  ‘ 

„ Ciac- 
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Giacché  è provato  per  la  rivela» 
rione  che  noi  nafciamo  macchiati 
di  peccato  c condannati  ad  efpiar- 
Io  coi  patimenti , poco  importa  al- 
la temporale  nofira  felicità  fapere 
lino  a qual  punto  faremmo  fiati 
felici , fe  Adamo  avelie  perfeverato 
nella  innocenza-  Ma  infinitamente 
importa  per  la  nofira  faiute  cono- 
fcetc  ciò  che  Dio  abbia  fatto  per 
riparare  1' umana  natufa,  a fine  di 
-eflcre  grati  vcrlo  la  milericordia 
divina,  e la  carità  del  nofiro  Re- 
dentore. La  nofira  confolazione  è 
di  fapere  che  colla  lua  morte  di- 
ftrufle  1’  impero  del  Demonio,  ci 
ha  riconciliati  con  Dio , e ci  aprì 
di  nuovo  la  porta  del  cielo.  Vedi 
REDENZIONE  . 

• navata  delle  Chiese.  Ve- 
di Coro  , 

NAZlANZO  . Vedi  S.  Gr$- 

GOKIO . 

NAZIONI  . Vedi  GENTILI  . 

NAZZAREATO,  Nazzareno. 
Quelle  due  parole  fono  derivate 
dall’  Ebreo  Na^r  > 4‘fiingucre, 
feparare,  imporre  delle  attinenze. 
Li  Nazareni  erano  certi  uomini, 
che  per  voto  fi  attenevano  da  mol- 
te cofe  permeile  ; il  Na^areato 
era  il  tempo  della  loro  attinenza  ; 
quella  era  fina  fpez.e  di  purifica- 
zione o confecrazione  ; fe  ne  fa 
parola  nel  libre  dei  'Numeri  c.  6, 

Vi  fi  feorge  che  il  Na^Kjireatcì 
confifteva  in  tre  cofe  principali , 
r.°  nell’  attenerli  dal  vino  e da  o- 
gni  bevanda  che  poteva  ubbriacare; 
i.°  a non  raderli  il  capo , e la- 
fciarli  crefcere  i capelli . 3.0  nello 
fchivare  di  toccare  i morti  ed  av- 
vicinargliii . 

Pretto  i Giudei  eranvi  due  Ipe- 
zie  di  Na-^areato  •,  uno  perpetuo 
e 'che  durava  tutta  la  vita;  l'altro 
temporaneo , che  durava  un  certo 
tempo . Era  fiato  predetto  di  San- 
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fonc,  Jud.  c.  13.  v.  j.  7.  che 
dalla  fua  infanzia  farebbe  Naza- 
reno di  Do;  Anna  madre  di  Sa- 
muele promette  di' confecrarlo  al 
Signore  per  tutta  la  fua  vita  , nè 
fargli  radere  il  capo.  1 . Reg.  e.i. 
V.  ri.  L'  Angelo  che  annunziò  a 
Zaccaria  la  nafeita  di  S.  Giovanni 
Battila , gli  dice  , che  quello  fan- 
ciullo non  farebbe  ufo  di  alcuna 
bevanda  che  potette  inebbriarlo , e 
che  dal  feno  di  fua  madre  farebbe 
ripieno  dello  Spirito  Santo,  lue. 
c.  1.  v.  ij.  Quelli  fono  tutti  t- 
fempj  del  Na\zrent0  perpetuo . 

Pcnfano  1 Rabbini  che  ri  Na^- 
Zrtaxo  temporaneo  durafle  foltan- 
to  trenta  giorni  ; ma  anno  cosi  de- 
ci lo  fovra  alcune  idee  cabal  ittiche 
che  niente  provano  ; è p.ù  proba- 
bile che  quella  durata  dipendette 
dalla  volontà  di  chi  vi  fi  era  ob- 
bligato con  voto,  e che  quello  vo- 
to potette  cflere  piu  o meno  lun- 
go. Il  cap.  6.  del  libro  dei  Nu- 
meri preferì  ve  ciò  che'  il  Naza- 
reno dovea  fare  terminando  il  fua 
votoj  dovea  prefentarfi  al  Sacer- 
dote, offerire  a Dio  delle  vittime 
per  tre  facrifizj  , del  pane  , delle 
focaccic  , c del  vino  per  le  liba- 
zioni , poi  gli  fi  radeva  il  capo , 
e bruciavanfi  li  di  lui  capelli  col 
fuoco  dell’  altare  ; da  quel  momen- 
to giudicavafi  efeguito  il  fuo  voto; 
era  difpcnfaro  dalle  attinenze,  cui 
fi  era  obbligato.' 

Quei  che  facevano  il  voto  del 
Nao^artato  fuori  della  Palettina, 
c che  non  potevano  prefentarfi  al 
Tempio  term  nando  il  voto,  fi  fa-, 
cevano  radere  il  capo  dove  fi  tro- 
vavano , e rimettevano  ad  altro 
tempo  1’  adempimento  delle  altre 
ceremonie;  cosi  fece  S.  Paolo  in 
Ceneri  al  terminare  del  luo  voto, 
Viti.  c.  18.  v.  18.  Penfarono  i / 
Rabbini  $he  una  perfona  poteffq 
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aver  parte  nel  merito  del  Nacga- 
reato  , contribuendo  alle  fpefe  dei 
facrifizj  del  Nazareno , quando 
non  poteva  fate  di  pili  ; quella  o- 
plnione  non  è appoggiata  fu  alcu- 
na otova  . 

Spenccro  nel  fuo  Trattalo  del- 
te  leggi  ceremoniali  degli  'Ebrei 
»•  p-  dijfert.  et  6.  oflerva  che  il 
collume  di  nutrire  la  chioma  dei 
giovani  in  onore  di  qualche  Divi- 
nità, e di  poi  confettargliela  , èra 
comune  agli  Egiziani , ai  Sirj , ai 
Greci  , tfc.  ; ed  affai  mal  a propofirtJ 
fuppone  che  Moisè  non  abbia  fatto 
altro  le  non  purificare  quella  ceremo- 
nia  , imitandola  e defilandola  ad  o- 
norare  il  vero  Dio  . Dice  che  non  è 
probabile  che  quelle  nazioni  1’  ab- 
biano prefa  dai  Giudei;  ma  è ancor 
meno  probabile  che  Moisè  1’  abbia 
prefa  da  elfi  , ed  è molto  incetto 
le  al  tempo  di  lui  quell'  ufo  foffe 
già  praticato  dagl’  Idolatri  . 

Se  Spencero  ed  altri  avellerò  me’* 
g’io  riflettuto  , avriano  Veduto  che 
il  collume  dei  Pagani  niente  avea 
di  comune  col  A lai^areato  degli 
Ebrei . Li  giovani  Greci  nutriva- 
no la  chioma  fino  alla  pubertà  : 
allora  farebbero  Itati  imbarazzati 
nella  lotta,  nell’  atto  di  nuotare, 
e negli  altri  efercizj  ; dunque  li 
confecravaiio  ad  Ercole,  che  pre- 
fiedeva  alla  lotta,  od  alle  Ninfe 
delle  acque  protettrici  dei  nuotato- 
ri : foipendcvanli  nei  tempi  , e li 
confcrvavarlo  entro  alcuni  vali;  elfi 
non  li  bruciavano  . Dunque  il  loro 
motivo  era  del  tutto  differente  da 
quello  dei  Giudei  . Sotro  un  clima 
cosi  caldo  come  la  Pateilina  la 
chioma  era  incomoda  ; il  confer- 
varla  era  una  mortificazione  come 
l’ aflenerli  dal  vino,  bc. 

Leggiamo  in  S.  Matteo  c . i.  v. 
ij.  che  Gesù  fanciullo  dimorava 
in  Nazaret  , e che  così  adempiva 
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ciò  che  fu  detto  dai  Profeti , fai  k 
chiamato  Nazareno  . Quello  no- 
me , dicono  i Rabbini  e gl’  incre- 
duli loto  feguact , non  trovali  in 
alcun  Profeta  parlando  del  Meilìa  ; 
dunque  S.  Matteo  lo  ha  citato  fal- 
famentc  in  quello  luogo. 

Eglino  s’  ingannano  . Sia  vero 
che  lì  rifetifea  quello  nome  a Net- 
fer  , rampollo,  o a Natfar , con- 
ferva te  , guardare , od  a Naftr  , 
uomo  collituito  in  dignità  , ec.  è 
x fempre  lo  fleffb  . Ifaia  c.  n.V,  i. 
parlando  del  Meflia  , lo  chiama 
rampollo,  Netfer , che  fortirà  da 
Jefle  . Cap.  14.  v.  6.  Dio  dice  al 
'Melfia  , ti  ho  cohfervato  per  dare 
un’  alleanza  al  mio  popolo  e la 
luce  alle  nazioni . L’  ebreo  adopra 
il  preterito  o il  futuro  di  Natfar . 
Cap.  s*.  v.  ij.  dice  che  il  Melfia 
farà  innalzato,  efaltato , collitui- 
to in  dignità . La  verdone  lìriaca 
riferì  quello  nome  a Natfcr  , 
rampollo  : in  tal  guifa  fece  allu- 
fione  al  primo  di  quelli  palli 
d’  Ifaia  ; il  nome  della  città  di 
Nazaret  è fcritto  nello  lleffb  mo- 
do ; dunque  quella  allufione  era 
fenlibililfima  nel  tello  ebreo  di  S. 
Matteo  , ed  è incerto  fe  la  verfio- 
ne  lìriaca  non  ila  fiata  fatta  fullo 
fteflb  tello  piuttollo  che  fili  gre- 
co . Parimenti  S.  Girolamo  nel  fuo 
prologo  fulla  Gcntfi  tìon  elite» 
punto  di  riferire  il  Na^arteti*  di 
S.  Matteo  al  tefto  citato  d’  Ifai* 
c.  11.  ti.  r. 

Nazzareni  ; eretici  che  com- 
parvero nel  fecondo  fecolo  dell* 
Chiefa  ; ecco  1’  origine  ;di  quella 
fetta  .• 

E'  noto  dagli  ^4tti  degli  ^4po-> 
foli  v.  ij.  ohe  fra  i Dottori  Giu- 
dei li  quali  aveano  abbracciato  il 
Criftianelìmo , alcuni  li  perfuade- 
rono.  che  per  ottenete  la  falute 
non  foffe  firlficiente  credere  in  Ge-* 
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sii  Crifto  e praticare  la  di  lai  dot- 
trina , ma  che  eziandio  folle  ne- 
ceflatio  ofl'crvarc  la  legge  di  Mor- 
se ; e però  volevano  che  anco  i 
Gentili  convertiti  forteto  foggetti 
alla  circoncilionc  c ad  olTervare  la 
legge  cetemoniale  . Gli  Apoltolj 
congregati  in  Gerulaleoime  decife- 
ro  il  contrario  ; fcrilTero  ai  fedeli 
convertiti  dalla  Gentilità  che  era 
(ufficiente  eh’  eill  fi  artenoffeio  dal 
fangue  , dalle  carni  foffòcate  , e 
dalla  fornicazione  ; credettero  al- 
cuni Autori  che  lotto  quello  no- 
me gli  A portoli  intendertelo  ogni 
ano  d' idolatria  • 

Mon  decifero  però  che  i Giudei 
di  nafetta  divenuti  Crilliani  dovef- 
fero  lafciare  di  olTervare  la  legge 
di  Moisè  ; feorgiamo  al  contrario 
Ad.  c.  al.  u.  io-  e che  gli 

Aportoli  e lo  rteflb  S.  Paolo  feguita- 
rono  ad  olTervare  le  ccremonie  giu- 
daiche , non  come  necelTarie  per 
falvarfi  , ma  come  utili  al  gover- 
no della  Chiefa  Giudaica  , Certa- 
rono  quefte  ceremonic  nella  di- 
ftruzione  di  Gerufalemme  c del 
Tempio,  fan.  70.  Sembra  che  an- 
co dopo  quella  diftruzione  , li  Giu- 
dei Crilliani  ritiratili  a Pella  e 
nei  contorni  , non  abbandonartelo 
1*  antico  loro  modo  di  vivere  , e 
che  non  fe  gliela  Imputò  a de- 
litto . 

Vetfo  fan.  197.  f Imperatore 
Adriano,  fdegnato  per  una  nuova 
ribellione  dei  Giudei  lini  di  (ter- 
minarli e pronunziò  contro  elfi 
una  proferitone  generale  ; allora 
ì Cciftiani  ,XSiudei  di  origine,  co- 
nobbero la  ncceflìtà  di  aftenerfi  da 
ogni  fegno  di  Giudaifmo  . Alcuni 
piu  collanti  degli  altri  furono  orti- 
nati  nell*  olTervare  le  loro  ceremo- 
nic, e li  d ivi  fero  ; furono  chiama- 
ti Nazareni  , o che  qu/tfto  no- 
me già  fofle  Hata  dato  ai  Giudei 
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Crilliani  in  generale  , come  ver- 
giamo Ad.  c.  14.  v.  j.  o che 
torte  allora  un  termine  nuovo  de- 
rtinato  a indicare  /gli  Scifmatici  , C 
che  veniflc  dall'  coreo  nazjir  , fe- 
pararc . 

Tolto  fi  divifero  in  due  fette  , 
una  delle  quali  confervò  il  nome 
di  Nazareni  , gli  altri  furono 
chiamati  Et?  ioni  ti  . Tuttavia  de- 
dottelo^ alcuni  Autori  che  la  fetta 
degli  Ebioniti  forte  piu  antica  , 
che  fia  Hata  formata  da  principio 
da  certi  Giudei  refrattari  alla  de- 
cifione  del  Concilio  di  Gerufalem- 
me , che  abbia  avuto  per  Capo  un 
certo  chiamato  Ebìone  verfo  f an, 
7J.  Vedi  EstONlTI  . 

Che  che  ne  lìa,  li  Nazareni 
erano  dirtinti  per  le  loro  opinio- 
ni • Erti  , come  gli  Ebioniti  , uni. 
vano  la  fede  di  Gesù  Crifto  colla 
ubbidienza  alle  leggi  di  Moisè , il 
ilitteumo  colla  circoncifione  ; ma 
non  obbligavano  i Gentili  che  ab- 
bracciavano il  Criitianelimo  ad  of- 
fctvatc  i riti  del  Giudaifmo  , quan- 
do che  gli  Ebioniti  volevano  af- 
foggettarveli . Quelli  alTcrivano  che 
Gesù  Crifto  era  foltanto  un  uomo 
nato  da  Giuleppe  c da  Maria  : li 
N.zZ3j*reni  lo  confortavano  per  Fi- 
gliuolo di  Dio  nato  da  una  Ver- 
gine , e rigettavano  tutte  le  ag- 
giunte che  1 Farifci  c li  Dottori 
delia  legge  arcano  latto  alle  iftitu- 
zioni  di  Moisè-  Però  è incerto  fe 
ammettelTcro  la  Divinità  di  Gesù 
Grillo  in  un  lcnfo  rigorofo  , poi, 
che  dicefi  che  credevano  che  Gesù 
Crilco  forte  in  qualche  modo  uni-, 
to  alla  natura  divina  . Vedi  le 
Quien  , nelle  fue  Note  e differì, 
fu,  S.  Ciò.  Dama/ceno , difiert.  7. 
Erti  non  fi  fervivano  dello  Hello 
Vangelo  degli  Ebioniti . 

Non  veggiamo  perchè  Moshcim  , 
il  quale  fece  quella  oflcrvazione 
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nella  fua  Storia  Ecclefiajlica  , 
condanni  S.  Epifanio  di  aver  porto 
i Nazareni  nel  numero  degli  ere- 
tici . Se  non  ammettevano  che  una 
unione  morale  tra  la  natura  uma- 
na di  Gesù  Crirto  c la  natura  di- 
vina , fc  non  oftante  la  decilìonc 
del  Concilio  di  Gerufalemme , ri- 
guardavano ancora  le  ceremonie 
giudaiche  coma  necelTarie,  o come 
utili  alla  falute  , certamente  non 
arano  ortodoiìì  . 

Dice  S.  Epifanio  che  come  i 
Nazareni  aveano  1'  ufo  dell’ 
ebreo,  leggevano  in  quella  lingua 
i libri  dell'  Antico  Tcllamento  . 
Aveano  parimenti  1’  Evangelio  ebreo 
di  S.  Matteo , quale  lo  avea  feri- 
to ; li  Nazareni  di  Berea  lo  co- 
municarono a S.  Girolamo  che  lì 
ptefe  la  pena  di  trafcriverlo  e tra- 
durlo. Quello  fanto  Dottore  non 
li  accufa  di  averlo  alterato  , nè  di 
avervi  pollo  qualche  errore  . Egli 
foltanto  cito  alcuni  partì  che  non 
lì  trovano  in  alcuno  dei  nollri 
Vangeli,  ma  che  fono  molto  impor- 
tanti . Non  fappiatno  fu  quale  fon- 
damento abbia  detto  Cafaubono  che 
quello  Vangelo  era  pieno  di  favo- 
le , che  era  llaco  alterato  e cor- 
rotto dai  Nazareni  c dagli  Ebio- 
niti . Quelli  ultimi  poterono  cor- 
rompere quello  di  cui  fi  fervivano, 
fenza  che  lì  polfa  attribuire  la 
ilelTa  temerità  ai  Nazareni  . Se 
S.  Girolamo  vi  averte  trovato  del- 
le favole  , degli  errori , delle  con- 
iìderabili  alterazioni  , non  avreb- 
belì  prefo  la  pena  di  tradurlo . 

Ex  vero  che  quello  Evangelio  era 
indifferentemente  appellato  1’  Evan- 
gelio dei  Nazareni , e l’Evange- 
lio fecondo  gli  Ebrei  5 ma  non  è 
certo  che  fia  Io  fleflìo  che  il  Van- 
gelo dei  dodici  Apolloli  . VedlFa- 
iri  cii  codex  apocryph.  N.  Teflam. 
73.  }S‘  li  Traduttore  di  Moshcim 


aflecifce  lenza  ragione  che  S.  Paolo 
citò  quello  Vangelo.  Quello  Apo. 
Itolo  dice  Gal.  c.  1.  v.  6.  : Stu- 
pifeo  che  così  prefi 0 abbandonia- 
te quell»  che  vi  chiamò  alla  gra- 
fia di  Gesù  Crifto  per  abbrac- 
ciare un  altro  Vangelo  . Ma  è 
chiaro  che  S.  Paolo  per  Evangelio 
intende  la  dottrina  , e non  un  li- 
bro . è lo  lleflb  v.  y.  11. 

E1  certo  che  nertun  antico  Amo- 
re rimproverò  ai  Nazareni  di 
avere  contraddetto  nel  loro  Van- 
gelo alcuno  dei  fatti  riferiti  da 
S.  Matteo  c dagli  altri  Vangelilli} 
quello  è eflcnziale . Poiché  quelli 
erano  dei  Giudei  convcrtiti  e dif- 
perlì  fu  i luoghi , furono  a porta- 
ta di  verificarne  i fatti  , prima  di 
prellaxvi  fede  ; elfi  non  li  credet- 
tero facilmente  , poiché  portavano 
all’  ecceffb  la  loro  adelìone  al  Giu- 
dailmo . 

Coll’  occafione  di  quella  fetta  , 
Tolando  ed  altri  increduli  inven- 
tarono un’  affùtda  iputelì  ; diflero 
che  1 Nazareni  erano  in  foflan- 
za  i veri  Difcepoli  di  Gesù  Crirto 
e degli  Apolloli , poiché  era  inten- 
zione di  quello  divino  Maellro  e 
dei  fuoi  inviati  di  confervare,  la 
legge  d i Moisè  i ma  che  S.  Paolo 
pet  gialli  ficaie  la  fua  dirterzione 
dal  Giuda ifmo  , avea  forcato  il 
difegno  di  abolirlo-,  e n’ era  riu- 
feito  , contro  gli  altri  Apoftoli  j 
che  il  Ctiftianelimo  attuale  era  ope- 
ra di  S.  Paolo  , e non  la  vera  re- 
ligione di  Gesù  Crifto  . Tolando 
volle  provare  quella  ridicola  im- 
maginazione con  un’  Opera  intito- 
lata Nazareni!  s . E’  flato  confuta- 
to da  molti  Autori  Inglefi  ; ma 
foprattutto  da  Moshcim  , fotto  que- 
llo titolo  Vìnd'uia  antiqua  Chri- 
Jlianar.  di f ciplina  adv.  J.  Te- 
lando Na-^arenum  in  8.°  Ham- 
lurgì  1711.  Moftra  clic  Tolando 
F p 4 non 
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fion  ha  addotto  una  fola  prova  politi- - 
va  di  tutte  le  Tue  immaginazioni  ; fo- 
li.ene  che  14  fetta  eretica  dei  A7.*^- 
t^ar^ni  non  comparve  prima  del 
quarto  -fecole  . 

Alcuni  altri  increduli  pretendo- 
no il  contrario  , che  il  partito  di 
S.  Paolo  non  ila  flato  fuperiore  ; che 
i Giudaizzanti  abbiano  prevaluto  , 
e introdotto  nella  Chiefa  Cristiana 

10  fpirito  giudaico,  la  gerarchia  , 

11  dóni  dello  Spirito  Santo  , le 
spiegazioni  allegoriche  della  Scrit- 
tura Santa  , ec. 

Baila  quella  contraddizione  tra 
le  idee  dei  noflti  avverfarj  per 
confutarli  ttjtti . All’  articolo  Leg- 
ge ceretnotiiale  abbiamo  provato 
ben  eifere  mai  Hata  intenzione  di 
Gesù  Criilo  nè  dei  di  lui  Apolidi 
di  confervarne  l’ olTervanza  : elfi 
non  lo  avriano  potuto  fare,  fenza 
contraddire  le  predizioni  dei  Pro- 
feti, e lenza  ignorare  la  natura  flefe 
fa  di  quella  legge  . Parimenti  è 
falfo  che  S.  Paolo  abbia  avuto  (ina 
opinione  diverfa  da  quella  dei  fuoi 
colleghi  , fulla  inutilità  delle  ce- 
remonie  legali  per  rapporto  alla  fa- 
iute  ; il  contrario  è provato  colla 
unanime  decilionc  del  Concìlio  di 
Gerufalemmc  , colle  lettere  dei  SS. 
Pietro  e Giovanni,  con  quelle  dei  - 
SS.  Barnaba,  Clemente,  Ignazio  , 
colla  condotta  tenuta  nelle  Chiefe 
cbe  anno  fondaco  , ec.  Quella  im- 
maginazione dei  Rabb  ni , clic  già 
era  nata  nella  mente  dei  Manichei, 
di  Porfirio  e di  Giuliano  non  me- 
ritava di  effere  rinnovata  a'  giorni 
nollri  . Vedi  S Paolo  , §•  li. 

Dall’  altra  parre  , come  mai  fi 
potè  confervare  nella  Chiefa  Cri- 
fliana  lo  fpirito  del  Giudajfmo  , 
quando  i Na%^treni  e gli  Eba- 
niti erano  flati  condannati  come 
eretici  , per  la  loro  oftinaz'one  a 
giuda  zzare  ? Da  quello  e molti  al- 
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tri  efempj  feorgefi  che  le  conghieitna 
re  dei  nemici  del  Criftianetìmo  antichi 
c moderni  non  anno  felice  riufeita  . 

NECESSITA’.  Ai  Metafifki  ap-r 
partievjj  dillinguere  i divertì  feniì 
di  quello  termine  ; ma  importa  ai 
Teologi  oflervarne  1 abufo  che  ne 
fecero  i Materialifli  per  fondare 
una  morale  fui  loro  filicina  .*  Elfi 
dicono  che  il  dovere  o 1’  obbliga- 
zione di  fare  la  tale  azione  ed  evi- 
tare la  tal’ altra  , confilte  nella  re- 
cepita di  operare  in  tale  foggia  , 
o di  eflcre  difappiovati  dalla  pro- 
pria nollra  cofcenza,  e dai  nollri 
limili  , di  ricevere  dalla  nollra  con- 
dotta il  tale  o tale  pregiudizio. 

Indipendentemente  dagli  altri  afe 
furdi  di  quello  fiflema  , che  abbia- 
mo olTervato  alla  parola  Dovere  , 
egli  è evidente  che  diflrugge  la 
nozione  della  virtù  . Quella  paro- 
la lignifica  fartela  dell'  anima  . 
E’  neccfiaria  la  forza  per  cedere  al- 
la tiecefjìtà  ? Per  refiftervi  è me- 
ftieri  di  un’  anima  forte.  Uno  fcefe 
lerato  confumato  nelle  iniquità  af- 
foga i fuoi  ri  morii  , difpregia  il 
giudizio  dei  fuoi  fintili,  va  inccn-* 
tro  ai  pericoli , nei  quali  lo  getta 
il  delitto  : qui  non  è la  forza 
dell'anima  che  cofiituiffe  la  virtù) 
quella  è piuttofìo  la  debolezza  di 
un'  anima  depravata  che  cede  alla 
violenza  di  una  Sregolata  palfione  , 
cd  all'abitudine  di  commettere  il 
delitto  . la  vera  forza  o la  virtù  , 
confile  nel  vincere  la  nollra  fenfi- 
bilità  tìfica,  li  nollri  bilogni  , il 
momentaneo  no  Uro  interrine  , le 
nollre  paffioni  , qualora  avvi  una 
legge  che  ce  Io  comanda  . 

Dunque  è Un  fofìfma  dei  Mate- 
lialilli  il  dire  che  un  uomo , il 
quale  fi  diflrugge  per  non  patire 
più  , non  pecca,  perchè  cede  alla 
tìfica  necejfuà  di,  fuggire  i]  dolo- 
re . Ma  le  v’  è una  legge  che  gl* 

• ita- 
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iriipone  1’ obbligazione  di  patire  nuocere  s*  Se  li  tratta  di  un  piace- 
jmittollo  che  diltruggerlì , cofa  prò-  re  indeliberato,  il  principio  e tal- 
va  la  pretefa  neceffìtà  fijica  di  fo . Qualora  rclìlìiamo  aduna  vio- 
fuggire  il  dolore  ì Dunque  bifo-  lenta  paflìone  per  rifleflb  e per 
gna  cominciare  dal  tnollrare  che  virtù,  certamente  non  facciamo  ciò 
allora  la  necejjità  è invincibile  , che  più  ci  piace,  poiché  cifaccia- 
e che  l’uomo  non  è più  libero.  mo  violenza  ; è un  alTurdo  chia- 
Col  fentimento  interno  diftin-  mare  piacete  la  relìllenza  al  pia- 
guiamo  beni  Hi  mo  ciò  che  facciamo  cere  : la  diftinzione  tra  il  piacere 
liberamente  ,c  per  elezione  , da  fpintuale  ed  il  piacere  carnale , in 
quello  che  facciamo  per  neceffìtà  ; foiìanza  è una  puerilità,  fedi  Di- 
noti confondiamo,  per  efempio  , il  lbttazione. 
delìderio  indeliberato  di  mangiare,  Quello  tuttavia  e il  fondamento 
caufato  da  lina  fame  canina  , dal  del  magnifico  lifiema  della  diletta- 
delìderio  rifleflo  di  mangiare  in  un  jtione  vittoriofa,  in  cui  il  Velco- 
rsomento  , in  cui  ce  ne  polliamo  vo  d'  I pi i e li  di,  lui  partigiani 
aflenere . Conofciamo  che  nel  pri—  fanno  confiflere  1 efficacia  della 
mo  cafo  vi  è necejjità  , e libertà,  grazia  j c che  afTcrifcono  eflere  il 
nel  fecondo  ; la  feelta  ha  luogo  in  fentimento  di  S.  Ago  111  no . Ma  nel 
quello,  e non  nel  primo  . ’Sfotto  celebre  palio  del  trattato  »«.  fo- 
l’ impero  della  necejjità  lìamo  me-  vra  S.  Giovanni  n.  a . dove  S.  A- 
no  attivi  che  pallivi  ; allora  ci  è goflino  dice:  Trahit  fu  a qtttmqite 
imponìbile  avete  del  rimorfo  , e voluptas , aggiunge  : non  necejji- 
crederli  colpevoli  per  eflere  cadu-  tat  , fed  Voluptas  ; non  obliga- 
ti . Quando  il  Vefcovo  d’ Ipri  fo-  tio  , fed  delellaùo  . Dunque  non 
Henne  che  nello  fato  di  natura  fupponc  che  la  dilettazione  vitto- 
caduta,  per  meritare  o demerita-  riofa  imponga  una  necejjità  •,  don- 
re  , non  è meflieri  effere  immune  que  il  lìllema  dei  Gianlenifti  e for- 
da  neceffìtà , ma  foto  da  coazione  malmcnte  contrario  a quello  di  S. 
o da  violenza  , lì  era  dato  a di-  Agoftino  . Quei  che  lo  Arguirono  , 
lìruggcre  in  noi  il  fentimento  in-  fi  fono  lulingati  di  cambiare  1 urna- 
temo  più  forte  di  ogni  argomento,  no  linguaggio  c le  nozioni  del  (en- 
Con  un’  altro  equivoco  fi  con-  fo  comune  , a fine  di  autorizzare 
fufe  la  neceffìtà  , che  non  viene  tutti  li  fofifmi  de'  Fatalifti . 
da  noi,  con  quella  che  noi  impo-  Li  Teologi  dillinguono  ancora 
niamo  a noi  fteflì , ed  ha  llabilito  due  altre  fpczie  di  neceffìtà  ? cioè 
quella  confulione  forra  un  prinei-  la  necejjità  di  me%po  e la  neccjjì- 
pio  pollo  da  S.  Agollino  , che  vi  tà  di  precetto  . Il  Battelimo , di- 
è neceffìtà  d’agire  fecondo  ciò  che  cono  effi  , è neceflario  di  neceffi- 
più  si  piace,  quod  magia  no.r  de-  tà  di  mectpo  , ovvero  di  neceffi - 
leèiat  , fecundum  id  operentur  tà  afjoluta,  perchè  è il  folo  mez- 
necejfe  efl  . Se  lì  parla  /qui  di  un  zo  che  Gesù  Crillo  ha  iftituito 
piacere  deliberato  c rifleflo  , il  per  ottenere  la  falute  ; di  modo 
principio  è vero  ; ma  allora  la  che  chi  non  è battezzato  o per 
necejjità  di  cedere  ^ quello  piace-,  colpa  fua  , o per  altro  motivo  , 
re  viene  da  noi  e dalla  nolìra  eie-  non  può  eflere  falvo  . L’  Eucari- 
zione  ; quello  c l’efercizio  fteflb  Aia  è neceflaria  foltanto  di  necef- 
della  nollia  libertà  ; come  potri/i  fità  di  precetto  j le  un  uomo  vo- 
lo n- 
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lontanamente  riculàlfe  di  ricever- 
la, meritaccbbe  la  dannazione  ; i» 
fc  n è privato  fenza  che  vi  abbia 
avuto  colpa  , non  diviene  reo  . 
Vedi  Battesimo,  S.  VI. 

NECESSITANTE  i termine  dom- 
raatico  che  lì  adopra  parlando  del- 
le caule  delle  nodrc  azioni  ; così 
dicefi  motivo  ricce  jjitante  , grafia 
necejjìtante  , per  cfprimere  una 
grazia  od  un  motivo  cui  non  pol- 
liamo relìdere  , c che  neceffaria- 
tnente  trafcina  il  conlenlb  della 
volontà  . A riferva  dei  Frotelìanti 
e dei  Gianfenidi , non  v'  c alcuno 
che  loltenga  che  la  grazia  Ila  ne- 
et  flit  ante  , e che  la  volontà  uma- 
na non  polTa  rendete  all*  impulfo 
di  eflfa  ; però  vi  fono  molti  Teo- 
logi ehe  rigettando  il  termine  , 
fembra  che  tuttavia  ammettano  la 
colà  , pel  modo  con  cui  fpiegano 
T (ideaci a della  grazia  . 

All’ articolo  Grafia  §.  IV.  ab- 
biamo provato  colla  Scrittura  San- 
ta , che  l’ uomo  fpeffo  tedile  alla 
grazia  , e noi  ne  damo  troppo 
convinti  dalla  nodra  propria  fpe- 
rienzi  . Conofciamo  che  quando 
facciamo  del  male  con  rimorfo  e 
condannando  noi  dedì  , refidiamo 
ad  un  moto  interno  che  ce  ne  di- 
doglie  ; certamente  quedo  moto 
viene  da  Dio,  ed  è una  grazia  cui 
refidiamo  . La  Chiefa  condannò 
giudamente  queda  propolìzione  del 
Vefcovo  d’  Ipri  ; non  fi  refifle  mai 
alia  grafia  interna  nello  fiato  di 
natura  caduta  . V edi  1’  articolo 
precedente . 

NECHILOTH  e NeGINOTH  . 
Il  Salmo  5.  ha  per  titolo  in  ebreo 
1 "A  k-rnnechiloth,  e quedo  termine 
non  fi  trova  in  verun  altro  luo- 
go ; dunque  non  è maraviglia  che 
ne  Ila  affai  dubbio  il  lignificato  . 
La  Vulgata  e li  Settanta  tradulTe- 
ro  , per  i’  erede  , e ciò  niente  vuol 
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dire,  il  caldeo  ha  podo  per  fa' 
praccantare  ; altri  dicono  che  era 
per  cantare  a due  cori  dalla  par- 
te  dei  Cantori  cogli  Jiromenti  da 
fiato , ec.  Quede  non  fono  altro 
che  conghietture  ; fortunatamente 
la  colà  non  è di  grande  importan- 
za. 11  icnlò  della  parola  Negìnoth 
che  trovali  nel  principio  di  moiri 
altri  Salmi,  non  è più  noto . Vedi 
il  Compendio  dei  Critici. 

NECROLOGIO;  termine  greco, 
formato  da  Nf<,jsf,  morto  , e da 
lilyos,  difcorlo,  o catalogo'  j que- 
do è il  catalogo  dei  morti  . Sino 
dai  primi  fecoli  del  Cridianefimo  i 
fedeli  di  cialcuna  Chiefa  ebbero  la 
cura  di  fegnarc  efatumente  il  gior- 
no della  motte  dei  loto  Vefcovi  , 
per  farne  memoria  nella  liturgia  , 
e pregare  per  «ili  ; ma  non  vi  lì 
regidravano  quei  che  erano  morti 
nello  feifma  o nella  creda  . Ve  ne 
fono  ancora  di  quedi  Necrologi  nei 
Monaderj  c nei  Capitoli  dei  Ca- 
nonici . Ogni  giorno  , all'  ora  di 
Prima  , è coltume  di  leggere  in 
coro  li  nomi  dei  Canonici  che  fo- 
no morti  in  quel  giorno , che  an- 
no fatto  qualche  donazione  o fon- 
dazione , c fi  prega  per  elfi  come 
benefattori  della  Chiefa . Quedo  è 
un  ufo  religiofo  c lodevole  j c co- 
fa  buona  che  gli  uomini  confecra* 
ti  al  fcrvigio  del  Signore  fi  ricor- 
dino della  morte,  e dei  loro  an- 
tichi confratelli  ; queglino  eh#  di- 
menticano i morti , non  anno  mol- 
to amore  pei  viventi. 

Chiamolfi  pure  Necrologio  quel- 
lo che  oggi  appelliamo  Martirolo- 
gio , cioè  , il  catalogo  degli  uomi- 
ni morti  in  odore  di  fatuità  , quan- 
tunque rutti  non  fieno  dati  Marti, 
ri . Quei  che  in  generale  chiamia- 
mo Conftffori , non  tedificarono 
colla  loro  morte  la  verità  della 
dottrina  di  Gesù  Criflo  -,  ma  attc- 

ftato- 
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flaioao  colla  loro  vita,  cfie  non  è 
imponìbile  praticare  la  di  lui  mo- 
lale e vivere  criltianamente  : uno 
di  quelli  telliraonj  non  è meno  nc- 
celTario  dell  altro  alla  religione. 

NEEMIA  ; è uno  dei  Capi  o 
Governatori  della  nazione  giudaica 
che  contribuirono  a riltabilirla  nel- 
la Terra  Santa  dopo  la  cattività  di 
Babilonia  . Non  lì  deve  dire  che 
folTc  il  fucceflbre  di  El'dra  , poi- 
ché quelli  due  Capi  governarono 
in  compagnia  per  molti  anni  ; (óm- 
bra che  Efdra  in  qualità  di  Sacer- 
dote forte  principalmente  occupato 
della  religione  e della  legge  di 
Dio  , e che  Neemia  forte  incari- 
cato della  politica  e del  governa 
civile,  li  primo  oggetto  della  com- 
nt'rtìone  che  avea  ottenuta  dal  Ra 
di  Perita,  era  (lato  di  fare  rillabi- 
1 ire  le  mura  della  città  di  Geru- 
falemme  , e vi  riufcì  non  ottante 
eli  ortacoli  dei  nemici  dei  Giudei . 
E' notabile  quello  avvenimento  lid- 
ia (loda  giudaica  , poiché  é i’  e- 
poca  da  cui  dovealì  cominciare  a 
contare  le  fcttanta  fettunane  di  an- 
ni, ovvero  li  490.  anni  che  an- 
cora doveano  partire  fino  alla  ve- 
nuta del  Meflìa  , fecondo  la  pro- 
fezia di  Daniele  . 

Quali  nella  llelTa  data  fi  compì 
altresì  lo  feifma  che  già  regnava 
tta  i Giudei  e li  Samaritani  , e 
divenne  irreconciliabile  1‘  odio  tta 
quelli  due  popoli  . Finalmente  a 
quello  fteflo  tempo  Prdcaux  rife- 
rifee  lo  ftabilimento  delle  Sinago- 
ghe predo  i Giudei  . Storia  dei 
C.ndei  /.  6.  t.  t.  p.  115. 

Neemia  certamente  è l*  Autore 
del  libro  che  porta  il  di  lui  no- 
me , e che  piu  comunemente  chia- 
mali il  fecondo  libro  di  Efdra  ; 
ma  la  più  parte  dei  Critici  pen- 
fano  che  il  ri.  capitolo  di  quello 
labro,  dal  v.  t.  lino  al  »«.  fu  di 
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una  mano  piu  recente  : elfo  non 
è altro  fe  non  una  lillà  dei  Sacer- 
doti e dei  Leviti  che  aveano  ler- 
vito  nel  Tempio  dopo  il  ritorno 
dalla  cattività  , e che  é portata 
più  prima  del  tempo  di  Neemia . 
Interrompe  il  corto  della  fua  fto- 
ria  , ma  non  reca  alcun  pregiudizio 
alla  verità  dei  fatti , nè  all*  auten- 
ticità del  libro. 

Si  pecfuadono  i Proteilanti  che . 
a quella  epoca  o immediatamente 
dopo  forte  chiufo  c Affato  per  Tem- 
pre il  Canone  o catalogo  dei  libri 
dell'Antico  Telìamento  ; e conchiu- 
dono che  quelli  li  quali  furono  f. 
ferini  dopo  quel  tempo  , come  i 
libri  della  Sapienza  , dell'  Ecclefia- 
tìico  e li  due  dei  Maccabei  , non 
vi  devono  effere  polli  . Quella  è 
una  congh  lettura  formata  per  ne- 
ceflìtà  di  lillema  , e che  non  ha 
alcuna  prova  pofitiva  per  fonda- 
mento . Non  li  feorge  perchè  i 
Capi  della  nazione  poderiori  ad  Ef- 
dra e Neemia  non  abbiano  avuto 
tanta  autorità  com’erti,  nè  perchè 
gii  Scrittori  più  recenti  fieno  dati 
privi  dell'  ajuto  della  ifpirazione. 
Noi  non  riceviamo  come  divini  i 
libri  dell’  Antico  Telìamento  full* 
aflerzione  dei  Giudei, ma  fu  quella 
delia  Chiefa  Cridiana , idruita  da 
GesùCrifto  e dagli  Apodoli . Vfdi 
la  Bibbia  di  Avignone  t.  j.  p.  7*6. 

NEGROMANZIA  ; arte  d' inter- 
rogare i modi  , per  fapere  da  erti 
1’  avvenire  s ciò  faceva!!  con  una  ce- 
remonia  chechiamavafi  la  evocazio- 
ne delle  anime  d?ì  morti . Lafcia- 
mo  agli  Scrittori  della  Storia  anti- 
ca la  cura  di  deferivere  quefta  fu- 
perdizione  ; noi  ci  ridiingianio  a 
rintracciarne  1'  origine  , • modrar- 
ne  le  perniatole  confeguenze  ,•  e 
la  (ajrgezza  delle  leggi  che  pro.- 
fcriflero  quello  genere  di  divina- 
zione • 

Li 
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Li  funerali  pretto  gli  amichi 
etano  accompagnati  da  un  pranzo 
comune  , dove  tutti  li  patenti  del 
morto  congregati  parlavano  delle 
buone  qualità  c delle  virtù  di  lui  , 
allcttavano  il  lotto  dlpaceie  con 
fofpiri  e con  lagrime.  Non  è ma- 
raviglia che  alcuno  degli  alianti 
colla  immaginazione  tocca  da  que- 
llo oggctto(  abbia  fognato  che  il 
morto  gli  apparisce  : lì  tratccnefle 
con  etto  , gli  diccllc  alcune  cofe 
che  bramava  di  fapere , e che  que- 
lli fogni  fieno  flati  prefi  per  una 
cola  vera.  Si  conchiule  che  i mor- 
ti potevano  apparire  e trattenerli 
coi  vìventi,  che  fi  poteva  obbli- 
garli , replicando  le  flette  cofe  che 
fi  erano  fatte  nei  loro  funerali  , 
ovvero  alcune  ceremonie  analoghe . 

Di  poi  alcuni  impottori  fi  tòno 
vantati , che  con  alcune  formule  di 
evocazione , con  certe  parole  ma- 
giche, potevano  obbligare  le  ani- 
me dei  morti  ad  apparire  (ulla  tet- 
ra , a farvi'.i  vedere,  a rifpondere 
alle  queftioni  che  gli  fi  facevano  j 
gli  uomini  credono  agevolmente 
ciò  che  bramano . Non  fu  difficile 
ai  Negromanti  con  una  lanterna 
magica , ovvero  in  altro  modo  , 
fare  comparire  nelle  tenebre  una 
qualche  figura  , che  fi  prefe  per  il 
morto,  cui  fi  voleva  pattare. 

Non  entreremo  noi  qui  nella 
queftionc , fe  vi  fia  fiata  Tempre 
della  illufionc  e dell’  artifizio  in 
quefta  magia,  fe  talvolta  vi  fia  en- 
trato il  Demonio  per  fedurrc  gli 
adoratori,  o fe  Dioper  punire  una 
rea  curiofità  abbia  permetto  , che 
un  morto  apparilee  per  annunziare 
veramente  i decreti  della  giullizia 
divina  a quei  che  aveano  voluto 
confutarlo  j ne  diremo  qualche  co- 
fa  alla  parola  Pittonejla  ■ Scriflcro 
alcuni  Autori  che  fecondo  la  cre- 
denza dei  Pagani , non  era  il  cor- 
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po  nè  1’  anima  del  morto  che  ap- 
pariva,  ma  la  di  l\u»mòra}  cioè, 
una  lollanza  media  tra  1’  uno  e 1’ 
altra  j però  non  danno  altre  prove 
che  alcune  conghictture  ; e certa- 
mente il  comune  dei  Pagani  non 
faceva  una  così  fottile  difiinaione  *■ 

Colla  legge  di  Motte  era  feve- 
ramente  proibito  ai  Giudei  rinter- 
rogare  ì morti.  Dtnt.  c.  it.  T’. 
li.  fare  delle  offerte  ai  morti,  c. 
a 6.  v.  14.  tagliarli  i capelli  o la 
barba  , e farli  delle  incilìoni  in  fe- 
gno  di  dolore , Lev.  c.  19.  v.  17. 
1*.  llaia  condanna  quei  che  chie- 
dono ai  morti  ciò  che  interetta  i 
viventi,  c.  t.  v.  1 9.  e quei  che 
dormono  fu  i fepolcri  per  fogna- 
re , c.  6 j.  v.  4.  E'  già  noto  fino 
a qual  eccetto  li  Pagani  portafiero 
la  lùperftizione  verfo  i morti  , e le 
crudeltà  che  un  infenfato  corruc- 
cio fovente  gli  facca  commettere  « 
E per  quello  prefio  i Giudei  chi 
avea  toccato  un  morto  era  giudi- 
cato impuro. 

Per  verità , gli  ufi  afiurdi  dei 
Tagani  per  rapporto  ai  morti  era- 
no una  pròva  fenfibile  della  loro 
credenza  circa  la  immortalità  dell' 
anima,  e la  inclinazione  dei  Giu- 
dei ad  imitarli  dimofira  che  avea- 
no la  ftefia  perfuafiotft  5 ma  per 
profettare  quella  importante  verità 
non  era  d’  uopo  feguire  li  cottomi 
flotti  ed  emp,  dei  Pagani  ; ballava 
con  ferva  re  1’  ufo  fempliee  e inno- 
cente dei  Patriarchi  che  davano  ai 
morti  onorevole  fepoltura,e  rifpet- 
tavano  i fepolcri,  fenza  cadere  in 
verun  ecceffo  . 

Li  Re  d’  Ifraello  e di  Giuda  , 
che  caddero  nella  idolatria  , pro- 
tettelo ogni  fpezie  di  magia  e dt 
divinazione,  per  confeguenza  la 
Negromanzia  -,  ma  li  Re  rcligiofi 
ebbero  cura  di  proferi  vere  quelli 
difordini , e punire  quei  che  ne  fa- 
ceva»» 
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cetano  profelfionc .-  Saule  avea  di 
tal  guifa  operato  nel  principio  del 
fuo  regno  -,  ma  dopo  avere  trasgre- 
dito in  molte  altre  cole  la  legge  di 
Dio  , fu  altresi  infedele  nel  volere 
eonlultare  1‘  in  ma  di  Samuele  , t. 
Reg.  c.  1 8.  v.  8.  Vedi  Pino  ves- 
sa . Gioita  falito  fui  trono  , comin- 
ciò dallo  flerminare  i Maghi  e gl' 
Indovini  che  lì  etano  moltiplicati 
fotto  il  regno  deU  empio  Manille  , 
3.  Reg.  c.  il-  V.  6 . c.  ii.  V.  14. 

E'  manifello  che  la  Negrontan - 
<Hja  era  una  delle  fpezie  di  goezia 
o magia  nera  e diabolica.  Era  un 
ribellati!  contro  la  divina  Sapienza 
il  volete  lapere  delle  eofe , cui  Dio 
piacque  occultarci  , e volere  che 
appariscano  in  quello  mondo  alcune 
anime , cui  la  di  lui  giudizi»  ha 
proibito  di  Sortire  . Per  riul'ctrvi, 
li  Pagani  non  invocavano  i Dei 
del  cielo  , ma  le  Divinità  dell’  in- 
ferno . La  eeremoma  di  chiamare 
le  anime  dei  morti  come  la  de- 
fcrifle  Lucano  nélla  Sua  Farfaglia 
/.  6.  V.  6.6  g.  era  un  mefcugho  di 
empietà  , di  lloltezza , di  atrocità 
che  fa  orrore  . La  Furia  che  il 
Poeta  fece  parlare  per  ottenere  dal- 
le Divinità  infernali  il  ritorno  di 
un'anima  in  un  corpo.,  vantali  di 
aver  coromeffo  dei  delitti  , cui  la 
" mente  umana  non  può  certamente 
immaginate . 

Come  le  ceremonie  dei  Negro- 
manti pei  ordinario  lì  facevano  la 
notte  in  alcuni  antri  profondi  , e 
nei  luoghi  lontani  , fi  comprende 
a quante  illufioni  e delitti  pote- 
vano dare  occafione . L'Autore  del 
Libro  della  Sapienza  dopo  aver 
fatto  offetvaie  gli  abufi  dei  ftcri- 
fizj  notturni  , conchiude  che  la 
idolatria  fu  la  Sorgente  e il  colmo 
di  tutti  li  mali , r.  14.  v.  13.  17. 

Coftantino  divenuto  Ctift  ano  , 
«vea  pure  permeilo  ai  Pagani  con* 
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fultate  gli  augurj  , purché  ciò  lì 
facefle  di  giorno  , c non  lì  rrat- 
tafle  nè  degli  affari  dell’  Impero  , 
nè  della  vita  dell  Imperatore  -,  però 
non  tollerò  la  magia  nera  nè  la 
Ncgroman^'a  ; quando  diede  nella 
folta  di  Palqua  la  libertà  ar  prigio- 
nieri , eccettuò  nominatamente  j. 
Negromanti  , In  mortuos  venefl- 
cui  , Cod.  i beod.  I.  9.  tit.  9*. 
leg.  3.  Colianzo  di  lui  figliuolo 
condannolli  a morte,  iùid.  leg.  5. 
Ammiano  Marcellino  , Mamertino 
c L banio , Pagani  oftinati , furono 
tanto  cicchi  da  difapprovare  una 
tale  feverità  . L'Imperatore  Giu- 
liano rimprovera  maliziofamente  ai 
Crilliani  una  fpezie  di  Negroman- 
zia; fupponeva  che  le  vigilie  fui 
fepoicto  dei  Martiri  avellerò  per 
oggetto  d'  interrogare  i morti , o 
di  avere  dei  fogni , S.  Cirillo  con- 
tro. Crini.  I.  io.  p.  339.  Sapeva 
bene  che  ciò  non  era  , poiché  egli 
fteflò  prima  della  fua  apoflafia  aVea 
praticato  quello  culto. 

Le  leggi  della  Chiefa  contra  la  4 
magia  ed  ogni  fpezie  di  divinazione 
non  furono  meno  Tevere  di  quelle 
degl'  Imperatori  ; il  Concilio  Lao- 
diceno  e il  quarto  Cartaginefe  proi- 
birono quelli  delitti  , fotto  pena 
di  fcomunic?  : non  fi  ammettevano 
al  Battefimo  i Pagani  che  n’  erano 
rei  , fe  non  colla  promeffa  di  ri- 
nunziarvi  per  Sempre.  Dopo  l'  F.~ 
vangelio  , dice  Tertulliano  , non 
troverete  più  in  alcun  luogo  A- 
ftro  loghi  , Incantatori  , Indovini  , 
Maghi  , che  non  fieno  flati  pu- 
niti . De  idolol.  c.  9.  Bingham  , 
Orig.  Ucci.  I.  16.  c.  5.  §.  4. 

Dopo  la  irruzione  dei  Barbari 
nell’ Occidente  , fi  vide  riforgere 
una  gran  parte  delle  fuperftizioni 
del  Faganefimo  ; ma  li  Vefcovi  o 
nei  Concili,  o nelle  loro  iflruzioni 
non  ceflarono  di  proibirle  , e te- 
nerne 
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itcrne  lungi  i fedeli . Thiers , Trat. 
delle  fuper(li\.  I.  I.  c.  3.  e ftg. 

Come  la  religione  c'mfegna  che 
le  anime  dei  morti  pedono  edere 
tenute  nel  purgatorio  , il  popolo 
peni»  agevolmente  che  quelle  ani- 
me pazienti  pedano  ritornare  al 
mondo,  chiedere  delle  preghiere, 
ec.  Ma  la  Chiefa  non  autorizzò 
mai  quella  vana  opinione  , e nel- 
funa  Storia  pubblicata  fu  tal  fog- 
getto  da  certi  creduli  Autori  me- 
liti fede.  Fate  che  Gesù  CriAo  in 
«io  che  dice  del  ricco  empio  Lue. 
t.  16.  v.  30.  jt.  decida  che  Dio 
non  permette  ad  alcun  motto  che 
tenga  a patiate  ai  viventi . 

NEMICO.  Era  un  pregiudizio 
umverlalmentc  fparfo  fra  gli  anti- 
chi popoli  di  riguardare  ogni  fora- 
fticro  come  nemico  ; regna  ancora 
tra  i Selvaggi  , c predo  tutte  le 
nazioni  poco  governate.;  la  diver- 
fità  di  figura  , vediario  , linguag- 
gio , collumi  , ifpira  naturalmente 
un  principio  di  avvcrlìonc  . E'  nota 
quell’  avverlione  che  aveano  gli  E- 
giziani  pei  forali ier i ; non  li  ammet- 
tevano alla  loro  menfa  , G tn.  c.  4). 
V.  3 ».  fenderò  alcuni  Autori  che 
temono  anco  di  refpirarnc  il  fiato. 
Li  Greci  e li  Romani  ebbero  la 
fleda  avverlione  , come  abbaftanz» 
la  tedificarono  col  difpregio  che 
aveano  pcgl > altri  popoli,  nè  vi  ha 
difianza  tra  il  difpregio  e l’odio.'' 
Ei  Pagani  nell' Indie  non  mangiano 
con  quelli  di  un’altra  fetta,  molto 
meno  con  quei  di  un'  altra  religio- 
ne ; lo  Aedo  fanno  i Perfiani  Mao- 
mettani, non ‘ammettono  alla  loro 
menfa  nè  Sunniti  , nè  Pagani  , nè 
Parli  , nè  Giudei  , nè  CriAiam  . 
Niebuhr  Deferitone  dell'  Arabia, 
f.  40. 

Moisè  colle  fue  leggi  erafi  ap- 
plicato a diAruggere  qucAo  funeAo 
pregiudizio  tra  i Giudei. £.v.  c.  iu 
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V.  11.  „ Non  afAiggerai , nè  mole* 
„ Aerai  il  foraAicro  , perchè  tu 
,,  pure  fei  fiato  forafiicro  in  E- 
„ gitto . lev  c.  15.  v.  33.  Se  un 
„ forafiicro  dimora  con  te  , non 
„ gli  fare  rimproveri  , abiti  tcco 
„ come  fe  folle  della  tua  nazione  j 
,,  T amerai  come  te  fiedo  ; io  , 
,,  tuo  Dio  e favrano  tuo  Signore, 
,,  te  l’ordino.  Deut.  c.  14.  v.  1 9* 
„ Quando  raccoglierai  li  flutti 
,,  della  terra , non  tornerai  indie- 
„ tio  a cercare  ciò  che  ti  rcAerà, 
,,  ma  lo  lalcierai  ai  forafiicti  ed 
„ ai  poveri  ,,  ec.  Li  fotafiieri  do- 
veano  patimenti  avei  pane  in  tutte 
le  felle  Giudaiche  . Se  in  feguit» 
fi  diminuì  quella  umanità  predo  i 
Giudei , fi  deve  attribuire  alle  vef- 
làziom  ed  ai  tratti  di  difpregio 
che  di  continuo  foffrirono  per  par- 
te delle  nazioni  da  cui  erano  cir- 
condati . 

Gesù  Crillo  fi  è propoAo  di  di- 
firuggere  col  fuo  Vangelo  il  ca- 
rattere in  foci  ab  ile  dei  popoli  , ed 
aooAumarli  a vivere  pacificamente 
inficine  , e riguardarli  fcambievol- 
mente  come  fratelli  ; a ciò  tende- 
vano li  precetti  della  carità  uni- 
verfale  che  così  di  frequente  ha 
ripetuto  . Tale  pure  fi  è l' effetto 
che  prcdufle'il  Cridianelìmo  ovun- 
que fi  è Habilito  . Dopo  il  Catte- 
Jin-io  , dice  S.  Paolo,  non  vi  fono 
pi»  nè  Giudei  , ni  Gentili  , nè 
Circoncijt  , ni  Pagani , ni  Scita  ,■ 
hi  Barbaro  ; voi  tutti  Jiete  un 
foto  popolo  in  Gesù  Crifìo  . Gal. 
c.  3.  Vi  s*.  Colojf.  cap.  3.  v . ite 
Che  che  ne  d;cano  gl’ increduli  , i 
popoli  dell’  Europa  fono  debitori 
alla  religione  della  dolcezza  dei 
loro  colìumi  , della  facilità  che 
anno  di  commcrzia're  iniìcmc  , d’ i- 
firuirli  vicendevolmente  ; fe  il  Cri- 
fiianefìmo  non  avelie  manfuefatto  i 
feroci  conqu  datori  che  nel  quinto 

fecolo 
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lecolo  foggiogarono  quella  bella  Giudeo  caduto  nelle  mani  degl! 
patte  di  mondo  , ella  farebbe  an-  afiafiìnì , e foccoifo  da  un  Samari- 
cora  imtncrfa  nella  barbarie.  tano  . Lue.  c.  io.  v.  30.  Decida 

Ma  Gesù  Criiio  non  li  è deter-  che  bifogna  imitare  per  rapporto 
minato  di  combattere  gli  odj  , le  a 'tutti  gli  uomini , lenza  cccezio- 
prcvcnzioni , le  gelolic  nazionali  j ne  , la  bontà  del  fuo  Padre  celefte  , 
folle  anco  diftruggcrc  le  nimicizie  che  fa  del  bene  a tutti  . Matti 
perfonaii  , col  comandatei  di  amare  c.  j.  li.  45. 

i noftri  nemici . E'  ciò  impoflibi-  Gesù  Crifto  di  frequente  ha  re- 
lè , come  pretendono  i cenlori  del  plicato  quella  modale  , perchè  vo- 
Vangelo  1 Se  intende!  che  non  iìa  leva  unire  tutti  gli  uomini  in  una 
poflibile  avere  per  un  uomo  che  fteffa  focietà  religiofa  . Se  quell® 
ci  fece  del  male  gli  lUffi  lenti  menti  progetto  non  veniffe  dal  Cielo  , 
di  affetto  e di  benevolenza  che  ab-  farebbe  il  più  bello  che  li  avelie 
biamo  per  un  benefattore  o per  potuto  formare  fulla  terra . 

Un  amico,  ciò  è certo;  ma  non  è NEOFITO  ; termine  greco  che 

ciò  che  ci  comanda  Gesù  Crifto.  lignifica  pianta  novella:  fi  appef- 
Qualota  ci  dice  , amate  i vojlri  iarono  così  li  nuovi  Criftiani,  o , 
nemici,  aggiunge  : Fate  del  iene  li  Pagani  da  poco  tempo  convertiti 
a quei  che  .vi  perfet,uitano  e ca-  alla  fede  , perchè  fi  riguardava  il 
(unni ano  . Matt.  c.  3.  v.  44.  Si  Battefimo  che  riccveano  come  una 
dirà  forfè  che  ci  è imponibile  fare  nuova  nafeita. 
del  bene  a quei  che  ci  Vogliono  o S.  Paolo  non  vuole  che  fi  con- 
ti fanno  del  male  , pregare  per  ferifeano  ai  Neofiti  gli  Ordini  fa- 
cili . attenerli  da  ogni  vendetta,  e cri,  per  timore  clic  l'orgoglio  non 
da  ogni  cattivo  procedere  verfo  di  ifcuota  la  loro  Virtù  ancora  inft*-* 
etti  1 Quanto  più  ripugnanza  abbia-  bile,  1.  Tim.  c.  3.  V.  6.  Tuttavia 
mo  a foddisfate  quello  dovere  , vi  fono  nella  Storia  Ecclefiaftic* 
tanto  più  merito  abbiamo  nel  vin-  degli  efempj  in  contrario  , come 
cerei  e reprimere  il  rifentimenro  . la  promozione  di  S-  Ambrogio  al 
La  maggiore  parte  dei  filofofì  Vescovado;  però  fono  rati, 
antichi  giudicarono  legittima  la  Anco  al  prefente  fi  chiamano 

Vendetta  3 li  Giudei  aveano  lo  Neofiti  li  profeliti  fatti  dai  Mifc 
fleffo  errore  , e Gesù  Crifto  vo-  fionarj  tra  gl’  infedeli  . Li  Neofiti 
leva  diiìngannarli . Loro  dice  : Vdifie  del  Giappone  fui  finire  del  fedice- 
che  ì fcrltto  , amerai  il  tuo  prof*  fimo  e in  principio  del  decimo  fetti- 
fimo  , ed  odierai  il  tuo  nemico,  mo  fecolo  , inoltrarono  nelle  per- 
Quefte  ultime  parole  non  fono  nel-  fecuzioni  e nei  tormenti  un  corag- 
la  Ugge  ; era  una  falla  aggiunta  gio  ed  una  coftanza  di  fede  degna 
dei  Dottori  della  Sinagoga  . Quindi  dei  primi  fecoli  della  Chiefa  : fu 
conchiudevano  i Giudei  che  fiotto  lo  fteffo  di  molti  Chinefi  nuova- 
il  nome  di  projfimo  , lì  doveano  mente  convertiti  . Finalmente  fi 
intendere  foltanto  gli  uomini  della  chiamarono  Neofiti  li  Chetici  di 
loro  nazione  , che  ad  cflì  era  af-  frefeo  ordinati  , e li  Novizj  nei 
foltamente  permeilo  deteftare  i fò-  MonalUrj. 

raftieri , fpezialmcnte  i Samaritani.  NEOMENIA;  fella  della  nuova 
11  Salvatore  per  riformare  la  loro  luna  . Quelle  felle  furono  celebrate 
idea  , gii  propofe  le  parabola  del  da  tutte  le  nazioni  . Moiiè  ce  ne 

inoltra 
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«olirà  l' origine  nella  (boria  della 
creazione  , allorché  dice  che  Dio 
ha  fatto  il  fole  c la  luna  acciò 
folfero  i fegm  dei  tempi  , dei 
giorni  e degli  anni,  Gen.  cap.'i. 
V.  14.  Nella  prima  età  del  inondo, 
quando  gli  uomini  non  ancota  fa* 
pevano  trarre  lo  fteflb  ajuto  che 
noi  dai  lumi  artificiali  , era  ad 
eli!  colà  uaturale  vedere  con  alle- 
grezza ricomparire  la  luna  lui 
princip'are  della  notte,  c da  que- 
llo momento  fi  contava  un  nuovo 
mefe . Dunque  non  v’ e^a  cofa  piu 
innocente  in  origine  che  la  fella 
della  neomenia  . Vedi  la  Storia 
rtligiofa  del  Calendario  cap.  10, 
p.  ili. 

Qualora  i popoli  penfarono  di 
divinizzare  gli  aliti  , le  felle  della 
luna  nuova  diveunero  un  atto  d' 
idolatria  , ed  una  forgehte  di  fu- 
perliizioni  . Moisè  non  proibì  ai 
Giudei  quella  feda  , perchè  era 
piu  antica  di  elfi  ; anzi  loro  pre- 
fcrifle  le  offeKe  e li  facrifizj  che 
doveano  fare,  Nlttn.  c.  *8.T>.  ir.  , 
ma  proibì  feverametnte  ogni  fpezie 
di  culto  refo  agli  aliti  , Deut.  c.  4. 
V.  19.  Nel  Salmo  ?i,  v.  4.  dicetì  : 
Suonate  la  tromba  nella  neomenia  . 
Ciòfacevafi  per  annunziare  il  nuo- 
vo mefe  , e le  felle  che  vi  fi  do- 
veano celebrare  nel  corfo  d'  effo  j 
annunziava!!  ancota  piu  folenne- 
mcnte  il  primo  giorno  dell  anno. 
Non  era  quella  una  imitazione 
delle  felle  pagane  , come  pretende 
Spencero  , ma  un  ufo  ragionevolil- 
fimo  più  antico  del  Paganefimo. 

Per  verità  fovente  in  quella  oc- 
cafione  li  Giudei  imitarono  le  fu- 
petftizioni  dei  Pagani  ; allora  Dio 
gli  dichiarò  che  deteflava  quelle 
fole nn ita  , nè  poteva  tollerate  que- 
llo culto  , lf.  c.  1.  V,  t 3.  14-  Anche 
i Crilliani  in  molti  paefi  ebbero 
da  principio  della  difficoltà  a ri- 
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nunziare  alle  folli  allegrezze  cui 
fi  abbandonavano  i Pagani  nel  pri- 
mo  giorno  della  luna  ; fu  ncccfla- 
rio  che  fortèro  proibite  in  molti 
Concili  . Quando  fi  conolcono  li 
coftumi  dei  popoli  di  campagna  , 
e la  facilità  con  cui  la  gioventù  li 
abbandona  a tutto  ciò  che  eccita 
allegrezza,  non  fanno  lìuporc  gli 
oliaceli  che  in  ogni  tempo  ebbero 
a fuperare  i Pallori  per  ifradicare 
tutti  li  difordini . Vedi  TROMBE  . 

NERGAL  o NERGEL  ; nome  di 
un  Idolo  degfi  Allìrj  . Dicci! , 4. 
Reg.  c.  17.  che  il  Re  di  All! ria 
dopo  avere  trasferito  nei  Tuoi  Stati 
li  fudditi  del  regno  d'  I ('tacilo  , 
l’pedì , per  ripopolare  la  Samaria  , 
dei  Babiloneli , Cutei  , dei  popoli 
di  Avah  , Emath  e Safarvaim  ; che 
quelli  firanieri  unirono  al  culto 
del  Signore  il  culto  degl'idoli  , 
cui  erano  accoiiumati  : che  i Babi- 
loneli  fecero  Soehoth  - benoth  , li 
Cutei  Nergel  , gli  Ematei  J 4 fi- 
mo. , gli  Evei  Nebabao^  c Tbar - 
thac  ; che  quei  di  Safarvaim  bru- 
ciavano li  propri  fanciulli  in  onore 
di  Adrameleeb  e Anamelech  loro 
Dei  . ' 

Non  è facile  alfegnare  precifa- 
meme  li  diverfi  paci!  dell' Artiria 
da  cui  fono  Tortiti  quelli  diverfi 
popoli  , cd  è ancor  p ù difficile 
fpiegare  i nomi  dei  loro  Dei . Sel- 
deno  npl  fuo  Trattato  de  Diis 
Syris  , penlà  (che  Sochoth-benoth 
lignifichi  delle  tende  per  le  fan- 
ciulle ; quello  era  un  luogo  di 
proflituzione  . Nergal  o Nergel  è 
la  fontana  del  fuoco  ; quella  era 
un  rogo,  in  cui  i Perfiani  rende- 
vano un  culto  al  fuoco  , come  an- 
cora fanno  al  ptefente  i Farli  . 
Non  li  devono  afcolcare  i Rabbi- 
ni , li  quali  pretendono  che  ^4 fi- 
mo y Nebaha^,  e Tbarthac  , fieno 
tre  idoli  , il  primo  dei  quali  ha 
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la  tefta  di  capto  , il  fecondo  la 
«ella  di  cane  , il  terzo  la  tefta  di 
alino  j è piu  probabile  che  fieno 
tre  nomi  Alfirj  , che  indicano  il 
fole  , come  pure  A tirarne  le  eh  e 
./ Inamelech  ; quelli  due  ultimi  fi- 
gnificano  il  gran  Re  , il  Sovrano 
della  natura . 

Non  fi  fa  fe  quelli  nuovi  abi- 
tanti della  Samatia  abbiano  perfe- 
verato  lungo  tempo  nel  culto  dei 
falli  Dei  . Duecento  anni  dopo  il 
loro  arrivo  , quando  i Giudei  i i- 
tornarono  dalla  loro  cattività  , El- 
dra  e Necrnia  , febbene  nemici  dei 
Samaritani , non  gli  rimproverano  la 
idolatria  ; fembra  che  il  tempio  fab- 
bricato da  quelli  ultimi  in  quella 
epoca  fui  monte  Garizim  , (ia  flato 
fatto  in  onore  del  veto  Dio,  e ad 
imitazione  di  quello  di  Gerufalcm- 
me.  Gesù  Crifto  dice  alla  Samari- 
tana Jo.  c.  4.  v.  »».:  Voi  adorate 
quello  che  non  cono/cete  ; ma  ciò 
non  prova  , che  i Samaritani  ab- 
biano adorato  dei  falfi  Dei  . Vedi 
Samaritani • 

NESTORIANIS  MO , NesTORIA- 
NI.  Ciò  che  fpetta  a quella  etefìa 
è foggetto  a molte  difculfioni  . 
Bifogna  conliderarla  r.°  nella  fua 
origine,  e come  Nellorio  l'ha  in- 
fegnata . i.°  V edere  fe  quella  creila 
Ha  reale  o folo  apparente.  3.0  £- 
faminarla  fotto  la  nuora  forma  che 
prefe  nella  Perda  e nella  Mefopota- 
mia  nel  quinto  fecolo  . 4.0  Seguitarla 
nell’  Indie  fulla  colla  del  Mala- 
bar  , dove  è fiata  rittovata  nel  fc- 
dicelìmo  fecolo . 

I.  Nellorio  , autore  della  creda 
che  porta  il  di  lui  nome  , era  nato 
nella  Siria,  ed  avea  abbracciato  lo 
fiato  monaftico  ; fu  collocato  fulla 
Sede  di  Coftantinopoli  l an.  418. 
Avea  del  talento  . della  eloquenza, 
un  citeriore  modello  e mortificato  , 
ma  gran  orgoglio  , uno  zelo  pochifli- 
T eologia  . T . IF. 
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mo  caritatevole , c quali  fenza  erudi- 
zione. Cominciò  dal  fare  fcacciare 
da  Coftantinopoli  gli  Ariani  c li 
Macedoniani , fece  demolire  le  loro 
Chicle,  ed  ottenne  dall’  Imperatore 
Teodufio  il  Giovine  alcuni  decrcri 
rigorofi  per  fterminarli  . Iftrtiito 
dagli  Scritti  di  Teodoro  Moplue- 
fleno,  vi  avea  tratto  una  dottrina 
erronea  fui  miftero  della  Incarna- 
zione . 

Uno  dei  di  lui  Preti  per  nome 
Anaftalio  avea  predicato  che  non  fi 
dovea  chiamare  Madre  di  Dio  la 
Vergine  Santa,  ma  la  Madre  di 
Crifio , perchè  Dio  non  può  na- 
feere  da  una  creatura  umana  . Que- 
lla dottrina  follevò  il  popolo  . Ne- 
ftorio  in  vece  di  calmare  Io  fon- 
dalo , T accrebbe  , aderendo  lo 
fieflo  errore  ; infegnò  che  in  Gesù 
Crillo  vi  erano  due  perfone,  Dio 
e 1'  uomo , che  1'  uomo  c non  Dio 
era  nato  da  Maria  ; dal  che  ne  fe- 
guiva  che  tra  Dio  e l*  uomo  non 
vi  fofle  unione  foftanziale , ma  fol- 
tanto  unione  di  affezione  , di  vo- 
lontà <-e  di  operazioni . 

Quella  novità  rifoldò  e divife 
gli  animi  non  folo  a Coftantino- 
poli, ma  tra  i Monaci  di  Egitto, 
cui  futono  comunicati  gli  Scritti  di 
Nellorio.  S.  Cirillo  Patriarca  Alef- 
fandrino  , confultato  fu  quella  que- 
llione , rifpofe  che  farebbe  flato  af- 
fai meglio  attenerli  dal  trattarla  ; 
ma  che  gli  fembrava  che  Nellorio 
fofle  in  crr  re.  Quelli,  informato 
di  quella  dccifione,  lì  follevò  con- 
tro S.  Cirillo  ; gli  fece  rifpondere 
con  franchezza  , e gli  rinfacciò  di 
fufeitare  delle  turbolenze. 

11  Patriarca  Aleflandrino  rifpofe 
che  le  turbolenze  venivano  dallo, 
fieflo  Nellorio  , e che  egli  folo 
poteva  calmarle  , fpiegandotì  in  un 
modo  più  ortodoflj  , e ul  ndo  lo 
fieflo  linguaggio  dei  Cattolici  . 

Q q Tutti 
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Tutti  due  fcriflero  al  Papi  S.  Ce- 
lerino , per  fapere  cofa  ne  penfaf- 
fe  ; quello  Pontefice  nel  mele  di 
Agollo  dell'  an.  430.  convocò  un 
Concilio  in  Roma  che  approvò  la 
dottrina  di  S.  Cirillo,  «condannò 
quella  di  Neftorio  . Nel  mefe  di 
Novembre  feguente  , S.  Cirillo  ne 
convocò  un’  altro  in  Egitto  , dove 
' fu  approvata  la  decifione  di  Ro- 
ma ; compofc  una  profelfione  di  fe- 
de , e dodici  ahatemi  contro  i di- 
verii articoli  della  dottrina  di  Nc- 
ftor  o : quelli  rilpofe  con  altri  do- 
dici anatemi  oppolli  . Eflendo  fia- 
ta comunicata  quella  dilputa  a Gio- 
vanni Patriarca  di  Antiochia  , e 
ad  Acacio  Vefcovo  di  Berea  , giu- 
dicarono Neftorio  degno  di  con- 
danna ; ma  parve  ad  eflì  cheS.Ci- 
zillo  avelie  /piegato  troppo  afpra- 
incntc  alcune  efprefTìoni  fufcettibili 
di  un  fenfo  ortodoflb  , e lo  efor- 
tarono  a fopptimere  col  fuo  filen- 
zio  quella  difputa . 

Come  continuava  con  gran  ca- 
lore da  tutte  le  due  parti  , f Im- 
peratore per  terminarla  intimò  un 
Concilio  generale  in  Efefo  per  il 
dì  7.  Giugno  dell’ an.  431.  Nefto- 
aio  eiVefcovi  dì  Alia  fi  arrivaro- 
no i primi  ; s.  Cirillo  vi  lì  portò 
con  cinquanta  Yelcovi  di  Africa  , 
e Giuvenale  Patriarca  di  Gerufa- 
lemme  con  quelli  della  fua  pro- 
vincia. Quanto  a Giovanni  di  An- 
tiochia che  era  con  quaranta  Vef- 
Covi , non  lì  affrettò  di  arrivar- 
vi , tuttavia  fpedòad  avvertire  quei 
che  gii  erano  uniti  in  Efefo  , che 
tanto  egli , come  i Tuoi  colleghi 
penfavano  che  non  foflc  male,',  che 
li  cominciale  il  Concilio  fcnza 
di  elfi  . 

La  prima  lèlfione  fu  tenuta  il 
dì  ».  Giugno  ; vi  preliedette  San 
Cirillo  come  incaricato  di  quella 
commi  filone  dal  Papa  Ccleftino  . 
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Neftorio  citato  dal  Concilio  ricusò 
di  prelbntarii  prima  che  foftìero  ar- 
rivati Giovanni  di  Antiochia  e li 
di  lui  colleghi  ; ma  l’aftenza  di 
quaranta  Veicovi  dovea  forfè  im- 
pedire a duecento  di  operare?  il 
Concilio  , dopo  aver  efaminato  gli 
Scritti  di  Neftorio,  lo  condannò  3 
lo  depofe , ed  approvò  ciò  che  con- 
tro di  lui  avea  fatto  S.  Cirillo  . 
Giovanni  di  Antiochia  arrivò  fol- 
tanto  fette  giorni  dopo.  Senza  af- 
pettare  che  gli  lì  rendefie  conto  di 
ciò,  che  avea  fatto  il  Concilio  , 
fenza  neppure  volere  af collare  i de- 
putati , tenne  nel  fuo  albergo  una 
congregazione  di  quaranta  tre  Ve- 
feofi , nella  quale  depofe  e feomu- 
mcè  S.  Cirillo.  Chi  gli  avea  dato 
quella  autorità  ? Li  deputati  del 
Papa  che  arrivarono  alcuni  giorni 
dopo , tennero  una  condotta  affat- 
to oppofta;  li  unirono  a S.  Ciril- 
lo ed  al  Concilio  ; fottoferiflero 
la  condanna  di  Neftorio,  e la  fen- 
tenza  di  depolìzione  che  il  Conci- 
lio pronunziò  contro  Giovanni  di 
Antiochia  è li  di  liti  aderenti  . 

In  tal  guifa  la  deciiìone  del  Con* 
cilio  Èfefino  in  vece  di  terminare 
la  difputa , la  refe  più  intricata  e 
più  viva  ; li  due  partiti  fi  riguar- 
darono fcambievolmente  come  feo* 
municati , fenderò  all’  Imperatore  , 
ciafcuno  dalla  fua  parte  , e nella 
Corte  tutti  due  tiovarono  dei  par- 
tigiani . Teodofio  ingannato  voleva 
tolto  che  Neftorio  e S.  Cirillo  fof- 
fero  tutti  due  deporti  -,  ma  meglio 
informato  elìliò  Neftorio,  e rimi- 
le nella  fua  fede  il  Patriarca  Alef- 
fandrino  . Tre  anni  dopa  , Giovan- 
ni di  Antiochia  conobbe  il  fuo 
torto,  fi  riconciliò  con  S.  dril- 
lo , impegnò  la  maggior  parte  dei 
Vefcovi  della  fua  fazione  a fare  lo 
Hello  ; e come  Neftorio  , ritirato 
in  un  Monaftero  predò  Anrochia  , 
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domroatizzava  e congiurava  firn r- 
pre  , Giovanni  demandò  che  fofl*e 
allontanato.  L’Imperatore  lo  rile- 
gò da  prima  in  Ferra  nell’Arabia, 
poi  nel  deferto  di  Onlìs  nell’  Egit- 
to , dove  morì  miferabilmente  , fen- 
za  aver  mai  voluto  abjutare  il  fuo 
errore.. 

Devefi  oflervare  che  Giovanni  di 
Antiochia  e li  Vefcovi  del  di  lui 
partito  non  dichiararono  mai  che 
Ja  dottrina  di  Nellorio  foiTe  orto- 
* dotta  ; ma  fembrava  ad  affi  che 
fotte  tale  quella  di  S.  Cirillo  ne- 
gli anatemi  che  avea  pronunziati 
contro  Neftorio  T an.  4jo.  nel  Con- 
cilio di  Alelfandria.  Quando  S.  Ci- 
rillo glieli  ebbe  fpiegati , e rifpole 
ai  Tuoi  accufatori , ne  riconobbero 
la  ortodollìa  . Perche  non  fece  lo 
fletto  Nellorio  , quando  Giovanni 
di  Antiochia  ve  lo  efottava  ? 

Moltiifìmi  partigiani  di  quello 
eretico  furono  così  oftinati  come 
elfo  j proferirti  dall’  Imperatore  * 
ritira  ronfi  nella  Mefopotamia  e nel- 
la Perda  , dove  fondatolo  delle 
Chiefe  fcifmatiche  . Prima  diconfì- 
derare  il  Neflorìanifmo  in  quello 
nuovo  flato  , bisogna  efaminare  fe 
la  dottrina  di  Nellorio  fotte  vera- 
mente eretica  , ovvero  fe  da  Hata 
condannata  fenza  intenderla . 

II.  Il  Neflorìanifmo  e vera- 
mente una  erefia . Li  Protettami , 
difenfori  nati  di  tutti  gli  errori  e 
di  tutti  gli  eretici,  fecero  quanto 
poterono  per  giuftificare  Nellorio  . 
D' fiero  che  quello  uomo  peccava 
p-utroilo  nell’  efprelfioni  che  nella 
fofianza  dei  fentimenri , che  riget- 
tava il  titolo  di  Madre  dì  Dìo  , 
fnlo  per  T abufo  che  fe  ne  potria  fa- 
te ; che  quella  prerefa  creda,  non 
avrebbe  fatto  tanto  rumore,  fe  non 
fofle  fiato  il  carattere  ardente  , tiflo- 
fo,  ambiziofo  ed  arrogante  di  S.Ciril- 
lo  ; che  quello  Patriatea  Alelfandtino 
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fi  diportò  verfo  Nellofio  e Gio- 
vanni di  Antiochia  con  orgoglio  e 
gelolia  , anzi  che  per  zelo  della  fe- 
de ; che  la  di  lui  dottrina  era  an- 
cor meno  ortodofifa  che  quella  del 
fuo  avverfario  . S ottennero  che  >1 
Concilio  Efelìno  in  quelle  affare 
area  trattato  contro  tutte  le  tego- 
le della  giuliizia  , ed  avea  con- 
dannato Nellorio  fenza  volerlo  af- 
coltare  . Lutero,  primo  autore  di 
quella  accufa , lì  micino  dietro  la 
truppa  dei  Protellanti  , Bayle  , Baf- 
nage , Saurin,  le  Clerc  , la  Cto- 
ze  , ec.  Mosheim  più  moderato  ave* 
ugualmente  difapprovato  Nellorio 
e S.  Cirillo  j il  di  lui  Traduttore 
trovò  che  quella  cofa  affai  catt  va  ; 
feufa  Nellorio  , e addotta  rutta  la 
colpa  al  Patriarca  Alettandrino . 

All’  articolo  S.  Cirillo  abbiano 
giuttificato  quello  Padre,  c moli  rem- 
ino che  ha  avuto  delle  giufie  ra- 
gioni di  fare  ciò  che  fece  . Li  di 
lui  accufatori  per  rendere  odiofa  la 
fua  condotta  tacciono  molti  fatti 
ettenziali  . Non  parlano  nè  delle 
ragioni  che  ebbe  $.  Cirillo  di  en- 
trare in  quella  difputa  , nc  delle 
lettere  moderatiflìme  che  fcrifle  a 
Nellorio  , nè  delle  rifpqlle  ingiù- 
riofe  di  quello  , nè  della  di  lui 
condanna  prónunz'ata  in  Roma  fo- 
vea i proprj  di  lui  Scritti  , tiè  dell’ 
invito  che  gli  fece  Giovanni  di 
Antiochia  fuo  amico  di  fpiegarlì 
Ael  Concilio  di  Ifefo  , nè  della 
commi  filone  che  S.  Cirillo  ebbe 
dal  Papa  di  preludete  a quello  Con- 
cilio, nè  della  pace  che  fìconchiu- 
fe  tre  anni  dopo  tra  quello  Padre 
e gli  Orientali  che  abbandonarono 
Nellorio . Mosheim  rigetta  la  Ilo- 
ria  del  NeflorianiCmo  fatta  dal  P. 
Doucn  5 ma  quello  Storico  pcefe 
tutte  le  fue  proveda  TiHeraont  che 
eira  tutti  li  fatti,  e le  Opere  ori- 
ginali.’ Mera.  t.  4.  f.  307.  e feg, 
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All*  parola  Efefo  abbiamo  pro- 
vato che  il  Concilio  ivi  tenuto 
l’an.  4M-  ha  proceduto  fecondo  le 
leggi  ecclefiaftiche  ; che  Neftorio 
ricusò  oftinatamente  di  comparirvi 
ed  ha-  refithto  agl’  inviti  dei  tuoi 
ansici  » che  la  di  lui  dotrrina  era 
notiflàma  ad  alcuni  Vefcovi  pei  pro- 
pfj  Scritti  di  lui  . per  li  di  lui 
fermoni  , pegli  Aedi  difcorfi  che 
avca  tenuto  in  Efefo  , eonverfan-, 
do  con  etti  i che  l’affettata  atTen- 
%a  di  Giovanni  Antiocheno  e dei 
Colleghi  di  lui  non  forma  verun 
pregiudizio  contro  la  decisone  , 
poiché  neffuno  di  erti  ebbe  giam- 
mai il  coraggio  di  foflenere  che  la 
dottrina  di  Nettario  fotTe  ortodofla. 

Finalmente  alla  parola  Madre 
di  Dio  moftrammo  che  quefto  ti- 
tolo dato  a Maria  è affai  confor- 
me alla  Scrittura  Santa  , che  è il 
linguaggio  degli  antichi  Padri,  che 
non  può  dare  luqgo  a verun  abu- 
fo , quando  per  malizia  non  Ha 
mal  interpretato  . 

Ci  retta  da  provare  che  l’opi- 
nione di  Nettario  era  una  eretta 
formale  e pernìziofiflìma  , contra- 
ria alla  Scrittura  Santa  , e al  dom- 
ina delia  Divinità  di  Gesù  Critta. 

S.  Giovanni  dice  c.  i.  v.  t,  54. 
che  Dio  il  Verbo  fi  fece  carne  . 
L’  Angelo  dice  a Maria  , Lue.  c.  3. 
V.  rj.  Il  fanto  che  nafeerà  da 
te  , fata  chiamato  , 0 farà  "Fi- 
gliuolo di  Dio  . Secondo  s.  Pao- 
lo , il  Figliuolo  di  Dio  è fiato 
fatto,  ovvero  è nato  dal  fanguedi 
Davidde  fecondo  la  carne  , Rom, 
c.  5.  v.  3.  Dio  ha  mandato  il  fuo 
figliuolo  fatto  da  una  donna.  Gal. 
c.  4.  V.  4.  S.  Ignazio  difcepolo 
degli  Apofioli , dice  nella  fua  let- 
tera agli  Efesi,  che  il  notlro  Signo- 
re Gesù  Crifto  è Dio  efiftente  nell* 
uomo  , che  egli  è di  Maria  e di 
I)io,  n.  18.  che  Gesù  Crifto  no- 
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Aro  Dio  fu  portato  [nel  feno  di 
Maria  . 

Secondo  quefto  linguaggio  apo- 
ftolico  , o bi  fogna  confetfare  che 
la  perfona  divina , Dio  il  Verbo  , 
Dio  il  Figliuolo  nacque  da  Maria, 
e che  Maria  è di  lui  madre  ; o 
bifogna  ammettere  in  Gesù  prillo 
due  perfone  , la  perfona  divina  e 
la  perfona  umana , la  feconda  del- 
ie quali  fia  nata  da  Maria  , e non 
la  prima  . Allora  in  Gesù  Crifto 
la  divinità  e la  umanità  non  fufiì- 
ftono  più  nella  unità  di  petfona  , 
non  è più  ipofi  atica  o foftanziale 
la  unione  che  è tra  etfe  . Non  vi 
può  clfere  tra  due  perfone  che  una 
unione  fpitituale  , una  inabita- 
\ione , un  concerto  di  volontà  , 
d affezioni  e di  operazioni,  come 
ve  ne  avea  una  tra  lo  Spirito  San- 
to e Maria  , allorachè  difeefe  in 
etfa . In  quella  ipotefi  non  fi  può 
dire  con  più  verità  che  Gesù  Cri- 
fto è Dio , che  non  fi  potfa  dirlo 
della  fua  Tanta  Madre  . Gesù  Cri- 
llo  non  è più  nè  un  Uomo-Dio  , 
nè  un  Dio-Uomo,  ma  foltanto  un 
uomo  unito  a Dio  , Non  v’  è in- 
carnazione in  Gesù  Crifto,  più  che 
nella  fama  Vergine. 

Lo  conobbe  Nettario  , quantun- 
que fotTe  cattivo  Teologo,  qualora  il 
Prete  Anaftafio  ditTc  in  cattedra  ; 
Che  neffuno  chiami  Maria  Madre 
di  Dio  ; Maria  e una  creatura 
umana,  Dio  non  può  nafeere  da 
una  femmina  . Nettario  non  ri- 
fiutò e la  feconda  propofizione  più 
che  la  prima  ; fotlenne  del  pati 
nei  Tuoi  Scritti  1’  una  e l’ altra  . 
Aggiunfe  : Non  chiamerò  mai  Dio 
un  fanciullo  di  due  0 tre  me fi  . 
Evagrio  , Stor.  Feci.  I.  1.  c.  ». 
Pretende!!  che  abbia  ripetuto  que- 
lle ftefle  parole  in  Efefo  in  uua 
conferenza  che  ebbe  con  alcuni 
Vefcovi  . Soctate  l.  7.  t.  34.  Per 
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ciò  fu  coftretto  ammettere  due  Cri- 
Ai  , uno  figliuolo  di  Dio  , 1'  altro 
figlio  di  Maria.  Vincenzo  Lirin. 
Common,  c.  17. 

Mario  Mercatore  confervò  molti 
fermoni  di  Neftorio  . Nel  fecondo 
thè  fece  per  foftenere  il  fuo  erro- 
re , pretendeva  non  doverli  dire 
che  Dio  e il  Verbo  fia  nato  dalla 
Vergine  , nè  che  fia  morto  ; ma 
fohanto  che  foffe  unito  a lui  che 
nacque  ed  è morto  . Tilletn.  iiid. 
p.  ) 1 6.  3 17.  In  un  altro  foftene- 
va  che  il  Verbo  non  era  nato  da 
Maria  j ma  che  abitava  ed  era  uni- 
to infeparabilmtnte  al  figlio  di  Ma- 
ria , p.  318.  Diceva  lo  fteflb  nel 
fuo  fettimo  fcrmone  che  fpedì  a 
S.  Cirillo  per  intimorirlo , p.  338. 
In  quelli  che  mandava  al  Papa  Co- 
lettino , diceva  che  ammetterebbe 
il  termine  di  Madre  di  Dio , pur- 
ché non  fi  credeffe  che  il  Verbo 
fia  creato  dalla  Vergine,  perchè  3 
dice  egli , neffuno  genera  chi  era 
prima  di  lui . In  una  lettera  allo 
fteflo  Papa  , querelatali  di  quelli 
che  attribuivano  al  Verbo  incarna- 
to le  debolezze  della  natura  uma- 
na . Nel  primo  degli  anatemi  che 
Oppofe  a quei  di  $.  Cirillo  , ana- 
tematizza quei  li  quali  ^iranno 
che  Emmanuele  è il  Verbo  di  Dio  , 
t che  la  Santa  Vergine  è la  Ma- 
dre del  Verbo  . Nel  quinto  quei  li 
quali  d:ranno,  che  il  Verbo  dopo 
aver  preio  l' uomo  è un  foto  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  natura  . Nel 
fettimo  afferma  che  l’uomo  nato 
dalla  Vergine  non  è il  Figlio  uni- 
genito del  Padre  , ma  che  riceve 
quello  nome  loltanto  per  participa- 
zionc  , a caufa  della  fua  unione 
Col  Figliuolo  unigenito.  Nel  deci- 
mo anerifee  che  non  è il  Verbo 
eterno  il  noftro  pontefice  c che  fu 
offerto  per  noi  , p.  343.  344. 

ee.  Ma  quella  unione  che  egli 
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ammetteva  tra  il  Verbo  ed  il  fi- 
glio di  Maria  , era  folo  una  unio- 
ne di  abitazione  , di  potenza  , di 
roaeft'à  , ec.  , non  volle  mai  am- 
mettere la  anione  ipoftatica  o fa- 
ttanziale . Secondo  elfo  non  fi  può 
due  che  Dio  abbia  fpedito  il  Ver- 
bo, p.  367.  3ÓSi 

Ecco  ciò  che  fcandal<22Ò  i fedeli 
di  Coftantinopoli  3 che  fu  condan- 
nato a Roma  , che  fu  confutato  da 
S.  Cirillo  , da  Mario  Mercatore  e 
da  altri , anche  da  Teodorcto  , che 
fu  anatematizzato  dal  Concilio  di 
Efcfo  e poi  dal  Calccdonefe  5 Ne- 
flotio  non  volle  mai  ritrattare  una 
fola  parola.  Noi  domandiamo  ai  di 
lui  apologhi,  fe  vi  fia  una  fola  di 
quelle  propofizioni  che  non  fia  for- 
malmente contraria  alla  Scrittura 
Santa,  c che  fia  lufcettibile  di  un 
fenfo  cattolico. 

Quando  non  aveflimo  gli  Scrit- 
ti originali  di  Neftorio , potremmo 
perfuaderci  che  li  Papi  SS.  Celefli- 
no  e Leone , li  Concilj  di  Roma  , 
Efcfo  eCalcedonia,  gli  amici  fteflì 
di  Ncllorio  , come  Giovanni  di 
Antiòchia  , Tcodoreto  , Ibas  Ve- 
feovo  di  EdefTa  , cc.  li  quali  dopo 
avere  da  principio  fuppotìo  la  di 
lui  cattolicità  , finalmente  lo  ab- 
bandonarono alla  fua  pertinacia 
non  abbiano  intefo  bene  la  dot- 
trina di  eflo , ovvero  che  l'abbia- 
no male  interpretata  , egualmente 
che  S.  Cirillo  ? 

Vedremo  fra  poco  che  la  dottri- 
na al  prefente  profetata  dai  M- 
J ìoriani  è ancora  la  fteta  che  in- 
fognava il  Patriarca  di  Coftantino- 
poli  ; quéfti  fettarj  anno  fetnpre 
venerato  Neftorio  , Teodoro  Mop- 
fuefteno  e Diodoto  di  Tarfo  , co- 
me li  loro  tre  macftri  principali. 

Dicono  gli  apologifti  di  Nefto- 
rio che  fi  può  abufare  del  titolo 
di  Madre  di  Dio  ; che  Neftorio' 
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unicamente  rigettavate  perché  gli 
iembrava  favotirc  l*  etelia  di  Apol- 
linate . Ma  ti  può  del  pari  ufare 
dei  palli  della  Scrittura  Santa  che 
abbiamo  citati  ; te  fletto  Apollina- 
re abufava  di  quelli  palli  per  di- 
fendete il  fuo  errore,  Afferiva  che 
il  Verbo  dvioo  «vca  preio  un  cor- 
po umano  ed  un'  anima , ma  priva 
d'intelletto  umano  , e che  vi  fup- 
pliva  la  perfona  dal  Verbo  > alcu- 
ni dei  difcepoli  di  lui  infognavano 
che  il  Verbo  divino  avea  prefo  un 
corpo  umano  lenza  anima  , perchè 
S.  Giovanni  ditte  che  il  Verbo  fi 
ì fatto  carne  , e S.  Paolo  , che  il 
Figliuolo  di  Dio  è llato(  fatto  del 
fangue  di  Davidde  fecondo  La  cor - 
ne  , fenza  patiate  di  anima  umana . 
Non  v'  è alcuna  prova  che  gli 
Apollinarilli  lienli  giammai  ferviti 
del  titolo  di  Madre  di  Dio  per 
iftabilire  la  loro  opinione  - 

Quindi  fcorgeli  ad  evidenza  la 
ignoranza  o la  mala  fede  di  Ne- 
ftorio  , che  trattava  i Tuoi  avver- 
far|  da  Ariani  ed  Apollinarifti  j egli 
fletto  cadeva  nell'  Ananifmo  , poi- 
ché ne  feguiva  dalla  di  lui  dottri- 
na che  Gerii  Crifto  non  foffe  real- 
mente e teftanzialraente  Dio  , che 
in  elio  la  umanità  non  folle  foftan- 
zialmenre  unita  alla  divinità  , ma 
moralmente.  L*  effe  re  quello  ere- 
fiarca  prevenuto  degli  errori  di 
Teodoro  Mopfuelteno  c Diodoro  di 
Tarfo  , è la  vera  ragione  della  di 
lui  pertinacia.  Si  fcagliava  altresì 
contro  quei  che  attribuivano  al 
Verbo  incarnato  le  debolezze  della 
natura  umana  , e a Gesù  Crìfto 
uomo  gli  attributi  della  divinità  , 
Tillemont  ìbld.  p.  34}.  344* 

Se  egli  avea  ragione , gli  Apo- 
ftoli  avriano  avuto  torto  a dire 
yche  il  Figlio  di  Dio  nacque  da 
una  donna  , che  è nato  dal  fanguo 
Davidde,  «he  il  fangue  del  Fi- 
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gliuolo  di  Dio  ci  purga  dai  na- 
stri peccati,  ec.  Quelle  fono  le  de- 
bolezze della  umanità  attribuite  al 
Figlio  di  Dio  , al  Verbo  incar- 
nato , 

Giovanni  di  Antiochia  amico  di 
Neftorio  era  pctfualillìmo  di  dirao- 
ftrargli  che  avea  torto  di  rigettate 
il  titolo  di  Madre  di  Dio  , di 
cui  lì  erano  ferviti  li  Padri  , elio 
efprimcva  la  fede  della  Chiefa  , e 
che  neffuno  per  anco  avea  di  Ap- 
provato ; che  fe  rigettava  il  fenfo 
unito  a quello  termine,  era  in  un 
grand  errore  , c lì  cfponeva  a di» 
ltruggere  interamente  il  miftero 
della  Incarnazione  . Tillemont  , 
ibid.  pag.  3 54.  3 5 j.  Ma  Neftorio 
non  voleva  afcoltare , nè  ricevere  _ 
conlìglj  da  veruno  . 

Una  cofa  riflelfibile  è il  vedere 
li  Protellanci  più  o meno  inclinati 
a giuftificare  Neftorio,  a propor- 
zione della  loro  inclinazione  al 
Socinianifmo  . Molti  Teologi  An. 
gheani  non  anno  difficoltà  di  ac- 
cordare , che  Neftorio  fu  legitti- 
mamente condannato  . Mosheim  che 
era  Luterano  difapprova  del  pari 
Neftorio  e S.  Cirillo  ; il  di  lui 
Traduttore  che  almeno  è Cai  vini- 
ila  , affolve  il  primo  , condanna 
affolutamente  il  fecondo  , e gli 
attribuisce  tutto  il  male  che  avven- 
ne. Tale  è il  modo  di  penfare  dei 
Sociniani . 

Riccardo  Simone  avea  accufato 
S.  Gio.  Crifoftomo  di  avere  par- 
lato di  Gesù  Crifto  come  Nefto- 
rio. M.  Boffuet , nella  fua  difefa 
della  T radinone  e dei  padri  l.  4. 
c.  3.  giuilificò  S.  Gio.  Crifoftomo  j 
fece  vedere  che  fecondo  Neftorio, 
Teodoro  Mopfuelteno  di  lui  Mae- 
ftro  , Gesù  Crifto  non  era  Dio 
che  per  adozione  e per  rapprefen» 
razione  » 

IH.  Stato  del  Nefiorianìfma 
• dopo 
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dopa  il  Concilio  di  "P-fefo . L eru- 
dito Afte  mani  ne  fece  coattamente 
la  Storia,  Bil>l-  Orienta  t.  4.  c.  4. 
e feg.  Già  ofleivammo  che  dopo 
la  condanna  di  Nellorio  in  quello 
Concilio,  la  di  lui  dottrina  trovò 
dei  difenfori  pertinaci , fpezialmente 
nella  Dioccfi  di  Coftantinopoli  c 
nei  contorni  deliba  Mefopotamia. 
Profcritti  dagl*  Imperatori  lì  ritira- 
rono Cotto  tl  dominio  dei  Re  di 
Cerila , e furono  protetti  in  qualità 
di  difertori,  mal  contenti  del  loro 
Sovrano  • Un  certo  Barfuma  V c- 
i'covo  di  Nifibia  arrivò  col  fuo 
concetto  alla  Cotte  di  Perda,  a 
ftabilire  il  Neftorianifmo  nelle  di- 
verge parti  di  quello  Regno  . Li 
Neftoriani  per  fpatgere  le  loro 
opinioni,  fecero  tradurre  in  firia- 
co , in  peritano  ed  in  armeno  le 
Opere  di  Teodoro  Mopl'uelteno  ; 
fondarono  moltilGmc  Chiefe , eb- 
bero una  celebre  fcuola  in  Edelfa 
a poi  a Ndibia  , tennero  molti 
Concili  in  Seleucia  e a Ctefifontej 
erelfeto  un  Patriarcato  col  nome 
di  Cattolico  ì la'  di  lui  tendenza 
fu  prima  in  Seleucia,  e poi  in  Mozul. 

Quelli  lettati  fi  fecero  chiamare 
Crift ioni  Orientali , o perchè  molti 
dei  loro  Vefcovi  erano  venuti  dal 
Patriarcato  di  Antiochia  , che 
chiamava!!  la  Diocefe  d' Oriente  , 
o perchè  volevano  perfuadere  che 
la  loro  dottrina  folle  l’antico  Cri- 
llianefimo  degli  Orientali  , o per- 
chè finalmente  fi  fono  dilatati  verfo 
1*  oriente  piò  che  alcun'  altra  fetta 
ctiftiana.  Ma  in  progreflo  furono 
piu  conosciuti  col  nome  di  Caldei , 
e fpefTo  ricufarono  quello  di  Ne- 
fioriani  . Qualora  i Maomettani 
nel  fettimo  fecolo  Soggiogarono  la 
perda  , tollerarono  più  yolontieti 
li  Neftoriani  che  i Cattolici,  e 
gli  accordarono  maggior  libertà  di 
cfcrcitare  la  loro  religione  • 
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Vi  fono  delle  prove  pofitive  che 
verfo  l’an.  J35.  avelSero  già  por- 
tato la  loro  dottrina  nelle  Indie 
Sulla  colla  del  Malabar  . Colma 
Indicoplcufte  Nejlorìano  , nella  fua 
Topografia  Crilìiana  , del'crilTe  lo 
fiato  in  cui  fi  trovavano  i membri 
di  quella  fetta  Soggetti  al  Cattolico 
o Patriarca  della  Perfia . Nel  Setti- 
mo fecolo  Spedirono  dei  MUfionarj 
alla  China,  che  vi  fecero  dei  pro- 
gredì , e fi  pretende  che  il  Criiìia- 
nefimo  ivi  da  elfi  fiabilito  abbia 
fuififtito  fino  al  fecolo  tredicefimo. 
Vi  furono  anco  delle  Chiefe  a Sa- 
marcanda e nelle  altre  parti  della 
Tartaria.  Vedremo  in  altro  luogo 
in  qual  tempo  il  Neftorìanìfmo  fia 
fiato  bandito  da  quelli  paci!  , ma 
dopo  lungo  tempo  cominciò  a di- 
minuire ; l' ignoranza  e la  miSeria 
dei  Suoi  pallori  quali  lo  annienta- 
rono . Vedi  tartari  . 

La  principale  queftione  tra  i Pro- 
tettami e noi  è , quale  fia  fiata , e 
fia  ancora  la  credenza  di  quelli 
Neftoriani  , o Caldei  , Separati 
dalla  Chiefa  Cattolica  da  più  di 
noo.  anni.',.  E'  certo,  dice  l’Ab. 
„ Renaudot,  che  i Neftoriani  dei 
„ giorni  noftri  fono  ancora  dello 
,,  Hello  Sentimento  di  Nefiorio  cir- 
,,  ca  la  incarnazione  . Alfcrifcono 
„ che  in  Gesù  Crilìo  , Dio  e 1* 
,,  uomo  non  fono  la  fiefla  perfo- 
„ na  ; che  uno  è Figliuolo  di  Dio , 
,,  1’  altro  di  Maria  -,  che  per  ciò 
„ Maria  non  deve  efier  chiamata 
,,  madre  di  Dio  , ma  madre  di 
„ Crìfto  ; che  il  Verbo  di  Dio  è 
„ difeefo  in  Gesù  Crillo,  nel  mo- 
,,  mento  del  di  lui  battefimo . Per 
„ ciò,  fecondo  elfi  , 1’  unione  della 
„ divinità  e della  umanità  in  Gesù 
,,  Crillo  non  è foftanziale  ; è fol- 
3,  tanto  unione  di  volontà,  di  o- 
,,  perazioni  , di  amicizia,  di  co- 
„ comunicazione  di  potenza  , e& 
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a Dicono  efprcffa  mente  che  in  Gesù 
,,  Crilto  vi  fono  due  perfone  e 
„ due  nature  unite  per  la  opcra- 
„ zione  e per  la  volontà  . Ciò  è 
,,  provato  non  folo  dalle  Opere  di 
„ molti  dei  Tuoi  Teologi  ,■  e dai 
„ Tuoi  libri  liturgici  , ma  dagli 
„ Scritti  dei  Giacobiti  e dei  Md- 
„ chiù  che  combatterono  i Neflo- 
„ riatti  , e che  gli  attribuirono  co- 
3,  tnunemente  quefta  domina.  Per 
„ ciò  fleffo  i Nefloriari  furono 
,,  più  agevolmente  tollerati  nella 
,,  Perfia  dai  Maomettani  , che  gli 
3,  altri  Criftiani  , perchè  il  modo 
30  onde  fi  efprimono  i primi  per 
33  rapporto  a Gesù  Criflo , è coii- 
3,  forme  a ciò  che  dille  Maometto 
,3  nell’  Alcorano  , è inoltre  molti 
33  Neflóriari  citarono  le  parole  di 
„ quello  pfeudo-Profeta  per  piacete 
„ ai  Maomettani  „ . Perpet.  della, 
fede  t.  4.  /.  ».  é.  j.  Vedremo  fra 
poco  ohe  una  tale  dèferiziore  è 
confermata  da  Afiemani , B ibi.  0- 
rient.  t.  3.  4. 

Mosheim  , non  oftante  quelle 
prove,  procurò  di  fcufarli  . Nella 
lùa  Stor.  Feci,  del  j.  fec.  2.  p. 
c.  j.  S.  1».  dice  che  in  molti  Cor- 
ei! j di  Seleucia  li  Nelloriani  deci- 
fero  ,,  che  nel  Salvatore  del  mon- 
33  do  vi  erano  due  ipoftàfi  ( o per- 
3,  fone),uoa  delle  quali  era  divi- 
•„  na , l'altra  utnana,  cioè  l’uomo 
3,'  Gesù  ; che  quelli  due  aveano  un 
„ folo  afpetto  ( n.-sovuir#?  ) 5 che 
3,  la  unione  tra  il  Figlio  di  Dio 
,,  e il  Figlio  dell’  uomo  non  era 

unione  di  natura  o di  perfona  , 
33  ma  folo  di  volontà  e di  alletto , 
33  che  per  confeguenza  fi  deve  di- 
„ ftingucre  attentamente  Criflo  da 
3,  Dio  che  abitava  in  lui  come  in 
„ fuo  tempio  , e chiamare  Maria 
3,  madre  di  Criflo  e non  madre 
33  di  Dio  • Ciò  è chiaro,  ed  è’’ 
quella  precifamente  la  dottrina  che 
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vedemmo  foftenuta  dallo  Hello  Ne» 
ftorio  . Non  è~vero,  che  che  ne 
dica  Mosheim  , che  in  ciò  li  Ne- 
floriatii  abbiano  cambiato  il  f^nti- 
mento  del  loro  Capo . 

Ma  nella  fua  Storia  del  fet.  1 6. 
fé 3.  1.  p.  e.  2.  S.  » j.  cerca  di 
fcufarli.,.  E’  vero,  dice  egli,  che 
,,  i Caldei  attribuiscono  ^ue  natu- 
„ re , ed  anco  due  pecióne  a Gesù 
33  Crillo  j ma  correggono  ciò  che 
33  di  duro  ha  quefta  efpreflione  , 
,,  aggiungendo  che  quelle  nature 
33  e quelle  perfone  fono  in  tal 
33  modo  unite  , che  anno  un  folo 
,,  afpetto  ( Barfopa  )„.  Ma  que- 
lla parola  lignifica  lo  fteffo  che  il 
greco  Xltitruieot  , e il  latino  per- 
fora : dal  che  feorgefi  che  per  due 
perforo  intendono  foltanto  due 
nature  . 

Senza  ricorrere  alla  teflimonianza' 
degli  Autori  Siriani  antichi  e mo- 
derni , ed  alle  prove  prodotte  dall* 
Ab.  Renaudot , è evidente  che  Mo- 
sheim acciccò  fe  fleflb,o  che  volle 
imporri  . i.°  Quella  fpiegazione 
non  può  accordarli  colle  decifioni 
dèi  Concili  di  Seleucia  da  lui  AefTo 
citati . i.°  Rifiaterebbe  da  quello 
palliativo  , che  fecóndo  i Neft aria- 
ri  3 vi  fólfeio  in  Gesù  Crifto  due 
«Mure  e due  perfone  : quello  af- 
furdo  è tiòppo  forte  3.0  Accor- 
diamo che  il  grèco  e il 

latino  pérfona  nella  primitiva  loro 
lignificazione,  non  lignificano  per- 
fora nel  fenfo  teologico , ma  per- 
fonaggio  , carattere  , afpetto , ap- 
parenza efterna  ; e che  i Nefloriari 
pendono  Barfopa  in  quello  ultimo 
fenfo  . Fer  ciò  fono  di  opinione 
che  vi  fieno  in  Gesù  Criflo  due 
nature  , e due  perfone  , ovvero 
due  nature  fufliilenti  ciafcuna  in 
fe  ftefla  e per  fc  flefla  , cioè  Dio 
e 1’  uomo  , ma  che  fono  talmente 
unite,  ch«  nc  xifulta  un  folo  per- 
fora g- 
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fo/iaggio , un  folo  ed  unico  carat- 
tere , una  fola  apparenza  perfonale 
di  Gesù  Crifto  , perchè  in  elfo 
fono  Tempre  perfettamente  d’  accor- 
do le  volontà  , li  fentimemi  , le 
affezioni , le  operazioni  della  divi- 
nità e della  umanità. 

Ma  quello  fenfo  , che  è quello 
di  Neftorio,  è eretico  quello  è 
il  domma  cattolico , che  in  Gesù 
Crifto  vi  fono  due  nature  , la  di- 
vina e la  umana  , ma  una  fola  per- 
fona  ; che  la  umanità  in  elfo  non 
fuffifte  più  per  fe  lleflà  , ma  per 
la  per  fona  del  Verbo  cui  è foftan- 
zialmentc  unita  , di  modo  che  Gesù 
Crifto  non  è una  perfona  umana  ,■ 
ina  divina  . Altrimenti  Gesù  Crifto 
non  potrebbe  éffere  chiamato  Dio- 
Uomo  fiè  Uomo-Dio  ; non  farebbe 
vero  il  dire , che  il  Verbo  lì  fece 
carna  , che  il  Figliuolo  di  Dio  è 
nato  da  una  donna , che  è morto , 
che  col  fuo  fangue  ci  ha  redenti , 
éC.  Qualunque  fottigliezia  lì  ado- 
pri , non  fi  arriverà  mai  a conci- 
liare la  opinione  dei  Nefioriani , 
' nè  il  loro  linguaggio  con  quello 
della  Scrittura  Santa  . 

Mosheim  aggiunge , che  ad  onore 
immortale  dei  Nefioriani  , elfi 
fono  i foli  Criftiani  di  Oriente 
Che  abbiano  evitato  quella  moltitu. 
dine  di  opinioni  e dt  pratiche  fu- 
f erftiziofe  che  infettarono  la  Chiefa 
Greca  e Latina . 

Nulla  di  meno  fono  accufati  , 
t.°  d’ infegnare  come  i Greci  fcif- 
matici  , che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Padre  c non  dal  Figliuolo; 
i.°  di  credere  che  le  anime  fieno 
Create  prima  dei  corpi , e dì  negare 
il  peccato  originale , come  Teodoro 
Mopfuefteno  ; j.°di  pretendere  che 
fieno  differiti  fino  il  giorno  del 
Giudizio  il  premio  dei  Santi  in 
cielo  , c la  pena  dei  malvagi  nell* 
inforno  ; che  fino  a quel  tempo  le 


NE  6tf 

anime  degli  uni  e degli  altri  fieno 
in  uno  ftato  d' infenlibilità  ; 4.® 
di  penfare  come  gli  Orientali , che 
un  giorno  finiranno  i tormenti  dei 
dannati . Sarebbe  da  defiderarfi  pec 
l'onore  immortale  dei  Nefioriani  , 
che  Mosheim  li  aveffe  giuftificati 
fu  qualcuno  di  quelli  articoli . 

Egli  avria  voluto  perfaadnrci  , 
Come  gli  altri  Proteflanti  , che  i 
Nefioriani  non  ebbero  mai  la  llella 
credenza  della  Chiefa  Romana  cir- 
ca i fette  Sacramenti  , la  ptefenza 
reale  di  Gesù  Crifto  nella  Eucari- 
llia  , la  tranfuftanziazionc  , il  culto 
dei  Santi , la  preghiera  pei  morti , 
ec.  : ma  I Abate  Rcnaudot  nel  t.  4. 
della  Perpetuità  della  Vede , Alfe- 
inani  nella  fua  B ibi.  oriént.  t.  3. 
i.  p.  il  P.  le  Brun  nella  fua  Spie-y 
gat{.  delle  ceretn.  della  Mejfa  t.  6. 
provano  il  contrario  con  alcuni 
monumenti  ineontraftabili  , cui  li 
Proteftanti  niente  anno  trovato  da 
opporre . 

Li  Nefioriani  Sparandoli  dalla 
Chiefa  Cattolica  portarono  feco  la 
liturgia  della  Chiefa  di  Coftanti- 
nopoli  y tradotta  in  firiaco  , ed 
anno  continuato  a fervirfene.  Ora 
ne  anno  tre  ; la  prima  che  chia- 
mano liturgia  degli  ^4  po fi  oli  , 
fembra  elfere  più  antica  della  creila 
di  Neftorio  ; la  feconda  è quella 
di  Teodoro  Mopfuefteno  ; la  terza 
quella  di  Neftorio  Quella  ultima 
è la  fola , in  cui  introdu fiero  il 
loro  errore  circa  la  Incarnazione  ; 
le  altre  due  fono  ortodofie  . V i li 
trova  efpreffa  \ «ome  in  tutte  le 
altre  liturgie  orientali , la  prefenza 
reale  e la  tranfuftanziazione , l’a- 
dorazione della  Eucariftia  , la  com- 
memorazione della  Santa  Vergine 
e dei  Santi , la  preghiera  pei  mor- 
ti. Li  Nefioriani  celebrarono  Tem- 
pre in  lingua  firiaca  e non  in  lìn- 
gua volgare, in  ogni  paefe  dov’  eb- 
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bero  delle  Chiefie,  ed  anno  fempre 
ammetto  il  catalogo  dei  libri  della 
Scrittura  Santa  come  i Cattolici . 
Dal  che  li  conchiule  che  nel  quinto 
fecolo  , quando  i Neftoriani  co- 
minciarono a feparariì  , tutta  la 
Chiela  Criftiana  credeva  e profef- 
fava  gli  ftelfi  dommi  che  i Prote- 
ttami riaaproverano  alla  Chiela  Ro- 
mana come  una  dottrina  nuova  e 
ignota  a tutta  1’  antichità  . Fedi 

Liturgia. 

Più  di  una  volta  li  tentò  che  i 
Neftoriani  rinunziaflero  al  loro 
fcifma.  L’ an.  1304.  Jaballaha  Pa- 
triarca dei  Neftoriani  fpedì  la  Tua 
proiezione  di  fede  ortodolfa  al 
Papa  Benedetto  XI.  Nel  fedicefimo 
fecolo  fotto  i Tapi  Giulio  III.  e 
Pio  IV.  il  patriarca  Neftoriano 
Giovanni  Sulaka  fece  lo  iteflb  ; il 
di  lui  fuccelfore  chiamato  Abdiflì, 
Abdjefu  o Ebedjefu,  venne  a Ro- 
ma due  volte  , vi  fece  la  fua  ab- 
iura , fpedì  la  fua  profeflìone  di 
fede  al  Concilio  di  Trento  , rice- 
vette dal  Sommo  Pontefice  il  Pal- 
lio, e ritornato  nella  Siria  lì  affa- 
ticò con  buon  elìto  nella  conver- 
lìone  degli  fcifmatici  - Era  ifìruito 
nelle  lingue  orientali  , e fenile 
molte  Opere  . Un  altro  ancora 
mandò  la  fua  profeflìone  di  fede 
a Paolo  V.  ma  pretendeli  che  li 
di  lui  deputati  non  foflero  fìnceri 
nell'  efporrc  la  loro  credenza,  pal- 
liaflero  i loro  errori  , a fine  di 
-avvicinarli  ai  Cattolici,  e traducef- 
fero  male  il  fenfo  delle  efpreflìoni 
dei  loro  Dottori.  Così  ne  giudicò 
1’  Ab.  Renaudot  Perpet.  della  fede 
*.  4.  I.  t.  r.  j. 

Secondo  la  Gazzetta  di  Francia 
del  dì  5.  Giugno  1770.  art.  Roma  , 
li  Domenicani  Miflionarj  in  Alia  , 
conduflero  alla  unità  della  Chiefa 
il  Patriarca  fcifmatico  dei  Nefto- 
riani  «fidente  a Mozul  , ed  alni 
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cinque  Vefcovi  della  fletta  Provi»' 
eia  . Sul  fine  del  fecolo  pattato  , 
vi  erano  ancora  nella  Mefopotamia 
quaranta  mille  Neftoriani  . Stut » 
della  Chiefa  Rom.  del  Prelato  Cerri 
p.  iss- 

Qaclic  convezioni  non  potevano 
piacere  ai  Protettami  . Mosheim 
dice  che  i Miflionarj  vanno  efpref- 
famente  a feminare  Io  fcifma  e la 
difeordia  tra  le  fette  orientali , a 
fine  di  potere  fedurre  uno  dei  due 
partiti . Secondo  elfo  li  predeceflori 
di  Ebedjefu  ricorfero  a Roma  per 
avere  vantaggio  fui  loro  competi- 
tore che  gli  contendeva  il  Patriar- 
cato . Però  li  fa  che  non  è d'  uopo 
della  influenza  dei  Milfionarj  per 
far  nafcerc  delle  nuove  divilioni 
tra  gli  fcifmatici  , poiché  non  v’  è 
alcuna  fetta  che  non  abbia  veduto 
forgerne  molte  nel  fuo  feno  . Ebed- 
jefu non  diede  motivo  alcuno  di 
dubitare  della  linccrità  del  fuo  cat- 
tolicifmo , e molti  dei  fucceflbri  di 
lui  ne  imitarono  la  condotta. 

Non  di  meno  Mosheim  foli  iene 
in  generale  che  quelle  pretefe  con-  ' 
veriioni  fono  intereflate  e finte  , 
che  non  anno  altro  motivo  che  la 
povertà,  e la  fperanza  di  avere  da 
koma  del  danaro  per  liberarli  dalle 
vettazioni  dei  Maomettani  ; che  fe 
ceflano  le  liberalità  dei  Papi , fva- 
nifee  il  Cattolicifmo  di  quelli  no- 
velli profetiti.  Non  neghiamo  che 
molti  Vefcovi  Neftoriani  abbiano 
dato  motivo  a quello  rimprovero  ; 
non  è però  interefle  dei  Proteflanti 
infittele  fulla  mala  fede  di  genti 
che  avtiano  bramato  di  avere  per 
fratelli , e che  anno  deformata  la  loro 
dottrina  per  conciliarla  con  quella 
di  elfi . La  incoltanza  e di  ili  muta- 
zione di  alcuni  profetiti  non  reca- 
no alcun  pregiudizio  contro  la  pa- 
rità dello  zelo  dei  Miflionarj  e dei 
Sorcini  Pontefici , Gii  Apolioli  ftetfi 
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trovarono  degl'  ipocriti  tra  quei 
che  aveano  convertito. 

Un  tratto  più  odiofo  per  parte 
di  Mosheim  è il  dire  che  la  Corte 
di  Roma  c li  Millìonarj  fono  affai 
d’  accordo  fui  Critlianelìmo  di  quelli 
popoli  ; c purché  elfi  riconoicano 
citeriormente  la  giurifdizionc  del 
Pontefice  Romano  , gli  fi  lafcia  la 
libertà  di  conferva»  i lorb errori, 
c praticare  i loro  riti , febbcne  af- 
failfimo  opporti  a quei  della  Chiefa 
Romana  . Mera  calunnia.  Non  fi 
videro  i Sommi  Pontefici  condan- 
nare liberamente  i riti  Malabarici, 
Indiani  e Chiqefi,  che  giudicarono 
fuperftiziofi  o perniziofi  , e proi- 
bire rigorofamente  ai  Milfionar^  di 
tollerarli!  Li  Milfionarj  Franaci!  , 
Spagnuoli  , Germani  e Portoglieli 
non  fono  ftipendiati  dal  Papa , nè 
anno  in  te  ielle  alcuno  di  fatfi  rei 
di  una  prevaricazione  . Quanto  ai 
aiti  innocenti  , e la  cui  origine  è 
antichilfima,  perchè  non  fi  avreb- 
bero aconfervare,  febbcne  differenti 
da  quelli  della  Chiefa  Romana  ì 

Qui  brilla  in  tutto  il  fuo  lume 
la  pertinacia  dei  Proteftanti  ; elfi 
afpramente  cenfurarono  lo  zelo  dei 
Milfionarj  Portoghefi  , che  vollero 
riformare  ogni  cofa  preffo  i 2Ve- 
f ori  a ni  del  Malabar  , e foftituire 
i riti  della  Chiefa  Latina  agli  an- 
tichi riti  delle  Chicle  Site  ; ora 
difapprovano  li  Milfionarj  della 
Mefopotamia  , li  quali  meglio  irtruiti 
dei  Portoghefi  , giudicano  doverli 
riformare  preffo  i Ne/loriani  fot- 
tanto ciò  che  evidentemente  è cat- 
tivo . Parve  che  applaudiffcro  allo 
zelo  dei  Neforiani  ,che  portarono 
l'Evangelio  e fondarono  delle  Chiefe 
nella  Tartaria  c nella  China  ; e 
cercarono  di  tendere  fofpetti  li 
Miffionarj  Cattolici  che  intrapre- 
fero  gli  ftelfi  ira  vagì  j . Pure  quelli 
Apoftoli  Neforiani  pel  cotfo  di 
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fettecento  anni  di  railfioni  nella 
Tartaria  , traforarono  un'  atten- 
zione che  i Proteftanti  giudicano 
indilpenfabilc  ; non  anno  tradotto 
in  tartaro  la  Scrittura  Santa , nep- 
pure il  Nuovo  Tertamento  j fu  d’ 
uopo  che  un  Religiofo  Francefcano 
fc  ne  prenderti:  la  pena  nel  quat- 
tordicefimo  fccolo . Fedi  Tartari  . 

Quelli  oftmati  ceufori  non  iafete- 
ranno  mai  di  contraddirli  e lo  ni- 
nno idrate  delle  armi  agl’  increduli 
sfogando  la  loro  rabbia  contro  la 
Chiefa  Romana  ? Elfi  non  furono 
più  equi  parlando  del  Matabar  , 
che  deferivendo  quei  della  Perlia  e 
della  Mefopotamia  . 

IV.  Stato  del  Nefiorianifmo 
falla  cofta  del  Malabar  . Verfo 
l’an.  1500.  qualora  li  Portoghefi, 
dopo  avere  oltrepaffato  il  capo  di 
Buona  Speranza  , penetrarono  nelle 
Indie,  rtupirono  molto  di  trovarvi 
nuraetofe  colonie  di  Criftiani  : que- 
lli pure  fi  maravigliarono  al  vedere 
arrivare  dei  foraftieri  della  lor  re- 
ligione . Quelli  popoli  che  fi  chia- 
mavano Crijìiani  di  S.  Tommafo  , 
erano  in  quel  tempo  difpcrfi  in 
mille  quattrocento  borghi  o cartel- 
li; aveano  per  unico  Pallore  un 
Vefcovo  o Arcivefcovo  che  era  man- 
dato ad  elfi  dal  Patriarca  Ne  fonano 
di  Babilonia  , o piuttollo  di  Mo-  ' 
zul  • Elfi  chiefero  l’ appoggio  dei 
Portoghefi  per  difenderli  dalle  vef- 
fazioni  di  alcuni  Principi  Pagani 
che  li  opprimevano  , e fecero  av- 
vertito il  loto  Patriarca  dell*  arrivo 
di  quelli  foraftieri  , come  di  un 
avvenimento  affai  ftraordinario . 

Eglino  etano  perfuaG  che  il  loro 
Cnftianefimo  fuflìfteffe  dal  primo 
fccolo  della  Ch;efa,che  i loto  an- 
tenati foffero  (lati  convertiti  alla 
Tede  dall’  Apoftolo  S.  Tommafo , e 
che  da  effo  averterò  tratto  il  loro 
nome  • Air  articolo  S.  Tommafo 
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{iremo  vedete  che  quefta  tradizione 
non  è così  mal  fondata  come  anno 
pretefo  certi  Critici  , e che  fono 
molto  meno  probabili  le  altre  ori- 
gini , cui  lì  volle  riferire  il  nome 
di  Crifiiani  di  S.  Tommafo. 

Che  che  ne  Ila,  quelli  Cr  ltiani 
Malabari  erano  Neftoriani  , ed  av- 
vi motivo  di  credere  che  fbflero 
fiati  impegnati  in  quefta  erelìa  fui 
fine  del  quinto  fecolo . Li  Porto- 
glieli che  aveano  condotto  feco  mol- 
ti Milfionarj , formarono  l’idea  di 
unirli  alla  Chiefa  Cattolica , da  cui 
erano  feparati  da  mille  anni . Que- 
fta opera  fu  cominciata  da  D.  Gio- 
vanni di  Albuquerch  , primo  Arci- 
vefeovo  di  Goa  , e continuata  nell’ 
an.  1599.  da  D.  Aleflìo  di  Mcne- 
zcz  di  lui  fucccflbre.  Ajutato  dai 
Gefuiti  tenne  un  Concilio  nel  bor- 
go di  Diamper  ovvero  Odiamper  > 
in  cui  fece  raoltiliìmi  canoni  ed 
ordini  per  correggere  gli  errori  di 
quell;  Crift  m icifmatici  , per  ri- 
formare la  loro  l turgia  e i loro 
ufi  , per  renderli  conformi  nella 
dottrina  c nella  difciplina  alla 
Chiefa  Cattolica. 

La  ftoria  di  quella  mifiìone  fu 
ferina  in  Portoghefe  da  Antonio 
Govca  , Religiofo  Agoftimano  , 
tradotta  in  franzefe  e (lampara  in 
Brufelles  1’  an.  1*09.  col  titolo  di 
Storia  orientale  dei  gran  progref- 
Jt  della  Chiefa  Cattolica  , nella 
riduzione  degli  antichi  Crifiiani 
detti  di  S.  T ommafa . Govca  gli 
rinfaccia  molti Ifimi  errori  • 

i.°  Eglino  fono  , dice  egli  , ofti- 
natamenre  attaccati  alla  erelìa  di 
Neftorio,  circa  ia  Incarnazione  j 
non  anno  altre  immagini  che  la 
Croce  , e pure  non  la  onorano 
con  gran  religione . i.°  Aflerifco- 
no  che  le  anime  dei  Santi  vedran- 
no Dio  dopo  il  giorno  del  Giudi- 
zio j.°  Ammettono  tre  foli  Sa- 
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cramenti , cioè  il  Battemmo , t‘  Or- 
dine , c li  Eucariftia  , e in  molte 
delle  loro  Chiefe  amminiftrano  il 
Battefimo  in  un  modo  che  lo  rende 
affatto  invalido  5 perciò  1’  Aicivefco- 
vo  Menezèz  li  ribattezzò  la  mag- 
gior parte  in  legreto . 4.0  Non  li 
fervono  dell’olio  lanto  pei  Barre- 
fimo,  ma  dell’olio  di  noce  d’in- 
dia fenza  veruna  benedizione  . j.° 
Neppure  conófcono  i nomi  di  Con- 
fermazione nè  di  Eftrema  Unzione  $ 
non  praticano  la  confelfione  auri- 
colare ; i loro  libri  degli  offizj  fo- 
no pieni  di  errori . 6.°  Pei  la  con- 
fecrazione  fi  fervono  di  picciole 
focaccie  fatte  con  olio  c (ale  , e 
in  vece  di  vino  adoprano  dell’  ac- 
qua , in  cui  fecero  ammollare  dell' 
uva  lecca  ; dicono  di  raro  la  Mcf- 
fa,  nè  fi  credono  obbligati  di  afi- 
fiftervi  nei  giorni  di  Domenica  $ 
7.0  Non  oflervano  l’età  preferitta 
pegli  Ordini  , fpeffo  fannq  dei  Pre- 
ti nella  età  di  15.  o 10.  anni  $ 
quelli  prendono  in  moglie  anco 
delle  vedove , e fino  a due  o tre 
volte  non  oflervano  1’  ufo  di  re- 
citare il  breviario  iu  particolàre  , 
fi  contentano  di  dirlo  in  Chiefa 
ad  alta  voce . 8.°  Anno  una  fiam- 
ma riverenza  per  il  Patriarca  Cat- 
tolico Nefioriano  di  Babilonia  ; 
non  vogliono  che  nella  loro  litur- 
gia fi  nomini  il  Papa.  Sovente  non 
anno  nè  Curato,  nè  Vicario  , cd 
allora  il  piu  vecchio  laico  affile 
alla  radunanza  , ec. 

Si  ha  potuto  prefumere  che  que- 
lla ferie  di  errori  folle  troppo  ca- 
ricata , che  Govea  abbia  prefo  per 
difetti  ed  abufi  tutto  ciò  che  non 
era  foliio  vedere  . Dopo  che  i 
Teologi  Cattolici  apprefero  a co- 
nofeere  meglio  le  divexfe  fette  dei 
Crifiiani  Orientali  , fpezialnsente 
li  Siri  o Neftoriani,  o Giacobiti  ,■ 
o Mclchiti  , o Maroniti , che  fi 
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sonfrontarono  le  loro  liturgie  e ri- 
ti , cbe  fi  confutarono  ■ loro  li- 
bri di  religione  , fi  conobbe  che  i 
Portoglieli  condannarono  nei  Nc- 
ftoriani  del  Malabar  molte  cofe  in- 
nocenti , molti  riti  che  la  Chiefa 
Romana  non  riprovò  mai  nelle 
altre  fette  ; che  fe  non  foflcro  fla- 
ti olìinati  a volere  riformare  ogni 
cofa  , più  agevolmente  farebbero 
iiufciti  a riconciliare  gli  Scifmatici 
colla  Chiefa . 

Quanto  agli  errori  fui  domina  , 
Affettimi  in  vece  di  contraddire 
Govea  , nè  attribuita  anco  alcuni 
altri  ai  Nejloriani  della  Perfia  , 
Bibt.  Orient.  t.  5.  f.  69  5.  Om- 
mettono  , dice  egli , nella  liturgia 
le  parole  della  confecrazionc , offe- 
xifeono  una  focaccia  alla  Santa 
Vergine  , e credono  che  diventi  il 
corpo  di  lei  ; confiderano  il  fe- 
gno  della  croce  come  un  Sacra- 
mento . Alcuni  infegnarono  che  le 
pene  dell'  inferno  avrebbero  fine  } 
collocano  le  anime  dei  Santi  nel 
paradifo  terrcftre  , e dicono  che  le 
anime  feparate  dal  corpo  niente 
fentono  . L*  an.  j9«.  uno  dei  loro 
Sinodi  ha  definito  che  Adamo  non 
è fiato  creato  immortale  , e che  il 
di  lui  peccato  non  pafsò  ai  fuoi  po- 
fieri , ec. 

La  Croie  , zelante  Proteftante 
fece  efpteflamente  la  fua  Storia 
del  Crìjlianejimo  delle  Indie  , 
per  rendere  odiofa  la  condotta  dell’ 
Arcivefcovo  di  Goa  e dei  M ffiona- 
tj  Portoglieli  ; ttae  vantaggio  dai 
rimproveri  qualche  volta  mal  fon- 
dati di  Govea  ; afferma  che  i Cri- 
ftiani  di  S.  Tommafo  aveano  pre- 
ttamente la  fteffa  credenza  dei  Pro- 
teflanti , che  com’  elfi  ammettevano 
foto  dire  Sacramenti,  cioè  il  Bat- 
tefimo  e la  Cena  , negavano  efprcf- 
famente  la  ptefenza  reale  e la  tran- 
fuftanz:azione , aveano  in  orrore  il 
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culto  dei  Santi  e delle  immagini  , 
ignoravano  la  dottrina  del-  purga- 
torio , rigettavano  le  pretefe  tra- 
dizioni e gli  abufi  introdotti  dal- 
la Chiefa  Romana  negli  ultimi  fe- 
coli  , ec. 

Aflfemani,  Bìbliot.  Orient.  t.  4. 
c.  7.  §■  r 3.  confutò  pienamente  il 
libro  della  Ctoze,  c lo  convinfe  di 
dodici  o tredici  errori  principali . 

Per  illuftrare  i fatti , e fapere  a 
chi  fi  debba  attenerli  , fu  d'  uopo 
efaminare  dei  monumenti  più  autenti- 
ci che  non  fono  le  relazioni  dei  Por- 
tognefij,  cioè  la  liturgia  e gli  altri  li- 
bri dei  Neftoriani  oflia  del  Malabar  , 
o della  Perfia, donde  prendevano  i 
loro  Vefcovi  . Ciò  fecero  l’ Ab. 
Renaudot,  1'  Alfemani  , e il  P.  le 
Brun  , c dimoftrarono  che  la  Cro- 
ze  avea  fcioccamente  impofto  . Tro- 
vali nel  t.  6.  del  P.  le  Brun  , la 
liturgìa  dei  Nejloriani  Malabari  , 
qual  era  avanti  le  correzioni  che 
vi  fece  fare  l’ Arcivefcovo  di  Goa} 
quello  Scrittore  l' ha  confrontata, 
colle  altre  liturgie  Ntfloriane  che 
)’  Ab.  Renaudot  avea  fatto  fianca- 
re , e che  gli  furono  fomminiftra- 
re  dai  Nejloriani  della  Perfia . Ne 
rifulta  che  gli  uni  e gli  altri  fem- 
pre  anno  creduto  e credono  anco- 
ra la  prefenza  reale  di  Gesù  Cri- 
fio  nella  Eucariftia  e la  tranfuftan- 
ziazione,  che  almeno  molti  am- 
mettono i fette  Sacramenti  come  la 
Chiefa  Romana  , che  nella  loro 
Mefla  fanno  commemorazione  dei 
Santi , pregano  pei  morti  , ec.  Li 
lettori  poco  iftruiti  che  fi  lanciaro- 
no fedurre  dal  tuono  di  confidenza 
con  cui  parlò  la  Croze  , devono 
rinunziare  al  loro  errore . 

Quando  fofiimo  coftretti  di  ri- 
portarli a Govea , farebbe  ancora 
evidente  che  la  credenza  dei  Ne- 
ftoriani  Malabari  era  affai  oppofta 
a quella  dei  Fiotcfianti. 

Cre- 
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kari  fcrfmatict  aveano  ricevuto  dal- 
la Siria  coll’  approvazione  degli 
Olandefi  , due  confecutivi  Arci  ve- 
fcovi  , uno  Vcfcovo  ed  un  Mona- 
co, che  tutti  erano  Siro-Giacobi- 
ti,  che  aveano  feminato  il  loro 
errore  tra  quedi  Cridiani  igno- 
ranti, di  modo  che  quelli  infelici, 
dopo  elfere  dati  Nefìoriani  per 
più  di  mille  anni , divehnero  fen- 
za  faperlo  Giacobiti  o Eutichiani  , 
malgrado  l’ eflenziale  oppolizione 
che  avvi  tra  quelle  due  erefie  . La 
Croze  che  lo  fap^va  , non  motìrò 
di  farvi  alcun  riflelfo.  L' an.  *7j«. 
aveano  per  Arcivcfcovo  un  Caloge- 
ro, o Monaco  Siriaco  ignorantif- 
fìmo  , ed  un  Corepifcopo  della  fief- 
fa  religione  un  poco  più  idruito  . 
Quedo  ultimo  mo^pò  a M.  Anque- 
til  le  liturgie  firiacne , e gli  lafciò 
ttafcrivere  le  parole  della  confecra- 
zione  ; poi  gli  diede  la  fua  pro- 
/sflionc  di  fede  Giacobita  nella 
della  lingua . Zcnd-Avejla  t.  r. 
f.  Ifij. 

Dalla  ferie  dei  fatti  che  abbiamo 
efpodo  , lì  fcorge  che  i Frotedan- 
ti  non  furono  lìnceri  in  tutto  ciò 
che  fenderò  circa  il  Nefiorianifmo  . 
Efli  lo  anno  travedito  ed  adii  ma- 
le giudicato  odia  nella  fua  origi- 
ne , odia  nei  progredì  che  fece  do- 
po il  Concilio  Efelìno  , odia  nel 
fuo  ultimo  dato  predo  i'  Malabari 
o Cridiani  di  S.  Tommafo  j coro- 
nano la  loro  infedeltà  colle  calun- 
nie contro  i Midionarj  della  Chie- 
fa  Romana  * In  qualunque  mode 
(ìa  annunciato  Gesù  Crifto  , di- 
ceva S.  .Paolo  , o per  un  vero  ^e- 
lo , o per  getofia  , o per  ut?  al- 
tro motivo  , io  mi  confolo  e ftm- 
pre  mi  confolero  . Vhilipp.  c.  r. 
V.  1 *.  i9-  Quedo  *non  è piu  lo 
fpi rito  che  anima  i Froretlanti  ; 
eglino  non  vogliono  prcd  care 
Gesù  Crido  agl’  infedeli  , e fo- 
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nò  irritati  perchè  i Cattolici  fan- 
no delle  convetlìoni . Vedi  Mis- 
sioni . 

NICCHIA.  Nella  Chiefa  Ro- 
mana lì  chiama  così  un  picciolo 
trono  ornato  di  doratura  o di  una 
dofa  preziofa  con  fopra  una  cupo- 
la o baldacchino,  fu  cui  li  pone 
il  fanto  Sacramento , un  Crocifif- 
fo  od  una  immagine  della  fanta 
Vergine  o di  un  Santo. 

E'  una  cofa  indecente , per  non 
diredi  più,  il  confrontare  l’ufo 
di  portare  in  procedione  quedi  og- 
getti di  nodra  divozione  , col  co- 
dume  degli  antichi  e moderni  ido- 
latri, che  portavano  eziandio  in 
procedione  entro  alcune  nicchie 
ovvero  fovra  alcune  danghe  le  da- 
tue  dei  loro  Dei  , o li  fimbolj 
del  loro  culto.  Pure  ciò  fi  fece 
in  molti  Dizionari’ . Forfè  con  ciò 
li  volle  infirmare  che  il  culto  da 
noi  refo  alla  fanta  Eucaridia  od 
ai  Santi  è della  della  fpezie  e non 
meno  adùrdo  di  quello  chd  i Pa- 
gani rendevano  ai  loro  idoli  ? Ven- 
ti volte  abbiamo  confutato  quedo 
ingiuriofo  parallelo  Tempre,  ripe- 
tuto dai  Ftotedanti  e dagl’  incre- 
duli . Li  preseli  Dei  del  Pagancli- 
mo  , erano  enti  immaginari  , la 
più  parte  aei  loro  fimolacri  ogget- 
ti fcandalofi,  e le  pratiche  del  lo- 
ro culto  o puerilità  od  infamie  . 
Gesù  Crido  Dio  ed  uomo  Veal. 
mente  ptefente  nella  Eucaridia  me- 
rita certamente  le  nollre  adorazio- 
ni ; le  immagini  dei  Santi  fono  ve- 
nerabili con  più  giuda  ragione 
che  quelle  degli  uomini  grandi  , 
poiché  ci  rapprefentano  dei  model- 
li di  virtù  ; e negli  onori  che  ad 
elfi  rendiamo , niente  vi  è di  ridi- 
colo , di  fcandaUfo,  d’indecente  . 
Vedi  Culto,  Idolatria  , Imma- 
gine, Santo,  ec. 

NICEAj  città  della  Sitinia  , do. 
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Co  tuono . Gl’  increduli  fegtiaei  de- 
gli uni  e degli  altri,  giudicarono 
che  avanti  il  Concilio  Niceno  la 
divinità  del  Verbo  non  foffe  un 
articolo  di  fede  , che  quello  dom- 
ali ila  llato  inventato  per  1'  onore 
e pet  l*  intereffe  del  Clero , e che 
prevalfe  nella  Chiefa  per  autorità 
di  Collantino.  Stori*  del  Soci n. 
i.  p.  c.  j. 

Nulla  di  meno,  fecondo  la  nar- 
razione degli  Autori  contempora- 
nei ad  Eufebio,  per  altro  affai  fa- 
vorevole al  fentimento  di  Ario, 
Socrate,  Sozomeno  , Teodoreto, 
fu  Ano,  e non  1 Vefcovi,che  ar- 
gomentò fu  alcune  nozioni  filolo- 
fiche  ; quando  pubblicò  in  pieno 
Concilio  le  fue  bellemraio  , li  Ve- 
dovi fi  chiufero  le  orecchie  per 
ifdegno , per  non  udirlo;  fi  deter- 
minarono ad  opporgli  la  Scrittura 
Santa,  la  tradizione,  la  credenza 
univerfale  della  Cbiefa-  Alla  paro- 
la Divinità  di  Gerì  Cri/io , ab- 
biamo mollrato  che  quello  dosimi 
è appoggiato  fovra  alcuni  palli 
chtatiifimi  ed  affai  efpreili  della 
Scrittura  Santa,  fui  linguaggio  co- 
llante c uniforme  dei  Padri  dei  tre 
primi  fécoli , fulla  liturgia  e le 
preghiere  della  Chiefa  , (alla  inte- 
ra collima  one  del  Criftianefimo  ; 
che  fe  quello  domma  fondamentale 
foffe  fallo  , farebbe  affurda  rutta 
la  nollta  religione.  Ciò  è dimo- 
llrato  dalla  ferie  degli  errori , che  i 
Sociniam  furono  collretti  insegna- 
re ; tofto  che  ceffarono  credere  la 
divinità  di  Gesù  Grillo,  la  loro 
credenza  divenne  il  puro  Deifmo  . 

Non  Tappiamo  fu  quale  fonda- 
mento abbia  detto  Mosheim , che 
avanti  1'  creila  di  Ario  , e il  Con- 
cilio di  Nicea  non  ancora  foffe 
fiata  fiab  1 ita  la  dottrina  circa  le 
tre  perfone  della  Tanta  Trinità, 
«he  fu  quello  artìcolo  niente  arcali 
Teologi 4.  T.  IV, 
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preferitto  alla  fede  dei  Ctiftiani  i 
che  i Dottori  Critliani  .aveano  fu 
tal  foggetto  dei  lenti  menti  diverfi 
fenza  che  alcuno  fi  fcandalczzaffe. 
Stor.  Eccl.  del  4,  Jec.  x.  p.  c.  j. 
S.  9.  Dagli  Apoltoli  età  rifiata  la 
dottrina  cattolica  circa  la  l'anta 
Trinità  per  la  forma  del  Battefi- 
mo  , col  culto  fupremo  refo  alle 
tre  perlone  divine,  cogli  anatemi 
pronunziai,  contro  diverfi  eretici . 
Cennto  , Carpocrate,  gli  Ebioniti, 
Teodoto  tl  Calzolaio,  Artema  , «d 
Anemone  , Praffea  , li  Nocziani  , 
Berillo  da  Bollri , Sabellio  , Paolo 
Samol'ateno  , alcuni  aveano  negato 
la  divinità  di  Gesù  Grillo , gli  al- 
tri la  ditti nzione  delle  tre  perfone 
divine  ; tutti  erano  flati  condanna- 
ti . S.  Dionilio  Alcffandrino  e il 
Concilio  che  fece  tenere  contro  Sa- 
belho  1 an.  161. , quello  di  Roma 
fotto  il  Papa  Siilo  li.  1 an.  157. , 
quelli  di  Antiochia  tenuti  contro 
Paolo  Samofateno  1 an.  164.  e 169, 
aveano  ftabilito  la  fieffa  dottrina 
come  nel  Concilio  di  Nicta ,•  que- 
llo fi)  fece  una  legge  di  n ente 
cambiarvi  : quello  è lo  feudo  che 
S.  Atanalio  e gli  altri  Dottori 
Cattolici  oppofero  di  continuo  agli 
Ariani  - Dunque  il  punto  di  ono- 
re , 1’  intereffe  , lo  fpirito  di  dis- 
puta e contraddizione , non  pote- 
rono aver  parte  nella  decifione. 
Vedi  Simbolo  . 

Una  prova  che  quella  foffe  l’an- 
tica fede  della  Chiefa  , fi  è , che 
fenza  contrailo  fu  accettata  -in  tut- 
ta 1’  eftenfione  dell’  Impero  Roma- 
no , nei  S.nodi  tenuti  dai  Vefcovi 
fu  tal  foggetto,  anco  nelle  Indie 
e preffo  t barbari  , dove  vi  erano 
dei  Criftiani . Così  lo  atteflava  s. 
Atanalio  alla  tella  di  un  Concilio 
di  novanta  Vefcovi  dell'  Egtrto  e 
della  Libia,  F an.  169.  Eplftola 
Epif  ;o  porti»*  fcgyptì  , &c.  ad  A- 
R 1 fros 
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frac  ep.  t.  t.  p.  2.  p.  Sj>r.  *$».  quefta  legge  del  celibato,  una  le g- 
Gii  l’an.  )6}.  avea  ferino  all*  lo»  «e  contro  natura  4,  fec.  1.  p.  c. 


peratore  Gioviano  : Sappi  , re  lì- 
gi 0/0  imperatore , che  quejìa  fe- 
de fu  predicata  in  ogni  tempo , 
profetata  dai  Padri  dì  Nicea,  e 
confermata  col  voto  di  tutte  le 
Chiefe  del  mondo  Chijìiano } noi 
tit  abbiamo  le  lettere . Ibid.  p. 
7 Si.  Quello  Padre  che  nei  diver- 
to eUgli  avea  girato  quali  tutto 
T Impero  , poteva  fàperio  me- 
glio che  alcuni  Scrittori  del  fcco- 
lo  deoraottavo  . Lo  fieffo  Eufebio 
di  Cefarea  , non  ottante  la  tota  mar 
nifèfta  inclinazione  a favorire  A- 
rio  , proteftava  ai  Tuoi  Diocefani  , 
Spedendogli  la  decitoone  di  Nicea  , 
che  era  fiata  Tempre  quella  la  Tua 
credenza  e che  tale  aveala  ricevuta 
dai  Vefcovi  Tuoi  predece  fiori  ; in 
S.  Atanalìo  t.  t . p.  » 3 s. , e in 
Soci  ite  Stor.  Peci.  I.  1.  c.  *. 

L’  autorità  di  Cofitfntnso  non 
ebbe  alcuna  influenza  nella  deci- 
toone del  Concilio  di  Nicea  ; la- 
ici© ai  Ycfcovi  piena  libertà  di  e- 
faminare  la  quell  one  , e deciderla 
come giudicaflerp  a propolito;  non 
ifpirò  punto  ai  fautori  di  Ario  il 
timore  di  ip  acere  a quello  Impe- 
ratore , poiché  molti  negarono  di 
fottoferivere  la  di  lui  condanna. 
In  progreflo  gl  Imperatori  Coftan- 
*0  e Valente  (edotti  dagli  Ariani, 
tifarono  della  violenza  per  fare  ri- 
formare la  decitoone  dd  Concilio 
di  Nicea  5 ma  gl’  Imperatori  Car- 
tolici non  ne  adoperarono  alcuna 
per  far  prevalere  quella  dottrina . 

Moshe  m parlando  dei  canoni  di 
dìfciplina  flabil  ti  da  quello  Conci- 
lio , dice  che  li  Padri  di  Nicea 
erano  quali  rifoluti  d*  imporre  al 
Clero  il  giogo  del  celibato  perpe- 
tuo, ma  ne  furono  di tonato  da  Paf- 
nuzio  uno  dei  Vefcovi  della  Te- 
baide  ; il  di  liti  Traduttore  chiama 


5.  $.  11.  Per  rapporto  a quello 
fatto  , i Protcfìanti  fecero  gran 
bisbiglio,  ma  qui  è affai  male  tf- 
pofto  . Secondo  Socrate  l.  i.  c.x  i. 
e Sozomeno  l.  1.  c.  13.  i Padri  di 
Nicea  volevano  imporre  ai  Vefco- 
vi, ai  Preti , ai  Diaconi,  che  folle- 
rò fiati  ammogliati  prima  della  loro 
ordinazione,  di  feparariì  dalle  loro 
mogli  ; Pafnuzio  , quantunque  foffe 
celibatario  , efpofe  ehe  quella  leg- 
ge farebbe  troppo  dura , e fogget- 
ta  ad  alcuni  inconvenienti  ; che 
badava  di  fiate  alla  tradizione  del- 
la Chicfa  , fecondo  la  quale  quei 
che  erano  fiati  promoffi  agli  Ordì-* 
ni  facri  prima  di  effere  ammoglia- 
ti , dovettero  rinunziare  al  matri- 
monio . 

Di  fatto  il  ««none  i.°  del  Con- 
cilio di  Neocefarea  tenuto  1’  anno 
314,  o 31  j.  comandava  di  deporre 
un  Prete  che  fi  foffe  ammogliato  do- 
po la  fua  Ordinazione;  il  canone 
>7.  degli  Apofioli  permetteva  folo 
ai  Lettori  ed  ai  Cantori  prendere 
moglie  ; tal’  era  1’  antica  tradì - 
"fané  della  Chiefa  . Ma  li  Proie- 
ttanti , ehe  penfarono  che  quefta 
foffe  una  legge  contro  natura  , 
pentàrono  bene  fupporre  che  il 
Concilio  di  Nicea  avelfe  lafciato 
a tutti  li  Cherici  fenza  diftinzione 
la  libertà  di  ammoglia  rfi  . Vedi 
Celibato  . ’ -1 

il  fecondo  Concilio  di  Nicea  ,• 
che  è li  ferri mo  generale,  fu  te- 
nuro  fan.  7S7.  contro  gl’  Icono- 
clafti  ; vi  fi  trovarono  177.  Vefco- 
vi d’  Oriente  coi  Legati  del  Papa 
Adriano . „ 

Si  f»  che  gl’  Imperatori  Leone 
1’  1 faurico,  Coftantino  Coproni- 
me , e Leone  IV.  , fi  erano  dichia- 
rati contro  il  culto  delle  immagi- 
ni, aveanle  fatte  in  pezzi  , c coll’ 

ul- 
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ultimo  rigore  arcano  inveito  con- 
no quelli  che  (lavano  attaccati  a 
quello  culto . Collantino  Coproni- 
mo  1'  an.  754.  avea  radunato  un 
Concilio  a Collantinopoli , in  cui 
avea  fatto  condannare  il  culto  e 
1’  ufo  delle  immagini , ed  appog^ 
giato  quella  decilìone  colle  fue  leg- 
gi . Sotto  il  regno  della  Imperatri- 
ce Irene,  vedova  di  Leone  IV., 
che  governava  1'  Impero  in  nome 
di  fuo  figlio  Collantino  Porfiroge- 
neta , ancor  minore  , fu  tenuto  il 
Concilio  di  Nicea  per  riformare 
i decreti  del  Concilio  di  Cofianti- 
nopoli , e rillabilire  il  culto  delle 
immagini.  La  più  parte  dei  Vedo- 
vi ch^  arcano  affittito  c fottofcrit- 
to  quelli  decreti,  fi  ritrattarono  in 
Ni  tea  . 

In  quello  fu  decifo,  che  li  deve 
rendere  alle  immagini  di  Gesù  Cri- 
fio  , della  di  lui  fama  Madre, degli 
Angeli  e dei  Santi , la  riverenza  e 
1’  adorazione  di  onore,  ma  non  la 
vera  Latria. , che'  conviene  alla  fo- 
la natura  divina-;  perchè  1’  o- 
norc  rcfo  alla  immagine  fi  dirige 
all’originale,  e che  chi  adora  la 
immagine , adora  il  foggetto  ché 
rapprefenta  ; che  tal’  è la  dottrina 
dei  Santi  Padri  e la  tradizione  del- 
la Chiefa  Cattolica  propagata  per 
tutto  ^ Nelle  lettere  che  quello 
Concilio  fcrifle  all’  Imperatore  , 
alla  Imperatrice  ed  al  Clero  di  Co- 
ftantinopoli  , fp'egò  la  parola  ado- 
ta^lone  , e fece  vedere  che  nel 
linguaggio  della  Scrittura  Santa  , 
adorare  e riverire  fono  due  tcf- 
tnini  Anonimi  . 

Quella  decilìone , fpedita  dal  Pa- 
fca  Adriano  a Carlo  Magno  ed  ai 
Vefcovi  delle  Gallie  foftrì  molte 
difficoltà  e contraddizioni  ; efpo- 
nemmo  i motivi  all’  articolo  Imma- 
gine . Si.  fa  che  i Protettanti  ne- 
mici giurati  del  cult»  delle  irnroa- 
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gini  , non  lanciarono  di  declamare 
contro  il  Concilio  di  Nicea  3 fiu- 
diarono  di  fpargere  fu  decreti  di 
elfo  tutta  l'odiofità,  dei  delitti,  d. 
cui  erafi  fatta  re*  la  Imperatrice 
Irene.  Si  abrogarono,  dicono  cf- 
fi , in  quella  congregazione  le  leg- 
gi imperiali  a motivo  della  nuova 
idolatria , fi  annullarono  i decreti 
del  Concilio  di  Collantinopoli,  fi 
ri  (labi  lì  il  culto  delle  immagini  c 
della  Croce,  e fi  ordinarono  dei  fc* 
veri  caftighi  contro  quei  che  affer- 
mafiero  che  Dio  è il  folo  oggetto 
di  una  religiofa  adorazione.  Nien- 
te di  più  ridicolo  fi  può  immagi- 
nare, nè  di  più  triviale,  quanto 
gli  argomenti,  fu  cui  li  Vefcovi 
che  componevano  quello  Concilio 
appoggiarono  il  loro  decreto  . Tut- 
tavia i Romani  li  tennero  per  fa- 
cri  , e li  Greci  riguardarono  come 
parricidi  e traditori  quei  che  ncn- 
farono  di  fottomettervifi.  Mosheim 
Stor.Eccl.  l.fic.  i./>.  c.  }.  §.  13- 

Alla  parola  Immagine  tnoftrammo 
che  il  culto  che  le  fi  rende  nell* 
Chiefa  Cattolica  non  è nè  un  nuo- 
vo ufo  , nè  una  idolatria  ; anche 
quella  qualificazione  non  è di  Mo- 
sheim i ma  del  di  lui  Traduttore . 
Abbiamo  moftrato  che  in  tutte  le 
lingue  il  termine  adorare  è equi- 
voco , che  ugualmente  lignifica  il 
culto  refo  a Dio  , e 1’  onore  refo' 
alle  creature,  che  viene  adopraro 
dagli  Autori  facri  come' anco  dagli 
Scrittori  Ecclefiattici ; dunque  è ri- 
dicolo volere  confondere  1’  onore 
refo  alle  immagini , e il  eulto  re- 
fo a Dio  , perchè  fono  cfpreilì 
collo  tteffo  termine . Una  obbie- 
zione fondata  fovra  un  mero  equi- 
voco è una  puerilità. 

Non  merita  il  nome  di  Concilio 
la  radunanza  dei  VcfcOvt  a Cottan- 
tir.opoli  T an.  754.  ; il  Capo  della 
Chiefa  non  vi  ebbe  parte  alcun** 
Ria  anzi 
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anzi  la  rigettò  come  una  radunan- 
za fcifmatica  ; fu  un  atro  di  dif- 
potifmo  per  parte  di  Cofiantino 
Coptonimo;  tutto  vi  fi  conchiufe 
colla  fola  di  lui  autorità;  li  Vc- 
fcovi  fupetati  dal  timore  non  eb- 
bero coraggio  di  refifiergli  : anzi 
chìefero  perdono  al  Concilio  di 
Nicea  del  loro  fallo.  Non  è ve- 
ro , elle  che  ne  dica  Mosheim,chc 
i Greci  riguardino  quello  Conci- 
liabolo di  Coftantinòpoli  come  il 
fettimo  ecumenico,  in  preferenza 
di  quello  di  Nicea  ; li  Greci  feb- 
bene  fcifmatici  non  fono  del  lcn- 
timento  degl’  Iconoclafli  , nè  di 
quello  dei  Froteilanti . 

E‘  ancor  falfo  che  fi  abbiano  or- 
dinato dei  feveti  ^allighi  contro 
quei  che  aflèriffero  che  Dio  è il 
fola  oggetto  di  una.  religiola  ado- 
razione . Il  Concilio  di  Nicea  di- 
lli ngue  efpreffamente  I’  adorazione 
religiola  propiamente  det\a , o la 
vera  latria,  dovuta  a Dio  folo , 
dal  femplice  onore  , chiamato  im- 
propriamente adoralo?**}  che  fi  ren- 
de alle  immagini,  culto  puramente 
relativo  e che  fi  riftrifee  all'  og- 
getto che  rapprefentano . Vedi  A- 
doraziome  , Culto- 

Le  ragioni  , filile  quali  i Padri 
di  Nicea  appoggiarono  le  loro  de- 
cifioni  , non  fono  nè  ridicole  nè 
triviali  ; elfi  principalmente  appog- 
giaronfi  fulla  tradizione  collante  ed 
iiniverfale  della  Chiefa  , leflero  in 
pieno  Concilio  li  palli  degli  anti- 
chi Dottori , e fi  confutarono  in 
particolare  le  falfe  ragioni  che  era- 
no fiate  addotte  nella  radunanza  di 
Coftantinopoli . Sono  le  ftefie  di 
cui  anco  al  prefente  fi  fervono  i 
Froteilanti  . / 

E‘  falfo  che  fi  fieno  trattati  quat 
parricidi  e traditori  quelli  che  ri- 
cufarono  di  ubbidire  alla  decifione 
4i  Nicea,  e che  fi  abbia  inveito 
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contro  di  elfi  ; non  troviamo  nella 
fioria  alcun  lupplizio  dato  per  que- 
llo motivo;  il  Concilio  non  decre- 
tò altra  pena  che  quella  della  de- 
petizione  contro  i Vefcovi  e con- 
tro i Chetici , e quella  della  {co- 
munica contro  i Laici  .quando  che 
gl’  Imperatori  Leone  1‘  llaurico» 
Coliantino  Coptonimo  c Leon*  IV. 
aveano  fparfo  torrenti  di  fangue 
per  abolite  il  culto  delle  immagi- 
ni , ed  efercitato  delle  crudeltà  i- 
naudite  contro  quei  che  non  vole- 
vano imitare  la  loro  empietà.  La 
accordò  Mosheim  Hello , nè  ebbe 
coraggio  di  condannare  con  tanta 
temerità , come  fece  il  di  lui  Tra- 
duttore , la  condotta  dei  Papi  cha 
fi  oppofero  con  tutte  le  loro  forze 
al  furore  frenetico  di  quelli  tre 
Imperatori . Li  Cattolici  non  ado- 
prarono  mai  le  fteflc  crudeltà  con- 
tro i milcredenti , come  gli  ereti- 
ci , qualora  potevano , anno  efor- 
citato  contro  gli  Ortodofli . 

NICODEtMO  ; Dottore  Giudeo 
che  portolfi  in  tempo  di  notte  a 
vifitare  Gesù  Crifio  per  edere  i- 
ftruito  . Mae /ira  , die’  egli  , v eg- 
gìattte  che  Dio  ti  ha  mandato  per 
i/fruire}  un  uomo  non  potria  fa- 
re i miracoli  che  tu  fai  , fe  Dio 
non  f°JF*  con  lui . Jo.  c.  3.  v.  t. 
La  tefiimonianza  refa  al  Salvatore 
da  uno  dei  principali  Dottori  del- 
la Sinagoga  , fpiacque  agl’  incredu- 
li, e cercarono  d’ indebolirla  . Dif- 
fero  che  il  dvlcorfo  di  Gesù  Crifio 
a Nicodemo  è inintelligibile,  che 
non  gli  dichiara  chiaramente  la  fua 
divinità  , che  fembra  che  Gesù  Cri- 
fio  abb'a  parlato  ai  fuoi  uditori 
per  tendere  ad  elfi  una  infidi»  , c 
indurli  in  errore . 

Pure  quello  difeorfo  ci  pare  afi 
failfinio  intelligibile  e fapientilfi- 
mo . Gesù  avverte  piima  a quello 
Dottore  che  neHiino  può  entrare 
v Od 
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hel  regno  di  Dio,  fé  non  rinafce 
di  nuovo  per  mezzo  dell’acqua  e dol- 
io Spirilo  Santo  5 quello  era  un 
invito  fatto  a Nicodemo  di  rice- 
vere il  Battefittto . Gesù  paragona 
quella  nuova  nafcita  agli  effetti 
del  vento,  di  cui  fi  fentc  il  ru- 
more fenza  fapere  da  dove  venga  ; 
eosi  , dice  il  Salvatore , feorgefi 
nel  battezzato  una  mutazione  /la  di 
cui  caufa  è invili  bile,  mutazione 
che  confifte  nel  vivere  fecondo  lo 
fpirito  e non  fecondo  la  carnea 
•Aggiunge  che  la  teftimonianza  che 
rende  di  quella  verità  c degna  di 
fede  , poiché  è difeefo  dal  cielo  per 
venire  ad  annunziarla  agli  uomi- 
ni ; ma  febbene  difeefo  di  eielo , 
dice  che  è in  cielo,  V.  1 3. , e noi 
chiediamo  ai  Sociniani  , come  il  fi- 
gliuolo dell’uomo  difeefo  dal  eielo 
potefle  ancora  eflere  in  eielo  , fi* 
non  fofle  Dio  ed  uomo. 

Pidio,  fegue  il  Salvatore,  in 
t*l  gnìfa  amo  il  mondo  che  gli 
’’a  dato  l'unigenito  fuo  figliuolo, 
affinché  chiunque  mede  in  ejffo 
non  perifea , ma  ottenga  la  vita 
eterna  . Non  ha  mandato  il  fui 
figlinolo  per  giudicare  il  mondo  , 
ma  per  falvarlo  . Gesù  Crillo  po- 
teva più  chiaramente  rivelare  la  fua 
divinità  a Nicodemo  , che  dichia- 
randogli di  eflere  realmente  figlio 
di  Dio  come  figlio  dell’ uomo  ? Se' 
non  fofle  flato-Dio  , poteva  fatvare 
il  mondo  ? Ber  altro  è certo  che  i 
fortori  Giudei  prendevano  la  pa- 
rola  figlio  di  Dio  in  tutto  il  ri- 
gore , ed  etano  già  convinti  dalle 
profezie  , eòe  il  Meflìa  dovea  eflere 
Dio  ite  fio . Fedi  Divinità'  di 
Gesù  Cristo. 

Vi  fu  un  Vangelo  apocr'fo  col 
fiome  di  'Nicodemo  , quella  era  Una 
fioria  della  paflìone  e rifurrezionC 
di  Gesti  Crillo  ; ma  fi  vide  folo 
irei  quarto  Secolo  ; dicefi  io  fino 
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che  è fiato  trovato  dall’  Imperato- 
re ’fcodolìo  prima  di  quello  tem- 
po non  fe  ne  faceva  parola  , co- 
me non  fi  filmava  punto  . Quella 
evidentemente  è una  narrazione 
tratta  dai  quattro  Evangelilli  da 
un  Autoie  ignorante  , che  aveavi 
aggiunto  delle  circofianzc  immagi- 
narie. Tali  idi  Codcx  apotryphus 
Ni  T.  p.  114.  Non  è certo  clie 
quello  fallò  Evangelio  lia  lo  Hello 
che  gli  atti  di  Filato,  di  cui  ne 
parlarono  gli  antichi  . Fedi  Fi- 
lato . 

N1COLAITI  . Ef  il  nome  di 
una  delle  più  antiche  fette  di  ere- 
tici . S.  Giovanni  ne  parlò  nell’ 
Apocallfie  c.  ».  v.  6.  x j.  fenza 
dirci  quali  fofiero  i loro  errori  . 
Secondo  S.  Ireneo,  adv.  har.  I. 
1.  c.  16.  traevano  la  loro  origine 
da  Nicola  uno  dei  fette  Diaconi 
della  Chiefa  di  Gerusalemme  che 
erano  fiati  fiabiliti  dagli  Apollo! i , 
Alt.  a 7.  v.  s-  i ma  gli  antichi 
non  fi  accordano  fulla  colpa  che 
avea  dato  origine  ad  una  créfia  ; 
Alcuni  dicono,  che  come  avea  pre- 
fo  in  moglie  una  bell iffì ina  don- 
na , non  ebbe  forza  di  fiarfene  fé- 
parato  , che  ritornò  con  eflìi , do- 
po avere  promeflb  di  vivere  nella 
continenza , e cercò  di  palliare  la 
fua  coi Ipa  con  maflìme  fcandalofe. 
Altri  pretendono  che  come  era  ae- 
rofaro gclofia  e di  un  ccceflìvo 
attaciTnftnto  a quella  donna , per 
difi^iare  ogni  lofpetto  , la  con- 
duflc  agli  Apofioli  , cd  clìbì  di 
cederla  a chiunque  voleflc  prender- 
la in  moglie;  così  lo  raccontai 
Clemente  Aleflindrjno  , Strom.  I. 

3.  e.  4.  p.  in.  5 » 3 . : aggiunfc  che 
Nicola  era  calli  filmo,  e che  le  dì 
lui  figliuole  viflero  continenti  , 
ma  che  alcuni  uomini  corrotti  a bu- 
farono di  una  delle  di  lui  maflt- 
tnc,  cioè  che  bifogna  efeteitar t 
*.  r ; U 
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la  carne  , per  cui  intendeva  che 
fi  deve  mortificarla  e domarla  . 
Molti  finalmente  pensarono  che  non 
folla  probabile  alcuno  di  quelli 
due  fatti,  ma  che  una  fetta  di 
Gnoflici  diffoluti  affettò  attribuire 
i fuoi  proprj  errori  a quello  Di- 
fcepolo  degli  Apollali  per  darli  una 
origine  rifpettabile . 

Che  che  ne  fia,  ci  dice  S.  Ire- 
neo , che  i Nìcolaiti  erano  una 
fetta  di  Gnoftici,  li  quali  infogna- 
vano gli  lleifi  errori  dei  Cerin- 
tiani , e che  S.  Giovanni  col  prinr 
ripio  del  fuo  Vangelo  confutò  gli 
uni  e gli  altri,  Adv.  her.  I.  3. 
f.  11.  Ma  uno  dei  principali  er- 
bori di  Cerinto  era  afferire  che  il 
Creatore  del  mondo  non  folfe  il 
pio  fupremo>  ma  uno  Spirito  di 
una  natura  e di  una  potenza  infe- 
riore , che  il  Crillo  non  folle  fi- 
gliuolo del  Creatore  , ma  uno 
Spirito  di  un  ordine  più  fublirae, 
dtfcefo  in  Gesù  figliuolo  del  Crea- 
tore , e che  fc  n era  feparato  in 
tempo  della  padrone  di  Gesù  • 
Vedi  CERINTIAtlI . S.  Ireneo  fi 
accorda  cogli  altri  Padri  della  Chie- 
ù,  attribuendo  ai  Nìcolaiti  le 
«adirne  c la  condotta  dei  Qnofti- 
(i  diffoluti  , Vedi  le  Differì,  di 
D.  Majfuef  / opra  $.  Ireneo  f>, 
66.  67. 

Coccejo , Offmanq,  Vìtringo  ed 
altri  Critici  Frotefianti,  penfarano 
che  il  nome  di  Nìcolaiti  foffe  fla- 
to inventato  per  indicare  una  fetta 
che  non  ha  mai  elìflito  ; che  nell’ 
Apocaliffe  quello  nome  lignifica  in 
generale  degli  uomini  dati  alla  diti- 
folutezza  ed  alla  voluttà  ; che  S. 
Ireneo  e Clemente  Aleffandrino  , 
c gli  altri  antichi  Padri  furono  in- 
gannati con  falfe  relazioni  • Ma- 
•heim  nelle  fue  Differt. full  a Stor. 
Eccl.  t.  t.  p.  jpj.  confutò  quelli 
critici  temeiarj  j moiri ò non  clfexvi 
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alcuna  foda  ragione  di  fofpettare  def 
teflimonio  degli  antichi  Padri,  che 
tutte  le  obbiezioni  fatte  contro 
la  eli  (lenza  delia  letta  dei  Nico- 
latti fono  deboli  • Dilapprova  in 
generale  quei  che  affettano  di  ac- 
culare 1 Padri  di  credulità  , im- 
prudenza , ignoranza  e poca  fince- 
rità  j teme  che  quello  dichiarato 
difpregio  verfo  perlònaggi  li  più 
rifpeuabiii  non  dia  motivo  agl* 
increduli  di  riguardare  come  fa- 
volofa  tutta  la  itoru  dei  primi  fe- 
coli  del  Criflianefimo . Oggi  ver- 
giamo che  quello  timore  è bcnilfi- 
mo  fondato,  e farebbe  da'  delìde- 
rate  che  lo  Hello  Morticini  fi  avef- 
fe  fempre  ricordato  quello  rifleffo 
fetivendo  la  Storia  Ecclcfiaftica  . 
Vedi  Padri  . 

Verfo  l’an.  Ijt.  fotto  Luigi  ii 
Buono,  e nell’  undecimo  fccolo  M 
fiotto  il  Pepa  Urbano  II.  fi  appel- 
larono Nìcolaiti  i Preti  , Diaconi 
e Suddiaconi  , li  quali  pretende- 
vano che  foffe  loro  permeilo  am- 
mogliarti , e che  viveano  in  un 
modo  Xpandalofo;  furono  condan- 
nati nel  Concilio  di  Piacenza  l’an. 
io 9J*  de  Marca  *.  10.  ConciU 
p.  I9S.  , 

nissa.  Vedi  s.  Gregorio 

Nissemo  . 

NITTAGl  , o NITTAZONTI  , 
parola  greca  deriva  da  N1/4,  notte . 
Si  appellarono  così  quelli  che  de- 
clamavano contro  il  coftume  che 
aveano  i primi  Criftiani  «di  ve- 
gliare la  notte  per  cantare  le  lodi 
di  Dio , perchè  , dicevano  quelli 
Cenfori , la  notte  è fatta  pel  ripo- 
fo  degli  uomini.  Ragione  troppo 
mefehina  perchè  meriti  effere  con- 
futata . 

NOACHIDI . Vedi  Noe1  . 

N OE'  j celebre  Patriarca  nella 
prima  età  del  mondo,  a cauli  del 
diluvio  univerfalc  » da  cui  ft* 

fal- 
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falvato  colla  fua  famiglia  , e per- 
chè fa  il  fecondo  Capo  di  tutto 
il  genere  umano.  Fedi  DILUVIO. 
Li  primi  d decadenti  di  lui  furono 
chiamati  Noacbidi . 

Gl'  increduli  che  fi  fecero  gloria 
di  aver  trovato  nella  Scrittura 
Santa  qualche  colà  da  riprendere, 
propofero  molte  obbiezioni  contro 
la  itoria  di  quello  Patriarca. 

t.°  Dicefi  nella  Genefi  c.  S.  V. 
*o.  che  Noè  foftito  dell'Arca  of- 
ferì al  Signore  un  facrtfizio,  e che 
Dio  lo  accettò  in  buon  odore  . 
Con  quella  efprefiione , dicono  i 
ttoftri  Cenfori  , pare  che  Moisè 
abbia  avuto  la  ilelTa  opinione  dei 
Pagani , li  quali  penfavano  che  i 
loro  Dei  fi  nutrilTero  del  fumo 
delle  vittime  bruciate  in  onore  di 
elfi  , e che  quello  odore  gli  foflè 
grato  . Quello  pure  è fiato  il  fen- 
cimento  degli  antichi  Padri  ; cre- 
dettero che  gli  Dei  dei  Pagani  fof- 
fero  alcuni  Demonj  avidi  di  que- 
llo fumo  ; opinione  contraria  alla 
fpiritualità  di  Dio  e degli  Ange- 
li , ingiuriofa  alla  maeftà  divina  , 
e che  regna  ancora  predo  li  mo- 
derni Idolatri,  ter  lo  Hello  pre- 
giudizio bruciaronfi  degl  incenfi  e 
dei  profumi  in  onore  della  Di- 
vinità . 

Ma  una  metafora  comune  a tut- 
te le  lingue  non  può  fondare  una 
obbiezione  molto  folida  ; non  fi 
devono  attribuire  agli  Autori  facri 
gli  errori  dei  Pagani , quando  anno 
profeffato  formalmente  le  verità  con- 
trarie a quelli  errori  ; ma  Moisè 
e li  Profeti  chiaramente  intignaro- 
no che  Dio  è un  puro  fpirito  , 
che  è ptefente  in  ogni  luogo,  che 
non  ha  bifogno  nè  di  offerte,  nè 
di  vittime , che  i fentimenti  del 
cuore  fono  il  folo  culto  a lui  gra- 
to . Gen.  c.  6.  v.  3.  Num.  c.  (6. 
V.  »>.  Pf.  tj.  V.  u 4P.  t).  **« 
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if.  e.  r.  v . n.  Jerem.  c.  7.  u» 
**•  ec.  Il  palio  che  ci  viene  ob- 
biettato , foltanto  lignifica  che  Dio 
accettò  li  fentimenti  di  gratitudine 
e rifpetto  che  Noi  gli  tcflificòcol 
fuo  facri  tìzio.  Fedi  SACRI!  izio  • 
Dunque  quello  non  ha  niente  di 
comune  colie  pazze  immaginazioni 
dei  Pagani  3 quando  i Padri  argo- 
mentarono contro  di  elfi  , potero- 
no ragionare  in  un  modo  confor- 
me ai  pregiudizi  dei  Pagani , fen- 
za  adottarli.  L’opinione  del  pia- 
cete dei  Demonj  pei  facri  fizj  era 
feguita  dai  Filofofi  ; la  infegnaro- 
no  , Luciano  , Plutarco  , Porfirio  3 
non  veggiamo  perchè  i Padri  avef- 
ièro dovuto  porli  a combatterla  . 
Fedi  demonio. 

».°  Iddio  dice  a Noe  Gen.  e. 
9.  v.  10.  furo  un  putto  con  te  , 
colla  tua  pofierìtà  , e con  tutti 
gli  animali . Quindi  conchiufe  un 
Fiiofofo  moderno  che  la  Scrittura 
attribuifce  la  ragione  alle  beftie  , 
poiché  Dio  fa  alleanza  con  effe  ; 
declama  contro  il  ridicolo  di  que- 
llo trattato . Quali  ne  furono , di- 
ce egli , le  condizioni  ? Che  tut-^ 
ti  gli  animali  fi  diyoreriano  gli 
uni  cogli  altri  , che  fi  nutrirebbe- 
ro del  nollro  fangue  e non  del 
proprio  ; che  dopo  averli  mangia- 
ti ci  fiermineremmo  con  furore  . 
Se  vi  foffe  fiato  un  tale  patto  , 
farebbe  fiato  fatto  col  Diavolo . 

Pei  conofcere  1’  affurdo  di  que- 
lla obbiezione  , balla  leggere  il  fe- 
llo : faro  un  alleanza  con  te,  per 
cui  non  d'.ftruggero  più  le  crea- 
ture viventi  colle  acque  del  di- 
luvio . Qui  la  parola  alleanza  li- 
gnifica femplieemente  promejfa  ; 
Iddio  per  pegno  della  fua  fa  com- 
parire l'iride.  Nuovo  foggetto  di 
cenfura . 

„ Offervate , dice  il  Fiiofofo  , 
„ che  1’  Autore  della  Stori!  , non 
& t 4 ,,  dice 
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h dice  ho  •‘truffo  , ma  metterò  ; 
-»>  ciò  iupponc  , fecondo  la  di  lui 

opinione  , che  non  avettfe  fempre 
„ eliftito  1 inde,  e che  quello  fof- 
\>>  le  un  fenomeno  fovianna  turale  . 
3,  E'  una  cofa  flrana  fcegliere  il 
j,  fegno  della  pioggia,  per  attica- 
3,  rare  che  non  lì  i ara  affogato  „ . 

Che  la  prometta  lia  o no  lira- 
na  , fi  verifica  dopo  quattro  mille 
anni . Moire  dice  formalmente  ■, 
ho  pofto  il  mìo  arco  nelle  nubi  : 
così  la  critica  del  Filofofo  è falfa 
per  ogni  riguardo  . Perchè  mai 
non  avria  potuto  fervire  un  feno- 
meno naturale  per  aflicurarc  ,gli 
uomini  1 

3*  Nello  fletto  capit.  v.  ijv 
dicelì  che  tutta  la  terra  fu  ripo- 
polata dai  tre  figliuoli  di  ?s’eè  . 
Quello  è imponìbile  , dicono  i 
moderni  nollri  Filofofi  ; due  o tre 
cento  anni  dopo  il  diluvio  , eravi 
in  Eg  tto  tanta  moltitudine  di  po- 
polo , che  venti  mille  cittì  non 
erano  fufficienti  a contenerla  . 
Senea  dubbio  ve  n’  era  a propor- 
zione altrettanta  nelle  altre  re- 
gioni ; come  mai  tre  matrimoni 
poterono  produrre  quella  prodigio- 
fa  popolazione  1 

Rifponderemo  a quella  queflio- 
ne  , quando  fi  avrà  provato  que- 
lla ptetefa  popolazione  dell’  Egit- 
to. Quello  regno  a’ giorni  nollri 
non  contiene  mille  città  , e fi 
vuole  che  ve  ne  fieno  Hate  venti- 
mille  due  o tre  fecoli  dopo  il  di- 
luvio . L’aria  dell’Egitto  fu  fem- 
pre alfaillimo  malfana  a caufa  del- 
le inondazioni  del  Nilo  , e dei 
calori  cocentillìmi  ; molto  piti  an- 
cora età  tale  prima  che  con  im- 
menfe  fatiche  li  cavafleio  dei  ca- 
nali , c il  lago  Meris , per  facili- 
tare lo  (colo  delle  acque,  e per  al- 
zare le  città  fopra  il  livello  delle 
inondazioni  ; ivi  gli  uomini  vifle- 
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ro  fempre  più  breve  tempo  c?ifi 
altrove . L'  Egitto  non  fu  mai  ec- 
ceilìvamente  popolato  che  nei  luo- 
ghi arenofì  . 

Anno  un  bel  dire  gl’  incteduli  ; 
non,  ancora  poterono  citare  alcun 
monumento  di  popolazione  nè  d* 
induflria  umana  anteriore  al  dilu- 
vio i In  vano  fono  ricptlì  alle 
llorie  ed  alle  cronologie  dei  Chi- 
nefi  , indiani  , Egiz;',  Caldei  , 
Fenizj,  al  prefente  è dimofirato 
che  riflettendo  ai  diverii  modi  di 
calcolare  i tempi,  di  cui  fi  fono 
ferviti  quelli  popoli , tutti  lì  ac- 
cordano , mettono  la  data  a un  di 
pretto  della  fletta  epoca  , nè  pof- 
fono  andare  più  in  là  del  diluvio. 
Vedi  Mondo  ( Antichità  del  ). 

4.°  Dicono  che  la  floxia  di  Koì 
addormentato  e (coperto  nel  Ilio 
padiglione  , la  maledizione  pro- 
nunziata contro  Canaan , per  pu- 
nirlo della  colpa  di  Cam  fuo  pa- 
dre , è una  favola  inventata  da 
Mòisè  per  autorizzare  i Giudei 
a fpogliaie  i Cananei,  ed  ufurpa- 
rc  il  loro  paefe  j che  quella  puni- 
zione dei  figli  pei  delitti  dei  loro 
padri  è contraria  a tutte  le  leggi 
della  giullizia  j che  la  pollerità  di 
Cam  non  fu  meno  numeiofa  di 
quella  dei\di  lui  fratelli  , poiché 
ha  popolato  tutta  1 Africa. 

Ma  quelli  dotti  Critici  non  vi- 
dero che  Moisè  attribuifce  ai  di- 
fendenti di  Jafet  gli  fletti  diritti 
fopra  i Cananei,  come  alla  pofteri- 
tà  di  Sem,  poiché  Noè  aflogger- 
tb  Canaan  a tutti  due,  Gen.  c.  9. 
V.  15.  dunque  i Giudei  difcefì  da 
Sem  non  potevano  trarne  alcun 
vantaggio  . Moisè  avvifolli  che  Dio 
promife  ai  loro  padri  di  dargli  la 
Faleìlina,  e .punire  i Cananei  , 
non  pel  delitto  di  Cam  , ma  pei 
loro  proprj  delitti.  Lev.  t ■ 1 *. v. 
»£  Deut.  c.  9.  V.  4-,  Loro  pfoi- 
, bifife 
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bifce  ritornare  in  Egitto , e con- 
fcrvare  dell’  odio  oontto  gli  Egi- 
zi, fobbene  quelli  foffero  difeen- 
denti  da  Cam  , Deut.  c.  17.  v. 
16.  c.  13.  v.  7.  Per  altro  la  ma- 
ledizione di  Noè  è una  predizio- 
ne, e niente  più  . Vedi  1MPRI- 
C AZIONE  . 

Contro  quella  predizione  niente 
prova  la  numerofa  polìerità  di 
Cam , poiché  non  cadeva  fopra  di 
elio  , ma  fovra  Canaan  di  lui  fi- 
gliuolo j Dio  avea  benedetto  Cam 
nel  fortirc  dall’arca  , Gen.  c.  9.  v.  1. 
Se  lì  voleffe  leggere  il  Compendio 
dei  Critici  fui  cap.  io.  ovvero  la 
Bibbia  di  Chais  , lì  vedrebbe  che 
,c  fiata  efattamente  adempiuta  la 
profezia  di  Noè  in  tutti  li  Tuoi 
punti . 

Ma  poiché  quello  Patriarca  dice  : 
fia  benedetto  il  Signore  Dio  di 
Sem  fjnon  era  anco  il  Dio  di  Cam 
c di  JcfetJ  Lo  era  certamente  ; ma 
Noè  prevedeva  che  la  cognizione 
• il  culto  del  vero  Dio  manchereb- 
bero nella  pofieritù  di  quelli  due 
ultimi  , mentre  fi  conferverebbero 
in  un  ramo  ragguardevole  dei  di- 
fccndenti  di  Sem  in  Abramo  6 
nella  di  lui  pollanti  3 quella  bene- 
dizione è relativa  a quella  che  Dio 
diede  a quello  ultimo  circa  400. 
anni  dopo,  Cen.  t.  11.  v.  3.  oc. 

Pretendono  i Rabbini  che  Dio 
abbia  dato  a Noè  ed  ai  di  lui  fi- 
gliuoli alcuni  precetti  generali  che 
fono  un  rifiietto  della  legge  di  na- 
tura , e che  obbligano  tutti  gli 
uomini  s che  loro  proibì  la  idola- 
tria , la  bellemmia  , l’omicidio,  1’ 
adulterio,  il  furto  , l’ingiuftizia  , 
il  barbaro  collume  di  mangiare  una 
parte  delia  carne  di  un  animale 
ancor  vivente  . Però  quella  Rabbi- 
nica tradizione  è fenza  fondamen- 
to, la  Scrittura  non  ne  fa  parola. 
Iddio  ave*  baftcvolmente  infognato 
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agli  uomini  la  legge  di  natura  , 
anche  avanti  il  diluvio  3 Noè  n’  a- 
vca  ifiruito  i Tuoi  figli  colle  fuo 
lezioni  e col  fuo  efompio  3 il  ri-  t 
gore,  onde  Dio  aveanc  punito  la 
trafgrefllone , era  per  elfi  un  nuovo 
motivo  di  ofiervalìa . 

NOEZ1ANI 3 eretici  difcepoli  di 
Noet  , nato  a Smirne  , e che  fi 
mifo  a dommatizzare  nel  principio 
del  terzo  focolo.  Infognò  che  Dio 
Padre  fi  era  unito  a Gesù  Crillo 
uomo  , era  nato  , avea  patito  ed  era 
morto  con  clTo  3 per  confoguenza 
pretendeva  , che  la  He  lfa  Per  fona 
divina  folle  chiamata  ora  Padre  , 
ed  ora  figliuolo,  fecondo  il  bifo- 
gno  e le  circoitanze  : per  quello  li 
di  lui  feguaci  furono  chiamati  Pa- 
tripajjì ani  , perchè  credevano  che 
Dio  Padre  avelie  patito . 

Quello  fleflb  nome  fu  dato  anco 
ai  feguaci  di  Sabellio  , ma  in  un 
fenfo  un  poco  diverfo  . Fedi  Pa- 
TRi  passi  ANI  . Pare  che  1’ creila  dei 
Noe^Jani  non  abbia  fatto  grandi 
progredì  ; fu  fondamente  confutata 
da  S.  Ippolito  di  Porto  che  allora 
viveva . 

Beaufobre , nella  lùa  Storia  del 
Manidei fmo  t.  t.  p.  33  i-  pretelè 
che  i SS.  Ippolito  ed  Epifanio  ab- 
biano mal  intefo  e mal  tradotto  le 
opinioni  di  Noet  , che  per  via  di 
confoguenza  gli  attribuivano  un 
errore  che  non  infognava  . Ma  Mo- 
sheim,  Hifl.  Chrifi.  f&c.  3.  §.31. 
p.  <586.  inoltrò  che  quelli  due  Padri 
della  Chiefa  non  anno  avuto  tor- 
to ; che  Noet  col  fuo  lillcma  di- 
flruggcva  la  diftinzionc  delle  per- 
fone  della  Santa  Triniti  , e pre- 
tendeva non  poterli  ammettete  tre 
perfone  fenza  ammettere  tre  Dei. 

11  Traduttore  della  Storia  ec- 
cle fia fi ica  di  Moshe  im  fempre  ir- 
ritato più  del  fuo  Autore  , dice 
«he  quelle  conuovcrlic  in  propolito 
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della  Santa  Trinità  , cominciate 
nel  primo  fecolo  quando  s' intro- 
duce nella  Ch  efa  la  Filofotia  gre- 
ca, ptoduffero  diverfi  metodi  di 
fpiegare  una  dottrina  che  non  è 
fufcettibile  di  alcana  fpiegazione. 
Star.  Eccl.  del  3.  fec . f>.  c.  j. 

§.  1».  Non  ci  Terabra  nè  giufta  nè 
convenevole  quefta  foggia  di  par- 
lare . t.0-  Ella  dà  ad  intendere  o 
che  i Pallori  della  Chiet'a  ebbero 
torto  a convertire  dei  Filofofi,  o 
che  quelli  facendoli  Criftiant  do- 
vettero rinunziare  ad  ogni  nozione 
di  Filofofia  . 1 ° Che  1 Padri  con 
proposto  deliberato  cercarono  deile 
fpiegazioni  dei  noftfi  millerj  , e 
che  non  furono  coftretti  dagli  ere- 
tici a confectare  un  linguaggio  Ila- 
bile  e invariabile  per  efprimetc 
quelli  domini . Doppia  fuppofizìone 
falla . 

Di  fatto , tra  i Filofofi  divenuti 
Crifttani  , ve  ne  futono  di  due 
fpezie  . Alcuni  lìnceramente  con- 
vcrtiti , anno  alToggettato  la  no- 
zione c li  fiderai  di  Filafnfi*  a| 
dorami  rivelati  ed  allò  efptcflGonc 
della  Scrittura  Santa;  correderò  le 
loto  filofofiche  opinioni  colla  pa- 
rola di  Dio  . In  che  fono  da  di- 
iprezzate  di  avere  introdotto  la  Fi- 
lofofia greca  nella  Chiefa?  Gli  al- 
tri convertiti  foltanto  citeriormente 
vollero  a (Soggettare  i dorami  del 
Criftianefimo  al  giogo  delle  idee 
filofofiche , fpiegarli  alla  loro  fog- 
gia , e cosi  formarono  le  creile. 
Dunque,  fu  meftieri  che  i primi  per 
difendere  le  veriii  Criiliane , ufaf- 
fero  degli  fteifi  termini , di  cui  lì 
fervi  vano  per  attaccarle  , opponef- 
fero  delle  fpiegazioni  vere  ed  or- 
todoife  alle  fpiegazioni  falfe  ed  er- 
ronee degli  eretici  ; gli  attr  buiro- 
mo  noi  forfè  il  male  che  feceto 
quelli  ultimi  ì Tal  è l’ ingiuflizia 
dei  Piotcftanti  fi  degl’  increduli  5 
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ma  è troppo  aflurda  la  loro  perti- 
nacia , perchè  non  gliela  fi  poffà 
perdonare,  Fedi  Filosofia. 

NOH EST AN  , « il  nome  che 
Ezechia  Re  di  Giuda  diede  ad  un 
ferpente  di  bronzo  che  Moisè  avea 
fatto  alzare  nel  deferto  , Nnm. 
c.  ir.  v.  8.  Elafi  confeivato  quello 
ferpente  tra  gl’  Ifraeliti  , fino  al 
regno  di  quello  religiofo  Re,  per 
conseguenza  piu  di  fettcccnto  anni . 
Come  il  popolo  fuperltiziofo  avea 
penfato  di  predargli  un  culto  , E- 
zechia  lo  fece  fare  in  pezzi  , e 
chiamollo  Nohefian  , perchè  in  e- 
breo  Nabat  o Nabafcb  lignifica 
del  bronzo  ed  un  ferpente  ; c Tati 
un  inoltro  , un  grande  animale, 
4.  Reg.  e.  ìS.  v.  4.  Quindi  il  pr«- 
tefo  ferpente  di  bronzo  , che  fi  ino- 
ltra a Milano  nel  teforo  della  Chie- 
fa  di  S.  Ambrogio  , non  può  eflere 
quello  cbè  avea  fatto  fare  Moisè. 

NOME.  Quella  parola  nella  Scrit- 
tura Santa  ha  molti  divertì  fenfi . 
Diceiì  Lev.  c.  14.  v.  mi.  che  un 
uomo  avea  betlemmiato  il  nome  , 
vale  a dire  , il  nome  di  Dio  . 
Ma , il  nome  di  Dio  prendeiì  per 
Dio  IteiTo  ; cosi  lodare  , invocare  , 
celebrare  il  nome  di  Dio  è loda- 
re Dio  . Credere  nel  nome  dell' 
unigenito  figliuolo  di  Dio  , fo. 
c.  3.  v.  1 1.  vuol  dire , credere  in 
Gesù  Crifto.  Dio  proibisce  pren- 
dere in  vano  il  fuo  nome , o giu- 
rare falfamente  . Querelali  che  la 
nazione  giudaica  abbia  macchiato  e 
profanato  quello  fanto  nome , For- 
nicata eft  in  nomine  meo  , Egech. 
c.  16.  v.  15.  che  lo  diede  ai  falli 
Dei  . Parlare  nel  nome  di  Dio  , 
Deut.  c.  tt.  v.  19.  vuol  dire  par- 
lare per  parte  di  Dio  , e per  ordine 
efprefTo  di  lui.  Dio  dee  a Moisè, 
Ex.  c.  *3.  V.  1 9-  farò  rifplendere 
il  mio  nome  alla  volita  prefetua , 
cioè  , la  mie  potenza  e roaeftà  . 
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Dice  di  un  Angelo  che  (pedi  per 
parte  fu*  , il  mio  nome  e in  tjfo 
lui  i vale  a dire  , è invefiito  del 
mio  potete  e della  mia  autorità  . 
leggiamo  che  Dio  diede  al  fuo 
figliuolo  un  nome  fuperiore  ad  ogni 
altro  nome  , Philipp,  c . ».  V.  9. 
ovvero  una  potenza  ed  una  dignità 
fuperiore  a quella  di  tutte  le  crea- 
ture . Non  v'  è altro  nome  lotto  il 
Ciclo.,  per  cui  polliamo  effere  fal- 
▼i , Alt.  c.  4.  V.  ti.,  cioè  , non 

è altro  Salvatore  che  elfo  . Cam- 
minare nel  nome  di  Dio  , 2Hich. 
e.  4.  u.  5.  vuol  dire  affidarli  tul- 
li foccorfi  e la  protezione  di  Dio. 

Qualche  volta  prendelì  il  nome 
per  la  perfona  ; in  quello  fcnl’o  fi 
dice  Apoc . c.  J-  V.  4.  Tu  hai  po- 
chi nomi  in  Sardi  che  non  abbia- 
no macchiato  i fuoi  velli  menti . Si- 
gnifica la  riputazione,  Cam.  c.  1. 
<v.  ».  il  tuo  nome  è come  un  pro- 
fumo Iparfo  . Iddio  dice  a David- 
de  ; ti  ho  fatto  un  gran  nome  ; 
ti  ho  fatto  affai  celebre  . Imporre 
il  nome  a qualcuno , è un  contral- 
fegno  dell'autorità  che  fi  ha  ludi 
effo  ; conofcetlo  per  il  fuo  nome  , 
è vivere  in  famigliare  focietà  fcon 
lui;  fulcitare  il  nome  di  un  mor- 
to, è dargli  una  pollerità  che  fac- 
cia vivete  il  di  lui  nome-,  al  con- 
trario Dio  minaccia  di  cancellare 
per  fempre  il  nome  degli  empj  , 
ovvero  di  abolire  per  ferapte  la 
loro  memoria  . 

Pretendono  alcuni  Ebraizzanti , 
che  il  nome  di  Dio  aggiunto  ad 
un  altro  indichi  femplicemente  il 
fuperlativo  ; che  perciò  gli  Autori 
facri  dicono  li  monti  di  Dio  , per 
dire  dei  monti  attillimi  ; il  fanno 
di  Dio  , per  un  fonno  profondo  ; 
lo  fpavento  di  Dìo  , per  un  eftre- 
mo  fpavento  ; le  battaglie  dì  Dìo  , 
per  forti  e violente  battaglie  , ec. 
Alai  peniino  che  quelli  modi  di 
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pattare  abbiano  una  energia  diver* 
fa  dal  fuperlativo,  c che  cfprima- 
no  l’ azione  immediata  di  Dio  , 
che  i monti  e gli  alberi  di  Dio 
fono  i monti  che  ha  formato  , e 
gli  alberi  che  fece  ccefcere  fenza 
T ajuto  degli  uomini  ; che  il  fon- 
no c lo  lpavento  di  Dio  efpiima- 
no  un  tonno  ed  uno  fpavento  fo- 
vrannatutale  ; che  le  battaglie  di 
Dio  fieno  quelle  in  cui  fi  ha  rice- 
vuto un  foccorfo  ftraordinario  di 
Dio,  ec.  Nemted  è chiamato  gran- 
de e fotte  cacciatore  innanzi  al  Si- 
gnore , Gen.  c.  71.  v.  9.  perchè 
la  di  lui  forza  fembrava  fovranna- 
turale . In  Ifaia  c.  »8.  V.  ».  il  Re 
di  Alfiria  è chiamato  forte  e robu- 
fto  nel  Signore  , o piuttofto  pel 
Signore  , perchè  Dio  voleva  fer- 
vitli  della  di  lui  potenza  per  ca- 
ligare gl'  Ifraeliti  . 

Quella  abitudine  degli  Ebrei  di 
attribuire  a Dio  tutti  gli  avveni- 
menti , dirooitra  la  loro  fede , e la 
continua  loro  attenzione  alla  Prov- 
videnza . 1 

Vi  è una  Differtazione  di  Bultor- 
fio  fovra  i divelli  nomi  dati  a Dio 
nella  Scrittura  Santa , e che  è po- 
lla in  principio  del  Dizionario 
ebraico  di  Robertfon;  ivi  fi  parla 
principalmente  del  nome  Jehovah  . 
fedi  quello  articolo  . Quanto  alle 
conseguenze  che  i Rabbini  cavano 
da  quelli  nomi  per  mezzo  della 
cabala,  fono  puerili  ed  a ffurdi  ca- 
pricci • Bada  offervare  , i.°^che 
nello  flilc  della  Scrittura  Santa  ef- 
fere ch'amato  col  tale  nome  , li- 
gnifica effere  veramente  ciò  che  è 
efpreffo  con  quello  nome  , e adem- 
pierne tutta  la  energia  colle  pro- 
prie azioni . Quando  Ifaia  pattan- 
do del  Melila  dice  c.  7.  v.  14. 
egli  farà  chiamato  Emmanudlo 
c.  $.  V.  a.  l'ammirabile  , il  Dio 
fotte  » ec.  > egli  c lo  fleffo  come 
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fc  diceffe  , farà  veramente  Dio  con 
noi , ammirabile  , Dio  forte  , ec. 
Jtr.  c.  »3-  v.  6.  Quejìo  è il  no- 
me che  gli  fari  dato  , il  Sigpo - 
re  e nojira  giufìifia  ; cioè,  egli 
fari  il  Signore,  e ci  renderà  gia- 
lli. Matt.  c.  i.  v.  ii.  Lo  chia- 
merai Gesù  , perche  egli  fulve- 
ri  il  fuo  popolo  . 

».°  Il  nome  Elohim  , febbene 
plurale , dato  a Dio , non  efprime 
la  pluralità , ma  il  fuperlativo  , e 
lignifica  Altijjimo  ; per  quello  è 
l'emprc  unito  ad  un  Verbo  o parti- 
cipio fingolare  . Così  nel  v.  r. 
della  Gepcjl  : In  principio  Dio 
( E/ohim  ) creo  il  ciclo  e la  ter- 
ra , non  li  parla  ài  molti  Dai  , 
come  vollero  pervaderlo  alcuni  in- 
creduli , poiché  il  Verbo  creo  c 
in  (ingoiare  . Sovente  c unito  al 
nome  Jehovah  , nome  di  Dio  pro- 
prio ed  incomunicabile  , Jehovah 
Elohim  ; allora  pare  che  lignifichi 
o Jehovah  , 1’  ^iltijjìtno  , ovvero 
il  folo  degli  Dei  che  efifte  vera- 
mente. Vedi  Jehovah. 

Nome  DI  Gesù'.  „ Gesù  Cri- 
,,  Ho  li  c umiliato  , dice S- Paolo, 
,,  e lì  fece  ubbidiente  fin®  a mo- 
„ rire  fovra  una  croce  ; per  que- 
„ Ilo  Dio  lo  ha  efaltato  e gli  die- 
,,  de  un  nome  fuperiore  ad  ogni 
,,  altro  nome  , affinchè  nel  nome 
,,  di  Gesù  pieg3fle  ogni  ginocchio 
„ in  cielo , fulia  terra  e nell’  in- 
,,  fcrno  ,,  Philipp,  c.  a.  V.  8. 
t/n  tempo  i nollri  padri  fedeli  al- 
la lezione  di  S.  Paolo  non  profe- 
rivano mai  il  fanto  nome  di  Ce- 
sie, fenza  dare  un  fegno  di  rifpet- 
to  -,  fpiace  che  lìafi  perduto  tra 
noi  quello  lodevole  coftume  . San 
Gio.  Crifoftoroo  fi  querelava  al  fuo' 
tempo  che  il  nome  di  Dio  folTe 
proferito  dai  Criftiani  con  minore 
liverenza  che  dai  Giudei  ; ora  fi 
potria  dire  che  noi  lo  pronuncia- 
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mo  con  affai  minor  religione 
Pagani  . 

Gli  Apoftoli  operavano  i mira- 
coli nel  nome  di  Gesù  Cri  fio  -,  ed 
a lui  riferivano  tutta  la  gloria  del 
loto  avvenimento,./*#.  c.  j.  4.  g.  ec.  j 
.prova  evidente  che  non  erano  ni 
impoftori  che  operaffero  per  lo- 
ro proprio  intereffe  , nè  uomi- 
ni troppo  creduli  e fedoni  con  fal- 
fe  promeffe  < 

In  molte  Diocefi  il  dì  T4.  di  Gen- 
naio o nella  feconda  Domenica  do- 
po 1’  Epifania  fi  celebra  una  Fella 
ed  un  Offizio  particolare  in  onore 
del  Tanto  nome  di  Gesù  , perchè 
il  primo  giorno  di  quello  mefe  è 
confecrato  interamente  al  raiflero 
della  circoncifione  . 

Nome  di  Maria  3 Feda  ovvero 
Offizio  che  celebrali  con  culto  fpezia- 
le  nelle  Chiefe  dell’  Allemagna  , la 
Domenica  fra  T ottava  della  nati- 
vità della  Santa  Vergine  , in  me- 
moria della  liberazione  della  città 
di  Vienna  affediata  dai  Turchi 
T an.  1683.  Fu  ifiituito  quello  mo- 
numento di  pietà  e gratitudine  dal 
Papa  Innocenzo  XI.  , ma  non  fu 
accettato  in  Francia,  a caufa  della 
oppofizionc  d’  intereffi  politici  che 
allora  li  trattavano  tri  la  Francia 
e T Impero  . 

Nome  del  Battesimo.  E'  an-  -» 
tichiffimo  T ufo  offervato  tra  i Cri- 
fliani  di  prendere  nel  Battefimo  il 
nome  di  un  Santo  che  lì  (celgono- 
per  protettore  . Non  Tolo  fc  ne 
parlò  nel  Sacramentario  d>  S.  Gre- 
gorio , e nell’  Ordine  Romano  , 
ma  San  Gio.  Crifofiomo  ripren- 
de i Cri  111  ani  del  fuo  tempo  , 
che  in  vece  di  dare  ad  un  fanciul- 
lo il  nome  di  un  Santo , come  fa- 
cevano gli  antichi  , ufavano  di 
una  pratica  fupetlliziofa  nello  fee- 
gliere  quello  nome  . tìom.  13.  in 
Ep.  ad  Cor . 

Thieti 
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Thiers  nei  fuo  2 ruttato  de/le  rare  i motivi  c la  condotta  dei 
fu.perfll%ìonì  t.  ».  L i.  c.ììo.  Miilionarj  in  generale,  c l' atten- 
cfpolc  in  particolare  tutte  quelle  zione  che  ebbero  gl’  increduli  di 
che  li  poffono  commettere  lu  tal  copiare  quelle  itelfe  calunnie  : gio- 
foggetto  j cita  i decreti  dei  Con-  va  pero  vedere  in  particolare  cola 
ciij  che  le  proibirono  , c molìra  abbia  detto  Mosheim  delle  miffio- 
1 affurdo  di  tutti  quelli  abuii.Ri-  ni  del  Word  nei  diverti  l’ecoli  • 
prende  con  ragione  il  ridicolo  dei  non  fece  altro  che  tradurre  fedel- 
Iroteftanti  che  affettano  di  prende-  mente  1 opinione  adottata  da  tutti 
re  nel  Battefimo  il  nome  di  un  li  Protcllanti  . 
perfonaggio  dell’Antico  Teffamcn-  Accordo  che  nel  terzo  fecolo , 
to  , anziché  il  nome  di  un  Apo-  la  convezione  dei  Goti  e la  fon- 
atolo o di  un  Martire  . Forfè  la  dazione  delle  principali  Chiefcdel- 
fantità  di  quelli  ultimi  è più  dub-  la  Gallia  c della  Germania  , fofTe- 
biofa  che  quella  dei  Patriarchi  , o to  opera  delle  virtù  e dei  buoni 
fono  forte  meno  degni  di  fervirci  etèmpj  dati  dai  Milfionarj  ivi  (pe- 
di modello  ? Se  la  fcelta  del  nome  diti  j ma  pretende  che  nel  quinto 
di  un  Santo  è una  fpezie  di  culto  1 Borgognoni  e li  Franchi  fi  fece- 
che  gli  rendiamo  , forfè  è meno  10  Criltiani  per  1’  ambizione  di 
permeilo  onorare  li  Santi  della  avere  per  protettore  delie  loro  ar- 
nuova  legge,  che  non  era  quelli  mi  il  Dio  dei  Romani,  perche  Io 
dell’antica  ? fuppofero  più  potente  dei  loro,  e 

NONA.  Vedi  Ore  Canoniche  . che  li  adoprarono  dei  falli  mira- 
NON-CONFORMISTI  . Quetìo  coli  ^cr  pervaderli  . 
c il  nome  generale  che  lì  dà  nell’  f*4  poco  vedremo  cofa  debbalì 
Inghilterra  alle  diverfe  fette  che  intendere  per  ifetlfi  mime  oli  , di 
non  firguono  la  lfe/Ta  dottrina , nè  cu‘  parla  Mosheim  j ma  avrebbe 
offervano  la  ftefla  difciplina  della  dovuto  provare  che  i Catechifti  dei 
Chicfa  Anglicana  ; tali  tono  i Pres-  Borgognoni  e dei  Franchi  non  gli 
biteriani  o Puritani,  che  fono  Cai-  propolèro  altri  motivi  di  conver- 
vinifli  rigidi , li  Mennoniti  o Ana-  bone  che  la  potenza  del  Dio  dei 
batifti , li  Quakeri , gli  Ernuti  , cc.  Criftiani  fulia  forte  delle  armi.il 
Vedi  quelle  parole  , quinto  lccolo  nelle  Gallié  non  fu 

NORD.  Fu  ncceffario  affaticare  un  tempo  d’ignoranza  c di  tcne- 
nove  fecoli  per  condurre  al  Cri-  bre  -,  vi  fi  vide  comparire  con  fpien- 
ftianefimo  i popoli  del  Nord  . Li  dorè  Sulpizio  Severo  , Calfiano  , 
Borgognoni  c li  Franchi  l’ abbrac-  Vincenzo  Lirinenfe,  S.  IlarioArc- 
ciarono  nel  quinto  fecolo  , ffopo  latenfe , Claudiano  , Mammerto  , 
avere  paffato  il  Reno  j nel  fello  Salviano , S.  Avito  , Sidonio  Apol- 
fecolo  fi  cominciò  a fpedire  Miflio-  linare  , ec.  Il  motivo  dato  da 
narj  nella  Inghilterra  e in  altri  Mosheim  ai  Barbari  che  allora  ab- 
paefi;  l’opera  fu  terminata  foltan-  braccarono  il  Criftianefimo , è fini- 
to nel  quattord  cefimo  fecolo  colla  dato  fulla  teftimonianza  di  Socra- 
convetfione  dei  popoli  della  Ptuf-  te.  Storco  Greco  , aliai  male  iftrui- 
fiu  orientale  c della  Lituania.  to  di  ciò  che  avvenne  nell’Occi- 

Alla  parola  Mifjioni  Straniere  dente  . Stor.’°Eccl.  I.  7.  c.  30.  c 
già  offervammo  la  malignità  con  la  nota  del  Pagi  . 
cut  affettarono  1 Protettami  di  ofeu-  Penda  che  nel  fello  fecolo  gli 

An- 
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Anglo-Saflbni  , li  fitti  , gli  Scoz- 
xeli4li  Tur  inceli  , li  Bavarelì,  li 
Boemi  vi  fodero  impegnati  dall’ 
cfcmpio  ed  autorità  dei  loro  Re  , 

0 dei  loro  Capi  ; che  a parlare 
propriamente  non  fecero  altro  che 
pattare  da  una  idolatria  in  un'  al- 
tra , foftituendo  all'adorazione  dei 
loro  vani  Idoli  il  culto  dei  Santi  , 
delle  reliquie  , delle  immagini  ; che 

1 Milfionarj  non  ebbero  fcrnpolo 
alcuno  di  dargli  dei  fenomeni  na- 
turali per  miracoli . 

Ecco  dunque  in  che  confìttono 
i fxlji  miracoli  , di  cui  parlò 
Mosheim  ; erano  fenomeni  o av- 
venimenti naturali  , ma  che  fem- 
brarono  mirabili  e regolati  efprcf- 
famente  dalla  Provvidenza  in  fàvo- 
le del  C<  itt  anefimo . Li  Mìfiìonarj 
che  non  erano  dotti  filici  , potero- 
no agevolmente  effe  rii  ingannati , e 
li  Barbari  ignoranti  (limi  nc  furono 
motti.  Se  vi  fu  dell'errore  , non 
fu  maliziofo  , nè  una  frode  reli- 
giosa dei  M flìonar  j . Su  quale  fon- 
damento fuppone  Mosheitn  che  la 
Tanta  ampolla  portata  dal  cielo  nel 
battemmo  di  Clodoveo  fotte  una 
frode  relig  ofa  ideata  da  5.  Remi- 
gio ? Li  Mìfiìonarj  non  fono  ri- 
prenlibili  di  averli  dato  ad  iilruire 
i Re  , e quelli  meritano  lode  per 
aver  obbligato  i loro  fudditi  a 
proiettare  una  religione  che  non  è 
meno  utile  a quei  che  ubbidiscono 
che  a quei  che  comandano  . Gli 
Apofloli  non  trascurarono  quello 
mezzo  di  fta  bili  re  1’  Evangelio  ; 
S.  Paolo  predicò  alia  preSenza  di 
Agrippa  f convertì  il  Proconsole  di 
Cipro,  Sergio  Paolo  ; ed  Abgaro 
Re  di  Edetta  Su  condotto  alla  Se- 
de da  un  DiScepolo  di  Gesù  Cri- 
fio  . Lutero  , e i di  lui  colleghi 
Seppero  beniliima  prevalerli  di  que- 
llo mezzo  , nè  in  altro  modo  vi 
farebbero  ri  ufi  iti  ; fc  non  è legit- 
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timo  , Mosheitn  deve  abiurare  it 
Luteranismo  . Non  ha  ripetuto  cen- 
to volte  Lutero  che  i Suoi  fuccefii 
erano  un  miracolo  1 Qual  delittb 
commiSero  i Mifiionarj  del  Nord 
che  non  ha  flato  imitato  dai  Riforma- 
tori ? Quanto  al  rimprovero  d’idola- 
tria dato  da  Mosheim  ai  Cattolici  , 
quatto  è un  atturdo  altrove  da  noi 
confutato . Fedi  Culto  , Idola- 
tria, Martirio,  paganesimo. 
Santi  , ec. 

Egli  non  ha  migliore  opinione 
della  convcrttone  dei  Baravi  , Fri- 
Seni , Fiaminghi,  Franchi  Orienta- 
li , Weftfalienfi  fatta  nel  Settimo 
Secolo  . Gli  uni  , dice  , furono 
guadagnati  dalle  inlìnuazioni  ed 
artifizj  delle  donne  , gli  altri  Sog- 
giogati dal  timore  delle  leggi  pe- 
nali . Li  Monaci  Ipglelì , Irlandelì  , 
ed  altri  che  fecero  quelle  mifiìoni , 
furono  meno  animati  dalla  brama 
di  guadagnare  anime  a Dio,  che 
dall'  ambizione  di  diventare  Vefco- 
vi  od  Arcivescovi  , e dominare  Sii' 
i popoli  che  aveano  Soggiogato  . 

Mosheim  prima  di  parlare  dell’ 
apottolato  delle  donne , avria  do- 
vuto ricordarli  di  quanto  fecero 
per  la  riforma  Giovanna  d’  Albret 
in  Francia,  ed  Elifabetta  nell’In- 
ghilterra ; e certamente  il  loro  ze- 
lo non  era  nè  tanto  puro  , nè 
tanto  caritatevole  come  quello  del- 
le.Principeffe  del  lettimo  Secolo,- 
cd  ognuno  la  lino  a qual  punto 
le  leggi  penali  ebbero  parte  nello 
flabilimento  del  nuovo  Vangelo. 
Il  titolo  di  Ecclelìafle  di  Wirtcm- 
berg  che  lì  arrogò  Lutero  } il  per- 
sonaggio di  Legislatore  Spirituale 
e temporale  rapprefcntato  da  Cal- 
vino in  Ginevra  ; i podi  di  $o- 
vraintendenti  delle  Chiefe,  di  Ca- 
pi delle  Univerfita  , cc.  che  potte- 
dettero  gli  altri  Predicanti,  avea- 
no maggior  pregio  del  Vefcovadò 
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ìiel  fettìmo  fecolo,  preflb  « Barbi- 
ti di  nuovo  convertiti . Li  Milfio- 
narj divenuti  Vefcovi , erano  Sèm- 
pre in  pericolo  di  eflere  uccifi,  e 
già  molti  lo  furono  . S.  Colomba- 
no uno  dei  principali  A portoli  dell’ 
Alle  magna  non  è Aito  mai  Vefco- 
»o  ; fi  contentò  di  eflere  Monaco, 
e la  più  patte  degli  altri  non  fa- 
lirono  a maggior  grado.  Se  Mos- 
heim  avelie  avuto  la  pena  di  leg- 
gere la  convezione  della  Inghil- 
terra paragonata  alla  fina  prete- 
fa  riforma  , avrebbe  veduto  la 
differenza  che  v’  è tra  i Milfionarj 
de!  fettitno  fecolo  e li  Predicatori 
della  riforma . 

In  oltre  S.  Pietro  collocò  la  fua 
fede  Vefcovile  in  Antiochia, e poi 
a Roma , S.  Jacopo  in  Gerufalera- 
me , S.  Marco  in  Aleflandria  , San 
Giovanni  in  Efefo  -,  li  accufarcmo 
forfè  d'  ambizione  , perchè  furono 
Vefcovi  J Ci  moftrino  in  che  cofa 
1’  autorità  dei  Vefcovi  Milfionarj 
fia  {lata  piu  pompofa  o più  aflo- 
luta  , che  quella  degli  Apofioli  e 
dei  loro  Difcepoli  . 

L*  ottavo  fecolo  fu  tetymonio 
delle  fatiche  di  S.  Bonifazio  nella 
Turingia,  Frifia,  ed  Alfia  . Que- 
llo fanto  Arcivefeovo  con  cinquan- 
ta Tuoi  compagni  fu  fatto  morire 
dai  Frifoni.  Altri  predicarono nel- 
là  Baviera , Salfonia  , Svizzeri  ed 
Alfazia . Moshcim  dice  che  S.  Bo- 
nifazio avrebbe  giuftamente  meri- 
tato il  titolo  di  Apoftolo  de  ICA  l- 
lemagna  , fe  non  avelft  avuto  più 
a caore  la  podeftà  <*  dignità  del 
Romano  Pontefice  , che  la  gloria 
di  Gesù  Crifto  e della  religione  , 
che  adoprò  l’aftuzia  e la  forza  per 
foggiogate  i popoli,  che  nelle  fue 
lettere  moftrò  affai  orgoglio  e per- 
tinacia pei  dritti  Idei  Sacerdozio  , 
ed  ignoranza  del  vero  Criftianelìmo  . 

Se  pet  vert  Crollane  fimo  , 


Motheim  intende  quello  di  Lu- 
tero o Calvino  , concediamo  eh* 
S.  Bonifazio  c li  di  lui  compagni 
noi  conofcevano  ; nacque  foltanto 
ottocento  anni  dopo  di  elio  . Dun- 
que l’Apoftolo  deU’Allemagna  pro- 
vò il  fuo  orgoglio  col  fuo  riflet- 
to, ubbidienza  , oflequio  al  Ro- 
mano Pontefice  . Accordiamo  che  i 
Riformatori  mostrarono  affai  diver- 
famente  il  loro  . Ma  vorremmo  fa- 
pere  con  quale  ricompcnfa  il  Papa 
abbia  premiato  li  travagli  ed  il 
martirio  dei  Milfionarj  ; con  quale 
magia  abbia  ammaliato  alcuni  Mo- 
naci , fino  a fargli  incontrare  la 
morte  e li  tormenti  per  foddisfarc 
la  fua  ambizione;  ovvero  per  qua- 
le vertigine  quelle  mifere  vittime 
abbiano  voluto  piuttoflo  morite 
per  il  Papa  che  per  Gesù  Crifto  . 
Vedremo  fra  poco  che  gl’  increduli 
copiarono  parola  per  parola  quella 
calunnia  di  Moshcim  c i’  applicarono 
agli  Apoftoli  . Vedi  AllemagNa  . 

La  converfione  dei  Sa  fifoni  in' 
qnefto  ftcffb  lecolo  diede  motivo 
ad  una  cenfura  aliai  più  amara  . 
Li  noftri  Filofofi  filila  parola  di 
Mosheim  e degli  altri  Proteftanti 
fcriflcro  che  Carlo  Magno  fece  1* 
guerra  ai  Safloni  per  obbligarli 
ad  abbracciare  il  Criftianelìmo  ; che 
gli  mandò  dei  Milfionarj  feortati 
da  un'  armata  ; che  piantò  la  croce 
fu  i mucchj  de’  morti  , cc.  Quell’  ac- 
cufa  divenne  un  atto  di  fede  tra  i 
noftri  moderni  differtatoti  . La 
fenij  lice  efpofizione  dei  fatti  ne  di- 
mofìrerà  che  è fai  fa . 

Li  Safloni  avanti  di  Carlo  Ma- 
gno aveano  Tempre  fatto  delle  ir- 
ruzioni nelle  Gallic , aveano  meffo 
le  provincie  a fuoco  ed  a fangue  ; 
continuarono  fotto  il  regno  di  lui . 
Tre  volte  battuti  Sperarono  di  cal- 
mare il  vincitore  promettendo  di  farli 
Crilliani  . Gli  fl  mandarono  dei 

Mif* 
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Miilìonarj  e non  dei  faldati  . Do- 
po aver  concimilo  quello  trattato, 
riprefcro  ancora  cinque  volte  le 
armi , furono  femprc  battuti  c co- 
ilretti  a chiedere  la  pace.  Si  com- 
prende quanto  Sangue  fia  llato  fpar- 
fo  in  otto  guerre  consecutive,  per 

10  Spazio  di  trecento  anni  ; ma  fu 
fparfo  forfè  per  lbftenere  i Miflìo- 
narj  } Per  ordinario  erano  le  pri- 
me vittime  del  furore  dei  SalToni . 
Stor.  iiniv.  degl'  lnglefi  t.  30. 
in  4-°  /.  »}-  f*\-  r- 

Fu  collantemente  lo  fletto  il 
Soggetto  di  quelle  guerre  , cioè  1* 
incutlioni,  1 a (fa  Ilio  10  , la  perfidia 
di  quelli  popoli , 1*  continua  vio- 
lazione delle  loro  ptomelTe . Dopo 
che  tre  volte  eranlì  ribellati  , li 
Grandi  del  Regno  in  una  radu- 
nanza del  Mede  di  Maggio  , pre- 
fero quella  terribile  rifoluzione  , 
contro  cui  fi  ha  declamato  : Che  il 
Re  ajjf olirebbe  in  perfi ma  ti  S af- 
J'oni  perfidi  e violatori  dei  trat- 
tati che  con  una  guerra  conti- 
nua farebbero  {terminati  , 0 ob- 
bligati ad  ajfoggettar/i  alla  reli- 
gione criftiana  . -S 

Per  rendere  odiofo  quello  de- 
creto fi  comincia  dal  Supporre  che 
Carlo  Magno  Sofie  1“  aggteflore  ; 
che  per  ambisi®*56  d*  dilatare  il 
fuo  impero  , o per  un  mal  sntefo 
zelo  di  religione  aveffe  il  primo 
affalito  fi  Safioni  che  volevano  ef- 
fere  liberi  , indipendenti  e paci- 
fici tra  elfi  . Quella  è una  grave 
impollura  . Qualora  li  Germani  c 

11  franchi  pattarono  il  Regno  per 
ufurpare  le  Gallie,  erano  forfè  an- 
dati gf  Imperatori  ad  inquietarli 
nelle  loro  forefte?  Quando  i Nor- 
mindi  fi  portarono  a Saccheggiare 
le  cotte  di  Francia  , aveano  forfè 
que’  Sovrani  mandato  delle  flotte 
nella  Norvegia  per  difturbare  la 
loro  libertà  ? Li  SalToni  cune  fiati 

Uu- 
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battuti  e fatti  tributati  di  Carla 
Marcello  fan.  7x3.  da  Pipino  Tan* 
74J«  74J-  747-  e 730.  Dunque  non 
era  Carlo  Magno  che  fotte  1*  ag- 
greffore  quando  fi  ribellarono  l’an. 
759.  nel  principio  del  di  lui  re- 
gno . Stor.  univ.  ibid.  fe^.  t.  ». 

Dopo  la  violazione  dei  tre  trat- 
tati fatti  con  quello  Principe , cer- 
tamente meritavano  i SalToni  di 
effe^c  perseguitati  Senza  riferva  . 
Carlo  Magno  dopo  la  radunanza 
dell*  an.  77;,  gli  lafciò  la  lecita  o 
di  ettère  {terminati,  o di  cambiare 
cottumi  facendoli  Criltiani  ; eglino 
Ideili  aveano  elìbito  quello  ultimo 
partito  . Era  forfè  ingiuilo  o cru- 
dele obbligarli  ad  efegaite  la  loro 
prometta  , ad  oggetto  di  cambiate 
delle  tigri  in  uomini  1 Se  li  Saf- 
foni  lì  fecero  battere  cinque  altre 
volte , fu  loro  colpa  ; è un  afiur- 
do  dire  che  fu  fparfo  il  Sangue 
per  alficurare  l’efiio  dei  Milfiona- 
ri  i è evidente  che  f interefle  po- 
litico Superava,  lo  zelo  della  reli- 
gione . Finalmente  f efito  provò 
che  quello  interefie  non  era  mal 
intefo  ; poiché  i Safioni  una  volta 
domati  e convertiti  fi  umanizzaro- 
no ,.  Tettarono  in  pace  e vi  lascia- 
rono i loro  vicini . 

N el  nono  Secolo , folto  il  regno 
di  Luigi  il  Buono  , fi  Cimbri,  Da- 
nell  , Svezzefi  furono  illruiti  nella 
fede  crittiana  da  S.  Ambcrto  e $. 
Anfgario , lenza  armi  , Senza  vio- 
lenza, nè  leggi  penali  .{  Il  nottro 
Storico  fu  coftretto  rendere  giulli- 
zia  alle  virtàl  di  quelli  due  Mo- 
naci , Spezialmente  dell’  ultimo  } 
volle  anco  dargli  il  titolo  di  San- 
to , quantunque  fia  fiato  fatto  Ve- 
scovo di  Amfiourg  e di  Brema  . 

Li  Bulgari  , Boemi , Moravi  , 
Schiavoni  della  Dalmazia , i Rutti 
della  Ukrania  furono  convertiti  al 
Crifiiancfiigg  dai  Gicji  , Jttosheioi 
--  * usui 
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non  ti  condannò  ; dice  foltanto  che 
quelli  Millionarj  diedero  ai  loro 
profetiti  una  religione  ed  una  pietà 
molto  diverfa  da  quelle  che  aveano 
Inabilito  gli  Apoftoli  ; confetta  però 
che  quelli  uomini  febbene  virinoli 
c pii  , furono  obbligati  di  ufare 
qualche  indulgenza  verfo  i Barbati 
aliai  materiali  ancora  c feroci  itimi. 
Perchè  non  vale  quella  feufa  in 
favore  dei  Millionarj  Latini  come 
pei  Greci  5 Perchè  quelli  non  erano 
emilfarj  del  Papa  meritarono  per 
ciò  di  edere  adotti  dai  Protodanti 
dalle  imperfezioni  delle  loro  mif- 
doni . 

Nel  dècimo  fecolo  , Rollone  o 
Roberto  Capo  dei  Normandi,  po- 
polo fenza . religione  , che  per  un 
fecolo  avea  dclolato  la  Francia  , 
ricevette  il  Battelìmo , ed  obbligò  i 
faoi  faldati  a feguitc  il  fuo  efera- 
pio  ; eflyvi  acconfentitono  , dice 
Mosheini  , colla  fperanza  dei  van- 
taggi che  vi  trovavano  . Ciò  può 
edere  , ma  qualunque  forte  il  mo- 
tivo della  loro  convetlìone  , ha 
niello  fine  ai  loro  adaillnj . 

Secondo  edo  , Micisla  Re  di 
Polonia  adoprò  le  leggi  penali , le 
minaccio  , la  violenza  , per  com- 
piete la  convetlìone  dei  tuoi  fud- 
diti } Stefano  Re  degli  UTìgheti  e 
dei  TranGlvaoi  fece  lo  ftelTo,  co- 
me anco  Eraldo  Re  di  Danimarca. 
Quedi  fatti  fono  aitai  male  pro- 
vati . Aggiunge  il  nofiro  Storico 
che  Wlodimiro  Duca  dei  Rudi 
trattò  con  più  dolcezza . Qui  pure 
fi  manifeda  la  parzialità  . Quando 
i Rudi  furono  aggregati  alla  Chiefa 
Greca  che  ha  fcotTo  il  giogo  dei 
Papi , e che  gli  altri  popoli  fi  fono 
fottomelfi  alla  Chiefa  Romana , fa 
medieri  che  un  Protedante  proteg- 
gerti i primi  con  Svantaggio  dei 
fecondi . Ecco  tutta  la  differenza  . 

Nell’  undecimo  fecolo  , gli  uhi- 
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tanti  della  Pruflìa  uccifèro  molta 
volte  i Midìonarj  j furono  domati 
foltanto  nel  tredicefimo  fecolo  dai 
Cavalieri  dell'Ordine  Teutonico* 
Nel  duodecimo  Waldcmar  Re  di 
Danimarca  obbligò  i Slavi  , Svez- 
zcli.  Vandali  a farfi  Cridiaui  j Er- 
rico Re  di  Svezia  vi  sforzò  i Fin- 
landefi  ; li  Cavalieri  della  Spada  vi 
collrinfcro  i Livoniefi . Sia  come  fi 
dice  : Mosheim  confeda  che  i Po- 
meriani  furono  convertiti  per  opera 
di  Ottone  Vefco v©  di  Bamberga  , 
e li  Siavi  per  la  peifeveranza  di 
Vicelino  Vefcovo  di  Altembourg. 
Ecco  almeno  due  Vefcovi  , cui  non 
rinfaccia  alcuna  violenza  . Dunque 
devefi  didinguere  tra  le  milfioni 
intraprefe  per  puro  zelo  , e quelle 
che  fono  fuggerite  dalla  politica  e 
dalla  ragione  di  Stato. 

Non  neghiamo  che  alcuni  mili- 
tari, come  1 Cavalieri  della  Spada  , 
e quei  dell' Ordine  Teutonico,  non 
abbiano  trattato  i Barbati,  che  vo- 
leanli  umanizzare , con  tutta  l’arro- 
ganza ed  afprezza  di  lor  profeflìo- 
ne , e con  tutta  la  ruvidezza  dei 
codumi  fettentrionali  j però  quello 
vizio  non  cade  nè  fopta  i Vefcovi 
nè  fui  Millionarj  , nè  fulla  reli- 
gione . Tolto  che  vi  fi  mefehia  1* 
interefle  politico  , i Re  ed  i loro 
Minidri  non  lì  credono  più  in  do- 
vere di  conlìgliare  lo  fpirito  ilei 
Cridianeiìmo  , tutto  cede  alla  reli- 
gione di  Stato  ; le  leggi  c le  pene 
lembiano  la  via  più  breve  e più 
efficace  della  perfuafionc  . Allora 
che  la  maggior  parte  delle  Na- 
zioni del  Nord  ebbero  abbracciato 
il  Ctidianefimo  , riguardarono  le 
colonie  che  ancora  relìftevano  come 
un  avanzo  di  ribelli  che  fi  doveano  • 
Aggiogate  colla  forza  . N u non 
facciamo  l’ apologia  di  quella  con- 
dotta ; ma  non  .conviene  ad  un 
Proiettarne  di lapprovaila  . Ripetia- 
S f molo,  _ 
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fenolo  , dovea  ricordarli  che  !a  ri- 
forma non  fi  è ftabilita  con  altri 
mezzi  , e cfye  lenza  quefto  non  fa- 
rebbe riufe  ta  a sbandire  il  Catto- 
licifmo  dalla  maggior  parte  dei  re- 
gni del  Nord  . 

Già  quella  femplicc  cfpofizione 
dei  fatti  balla  a confondere  Mo- 
sheim  e li  di  lui  feguaci  j però  fi 
devono  fare  delle  rillcllìoni  gene- 
xali  fui  di  lui  procedere , e falle 
conseguenze  che  ne  rifultano. 

i.3  Quefto  Scrittore  , febbene 
per  altro  Hluminatilfimo  3 non  vide 
'«he  fomminiftrava  agl’increduli  del- 
le armi  per  attaccare  gli  Apoftoli , 
che  dava  motivo  ad  un  ingiuriofo 
parallelo  tra  la  loto  condotta  e 
quella  dei  Miffionsrj  da  erto  calun- 
niati • Parimenti  non  fece  a quelli 
un  rimprovero  che  dai  DeiftJ  non 
fia  flato  applicato  a S.  Paolo  ed  ai 
di  lui  Colleghi . Di fiero  che  que- 
llo Apoftolo  avea  abbracciato  il 
Criftianefimo  a fine  di  formarli  un 
partito , e che  l*  ambizione  di  do- 
minate fovra  i Tuoi  Profetiti  era  il 
dolo  movente  del  fuo  zelo  . Per 
provarlo  fi  fece  efprefTamcme  un 
libro  intitolato  : Efatne  crìtico 
della  vita  ed  opere  di  S.  'Paolo  j 
fembra  formato  fulle  idee  e fuHo 
Itile  di  Mosheim  . All’  articolo  S. 
i Paolo  confutarono  quella  empia  O- 
pera  ; ma  non  conveniva  molto  ad 
un  Proteftante , che  profetava  il 
Crìfti;>nefimo , fomminiftrarne  l’ ab- 
bozzo . 

Non  fi  avvide  che  fuggerfva 
altresì  agl’ increduli  un  argomento 
cantra  la  criftiana  religione  , cui 
non  avrebbe  potuto  rifpondere  . Di 
fatto  , le  quella  religione  è divina  , 
fe  Gesù  Crifto  è Dio , fe  egli  pto- 
rnife  di  affifttre  la  fu*  Chiefa  lino 
alla  fine  dei  fecoli  , come  ha  po- 
tuto par  propagare  il  fuo  Vangelo 
fetvjrfi  di  uomini  tanto  riprenfibi- 


ii , conte  Mosheim  ha  defentto  i 
Miflìonarj  , e di  un  mezzo  tanto 
odiofo  come  l’ambizione  dei  Papi } 
Quello  era  fomminilirare  ai  Bar- 
bari un  nuovo  motivo  d’ incredu- 
lità , dandogli  per  Catechilli  degli 
uomini  che  non  aveano  legno  al-' 
cuno  di  un  vero  apofiolaro  , dei 
Monaci  ignoranti  , luperftiziofi  , 
furbi  , p i ii  occupati  della  dignità 
del  Pontefice  Romano  , che  della 
gloria  di  Gesù  Crifto  e della  fa- 
iute  delle  anime . Era  quefto  adun- 
que un  piano  degno  della  fapienza 
eterna  ? 

Ma  i Proteftanti  anno  un  bel 
declamare  contro  i Papi  ; alla  pre- 
tefa  ambizione  di  quelli  ultimi  il 
Nord  è debitore  del  fao  Criftiane- 
lìmo  , del  luo  governo  , dei  fuoi 
lumi  , c f Europa  della  fua  quiete 
e felicità  . Se  le  nazioni  del  Nord 
non  folfero  Hate  Criftiane  , gli 
emilfarj  di  Latcro  non  avriano 
potato  renderle  Proteftanti  ; Defili- 
no di  elfi  portoffi  a predicare  agl* 
infedeli  ; fi  contentarono  dt  fviare 
dalla  Chiefa  i figliuoli  che  avea 
generato  in  Gesù  Crifto. 

3.0  Volendo  fare  il  proeeflo  ai 
Miflìonarj  , coprì  d’ignominia  i 
Dottori  della  pretefa  riforma  . An- 
no quelli  inoltrato  uno  zelo  più 
puro.,  difintereffato , caritatevole  , 
paziente  che  gli  Apoftoli  del  Nord  ì 
Effi  non  predicavano  per  adelìonc 
al  Papa  , ma  per  un  odio  furio!© 
contro  di  lui  3 non  atquiftaron© 
ricchezze  al  Clero , ma  ufnrparon- 
gli  ciò  che  pofiedeva  , occuparono 
il  luogo  di  efio  ; non  fìabilirono 
alcuna  fuperftizione , ma  diftruflèr© 
tutr*  la  pietà  s infegnarono , non 
v’ha  dubbio  , la  dottrina  più  pura  y 
ma  qtiefta  fece  tofto  nafeere  il  $0- 
cinianifmo,  il  Deifico  e venti  di- 
verfe  fette  . F.flendo  ancora  dcboliy 
Predicarono  la  tolleianaa  e difap- 
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provarono  i mezzi  violenri  ; ma 
divenuti  formidabili , ebbero  ricorfo 
ài  Principi  , alle  leggi  penali,  fo- 
vente  alla  fedizione  ed  alle  armi  , 
per  affoggettare  i Cattolici  , per 
difcacciarli  o fare  che  apoftatafle- 
t a . Accordano  i loro  propri  Autori 
che  ovunque  la  loro  religione  è 
dominante  , divenne  tale  per  la  in- 
fluenza dell'autorità  focolare . 

4-°  Quando  Mosheim  parlò  delle 
htiflioni  che  i Ncftoriani  fecero  nei 
fecoli  ottavo  , decimo  ed  undeci- 
mo , nella  parte  orientale  della  Per- 
ita e nelle  Indie  , nella  Tartar  a 
e nella  China  , delle  miflìoni  dei 
Greci  fulle  due  rive  del  Danubio, 
delle  miflìoni  piti  recenti  dei  Rulli 
nella  Siberia  non  , difle  tanto  male 
come  di  quelle  dei  Latini  nel  Nord . 
Perchè  una  tale  affettazione  1 Li 
Predicatori  Rulli  , Greci  e Nefto- 
riani  non  erano  certamente  Apo- 
lidi più  fanti  dei  Miflìonarj  della 
Chiefa  Romana  ; per  confeflìone  di 
Mosheim  fleflb  il  loro  Criftianefi- 
mo  non  era  più  perfetto  , nè  il 
loro  efito  più  mirabile  . Non  leg- 
giamo che  veruno  di  eflì  abbia  fof- 
ferto  il  martirio  , quando  che  dai 
Barbari  furono  ticcili  centinaia  di 
Predicatori . Pure  la  forte  di  quelli 
evangelici  operai  non  raffreddò  la 
carità  dei  loro  fucceffari  , poiché 
continuò  per  otto  o novecento  an- 
ni . Quelli  Monaci  per  cui  Mosheim 
nffetrà  tanto  difpregio  , e che  ca- 
lunniò in  tutti  li  fecoli  della  fua 
fioria  , camminarono  coraggiofa- 
rnente  falle  tracce  fanguinofe  dfei 
loro  fratelli  , ed  incontrarono  lo 
fteflb  pericolo  . Non  è eofa  molto 
lodevole  deprimere  il  loro  Celo 
apoftolìco  , imputandogli  dei  motivi 
umani  ed  aflurdi. 

r.°  E'  una  pazzia  volerci  per- 
vadere che  la  dottr  na  predicata 
agl'  infedeli  dai  Milfionarj  Greci 
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non  fofle  la  ftefla  che  infegnavan^ 
i Predicatori  Latini  . E'  certo  eh* 
prima  del  nono  fecolo  non  vi  fit 
alcuna  dtlputà  nè  alcuna  dividerli; 
tra  le  due  Chiefe  , Circa  il  domina 
ò il  culto  eiletno  ; che  nei  diverfì 
Concili  generali  tenuti  nei  fette 
primi  fecoli  li  Greci  ed  i Latini 
fottofctilfero  le  lìeiTe  profeflìoni 
di  fede  , nè  fi  rimproveravano  mu- 
tuamente alcun  etrote  . Li  Prote- 
ttami più  otti  nati  dicono  che  r 
preteft  abufi  , di  cui  ne  fanno  dei 
delitti  , fi  fono  intiodotti  nell*  O- 
riente  ed  Occidente  nel  quatto  fe- 
colo . Nulla  di  meno  Dio  non 
celiò  di  benedire  e fare  Che  pròf- 
peraflèro  le  mtlfioni  , fin  da  quel 
tempo  ; fuvvi  un  maggior  numero 
di  popoli  convertiti  al  Crilìianefi- 
mo  dopo  il  fecolo  quarto  , che 
non  vi  era  (lato  per  1 avanti.  Dun- 
que Iddio' refe  la  fua  Chiefa  più 
feconda  dopo  Clic  cadde  nell' erto- 
re  , che  quando  la  di  lei  fede  era 
più  pura  . Ècco  il  milìero  d’  ini- 
quità , di  cut  i nollri  --vverfarj  ar- 
dirono di  aCcufare  la  Provvidenza  . 

6.°  Quando  fi  abbiano  fatti  quelti 
fifleffi  , viene  tentazione  di  riguar- 
dare come  una  derilione  gli  elogj 
che  Mosheim  fece  delle  miflìoni 
Luterane,  che  i Danefi  flabilirono 
fan.  i?o6.  prelfo  gl’indiani  del 
Malabar  . E'  un  poco  tardi , dopo 
paflati  duecento  anni  dalla  origine 
del  Luterani fmo  ; non  importa  . 
Secondo  il  nortto  Storico  quella  è 
la  più  Tanta  e più  perfetta  dì  tutte 
le  miflìoni . Li  Catechifti  che  vi  fl 
fpcdifcouo,  non  fono,  dice  egli  ; 
tanto  profetiti  come  i Preti  Papi- 
Ili  , mà  li  rendono  migliori  Cri- 
ftiani  , e che  p:ù  raflòraigliano  ai 
veri  Difcepoli  di  Gesù  Criflo.' 

Pure  fi  fa  quali  furono  le  ra- 
gioni di  queflo  flabilLmento  ; 1 in- 
terefie  dei  commcrzio  , la  rivalità 
S f * verfo 
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verfo  le  altre  nazioni  Europee  , la 
yergogna  di  comparire  indifferenti 
Culla  Calure  degl'indiani,  un  poco 
di  brama  di  combattere  contro  la 
Qhiefa  Romana . Motivi  tanto  pro- 
fàni  non  fono  molto  atti  ad  ope- 
rare dei  prodigi  ; di  fatto,  li  viag- 
latori,  tell.monj  oculari,  ci  anno 
etto  che  ve  ne  fono,  e molti  ri- 
guardarono quelle  mi  filoni  come 
una  mera  zannata . 

Con  ragione  rinfacciamo  di  con- 
tinuo ai  Proiettanti  che  elfi  fono 
i primi  Autori  del  Deifmo  , della 
incredulità  , della  indifferenza  di 
^religione  , che  regnano  al  prclente 
jn  tutta  la  Europa  ; purché  pollano 
appagare  la  loro  rabbia  contro  la 
Chiefa  Romana  , affai  poco  l’ in- 
quieta che  le  loro  calunnie  rica- 
dano fui  Criftianelimo  in  generale. 
Li  noftri  Filofofi  increduli  non 
fecero  altro  che  feguirli  . Ma  poi- 
ché il  Proteftantefimo  fi  mantenne 
per  una  oftinata  animoGtà  contro 
il  Cattolici fmo  , devono  temete  i 
feguaci  di  effo  di  averne  fcavato 
il  fepolcro  ifpirando  la  indifferenza 
per  ogni  Religione  . V tdl  Mis- 
sione . 

NOSTRA*  SIGNORA,  j titolo  di 
onore  dato  dai  Cattolici  alla  Santa 
Vergine  ; per  ciò  diciamo  la  Chiefa 
di  Nofìr a Signora,  , le  fefie  di 
Nofira  Signora . 

Li  Proteftanti  che  efcludono  il 
culto  della  Santa  Vergine  , fanno 
credere  agl'  ignoranti  che  noi  la 
chiamiamo  Nofira  Signora  nello 
fteffo  fenfo  che  appelliamo  Gesti 
Crifto  Nofiro  Signore  , che  in  tal 
guifa  rendiamo  a tutti  due  un  culto 
uguale  . Ma  un  equivoco  non  do- 
vrebbe mai  caufare  difpute  . Gesù 
Crifto  è il  noftro  fovrano  Signo- 
re , perchè  è Dio  ; appelliamo  la 
di  lui  fanti  Madre  Nofira  Signora 
per  atteftatle  un  piu  profondo  rif- 
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petto  che  ad  ogni  altra  creatura  j 
ed  una  intera  fiducia  nella  di  lei 
inteiceftìone  . Se  alcuni  divoti  poco 
iftruiti  talvolta  fi  fono  efprclfi  fu 
tal  propolito  in  un  modo  che  non 
c molto  caftigato , non  fi  deve  im- 
putarne urna  colpa  alla  Chiela  Ro- 
mana , la  quale  non  approva  verun 
ecceffo  . Ci  accuferanno  forfè  d‘  i- 
dolatria  quando  diamo  ai  Grandi 
della  terra  il  titolo  di  Mio  Si- 
gnore i 

NOTE  DELLA  CHIESA  . Fedi 
Chiesa  §.  II. 

NOTTE.  Gli  antichi  Ebrei  di- 
videvano la  notte  in  quattro  parti 
che  appellavano  vigilie  , ciafcuna 
delle  quali  durava  tre  ore  ; la  pri- 
ma cominciava  dal  tramontare  del 
fole  , e fi  eftendeva  fino  a nove 
ore  di  fera  ; la  feconda  fino  a 
mezza  notte  ; la  terza  fino  a tre 
ore  s la  quarta  terminava  nel  levare 
del  fole  . Quelle  quattro  parti  della 
notte  fono  qualche  volta  chiamate 
nella  Scrittura  , la  fera , la  mee^a 
notte  , il  canto  del  gallo  , ed  il 
mattino . 

La  notte  prcndeli  figuratamente 
pei  tempi  di  afflizione  e di  avver- 
fità,  tf.  ij.  v.  3.  Avete  mejfo  U 
mio  cuore  alla  prova  ,e  mi  avete 
vifitato  nella  none  j *.°  per  il 
tempo  della  morte  . Gesù  Ctifto 
parlando,  di  fe  fleffo  , / 0.  e.  9.  v.  4. 
dice  : Viene  la  notte  in  etti  nef- 
funo  pit a oberare  ; 3.0  i figli  della 
notte  fono  t Gentili , perchè  cam- 
minano nelle  tenebre  della  igno- 
ranza ; 1 figli  del  giorno  o della 
luce  , fono  li  Criftiani  , perchè 
fono  illuminati  del  Vangelo  : Noi 
non  fiamo , dice  S.  Paolo,  li  figli 
della  notte,  1,  fheff.  c.  5.  v.  j. 
Vi  fono  anco  delle  provincie  dove 
il  popolo  , per  efprimere  il  poco 
merito  di  una  perfona,  dice;  que- 
fia  è U notte.  ^ 

Avea  , 
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Avea  detto  Gesù  Crifto  Matt. 
t.  u.  40.:  Come  Giona  ì fiato 
tT€  giorni  e tre  notti  nel  'ventre 
di  un  pefee  ; cosi  il  Figliuolo 
dell’uomo  fi  arò.  tre  giorni  e tre 
notti  nel  feno  della  terra  . Ciò 
non  fi  è verificato , dicono  gl’  in- 
creduli , poiché  Gesù  Crifto  , fe- 
condo gli  Evangelifti  , è flato  nel 
lepolcro  dal  Venerdì  fera  fino  alla 
Domenica  mattina  . 

Si  rifponde  a quella  obbiezione, 
che  nel  modo  ordinario  di  parlare 
degli  Ebrei  , tre  giorni  e tre  notti 
non  fono  fempre  tre  fpazj  completi 
ciafcitno  di  ventiquattro  ore  , ma 
uno  fpaaio  che  comprende  una  parte 
del  primo  giorno  , ed  una  parte 
del  terzo  ; così  nel  LiS'ro  di  E~ 
fierre  cap.  4.  v.  16.  dicefi  che  i 
Giudei  digiunarono  tre  giorni  e 
tre  notti  j pure  elfi  digiunarono 
folo  che  due  notti  ed  un  giorno 
completo  , poiché  dicefi  c.  j.  v.  i« 
che  Efterre  portolfi  dal  Re  nel 
terzo  giorno  . V edi  il  Compendio 
fu  S.  Matteo  u tt.  v.  40.  Non 
fi  deve  cercare  una  efatta  precifione 
nei  modi  popolari  di  parlare. 

Comprefeto  benilfimo  i Giudei 
il  fenfo  delle  parole  del  Salvatore; 
dilfero  a Pilato  c.  17;  v.  63.  Ci 
ricordiamo  che  quefio  impofìort 
ave  a detto  quando  isiveva , rifor- 
gero  dopo  tre  giorni  ; dunque 
comanda  che  fia  cufìodito  il  fé- 
palerò  fino  al  terzo  giorno , ec. 
Di  fatto  avea  detto  Gesù  Cti- 
fto  molte  volte,  che  risorgerebbe 
il  terzo  giorno  i Dunque  fe  avelTe 
tardato  più  lungo  tempo,  li  Giu- 
dei avriano  dovuto  la  Domenica 
fera  far  ritirare  i Soldati  che  cu- 
flodivarto  il  Sepolcro,  e pretendere 
che  Gesù  avelTe  mancato  di  paro- 
la . Pure  era  neceflario  che  le  guar- 
die fofleto  teftimonj  della  rifurre- 
aionc  , per  rendere  ine  Scafatile 
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1’  incredulità  dei  Giudei  ; Dunque 
le  parole  di  Gesù  Crifto  non  Sem- 
brarono equivoche  ai  Giudei,  e 
furono  verificate  nel  modo  che  era 
neceflario  per  convincerli  . 

NOTTURNO.  Vedi  Ore  Ca- 
noniche. 

NOVATORE  . Così  chiamati 
chi  infegna  una  nuova  dottrina  in 
materia  di  fede. 

La  Chiefa  Criftiana  profcfiò  fèm- 
pre  di  non  feguire  altra  dottrina 
che  quella  , la  quale  le  .fu  infci 
gnata  da  Gesù  Crifto  e dagli  Apo- 
ftoli  ; perciò  condannò  come  ereti- 
ci quei  che  fi  diedero  a corregger- 
la c cambiarla.  Ella  gli  dice  per 
bocca  di  Tertulliano , Vratfcript. 
c.  37* ; jj  Sono  più  antica  di  voi 
,,  e in  poflfeffo  della  verità  prima 
,,  di  voi  ; la  ebbi  da  quegli  ftelfi 
„ che  erano  incaricati  di  annun- 
,,  ziarla  3 io  fono  la  etede  degli 
„ Apoftoli , io  confervo  ciò  che 
„ mi  lafciaroho  per  teftamento  , 

„ che  affidarono  alla  mia  fede  , , 

s,  che  mi  fecero  giurare  di  con- 
„ Servare . Quanto  a voi  , fleto 
,,  diferedati  ed  efclnfi  come  ftra- 
„ nieri  e nemici ,, . Efla  tenne  per 
bafe  della  fua  dottrina  la  malfima 
ftabilita  da  quefto  fteffo  Tadrc  , 

» che  ciò  eh’  è flato  infognato  da 
,,  principio  è la  verità  e viene  da 
s,  Dio  ; ciò  che  in  progréflo  è fta- 
„ to  inventato  , è ftraniero  „ . 
liìd.  c »,  31.  . 

L'  ufo  della  Chiefa,  dice  Vin- 
cenzo Lirinenle , Commonit.  §.  6. 
è flato  fempre,  che  quanto  più  e- 
rafi  religiofo  , tanto  più  fi  aveanò 
in  Orrore  le  novità  . Nel  terzo  Se- 
colo , il  Papa  Stefano  per  confuta- 
re l’ errore  dei  Ribattezzanti  op- 
pofe  quefta  fola  regola.-  non  inno 
Diamo  co  fa  alcuna , cujìodiama 
la  tradizione.  Lo  Spirito , l’elo- 
quenza, le  plausìbili  ragioni,  fi 
SS  j •il*' 
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fitazioni  della  Scrittura  Santa  , il 
numero  dei  partigiani  della  nuova 
opinione  , la  fantità  altresì  di  mol- 
ti , non  poterono  prefcrivere  con- 
tro il  fieni  iroento  e la  pratica  dell’ 
antichità  . 

§.  ai.  C ufi  adite  il  depofito  , 
dice  S.  Paolo  a Timoteo,  i.  Tim. 
c.  6. , f eh  ivate  ogni  profana  novi- 
tà t t le  queft'.oni  che  vengono 
eccitate  da  una  falfa  fchn-{a. 
Se  fi  devono  fchivare  le  novità , 
dunque  bifogna  attaccarli  all'  anti- 
chità ; perchè  la  prima  è profana, 
la  feconda  è facra . S.  ».  Spiega- 
te di  buon’  ora  con  piu  chiarezza, 
piò  che  un  tempo  credeva!!  in  un 
modo  più  ofeuto  , ma  non  inlegna- 
te ciò  che  non  avete  apprefo , e fe 
fono  nuovi  li  voliti  termini,  non 
fia  nuova  la  cofa. 

§.  13.  Dunque  non  è permeilo 
fare  progredì  nella  fetenza  della 
religione!  Sì,  ma  fenza  alterar? 
il  domma  nè  il  modo  d’  intender- 
lo . Bifogna  che  la  credenza  degli 
animi  imiti  il  corfo  dei  corpi  -, 
coll'  andare  degli  anni  crefcono, 
fi  ettendono,  fi  fvduppano,  ma  re- 
lìano  fempre  gli  fteflì.  Che  fia  ta- 
le la  dottrina  criftiana  ; fi  ftabili- 
fca  col  ’decorfo  degli  anni  , fi  effon- 
da e fi  rifehiari  coi  travagli  dei 
dotti , colla  erà  divenga  piu  vene- 
rabile i ceffi  peto  fempre  intera  ed 
inalterabile  la  foftanza . 

La  Chiefa  di  Gesù  Crifto  depo- 
fitaria  diligente  e fedele  dei  doni- 
mi che  ha  ricevuto , niente  yi  cam- 
bia , niente  vi  leva  o vi  aggiun- 
ge . La  di  lei  attenzione  fi  limita 
à rendere  più  efatto  e più  chiaro 
piò  che  era  ptopofto  folo  imper- 
fettamente, più  fermo  e più  co- 
llante ciò  che  baftcvolmente  era 
fpiegato , più  inviolabile  ciò  che 
era  già  decifo . Di  fatto  cos’  altro 
h*  voltato  coi  decreti  d?i  Tuoi  Con- 
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eilj  1 Mettere  più  chiarezza  nella 
credenza,  più  cfattezza  nella  dot- 
trina , più  nettezza  e preofione 
nella  profelfione  di  fede.  Quando 
gli  eretici  infegnarono  delle  novi- 
tà, ella  con  quelli  Iteli!  decreti 
non  fece  altto  che  trafmettere  in 
ifcritto  alla  pofferità  ciò  che  area 
ricevuto  dagli  antichi  per  tradizio- 
ne, efprimere  in  poche  paiole  un 
fenfò  lovente  molto  chiaro,  fidare 
quello  lenfo  con  un  nuovo  termi- 
ne, perche  lia  più  facilmente  incelò. 

$.  14.  Se  folle  permeffb  adotta- 
re delle  nuove  dottrine,  che  ne 
feguirebbe  ? Che  1 fedeli  di  tutti 
li  lecoli  precedenti , li  Santi , le 
Vergini  , il  Clero  , migliaja  di 
Confeffbri  , eferciti  di  Martiri , li 
popoli  interi , il  mondo  crilliano 
attaccato  a Gesù  Grillo  per  mezzo 
della  fede  cattolica , furono  nella 
ignoranza  e nell'  errore , bedem- 
miarono  fenza  làpere  cofa  diceflcro 
o credettero . 

Ogni  eretta  comparve  fotto  un 
certo  nome  , in  un  dato  luogo  , in 
un  tempo  conofcitrto,  ogni  Ere- 
fiarca  cominciò  col  fepararfi  dalla 
credenza  antica  e univcrfale  della 
Chiefa  Cattolica . Così  fecero  Pe- 
lagio, Ario,  Sabellio,  Prifcilliano, 
cc.  ; tutti  fi  vantarono  di  creare 
delle  novità  , di  deprezzare  V anti- 
chità, di  mettere  in  chiaro  ciò  che 
ignorava!!  prima  di  elfi . La  rego- 
la dei  Cattolici  al  contrario,  è di 
cuffodire  il  depofito  dei  Santi  Pa- 
dri , di  rigettare  ogni  profana  no- 
vità , di  dite  coll’  Apoltolo  : fe 
qualcuno  infogna  altra  cofa  da, 
quello  che  avete  ricevuto  , fia  a- 
natema . 

26.  Ma  quando  gli  eretici  ci- 
tano in  lor  favore  l’ autorità  dell* 
Scrittura  Santa , cofa  faranno  i fi- 
gli della  Chiefa?  Si  ricorderanno 
dell’  antica  regola  che  fu  fempre 
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•(Ferrati,  cioè  che  fi  deve  fpicga- 
ic  la  Scrittura  fecondo  la  tradizio- 
ne della  Chiefa  univerfale , e pre- 
ferire in  quella  fpiegazione  anco 
T antichità  alla  novità  , 1'  univerfa- 
i lità  al  picciolo  numero , il  fenti- 
mento  dei  più  celebri  Dottori  Cat- 
tolici alle  temerarie  opinioni  di  cer- 
ti Di  {ferratori  recenti. 

Scorgefi  che  Vincenzo  Lirinenfe 
nel  fuo  Commonitorio  non  fece  al- 
tro che  fpiegare  ciò  che  Tertullia- 
no area  infegnato  nelle  fue  Pre- 
fcrizioni  contro  gli  eretici  duecen- 
to anni  prima. 

Per  verità , li  Novatori  degli 
ultimi  fecoli  accularono  la  Chiela 
fletta  di  avere  innorato , ed  alte» 
rato  la  dottrina  infegnata  dagli  A- 
poftoli . Agevolmente  potevali  for- 
male quello  rimprovero  j ma  per 
dimoftrarne  la  falfità  era  meftieri 
confrontare  la  tradizione  di  quin- 
dici fecoli  interi  ; così  predo  non 
fi  poteva  fare  il  proceflb  ; gli  ere- 
tici fi  prevalfero  dell'  intervallo 
per  fedurre  gl’  ignoranti.  E'  forfè 
poflìbiic  che  la  Chiefa  Cattolica 
diffufa  jn  tutte  le  parti  del  mon- 
do, li  cui  Pallori  rutti  giurano  e 
proiettano  che  non  è loro  permefi 
fo  di  punto  cambiare  nella  dottri- 
na che  ricevettero,  colpiti  tutta- 
via a fare  quella  mutazione  -,  che 
i fedeli  di  tutte  le  nazioni  ben 
perfuafi  che  quedo  attentato  fia  un 
delitto  , abbiano  non  di  meno  accon- 
tatilo di  parteciparvi  , feguendo 
una  nuova  dottrina  , immaginata 
dai  loro  Fattori;  che  anco  le  fo- 
cietà  reparate  dalla  Chiefa  Romana 
da  più  di  mille  anni , fieno  date 
prefe  dallo  delTo  fpirito  di  verti- 
gine? Se  quello  alfa  do  paradoffo 
fotte  (lato  tetto  cono. ciato  , avria 
fatto  ribellare  tutto  il  mondo  . 
Coll’  udirlo  di  continuo  a ripete- 
te , fi  cominciò  a crederlo  , afpet- 
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tando  1 efame  dei  monumenti  che 
dimoftraffero  il  contrario.  Final- 
mente è flato  fatto  nella  Perpe- 
tuità della  fede  j ma  1‘  crefia  era 
troppo  radicata  pe^  cedere  alla  e- 
videnza  dei  fatti  e dei  monumenti  . 
Anco  al  pcefente  affermano  i Pro» 
tettanti  che  tutti  li  dommi  cattoli- 
ci da  elfi  rigettati  fono  una  nuova 
invenzione  degli  ultimi  fecoli.  Ve- 
di Deposito,  Perpetuità'  del- 
la Pepe  , Prescrizione  . 

NOVAZlANlj  eretici  del  terzo 
fecolo  , che  ebbero  per  Capo  No~ 
variano  Prete  di  Roma  , e Neva- 
to Prete  di  Cartagine. 

Il  primo  , uomo  eloquente  e 
prevenuto  della  filofofia  Stoica,  fe- 
pa rolli  dalla  comunione  del  Papa 
S.  Cornelio , col  pretello  che  qae- 
llo  Pontefice  ammettelfe  troppo  fa- 
cilmente alla  penitenza  ed  alla  co- 
munione quei  che  erano  caduti  per 
debolezza  nell’  apoftafia  in  tempo 
della  perfecuzione  di  Dedo . Ma 
il  vero  motivo  del  fuo  feifma  era 
la  gdofia  , perchè  S.  Cornelio  fotte 
flato  antepollo  a lui  per  occupare 
la  Sede  di  Roma  . Egli  abusò  del 
patto  di  S.  Paolo , dove  dice  , 
Hebr.  c.  6.  v.  4.  Non  ì po fi 6 ile 
a quei  che  fono  caduti  dopo  effe- 
re  fiati  una  volta  illuminati  , e 
dopo  avere  gufato  i doni  cetefii , 
di  effere  rinnovati  colla  penitenza . 
In  confeguenza  l'ottenne  che  fi  do- 
vea  negare  l’ alfoluzione  non  folo 
a quei  che  aveano  apoftatato,  ma 
anco  a quei  che  dopo  il  Battcfima 
erano  caduti  in  qualche  peccato 
grave,  come  l’omicidio,  e 1’ adul- 
terio . Come  l'errore  andò  Tempre 
credendo  , pretefero  rotto  i Njva- 
\ani  che  la  Ch  efa  non  avefle  la 
podeflà  di  fimettere  coll  aflòluzio- 
ne  1 delitti  grav  . 

Quello  rigore  tanto  meno  con- 
veniva a Novaziano,  che  era  ae- 
$ f 4 CU- 
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bufato  di  efferfà  nafcoflo  in  propria 
caia  nel  tempo  della  perfecuzione , 
ed  avere  negato  i Tuoi  ajuti  a quei 
che  pativano  per  Gesù  Criflo . Gli 
£ rinfacciava  ancora  di  clFere'  flato 
ordinato  Prete  non  oliarne  la  irre- 
golarità che  avea  incorfo , riceven- 
do il  Battemmo  in  letto  in  una 
malattia,  e per  avere  poi  trascura- 
to di  ricevere  la  Confermazione  . 

Mosheim  fa  inutilmente  ogni 
sforzo  per  palliare  i torti  di  No- 
vaziano , è fare  che  una  parte  ne 
ricada  fovra  S.  Cornelio,  Hi  fi. 
Chrijì.  fax.  3.  §.  tj.  note.  Dice 
che  quello  Papa  rinfacciava  ai  fuo 
antagonifta  alcuni  vizzi  di  caratte- 
re, e certe  intenzioni  interne  note 
a Dio  folo  5 Che  Novaziano  prote- 
rva che  quelli  rimproveri  erano 
ingiufli . Ma  quello  Scifmatico  avea 
manifellato  coi  fuoi  d;fcor£  e col- 
la fua  condotta  li  vizzi  del  fuo 
carattere,  e li  fuoi  motivi  inter- 
ni ; S.  Cornelio  era  perfèttamente 
infermato  degli  uni  e degli  altri  ; 
erano  fmentite  le  protette  di  No- 
vaziano dal  di  lui  procedere.  E1 
una  cofa  (ingoiare  che  li  Protettan- 
ti Scafino  fcrnpre  le  intenzioni  di 
tutti  li  nemici  della  Ch-efa , nè 
mai  rendano  giuflizia  alle  inten- 
zioni dei  Pallori  di  ella . 

Novato  altresì  , Prete  viziofo , 
erafi  ribellato  contro  S.  Cipriano 
fuo  Vefcovo;  lo  avea  accufato  di 
troppo  rgore  verfo  i Lajji  che  do- 
mandavano di  elferc  riconciliati 
colla  Chiefa  ; avea  (ottenuto  lo 
feifma  del  Diacono  Fclicilfimo  con- 
tro quello  fanto  Vefcovo  : minac- 
ciato di  fcomun'ca,  fe  ne  fuggì  a 
Roma,  fi  unì  alla  fazione  di  No- 
vaziano, c diede  nell'  oppofto  ec- 
cetto a ciò  che  prima  avea  fo- 
ftcnuto  nell’  Africa  . 

Mosheim  pensò  bene  di  feufare 
anco  quello  Prete , e rifondete  una 
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parte  del  difprezzo  fovra  $.  Ci- 
priano, lbid.  $.  14.  Non  £ puè 
approvare,  die'  egli,  tutto  cièche 
fecero  quei  che  relìttevano  a quello 
Vefcovo;  ma  è certo  che  combat* 
tevano  pei  diritti  del  Clero  e del 
Popolo , contro  un  Vefcovo  che 
arrogava!!  un'  autorità  fovrana  . 
Noi  però  abbiam  fatto  vedere  al- 
trove, che  quelli  pretelì  diritti  del 
Clero  e del  Popolo  contro  i Ve- 
feovi  , fono  chimerici , ed  efittette- 
ro  tempre  nella  fola  faetafia  dei 
Protettanti.  Vedi  V sscovo  , GE- 
RARCHIA . 

Quelli  due  fcifmatici  trovarono 
dei  partigiani.  Novaziano  impegnò 
col  danaro  tre  Vefcovi  d'  Italia  ad 
ordinarlo  Vefcovo  ; così  divenne  il 
primo  Vefcovo  della  fua  fetta , ed 
ebbe  dei  fuccefTori . S.  Cornelio 
congregò  in  Roma  1’  an.  *ji.  uft 
Concilio  di  fcfTama  Vefcovi,  in 
cui  Novaziano  fu  Scomunicato , fu- 
rono deporti  li  Vefcovi  che  avean- 
lo  ordinato  , e vi  fi  confermarono 
gli  antichi  Canoni,  li  quali  vole- 
vano che  fi  ricevettero  alla  peni- 
tenza pubblica  quei  che  etano  ca- 
duti , quando  dimoftrattèro  penti- 
mento del  lot  delitto,  e fi  ridu- 
ceflèro  nel  numero  dei  laici  li  Ve- 
fcovi e li  Preti  rei  di  aportafia . 

Quella  difciplina  era  tanto  più 
fagg'a  , quanto  maggior  differenza 
fi  dovea  mettere  tra  quei  che  era- 
no raduti  per  debolezza  e per  la 
violenza  dei  tormenti , e quei  che 
aveano  apofìatato  fenza  elferc  tor- 
mentati ; tra  quei  che  aveano  com- 
metto degli  atti  politivi  d’ idola- 
tria, e quei  che  folo  aveano  fìnto 
di  farne  , cc.  Fedi  Lassi  . Dunque 
era  giuflo  di  non  trattarli  tutti 
collo  fletto  rigore  , ed  accordare 
più  indulgenza  a quei  che  erano 
meno  rei . S.  Ciptiano  Ef.  ad 
tor.ìatium . 
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Si  trovano  per  verità  in  alcuni 
Concili  di  quei  tempi  , in  parti- 
colare in  quello  di  Elvira  tenuto 
in  Ifpagna  nel  principio  del  quarto 
fccolo  , alcuni  Canoni  che  fembra- 
no  tanto  rigotofi  come  la  pratica 
dei  Novagiani  ; però  feorgefi  evi- 
dentemente che  non  fono  fondati 
follo  lidio  errore  -,  furono  fatti  in 
tempi  e circolante , in  cui  li  Ve- 
feovi  giudicarono  neceffaria  una 
Pevera  difciplina  per  atterrire  i 
peccatori  , e nei  quali  non  fi  do- 
ve» credere  ai  segni  di  penitenza 
che  davano  la  piti  parte  . Mal  a 
proposito  fuppofero  alcuni  Autori 
che  quelli  Vefeovi  foflero  corrotti 
dalle  opinioni  dei  Kovagiani . 

Mosheim  per  ifeufare  quelli  ul- 
timi, dice  che  non  gli  fi  pub  rin- 
facciare che  abbiano  corrotto  colle 
loro  opinioni  le  dottrine  del  Cri- 
Aianefimo  , che  la  loro  dottrina 
tron  era  punto  diverfa  da  quella 
degli  altri  Crifiiani  , Stor.  Eccl, 
3.  faci  ».  p.  e.  $.  §.  17.  1 S. 
Hi/l.  Chri/l.  fate.  3.  J.  ij.  fitta  . 
In  quello  egli  pecca  per  interefie 
di  fiftema  . E'  dottrina  del  CtiAia- 
Uefimo  che  la  Chiefa  abbia  rice- 
vuto da  Gesù  Crifto  la  podeAà  di 
rimettere  tutti  li  peccati  3 ma  2 
certo  che  Novaziano  , od  almeno 
i di  lui  aderenti  , contrafiàrono 
quella  podefià  , e la  negarono  co- 
me i ‘Proteftanti . Beveridge  e Bin- 
gham  j tutti  due  Anglicani  , accor- 
dano quefio  fatto  , e 1’  ultimo  Io 
provò  . Orig.  Etti.  I.  18.  c.  4- 
$.  f.  Secondo  1*  alferzione  di  So- 
crate /•  7.  e.  »j.  Afclepiade  Vefco- 
vo  Novali  a no  diceva  ad  un  Patriar- 
ca di  Coiìanrinopoli  : Neghiamo  la 
comunioni  ai  grafi  peccatori , la- 
feiando  a Dio  folo  la  podefìk  di 
fxrdcnargli . Tiliemont  prova  lo 
fiefio  colla  teftimoniattza  di' S.  Ba- 
ciano, di  S.  Agoftino  e dell’  Auto- 
Tc  elogi  4 . T.  IV. 
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te  delle  quefiioni  foli'  Antico  e 
Nuovo  Tellaraento  , Meni-  , t.  j. 
t • 47»* 

S.  Cipriano  bafievolmente  lo  fe- 
ce intendere  Ep  j>.  ad  sintonia». 
„ Noi  non  preveniamo , dice  egli, 
,,  il  giudizio  di  Dio  , che  retrifi- 
,,  cherà  ciò  che  abbiamo  fatto  , 
„ fe  vede  che  la  penitenza  fia  giu- 
„ Aa  c perfetta  . Se  ci  fiamo  in- 
t,  gannati  folle  falfe  apparenze  , 
„ correggerà  la  fentenza  da  noi 
„ pronunziata  . Poiché  Tappiamo 
,,  che  neffuno  deve  eflerc  impedi- 
„ to  dal  fare  penitenza , e che  per 
,,  la  mifericorda  di  Dio  può  tffe- 
„ re  accordata  la  pace  dai  di  lui 
„ Sacerdoti , bifogna  avere  riguar- 
„ do  ai  gemiti  dei  penitenti  , t 
,,  non  negarne  ad  elfi  il  frutto  „ . 
Dunque  non  fi  trattava  foltanto 
di  fapere  Te  la  Chiefa  do  v effe  da- 
re l’afioluzione  ai  peccatori  ; ma 
Te  porcile , c fc  la  fentenza  di  af- 
foluzione  data  dai  Sacerdoti  non 
foife  che  una  anticipazione  del  giu- 
dizio di  Dio  , come  pretendevano 
i Novazioni . 

Juncicfce  ai  Protcfianti  vedere 
condannato  nel  terzo  fecolo  nei 
Novali  ani  uno  dei  loro  errori  ; 
ma  il  fatto  è iacontrafiabile . Quc- 
fti  eretici  efortavano  di  Continuo  i 
peccatori  alla  penitenza  perchè  là 
Scrittura  Santa  lo  comanda  3 ma 
S.  Cipriano  offerva  con  ragione  y 
che  era  una  derilione  volere  obbli- 
gare i peccatori  a pentirli  c geme- 
re , fenza  fargli  fperare  il  perdo- 
no , almeno  in  punto  di  morte  ; 
che  quello  era  un  vero  mezzo  di 
farli  difpefare  e ritornare  al  Paga- 
nefimo  , o gettarli  tra  gli  eretici  . 

Li  Novazioni  in  progrefib  ag- 
giunterò dei  nuovi  errori  a quello 
del  loro  Capo  ; condannarono  le 
feconde  nozze,  c r battezzarono  i 
peccatori  ; alferirono  che  la  Chi#- 
S f j f# 
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fa  era  corrotta  e perduta  per  una 
molle  indulgenza  , ec.  Eglino  fi 
chiamarono  Catturi , che  fignifica 
puri  , come  nell  Inghilterra  appel- 
lami PHrlta.nl  li  Calviniftì  rigidi. 

Quantunque  li  Novenni  fieno 
fiati  poco  d‘  accordo  filila  dottrina 
c l'ulU  d fciplina  , non  di  meno 
quefia  fetta  dilatolfi  ed  ha  fuilitlito 
nell'  Oriente  fino  al  letrimo  feco- 
lo  , e nell  Occidente  fino  all' otta- 
vo ; nel  Concilio  generale  di  Ni- 
cea  l an.  315.  fi  fecero  delle  rego- 
lazioni fui  modo  d:  riceverli  nella 
Chtela  , quando  chiedeiIV.ro  di  en- 
trarvi. (dio  dei  loro  Vefcovi  per 
nome  Acelio  , vi  argomentò  con 
gran  calore  per  provare  che  non  fi 
doveano  am  netterc  r gran  pecca- 
tori nella  co  .riunione  della  Ciucia: 
Co. tantino  "che  era  prefente  , gli 
rilpole  con  ironia  : Actjìo  aliate 
una  A 'cala  , * voi  foto  J'alite  al 
Cielo  . 

NOVENA;  preghiere  continua- 
te pel  corio  di  nove  giorni  in  ono- 
re di  quilche  'Santo  per  ottenere 
da  Dio  a di  lui  interccifione  quii- 
che  grazia  . Cune  gl’  increduli 
iftru'ti  dai  Prote. tanti  fi  itudiano 
dt  mettere  in  rid  colo  turte  le  pra- 
tiche di  p eti  ulàtc  nella  Ctnefa 
Runa  la  , un  bello  fpirito  non  può 
iafciare  di  riguardare  la  novena 
come  una  fuperftizione  , e metterla 
nel  numero  delle  pratiche  che  fi 
chiamano  Vane  offervaru^e  e culto 
fuperHuo  . E perchè  alcune  pre- 
ghiere ripetute  per  nove  giorni  , 
nè  più  , nè  meno?  Sarebbero  forfè 
meno  efficaci  , fe  fofiero  fatte  fol- 
tanto  per  otto  giorni  , o prolun- 
te  fino  a dieci  ? cc. 

Per  qualunque  numero  di  giorni 
fi  pollano  fare  delle  preghiere  , ri- 
tornerà la  ftefia  queftione  , nè  mai 
proverà  niente  L’al'ufione  ad  un 
qualunque  numero  è fuperftiziofa 
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quando  ha  qualche  cofa  di  ridico- 
lo , nè  ha  vcrun  rapporto  al  cul- 
to di  Dio,  nè  alle  verità  che  dob- 
biamo ptofellàre  3 ma  è lodevole  , 
quando  ferve  ad  inculcare  un  facto 
od  un  domina  che  importa  efieu- 
zialmente  il  non  dimenticate  . Così 
pretto  i Patriarchi  c li  Giudei  era 
l'acro  il  numero  fettenano,  perché 
alludeva  ai  lei  giorni  della  crea- 
zione ed  al  fettimo  che  era  il  gior- 
no di  ripofo  i per  confeguenza  era 
una  continua  profeilìone  del  dom- 
ina della  creazione,  damma  fonda- 
mentale c della  maggiore  impor- 
tanza . Vedi  Serra . Nel  quinto 
giorno  della  feita  delle  Elpiazioni 
ì Giudei  doveano  offerire  in  fa- 
crifìzio  nove  vitelli  j non  crediamo 
che  quello  numero  contenefic  qual- 
che cola  di  fuperfiiziqfo  , febbenc 
non  ne  Tappiamo  la  ragione  . Num. 

C.  19-  V • t6. 

NelD  Chieda  Crifiiana  divenne 
facro  il  numero  di  tre  , perchè  è 
relativo  alle  perfone  della  Sant* 
Trinità.  Come  quello  millero  fu 
attaccato  da  molte  lette  di  eretici , 
la  Chiela  cercò  di  moltiplicarne 
1 cfprellione  nel  fuo  culto  ellerno  ; 
qinidi  la  triplice  immerlione  nei 
Battelìmo  , il  7 'rifugio  o tre  vol- 
te Vanto  cantato  nella  liturgia,  li 
fcgni  della  .croce  replicati  tre  vol- 
te dal  Sacerdote  nella  Mefia  , e 
per  la  ftefia  ragione  il  numero  di 
nove  divenne  fignificativo  j così  di- 
cefi nove  volte  il  Kyr’e  Eltifon  , 
tre  volte  in  onore  di  ciafcuna  Fer- 
fona  di v na  , per  indicare  la  per- 
fetta loro  uguaglianza  . Noi  pen- 
ila mo  che  la  novena  abbia  lo  ftef- 
fo  fenfo,  e la  ftefia  alludono  , che 
non  folo  fia  innocentifiìma  , ma 
anco  ucìlifitma . 

Se  per  ignoranza  una  perfona 
pia  penfafie  che  per  quella  alludo- 
no il  numero  di  nove  abbia  una 
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virtò  particolare  , che  perciò  la 
novena,  debba  avere  piò  efficacia 
che  una  decina , bifognarebbe  per- 
donare alla  di  lei  femplicità  , ed 
iftr  tu  ria  della  vera  ragione  della 
divozione  che  pratica . Vtdi  Osser- 
vanza VANA  . 

NOVIZIO,  Noviziato.  Chia- 
mali Navico  una  perfona  dell'uno 
o dell'  altro  Ceffo  che  afpìra  a pro- 
fetare lo  dato  religiofo,  che  pre- 
fe  1’  abito , e fi  clercita  pet  adem- 
pierne i doveri  . La  Chiefa  prefe 
in  ogni  tempo  delle  precauzioni 
per  impedire  che  nelluno  entralfe 
nello  flato  religiofo  lenza  una  li- 
bera c foda  vocazione  , fenza  co- 
nofcere  le  obbligazioni  di  quello 
flato  , e fenza  che  baflevol inente 
vi  fi  folle  elercitato  . II  Concilio 
di  Trento  Stjf.  tt.  tap.  i fi. e f'S- 
rinnovò  fu  tal  foggetto  gli  antichi 
canoni  , c incaricò  i Velcovi  ad 
invigilare  attentamente  falla  loro 
olTervanza  ; ma  quella  materia  ap- 
partiene al  Dritto  canonico  . 

Gli  eretici  , gl’  increduli  , le 
genti  mondane,  le  quali  pe:i  l'ano 
che  quali  tutte  le  vocazioni  fieno 
sforzate  , ignorano  le  prove  cui 
vanno  Toggetti  li  Nov\/  , le  cu- 
re che  prendono  i Superiori  Eccle- 
fiaflici  per  impedire  che  non  ab- 
biano parte  alcuna  nella  profelfio- 
ne  religiofa  1’  errore  , la  feduzio- 
ne  , la  violenza  . Si  può  in  gene- 
rale afferire  che  fe  in  quello  ge- 
nere vi  fono  alcune  vittime  dell-' 
ambizione  , della  crudeltà  , e della 
irreligione  dei  loro  parenti  , li 
Novi 7/  vi  anno  acconfentito  , ed 
anno  forprefo  la  vigilanza  e fcru- 
polofa  atrenzJone  dei  Vefcovi  e dei 
loro  Prepollti  . Fedi  Professio- 
ne Religiosa  . 

NOZIONI  DI  DIO.  Li  Teolo- 
gi trattando  del  millero  della  San- 
ta Trinità  , chiamano  noryoni  le 
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qualità  che  convengono  a ciafeuna 
delle  perfone  divine  in  particola- 
re, e che  fervono  a dillinguerle  . 
Cosi  la  paternità  e 1 innafeib Ul- 
ta fono  le  nozioni  diflintive  della 
prima  perfona  , la  filiazione  è il 
carattere  diflintivo  della  feconda  , 
la  procejjione  o fpirazlone  pati- 
va convengono  efclufiyamcnte  alla 
terza.  Fedi  Trinità’  . 

Come  quelto  millero  è incompren- 
Abile  , e che  di  frequente  è flato 
attaccato  dagli  eretici  , furono  co- 
flretti  li  Teologi  a confecrare  dei 
termini  particolari  , non  j>er  Spie- 
garlo , poiché  è inefplicabile , ma 
per  enunziare  fenza  pericolo  di 
errore  , c.ò  che  fi  deve  credere. 

NOZZE  ; convito  che  fi  fa  nel- 
la celebrazione  di  un  matrimonio. 
Ge?ù  Crilto  degnoffi  di  onorare 
colla  fua  prefenza  le  no^^e  di  Ca- 
ni per  attellare  che  non  difappro- 
vava  1*  allegrezza  innocente  , cui  li 
fi  dà  in  una  tale  occafione  ; ivi 
fece  il  primo  dei  fuoi  miracoli  , e 
vi  cambio  1’  acqua  in  vino  . Fedi 
Cana.  I 

Sul  di  Itti  efempio  li  Concili  e 
li  Padri  della  Chiefa  non  dilàp- 
provarono  la  pompa  e 1’  allegrezza 
modella  , che  i fedeli  moftravant» 
nelle  loro  iioq^e  , però  Tempre  or- 
d narono  di  sbandirne  ogni  fpezie 
di  ecceflò  , e tutto  ciò  che  ancora 
fenttva  dei  coftumi  pagani  . ,,  Non 
„ conviene,  dice  il  Conc  ilo  Lao- 
,,  diceno  , ai  Crifliani  che  inter- 
,,  vengono  alle  «077?  abbandonarli 
„ alle  dmzc  ftrepitofe  e lafcive  , 
,,  ma  prendervi  un  pranzo  mode- 
,,  Ilo  e conveniente  alla  loro  pro- 
„ felfione  „ . S.  Gi  i.  Cr  follomo 
p u di  una  volta  declamò  contro  i 
difordini  cui  molti  Crilliani  fi  ab- 
bandonavano in  una  tale  c-rcollan- 
za.  Bingham  , Orig.  Etcì.  I.  n, 
C.  4.  V-  I. 

Mol- 
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Molti  Conoij  proibirono  agli  Dio  entrerà  in  Egitto  , portato  fb* 
Ecddiaftici  intervenire  ai  banchet-  vra  .una  leggiera  nube  . Daniele 
ti  di  nov$*  , altri  gli  comandato-  c.  7.X'.  13.  vide  arrivare  Culle  nubi 
no  foliamo  di  partire  prima  clic  del  cielo  un  pctfonaggio  limile  al 
term  ni  <1  convito  , quando  1 alle-  figliuolo  dell'  uomo  , che  fu  por* 
grezza  diviene  troppo  clamoroffe  . tato  innanzi  al  trono  dell  Eremo  , 
Nulle  par  rodine  di  campagna  molti  e cui  fu  accordato  l' impero  (ù  tut- 
fa.rochi  anno  collume  di  allidere  to  1 univerlo  3 quelli  era  cvidente- 
alte  , quando  vi  fono  invi*  mence  il  Mellia  . Gesù  Crilio  Matt. 

tari,  perchè  fono  ceni  che  la  lo-  c.  >4.  V.  3°.  dice  che  fi  vedrà  ve- 
ro p re  lènza  terrà  in  dovere  i con-  nire  il  Figi  uolo  dell’uomo  Culle 
.vitati  , e farà  fch'varc  ogni  fpczie  nubi  del  ciclo  , con  gran  padelli 
d indecenza  . Quei  che  anno  dei  e maclià  , e c.  »6.  v.  <$4.  dice  ai 
parrocchiani  meno  docili  e meno  fuor  Giudici  : Vedrete  venire  fui* 
dipendi,  fe  ne  allontanano  , a fine  le  nubi  del  cielo  il  figliuolo  dell' 
che  non  fembrino  di  approvare  ciò  uomo  fedente  ulta  definì  dell et 
che  vi  può  luccedcre  di  contrario  potenza  di  Dio.  In  tal  guifa  an« 
al  buou  ordine.  Gli  uni  e gli  al.  nunziava  la  prontezza  e potenza 
tri  meritano  lode  nei  loro  morivi  con  cui  verrebbe  a punire  la  na- 
c nella  loro  condotta  , fecondo  le  zionc  giudaica  . Molti  Interpreti 
circolianze  . • intendono  nello  fleflb  fenlo  quelle 

Nozze  ( Seconde  ) . Fedi  Bl-  parole  del  Salmo  17.  v.  io.  Egli 

CAM o.  afiefe  fu  i Cherubini,  volò  fulle 

NTOUPI  . Vedi  Ombre  dei  penne  dei  Venti , perchè  fono  con- 
ili ORTI  . formi  a quelle  del  Salmo  io j. 

NUBE,  Nuvola  . Nella  Sciit-  Tn  fti  a] cefo  filile  nuvole  , tt» 
tura  lànra  , le  nubi  o il  cielo  nu-  cammini  fulle  penne  dei  venti  . 
vololb  , indicano  fpeffo  un  tempo  S.  Paolo,  1.  Cor.  c.  to.  v.  1. 
di  afflizione  c calamità»  ; anco  gli  dice:  Li  nofiri  padri  tutti  furo a 
Autori  profani  adoprano  di  fre-  no  folto  la  nube  e pajfarono  il 

quente  quella  metafora  -,  farebbe  mare , e tutti  furono  batre^\<ttÌ 

inutile  citarne  gli  eferopj  . Una  da  Molte  nella  nube  e nel  mare* 

nube  fignifiea  qualche  volta  un  ar-  Ciò  non  lignifica  che  il  paflaggio 

mata  nemica  che  coprirà  la  terra,  degl'  I Traditi  attraverfo  del  mard 
come  le  nubi  coprono  il  cielo  1 e Rollò  e lotto  la  nuvola  fia  flato 
lo  involano  ai  fioftri  occhi  , Jcr.  un  veto  Battefimo  , ma  che  fu  la 

c.  4*  »}•  E^tch.  c.  jo.  V.  18.  figura  di  quello  che  deve  fare  un 

c.  3».  v.  9.  Le  nuvole  colla  loro  Crifiiano.  Parimenti  , fiCcome  glf 
leggerezza  fono  il  finitolo  della  va-  Ebrei  dopo  quello  palléggio  co- 
niti >d  incoftanza  delle  cofe  di  minciarono  un  nuovo  modo  di  vi-r 
quello  mondo:  diedi  ».  lJet.  c.  ».  vere  nel  deferto  fotto  gli  ordini 
V.  17.  che  i falli  Dottori  fono*»-  di  Dio  , così  il  Crilìsano  che  c 
Volt  portate  da  un  vento  impetuo-  flato  battezzato  deve  vivere  una 
fo  ; e nella  Pifio/a  di  S.  Oh- da  nuova  vita  (otto  la  legge  di  Gesù 
V.  1».  che  fono  nubi  fenza  acqua.  Crilio  . Vedi  il  Compendio  dei 
Rapprerentano  ancora  la  venuta  mo-  Critici  fu  quefio  paflo  . 
letta  ed  improvvifa  di  un  qualche  NUBE  ( Colonna  di*)  . Diedi 
fuccelto  . Ifaiac.  1 9.  v.  «.  dice  che  nella  Storia  S anta  , che  Dio  n*l 

foi- 
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fdrtire  degl’  lfraeliti  dall'  Egitto  , 
fece  marciate  innanzi  ad  cifì  una 
colonna  di  nube  , la  qual’  era  ofeu- 
ta  nel  giorno  , e lumi  no  la  nella 
notte;  che  gli  fervi  di  guida  per 
pacare  il  mare  Roflo  , e marciare 
nel  deferto  ; «he  fi  fermava  quan- 
do era  d'  uopo  accampare  f c no- 
vevali  quando  fi  dovea  partire,  che 
copriva  il  Tabernacolo,  ec. 

Tolando  fece  una  differtazione 
che  intitolò  tìodegos  , la  guida  , 
per  moftrare  che  quello  fenomeno 
niente  avetf  di  miracolofo  ; fecon- 
do efio  la  pretefa  colonna  di  nube 
non  età  altro  che  un  vafo  di  un  fuo- 
co portato  fulla  punta  di  un  ballone 
lungo , che  fpandeva  del  fumo  nel 
giorno  , e la  luce  nella  notte  ; que- 
llo è uno  efpediente  di  cui  fi  fer- 
virono  molti  Generali  per  dirige- 
re la  marcia  di  nn’ armata,  ed  an- 
co al  prefente  fe  ne  fervono  per 
viaggiare  nei  deferti  dell’  Arabia  . 
Sono  euriofi  li  rificlfì  , coi  quali 
l’ Autori  fiabilì  quella  immagina- 
zione . 

Comincia  dall*  offervare  che  in 
generale  lo  llile  dei  Libri  fanti  è 
enfatico  ed  iperbolico  : tutto  ciò 
che  è bello  o forprendente  nel  fuo 
genere,  è attribuito  a Dio  ; un’ar- 
mata numerofa  è un’  armata  di 
Dio  ; dei  monti  attillimi  , fono 
monti  di  Dio  , ee.  Vedi  Nome 
DI  dio. 

Nei  paefi  popolati  ed  abitati , il 
cui  afpetto  è vario,  la  marcia  del- 
le armate  è diretta  da  oggetti  vi- 
libili , dai  monti , dai  fiumi , dalle 
forefte  , città  e caHelli  ; nelle  cam- 
pagne valle  e nei  deferti  , fono 
neceffarj  , fpezialmente  la  notte  , 
dei  fegnali  : il  fuoco  è il  fegnale 
più  naturale  e più  comodo  . Come 
la  fiamma  ed  il  fumo  vanno  in  al- 
to, gli  fi  dà  il  nome  di  colonna  ; 
così  efprimQnfi  non  Polo  gli  Au- 
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tori  facci , ma  ancora  gli  storici 
profani  . 

Gl'  lfraeliti  fortendo  dall’  Egit- 
to, marciavano  in  ordine  di  bat- 
taglia , Nam.  Cé  3j.  v.  i.  e il 
deferto  cominciava  in  Etham  , nel- 
lo fielfo  Egitto,  Ex.  c.  13.  v.  il. 
Dunque  aveano  bifogno  di  un  fe- 
gnale per  dirigere  il  loro  cammi- 
no ; Moisè  fece  portare  dinanzi  al- 
la puma  linea  dell’armata  del  fuo- 
co fulla  punta  di  un  lungo  bado- 
ne,  e iecondo  il  bifogno  moltipli- 
cò quelli  fegnali . Quando  fu  fatto 
il  Tabernacolo,  fu  pollo  il  regna- 
le full’  alto  di  quella  tenda  , dove 
credevano  che  Dio  fofle  prefente 
per  mezzo  dei  fuoi  fimboli  e dei 
fuoi  Minillri . Li  Petliani  conolce- 
vano  un  tal  ufo  ; Aleffandro,  al  di- 
re di  Quinto  Curzio  /.  f.  c.  a.  fe 
n’  è fervito . 

Clemente  AlelTandrino  Strani, 
i.  t.  c.  14.  edi\.  di  Potter  f.  417.41 1. 
riferifee  che  Trafibulo  usò  di  que- 
llo llratagcmma  per  condurre  una 
truppa  di  Atenielì  in  tempo  di  not- 
te, e che  vedevafi  ancora  a Muni- 
chia  un  altare  di  fosforo  per  mo- 
numento di  quella  marcia  . Citava 
quello  puffo  per  rendere  credibile 
ai  Greci  ciò  che  dice  la  Scrittura 
della  colonna  che  conduceva  gl’  If- 
raeliti  ; dunque  non  lo  riguardava 
come  un  miracolo  . 

La  Scrittura  dice  che  qnella  co- 
lonna , polla  tra  il  campò  degli 
Egiziani  e quello  degl’  lfraeliti  , 
era  ofeura  da  una  parte  e lucida 
dall’  altra  ; ma  quello  era  uno  Ara- 
tagemma  limile  a quello  di  cui  par- 
loffi  nella  Ciropedia  di  Zenofonte 
l.  3.  Poiché  non  li  lìupirono,  S* 
Eg  ziani  di  quella  nube  , non  la 
riguardarono  come  un  fenomeno 
miracolofo  . Quando  la  Scrittura 
dice  che  il  Signore  marciava  dinan- 
zi agl’ lfraeliti  Ex.  c • 13.1'.  so. 

fignifi- 
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fignrtica  che  marciava  per  mezzo 
dei  Tuoi  Minitiri  . Gli  ordini  di 
Moisè  , Aronne  , Giofuè  e degli 
altri  Capi  fono  Tempre  attribuiti  a 
Dio  Monatea  fovrano  degl'  Ifraeli- 
li.  Dicefi  Num.  c.  io.  v.  13.  che 
gl'  I Traci ui  partirono  fecondo  ii 
comando  dei  Signore  , dichiarato 
da  Moisè  j ciò  moftra  baftevolmen- 
te  che  Moisè  difponeva  della  ««- 
vota  . 

Finalmente  l'Angelo  dei  Signo- 
re , di  cui  qui  lì  parla , era  Ho- 
bab  , cognato  di  Moisè  , nato  c 
villino  nel  deferto  , che  per  con- 
feguenza  fapeva  tutte  le  firade  . 
Nel  libro  dei  Giudici  c.  1.  v.  1. 
T Angelo  del  Signore  , di  cui  fi  £1 
menzione , era  un  Profeta  . 

Neflfun  fenfato  Scrittore  fece  la 
minima  ftima  di  quella  fantafia  di 
Tolando  ; li  Cementatoti  Inglefi  , 
nella  Bibbi»  di  Chais  Ex.  c.  13. 
V.  11.  neppure  fi  degnarono  di 
onfuratlo  , mi  li  notiti  increduli 
Franarli  ne  fecero  un  trionfo  in 
molte  delle  loro  Opere  ; non  ci 
polliamo  difpenfare  dall’  opporvi 
qualche  oflervazione . 

i.°  E'  impoTfibile  che  gl’lfraeli- 
ti  fieno  flati  tanto  ftupidi  per  te- 
nere come  un  miracolo  un  bracie- 
re che  fumava  nel  giorno  , e rif- 
plendeva  nella  notte  ; è imponìbile 
che  il  fuoco  portato  in  un  bracie- 
re , o alzato  fulla  punta  di  un  lun- 
go baftone  , abbia  potuto  eflere 
eonofeiuto  da  tutto  un  popolo  com- 
pofto  di  più  di  due  milioni  di  uo- 
mini ; finalmente  è imponìbile  che 
il  fumo  di  un  brac  ete  abbia  po- 
tuto formare  una  nuvola  capace  di 
coprire  nella  fua  marcia  una  sì 
grande  moltitudine  di  uomini;  ma 
attefla  Mo'sè  che  la  nube  del  Si- 
gnore copriva  gl'  I Traditi  nel  gior- 
no , quando  camminavano , Num. 
e.  io.  v.  34*  c.  14.  v.  14.  Quella 
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è una  circofianza  che  non  fi  do- 
vei dimesticare.  Non  è meno  im- 
ponìbile che  Moisè  Ila  fiato  tan- 
to infenfato  di  volere  imporre  fu 
quello  foggetto  ad  una  intera  na-t 
zione  pel  corfo  di  quarant’  anni 
confecutivi  ; quello  è uri  fatto  che 
potevafi  verificare  in  ogni  ora  del 
giorno  e della  notte  : e la  ftoria 
ci  dice  che  non  mancò  mai  la  co. 
tonno,  di  nube  pel  giorno  e di 
fuoco  nella  notte.  Ex.  c.  1 3.  V.  »*. 
Moisè  nel  quatantelìmo  anno  ci- 
tava ancora  gl'  lfraeliti  in  teftimo- 
nio  di  quello  prodigio  Tempre  co- 
llante , Dent.  c.  1.  v.  31.  c.  '31. 
v.  15.  Altra  circofianza  che  non  fi 
dovei  ommettere. 

>.°  Nefluno  dei  fatti  nè  delle 
rifiellioni  citate  da  Tolando  può 
diminuire  il  pefo  di  quelle  due  ef- 
fenziaii  circo llanzc  . Quando  fotte 
vero  che  gl’Ifraeliti  attribuiflexo 
a Dio  li  fenomeni  li  piu  naturali, 
ciò  non  ballerebbe  per  giullificarc 
2’ efprcfiìoni  di  Moisè  ; non  foto 
egli  chiama  nvbr  di  Dio  la  colon- 
na di  cui  parliamo  , ma  dice  che 
Dio  fteflb  marciava  alla  tefia  de- 
gl’ lfraeliti,  che  colla  colonna,  loro 
moftra  va  il  cammino  , che  li  gui- 
dava nel  giorno  e nella  notte  , e 
li  copriva  colla  nuvola  nella  loro 
marcia  , ec.  Ex.  c.  >3.  V.  ai. 
Num.  c.  14.  v.  14.  Il  più  teme- 
rario impoftore  non  avrebbe  ardi- 
to d parlare  di  tal  guifa  , fe  fi 
folTe  trattato  foltanto  di  un  vafo 
di  fuoco  piantato  fulla  punta  di  un 
fungo  baftone  . 

3.0  Telando  Trippone  falfameate 
che  il  deferto,  in  cui  foggiornaro- 
no  gl'  lfraeliti  , fofie  una  valla 
campagna  priva  d'  ogni  oggetto  vi- 
fibile  ; vi  erano  monti  e grotto  , 
degli  alberi  e dei  pafcoli  ; ne  par- 
la la  fioria  di  Mo'sè  , e ne  fanno 
teflimcrnianza  li  Viaggiatori . Dun- 
que 
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que  era  imponibile  che  il  fumo  o 
la  fiamma  di  un  braciere  poteffe  ef- 
fcre  veduta  da  più  di  due  milioni 
di  uomini,  odia  quando  erano  in 
marcia  , oifia  quando  erano  ac- 
campati. Gli  elerciti  di  cui  parla- 
no gli  Storici  profani,  erano  un  pu- 
gno di  uomini  in  confronto  della 
moltitudine  degl’  1 fradici  , di  cut 
feicento  mille  erano  in  iftaro  di 
portare  le  armi. 

4.0  Non  è vero  che  Moi$è  ab- 
bia moltiplicato  i legnali  fecondo 
il  bifogno  ; egli  parla  collantemen- 
te di  una  fola  colonna  che  era  di 
nube  , e non  di  fumo  nel  gior- 
no , e raflomigliava  al  fuoco  nella 
notte . Farimenti  è falfo  che  Dio 
foffe  creduto  prefente  nel  Taber- 
nacolo per  mezzo  dei  fuoi  fimboli 
e dei  fuoi  Minillri  . Dice  elprefi- 
famente  che  Dio  era  prefente  nella 
colonna,  di  nube , vi  parlava,  vi 
faceva  rifplendere  la  fua  gloria  , 
ed  allora  Aronne  e Moiré  fi  pro- 
savano ad  adorarlo.  Ex.  c.  4».  V. 
ìi.  Num.  c.  9.  v.  rj.  c.  ri.  v. 
ij.  c.  16.  v.  19.  *3.  , ec.  Forfè 
fi  farebbero  profirati  dinanzi  ad 
un  braciere  1 La  fioria  dice  che 
ciò  facevafi  a villa  di  tutto  intero 
Ifraello  . f 

j.°  Il  noftro  Diflertatore  impo- 
ne quando  cita  1’  autorità  di  Cle- 
mente Aleflandrino  . Certamente 
quello  Padre  riguardava  la  colon- 
na. di  nube  come  un  miracolo  , 
poiché  dice  : ,,  che  dunque  i Gre- 
„ ci  tengano  come  credibile  ciò 
,,  che  raccontano  i noftri  libri  , 
„ cioè  che  Dio  onnipotente  potè 
„ fare  che  una  colonna  di  fuoco 
,,  precedcfie  gli  Ebrei  nella  not- 
,,  te , e guidafie  il  loro  cammi- 
,,  no  . Se  egli  paragonò  quello 
prodigio  coll’ azione  di  Trafibulo  , 
faceva  per  mofirare  che  Dio  colla 
fu»  onnipotenza  fece  ciò  che  U 
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fapienza  avea  dettato  ad  un  abile 
Generale . 

6°  Zenofonte  nella  fua  Ciro  pedi  a 
l '.  3.  p.  3S • riferifee  che  Ciro  c 
Cullare  facendo  la  guerra  agli  Al\ 
firj  non  accendevano  il  fuoco  in 
tempo  di  notte  nel  loro  campo  , 
ma  innanzi  al  loro  campo , affin- 
ché fe  qualche  truppa  venifie  ad  \ 
attaccarli  , la  potefl'ero  vedere 
fenza  eflere  veduti  i che  fovence 
1’  accendevano  dietro , il  loro  cam- 
po ; dal  che  ne  fuccedeva  che  gli 
efploratori  dei  nemici , li  quali  ve- 
nivano a fcoprirli  , cadeflero  nelle 
loro  guardie  avanzate , qualora  cre- 
devaniì  ancor  molto  lontani  dall’  ar* 
mata . Dicefi  al  contrario  Ex.  c. 

14.  V.  19.  „ che  la  nuvola  la- 
,,  feiando  la  tefta  del  campo  de- 
„ gl’lfraeliti  } fi  pofe  dietro  tra  il 
,,  campo  degli  Egiziani  e quello 
,,  d’  Ifraelliti  , che  era  tenebrofa 
„ da  una  parte  e luminofa  dall* 

,,  altra  , di  modo  che  le  due  ar- 
„ mate  non  poterono  avvicinarti 
„ durante  tutta  la  notte  . In 
che  cofa  fi  rafibmigliano  quelli 
due  fatti!  Con  quale  artifizio  po- 
terono li  Capi  degl’  Ifraeliti  rende- 
re tenebrofa  dalla  parte  degli  Egi- 
ziani una  nuvola  , che  era  lucida 
dalla  parte  di  elfi  ? 

Non  è molto  iorprendente  che 
gli  Egiziani  non  abbiano  prefo  per 
un  miracolo  una  nube  tenebrofa 
in  tempo  di  notte  s effi  non  ifcor- 
gevano  che  folte  luminofa  dalla 
parte  degl’  Ifraeliti . 

7.0  Leggiamo  Num.  c.  9 • V.  13. 
che  gl’lfraeliti  accampavano  o le- 
vavano le  tende  /econdo  l’ordine 
del  Signore:  che  erano  in  fent li- 
neila fecondo  il  comando  di  Dio 
dato  da  Mo'sè , c.  10.  v.  n.'  che 
la  nuvola  fi  alzò  fovra  il  Taber- 
nacolo , che  gl'  Ifraeliti  partirono  , 
che  i pumi  levarono  le  tende  , 
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fecondo  1'  ordine  del  Signore  dato 
a Moire.  Qual  era  flato  l'ordine 
del  Signore  ? Di  ortervare  attenta- 
mente , le  la  nube  li  fermafie  o 
taarÉiaflc,  a fine  di  fapere  fe  foffe 
d’  uopo  accampare  o levate  le  ten- 
de. Ciò  come  prpvache  Moiré  di- 
fponelTe  della  nube  , e la  diri- 
ge He? 

8.°  Non  è provato  «he  l’ An- 
gelo del  Signore  , di  cui  parlali 
Jud.  c.  ».  V.  r.  forte  un  Profeta, 
niente  avvi  nel  teflo  che  confermi 
quella  conghiettura  . 

Sfigurando  in  tal  guifa  il  teflo  , 
foppnmendo  i fatti  e le  circoftanze 
eflenz  ali  , citando  falfamente  gli 
Autori  facri  e profani  , moltipli- 
cando a fuo  genio  le  fuppolìzioni , 
gl’  increduli  fi  lulingano  di  fare 
ivanirc  tutti  i miracoli  della  Storia 
Santa  . 

Si  domanda.-  fe  la  colonna  di 
nube  guidava  gl’lfraeliti,  perchè 
dunque  Moisè  impegnò  Hobab  fuo 
cognato  a dimorare  con  elfi , af- 
finchè loro  foffe  di  guida  nel  de- 
ferto 1 Perchè  Hiobab  che  conoice- 
va  il  deferto , fapeva  dove  fi  po- 
tefiero  ttovaf#  delle  forbenti  buone 
o cattive  di  acqua  , degli  alberi  , 
dei  pafcoli  , delle  colonie  o ami- 
che o nemiche  ; quello  è ciò  che 
non  indicava  la  colonna  di  nube. 

NUMERAZIONE.  Coll'occa- 
fione  di  quello  termine  dobbiamo 
illuftrare  due  fatti . 

I;  Diedi  nel  fecondò  libro  dei 
Re  c.  »*•  che  Davidde  fece  fare 
la  numerazione  del  fuo  popolo,  e 
che  per  punrlo  di  quefja  colpa  , 
Dio  fece  perire  colla,  pelle  fetian- 
ta  mille  anime  . Era  quella  una 
colpa  in  un  Re  volere  fapere  il 
numero  dei  fuoi  fudditi  ? Se  que- 
lla poi  era  colpa,  perchè  punire 
fi  popolo  della  colpa  del  fuo  Re  ì 

Qrterviamo  r.0  che  fecondo  lo 


N 

Storico  lo  fdegno  del  Signore  coti* 
tirino  contro  Ifraello  , cd  eccitò 
Davidde  a quella  numerazione  . 
Se  il  Signore  era  già  irritato,  bi- 
fogna  che  il  popolo  folfe  reo  3 
febbene  1’  Autore  facro  non  ci  di- 
ca quale  fofle  la  colpa  ; dunque 
non  fu  punito  della  colpa  del  fuo 
Re,  ma  della  iua  propria. 

».°  Secondo  il  teflo  Ebreo  e 
fecondo  la  verfione  dei  Settanta  , 
Davidde  non  arrivò  a fare  nume- 
rare i giovani  fotto  dei  venti  an- 
ni , i.  Varalip.  c.  *j.  V.  »»• 
Dunque  era  Hata  fua  intenzione 
farli  comprendere  nella  numera- 
tone , e l’ ordine  che  avea  dato 
non  eccettuava  alcuno  . Ma  Dio 
avea  proibito  comprendete  nelle 
numerazioni  li  giovani  che  non 
aveano  venti  anni  , Ex.  c.  3°-  v. 
14.  Sembrava  che  Davidde  di ffi- 
dalfe  della  promelfa  fatta  da  Dio 
di  moltiplicare  la  flirpe  d'  Ifraello 
come  le  flelle  del  cielo,  1. .Tarali 
c.  17.  v.  »j.  Ecco  il  perchè  Gioab- 
bo  rapprefentòche  il  Signore  fi  fa- 
rebbe fdegnato  di  quella  numera- 
zione , lbid.  c.  it.  V.  j.  Davidde 
oflinoffi  c volle  che  folfero  esegui- 
ti li  fuoi  comandi . 

j.°  il  dotto  Michieli  in  una 
Diflertaziona  fulle  numerazioni 
degli  Ebrei  , prova  colla  forza  del 
teflo  originale  , e col  confronto 
di  divertì  palfì  , che  non  era  Sol- 
tanto dilegno  di  Davidde  di  fare 
numerare  i fuoi  fudditi  , ma  di 
farli  arrotare  , olila  per  portate  le 
armi  , o per  imporgli  dei  tributi  ; 
e per  quello  ne  diede  la  commif- 
fione  a Gioabbo  fuo  Generale  dY 
armata  , e non  ad  un  Uffiziale  ci- 
vile . Quell’  ord  ne  era  un  atto  dì 
dilpotifmo  che  dovea  femhrare  du- 
rifilino  al  popolo , e recare  molto 
fpiacere  a Dio . 

4.0  Se  pare  che  la  Vulgata  dica 
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che  lo  fdegno  di  Dio  eccitò  Da- 
vidde  a commettete  quella  colpa  , 
ella  in  altro  luogo  corregge  l’ef- 
prellìone  , e dice  che  un  maligno 
fpirit  oeccitò  Davidde  a far  numera- 
re il  Tuo  popolo,  x.  taralip.  >> 
* i.  v.  «. 

11.  Dicelì  in  S.  Luca  e.  2.  v. 
1.  che  Augufto  ordino  che  folle 
fetta  la  numerazione  di  tutto  1‘ 
Impero  ; che  quella  prima  nume- 
razione fu  fatta  da  Cirino  o Qui- 
rino , Prendente  della  Siria,  e che 
in  quella  occalione  Gesù  venne  al 
mondo . 

Obbiettano  i Cenfori  del  Van- 
gelo, che  gli  Storici  di  Augulto 
non  fanno  menzione  alcuna  di 
quella  numeracene  generale  ; che 
le  nella  Giudea  vene  furono  due, 
Gesù  Cri  Ilo  non  nacque  in  occa- 
lione  della  prima  , ma  della  fecon- 
da ; che  Cirino  non  è ltato  Pre- 
fidente o Governatore  della  Siria 
fe  non  più  di  dieci  anni  dopo  la 
prima  numerazione  . 

Devefi  oflervare  che  il  tello  di 
S2  Luca  11  può  tradurre  alla  lette- 
ra : quefia  numerazione  fu  fat- 
ta, prima  che,  o avanti  che  Ci- 
rino fojje  Governatore  della  Si- 
ria ; Herwart  , il  Cardinale  No- 
ris , il  P.  Pagi  , il  P.  Aleflandro 
fecero  quella  oflervazionc  , e fi 
poflono  citare  venti  ‘elèmpj  della 
fletta  efprellìonc  } allora  il  tello 
non  favorilce  punto  la  cenfura  . 

L’  Imperatore  Giuliano  fa  men- 
zione della  numerazione  , di  cui 
parla  S.  Luca  , nè  la  mette  in 
dubbio.  S.  Giullino  la  cita  all' 
Imperatore  Antonino  ; Clemente 
Aleflandrino  la  fuppone  certa  5 
Tertulliano  dice  che  è negli  archi- 
vi di  Roma  ; Eufebio  la  ramme- 
mora nella  fila  Storia  e Caflìodo- 
ro  nelle  lite  Lettere  j Suida  ne 
parla  alla  parola  A'iroypaj»i . Dun- 
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que  quello  fatto  è incontrallabi- 
le.  S.  Luca  ne  cita  due,  una  nel 
fuo  Vangelo,  l'altra  negli  Atti  } 
Gioièllo  parla  folo  della  feconda 
fetta  da  Cirino,  e che  eccitò  una 
fedizione  . 

Non  fi  ha  a llupire  che  S.  Lu- 
ca parli  di  una  numerazione  di 
tutta  la  terra  ; quella  efprelfiono 
non  altro  lignifica  che  tutto  il 
paefe  o tutta  la  Giudea  . S.  Luca 
1'  adopra  in  quello  fenfo  , non 
folo  nel  fuo  Vangelo  c.  4.  V.  15. 
c.  23.  v.  44.  ma  anco  negli  Atti 
V.  11.  f.  18.  Il  cenfo  impollo  ai 
Giudei  dai  Romani  lì  pagava  per 
teda  , e Gesù  Crillo  ilelfo  lo  pa- 
gò, Matt.  c.  17.  v.  13.  Confufc 
li  Giudei  che  fu  tal  propofito  gii 
fecero  una  fraudolente  domanda  , 
Matt . c.  22.  v.  17.  Dunque  era 
Hata  nccefTaria  una  numerazione 
per  ìftabdirlo  . E'  un  tratto  dell* 
orinazione  degl’  increduli  il  volere 
contraliarlo . Prideaux  Star,  dei 
Giudei  l.  17,  t.  2.  p.  250.  io  prò. 
va  con  monumenti  irrefragabili  . 

NUMERI.  11  libro  dei  Nume- 
ri è ji  quarto  del  Pentateuco  , o 
dei  cinque  libri  ferirti  da  Moisè  . 
Contiene  la  lloria  di  38,  o 39. 
anni  che  gl’  Ifraeliti  palTarono  nel 
deferto  j ciò  che  era  preceduto  fi 
riferilcc  nell’  Efodo  , e quello  jdie 
feguì  fino  all’  ingreflo  di  quello 
popolo  nella  Paleltina,  trovali  nel 
Deuteronomio . £'  ferino  in  for- 
ma di  giornale  ; noi  potè  l'crivere 
fe  non  un  Autore  teilimonip  ocu- 
lare delie  marche  , degli  accampa- 
menti , delle,,  azioni  degli  Ebrei 
fette  in  quello  intervallo.  Si  chia- 
mò libro  dei  Numeri,  perchè  li 
tre  primi  capitoli  contengono  le 
numerazioni  delle  diverfe  rribù  di 
quello  popolo}  ma  li  capitoli  fe- 
guenti  contengono  aHco  un  gran 
numero  di  leggi  che  Moisè  ftabilì 
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camice  nuovo . Nello  ftile  di  S. 
Piolo , il  nuovo  uomo  è il  Cri- 
lliano  purificato  per  mezzo  del 
Battefìmo  dai  Tuoi  antichi  vizzi  ; 
Gesù  Cri  fio  dice  Lue.  c.  j-.  V. 
37.  che  non  fi  deve  mettere  del 
•vino  nuovo  negli  otri  vecchi , per 
dare  ad  intendere  che  non  dovea 
imporre  ai  Cuoi  Difcepoli  ancora 
deboli  dei  doveri  troppo  perfetti  . 
4*°  Nella  i.  lett.  di  $.  Pietro  c.  3. 
V . 1 3.  e nell’  Apocaliffe  c.  il.  v. 
t.  i.  un  nuovo  cielo  ed  una  nuo- 
va terra  , la  nuova  Gtrufalem- 
me  lignificano  il  foggiorno  dei 
Beati,  ma  in  Ifaia  c.  66.  V.  »*. 
le  fleffe  efpreffioni  fembrano  indi- 
care il  regno  del  MefGa . Allorché 
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il  Salvatore  promette  ai  Tuoi  Apo- 
lidi di  bere  con  elfi  il  vino  nuo- 
vo nel  regno  di  Aro  Padre,  Matt - 
c.  14.  v.  ciò  poteva  lignificare 
che  berebbe  ancora  e mangiarebbe 
di  nuovo  con  elfi  dopo  la  fua  ri- 
furrezione.  5°  Jo.  c.  15.  v . 4t. 
dicefi  che  Ginfeppe  di  Arimatei 
depofe  il  corpo  di  Gesù  Crilto  in 
un  fepolcro  nuovo  t dove  neflun 
morto  per  anco  era  flato  deporto  . 
6.°  Ex.  c.  Vi  16.  il  mefe  dei 
nuovi  frutti  era  il  mefe  di  Ni- 
fan  , nel  quale  cominciava  la  rac- 
colta nell’Egitto  e nella  Paleftina. 

NUZIALE  , Benedizione  Nu- 
ziale . Vedi  Matrimonio. 


Fine  del  Tomo  Quarto  » 
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